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DISC(MIS0  D'INTRODUZIONE 


S-i. 

Princif}   storte».    Indole   di  qwtto  volume. 


Si 


li  cerca  con  1* Archivio  Storico ,  come  fu  già  dichia- 
rato, di  pubblicare  quelle  scritture  fin  qui  state  nascoste, 
o  cadute  in  dimenticanza ,  mediante  le  quali  possa  la  sto- 
ria di  ogni  parte  d'Italia  viemeglio  allargarsi  e  fortifi- 
care. E  quantunque  non  sia  richiesto  di  attendere  prima 
ad  un'epoca,  e  poi  ad  un'altra;  nulladhneno,  essendo 
possibile ,  parrebbe  conveniente  di  rischiarare  innanzi  quei 
tempi,  ne' quali  più  o  meno  è,  come  a  dire,  la  chiave 
dell'odierna  vita  civile.  Imperocché  fantastica  e  puerii  cosa 
sarebbe  la  storia,  se  non  giovasse  a  indirizzare  e  conser* 
vare  i  popoli  nel  cammin  retto  :  e  questo  pare  a  me  non 
si  ottenga  principalmente,  che  con  ritrovare  e  mettere  in 
vista  le  cagioni  lontane  de'  mali  presenti  o  de'  beni.  Non 
che  poi  la  conoscenza  de'  fatti  remotissimi ,  e  dislegati  in- 
teramente dal  viver  nostro,  non  fosse  acconcia,  tra  le 
altre  cose,  a  stimolar  con  gli  esempi,  e  ad  esercitare  ideila 
prudenza. 

E  però ,  pigliando  a  compilare  un  volume  intorno  al 
Regno  di  Napoli ,  io  giudicai ,  acciocché  si  accostasse  nel 
miglior  modo  alla  detta  convenienza,  di  non  aver  a  muo- 
vere altronde ,  che  dal  reggimento  Spagnuolu  vicereale. 
Imperocché  le  pessime  istituzioni,  i  costumi,  e  fino  i  pen- 
sieri ,  contro  cui  la  nuova  civiltà  ha  combattuto  nel  Re- 
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gno  «  e  combatte  incessantemeote ,  non  sono  che  aranzi 
di  qoel  domioio.  E  comunque  un  sentimento  ci  sia  rima- 
sto di  avversione,  al  nome  solo  di  viceregno;  nolladioiew) 
i  particolari  di  tante  miserie  e  oormttele»  io  generale  non 
appariscono  manifesti.  Che  già,  salvo  pochissime  ecoetkmi, 
ogni  ragion  di  storia  fu  langa  pezza  nello  spettacolo  dei 
potenti;  non  al  diritto  guardandosi,  anzi  alla  maraviglia; 
e  del  popolo,  appena  l'ultima  buccia  delle  azioni. 

SU. 

Vita  di  Dan  Pietro  di  Toledo  9  scritta  da  Sdpimèe  MBeeio. 
Oseervazioni  critiche  intorno  al  Toledo. 

E  presento  in  prima  una  Vita  inedita  del  Viceré  Dei 
Pietro  di  Toledo,  scrìtta  da  Scipione  Miccio:  la  quale  goik 
servasi  manoscritta  nella  Biblioteca  de'  Padri  deU*OiiitarÌQ 
di  Napoli;  e  appartenne  già  al  famoso  giurecons«Ko  Nft» 
poletano  Giuseppe  Valletta  (1)*  Gonciosiachè  a  voler  no- 
cogliere  illustrazioni  intorno  a*  tempi  Spagnuoli,  reputo 
piuttosto  ventura,  a  poter  cominciare  con  questa  Vita; 
essendo  considerato  il  Toledo  come  colui  cbe  dio  qjemA 
forma  e  prìncipii  al  governo  vicereale  (2).  Che  i  moi 
antecessori  (il  gran  Capitano ,  Gardena ,  Lanoia,  Monoada, 
Oranges,  Colonna) ,  tra  perchè  la  conquista  del  Regno  non 
era  ancora  da*  Francesi  lasciata  in  pace,  e  perchè  ognmo 
di  essi  poco  e  provvisoriamente  soprintendeva;  nulla  prov* 
videro,  o  esempi  solo  di  turpi  guadagli  (3) ,  di  barbara 

(1)  Vedi  pag.  536,  nota  3. 

(2)  GuNNOMi ,  Storia  Civile  del  Regno  di  NapoU ,  Libro  XXXI  , 
Capo  VI.  —  Galanti,  Descrizione  Geoffraflea  e  PoUtica  delle  Sicilie ,  Li- 
bro 1 ,  Gap.  3.  8-  8. 

(3)  e  A  di  12  di  Maggio  1505,  di  LiiDedk ,  Id  la  cita  di  Napoli  §0  tanla 
penarla  de  pane ,  et  per  tolto  lo  mese  de  lagno ,  cbe  valeva  al  dotato, 
et  ad  quindici  carlini  lo  tbomolo  del  grano ,  sic  etlam  per  tolto  el  Re- 
gno :  adeo  cbe  lo  pane  se  sparteva  per  octlna ,  el  qoante  persone  erano 
in  easa ,  tanti  tornisi  ne  bavevaoo ,  et  «oa  se  ne  poteva  bavere.  Bt 
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lealtà  (1).  di  licenziosi  costumi  (2).  Di  più.  qaeata  Vita 
tritta  dal  Mìccio,  siccome  noto  nel  proprio  \ango  (3), 
I  dal  GiaDDODe  ìnterameDle  tolta  di  peeu  nella  sua  Sto- 
la, senta  di  averla  mai  rammentata. 

Ma  i  provvedimenti  del  Toledo  io  che  cosa  furono? 
e  crediamo  al  Miccio,  e  al  Gianaoue  che  lo  seguitò,  e 
t  parecchi  altri  (4) ,  soprattutto  nell'  aver  rialzata  la  gia- 
llzia  ,  fino  a  quel  tempo  bruttissimamente  vilipesa.  E  ora, 
iMienchè  il  Toledo ,  scambiando  il  giusto  con  la  ven- 
Mta.  avesse  cercato  di  spaventare  gli  animi  dalla  licenza; 
jhi  voi^lìa  però  con  buon  occhio  passare  nell'  intimo  fine 
Ielle  sue  azioni ,  troverà  senza  dubbio  che  questo  era,  nel 
iistruggere,  o  con  la  maschera  delta  giustizia  o  senza, 
lalanque  ostacolo  alla  prepotenza  sovrana,  e  ne'baroni 
t  nel  popolo,  s  Venendo  a  Napoli ,  scrisse  il  Filotimo  ,  fu 
Icevuto  io  Siena  dal  Duca  Cosimo,  e  da' capi  dì  libertà 
mese ,  e  lautamente  festeggialo  dagli  Accademici  Intro- 
,  vorrei ,  disse ,  piuttosto  essere  della  vostra  Ac- 
IBdemJa  ,  ed  essere  governato  da  donne  di  tanto  merito , 
he  andare  io  Napoli  a  fare  strage  di  malandrini,  per 
mmumermi  in  buona  opinione  col  padron  mio  (5)  ».  E  di 


cMo  fo  causa  FauIu  Tbnlasa,  quale  baveva  beiti  el  parlilo  con  la  ella 
e*rllnl  cinque  per  Inllo  Loglio  de  200,000  Uiomola,  del  che  »'  n'era 
Hplo  sonto  pena  de  mille  docatl.  Dove  li  Elecli  vedendono  Paul»  noli 
■errare  quellu  havea  promesso,  volevano  la  pt^na.  Dove  l'IllusUe  sl- 
mn  Gru  Capuano  per  Ule  causa  venne  in  Sanclci  Domenico  con  II 
■rilllarl,  el  disse  ad  dicll  Elecli,  cbe  quella  pena  era  applicala  ad 
IO,  •!  elle  lui  la  donava  al  dlclo  Paulo.  Quale  havea  comperalo  abl- 
•  |Mr  lelam  Se^num  II  grani.  Dot»  i«  cuvaubbe  lo  predirlo  lignore  Gran 
^loiMt  kaotTenet  porle  In  In  furlllo  :  «I  ii  nere  fo  de  guatlagno  più  dt 
\jU0O  Atena  :  CaiiNiCk  di'  napoli  di  JVular  Giacomo  ,  pubblicala  dall' Ab. 
mui.  Napsli  itus.  pag.  277. 

(1)  GuNHone,  Libro  XXXI,  Capo  IV. 

(1)  Id.  ibld..  Capo  V. 

m  Pag.  St ,  noia  I . 

(4)aS  Io.  per  dir  mollo  In  poche  parole,  assolulainenle  colui  che 
(iMllilii  rldawe  in  venerailone  e  rlspelto  ».  Fiu)timd  ALiciaNjissKO. 
■■  «  Dm  PWro  di  Toltidn .  US. 

ifiì  Id.  Ibld. 
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fatti,  piò  cbe  etattfawimampnte  forni  il  proposito  :  perocché 
lo  meno  di  dicioUo  anni ,  ne  avea  fatto  uccidere  »  solo  netta 
città  di  Napoli,  diciottomila  (1)1  E  la  piò  parte,  a  modo  di 
guerra,  come  barbaramente  dicevano,  cioè  di  sno  comando; 
sansa  curar  punto  l'ordine  de* giudizi,  per  atterrire. 

E  abbattè  al  niente  i  principali  baroni,  con  arti  vitu- 
perete  (2)  ;  per  estirpare  fin  da  radice  chiunque  avesse 
potuto  levare  il  capo.  Né ,  a  compimento  della  cieca  sog- 
gezione a  cui  lavorava,  altro  restavagli  cbe  il  Santo 
Uffizio  ;  e  con  empia  frode ,  il  sollevatore  della  giustizia 
cercò  di  piantarlo   nel  Begno  (3):  empia  dissi,  poiché 

(1)  Pag.  124,  leu.  14. 

(9)  Capo  Quadragesimo ,  noia  1 ,  pag.  78. 

(8)  I  Napoletani  erano  avversi  al  Santo  Uffizio, detto  di  Spagna;  ma 
non  al  opponevano  all'lngalalilone  contro  gli  eretici,  per  mezio  degli  or- 
dinarti. Nel  nitro  MS.  del  Seggio  di  Capuana,  si  legge  sotto  Tanno  ltt7i  : 
«  81  Dioola  deputati  con  ordine  che  debbano  andare  a  ringraziare  Moo- 
•Ignoro  Arolveaeovo  Illoatrtaslmo,  delle  tante  dimostrazioni  fatte  con- 
tro gli  orotlel  ed  Ebrei  ;  e  supplloarlo  obe  voglia  esser  servito  di  Ijue 
Intendere  a  Sua  Beatitudine  la  comune  soddlslàzlone ,  cbe  tiene  tutta 
la  oltlA ,  die  queste  sorte  di  persone  sleno  del  tutto  castigate  ed  esUr- 
pate  per  mono  dH  noMro  wnHnwrio ,  come  si  conviene:  come  sempre 
liavemo  supplloalo,  Jnla  la  norma  de  II  Canoni,  et  senza  inlerpoeitioiie 
di  Corte  secolare ,  ma  Miilaaitals  procedano  oelle  cose  di  reUgieoe 
tantum  ».  -  E  a  intendere  bene  cosa  importasse  quel  MtmtamtmU , 
t  lo  fom  di  rfMf^ont  lenUrni^  è  da  ricordare  il  modo  HlegM  e  ieroeet 
con  cai  pfocedeasl  dalla  InqelsMene  Spagmiela.  «  Coe  Umailatf  rtti,e 
«oeirart  aNo  lagfl,  armane  I  lete  gludlil  ;  l  processi  si 
ad  Manaa  di  per9iMM  notortaaMnle  InteM;  le  prove  frìvolesi 
par  ciNMMaeU;  eatairt  la  rtpeim  de*  tesUaneaii  ;  si  cerca  cavare  la  ve- 
rità «e^lwwaeli  «  e  tortesi  a  torterare  alla  lemplica  deMHila  dal  esaa- 
pUcOk  --  E  fiasll  rlgeri  «ae  sft  praticaao  solo  oaair»  gii  apiwtiU  ;  ma 
ri  lilsadaas  a  varildtlllU.  Ftela  ImIwIi  si  iiwl  glailhara  da  fa- 
fH  Irilaaaie  E  la  aasm  pMe.  aatmabauatii  calda >  è  saMta  a  Im- 
asonava  sgMsa  m  paiaap  ■mi  aMi[aimv%  aa  aa  oara  amai»  mivaNii 
dairipAMaana  %  cwa  sasaavaa  aenaasaMa»  e  pavé  aa^  asB^  — -  Bd  e 

axMlt^a  di  fiyi  k  vnèMiA^ 
aaÉriii^  H 
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il  Caltolioo  avea  assicurato  dianzi ,  che  d^  inquisizione 
»0D  si  sarebbe  mai  più  fatta  parola  (1).  Ma  nella  città 
ùMli  y  cittadini ,  plebe ,  tutti  si  sollevarono  ;  e  non  avendo 
il  ToKdo  potuto  giungere  per  questa  guisa  »  ne  cercò  una 
nuova:  ^otto  colore  di  perseguitar  1* eresia,  proibì  le 
Accademiò de' letterati,  che  molte  erano  nella  città:  e 
cosi,  come  «s^e  lo  stesso  Giannone  (3)  »  le  scienze  furono 
abbandonate ,  id  u.  foro  imbastardi  peggio  che  prima  » 
riduoendosi  in  tuto  a  un  mercato  di  vii  guadagno. 

Sicché  il  Yicetv  ji  Toledo ,  pogniamo  che  nelle  cose 
materiali  focesse  util^enie  alcune  rinnovazioni  ;  in  quanto 
a'  beni  morali  »  questa^  la  principal  somma  che  n'  ebbe 
il  Regno.  Il  che  se  non  api^arisce  a  primo  aspetto  nel 
Miccio  ;  mostrasi  però  momo  chiaro ,  esaminando  diritta- 
mente ,  non  che  altro  »  i  fati  medesimi  » .  che  il  Miccio 
chiama  belli  e  maravigliosi. 

LeUere  di  Pirro  Jftiw/Uo,  e  di  Fran^co  Babbi.  Sarnma- 
rio  di  prammatiche  ToUdiane.  Con^tiiiofie  intorfio  al 
Toledo. 

Alla  YIU  di  Don  Pietro  seguono  dui^^rteggi ,  che 
riguardan  lui ,  o  cose  del  Regno  ne'  tempi  .^j,  u  prinio 
di  questi  carteggi ,  è  di  diciassette  lettere ,  so^  ^^  pj^^ 
Musalo  al  Duca  di  Firenze ,  dall*  anno  1539  \\  i^n^  n 
secondo ,  di  trentasette  lettere  di  Francesco  Raibi ,  -  ^^ 
date  al  medesimo  Duca,  dall'anno  1549  al  15S0.  £  \i 
Musefllo  e  il  Rabbi  eran  come  ministri  del  Duca,  appresa^ 
del  viceré  :  e  queste  loro  corrispondenze  sono  state  copiate 


(1)  Guimom  .  Libro  XXXII.  Capo  V.  fi.  1.  -  «  Havla  proveldo 
qne  la  inquisIclOD  se  qoiela»e  por  el  sossiego  y  bleo  luilversale  de  lo- 
dog  B.  ZmiTA ,  Tom.  8.  Ltb.  IX.  Gap.  36. 

(3)  GuNMONB  ,  Libro  XXXII.  Cap.  V.  &.  3. 


SIf  «iSCOESO 


4i|pi  ^0t^9$tt  9  irtiltflli  Mfl* Ankivto  IfadvoD ,  Mito  te 

IU#^nipPiiWIM  fli  mWf^m  WBgJm  iHBi  OuL. 

C  J0po0f  èpfai^irto  m  oHtmanwm  iimiMiii  *  "- 
prttutfM  fnuuuÈttìAB  f  psbMiaic  Bel  RcfBD  dal  vìoert 
4f  T0MO.  EfWiio,  eoii  per  BOflrm  Mir  ortii^ 
logiM  Molte  profTiiioBi  ^  che  B  Miee»  riierir« 
iM0te;  eoMe  aceioeebè  poMa,  eki  nppia^iSnMiicare,  ae 
eM  il  fatte  leggi  araMa  potato  la  giwlii^  rìiorire. 

Ai  MM  fntaoto  e  al  If «edUo ,  oo^^^ckè  aerireaaefo 
al  Dvea  Coffiso,  geoaro  dal  Tokd^»  ■»  fa  poaAiie 
tiOifa  4f  molti  obbrobri!.  La  aeaV^^Nlii^  »  por  aasanpia, 
da^foMati  SpagmMrii,  i  quH,  aoiHMeBdo  pagati,  coU'ap- 
prorailooa  del  Vlaeii  rabaraapo  dapredaraDo  per  il  Re- 
gM  (1);  la  iafiinie  dal  w  i^graUrio  (S):  onde  era  U 
Tolado  odiato  ganeraliBe'^^  (^)  ;  e  aneba  dagH  oo^ku 
favi  e  dabbene  (4). 

S$ggi  dilla  dttà  di  ^P^^^-  Jfnpartama  che  siano  studiati, 
m9tUQ  che  nm  ^^^^  M^o  sinora.  TraUwrione  di  mM 
aoMM .  par  a^  P^^^  ^'  Sèggi. 

Il  Tutlol  «»••"«  «n  "bro  de'  Seggi  (6)  :  «  materia 
aaeal  difBoile^'^®)  t  ^  '^^^  cositi  aorìttori  fralasciaU , 
par  la  malf^^^^*^  ^^1^*  opera ,  benché  da  altri  confir- 
aavanta^^  ».  E  eoo  Taotorità  degli  antichi,  dìmo- 
atra .  ^*"*  Napoli ,  città  Greca  e  repabblica ,  foiae  già 
^wpia   In  fratrie  a   eoaiigliania  di  Alane  :  obe   foasero 

(t)  «  LI  «ono  oomportole  qoMle  eoie ,  perchè  non  II  si  <taiiiio  m 

qa«itviao  »»  -  H9.  aa.  Lete.  11. 

t«  «  Avtt  mio  latte  ritelterte.  dn  tore  steaira  U  aiaaa»  »  ~ 
Ha»  tu.  Lati.  XI.  ^^ 

(»)  ^H^  lai.  UtI.  Vili. 

(4)  «  tìlov.  Alitelo  risalilo ,  dottore  f^iaosMiBo ,  loimleo  tspreno 
^  ytfméi  m  «  taeia  «atoHlà  in  qaeMa  eillà  e  reaaa,  e  irtreMlo 

!L*!^1!!1*^*^''*  *  ••^  •^-11*  «aatadUoT^ena  mm^ 

aaU  laMaaea»  per  via«  e  torno  nertenaealel  ¥^  ita.  i^m  vm 
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queste  fratrie  »  alleanze  di  tante  famiglie  ;  le  quali  ave- 
▼ano  nn  tempio  dove  in  comone  oravano ,  e  nn  portico 
per  conversare  insieme ,  e  adunarsi  a  consulta.  Dice  che 
le  firatrfe  col  tempo  presero  jionte  di  piazse  o  di  seggi  : 
che  con  questa  appellazione  ftiron  di  numero  ventinove» 
ordinati  però  sotto  cinque  principali  di  essi  ;  che  questi 
cin^e,  mancati  per  diverse  cagioni  o  aboliti  i  seggi 
intbriori ,  rimasero  le  sole  adunanze  de*  nobili ,  per  delibe- 
rare singolarmente  intorno  alla  parte  assegnata  loro  del 
pnbbiioo  reggimento.  Dice  che  a  questi  cinque  seggi  de*no- 
bili  se  ne  aggiunse  uno  del  popolo;  nel  quale  la  cittadi- 
nanza 9  mercè  de*  suoi  rappresentanti ,  interveniva  co*  no- 
bili a  partecipare  e  degli  offlzi  e  degli  onori. 

E  ora»  che  fossero  le  fratrie  »  e  che  i  seggi  si  confor- 
massero sulle  fratrie,  questa  è  bella  erudizione;  ma  che 
non  può  di  certo  appagare ,  senza  conoscer  distintamente 
la  qualità,  ne*  diversi  tempi,  di  quelli  che  convenivano, 
e  la  parte  legittima  poi  che  uniti  rappresentavano;  nella 
qual  cosa  è  nientemeno  la  storia  di  tutta  la  vita  nazio- 
nale. Ed  io  trovo  nel  Tutini ,  e  in  altri  scrittori  (nò  il  Gian- 
none  riferì  intomo  a*  Seggi ,  se  non  le  cose  medesime  del 
Tutini  ),  molte  notizie  che  conducono  in  certo  modo  verso 
tal  fine;  ma  sono  staccate  queste  notizie,  e  poche,  e  non 
indirizzate  al  segno,  del  quale  i  più  forse  non  sospettarono 
r  importanza. 

Rinbcoia  il  Tutini  a  Pietro  Summonte ,  di  avere  asse- 
rito nella  sua  Storia ,  che  fossero  io  Napoli  istituiti  i  seggi 
da  Carlo  I  di  Angiò;  ed  egli  pruova  con  documenti,  che  i 
seggi  esistevano  ben  dapprima.  Ma  esso  Tutini  sapeva  senza 
dubbio,  che  Carlo  I  di  Àngiò  ridusse  in  Napoli  i  parlamenti, 
i  quali,  da  Ruggiero  in  qua,  erano  stati  adunati  ora  in  una 
citti  ora  in  un*  altra  del  Regno.  Carlo  volle  in  Napoli 
i  parlamenti,  e  la  nobiltà  feudale  (1):  questa  nobiltà  allora 

(1)  e  Gli  Angioini  scomposero  l'opera  dell' Imperador  fr'edorigOi  e 
prima  di  tallo  I  parlamenti.  L' islllosione  di  questo  sovrano  fa ,  che  in 
Inlerveoisaero,  olire  i  baroni  e  gli  ufflziali  del  Hegnu,  quallro  de- 
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ebbe  luogo  ne*  seggi  ;  ed  i  seggi  di  quindi  in  poi  costi- 
tuirono i  parlamenti  ;  e  cosi  ebbero  senza  meno  ad  avere 
una  qualche  riformar  che  forse  il  Summonte  mal  dif- 
fini  per  istituzione.  Trovasi  un'accanita  contesa  fra*  seggi* 
r  anno  1338  ^  chi  di  loro  fosse  superiore  ;  la  quale  fii  de- 
cisa dal  Re  Roberto  in  siffatto  modo  :  che  i  due  seggi  datti 
di  Capuana  e  di  Nido  «^  avessero  la  terza  parte  degli  onori 
e  de' pesi  pubblici;  la  terza  parte  ne  avessero  gli  altri  tre 
seggi,  di  Montagna,  di  Porto  e  di  Portauova;  il  popolo 
r  altro  terzo  (1).  Ed  in  questo  a  me  par  di  vedere 
rissimamentCt  che  i  due  seggi  di  Capuana  e  di  Nido 
presentassero  la  nobiltà  feudale  del  Regno  »  e  i  rimanenti 
tre  seggi  »  la  nobiltà ,  diciamo ,  seconda  (2).  E  mi  confior- 
ma  in  questo  giudizio  il  comandamento  di  esso  Roberto* 
che  i  seggi  di  Capuana  e  di  Nido  »  non  avessero  per  in^ 
nanzi  a  voler  dominare  negli  altri  seggi:  sicchò  fin  allora 
avean  preteso  il  sopraddominio;  e  di  certo  non  avrebbero 
avuto  questa  pretensione ,  laddove  non  si  fossero  tenuti , 
per  le  loro  qualità  feudali,  dappiù  degli  altri.  Nò  questo  è 
tutto  ;  per  essere  ascrìtto  ne'  seggi  di  Capuana  o  di  Nido 
bisognava  avere ,  fra  le  altre  cose ,  quattro  parti  di  nome 
e  (f  arme  senza  aìeun  ripezxo  (3)  ;  e  negli  altri  seggi ,  ba- 
stava esser  nobilitato  dal  Re ,  foese  anche  un  mercante  (4). 
'  E  per  venire  al  popolo ,  fra  le  grazie  che  domandò  al 
Cattolico  nell'anno  1507,  io  trovo  questa:  «  di  avere, 
come  più  volte  ci  è  stato  promesso  da  molti  della  Serenis- 

patsll  di  ogni  città ,  e  due  di  osai  Terra  o  castello.  Seimila  la  foce 
dada  naslooe ,  Il  sovraoo  o  il  ano  legalo  dettava  le  leggi.  Al  tempo  di 
▲Ifonao  lutto  era  cambiato  ;  e  noo  a?e?an  voce  ne*  parlameoti  che  i 
soli  baroni  :  le  cillà  demaniali  vi  spedivano  qoalcbe  persona ,  cbe  ne- 
ceaaariaroenle  non  doveva  esser  corata  ».  Galanti,  De$eritkme  ec..  Vo- 
larne 2,  Cap.7,  S-l* 

(I)  RisisTBO  del  Re  Roberto,  a.  1338. 

{%)  Nel  1494 .  gii  ambasciadori  eletti  a  chiamare  al  regno  Federigo 
di  Aragona ,  faron  Ire:  Il  Doca  di  Melfi  per  i  baroni ,  il  Conte  di  Poli- 
castro  pe'  nobili ,  Lodovico  Folliero  per  il  popolo. 

(3)  CAPrroLi  de*  seggi  detti. 

(4)  CAfiTOU  del  gaggio  di  Montagna. 
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rima  Casa  di  Aragona ,  tante  voci  quante  lianno  li  nobili 
della  città;  e  qnesto»  quantunque  sia  di  mera  giustizia ^ 
Io  repnteraono  a  grazia  singolare  (1)  ». 

Ora  la  convinzione  che  aveva  il  popolo ,  o  meglio  la 
eiltadinanza(2),  del  sno  diritto  ad  altrettanti  voti  quanto  i 
nobili  t  nelle  pubbliche  deliberazioni  »  questa  donde  traeva 
origim?  E  già  non  era  nuova  domanda  dell'  anno  1507: 
non  ario  i  sovrani  Aragonesi,  come  si  è  letto ,  avean  pro- 
messo di  accordare  siffatta  grazia  ;  ma  quel  cb*ò  più  »  oltre 
a  un  secolo  avanti  agli  Aragonesi,  la  cittadinanza  voleva 
accomunarsi  co'nobili  interamente  (3).  E  perchè  fu  disposto 
dal  Re  che  partecipassero  degli  onori ,  ma  senza  pregiudi- 
care al  diritto  della  nobiltà»  si  offesero  i  cittadini,  e  insul- 
tarono e  assaltarono  i  nobili,  e  vennero  al  sangue  (4). 

Per  che,  a  volere  intendere ,  da  una  parte,  Tostinazione 
de* cittadini  al  diritto  di  eguaglianza  co' nobili,  e  dall'altra 
il  diritto  che  i  nobili  sostenevano  di  maggioranza,  con- 
viene ammettere  principalmente  due  cose:   la  prima ,  che 
fino  ad  un  certo  tempo  (non  prima  di  Ruggiero,  quando 
la  repubblica  Partenopea  fu  sottoposta  alla  monarchia;  né 
dopo  Carlo  I  di  Angiò ,  che  intromise  i  feudali  ne'  seggi  ) 
la  cittadinanza  ebbe  a  valer  tanto  ne*  pubblici  voti,  quanto 
la  nobiltà;  la  seconda  cosa,  che  da  Carlo  I  d' Angiò  in  poi, 
la  nobiltà ,  congiunta  co'  feudali  di  tutto  il  Regno,  e  rap- 
presentando r  aristocrazia  non  solo  della  città ,  anzi  del 
Regno  intero,  aveva  necessariamente  a  volere  una  maggio- 
ranza su' cittadini ,  i  quali  componevan  lo  stato  popolare 
di  sola  Napoli.  Onde  l'origine  della  contesa:  i  cittadini, 

(1)  Capitou  e  GtAZ»  della  eiUà  di  Napoli,  a.  1S07. 

{%)  Il  Re  Roberto  deflnk  chlaramenle  quali  fossero  a  Intendere 

setto  11  nome  di  popolo;  e  disse  eh*  erano  1  migliori  della  popolazione, 

deCU,  per  le  riechezie ,  anche  popolo  grasso.  «  De  populo  qui  comuni  vo- 

csMo  dieilur  grassus,  hoc  est  de  meliore  populo  ^  et  non  de  populo  mi- 

et  artislis ,  qui  solili  non  sunt ,  nec  expedil  eie  IcUis  oneribus  el  ho- 

».  Rboistro  del  Re  Roberto,  a.  1338. 

(3)  RMiSTto  del  Re  Roberto,  dell' a.  1333. 

(4)  An.  1380. 
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dirigersi  tutte  le  corrispondenze»  e  presso  il  quale 
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DISC(»lSO  D'INTRODUZIONE 


Prineipj  storiti.    Indole   it  questo  voktme. 


Si 


li  cerca  cod  VArchivio  Storico ,  come  fii  già  dichia- 
rato, di  pubblicare  quelle  scrilture  fin  qui  state  nascoale, 
0  cadute  in  dimeoticanza ,  mediante  le  quali  possa  la  sto- 
ria  di  ogni  parte  d'Italia  viemeglio  allargarsi  e  fortifi- 
care. E  quantunque  non  sia  richiesto  di  attendere  prima 
ad  un'  epoca ,  e  poi  ad  un'  altra  ;  nulladimeno  »  essendo 
possibile  9  parrebbe  conveniente  di  rischiarare  innanzi  quei 
tempi,  ne' quali  più  o  meno  è,  come  a  dire,  la  chiave 
deir odierna  vita  civile.  Imperocché  fantastica  e  puerii  cosa 
8arebl>e  la  storia,  se  non  giovasse  a  indirizzare  e  conser- 
vare i  popoli  nel  cammin  retto  :  e  questo  pare  a  me  non 
si  ottenga  principalmente,  che  con  ritrovare  e  mettere  in 
vista  le  cagioni  lontane  de'  mali  presenti  o  de'  beni.  Non 
che  poi  la  conoscenza  de'  fatti  remotissimi ,  e  dislegati  in- 
teramente dal   viver  nostro,  non  fosse   acconcia,   tra  le 
altre  cose,  a  stimolar  con  gli  esempì,  e  ad  esercitare  nella 
prudenza. 

E  però ,  pigliando  a  compilare  un  volume  intorno  al 
Regno  di  Napoli,  io  giudicai,  acciocché  si  accostasse  nel 
miglior  modo  alla  detta  convenienza,  di  non  aver  a  muo- 
vere altronde,  che  dal  reggimento  Spagnuolo  vicereale. 
Imperocché  le  pessime  istituzioni,  i  costumi,  e  fino  i  pen- 
sieri ,  contro  cui  la  nuova  civiltà  ha  combattuto  nel  Re- 

AlCB.  8T.  IT.  Voi.  IX.  h 
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che  ritentava  il  Viceré  Alcalà  in  codesto  anno ,  di  stabì-^ 
lire  in  Napoli  V  Inquisizione  ;  e  allora  il  popolo  minacciò 
da  capo  di  sollevarsi  ;  e  la  Cittì  mandò  Paolo  di  Arezzo 
(poi  Cardinale)  a  Filippo  II,  acciocché  «  non  fosse  distar* 
bata  nel  suo  possesso ,  di  non  ricevere  Inquisizione  (1)  ». 
E  il  Re  concesse  alla  Città  nuovo  privilegio,  che  nuova- 
mente fu  cercato  in  seguito  di  annullare  (2). 

S-  VI. 

Storia  finanziera  del  Vieeregno.  Carteggio  degli  A§onU 
in  NapoU  del  Duca  di  Urbino,  e  del  Gran  Duca  dì 
Toscana. 

Nelle  finanze  del  governo  vicereale  é  veramente  Tori* 
gine  di  quante  mai  calamità  fossero  state  nel  Regno  a 
quella  stagione.  Imperocché  gli  abitanti  del  Regno  noa 
mmno  in  sostanza  considerati  diversamente»  che  oome 
schiavi  addetti  al  lavoro  di  una  miniera  ;  la  cui  produ- 
zione, quel  tanto  cioè  tratto  alle  branche  de*  cani  che 
invigilavano,  era  mandato  a  Spagna.  Non  cercavan  eba 
oro;  purché  ne  avessero ,  davan  di  piglio  a  tutto,  a  par 
ogni  modo.  L'entrata  pubblica ,  oltre  a  diversi  altri  capi, 
era  nella  imposizione  personale,  detta  ie^ fuochi,  ossia 
per  famiglie;  e  questa  imposizione  cresceva  sempre.  Si 
aggiungevan  le  imposte ,  carpite  col  nome  di  donativi; 
straordinari  in  principio ,  poi  annuali  e  straordinari  :  e 
i  baroni  oSérivano  questi  doni,  e  il  popolo  soddisboeva, 
principalmente  con  le  gabelle.  Ma  le  imposte  de'  ftiochi  e 
de' donativi,  nelle  quali  chi  meno  aveva,  iniquamente 
pagava  più,  e  chi  molto  aveva,  siccome  gli  ecolesiasticf 
ed  i  baroni ,  parte  per  privilegio,  parte  in  diverso  modo,  ne 
uscivano  quasi  esenti  ;  questi   aggravi  erano  poca  cosà. 


(1)  Chioccabblu  ,  de  EpUeop.  el  Arehiep,  fitapol. ,  fol»  3464 

(2)  GUNNOMB,  Lib.  XXXII ,  Cap.  V.  t.  3. 
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ISeodevaao  per  far  danaro,  ora  Tana  ura  1* altra,  le  di- 

tcrse  specie  di  entrata  pubblica,  che  alta  spagonola  cbia- 

'■avaoo  arrendamenti  ;  e    creavano   a  più  potere  novelle 

entrate,  per  vendere  il   capitale:    vcodevan   le  comunità 

libere,  infeadandole;  e  queste  comanilà  spesse  volte  rì- 

com pera D dosi ,   le   rÌTcndevano   [1):   vendevan  l'esazioRe 

4e' donativi  futuri,  vendevan  lutto.  Né  ciò  bastava:  ag- 

fredivano  i  pagamenti  assegnati  come  frutti  a'compralorì 

)'  pubblici  capitali  ;  ritenevan  le  pagbe  de'niagistrati,  della 

Matesca,  degli  allrì  ufiìzìali,  de'giubbilati; costringevano 

Dercadanti  a  imprestare  ;  assallavao  le  banche  pubbliche. 

Me  con  depositi  particolari;    aggravavano   di  balzelli  le 

ersone  ed  i  beni  de' forestieri.  Ma  cbi  potrebbe  dir  tutto 

lauto  qaeslo  sistema  sfrontato  e  violento  di  ladrocinii? 

hi  tutti  potrebbe  annoverare  i  danni ,    e  le  miserie  che 

t  Decessila  conseguirono  all'infelicissimo  Regno?  Depra- 

uiooe  per  ogni  dove  orribile  di  costumi;  cangiato  in  ver- 

izia  il  dono  dell'intelletto;  la  moltitudine,  per  estrema 

idigenza  ,  abbiettata  ,  abbrutita. 

A  questo  il   Regno  fu  ridotto   dagli  Spagnuoli,  per 

Ingordigia  dell'oro,  con  cui  alimentavan  la  superbia  di 

inare.  E  ora  le  cagioni  economiche  da  me  accennate, 

le  molte  e  gravi  lor  conseguente ,  gran  parie  si  trovano 

i'due  carteggi  degli  agenti  in  Napoli  del  Duca   di  Ur- 

e  del  Granduca  di  Toscana;  carteggi  che,  continuando, 

Mlbblico  ia  questo  volume  (2).  Imperocché  l'acquisto  di 

:i)  cr  SI  ha  dfl  andar  per  pre9um»ofito ,  cho  tulle  le  cItlA  et  Terre 
Aenuolall ,  che  paò  boggl  vendere  et  Inreudflre  9.  M. .  soao  atule  al- 
be voRe  nntmprale  da  loro  stesse,  e  fallo  cun  esse  contratto  di  re- 
1^  deriHinio.  con  clausole  amplissime  »,  {Lettera  al  Granduca  di  To- 
Mna  di  Vlncenio  VellorI ,  del  i3  Luglio  1633.  Arch.  Mediceo). 

(1)  Il  pnmii  Carteggio  è  cavato  dalla  Corriipondenza  di  Naputi 
tiKTArehécIn  di  Vrbfno ,  unito  ora  ni  Medicea  ;  Il  secondo  da  esso  Ue- 
ikeo.  Corritpondrnta  di  IVapiili;  dalle  (llw  poi ,  1'  uno  e  l' slira  degli 
Mot  che  lian  le  lettere  nelle  date.  Le  porzioni  delle  lettere  che  s> 
Botano  Iralssclale,  con  le  parole  omiuii  aliU,  non  riguardano  the 
firtleularitd  atiene  in  tutto  allo  cose  del  Kegno.  E  questo  é  pure  cosi 
McDe  «Kre  lettere,  che  sono  prima  o  dopo  1  delti  Carteggi,  precedute 
•  Nftille  dalle  stesse  parole. 
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documenti  sicuri  in  siflktto  genere,  non  può  essere  inop- 
portuno. Il  Galanti»  nel  suo  Saggio  delle  finanze  vicereali, 
scriveva  :  «  io  ho  la  sventura  di  cader  quasi  sempre  in 
errore,  quando  in  luogo  di  consultar  gli  archivii,  fido  ai 
detto  degli  scrittori;  ma  infelicemente  non  abbiamo  che  po- 
chi avanzi  di  pubblici  registri  (1)  ».  E  la  sicurezza  de* miei 
documenti  appar  manifesta,  considerando  la  qualità  de'loro 
autori:  dappoiché  forestieri  erano  siffatti  agenti,  e  pratichi 
nel  maneggio  de* negozi  e  degli  affari;  e  dimoravano  in 
Napoli  appunto  per  badare  agi*  interessi  che  i  lor  padroni 
avevano  collo  stato  (2).  E  però  importava  loro  moltis- 
simo di  tener  bene  rocchio  alle  provvisioni  non  solo,  ma 
a  tutte  le  novità  economiche  e  civili,  che  avrebber  potuto^ 
anche  di  lontano ,  toccar  gì*  interessi  de'  loro  padroni.  A 
tutto  badavano  con  vigilanza,  e  riferivano  esattamente:  e 
per  Tessere  loro  di  forestieri,  non  v*è  pericolo  che  la  pas- 
sione^'gU  allucinasse  a  dir  male  il  bene.  E  però  si  consideri 
quanto  peso  abbiano  questi  detti,  usciti  delle  loro  peone: 
«  il  Viceré  usa  tutti  gli  artificii  per  cavar  danari  assai  di 
questo  Regno,  eh* è  omai  minato  affatto  (3)  —  È  impossi- 
bile, mediante  1* estrema  miseria  de* popoli,  qualunque  esa- 
zione (4)  —  Il  cattivo  governo  che  hanno  tutte  le  città  di 

(1)  Deserixkmt  éeUi  SMUe ,  Voi.  %  Gap.  8.  fi.  2. 

{%)  Il  Dacii  d'Urbino  era  a' soldi  degli  Spagoooll.  Il  Gran  Uoea 
di  Toscana  mollo  possedeva  nel  Regno,  e  conUnoameote  vi  aeqni- 
slava ,  come  abbiamo  noUlo  a  sno  laogo.  Avea  di  enlnla  sane  Terre 
salde,  o  Tavoliere  di  Foglia,  proprietà  del  Governo,  intorno  a  trenta- 
sette  mila  docati  r  anno  ;  ma,  simile  agli  altri  pobbUci  creditori ,  eilét- 
t«ava  male  e  con  gran  ritardo  r  esattone  delie  sne  rendite.  Nefl*  Mi- 
no 16IS:  «  Il  debito  della  Corte  aUrassato  ascende  alla  somma  di  dicati 
sessanta  mila  circa,  e  pigliando  Inogo  di  maggior  valnU  (  parla  di  con- 
pera  di  cfìmnnità  libere),  bisognerebbe  far  fora  dì  snpplire  eoa  ponilo 
avanta  alla  Serenissima  signora  Principessa  di  Urbino,  cbe  si  aocosU 
a  80,000  dncaU  ;  e  tiggire  ^anto  si  poò  il  dar  danari  contanti ,  per 
a  risico  che  si  correrebbe  ;  perchè  il  vorrebbero  snbito ,  e  non  U  rm- 
derebbero  poi,  se  non  tosse  approvato  dal  Consiglio  d"  ItaUa  in  Isfiagna 
ralienarione,  come  bene  spesso  soccede».  (Lettera  citala, de*  t3  lo- 
glio lOS.n  ). 

(3)  ing.  333 ,  aio 

(4)  Fag.  3»  ,  «7. 
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questo  Regno,  le  conduce  a  termini  disperati  (1)  —  O  per 
QD  Terso  o  per  un  altro»  voglion  danari;  cosa  che  atter- 
risce 9  vedendosi  sete  inestinguibile  (2)  —  Siamo   in  un 

!  (3)  ». 


S  VII. 

Namià  aeeaduU  in  Napoli  neWanno  1647.  Partenope  Pa- 
eifieata^  del  Sorrentino.  U Anticamera  di  Plutone,  Dia- 
logo stfUe  rivoluzioni  di  Napoli.  Lettere  del  Cardinal 
PUomarino  al  Papa.  Narrazione  di  Hermes  Stampa. 

'  Il  potere  straordinario,  e  quasi  direi  magico,  a  cui 
sali  il  plelieo  Napoletano,  Tommaso  Aniello  d'Amalfi  (4) , 
nella  sollevazione  popolare  del  1647,  ha  tirato  cosi  fatta- 
mente gli  occhi  sopra  di  lui,  che  non  solo  quelle  brutte 
mMMrie  di  eccidii  e  di  pazzie  si  distinguono  comunemente 
col  nome  di  Masaniello,  anzi  esso  è  creduto  autore  prin* 
cipalissimo  della  sommossa.  Nella  quale  opinione  trovo  ri- 
confermato quel  che  asserii,  di  essere  stato  cioè  nelle  sto- 
rie, più  che  le  pagioni,  ricercata  la  maraviglia.  Imperocché 
la  sollevazione  del  1647,  a  volerla  rettamente  conside- 
rare ,  non  fu  opera  di  nessuno ,  ma  conseguenza  del  so- 
praccarico schifoso  delle  gravezze;  e  non  proprio  solo  della 
città  di  Napoli,  ma  del  Regno,  comecché  in  Napoli  per  un 
accidente  principiasse,  e  a  cagione  della  spropositata  quan- 
tità della  plebe,  avesse  più  lungo  alimento.  Sollevazione, 
minacciata  da  circa  mezzo  secolo  prima,  come  si  riscon- 
tra ne*  due  antecedenti  carteggi  :  perocché  anni  e  anni 
erano  gii,  che  intollerabili  tornavano  le  gravezze.  Solle- 
fazione,  mossa,  più  che  non  hanno  avvertito  gli  storici, 
dall'esempio  di  quella  poco  innanzi  accesa  in  Palermo;  e 


(t)  Pag.  263,  44. 

(2)  Pag.  309 ,  179. 

(3)  Pag.  309  ,  180. 

(4)  Pag.  58 ,  nota  2. 
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agevolata  dalla  paora  del  Viceré  (1).  Nel  cmi  princifio* 
non  fìi  capo  TomoMao  Aniello,  ma  aa  bandito  di  bcmk 
Francesco  Pennone;  il>quale,  icoperto  dal  popolo  parti- 
giano de*  grandi ,  1*  uccisero  «  ponendo  in  ano  luogo  Tom- 
maso Aniello,  stato  già  ne*  primi  del  movimento  (2). 

Ora  questa  sommossa,  veduta  sin  qui  più  che  abba- 
stanza neir  agitazione  della  materia,  parrebbe  a  me  neces^ 
sario  considerarla  bene  come  una  manifestaiioiie,  destala 
dal  caso ,  dell*  abbiaso  morale  ed  economico  nel  vkoregna 
La  cittadinanza  di  Napoli  né  i  banmi  ai  unirono  con  la 
plebe,  perocché  gli  aggravi  pubblici ,  secondo  noi— wno , 
calcavano  eccessivamente  i  poveri ,  e  con  le  impoele  dd 
fuochi ,  e  con  le  gabelle.  E  in  quanto  a*  nobili  e  oitlndfail 
napoletani,  si  aggiungeva  questo  di  più,  che,  oltfu  al  por» 
tecipare  più  o  meno  nelle  pubbliche  corruzioni,  OToano  il 
lor  danaro  investito  in  arrendamenti.  Goaiccbé  raboHiinue 
che  il  popolo  gridava,  e  a  ragione,  delle  gabelle,  tiatiuf» 
geva  le  rendite  di  siffatto  danaro,  le  quali  erano  cnvale 
appunto  dalle  gabelle;  e  la  caduta  del  governo  poL,  avrebbe 
tirato  con  sé  la  perdita  di  tutti  questi  crediti  sullo  atato. 

Cosiffieitte  ragioni,  che  in  diverso  modo  disposero  gH 
animi,  e  mossero  gli  avvenimenti ,  io  diceva  che  meglio 
avrebbero  a  essere  considerate.  £  però,  oltre  a' documenti 
che  sono  ne*  due  carteggi ,  ho  voluto  pubblicare  paraeelii 
e  diversi  scritti,  che  fanno  più  o  meno  direttamente  a  tale 
studio.  E  prima ,  dalla  Commedia  che  ha  nome  Le  .fiìoo- 
lussiani  di  Napoli  ^  o  Parte$wpe  pacificata ,  del  Sorrentino  (3)» 
ho  cavato  e  ridotto  insieme  quei  luoghi,  che,  oltre  a  eaaer 
ricchi  di  colorilo  e  di  friazo  comico  sopra  de*  rimanenti , 
presentano  effigiate  bene  le  cagioni  non  solamente  eco- 
nomiche, ma  politiche  ancora  e  morali  de*  fotti.  E  dopo 
questo;  éhìVAniieamera  di  Plutone  (4),  dialogo,  anonimo  e 

(1)  Pag.  346 ,  288-289. 

(2)  Pag.  348,  292. 

(3)  Manoscritlo  presso  di  noi. 

(4)  Nella  Biblioteca  de'PP.  dell' Oratorio  di  Napoli. 
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manoscriUo  dei  secolo  XVIIy  ho  raccolto  e  ordinato  in- 
neme  quelle  cose»  che  sono  come  il  succo  degli  argomenti 
discorsi;  e  il  simile  ho  fatto  di  un  altro  dialogo,  anche  ano- 
nimo e  manoscritto  dello  stesso  tempo  (1)»  in  cui  Famba- 
sriatore  di  Spagna  è  introdotto  in  conferenza  ^on  il  Pon- 
tefice. Né  temerei  di  esser  tacciato  »  per  aver  messo  mano 
ad  abbreviare  queste  scritture  :  imperocché  1*  importanza 
loro,  in  quanto  alla  storia ,  non  è  la  forma,  ma  le  notizie: 
e  qvette,  a  Tederle  insieme  ,  distaccate  con  quel  tanto  solo 
di  originale  che  mostra  il  giudizio  dell'  autore,  e  l' indole 
deireCàv  credo  aresaero  a  comparire  meglio  disposto  per 
eaaere  eonsiderate. 

Giiiado  questa  serie,  con  alcune  lettere  del  Cardinal 
FikMnariDO,  Arcivescovo  di  Napoli  (2);  nel  quale:  avea  la 
plebe  tanta  fiducia  e  venerazione,  che  lo  accettò  media- 
tora,   acciocché  ottenessero  V  adempimento  de*  privilegi, 
die  domandavano  al  Viceré.  Ed  egli  queste  Ietterai  scri- 
veva al  Papa,  ragguagliandolo  di  quanto  alla  giornata 
gli  accadeva  di  praticare,  sino  a  dopo  la  morte  di  Masa- 
niello. Sono  poi  siffatte  lettere  con  una  relazione,  scrìtta 
4a>  un  tale  Hermes  Stampa  (3),  del  quale  non  so  più  ohe 
tanto;  ma  che  di  certo  aveva  a  essera  alcua  principale 
nella  aoldateaea  spagnuola  ;  perocché  con  molta  minutezza 
descrive  le  cose  appartenenti  a  milizia,  e  fa  il  politicante 
sai  procedere  del  Viceré;  e  termina  eoa  una  descrizione , 
molto  efficace,  del  crudel  supplizio   a  cui  fti  condannato 
dal  popolo  il  Prìncipe  di  Toraldo. 


U)  Nella  Biblioteca  Brancacciaiia. 

(2)  MsDoecrlUo  nella  Biblioteca  del  Marchese  RIouccini;  pabblicalo 
flè,  io  oocasiooe  di  notze,  dal  Bibliotecario  di  essa  signor  Giuseppe 
AJazzl,  Firenze  1843. 

(3)  L' aelografo  si  conserva  nella  Biblioteca  Rinocelniana  ;  e  ne 
Ila  dato  gentilmente  copia  il  detto  signor  Ajazzi. 
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Tmmmm  Cmmpamelki.   Doeumemti  milk 
CakUrm  nel  1599.    Namuitmt  e  Ufi 
e$§ù  Campanella. 


La  solle? azioM  per  eootraiUre  al  Santo  Cimo ,  Ai 
proCeita  n  difefa  nel  tempo  fteifo,  che  fece  tolto  U  Regno 
(eiiefldo  ooiti  e  barooi  e  cilladioi  e  plebe) ,  contro  Tag- 
greifiooe  che  frandotentemenle  fi  apparecchiava  aitai  vita 
civile  e  alle  facoltà  ;  la  fomiDOtta  e  rìbelliooe  del  1617  » 
fu  proCetla  e  difeaa  eziandio,  contro  la  guerra  ébtt  perti- 
oacemente  era  fatta  all'esistenza  del  popolo:  la  prima, 
rappresenta  il  diritto  delia  sicurezza  delle  persone  e  de*lie- 
ni  9  sostenuto  contro  la  minaccia  di  chi  V  avrebbe  voluto 
distrutto  ;  la  seconda  »  dimostra  il  diritto  di  alimentarsi 
col  proprio  lavoro ,  cercalo  di  esser  ripreso.  Quella  d*  in- 
dole civile  fOt  questa  economica  :  Tuna  ottenne  il  suo  fine , 
perchè  unite  erano  le  volontà ,  unite  le  forze  della  na- 
zione; r altra  ebbe  sfogo  di  bruttissime  stragi,  e  nulla 
altro,  perchè  gi* interessi  de* baroni  e  de* cittadini ,  cooie 
si  vide,  cozzavano  co* bisogni  della  gente  minuta. 

Ora ,  obi  domandasse  :  e  al  principio  donde  moveano 
continuamente  queste  aggressioni  alla  vita,  alia  libertà, 
a*  beni  de* cittadini ,  non  fu  mai  nel  viceregno  protesta 
alcuna?  movimento  nazionale,  di  natura  politica?  Con- 
oiosiaobè  quella  matta  proclamazion  di  repubblica  che 
fece  la  plebe  nel  16i7  ,  fu  solo  argomento  dell*  astuzia 
non  cui  il  Guise  la  raggirava  :  né  poi  di  certo  la  plebe 
napoletana  era  la  nazione,  o  sapeva  intendere  il  meglio 
possibile  alla  nazione.  Si  potrebbe  dire  che  in  certo 
modo  le  grazie  le  quali  domandavano  i  parlamenti,  fos- 
sen),  almeno  in  parte ,  come  tacite  riproteste  de*  soprusi 
politici  e  governativi:  imperocché  non  si  chiedeva  in  fine, 
col  nome  di  grazie  e  privilegi ,  se  non  di  aver  rispettato 
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ciò  che  stimayano  loro  diritto.  Ma  questo  di  certo  Diana 
cosa  avea  di  politico  movimento;  ed  era  invece  ano 
sciiemo  continuato  :  imperocché  »  ogni  anno  almeno  e  le 
grazie  e  i  privilegi  si  concedevano  ;  e  dopo,  non  che  inos- 
servati f  eran  disprezzati  dai  concessori. 

Sicché,  aperta  commozione  politica ,  nazionale ,  non  si 
trova  intrapresa  o  tentata  nel  viceregno  ;  comunque  molti 
non  vedesser  rimedio  a*  pubblici  mali  »  senza  politico  in- 
novamento (1).  Né  appartiene  ora  a  me  di  fermarmi  sulla 
cagione  di  questa  mancanza:  io  propongo  solo  a  conside- 
rare che  il  rinnovamento  politico ,  se  non  fu  concepito  e 
impreso  dalla  nazione ,  lo  fu  da  un  uomo  »  la  cui  mente 
era  straordinaria»  caldi  gli  aflTetti,  e  V  immaginazione 
che  8tralK)Ccava   sulla  prudenza:  Tommaso  Campanella. 

E  del  Campanella  variamente  é  stato  finora  scritto. 
Lasciando  da  parte  qui  la  sua  scienza;  in  quanto  alla 
storia  t  che  egli  avesse  voluto  commovere  le  Calabrie  »  e 
poscia  il  Regno  »  e  sottrarlo  alla  dominazione  Spagnuola  » 
han  dubitato  alcuni  »  e  hanno  opposti  diversi  argomenti  : 
0  storici  t  siccome  1*  asseverante  aflTermazione  ohe  si  trova 
scritta  dal  Campanella ,  di  non  aver  lui  mai  tentato  di 
ribellare  ;  o  logici ,  atteso  che  non  avrebbe  potuto  venire 
in  mente  al  Campanella,  dotto  com'era,  una  cosa  impos- 
sibile ,  per  non  dir  pazza  ;  o  critici ,  per  la  incertezza  che 
un  processo  vi  fosse  stato  contro  di  lui ,  o  che  fosse 
fatto  secondo  la  verità. 

Ora  questi  dubbi ,  mercé  i  documenti  accennati ,  sa- 
ranno in  tutto  levati  via;  restando  riconfermato,  che  il 
Campanella  concepì  una  rinnovazione  politica,  e  1* appa- 
recchiava ;  ancorché  fosse  vero ,  che  il  proposito  e  gli  atti 
SQoi ,  com*  egli  sostenne ,  non  lo  costituissero  giurìdica- 
mente ribelle.  Imperocché  ninno ,  eh*  io  sappia ,  ha  posto 
mente  di  non  aver  esso  Campanella  negato  1*  aver  detto  e 
(atto  ;  ma  solamente  che  le  parole  e  le  opere  sue  non  do- 

(t)  Pag.  374,  6-8. 
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wmno  deflDirei  rìbelUone.  Non  ò  storica  qvlslioiie ,  è  giorì- 
diea.  Ancor  che  »  secondo  il  diritto ,  non  fosse  stata  rihel^ 
lione  ;  non  segue  da  ciò  che  non  sieno  stati  i  fatti ,  i  quali 
appunto  egli  avrebbe  voluto  spogliare  di  questo  none. 
É  una  sottigliezza  forense ,  in  cui  i  Napoletani  infelice- 
mente a  quel  tempo  erano  addottrinati ,  e  V  adoperavano. 
Nella  sollevacione  del  Santo  Uffizio,  fra  le  altre  volte, 
intanto  cb*  era  cannoneggialo  contro  il  Castella  e  i  sol* 
dati ,  e  al  viceré  tolta  1*  obbedienza ,  raccomandavari  al 
popolo  continuamente  di  non  far  nulla  che  inducesie'  ri* 
bellione. 

E  i  documenti  che  io  arreco ,  e  credo  rilevantissimi , 
sono  in  prima  cinque  lettere  di  Giulio  Battaglini  al  Segre- 
tario del  Gran  Duca  di  Toscana  (1)  »  nelle  quali  tra  le 
altre  notizie  ò  questa ,  di  avere  il  viceré.  Conte  di  Lemos , 
avuto  da  un  frate  il  primo  sentore  delle  novità  apparec* 
chiafe  in  Calabria,  venendo  a  Napoli,  in  Genova.  Segue 
dopo  di  queste  lettere ,  il  carteggio  fra  Monsignor  Ctntio 
AUohrandini ,  Nunzio  di  Napoli ,  e  i  Cardinali  Aldobm- 
ditti ,  di  Santa  Severina  ,  e  Borghese  (2).  Tutte  piene  que» 
ste  lettere  d*  importanti  particolari  ;  fra'  quali ,  la  codIìb»- 
sione  del  Campanella  di  aver  voluto  far  repubblica,  e  non 
ribellione ,  per  mezzo  delle  armi  e  delfo  prediche ,  quando 
però  uguiesero  i  garbugli  in  Italia ,  che  si  era  iupposto  (d). 
Vi  si  legge  di  essere  stata  scoperta  una  pratica  di  (kr 
fuggire  il  Campanella  dalla  prigione ,  siccome  era  (uggito 
il  Padre  Ponzio  suo  compagno  :  onde  il  viceré  venne  in 
sospetto,  che  non  fossero  fila  esterne.  E  cosi  più  che 
supposizione  avrebbe  potuta  essere  nell*  animo  del  Campa- 
nella, come  diceva  il  Nunzio,  de' garbugli  in  Italia. 


(1)  Abcbiyio  Mbdicbo,  Coriispcmdeina  df  Napoli,  a.  1599. 

(2)  ÀRCBivio  Mbdicbo,  Codici  Strozilaoi ,  Regialro  di  mlMte  aulo« 
grafo  di  Monsignor  Aldobrandini,  e  Lettere  scritte  a  lui  da' Cardinali 
sodetti 

(3)  Pag.  410,  11. 
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Ck>l  Dome  poi  di  SiposizUme  d$lk  case  principali  cofUe- 
nmU  m&l  processo  infornuUwo ,  pongo  a  luoe  le  parti  ohe 
oQDvengoDo  a  storia ,  di  una  eopia .  andie  abbreviata ,  di 
tal  processo;  e  ho  lasciato  il  resto ,  ohe  sono  forensi  fidr- 
malilà  (1).  Cooserrando  poi  le  cose  tolte ,  senza  punta 
alteranene  t  le  ho  disposte  ordinatamente*  acciocché  il  leg* 
gitore  eia  in  grado  di  ben  raccogliere  ^  esaminare. 

Teagono  infiiie  una  Lettera  inedita  di  esso  Campanella» 
scritta  al  Gran  Duca  di  Toscana  nel  1593  (2)  ;  e  parecchi 
brani  di  altre  sue  lettere  »  già  messe  a  stampa  dal  Baldac- 
chini (3).  E  ho  creduto  necessario  di  pubblicarle ,  come 
quelle  Abe  doeomentano  il  troppo  mentire  di  sé  medesimo, 
e  la  debolezza  di  predicarlo ,  sempue  e  con  lotti;  pognia- 
mo  che  straordinario  ingegno  avesse,  come  in  principio 
ho  detto.  Imperocché  la  conoscenza  esatta  dell*  indole  é 
necessaria  innanzi  a  tutto,  volendo  giudicare  delle  azioni. 

Intanto  era  già  sulla  fine  la  stampa  dì  questo  volume , 
e  mi  Tenne  Ira  mano  un  libretto,  di  fresco  pubblicato  in 
Napoli  (4)  »  il  quale  contiene  Copia  deW Autografo  di  Fra 
Tommaso  Campanella  ;  e  questa  oopia  é  •  Narrazione  déUa 
Kiloria ,  sopra  cui  fu  appoggiata  la  favola  della  ribellione f  e 
inottie  «na  difesa  di  Campanella.  E  ora ,  senza  ceroare 
le  dì  Fra  Tommaso  (come  credo)  veramente  sieno  queste 
mrittiire,  le  ho  latte  xistampare  in  ultimo  fedeUsente:  pe- 
roeché  ho  trovato  che,  oltre  al  combaciare  co'  miei  docu- 
oMiti  •  ricoBfermano  eziandìo  a  maraviglia  le  cose  da  me 
discorse.  Perocché  da  queste  scritture  si  cava  in  somma, 
che  Fra  Tonunaso  e  consigliò  e  dispose  ;  ma  che  intanto 

procedesse  da  questo,  giuridicamente,  ribellione  (5).  Egli 


(1)  Pbocbsso  contro  11  P.  Tommaso  CaropaDella ,  e  parecchi  altri 
inqolsitl,  ec.  —  Codice  1027  deirArcbivio  Mediceo.  —  Casi  iirani. 

(2)  Castbggio  di  Ferdinando  l.^  Filza  180,  neW Archivio  suddetto. 

(3)  Vita  di  Tommaso  CaropaDella.  Napoli  1842. 

(4)  OociniBHTi  Inediti  circa  la  voluta  ribellione  di  Fra  Tommaso 
Campanella  .  raccolti  ed  annotali  da  Vito  Caplalbl;  Napoli  1845. 

(5)  Pag.  S34,  XXI. 
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profetizza  la  une  del  mondo  (1):  e  poi,  inveee  di  proporre 
agli  aomioì  considerazioDi  spirituali,  e  alieiie  da  i|fi<a  Tita, 
coDsiglia  ad  armarsi ,  e  a  stare  armati  sa'  moliti  (9t).  Altri 
fatti  vi  si  ieggoDo  che,  comonciae  intraleiati,  e  coatrari 
Tono  all'altro  *  mostrano  ooodimeno  eridenteiiieBle  r  In- 
tenzione del  Campanella.  Ila  non  pertanto  ohe  mam  aia 
vero  nel  tempo  stesso,  la  ferocia  e  V  obbrobriosa  avariiia 
de*  ministri  vicereali ,  o  piuttosto  de'  barinri  peraeeatori. 

S.  IX. 

Giuriidizione  eeele$iiutica  nel  Regno.  BdoMUmi 
amministrative  collo  Stato  Romano. 

Le  principali  cagioni  dell'infelicità,  a  cui  il  Regno 
di  Napoli  (ti  condotto  nel  reggimento  vicereale,  ritrovaosi, 
come  accennai ,  neir averne  quasi  tutto  cavato  fuori,  colla 
moneta ,  il  capitale  riproduttivo  ;  e  nel  pascersi  una 
gran  parte  della  popolazione ,  ed  i  forestieri ,  sulle  scarse 
fatiche  de*  rimanenti.  Ora  queste  piagbe ,  quasi  fosse  stato 
poco  male  averle  solo  dagli  Spagnuoli,  erano  grande- 
mente accresciute  ,  a  cagion  del  principio  giurisdizionale. 
Imperocché  i  ministri  dello  Stato  Romano,  sostenevano 
accanitamente  questo  principio ,  comunque  accanitamente 
i  ministri  vicereali  lo  combattessero.  La  guerra  durava 
infiammata  fra  le  due  potestà  ;  e  in  ogni  modo  il  misero 
Regno  portava  il  danno.  Chi  crederebbe ,  di  essere  stato 
contradetto  di  costruire  una  strada  ,  che  da  Napoli 
menasse  in  Puglia  direttamente,  senza  passare  da  Be- 
nevento ?  (3)  Chi  crederebbe,  che  a  poco  prezzo  fosse  com- 
prata una  servitù,  ignota  a* giureconsulti  Romani,  la 
servitù  di  non  escavare  V  allume  di  una  miniera ,  accioc- 


(lì  Pas*  6ii,  V. 

;i)  1^   SaS,  VI. 

3j  Psf.  466,  :ii. 
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che  foei  dello  'Stalo  Aquumio  avesser  potuto  vendere  il  loro 
oon  |iù  vantaggio  T  (1)  E  H  Papa  gridava  da  Roma  al 
Bfnuio  r  ch^  <iMHi  mandaase  per  il  Regno  de*  sue»  commis- 
arif  «  peioliè  ladroneggiavano  dirottamente  (2).  E  di  tempo 
in  teiftpo  era  obbligato  a  ohìnder  gli  {isili  sagri  »  perdio 
troppo 'ri  riempivano  di  assassini  (3). 

Ora ,  sotto  il  nome  di  Corrispondenxa  ira  il  Nunzio  di 
NàfoUsJa  Corte  di  Jtonia,  iniomoa  cose  di  giuriidiwione ^ 
e  M  wmUnktraxione  eeotMmiea  e  dviìe  »  io  ho  disposto  pa- 
racoUe  '  lettere  e  carte ,  cavate  dalla  corrispondenza  del 
NoBsiDAIdobrandini  (4):  le  quali  accrescono  molta  Ince  alla 
storia  gtarisdisionale  ;  e  fan  palese,  come  talvolta  anche  i 
gioill  principii ,  tirati  Aiori  de'  termini ,  o  malamente  ar- 
recati in  atto  »  sogliono  generare  de*  gravi  danni  ;  e  come 
man  umoo  si  possa  giungere  a  tale ,  da  fino  chiudere  gli 
ocobi  alle  tristissime  consegnenze ,  per  sostenere  il  diritto 
che  eredesf  avere  nelle  cagioni. 

Si. 

UrnmMiom  tratte  da'Gimmak  del  Gooemo  di  Don  Pieiro 
Gimne  Duea  di  (hstmaf  scritti  da  Francesco  Zazzera. 

Dopo  di  aver  adunato  documenti  politici  ed  economici, 
e  dvili  ed  ecclesiastici ,  atti  a  illustrare  il  governo  vice- 
rette ,  ho  creduto  bene  di  empiere  questa  raccolta  con  le 
NarraiifMl  di  Francesco  Zanera  (5) ,  le  quali  rappresen- 

(1)  Pag.  AeOf  24.—  In  gran  oomerosl  trovano  qaestl  esempi  di  mo- 
oopoUe.  Uo  tal  Giovao  BaUista  Criminali  Milanese,  domanda  di  prov- 
egii  solo  tolto  il  guado  nel  Regno  ;  e  di  Roma  è  Imposto  al 
AMoknndloI  «lie  vi  .si  opponga  ;  perebé  la  città  di  Rieti  pro- 
molto  goido,  e  lo  fendeva  Catto  nel  Regno. 
{%)  9e§.  137,  IX.  -  448  ,  33. 

(3)  Pftg-  446  ,  96. 

(4)  Corrispondema  citata.  Arelm  Mediceo. 
(6)  na  on  Codice  eslstenle  presso  di  noi,  collaslonato  con  due  ai- 

kì  CedkA ,  ono  della  Blt>lioteca  Riocardiana  di  Fireme ,  segnato  col 
n.*  leiS;  raNre  delia  «blloteca  RrancacolgBa  di  Napoli.  -Abbiamo 

AlCH.SÉ'.lT.Voi.lX.  e 
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tano  aoa  pittora  assai  viva ,  e  oon  insoffioiente»  de'ooatmni 
pabblici  9  e  del  viceré  più  matto  che  sia  stato  nel  RegBo. 
Imperocché  il  Doca  d' Ossana  adoperò  V  arbitrario  stabi- 
lito dal  viceré  di  Toledo  »  ma  senza  raggiri  però ,  ed  lo 
campo  più  largo;  che»  oltre  ali* uccidere  e  pmiire  gli  uo- 
mini di  sua  volontà ,  si  faceva  lecita  continoamente  ogni 
disonesta  ribalderia. 

Ma  già  dal  Gran  Capitano  Gonsalvo  aH'  Ossona»  •  da 
questo  via  via  innanzi  sino  alla  fine ,  errerebbe  di  molto 
chi  credesse  trovare  egregio  un  viceré.  I  quali ,  avvegnaidié 
buoni  fossero  stati  di  lor  natura ,  pessimi  dovevan  tornare 
necessariamente  al  Regno ,  avendo  a  seguire ,  per  II  to' 
ministero ,  principii  scellerati.  Né  faccia  punto  inaraviglia» 
se  il  Miccio  e  lo  Zazzera  »  e  gli  scrittore  tutti  delle  oose 
vicereali ,  non  escluso  il  Giannone  »  lodino  »  anzi  mandfaio 
talora  in  cielo  ì  lor  viceré.  Imperocché  egli  é  un  ùMkk  die 
tali  scrittori  quando  parlano  di  potenti ,  mostran  deoa 
Fanima»  e  il  giudizio  imbastardito  ;  ed  é  un  fatto  degno  di 
essere  considerato  :  o  sia  che  derivasse  da  corrotta  e  ser- 
vile educazione ,  o  dal  naturai  bisogno  di  popoli  caldi  ed 
immaginosi ,  di  piegar  le  ginocchia  all'  eroico  »  fingendolo 
dove  noui  é.  Narrano  de*  viceré  opere  ree  ;  ma  »  perché  fatte 
da*  viceré ,  o  le  dispensano  dalle  regole  delia  giustizia  »  e 
mostrano  di  non  sentirne  il  lezzo  »  o  le  straformaim  di 
ree  in  buone.  Si  divide  mai  il  Giannone  da  un  vicaré 
prima  di  lodare  le  leggi  che  àha  lasciato  f  E  intanto,  senaa 
toccare  qui  se  rette  veramente  fossero  quelle  leggi ,  esso 
Giannone  avea  asserito  che  solo  mancavano  di  una  cosa  » 
non  erano  mandate  ad  eflTetto  (1). 


solo  tralasciato  quella  parte  di  essi  Giornali*,  come  ogoono  può 
trare ,  ctie  sono  notizie  frivolissime  e  personali ,  o  che  troppo 
contro  il  costarne.  I  carichi  del  Duca  d' Ossona ,  che  si  leggon  dopo  lo 
Zaizera  (615,  394)  son  copiate  dal  Carteggio  di  Napoli  a.  d.  neirilreA. 
Mediceo,  • 

(1)  «  Leggi  $aioie  e  pnuteiiM  ,  neUe  qwUi  non  v*èda  desiderare  altro , 
che  V  oteervanta  e  V  eseeynifme  ».  Llhro  XXX ,  cap.  2.  ~  Tra  i  vioeiè 
pia  encomiati  dal  GuNNOfii ,  è  il  primo  Conte  di  Lemos ,  come  qoeUo 


Il  I  s  i:  0  R  S  O  issv 

E  per  tornare  allo  Zazzera,  oltre  alle  cose  dotte,  un'al- 
tra priDcipalissima  si  ritrova  ne' suoi  Giornali;  la  minuta 
narrazione,  cioè,  dell'impresa  del  Genovino,  ne' rumori 
procacciati  dal  Duca  d'Ossuna  ,  per  impedire  la  venula  in 
Mapuli  del  Cardinal  Borgia   suo   successore.    Dappoiché  il 

cb«  Innaliò,  o  meglio  lermltió,  Il  palazzi)  degli  studi!  pubblici,  uggì 
Hoseo,  edilizio  destinalo  In  principio  alle  regie  slallc.  U  or»  hu  df 
qoealo.  «eco  Invece  'come  II  Lemos  tu  giudicata  da  un»  Spagnuolo, 
cbe  non  aveva  tnlrascalo  II  capo  dalla  dotlrlna:  ■  Meglio  di  eriger 
(Il  slodll.  Il  irasplaniò  dalla  città  a  luogu  solitario  o  perlcoluso;  ove 
attendo  sempre  viva  l'insolenza  degli  studenti ,  per  essere  appartato  ' 
lo  studio  dal  commercio ,  si  Fa  plulloslo  asilo  di  uomini  facinorosi  >. 
E  olire  1  questo  ,  annovera  contro  II  Lemos  molle  altro  cose ,  sic- 
come: ■  di  aver  fatto  rilasciare  da  lutti  I  pcnslonarl  e  trallenlill  (  ginb- 
Mlalt  )  la  metà  de'  loro  credit)  :  di  aver  abbassato  a  sette  il  denaro 
venduto  per  Islrumenlo  a  nove,  senu  ^r  prima  deposllo  del  capi- 
tile; e  cosi  lo  detestarono  li  predicatori  ne'pulplll,  o  11  confessori 
ae' coofesslonarll  :  e  furono  dlslerrall  (esiliati)  i  prcdlcalorl;  e  I  mi- 
nistri tonarono  II  clienti  ;  e  II  privalo  Taez  minacciò  castighi ,  e  pro- 
messe prerall  ;  e  inllne  con  la  gente  di  corte  armata ,  con  le  procure, 
*l  ottenne  r  intento.  Con  le  acque  cbe  con  11  itiof  denari  le  «enire 
nella  città,  egli,  sub  ipecie  rteii,  volle  ascrivere  l'acqua  al  patrimonio 
reale.  Sempre  camminò  per  delegazione,  solo  per  rompere  1  privi- 
legi della  città  -  u.  B  cosi  di  segnilo.  E  poteva  anche  aggiungere  ,  che 
mentre  faceva  cavalcare  per  Napoli  1  barbassori  della  Universllà ,  va- 
slltl  alla  spagnaola ,  teneva  Imprigionato  Antonio  Serra  fra  la  marma- 
|IM1  (  DucoBSo  del  Governo  del  Conte  di  Lemos ,  e  del  Duca  d' Ossuna, 
MS.  ).  —  Uà  da  questo  coulaglo  di  encomiare ,  pia  cbe  il  GunnohI 
trctUmo  Infein  qnasl  latti  gli  storici  vlcereall ,   rome  si  disse.   Giulio 

.  Cesare  Capaccio  Napoletano,  letterato  di  molla  fama,  che  dal  Duca 
di  Urbino  Francesco  Maria  II  della  Rovere  fu  chiamalo  ad  islllolre  11 
Bitiiiolo,  scrisse,  stando  in  Orbino,  tredici  vite  di  Viceré,  delle  quali  il 
Mal  ne  ha  pubblicale  tre  :  di  Consalvu ,  di  Cardona  ,  e  del  primo  0»- 
fOBi.  B  ora  come  ò  possibile  di  non  ridere,  leggendo  nella  vita  di 
Coosalvo  .  cV  non  lia  punto  iperbole  a  dire,  dt  aver  Conialro  loto  ,  e 
in  poca  Umpo,  fatto  molto  più  de'Greef ,  i  quali  in  dieci  anni  ditlrtu- 
tm  Tm]a!  E  poi  dell'Ossuna,  dopo  di  aver  narralo  che  voleva  a 
bma  danaro,  laddove  non  era  pusslbile  averne;  e  cbe  bandi  del  Re- 
gno Il  (^ppucclno  Lopez  ,  celebre  prcdlcjtore  .  perchè  ogni  giorno  gri- 
llava dal  palpilo, che  con  tanli  pesi  il  Regno  sarebbe  Interamente  di- 

'  strullo;  dopo  aver  narrato  che  si  dilettava  molto  in  bulTonerie.  e  cbe 
era  dounaluulu  ;  dopo  lutto  ciò ,  si  maraviglia  di  avere  avuto  l' Ossami 
RilUvo  nome,  dicendo  cbe  questa  era  calunpila  di  uomini  scellerati! 
Mmhu  Imdnn  prlncrpi  hU  ptarex  a  perdUis  hominttus  habUui  Mi.  (3PI- 
(^lUEOKW  RoMiNuti,  Tel.  Vili,  pag.  SOD  e  seg  }, 
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Geno? iBo ,  per  qnuilo  avventato  tome  Belle  aitali ,  oitm  la 
praMvoKa.epm  sella  molnioM  del  1647,fMttio  fa 
eowigiìero ,  o  aMgKo ,  preoettoro  di  Mataafciio^  MngM 
coMJiii  irio  cone  eohd  che  avrebbe  vahrta  ritarava  la 
fiinadel  popolo,  ed  eqnlibrar  ooo  eeea  la  palertà  dtfb»* 
roni.  Imperoocbè,  cercaiido  di  secoodare  te  follìe  dd  IHiea  di 
OMma  t  sosteneva  qoi  come  mezio  necessario  «  la  potestà 
popolare:  e  pose  avanti  naovi  Capitoli,  i  iinali  al  Coatanao^ 
nurdiese,  e  reggente  di  Cancelleria ,  parve  (afaneiio  lo  di* 
mostrò)  che  fossero  santi  e  buomi;  ni  si  aoeriatm  poimio 
eoniradire  (disse),  se  fussero  siati  proposti  a  sno  Csmpo, 
prima  cke  U  Signor  Cardinal  Borgia  fosse  nel  Bagna  {!). 

$.X1. 
Tavole  aréinaiioe  dé'Doemmtnti.  Conddusiane. 

Intanto ,  qoesta  raccolta  nomerosa  e  svariata  di  docu- 
menti, io  non  poteva  ordinarla  in  diverso  modo ,  che  cia- 
senna  parte ,  sotto  la  continuazione  degli  anni.  Dipoi  alla 
maggior  evidenza  de'  fatti ,  e  a  poterli  esattamente  oonri- 
derare,  parvemi  acconcio  disporli  anche  in  svccinto,  sotto 
diverse  classi ,  secondo  la  diversa  loro  natura.  Le  quali 
classi  poi  meglio  non  mi  sarebbero  state  somministrate*  che 
dairodtema  scfenza  amministrativa  :  quella  scienza,  fai'- 
tendo ,  costituita  con  applicare  l' ordine  ai  pubblici  prov- 
vedimenti ,  e  alle  opere  di  una  nazione. 

E  cosi  in  dodici  Tayolb  OtDtiuTiVB,  ciascuna  suddivisa 
più  o  meno  in  diverse  specie,  ho  richiamato  i  principali 
fatti  che  sono  per  il  volume.  Fmonze  la  prima:  della  Co- 
mtfnilà  di  Napoli ,  la  seconda  ;  che  devesi  considerare  ap* 
pendice  delle  Finanze  :  Industria  produttiwi  la  terza  ;  ndla 
quale,  per  la  pochezza  de*  fatti ,  ho  compreso  le  due  indu- 
strie, agraria  (  a  cui  malamente  si  vorrebbe  conceder  la 

(1)  Pag.  598,  380. 
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fiivativm  ddla  prodnioiie)  e  manifaUnee:  del  Cotnmefcia 
la  lem  Tavola  :  Ammimsira%Ume  d$Ua  giustiariOi,  la  «tnarta: 
e  poi  della  JMUMMrr  dilla  Gimisdisnone  eeeksioitwa  :  della 
PwUtiea:  ÌB  aefiiltD  delle  Piasse:  e  le  tre  oltiaie,  dello 
SMa monib,  éAVimaMuaìe,  e  delle  pubbUehe  u»ame^  le 
^uH'  SODO  oome  no  dfctto  dello  stato  morale  e  taitellet* 
tiiaie  di  OD  popokK 

E  eoa  foeste  Tavole,  pare  a  me»  assegnando  a  oia^ 
sevna  paife  della  scienza  amministrativa  quelle  patisteche 
le  soaftttDe ,  abMast  anebe  ad  avere,  diretta  o  iDdiretla- 
msnterilM'eoDfénDazioDe  sperìmeolale  de' suoi  prineìpiii 
Primdpii  ^e  in  somma  si  raccolgono  a  questi:  custodia 
delle  persone  e  de'  beni  »  cioè  che  le  persone  sieno  assioat 
rate  dalle  ingiurìe ,  e  i  beni  dalle  rapine  ;  di  somministrare 
quelle  agevolezze ,  ed  allontanar  quegli  ostacoli,  che  tra- 
scendono le  forze  e  la  convenienza  de' particolari  ;  indìriz- 
zaudo  ogni  cosa  verso  la  perfezione  dell'  intelletto ,  de'  co- 
stumi, e  delle  industrie,  onde  unicamente  può  nascer  la 
civiltà.  La  civiltà ,  debolissimo  saggio  del  bene  e  del  bello 
sopraterreno,  del  quale  concordemente  la  ragione  e  la  fede 
ci  manifestano  l' esistenza. 

Ed  io  questo  libro,  frutto  de*  miei  desiderii,  presento 
a'mief  concittadini ,  e  a  coloro  ch'ebbero  dalla  Provvidenza 
a  regger  le  sorti  della  mia  patria  ;  e  (  non  mi  sia  imputato 
subito  ad  arroganza)  io  lo  presento  a'  popoli  inciviliti.  Im- 
perocché sciaguratamente  se  il  Regno  fu  lungo  tempo  in 
bassa  opinione  de' forestieri ,  veggano  essi  da  queste  carte 
quale  delle  due  cose  sarebbe  stata  più  giusta,  o  vilipen- 
dere la  sventura ,  o  indegnarsi  contro  V  invincibile  oppres- 
siooe,  sola  sorgente ,  come  si  vide,  di  tutte  le  corruttele. 
?i  attendano  i  reggitori ,  e  si  riconfortino  sempre  più  nello 
intendimento,  di  ritirare  una  gente  caduta,  per  altrui 
scelleratezza,  dalla  dignità  assegnata  all'uomo  dal. Creatore. 
imperocché  se  penosissimo  è  il  carico ,  straordinaria  è  di 
certo  la  gloria,  e  da' sapienti  Greci  attribuita  solo  agli  dei ,  di 
chi  riesca  a  ricomporre  nuovamente  un  popolo  a  vita  degna 
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e  civile.  Leggano  finalmente  i  miei  concittadini,  e  mirando 
in  quali  calamità  giacessero  i  nostri  padri  »  e  come  noi ,  la 
divina  mercè,  ora  ne  slam  fuori,  e  incamminati  verso  del 
bene;  s*  infervorino  e  raddoppino  le  loro  forze  per  avanzare: 
acciocché  nel  paese  dov'  ebbero  alimento  le  due  civiltà  più 
maestose  che  sieno  apparse ,  secondo  è  memoria ,  sopra  la 
terra  ,  tornino  essi  non  inferiori  alle  moderne  nazioni  po- 
lite. E  anzi,  tanto  più  degni  di  maraviglia,  in  quanto  che, 
comunque  fosse  stato  loro  negato  dalla  fortuna  di  ag- 
giungere il  meglio  al  bene  per  molti  secoli,  siccome  quelle; 
pumondimeno  seppero  incominciare;  ma  incominciare  di- 
struggendo prima  vituperii  spaventosi,  ma  prima  rigene- 
randosi dalla  morte. 


VITA 


DI 


DON    PIETRO    DI    TOLEDO 


KBITT* 


DA  SCIPIONE  MICCIO 


VITA  di  Don  Pietro  m  Toledo,  Marchese  di  Villa- 
franca  y  composta  da  Scipione  Miccio  ,  Cittadino 
Napolitano. 


Alt  lUusirisHmo  ed  EeeeUefUitiimo  Signore ,  Dan  Hemando 
de  Castro^  de  Andrada^  ùmie  de  Lemoe  e  Andrada,  Marcheee 
di  Soma,  e  Conte  de  YUìahM:  Viceré,  Luogotenente  e  Capitan 
Generak  per  la  Maestà  del  Re  Filippo  /// ,  nel  Regno  di  NapoH. 


Mio  Signore  OMervandissimo. 


irli  accidenti  oompaasìonevoli  canati  dall' importane  piogge 
<M  presente  anno,  gr  imminenti  pericoli  che  per  ciò  ne  sopra- 
stano; e,  air  incontro,  Taflettaoso  zelo  col  quale  da  V.  E. 
siamo  governati ,  Eccellentissimo  Signore  ;  hanno  destato  in  me 
on  desiderio  per  V  addietro  già  quasi  spento,  dì  mandar  fnore 
la  Vita  del  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo ,  la  quale  molt'  anni 
sono,  io  raccolsi  dalli  scritti  di  mio  padre:  per  farli  vedere 
con  quanta  prudenza  e  destrezza  ordinasse  egli  le  cose  di  questa 
Città  e  Regno ,  che  al  tempo  del  suo  governo  si  ritrovavano  in 
un  abisso  di  confusione  ;  e  particolarmente  il  segnalatissimo 
beneficio  ch'egli  fece  di  asciugare  il  paese  palustre  di  Terra 
di  Lavoro,   che  oggi  si  trova  nel  colmo  di   tutti  gl'infortunii 
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e  calamHadì  :  poiché  le  contìnue  piogge  (  come  dissi  ),  le  sor- 
geniie  delFacque,  per  non  avere  il  loro  debito  corso  al  mare, 
non  solo,  allagando  li  territorii,  li  hanno  rendati  sterili,  ma 
pestiferi;  si  che  la  gente  degli  astanti  paesi,  per  tema  della 
morte,  scordatisi  della  dolceiza  della  propria  patria»  abbando- 
nando i  proprii  beni,  più  presto  hanno  eletto  di  scampar  la  vita 
poveramente  fuggendo,  che  tra  le  paterne  comoditati  misera- 
mente morire.  Coo6dato  dunque  nella  gran  amorevolezza,  con 
la  quale  da  Lei  siamo  goremali  e  retti,  prendo  ardire  di  dedi- 
carla a  V.  E.;  non  perchè  F abbia  ad  esser  esempio  odia 
maniera  di  governare  (  che  saria  una  sciocchezza  la  mia },  ma 
solo  perchè  sia  un  paragone  di  quelli  tempi  che  il  Regno  si 
ritroraTa  immerso  nell* islessa ,  anzi  maggiori  calamHadì,  a 
qnosli  nostri ,  nelli  quali  [  per  la  Dio  grazia  )  mollo  manco  dif- 
ficolladi  si  hanno  da  superare  :  onde  spero ,  che  dal  pielaao  ma 
polente  braccio  di  V.  E.,  saremo  pur  una  volta  rilevati  da  sì 
pemictosi  conBilli.  E  che  maggior  gloria  può  un  principe  cbe 
governa  »  acquistarsi ,  che  purgando  un  paese  dalT  iniestazioni 
defflT acque;  render  Parìa  salubre»  il  terreno  fertile;  e  veder 
lì  popoli»  per  la  ricevuta  sanità  e  quiete»  allegramente  starsi 
nelle  proprie  case,  sempre  benedìceniolo?  CHtrechè,  comqpien 
dosi  cosà  glortOE»  opnra  »  cài  dnbita  càe  non  abbia  In  nostra 
Cìtià  da  sentirne  un  beneicio  notibìte  t  cèé,  dì  pia  del 
tcnr  Faria  del  circostante  paese  (  cèe  pnre  imporla  assai  ], 
pbò  negarsi  che,.  ìiberandosi  da  sì  hUM  oppr^ininni  dT 
pie- di  cinqnìnlicìnqngmaa  moggi  di  temo  paese» e 
dosi  a  coAtnra^  pnò  ella  dentro  la  sna  pioprìa  cnsn  far  la  pror< 
vÌMHie  degli  ordinarti  grani .  dhe  con  lanli  slenli  ^  perìcoli  e 
spese  si  va  ptocaccianda  sin  da  Fnglia  e  da  atei  pelfcgiìni 
e  mtte  altre  mìliladì^  che  per  pmiÉTnìrì  ^1]  lasidb  di 
friegn  innuni?  V.  E.«  sé  degni  «ccettare  qneaU  mie  pacÉK 
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tiche  e  di  mio  padre,  e  insieme  con  esse  la  mìa  inalile  ser- 
ùiù,  quaPelIa  si  sia:  assicurandola,  che  allor  mi  terrò  felice, 
quando  conoscerò  da  V.  E.  siano  gradile;  che  è  quello  solo 
che  si  può ,  da  chi  li  porla  la  più  grande  affezione ,  desiderare 
maggiore.  Con  qual  fine ,  reslo  pregando  il  Signore  l' essalti  in 
ogni  colmo  di  felicità ,  come  merita  ;  e  io ,  suo  affezionatissimo 
servitore ,  desidero. 

In  Napoli,  a  X  Giugno  1600. 

Di  V.  E. 

IJevolissimo  e  Umilitsimo  Servitore 

Scipione  Miccio. 


IL  PROLOGO 

ove,  con  metodo  resolutivo  j  si  dimostrano  tutte  le  cose 
pertinenti  air  istoria  della  vita  dun  uomo  (1). 


Piacciala,  accorti  lettori,  prima  che  entrate  Dell' opera ,  tras- 
oorrere  questo  picciol  prologo  ;  o?e  spiegare  la  somma  de  le 
cose  pertìDeoti  a  T istoria  de  la  yìià  di  un  uomo,  acciò  che  non 
(rapassi  li  termini  ne  le  cose  soverchie,  né  manchi  nelle  neces- 
sarie. E  attalchè  me  abbiate  in  ciò  intiera  fede,  mi  forzarò 
(roTaiie  con  quella  via  sacra  che  i  61osofi  greci  chiamano  me- 
todo resolutivo;  con  il  quale,  senza  errare,  si  trovano  tutte 
l'arte  e  le  scienze  umane,  e  si  discerne  la  verità  e  la  falsità  di 
ciascuna  d'esse.  Talché  dico,  che  il  mio  6ne  in  questa  opera 
é  scriTere  l' istoria  della  vita  di  Don  Pietro  di  Toledo,  Marchese 
de  Villafranca ,  Viceré  di  Napoli  :  onde ,  per  la  cognizione  di 
questo  fine,  bisogna  prima  determinare  che  cosa  sia  istoria,  e 
che  cosa  sia  vita.  L' istoria ,  secondo  il  common  consenso  degli 
uomini ,  è  narrazione  di  cose  fatte  :  dal  che  siegue  che  la  prò* 
prietà  dell'  istoria  é  Tesser  vera  ;  con  ciò  sia  che  quella  orazione 
è  vera  che  é  conforme  all'  essere  delle  cose.  Ma  perché  le  cose 
fatte  da  un  prencipe  in  pace  e  in  guerra ,  non  si  possono  ben 
osservare  da  un  uomo  solo,  per  diligente  che  sia;  é  necessario 
che  in  molte  di  quelle  si  abbia  ricorso  a  la  relazione  d'altrui. 
Avvenga  che,  il  più  delle  volte,  la  relazione  vien  corrotta  per 
^ambizione,  per  l'adulazione,  e  per  la  secretezza  necessaria  nelle 
cose  pericolose  :  perciò  bisogna  ancora ,  in  molte  cose,  ricorrere 
al  giudizio  naturale,  con  lo  quale  si  giudichi  la  conseguenza 
e  la  repugnanza  delle  cose  manifeste  alle  cose  occulte.  Dunque 
l'istoria  ha  quattro  origini:  cioè  le  cose  fatte,  l'istorico,  il  re- 
latore, e  il  giudizio  naturale.  Ma  essendo  tutte  queste  quattro 
orì«rini,  di  sua  natura,  non  senza  ambiguità  ;  bisogna  anco  aver 
ricorso  (  il  che  Iddio  mi  conceda  )  al  lume  del  Spirito  Santo. 

(1)  *  Lasciamo  susslslere  perchè  breve,  e  per  amore  d' integrila, 
questo  Prologo,  che,  pel  modo  del  fllosorare,  volentieri  avremmo  sop- 
prfspo. 
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Vita  de  Tuomo,  appresso  de  lì  istorici,  se  intende  il  raccolto  de 
gli  accidenti  proprii  e  communi  del  suo  corpo  e   delia  sua 
anima,  dal  principio  della  loro  congiunzione,  insino  alla  morte. 
Orsù ,  avendo  chiarito  il  Gne  della  presente  opera,  da  esso  in- 
cominciarò,  discorrendo  in  questo  modo.  Llstoria  della  vita  di 
un  uomo,  necessariamente  consiste  b  nella  sua  sostanza,  o  vero 
nelli  suoi  accidenti.  Ma  nella  sustanza  non  può  ella  consistere; 
imperò  che  nella  sustanza  di  qualsivoglia  individuo,  è  più  su- 
stanza di  quella  dell* altro.  Resta  dunque,  che  solamente  con- 
sista nelli  suoi  accidenti  ;  li  quali  sono  gli  altri  nove  predica- 
menti.  Il  primo  è  la  quantità ,  cioè  la  grandezza  del  corpo  e 
della  statura.  Il  secondo  è  la  qualità,  come  sono  gii  affetti  del 
corpo  ;  dico  bellezza  ,  robustezza ,  agilità ,  colore,  sensi  acuti , 
0  suoi  oontrarii  :  e  dell*  anima ,  cioè  V  intellettuali  ;  che  sono 
eloquenza ,  e  cognizione  delle  scienze  divine  e  umane:  e  li  vo- 
luntarii,  che  sono  temperanza,  fortezza,   giustizia,   prudenza, 
religione,  pietà;  e  li  vizii  loro  contrarli,  cioè  lussuria,   teme- 
rità, impietà,  e  gli  altri  cattivi  effetti.  Il  terzo  è  la  relazione; 
della  quale  alcuna  consìste  nella  superiorità,  come  è  signore 
e  padre;  alcuna  nella  inferiorità,  come  è  Aglio  e  suddito;  al- 
cuna nella  ugualità,  come  è  simile  e  dissìmile,  ugnale  e  inu- 
guale. 11  quarto  è  il  dove;  come  è  la  provincia,  la  città,  la 
contrada ,  la  casa ,  e  il  proprio  luogo  dove  sta.  Il  quinto  è  il 
quando;  cioè  Tanno,  il  mese,  il  giorno  e  l'ora  di  tutti  li  suoi 
casi  e  gesti,  insino  a  la  morte.  Il  sesto  è  l'azione;  come  è,  go- 
vernare e  aumentare  sua  casa,  suoi  sudditi,  e  suo  esercito.  Il 
settimo  è  la  passione;  come  è  essere  governato,  augumentalo; 
e  anco  le  proprietà  sue  particolare.  L'ottavo  è  il  sito;   cioè 
slare  dritto ,  andare ,  sedere ,  jacere,  a  cavallo  e  a  piede.  Il  nono 
è  r  abito;  come  sono  li  vestimenti ,  e  gli  ornamenti  del  corpo. 
Or  questi  sono  li  capi  delle  cose  necessarie  da  narrarsi  ndla 
vita  di  ciascun  uomo ,  secondo  che  ne  dimostra  lo  anlenomalo 
metodo  resoluli\o.  E  con  esso ,  sì  come  paragone  deUa  bontà 
e  del  vizio  di  tutte  le  opere  umane,  potrete  difendere  questa 
mia  da'  calunniatori  :  e  se  per  sorte  ce  trovarele  qualche   di- 
fello  ,  mi  dovete  aver  per  iscusato ,  vedendo  la  grandezza  della 
sua  materia  di  gran  lunga  sopravanzare  Topera  di  qualsivoglia 
diligente  scrittore,  ec.  A  Dio. 


VITA 


DI 


DON  PIETRO  DI  TOLEDO 


Capitolo  Pbimo. 
Della  natività  e  patria. 

ilacqae  Don  Pietro  dì  Toledo,  nell'aimo  148%,  in  Alva'di 
Tormes ,  anticameiite  Virgao  ;  città  del  regno  di  Casliglia ,  in 
Spagna.  INsoeae  dalla  nobilissima  famiglia  di  Àlvarez  di  Toledo: 
la  qnatey  secondo  la  pubblica  fama,  è  una  pianta  della  famiglia 
di  Paleologo,  che  molto  tempo  tenne  V  imperio  di  Grecia;  e  fatta 
nnofa  radice  in  Toledo,  prese  quel  cognome.  Fu  di  poi  sempre 
genitrice  di  uomini  illustri  :  e  tra  li  primi  si  dice  che  fu  il  va- 
loroso Stefano  Iglian,  il  quale,  per  amor  della  patria,  ebbe  ar- 
dire di  contrastare  al  re  Don  Alonso  VI;  e  per  sua  perpetua 
nemoria»  fu  ritratta  la  sua  imagine  nella  chiesa  maggiore  de 
h  città  di  Toledo,  la  quale  insin  al  presente  giorno  è  conser- 
fata.  Fq  suo  padre  Don  Federico  di  Toledo,  secondo  duca  di 
Alba,  cugino  di  re  Ferdinando  Cattolico:  uomo  di  somma  virtù 
e  dì  chiarissima  fama,  per  molte  vittorie  da  esso  riportate,  in 
ooor  di  quel  re,  contra  il  re  di  Portogallo;  e  nel  conquisto  del 
regno  di  Granata  e  di  Navarra;  e  per  molte  altre  sue  magna- 
nime imprese*  Fu  sua  madre  Donna  Isabella  de  Suniga,  figliuola 
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dei  duca  di  Besciar;  donna  leggiadra  e  di  aita  statara:  per  lo 
che  diceva  ella,  che  era  venuta  ad  ingrandire  li  corpi  di  casa 
di  Alva,  li  quali  erano  di  piccìola  statura.  La  qualcosa  compì 
non  solamente  con  liniamenti  di  altezza  di  corpo,  ma  anco  con 
altezza  di  valor  di  animo:  imperò  che,  oltre  Don  Pietro,  partorì 
quattro  altri  6gliuoli,  tutti  degni  di  eterna  lode.  Il  primogenito 
fu  quel  Don  Garzìa,  il  quale  essendo  capitano  generale  dell'ar- 
mata con  tra  Mori  nell'isola  delle  Zerbi,  in  battaglia  flnì  sua 
acerba  vita,  e  fecesi  immortale,  non  essendo  mai  più  da' mor- 
tali veduto  né  vivo  né  morto;  Don  Antonio,  prior  di  San  Gio- 
vanni; Don  Giovanne,  cardinale  di  San  Giacobo;  e  il  commen- 
dator  maggiore  di  Alcantara.  Partorì  anco  una  Ggliola ,  che  fu 
maritata  al  conte  di  Benevento.  Ma  sarebbe  a  me  impossibile 
e  fuor  del  mio  proposito,  scrivere  le  vite  di  tutti  li  uomini  il- 
lustri di  questa  famiglia:  sarebbe  anco  fuor  della  legge  de  la 
istoria  voler  dichiarare  la  significazione  de  la  pittura  e  de  li 
colori  de  Tarma  loro,  essendo  materia  de'  poeti  :  e  piaccia  a 
Dio,  che  la  mia  penna  possa  scrivere  a  bastanza  la  vita  di 
questo  uno  solo,  di  chi  parlo. 

Capitolo  Secondo. 

De  V ammaestramento. 

Or  questo  Don  Pietro  fu  curiosamente  ammaestrato  nella 
sua  fanciullezza ,  da  un  maestro  savio  e  sagace,  dal  quale  fu 
introdotto  ne  le  lettere  umane:  ma  egli  subito  dimostrò  ne' suoi 
gesti  di  esser  più  tosto  inchinato  a  la  virtù  attiva  che  a  la  spe* 
culativa.  Del  che  accortosi  il  discreto  maestro,  fece  con  il  doca 
suo  padre,  che  lo  levasse  da  lo  studio  de  le  lettere,  e  che  lo 
indrizzasse  ad  imprendere  dottrina  conveniente  a'prencipi;  poiché 
a  quella  era  naturalmente  inchinato.  Per  lo  che  il  duca  lo  di- 
putò  paggio  al  servizio  del  re  Cattolico,  che,  per  sua  bocu 
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sorte,   allora  regnava  ;  essendo  quel  re  vero  maestro  de  l'arte 
del  renare.  Onde  il  fanciullo,  molto  allegro  dì  ciò,  non  per- 
deva punto  di  tempo  di  cogliere  i  reali  costumi  di  quel  re:  anzi 
stava  con  la  bocca  aperta,  dì  e  notte,  a   traoghiottire  avida- 
mente le  parole  che  di  sua  bocca  savia  uscivano,  e  osservare 
ì  giudicii  suoi.  Onde,  quanto  cresceva  in  età,  tanto  cresceva  in 
prodezza  e  in  senno;  sforzandosi  sempre  di  avanzar  gli  altri 
cortigiani  in  servire  al  suo  re,  e  in  comparir   ne  li  tomea- 
menti,  ne  le  giostre,  e  ne  gli  altri  intertenimenti  del  palagio; 
e  divenne  peritissimo  ne  Tesercizio  del  cavalcare,  del  giostrare, 
e  in  ogni  altro  esercizio  conveniente  ad  un  compiilo  cavaliere. 


Capitolo  Terzo. 


Del  matrimonio. 


Per  k>che,  piacque  a  quel  Cattolico  re,  dargli  per  moglie 
Donna  Maria  Osoria,  marchesa  di  Villafranca ,  nepote  del  conte 
di  Benevento;  la  quale  era  giovanotta  di  anni  tredeci,  pupilla 
erede  del  detto  stato,  che  stava  sotto  protezione  de  la  reina 
Donna  Isabella.  E  ancorché  Don  Pietro  era  giovanetto,  e  di  vita 
militaria;  nientedimeno  ^piacque  a  Sua  Maestà,  e  al  conte  suo 
avolo,  darla  a  lui  più  volentieri  che  ad  altri  molti  titulati  che 
000  desiderio  la  dimandavano,  per  la  somma  virtù  e  valore  che 
io  esso  rilucevano.  Fu  ricevuto  nel  stato  di  Villafranca,  e  piglia- 
tone il  possesso  e  il  titolo  di  marchese,  con  gran  contento  di  tutti 
i  vaasalii.  Ove  incominciò  pian  piano  a  riducere  tutte  le  cose  a 
buon  governo;  e  principalmente  le  cose  pertinenti  a  la  giustizia 
(il  che  ricercava  molta  vigilanza,  per  rispetto  che  quelli  popoli 
di  loro  natura  erano  inchinati  a  la  ferocità):  e  fece  di  maniera, 
che  non  solamenle  i  suoi  vassalli,  ma  ancora  tutto  quel  regno 
di  Galizia  si  ridusse  a  vita  più  mansueta;  tanto  che  fu  sempre 
per  lo  avvenire  incredibilmente  amato  da'suoi  vassalli  come  prò- 
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prìo  padre,  non  che  signore.  Non  molto  dopo,  fu  provristo  di  una 
commenda  di  San  Giaoobo,  con  ottomila  ducati  dr  entrata  lo  anno: 
sotto  la  qoal  religione  ?isse  tatto  il  tempo  di  sua  vita. 

Capitolo  Quarto. 

De  resercixio. 

Essendo  mandato  il  duca  suo  padre  dal  re  Cattolico ,  per 
capitano  generale  del  suo  esserci to,  al  conquisto  del  regno  di 
Navarra,  andò  anche  con  esso  lui  il  marchese  al  soldo;  inaino  a 
tanto  che  fu  dal  detto  duca  conquistato  quel  regno,  e  rotto  e 
discacciato  Giovanni  Àlibretto  (  allora  re  di  esso  )^  per  cagion  die 
era  scomunicato:  ne  la  quale  ispedizione  fece  il  marchese  molto 
isperienze  del  suo  valore,  e  divenne  peritissimo  ne  Tarte  militare. 
Dopo  questo,  venendo  a  morto  il  re  Cattolico,  e  dichiarando  nel 
suo  testamento  erede  di  suoi  regni  Giovanna  di  Aragona,  sua 
Bgliuola,  sostituendo  dopo  la  sua  morte  Carlo  di  Austria,  Bglioolo 
di  detta  reina  ;  nel  prendere  il  possesso,  nacque  gran  romore 
nella  Spagna:  imperò  che  alcuni  prencipi  non  volevano  accet- 
tare Carlo  per  re,  vivendo  ancora  la  reina  Giovanna  sua  madre; 
ma  ben  volevano  intitularlo  prencipe  a  succedere  nel  regno  dopo 
la  sua  morte.  Durò  questo  rumore  molti  giorni,  e  finalmente  fu 
quietato  con  certe  condizioni:  e  non  molto  dopo,  essendo  Cario 
di  Austria  eletto  imperatore,  per  morto  di  Massimiliano,  nacque 
uno  altro  romore  ne  i  popoli  di  Spagna,  ribellandosi  molti  di 
essi  centra  lo  imperadore;  sHegnali  (  come  dicevano  ]  per  alcune 
illecite  esazioni  che  quivi  facevano  i  suoi  ministri  fiammeoghi: 
ma,  in  breve  tempo,  con  alcuni  fatti  d'arme  furon  rotti  e  fra- 
cassati, e  castigati  i  capi  del  romore.  Nelle  quali  fazioni  il  mar- 
chese, seguendo  l'orme  del  duca  suo  padre,  fece  a  l'imperadore 
servigli  segnalati;  per  li  quali  fu  sempre,  per  lo  avvenire,  da 
esso  amato,  e  con  molti  favori  e  doni  onorato;  e  da  tutta  la 
corte,  come  cavaliere  eroico ,  oltre  modo  riverito  e  riputalo. 
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Capitolo  Quinto. 

Viaggi  fatti  con  t  imperadore. 

Appresso  di  questo,  passando  lo  imperadore  ad  Inghilterra 
e  a  Fiandra,  Don  Pietro  andò  con  esso  lai;  e  similmente  passò 
eoo  esso  io  Lamagna,  non  perdendo  punto  di  tempo  nei  ser- 
rato suo:  onde  nacque  che  li  signori  di  Lamagna  lo  amavano , 
ooo  meno  che  tutta  la  corte.  0?e  lo  imperadore,  quietato  un 
principio  di  guerra  mosso  dal  re  di  Francia  in  Fiandra,  e  raffre- 
nata alquanto  la  eresia  luterana,  ritornò  in  Spagna.  0?e  stando , 
fa  da'saoi  rotto  sopra  Pavia  e  fatto  prigione  Francesco,  allora 
re  di  Francia;  il  quale  con  numeroso  essercito  era  disceso 
udì' Italia.  Fa  condotto  in  Spagna,  e  fu  visitato  da  tutti  i  ba- 
roni, salvo  che  dal  marchese;  il  quale  non  Tolse  mai  visitarlo: 
e  essendogli  domandato  il  perchè,  rispondeva,  che  non  li  soffe- 
riva  il  cuore  di  andare  a  riverire  un  inimico  capitale  del  suo  re; 
né  manco  li  pareva  bene  visitarlo  con  due  facde.  Ritornò  lo 
imperadore  in  Italia  ne  Tanno  1530,  e  fu  coronato  da  papa  Cle- 
meole  VII  in  Bologna;  e  lasciando  pacificate  le  cose  de  Italia, 
passò  in  Lamagna.  Ove  appalesate  le  nuove  reiterate,  che  già 
Solimano  con  trecentomila  combattenti  era  entralo  ne  la  Servia 
per  soggiogar  la  Ungheria,  chiamati  a  sé  quei  prencipi  tede- 
sdii,  gli  esortò  a  depor  gli  odii  intestini,  e  a  pigliar  le  armi  per 
la  dilesa  comune  contra  i  barbari  :  il  che  fecero  tutti  di  buon 
animo.  E  partendosi  da  Ratisbona  a  questa  impresa,  scrisse  al 
ptencipe  Doria,  ehe  andasse  con  Tarmata  maggiore  che  po- 
tesse, nel  mar  de  la  Grecia,  ad  assaltar  le  terre  marittime  del 
Toroo,  acciò  che  divertisse  la  impresa  de  la  Ungheria.  E  perchè 
éAt  anche  avviso,  che  la  armata  turchesca  era  uscita ,  e  du- 
bìtavasi  che  non  sudasse  ad  assaltar  le  terre  marittime  del  Regno 
di  Napoli;  spedi  il  marchese  di  Villafranca  per  Viceré  e  Capitan 
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(jenerale  di  quel  Regno ,  imperò  che  qael  govenio  allora  va- 
cava per  morte  del  cardinal  Pompeo  Colonna.  Il  marchese  si 
parti  subito,  cavalcando  battendo  (1);  e  passò  per  Roma,  ove 
fa  ricevuto  dal  detto  papa  Clemente  molto  onoratamente  ;  e 
concertale  con  Sua  Santità  molte  cose  circa  il  ben  pubblico  di 
Cristiani»  andò  a  la  volta  del  Regno. 

Capitolo  Sbsto. 

La  sua  intraia  per-  Viceré  di  Napoli. 

A  di  quattro  del  mese  di  Settembre  15^,  anno  XLVIII  di 
sua  età,  entrò  ne  la  Città  di  Napoli;  e  andarono  a  riceverlo  il 
Sindioo  e  gli  Eletti  de  la  Città,  accompagnati  dal  baronaggio, 
e  da  li  regii  oflGlciali,  con  tanta  moltitudine  di  gente,  a  cavallo 
e  a  piede,  che  quasi  occuparono  il  camino  da  Aversa  a  Napoli; 
e  non  rimase  persona  alcuna  che  non  corresse  fuora  porta  Ca- 
puana, per  donde  entrò,  e  a  le  strade  per  dove  passò,  p^  ve- 
derlo. Arrivato  che  fu  a  la  venerabile  chiesa  arcivescovale , 
smontò  da  cavallo  ;  e  entratovi  dentro,  e  giuralo  la  osservazione 
de  li  privilegii  de  la  Città,  prese  la  possessione;  e  tomaio  a  ca- 
valcare, se  ne  andò  verso  Castel  Nuovo,  ove  fu  sparata  molta 
artiglierìa.  E  fermatosi  alquanto  innanzi  hi  porta,  si  teneva  per 
beato  colui  che  era  il  prìmo  a  salutarlo,  e  ringraziar  iddio  de 
la  sua  venuta,  aspettando  da  esso  il  pubblico  bene  di  quel 
Regno:  e  egli  se  ne  entrò  in  Castello,  ne  la  stanza  reale,  ric- 
camente apparata. 


(t)  Cioè,  cavalciiido  a  spron  liattati.  Il  Gianaooe  ctie  copia  tt 
stro  A.,  dice  qui  :  cwoaUemào  a  fron  giornale. 
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Capitolo  Settimo. 

De  la  dùpoiixion  del  Regno  in  quel  tempo. 

Bisogna  in  questo  luogo  narrare  la  disposizion  del  Regno  in 
qad  tempo,  acciò  che  le  cagioni  de  li  provvedimenti  fatti  dal 
VicerèV siano  migliormente  intesi,  incominciando  da  la  sua 
prìma  origine.  Ne  Fanno  1501  fu  fatta  la  division  del  Regno  tra 
il  re  Ferrante  Cattolico  e  Luigi  XII  re  di  Francia;  toccando 
al  re  Cattolico  la  Calavria ,  Basilicata,  Terra  di  Otranto  e  tutta 
la  Puglia;  e  al  re  Luigi,  il  Ducato  di  Benevento,  di  Abruzzo, 
Campagna,  e  la  Città  di  Napoli.  Essendo  così  divisi,  ne  nacque 
anco  la  divisione  de' cuori  de  li  poveri  Baroni  e  città  del  regno: 
imperciò  che  i  vassalli  de  lo  spagnuolo  si  chiamavano  Spagnuoli, 
e  seguivano  la  lor  insegna  rossa;  e  i  vassalli  del  francese  si 
chiamavano  Francesi,  e  seguivano  la  lor  insegna  bianca:  e  era 
forzato  spesse  volte  lo  infelice  Ggliuolo  esser  francese,  essendo 
il  suo  miserabil  padre  legittimo  spagnuolo.  E  venendo  a  rotta 
runa  nazion  con  T altra,  bisognò  anco,  che  gagliardamente  si 
oprassero  rovinar  Tun  l'altro. 

Durò  questa  calamità  insin  che  il  Gran  Capitan  Gonzalvo, 
dopo  molti  valorosi  fatti  d'arme,  dissipò  i  Francesi  a  fatto,  e 
ridusse  tutto  il  Regno  sotto  il  dominio  del  re  Cattolico.  Il  quale 
aocor  che  avesse  usato  gran  clemenza  con  gli  aderenti  a  la 
parte  francese,  niente  di  meno  non  si  puotè  totalmente  scan- 
cellare daMor  cuori  l'affezione  antica,  nodrita  da  la  speranz)i 
che  avevan  che  i  re  di  Francia  non  avrebbon  mancato  de  ri- 
pigliar di  nuovo  la  impresa  del  riacquisto  di  quel  Regno.  Il  che 
molte  volte  fu  da  loro  tentato,  ancor  che  in  vano:  e  particolar- 
mente dal  re  Francesco;  il  quale,  ne  l'anno  1528,  mandò  Lau- 
trecco,  con  grosso  essercito,  accompagnato  da  gente  de  la  lega 
del  Papa,  de  Inghilterra ,  e  quasi  di  tutti  li  stati  de  Italia  :  il 
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quale,  penegoendo  lo  esercito  imperiale  insino  a  Paglia,  e  Gi- 
oendolo retirare  dentro  di  Napoli ,  fa  cagione  di  sollevamento  de 
i  miseri  aflfezionati  alla  fazion  francesa.  Ma  essendo  breTemente 
morto  Lautrecco,  e  fracassato  tutto  il  suo  esercito;  molti  Baroni 
forono  fatti  prigioni  e  condennati  a  morte ,  e  molti  redutti  in 
estrema  povertà,  essendoli  con6scati  i  loro  beni  (1). 

E  non  solamente,  in  quel  tempo,  fu  consumalo  il  Regno 
da  la  guerra ,  ma  anche  da  continua  pestilenza ,  e  da  inoom- 
porlabile  carestia.  Per  le  quali  calamità  restò  quasi  vMo  di 
gente  e  di  danari  ;  gli  editai  rovinati ,  i  campi  disbUi,  la  giu- 
aHiia  inferma ,  e  la  religione  quasi  che  morta:  e  in  questa  pes- 
sima diq^osizione  era  anche  la  Città  di  Napoli  pervenuta.  AduMpn^ 
oognosoendo  il  Tfcerè,  che  qud  Regno  e  quella  Città  avevano  bi- 
sogno di  nuova  liformazione,  gli  parve  necessario  inoommciare 
da  la  eremoe  de  la  giustizia. 

Capitolo  Ottato. 

Onde,  inoontanenle,  fece  chiamare  a  aè  li  consìgUeri,  e  tatti 
li  altri  magistrati  e  oflkiali  di  gìuslizia;  a  li  quali  disse,  che  la 
ìmeniìon  sua  era,  che  la  giustizia  fosse  ìnvìolahilBienle  mìni- 
slnta»  e  die  slnae,  si  come  si  ritrae*  con  la  bilancia  ne  la  man 


rs>  Il  viceré  Mtncnèi  avei  piomiBae  a'kwvni  il  aliar  li 
ér*  Francesi  «  qpMiÉD  nan  si  aiesaere  palato  aOrlmeati 
laterau  XalU  bariNai  8  tecera  :  eaivt—t  ci» .  iiscacciaU  I 
mcfaa*  8  viceré  «sccessare*  prtK^  d^Ovaafas,  «cMaré 
faesH  taraci  «  a  riaaiaHì  a  pcrscfnilarti  «  maOaniaw  a 
cM  cà*cMe  Ira  mina:  e  lacaiarè  I  fecni  5i  ia'gimtitfatf  e  al  ée^ 
waili.  ciia  si  saiv«atta  cw  la  tafi.  1  prtay  finrecansalU  a*  liana 
a  pc«  ia^lntaià.  rtcìiììiatert  aT laspcvaltic^  «anin»  snella 
ma  i  pia  ci» À ri«4cij«e  ai  »UiLnw.5itli  il  raaif  ivtI  ìaiaaara;  4 
cìé  Camra  avcn  ìàMfM  il  ianara  per  pagar  le  trappe  »,  ike  8 
i 
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fiaiflni  é  CM  la  spada  ne  la  delira,  a  che  a  questa  mtentione  si 
doiasaero  anche  eni  ìadrfssare.  Ma  non  fidandose  dì  nessuno, 
nàm  egli  nedesiaio  oonosoere  cosa  per  eosa,  meritante  la  an- 
i;  la  quale  Aara  a  dascbedaaa  persoiia  tntti  i  giorni ,  con 
attenzione.  Per  la  qoal  ria  ebbe  breremente  no- 
tizia ée  li  difetti  de  gli  affidali:  li  quali  ridusse  ad  ottima  vita, 
paita  con  aasmonìrgli,  parte  eoa  minacciarli,  e  parte  con  mu- 
tare ataMi  di  essi.  E  perchè  circa  il  punire  i  delìnquetiti ,  era 
giaft  f oqMdinMilo  il  favore  de'  prencipi  de  la  Città ,  i  quali 
mimmm  a  dimandarli  in  gratìa ,  e  ancora  usavano  In  ciò  Di 
lor  patmàÈ  eontra  i  giudici  ;  li  certifleò  «  che  per  lo  afrenire 
▼alenhbe  né  favore  né  minacele.  Questa  sua  santa  delibe- 
ae  inoottindò  a  mettere  in  essecuzione  nella  giustizia 
lilla  del  commendatore  Giovan  Francesco  Pigiatello:  il  quale, 
«loorahè  fosse  incolpato  di  molti  e  diversi  delitti,  niente  di 
OMBO,  per  esser  di  gran  parentado  e  fevorito  da  molti  prencipi, 
tane  gran  tempo  la  essecuzione  de  la  giustizia  impedita ,  e 
anche  i  poveri  oBesi  querelanti  (1)  con  minacele  oppressi.  Il 
(te  inteso  dal  Viceré ,  sciolse  le  braccia  de  la  giustizia  e  diede 
eUÈfo  sicuro  a  I  querelanti  :  e  cossi  fu  giustiziato  nel  largo  dd 
CasieHOy  dirimpetto  a  la  piazza  de  l' CMmo  ;  luogo  solito  di  giu- 
ilizimi  i  nobili  ne'  casi  importanti.  Non  Ai  minor  essèmpio  di 
fUBiÈo  la  gtastftte  filila  ne  la  persona  de  un  popolano ,  molto 
rieeo  e  apparentalo,  diiamato  Maazeo  Pdlegrino:  il  quale  per 
bm  di  denari  occupava  (9)  il  suo  dditto ,  e  in  esso  continua- 
■aola  pcrscyecava;  e  senza  dubbio,  st  averebbe  composto  (se- 
ooodo  si  diceva)  in  vintimilia  ducati.  E  per  rimovere  ogni  in- 
convcnientef  léce  bando,  che  nessuno,  di  qualsivoglia  condizione, 
potesié  tenerep  nò  le  porte  e  sale  de  lor  case,  arme  inastate  nò 
né  sooppii;  e  che  nessuno  ardisse  portar  per  la  Città 


(t)  *  lalsnihni  come  ripetalo,  tenne. 

(1)  *  Copriva,  faceva  sk  che  non  venlne  palese  e  provato. 

AacB.  St.  It.  Voi.  IX.  s 
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altro  che  la  spada  ;  e  fece  bando  de  li  scoppettuoli  e  de  le  daglie(l). 
E  perchè  oe  la  Città  erano  molti  portici,  quasi  grotte  oscure, 
o?e  la  notte  i  delinquenti  assaltavano  i  poveri  incanti,  li  fece 
buttar  tutti  per  terra  :  fra  li  quali  era  la  grotta  di  San  Martino 
a  Capuana,  e  la  grotta  di  Sant'Agata,  de  edi6cii  antiqui,  i  quali 
davano  spavento  a  passarvi  ancor  di  giorno.  Per  questa  mede- 
sima cagione,  fece  tor  via  le  pennate  di  tavole  e  li  banconi  de 
gli  artegiani;  che  tenevano  cacciate  per  le  piasie  pubbliche; 
ove  di  notte  si  ascondevano  malfattori.  E  non  cesio  mai  di  per- 
seguire una  sorte  di  uomini  vagabondi,  chiamati  compagBoni; 
vietando  con  pubblico  bando,  che  nessuno  andasse  in  quadriglia; 
insino  a  tanto  che  li  estirpò  da  la  Città.  Erano  ne  la  Città 
molte  case, le  quali  ricettavano  malfattori  e  forausciti,  dandogli 
non  solamente  ricetto,  ma  ancora  spese  e  danari;  de  li  quali 
i  padroni  di  essi  si  servivano  per  diversi  loro  malvagi  disegni: 
de  li  quali  pigliandone  informazione ,  in  poco  tempo  gli  invi- 
luppò talmente  con  la  giustizia,  che  nessun  di  loro  ebbe  più 
ardire  a  ricettarli;  anzi,  di  mirarli  in  faccia,  per  non  esser  te- 
nuto per  sospetto.  11  medesimo  fece  in  tutto  il  Regno.  Pece 
anco  bando  sopra  i  duelli ,  da  li  quali  nascevano  ne  la  Città 
spessissimi  romori;  e  che  di  notte  non  si  dovesser  far  musiche 
per  le  strade  ;  e  che  le  ciambellarie  che  si  solevano  bre  di 
notte  a  le  donne  vedove  quando  si  rimaritavano,  .jmn  si  dove- 
vano far  più;  e  che  ninno  uscisse  fuora  di  sua  casa  con  arme, 
da  le  due  ore  di  notte  insino  a  la  mattina  :  e  acciocché  ninno 
si  potesse  scusar  de  la  ora,  ordinò  che  la  campana  di  San  Lo- 


ft) La  proibliione  delle  armi  qui  detta,  ta  fatta  nei  1847,  dopo  U 
levamento  del  popolo  per  1*  Inquisiiioiie.  Questa  pronMone  durò  dae 
anni.  Al  1849  D.  Pietro,  con  soa  prammatica,  resUtuI  alla  dttà  e  Regno 
di  Napoli  l'oso  delle  armi'  Auitfate  e  da  fUoeo;  e  slngolamiente  feoUtnl 
alia  città  di  Napoli  le  ortigHerie,  —  Le  leggi  poi  cbe  si  sono  annoverate 
Insieme ,  tarono  fiitte ,  quale  prima  quale  dopo ,  in  diversi  tempi,  dal  i83S 
al  83  ;  secondo  apparirà  dallo  specchietto  delle  prammatidie  dei  Toledo, 
elle  ponglilamo  dopo  questa  Fila. 
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renio»  la  quale  si  sente  per  tutta  la  Città,  dovesse,  perseguo, 
SQuare  a  martdlo  a  due  ore  di  notte.  DI  più,  creò  altri  capi- 
tani di  guardia;  i  quali  volse  che  alloggiassero  dispersi  per  la 
Città,  aodoochè  fusse  migliormente  guardata.  Creò  anco  de  nuovo 
bargdli  di  campagna,  acciocché  i  delinquenti  si  tenessero  men 
sicari  Ibora  che  dentro  a  la  Città.  E  perchè  i  giudici  de  la 
Vicaria,  non  essendo  più  di  quattro,  non  potevano  satisfare  a  la 
moMitadine  de  le  cause;  aggìongendo  doi  altri ,  volse  che  fus- 
lero  sei:  doò,  quattro  criminali  e  due  civili.  Fece  anco  all'ora 
molte  pragmatiche:  e  fra  gli  altri  fu,  che  il  Reggente  de  la 
Vicaria  »  con  tutti  li  giudici  e  li  altri  oflSciali,  sì  ritrovassero 
insieiiie  a  le  ore  determinate  a  ministrare  la  giustizia.  E  deter- 
minò le  paghe  de  li  mastri  d'atti,  e  di  loro  scrivani;  e  molte 
altre  ordinazioni  circa  la  retta  ministrazione  de  la  giustizia  : 
i  quali  appareno  ne  la  pandetta  de  la  Vicarìa.  11  simile  fece  in 
tutti  gH  altri  tribunali  de  la  Città  di  NapoU,  e  di  tutto  il 
Regno. 

Capitolo  Nono. 

Mormorii  caiUra  del  Viceré  per  etnUo  di  giuitixia. 

Or,  essendo  la^ giustizia  ristorata  e  posta  nel  suo  luogo,  i 
deiinquenti  erano  senza  remissione  puniti;  e,  senza  rispetto  di 
persone,  si  servava  l'ugualità;  ed^  ognuno,  per  timore,  si  dava 
al  beo  vivere,  che  pareva  veramente  Tetà  dell'oro:  per  lo  che 
i  buoni  godevano  la  tranquillità  della  vita,  e  i  cattivi  si  rite- 
nevano del  mal  fore.  Ma  i  superbi ,  non  potendo  comportare  il* 
giogo  della  giustizia,  ugualmente  ministrata  con  gli  altri ,  o  no- 
bili o  plebei  ;  incominciarono  a  biasimare  il  Viceré ,  dicendo  che 
tutto  quello  che  faceva,  non  era  per  virtù  di  giustizia,  ma  per 
vizio  di  crudeltà:  e  questi  rammarichi  si  facevano  segretamente 
nelle  case  di  alcuni  prencipi.  Ma  non  li  potevano  fare  con  tanta 
segretezza  ,  che  non  venisse  alle  orecchie  del  Viceré  :  il  quale 


ao  VITA 

Bienle  stìiMta  lor  dicerie  ;  anii  tanto  f^^  rìnfoiiaf  a  il  ng» 
d^to  giustisia,  e  qoq  voleva  a'  prieghi  di  Deaamio  «Ppediit  la 
eaeGonone  di  essi.  E  da  questo  naoqoe  il  coperto  Allo  Im  al- 
enili baroni  oootra  di  lui  niella  venuta  de(l*Ioiper«doie  a  Napoli; 
siccome  si  diri^  a  suo  luoga 

G4f  ITOio  Djwmo. 


JliiiMana  per  aonlo  éék  gtMh 


In  <piel  Biftdeaimo  tempo,  determinò  di  aUMlive  la  Città;  e 
ind|ciaare  e  anunaltonare  le  strade»  ch'erano  torte,  inegnali  o 
fangose.  B  percbè  l'intrau  della  Città  non  era  a  dò  suficiente, 
0gli  propose  cb'era  ispediente  mettere  una  c^rla  gabeHa*  Fnron 
fatti  netta  Città  ooosigK  sopra  di  ciò,  e  fki  cendmi^  che  si 
meUsow  ;  e  solamente  ne  la  Piaisa  del  popolo  fu  cottlvndetto 
da  alcuni  sediziosi.  Fra  M  quali  fti  un  certo  venditor  di  vìpo, 
chiamato  Fuciilo,  (1)  si  ause  innansi  dicendo,  che  non  era  bene 
consentire  a  ponere  nuova  gabella  ;  e  ebbe  ardire  eh  sferzar 
Domemcn  T«rraàna»  att'ora  Eletto  del  popoto  a  faijn  ire  al  Vi- 
ceré, con  dire  che  la  Città  non  voleva  consentire  tal  gabella ,  e 
minacdandolo  se  non  vi  andava,  il  buon  BkllD  vi  awlD»  e  diase- 
li :  «  Signore,  io  vengo  a  contradir  a  la  gabella,  non  per  vnlonti 
flùa  né  di  tutto  •  popolo*  ma  slbraato  da  nn  masnadiere  cUlr 
aMto  Fncillo,  e  snoì  seguaci  ».  Il  Viceré  ordinò  a  M  Capuani  di 
gnardia,  che  dovessero  portar  FucilIo  prigione:  il  quale  siibiln  fn 
preao»  e  portalo  prigione  in  Vicnria.  11  Popolo  tptto  si  mise  in 
iMnom»  e  pigliò  k  arme  »  e  andò  a  la  volta  de  la  Viearte  oep 
MihafniiQM  di  liberarlo  per  forza  vii  :  del  che  awJsMa  t;^  in  « 


ri)* 

il)  Se  U  p9p9i  imi»  si  mise  la  nunore  e  piatta  le  arsM  per  llhanir 
tTacUle»  #mtas  aoa  en  costai  a»  ansaadienk  FveUlo  avea  MptcsmpIÉ 
tt  parere  M  popola:  a  popola  pelava iare e nsn  dare  n sua 
►vn  aaMia»   paanlMao  dm 
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Vioeiè ,  ordinò  «1  baglivo  Drrias^  ilkn  Reggente  d» la  Vicaria, 
che  aeaia  dimora  il  dello  Focillo  liDiie  appiccalo  per  la  gola  ia 
una  fineatra  di  quel  palazzo:  e  subbilo  che  lo  yiddero  appiccalOf 
tatti  smarrìroBO,  e  ai  ritiraroiio»  e  andarono  per  la  Città  mormo- 
rando contro  il  Viceré.  Questo  tumulto  air  ultimo  fu  Vietato  per 
la  cavalcata  del  signor  Alaicone  e  di  molti  altri  cavalieri.  Il  di 
aeguenla,  fupon  presi  li  capi  di  dallo  tamallo  pr^ioni;  e  indi  a 
pochi  giorni»  Auron  anche  essi  appiccati  per  la  gola  innanzi  la 
porla  de  la  Vicaria:  e  fallo  qnealo,  fu  posla  h  gabella,  senta 
ooBimdiiiooe  aknna. 

CAriTOi.o  DvciHOPaino. 

Pnmoedimffm  mrm  la  $mmià  e  bMeua  di  Nfq»ìL 

Era  la  Città  di  Ifapqii  nd  lampo  de  la  estate  oppressa  da 
molle  infermità  :  e  la  cagion  principale  era  la  corrorion  de  la 
eiia^ie  le  paludi  ciinoatanti,  che  sono  dal  territorio  deNolasioo 
al  mare,  camminaudo  pef  quel  di  MarigUano»  de  r  Acerra ,  la  Fra- 
galUt  •  ab  Afaiaa;  la  qnal  comocne  alcuna  folta  aomenta? a 
tfatOf  che  gran  parte  di  Tana  di  La? oro  inCesta? a.  AI  che  il  Vi- 
cari vi  diedt  hi|  ripudia,  che  è  divenuta  la  più  sana  terra  del 
amalo;  pei«iochè  isce  bie  per  mezzo  di  detto  paese  un  gran  ca- 
nale fondo»  con  argini  alle  riviere,  chiamato  Lagno;  nel  quale , 
per  amlts  vene,  fece  che  lutla  le  aeqne  de  le  paludi ,  a  guisa 
di  on  Rame ,  corressero  :  per  lo  che  dette  paludi  diventarono 
sacche.  Olire  di  dò.  li  fece  arare  e  coltivare;  a  mdinò  che 
della  rimefio  si  maalsaesse  sempre ,  con  poca  spesa  :  dei  che 
asn  solo  ne  icsullò  beneficio  aDa  Città  de  Napoli ,  ma  a  lutti 


H  Casta,  ihbsachè  icilvsma  asililf  ssUanaavcroo  viccrcale, 

liUo,  che  Dl  Piallo  salir  frappa  fnais  tomineiurt  a  aMstramf 
Ma  U  etaansaa,  cM craisfiÉia?  la  Ma  ir  MriyÉls  «  «lisroti  / 
la  aaaala  pai  ala  Fiaaa  e  a'FMismiiall  dtfla  cHlà 
I  Bastia 
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li  detti  paesi.  II  simile  fisce  al  fiume  Sebeio ,  che  è  distaote 
da  Napoli  circa  mezzo  miglio.  Gio?ò  anche  assai  per  la  sa- 
nità de  Napoli  il  le?ar  le  pennate»  l'ammattonar  le  strade, 
•  il  rifare  le  chiaviche ,  che  corressero  focilmente  al  mare. 
Rifece  anco  l' Arsenale ,  al  doppio  grande  di  quel  che  era  ; 
tanto  che  vi  si  posson  fare  dentro  .sedici  galee  :  e  trovò  modi 
che  il  legname  si  conducesse  con  più  facilità  e  con  assai  minor 
spesa  che  prima.  Fece  indrizzare  e  appianare  tutte  le  strade 
de  la  Città  ;  e  diede  tanto  animo  a*  cittadini ,  che  ognuno  a 
gara  si  forzava  di  abbellire  le  sue  case  e'  palazzi.  Pece  anche 
di.  nuovo  molte  fontane  pubbliche  di  marmo, ^i  grande  artificio, 
e  di  molti  e  varii  giuochi  di  acqua. 

Capitolo  Dbcimosbcondo. 

Ordini  circa  la  anesiML 

Era  costume  antico  di  Bacco ,  che  li  vendemiatori  con  dis- 
soluta libertà  dicevano  parole  disoneste  a  qualunque  inooiiira- 
vano ,  tanto  a  donne  come  a  uomini ,  tanto  a  religiosi  quanto 
a  secolari  :  il  che  non  volendo  comportare ,  come  a  eoaa  gen^ 
tilica,  fece  bando,  che  nessuno* vendemiatore  né  altra  persona 
ardisse  a  farlo  per  lo  avvenire  (1).  E  perchè  le  femmine  meretrici 


(1)  Da  questo  costume  ha  avuto  origine,  secondo  ò,la  tradizione,  li 
maschera  napoletana  del  Pulcinella.  Dappoiché  dicasi ,  che  capitata  nel 
secolo  XYII  ad  Acerra,  città  fra  Napoli  e  Capna,  una  compagnia  di  oom- 
roedlantl  a' tempi  della  vendemmia,  cominciarono  subito,  secondo  faso, 
ad  essere  berteggiati  e  motteggiati  da'  vendemmiatori.  Bravi  lira  qnesti 
contadini  uno,  chiamato  Puccio  di  Aniello,  facetissimo  sopra  tutu,  e  ri- 
dlcolissimo  delia  persona,  avendo  un  gran  naso ,  e  U  volto  abbronzilo  dal 
sole,  e  mezzo  vestito  poi  In  brache  e  camicia  :  costui,  comecdiè  i  com- 
medianti cercassero  di  rispondere  a'  motteggi  e  di  gareggiare,  sopraire- 
celi  in  tutto  con  le  sue  argute  buflTonerie.  Quelli  allora  gli  proposero»  con* 
sigila  tisi  nra  loro,  se  volesse  far  parte  della  loro  compagnia,  e  divenir 
commediante.  Puccio  d'Aniello  accettò;  e  movea  tanto  a  ridere,  rap- 
presentando ,  che  le  genti  correvano  in  folla  al  teatro  per  vedere  e  udire 
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e  disoneste  abitavano  per  la  Città  disperse ,  mischiate  con  donne 
oneste;  fece  bando,  che  f ussero,  senza  replica,  discacciate, 
e  poste  nelli  luoghi  a  loro  deputali.  Era  anche  un  scoglio 
nel  mare  ,  vicino  Castello  de  V  Ovo ,  detto  Chiatamone  ;  ove 
erano  grotte ,  nelle  quali  i  giovani  dissoluti  e  scellerati  sfoga- 
vano loro  nefande  voglie:  questo  fece  rovinare  insino  affonda- 
menti ;  e  ivi  poi  il  buon  Don  Sancio  di  Ley va ,  Castellano  di 
quei  castello,  vi  edificò  tre  moliùi  a  Tento;  mosso  (  si  come 
io  penso  ) ,  per  la  sua  somma  bontà  »  dalla  divina  Provvi- 
denza. 

Capitolo  Dbcimotbiizo. 

Diligenza  circa  il  decaro  detta  Sonia  ChÀeea. 

Sopra  tutte  le  altre  cose ,  attendeva  con  gran  fervore  al 
decoro  della  Santa  Chiesa  Cattolica  :  e  primieramente,  ordinò 
che  il  Santo  Sagramento  si  portasse  per  la  Città  col  pallio* 
accompagnato  con  molti  torchi  accesi  ;  e  egli ,  per  buon  esem- 
pio, ovunque  lo  incontrava  per  la  Città,  lo  accompagnava 
iosin  al  luogo  dove  aveva  da  andare.  Ordinò  anche,  che  le  chiese 
che  sono  di  jns  patronato ,  fussero  nettate  e  ben  servite  ;  e  pro- 
curò che  li  preti  dovessero  andare  in  abito  e  tonsura  ;  e  che 
qualsivoglia  che  fusse  trovato  altrimenti,  fosse  castigato  da 
laico.  Riformò  anche  lo  jnonastero  di  Santa  Chiara  :  il  che 
fu  fiuto  con  tanta  difficoltà ,  che  bisognò  che  egli  in  persona 
vi  andasse  a  brio;  e  rilevò  tutte  lor  intra  te,  che  erano  da 
varie  persone  usurpate  :  e  il  medesimo  fece  di  tutti  gli  altri 
monasleriL  Ordinò  poi ,  che  nessun  uomo  ardisse  accostarsi 

Meceneila,  corrompendo  eoit  U  vero  nome.  Divenuto  celebre  in  vita  , 
Ite  poi  dopo  morto  Imitato  con  la  maschera ,  ed  è  eontinoamente.  Fo- 
MMarfo  del  éUOeUo  napt^lmo  degli  Aeeademiei  FUopatridi,  Yol.  II, 
parola  PotaMMila. 


»  VITA 

a  le  porte  di  detti  moneslerii  sema  HceMa  scritta  dal  reve- 
rendimiiio  Vicario  dei  Vescovo  della  Città. 

Capitolo  Dbciioquaìkto. 

Soccorso  di  Coro. 

Ne  raDBo  1533,  andò  U  Daria  coi  Tarmata  al  stiboorso  H 
Coro;  ove  era  presidio  di  Spagnaoli,  già  assediato  da* Torcili» 
e  posto  in  gran  necessità.  E  venendo  a  Napoli  per  il  prorve- 
dimento  necessario;  il  Viceré,  per  far  che  molti  cavalieri 
spagnaoli  e  napolitani  andassero  a  quella  impresa»  mandò  Don 
Federico  dì  Toledo  suo  primogenito  con  le  galèe  di  Napoli, 
molto  ben  provvedate  di  mooiEioftii  e  di  vittnaglie  :  e  fa  gran 
parte  del  fracasso  de  Tarmata  tnrcbesca,  e  del  soccorso  di  quel 
presidio.  Ne  V  anno  1531^ ,  venne  Barbarossa ,  ammiraglio  di 
Solimano,  con  presso  di  ottanta  galèe,  per  infestare r Europa, 
e  rimettere  in  possessione  Rosetto,  fratello  del  re  RMeasen  (1); 
e  improvvisamente  assaltò  le  riviere  di  Cakvria ,  ove  fece  gran 
danno;  e  passò  a  vista  di  Napoli  e  di  Gaeta,  e  pÉese  Pondi: 
dopo ,  navigando  verso  Tunigi ,  con  poca  diflfecdtà  ripose  in 
qoel  regno  il  detto  Rosetto,  e  discacciò  Mnieasen  ;  e  dò  Cido, 
fortificò  la  Goletta ,  chiave  di  quel  regno ,  e  messèri  boon  pté- 
sidio  di   Mori. 

Capitolo  DBcraiOQtiiNTO. 

La  prma  di  Tunisi ,  e  la  venmia  de  f  ImperadotB  a  IfiifoiL 

L'amo  seguente ,  oonsid^d  lo  ImpeMolre ,  die  ae  il  TtiMo 
si  (tasse  impadronito  di  qnel  regno ,  sarebbe  stato  origine  de 
la  destmìione  del  regno  di  Sidlia  e  di  Napoli ,  e  di  tutte  le 


(1)  *  Conosclato  più  comanenieote  sotto  II  nome  di 
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riviere  del  mar  Tirreno ,  id  sino  alle  Colonne  di  Ercole  ;  sa- 
pendo bene  quanto  travaglio  diede  quel  lido  a  F  imperio  ro- 
mano: e  determinò  di  sturbar  quel  disegno  a  Solimano.  E 
eoo  brevità  raccolse  un'armata  di  dugento  vele ,  piene  quasi 
di  tutta  la  nobiltà  di  Europa  ,  che  a  quella  santa  impresa  erano 
venuti.  Il  Viceré  anche  vi  mandò  le  galèe  di  Napoli ,  con 
valorosi  aoMati,  e  molti  nobili  Napolitani.  Con  quest'armata 
arrivato  lo  Imperadore  «  prese  la  Goletta  e  Tunisi  »  e  rimise 
Mokasen  nel  suo  regno ,  come  suo  tributario  :  il  che  fatto ,  si 
parU  con  Tarmata,  e  giunto  in  Sicilia ,  passò  a  Reggio  (1).  E 
giunse  a  Napoli  li  36  di  novembre  1535  (2) ,  e  fu  ricevuto  con 
soleiuie  trionfo. 

Capitolo  Decimosbsto. 

Ccmserto  emUra  U  Viceré  per  rmoverìo  dal  Regno. 

Or ,  stando  lo  Imperadore  in  Napoli ,  sì  mossero  molti 
principali  e  titulati  del  Regno  centra  il  Viceré ,  con  dar  di  lui 
figurale  querele  all'  Imperadore ,  e  supplicarlo  che  lo  volesse 

(1)  *  11  Monitori  assegna  per  questa  entrata  II  di  30  ;  ma  II  Roseo ,  Il 
Costo  (ebe  lonfamente  la  descrive)  ed  altri ,  pongono ,  come  11  n.  a. ,  Il  25. 

(9)  BMèrisce  il  Castaldo,  ebe  Carlo,  con  tolto  II  seguito,  fu  ricevalo 
dal  Principe  di  Bisignano ,  in  on  sontuoso  palano  di  legno ,  fatto  co- 
strotoe  appositamente  in  ona  campagna ,  abbondanlissinia  di  cacciagioni; 
e  ebe  grandi  foron  ivi  le  feste,  e  1  divertimenti  oflértl  air  Imperadore. 
Magfilflea  aceoglienia  ebbe  poscia  a  Salerno  dal  Principe  di  questa  città. 
A  Cam,  città  non  fendale  ma  regia  ,  fta  presentato  da  quel  cittadini  di 
■n  gran  pialto  ripieno  di  monete  d' oro;  ed  egli  fece  la  grazia  di  aeeet- 
Imre^  diee  il  Castaldo.  Ma  soprattutto  maravigliosi  furono  gli  apparali  di 
HapoH.  Giovan  da  Nola,  Il  principale  architetto,  e  con  esso  il  Manlio; 
tra  gli  seoltori,  Girolamo  Santacroce;  e  tra*  pittori,  Andrea  da  Salerno , 
diicepoio  di  Raflliello.  Il  concepimento  poetico  fu  di  Antonio  Epicuro  e 
di  Bernardino  Rota  ;  e  si  vuole  fosse  slato  il  medesimo  formato  già  dianzi 
da  Jaeopo  Sannanaro.  Sertssero  poi  anche  quel  due  poeti  1  versi  latini 
apposti  agli  ediflsil,  alle  slatoe  e  alle  pittore,  che  costituivano  gli  ap- 
parati. Felice  eoneorrema  di  rari  ingegni,  ad  onorare  il  più  polente  e 
iMinnato  oMMiarea  ebe  fosse  allora  In  Eoropa  I 
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icvare  dal  governo  di  quel  Regno:  e  vedendo  che  lo  Imperadore 
nulla  si  moveva ,  tramarono  di  sollevar  tutta  la  Città  a  chie- 
derlo per  grazia  allo  Imperadore.  Ma  fatti  di  ciò  consigli 
publici ,  si  trovò  che  la  maggior  parte  era  in  favor  del  Viceré; 
imperochè  si  sooverse ,  che  questi  che  mossero  questa  prattica , 
lo  facevano  per  propria  lor  passione,  e  come  invidiosi  del  valor 
del  Viceré:  e  particolarmente,  Ferrante  Spinello,  duca  di  Ca- 
strovillari,  pigliò  per  impresa  a  difendere  la  sua  confirmaiìone. 
E  dicono ,  che  questa  trama  incomìnciorono  ad  ordinare  con 
lo  Imperadore  stando  in  Sicilia  ,  e  che  da  là  ne  fu  avvisato  il 
Viceré  ;  e  per  questo,  arrivando  lo  Imperadore  a  Napoli,  disse: 
(V  Siate  ben  trovato  ,  marchese;  e  vi  faccio  sapere,  che  non  stale 
tanto  grasso  come  mi  è  stato  detto  d.  Al  che  il  Viceré ,  sorri- 
dendo facetamente ,  rispose  :  a  Signore ,  io  so  bene ,  che  V.  M.  é 
stato  informato  che  io  son  diventato  un  mostro  ».  Finalmente  , 
certi&catosi  lo  Imperadore  de  la  passione  de  li  capi  di  questa 
trama  ,  non  volse  che  l'onore  del  Viceré  restasse  smaccato  :  per 
lo  che  volse  che  per  suo  mezzo  si  spedissero  le  faconde  e  gra- 
zie d'importanza,  facendoli  tutti  i  Caivori  possibili;  tantoché,  par- 
tendosi per  Roma,  lo  lasciò  con  maggior  autorità  che  prima  (!)• 


(i)  Ne' consigli  che  i  iMroni  fecero  insieme  (Il  Principe  di  Salerno 
e  il  Marchese  del  Vasto  erano  i  priocipali ,  e  Andrea  Doria  eon  essi  ) , 
non  taron  d'accordo  sai  modo  come  ottenere  dair  Imperatore  la  rimo- 
zione del  Viceré  :  perciocché  alcani ,  non  avendo  ooragflo ,  o  non  re- 
putando pradenza  di  chiedere  ciò  alla  svelata ,  proposero  di  supplicar 
Cosare  a  rimutare  lotti  t  pabbiiel  affiliali  ;  acciocché  fosse  stato  rimossa 
con  gli  altri  anche  il  Toledo.  Ma  a  qoesto  si  opposero  molti  ;  gladioandola. 
come  elTettlvamente  era ,  domanda  strana  e  InesegnilHIe.  Intanto ,  Il 
Marchese  del  Vasto,  collegalo  agli  altri  baroni,  avvloinando  spesso  T Im- 
peradore .  conobbe  che  li  Toledo  gli  era  assai  in  grazia  ;  e  oonoseende 
qoesto,  si  allontanò  dalia  lega;  e  molti  aKri  anche,  hnltaadolo,  si  allon- 
lanarono.  E  già  i'  Eletto  del  popolo,  Gregorio  Rasso ,  per  aver  aoousato 
liberamente  il  Viceré  ali'  Imperadore,  di  dispotico  e  violento  sopra  del 
popolo,  9\  vide  tosto  privato;  e  datogli  per  soecessore  an  tale  StUica, 
vendalo  ai  Toledo.  £  Stinca ,  ed  altri  similmente  corrotti  dal  Viceré ,  si 
8todiarono  d'inslmiare  ali*  Imperadore,  che  I  baroni  tramassero  eontroDon 
Pietro,  perché  questi  gli  avea  frenati  dalle  violenze  che  facevano  contro  II 
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Per  Io  che ,  ood  maggkM*  Terrore  attese  che  la  giustizia  tenesse 
io  maoo  la  bilaocia  giusta ,  senza  rispetto  di  persone. 

Capitolo  Dbgimosettimo. 

Diligmxa   cantra    f  eresia. 

In  quel  tempo,  fu  mandato  fra  Bernardino  Ochino  da  Siena 
a  predicare  in  Napoli ,  il  quale  era  (  secondo  che  dimostrò  nel 
ine  )  eretico  :  però ,  per  Y  austerità  de  la  yfila  che  mostrava  di 
fuori  9  per  la  lingua  toscana  a  lui  natia ,  per  lo  nuovo  modo 
di  predicare  il  Santo  Evangelo ,  e  per  la  eloquenza  e  disposi- 
zione del  corpo,  movea  mirabilmeate  gli  animi  de  gli  uditori  : 
talmeotechè  tutta  la  Città ,  con  grandissima  calca ,  correva  ad 
udire  le  sue  prediche  ,  e  a  visitarlo  ;  restando  gli  altri  predi- 
catori sbancati.  Costui  segretamente  seminava  la  eresia  luterana 
a  la  chiara  (1);  e  nel  pulpito,  la  seminava  con  certa  destrezza, 
che  non  se  ne  potevano  avvedere  se  non  i  dotti  e  di  buon  giu- 
dizia  II  Viceré ,  che  lo  seppe ,  avvisò  il  Reverendissimo  Vicario 
di  Napoli,  che  se  informasse  de  la  verità  :  il  che  fatto,  comandò 
al  detto  predicatore,  che  non  predicasse  più,  prima  che  dichia- 
rasse in  pulpito  la  sua  opinione  circa  quelli  errori  che  V  erano 
opposti.  Il  frate  lo  fece  gagliardamente ,  ma  sempre  quasi  tos- 
sendo: ma  fu  pur  tanto  astuto,  che  fu  lasciato  che  finisse  tutte 
le  sue  prediche  di  quella  quaresima.  Non  meo  potente  di  costui 
fa  uo  certo  prete,  nominato  Don  Pietro  Martire;  il  quale,  sotto 
ombra  di  leggere  1* Epistole  di  S.  Paolo,  ebbe  tanto  concorso 

popolo.  Ecco  come  fd  certificato  V  Imperadore  !  imperocché  ravvenimeoto 
di  Foelllo  e  le  accuse  del  Russo ,  mostrano  quanto  fosse  il  Toledo  padre 
amoroso  del  popolo  !  E  nobili  e  popolani  erano  egualmente  irritati  con- 
tro Il  Toledo;  e  la  buooa  disposizione  dell' Imperadore  verso  di  lui,  aiu- 
tala da' suol  artlflcii,  lo  sostennero  contro  il  voto  presso  che  generale. 
Vedi  I  Giornali  del  Rosso. 
(1)  *  Senza  velo  o  riserbo. 
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di  gente ,  che  dod  era  tenolo  per  booo  cristiano  chi  non  andava 
a  udirlo  :  insin  tanto  che  avvedutose  il  Viceré ,  lo  fece  disdire 
nel  pulpito,  e  vietare  che  non  dovesse  più  leggere  né  predicare. 
Ambìdoi ,  non  molto  tempo  dopo ,  se  n'  andomo  in  Lamagna  ; 
ove,  levatasi  la  maschera,  discoversero  li  loro  eretici  dissegni  (1). 
Appresso  di  costoro  vennero  molti  altri  predicatori,  i  quali 
tentomo  di  seminare  in  Napoli  e  nel  Regno  la  medesima  eresia: 
e  senia  dubio  averebbono  fatto  grandissima  mina,  se  non  fnsae 
stata  la  prudenza  del  Viceré ,  e  la  fedeltà  e  salda  dottrina  di 
Napoli.  Ma  contuttociò ,  vi  restomo  alcuni  magagnati ,  chi  per 
ignoranza  e  chi  per  arroganza,  li  quali  facevano  loro  congrega- 
zioni e  consulte:  e  si  diceva,  che  lor  capo  era  un  certo  Valdes  (2) 
Spagnolo  ;  uomo  ignorante  e  balbo ,  il  quale  fu  stretto  amico 
di  fra  Bernardino  e  di  Don  Pietro  Martire;  e  faceva  professione 


(1  )  Bernardino  Ocbino,  senese,  fti  generale  de'CappoecInl  ;  ed  é  opinione 
dello  Spondano  e  di  altri ,  che  In  Napoli  prendesse  dal  Yaldes  i  pmcipil 
di  Lutero.  Trovandosi  a  Firenie,  fo  citato  a  Roma  dallMnqnlBlilone;  ma 
egli  fdggi  col  suo  amico  Pietro  Martire,  e  andò  a  Ginevra  (an.l543). 
Nella  prefazione  de'saoi  Sermoni,  stampati  in  Germania  nel  1545,  scrive, 
die  se  avesse  potato  continuar  le  prediclie  senza  persecosione,  non  si 
sarebbe  sfratalo  ;  ma  non  avendo  avuto  coraggio  d' incontrare  il  marti- 
rio, erasi  però  salvato  (n*  protestanti.  Nuliadimeno,  fti  costretto  a  vagar 
sempre  in  bando,  dall'una  città  all'altra:  perchè  uscendo  di  conlinna 
In  esagerazioni,  sostenne  ora  la  poligamia,  ora  delle  opinioni  dia  pa- 
tivano dell'  eretico  anche  fra'  protestanti  :  e  cosi  era  discaccialo  da  ogni 
parte ,  finché  poi  si  mori  di  peste  in  Moravia ,  insieme  (  dicasi  )  eoOa 
moglie  e  1  figliuoli. 

(2)  Giovanni  Valdes,  gentiluomo  spagnuolo ,  era  gloreoonBnito  ;  esog- 
giomava  in  Napoli.  Andò  in  Germania,  e  invaghitosi  qolvl  delle  norità 
di  Lutero,  portò  a  Napoli  al  suo  ritorno  molti  libri  deUa  rtfonna;  e  oo- 
minclò  a  comunicare  sIlTalte  dottrine,  e  molle  persone  di  conto,  na- 
mini  e  donne ,  furono  dalla  sua  :  sicché  ,  cooperando  anche  aeeo  Pietro 
Martire ,  aveano  di  già  ordinato  una  compagnia ,  che  di  glomo  In  glorao 
rooiliplicava ,  e  ragunavansi  a  pregare ,  e  a  fare  gli  altri  eaerdill  reU- 
giosi ,  secondo  le  pratiche  de'  riformati.  Il  Yaldes  non  era  di  certo  Igno* 
rante ,  perciocché  scrisse  parecchi  libri  :  fra'  quali  ebbe  mdta  voga  ano 
col  titolo  di  Cento  e  dieci  Considerazioni,  dettalo  In  ispagnoolo,  e  pd  tra- 
dotto in  italiano  e  stampato  a  Basilea  nel  1550,  ed  in  segnilo  daH*  Ita- 
liano recato  in  francese.  Mori  il  Yaldes  a  Napoli  nd  1540. 
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d'intendere  la  Sacra  Scriltara  senza  ajuto  dì  glosa  ordinaria» 
ma  solamente  od  perverso  sno  giudizio ,  con  pensare  d' essere 
illominato  dallo  Spirito  Santo  (  per  lo  che  erano  chiamati  Spi- 
ritati ]  :  alli  quali  il  Viceré  ovviava  con  ammonirgli  e  minac- 
ciargli. Giovò  anco  assai ,  per  rimettere  la  loro  audacia ,  la 
venuta  d'un  certo  frate  dell'Ordine  de' Predicatori  »  chiamato  fra 
Pietro  di  Fonseca  ;  del  quale  si  sparse  fama  per  la  Città ,  che  era 
venuto  per  commissario  della  Inquisizione  (1).  Fece  anco  hanno, 
che  non  si  stampassero  libri  nuovi  di  teologia  senza  licenza  del 
Gappeilaoo  oìaggiore. 

Capitolo  Dbcivottato. 

EspedUion  eontra  SoUan  Solimano. 

Nell'anno  1537»  Sultan  Solimano  apparecchiava  essercito 
per  la  conquista  del  Regno  di  Napoli.  A  che  si  moveva  »  pri- 
mieramente, per  vendicare  dell' Imperadore ;  il  quale,  pochi 
anni  avanti ,  l' avea  fatto  fuggire  da  Ungheria  a  hel  galoppo , 
e  r  avea  sposseduto  del  regno  di  Tonèsi:  secondariamente,  per 
esser  convocato  (2)  da  Foresto ,  ambasciator  di  Francia ,  da 
Troilo  Pignatello ,  e  da  altri  fuorasciti  del  Regno  ;  li  quali  li 
mostravano  la  facilità  dell'  impresa ,  per  rispetto  del  Re  di  Fran- 
cia che  faceva  guerra  all'  Imperatore  in  Italia ,  e  che  per  questo 
il  Regno  averebbe  fatta  risoluzione.  Or ,  essendosi  a  ciò  deter- 
minato Solimano,  con  gran  prestezza  messe  insieme  un  essercito 
ti  dooenlomila  uomini  :  con  il  quale  partendo  egli  in  persona 
da  Costantinopoli  per  terra ,  pervenne  alla  Velona  a  13  di  Lu- 
glio del  detto  anno.  In  questo  mezzo ,  ne  venia  V  armata  sua 

(1)  MoUl  delle  compagnie  del  Yaldes  ftarono  incarcerati  e  costretti 
ad  ablarare;  e  talano  ta  fatto  morire ,  come  11  Caserta;  e  parecchi  altri 
estttaU :  fra' qoall  Galeazzo  Caracciolo,  e  Isabella  Manricca.  —  MeleMor 
Àéam ,  Vltae  Theol.  extr. 

(3)  *  Intendi  come,  invitato,  chiamato. 
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gaìdata  da  Barbarossa  »  a  numero  di  900  ?de  da  combaltere , 
da  carico  e  da  traghettare  cafaUL  Arrivò  questa  armata  alla 
Velooa  quasi  all'arrivata  di  Solimano.  Il  Viceré  ebbe  avviso, 
per  buooe  spie  che  vi  tenea,  di  questo  appareocbio  di  Solioiano: 
di  che  avvisò  subito  aH*  Imperatore ,  pregandolo  che  li  volesse 
provvedere  di  fanteria  Spagnola  ;  e  attese  tutto  queir  inverno 
alla  fortificazione  del  Regno,  raddoppiando  loro  presidii,  mo- 
nizioni e  vittuaglie.  E  di  mano  in  mano  avea  avviso  dell!  motivi 
di  Solimano ,  e  come  nello  spuntare  della  primavera  avea  da 
incominciare  a  marciare  :  per  lo  che  egli  ancora  si  determinò  a 
fare  il  medesimo;  e  nel  mese  d'Aprile,  ordinò  che  gli  uomini 
d' arme  si  mettessero  in  ordine  ,  e  si  raccogliessero  a'  loro  sten- 
dardi. Dopo,  li  fece  ragunare  tutti  nella  Puglia  piana  ;  donde , 
per  essere  in  mezzo  del  Regno,  potevano  con  prestezza  soc- 
correre a  tulle  le  riviere.  Fece  ancora  molti  cavalli  leggieri, 
li  quali  fece  alloggiare  in  luoghi  opportuni  ;  e  fece  molte  in- 
segne di  fanterie  Italiane ,  le  quali  mandò  per  tutte  le  riviere. 
Volse  ancora ,  che  la  Città  di  Napoli  stesse  provista  a  gli  assalti 
de' nemici.  E  perchè  si  fidava  de'proprii  cittadini  (al  come  è 
di  ragione  ) ,  mise  a  loro  l' arme  in  mano,  acdoccbè  essi  stessi 
si  difendessero  al  bisogno  ;  e  ordinò  che  li  medesimi  Capitani 
delle  Piazze  fussero  capitani  di  guerra  :  e  fatta  pubblica  ras- 
segna. Sì  trovò  per  rollo  una  milizia  scelta  di  diecimila  uomini, 
senza  la  cavalleria.  Distribuì  air  ora  la  guardia  delle  mura 
pertinenle  a  ciascheduna  Piazza  :  e  con  buono  ordine  si  facevano 
le  guardie ,  come  se  gì'  inimici  stessero  alle  mura.  Nel  meae 
di  Maggio,  essendo  avvisalo  che  già  Solimano  inoomindaTa  a 
marciare,  subito  fece  chiamare  li  Baroni  a  parlamento  generale. 
E  radunatisi  tutti  in  Castello  Novo,  li  disse,  che  la  eagiane 
perché  l' aveva  chiamati ,  era  per  palesarli ,  come  Solimano  era 
già  partito  da  Costantinopoli  per  venire  ad  assaltare  il  Regno, 
con  grandissimo  cssercito  e  gagliarda  armata  :  per  tanto ,  li 
essorlava  a  considerare  l'importanza  di   quella  goerra,   per 
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essere  lo  nemico  poteuCe ,  e  slare  sopra  vendetta  per  li  danni 
ricevati  dall'  Imperadore  nelli   anni  passati  ;  e  che  dovessero 
aooora   considerare,  che  Solimano  non  è  aolamente  nemieo 
deli'Imperadore,  ma  ancora  è  nemico  della  Santa  Fede  Cattolica  ; 
e  che  non  solamente  cerca  di  levarci  la  robba  e  la  libertà,  ma 
ancora  Fanime  nostre  e  di  nostri  successori.  E  per  tanto,  final- 
mente «  li  essortava  a  pigliar  V  arme ,  e  mostrare  la  loro  fedeltà 
e  valore ,  in  servizio  di  Dio  e  dell*  Imperadore  ;   promettendoli 
d'essere  il  primo  a  mettersi  in  ogni  pericolo,  a  difensione  della 
Santa  Fede  Cattolica  e  di  quel  Regno.  Li  fu  brevemente  risposto 
da  tutti  «  che  erano  pronti  e  apparecchiati  a  mettere  a  tale  im« 
presa  la  robba ,  li  stati  e  la  vita.  Finito  che  hi  il  parlamento, 
dascano  si  licenziò  da  lui ,  e  andò  a  mettersi  in  ordine  d'armi , 
di  cavalli  e  di   denari  ;  facendo  a  gara   chi  più  presto  e  più 
iiM^io  si  mostrava  armato.   E  mentre  che  questo  si  faceva , 
ecco  che  arrivomo  al  porto  di  Napoli ,  a  di  12  di  Giugno,  ven- 
tiquattro navi  cariche  di  settemila  Spagnoli  :  del  che  allegratosi 
il  Viceré  e  tutta  la  Città,  gli  furo   dati   subito   alloggiamenti 
e  paghe ,   e  si  misero  in  ordine.  E  non  molto  dopo ,  arrivò  il 
principe    Doria ,  con    venticinque    galere  e    doi    galeoni  :   e 
appresso  entraro  cinque   galere  di  Papa  Paolo  III.    E  subito 
il  Viceré ,  senza  perdere   punto  di   tempo ,  fece  provedere  le 
galere  dì  quel  che  bisognava ,  e  imbarcare  mille  e  cinquecento 
Spagnoli  lauti ,  e  mandarvi  Don  Garzia  suo  figliolo ,  con  sette 
falere  di  Napoli  benissimo  proviste  :  e  fatto  questo ,  il  principe 
Doria  alzò   vela ,  a  di  primo  di  Luglio,  alla  volta  di  Messina  ; 
e  non   fermandosi  più  di  tre  ore ,  navigò  verso  levanle  ;  ove 
fece  grandissimo  fracasso  neir  armata  turchesca  ,  come  si  dirà 
appreno.   Partito  che  fu  il  Doria  dal  porto  di  Napoli ,   subì- 
Umeale  mandò  l' infanteria  Spagnola  ,  con  alcuni  pezzi  d'arti- 
flUarla,  alla  volta  di  Puglia.  Stava  il  Viceré  dubbioso ,  perché 
non  sapeva   il  disegno  di  Solimano  ;  cioè  in  che  luogo  e    in 
che  lerra  aveva  da  far  dare  il  primo  assalto:  e  per  questo,  non 
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sì  poteva  bene  risolvere  dove  aveva  da  andare  ooo  lo  baro- 
naggio ,  che  stava  tutto  io  ordine  per  segaiiio ,  oon  molta  ca- 
valleria. E  stando  in  questo  dubio,  venne  la  nuova  come 
Solimano  era  arrivato  già  alla  Velona;  e  aveva  tardato  questa 
nuova  a  venire ,  dodici  giorni.  Ma  venuta  che  fu ,  subilo  si 
parti  da  Napoli ,  a  di  28  Luglio.  Brevemente  arrivò  a  Melfi; 
dove  s*aggiuntomo  tutti  li  Baroni  del  Regno  :  e  Ai  fatta  la 
rassegna  generale  ;  e  era  il  numero  ddl'esserdlo ,  mille  e  du- 
cenlo  uomini  d*arme ,  e  mille  cavalli  leggieri  »  e  seimila  Tanti 
Spagnoli  e  ottomila  Italiani  ;  senza  la  caralierla  delU  Baroni , 
con  loro  familiari  ;  e  delli  avventurieri ,  che  passavano  due- 
mila  :  tutta  gente  scielta ,  e  bene  in  ordine.  In  questo  mezzo; 
ebbe  nuova  il  Viceré ,  come  Bassa  Lustibeio  (i) ,  con  quaranta 
galere,  era  arrivato  allMmproviso  a  Castro,  e  poste  gente  in  terra; 
e  con  pochi  assalti ,  s*era  reso  Mercurino ,  Conte  di  quella 
città ,  sotto  la  fede  del  Bassa  :  la  quale  non  fti  poi  osservata. 
Conciossiacbè  ,  l'empito  de*  Turchi  sia  tanto ,  che  non  si  potè 
da  esso  Bassa  raffrenare  ;  ancorché  molto  se  ne  fosse  affati- 
gate.  Furono  prese  tutte  le  donne  e  tutti  li  giovani  :  il  resto, 
furono  morti ,  e  la  terra  abbruciata.  Dopo ,  assaltarono  Dgento, 
e  similmente  l' abbrociorono  ;  con  molti  altri  casali  oonvicini. 
In  questo  tempo ,  arrivò  Barbarossa  con  altre  settanta  galere, 
e  maboni  con  cavalli  ;  li  quali  furono  subito  didMiTcati ,  e  fe- 
cero molte  scaramoccie  con  la  gente  di  Scipione  di  Somma, 
governatore  di  quella  provincia  :  al  quale  il  Viceré  aveva  per 
avanti  provisto  di  cavalli  leggieri  e  fantaria ,  con  li  quali  po- 
teva alquanto  resistere  alli  nemici,  insino  all'arrivata  sua. 
Il  Viceré,  subito  che  ebbe  questo  avviso,  si  partì  da  Melfi 
con  tutto  Tessercito  ;  e  con  prestezza  arrivò  a  Taranto;  e  in 
quella  medesima  notte  gli  venne  la  nuova  come  gl'inimici  si 
erano  retirati  e  imbarcati  ;  e  che ,  per  via  di  spie  e  prigioni 

(1)  *  Altri  scrivono  Lussibeo  ;  cioè,  come  sembra,  Lossi  Bey. 
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Torchi  cbe  nel.  retirar^  forono  presi ,  si  diceva  che  ii  Turco 
fi  era  anco  partilo  dalla  Yelooa ,  per  andare  ad  assallarel' isola 
di  Corfcu  La  mattina  fe'  ragunare  insieme  tatti  li  Baroni ,  pa- 
biicandoli  questa  nuova ,  e  dicendoli  :  a  Valorosi  signori  »  nella 
vostra  gran  bontà  e  sollecitudine ,  e  nel  travaglio  che  vi 
siete  posti  in  questa  giornata  »  si  conosce  il  sincero  animo  e 
gran  volontà. che  tenete  nel  servigio  dell'Imperatore*  Nonàe 
ne  aspettava  da  voi  altra  cosa  ;  e  io  ne  farò  buona  testi- 
moniania  a  Sua  Maestà ,  e  vi  ringrazio  da  sua  parte  e  dalla 
mia.  Sapete  die  questa  notte  ò  venuta  nuova  «  che  l' inimici 
si  sono  rfiUrati  e  imbarcati ,  e  alzato  vela  :  del  ^e  doivemo 
dare  molle  grazie  a  Iddio ,  e  al  glorioso  Apostolo  San  Gia- 
eomo;  eonciossiachò,  se  Solimano  fosse  saltato  in  terra,  non 
averiamo  possalo  dar  fine  a  questa  guerra ,  senza  grande 
eAisioQe  di  sangue  dell'  nna  parte  e  dell'  altra.  Per  tanto , 
ciaanmn  di  vai  se  ne  potrà  tornare  con  la  benedizione  di  Dio 
a  eoa  casa  a  riposarsi ,  insino  a  secondo  mandato.  Ma  perchè 
■oo  sappiamo  quel  che  succederà ,  tuttavia  starete  in  or- 
dine ».  Gli  fa  risposto  dal  baronaggio  queste  perde:  a  Ec- 
cellentissimo signore ,  noi  siamo  venuti  con  quella  volontà 
che  Vostra  Eccellenza  ha  veduto ,  e  così  vedrà  sempre  con 
effetto  ».  Molti  Baroni  se  n'andarono  a  loro  case ,  e  molli 
r  accompagnarono  insino  a  Napoli. 

Capitolo  Decixonono. 

Lm  cagiom  iella  reiiraia  di  SoUnumo ,  e  U  toecar$o  di  CarfA* 

La  cagione  della  returata  di  Solimano ,  fu  che  ebbe  notizia 
che  lotti  li  porti  di  mare  stavano  ben  fortificati  di  buoni  pre- 
adii,  di  monizioni  e  di  vittoag^ie;  e  cbe  il  Viceré  era  uscito 
ia  campagna  con  trentamila  uomini ,  e  con  tutto  il  baronaggio; 
e  che  il  Papa  aveva  anch'  e§^  fatto  gente  per  mandarli ,  biso- 
ABaLST.ir.Voi.ix.  & 
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faando;  e  che  avefa  mandato  già  cinque  galere:  ebbe  anche 
affiso,  che  il  Doria  afefa  prese  e  guaste  dieciotto  galere ,  e 
dodeci  naf  i  cariche  di  monizioni  ;  e  che  1*  armata  Veneiiana 
spasseggiafa  per  quelle  marine  :  la  qaale  già,  per  conto  di  am- 
mainar le  fde,  li  pizzicò  molto  bene  la  coda.  Agginngefasi  a 
questo ,  che  la  pace  con  Veneziani  si  tenef a  per  rotta ,  per 
causa  che  Solimano  in  quell'anno  afefa  fiitto  ritenere  in  Lefante 
f enti  galere  loro ,  e  lef atoli  la  chiurma  ;  e  dubitafa  che  non 
se  r  intendessero  col  Doria  a  danno  di  sua  armata.  Ma,  per  non 
perdere  la  riputazione  per  la  sua  retirata ,  andò  ad  assaltare 
Corfù  ;  pensando  di  dare  con  questo  ad  intendere ,  che  non  en 
fenuto  principalmente  per  l'impresa  del  Regno.  In  questo  mesio^ 
ebbe  il  Viceré  lettera  da  Corfù ,  affisandoli  che  9  Tureo  li 
afCfa  posto  assedio,  e  che  lo  battefano,  domandandoli 
di  monizione.  Il  Viceré  li  mandò  due  fragate  armate ,  con 
nizioni  ;  e  alcuni  f  alorosi  soldati  ;  e  il  capitan  Zamora  «  uomo 
fortissimo  :  i  quali  arrìf  areno  a  Corfù ,  e  introrno ,  di  metio 
giorno,  per  mezzo  dell'armata  turchesca:  e  da  CorNi  fti  sparata 
tanta  artiglieria ,  che  fece  far  largo ,  e  lef ar  f  ia  1*  assedia 

CAPiroLO  VlGBSIMO. 

Della  foriìficanone  delle  marine ,  e  ritornala  in  NapaK. 

Fatto  questo ,  considerando  il  Viceré  ,  che  il  Turco  non  era 
per  lasciar  giammai  di  tentare  1*  impresa  del  Regno ,  e  afendo 
fiato  quanto  gli  af  ef  a  giofato  il  star  ben  prof  fiato  ;  deliberò 
di  fortiBcare  tutte  le  terre  delle  rì?iere  :  e  f  ìsitando  con  booni 
arehilettori  e  uomini  di  guerra,  diede  ordine  a  fiibbricare  il 
castollo  di  Reggio ,  di  Castro ,  d' Otranto ,  di  Lecce  e  di  Gal» 
lipoli  ;  e  a  fortiBcare  quel  di  Brindesi ,  dì  Monopoli ,  di  Trani^ 
di  Barletta  e  di  Manfredonia  ;  e  fortificare  Viesti  :  e  fatto  di- 
partire Tessercito  alti  alloggiamenti,  se  ne  ritornò  a  Napoli* 
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La  ma  arri?ata  fa  oon  tanta  allegrezza  della  Città,  che  non  si 
poMa  acrivere.  Tatti  li  ciltadioi  oscirao  faora  a  riceTerlo  e 
aalatarlo ,  armati  in  ordinanza  »  in  forma  d' essercito  :  e  per 
pabUioo  decreto,  fu  onoralo  di  ana  ricca  e  bella  collana  di 
oro,  di  niara?igli08o  artificio,  fatta  dal  pubblico;  come  discac- 
cialore  d' ano  si  gran  pubblico  inimico. 

Capitolo  ViOBSiiiopaiiio. 

RitiauraxUme  della  citià  di  Pozxuoh. 

Neir  anno  1538,  la  città  di  Pozzaolo  e  tutta  Terra  di  Lavoro 
fiHKMio  leatato  da  spessi  terremoti;  e  a  27  del  mese  di  settembre, 
wm  oaaaonio  mai  in  quella  città ,  né  di  né  notte.  Quel  piano 
che  è  tra  il  Lago  Avemo  e  Monte  Barbaro ,  alquanto  si  sollevò, 
e  si  aperse  in  molti  luoghi  ;  dalli  quali  sorgeva  acqua  :  e  in 
qoel  medesimo  tempo ,  il  mare  che  era  appresso  al  detto  piano, 
li  seccò  per  spazio  di  ducenlo  passi  :  per  il  che ,  i  pesci  ri- 
masti in  secco ,  restomo  preda  di  quelli  del  paese.  E  a*  29  del 
predetto  mese,  circa  due  ore  di  notte,  si  aperse  la  terra  vicino 
si  lago,  e  mostrò  una  orrendissima  voragine;  dalla  quale  usciva 
Inriosamenle  fumo ,  fuoco ,  pietre ,  e  fango  di  cenere  ;  e  fece 
nell*aprirsi  un  rumore  a  guisa  d*  un  grandissimo  tuono,  il  quale 
fa  udito  sino  a  Napoli.  Il  fuoco  uscito  da  detta  voragine,  corse 
appresso  ddle  mura  della  misera  città  ;  il  fumo  era  nero  e 
bianco  :  la  parte  nera  avanzava  esse  tenebre  ;  e  il  bianco  era  a 
guisa  di  bianchissima  bombace.  Or  questi  fumi ,  nell'  aria  alzan- 
dosi 9  parevano  che  toccassero  il  cielo  :  le  pietre  uscite  quindi, 
erano,  per  la  divoratrice  fiamma ,  già  convertite  in  pomice;  la 
coi  grossezza  (  d' alcune  dico  ]  avanzava  di  gran  lunga  quella 
t  un  boe.  Queste  pietre  s' inalzavano  in  aria  quanto  un  tratto 
di  balestra  ;  e  poi ,  ricadendo  in  giù ,  talora  nel  margine  e  ta- 
lora dentro  della  voragine  ricadevano.  Ben  vero  é,  che  molle  di 
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quelle»  nd  salire  in  su,  per  l' oscuriià  del  ftamo  non  si  rede- 
Taoo;  «la  dipoi ,  iieir  uscire  della  ftunanle  caligine ,  cbìarisslma 
mostra  di  loro  face? ano  ;  non  con  poca  pozza  di  fetido  solfo  : 
a  gnisa  che  sì  vedono  uscire  le  palle  dalle  bombarde,  poicb*è 
passato  il  fumo,  dall'accesa  polvere  generato.  Il  Cingo  era  di 
colore  di  cenere;  nel  principio ,  mdto  liquido;  e  dipòi,  dì  pioso 
in  passo  f  più  secco  ;  e  in  tanta  copia ,  che  in  meno  di  dodeci 
ore,  insieme  con  l'antedette  pietre,  se  ne  fece  un  monte  d'al- 
tezza d'un  miglio  (1).  Di  questa  cenere,  non  che  Pozznolo  e 
il  vicino  paese,  ma  anco  la  Città  di  Napoli  fu  ripiena;  mac- 
chiando buona  parte  la  leggiadria  de*  suoi  palazzi:  e  traspor- 
tato dalla  rabbia  de'  venti ,  travagliò  incenerendo  le  verdi  er- 
bette, e  gli  alti  «arbori  nel  trapassare,  e  con  la  gravezza  ina 
molli  di  quelli  fracassando.  Oltre  che ,  infiniti  uooelli  e 
varii  animali,  coperti  da  quel  fango,  si  facevano  preda  da 
loro  istessi  de  gli  uomini.  Or,  questo  vomito  durò  due  notti  e 
due  giorni  incessantemente.  Ben  vero  è,  che  talora  rinforzava 
più,  e  talora  meno:  onde,  qualora  che  più  s'avvalorava,  insino 
a  Napoli  s'udiva  nn  strepito,  un  rimbombare  e  un  romore,  a 
guisa  d'nna  grande  artiglieria,  che  rimbombasse  tra  due  nemi- 
che armate,  azzuCTate  insieme.  Il  terzo  giorno,  il  vomito  cessò; 
onde  il  monte  apparve  discoperto,  porgendo  non  poca  meravi- 
glia a  ciascuno  die  lo  vidde:  e  dalla  cima  di  deUo  monte  si 
vidde  nella  radice  di  quello  una  concavità  rotonda,  di  larghezza 
d*un  quarto  di  miglio;  nel  mezzo  di  coi  si  vedevano  bollire  le 
ricadute  pietre,  a  guisa  che  bollir  suole  un  gran  catdajo  d'acqua 
posto  sopra  l'accese  fiamme.  Li  Pozzolani  se  ne  fuggirono,  al- 
cuni per  mare,  altri  per  terra,  con  le  loro  moglie  e  figli<rii. 


(1)  Di  questo  maraviglfoso  e  terribile  fenomeoo,  prodociamo,  tra  I 
Docamenti  di  questo  Tomo ,  una  descrizione  ignota  Onora ,  fatta  dal  fio- 
rentino Francesco  Del  Nero,  che  trova  vasi  in  Napoli  per  la  corte  di  To;- 
seana  ;  né  sarà  senza  diletto  dei  lettori  il  potere  paragonare  le  particolarità 
rMcoDlate  neli'  nno  scritto  e  neli'  altro.  (  F.  P.  ) 
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ibbandonaBdo  le  loro  case.  Il  Viceré  subito  cavalcò  alla  volta  di 
qndla  dttà;  e  fermatose  sul  monte  dì  San  Gennaro,  vidde  lo 
spavenlefole  spettacolo»  e  la  misera  città  coverta  tntta  di  ce- 
nere ,  che  appena  si  vedeva  vestigio  di  case.  Di  questa  ruina 
spaventati  li  Poizolani,  determinarono  di  abbandonare  la  città: 
ma  il  Yicarò  »  non  volendo  consentire  che  si  desolasse  una  città 
tanto  antica  e  utile  al  mondo,  fece  bando  che  tutti  rìpalriassero, 
EMeDdoli  franchi  di  pagamento  per  molti  anni.  E  per  darli  in 
dò  animo ,  fece  un  palazzo ,  con  una  torre  forte  e  bella  ;  e 
feoevi  fontane  pubblicbci  con  una  starza  di  lunghezza  d'un  mi- 
glio ,  con  molti  giardini  e  fonti  ;  e  rifece  la  via  che  va  a  Na- 
poli,  e  ampliò  e  appianò  la  Grotta  ch'é  nel  cammino;  talmente 
che  vi  si  può  passare  senza  lume.  EdiGcovvi  una  chiesa  di  San 
Francesco  a  sue  spese;  e  a  sua  compiacenza,  vi  furono  ediCcati 
molti  palazzi  da' signori  Napoletani,  e  da' suoi  creati.  Fece 
anco  Tislaurare  i  bagni,  meglio  che  si  potè;  e  fece  rifare  le 
mura  ddla  dttà.  E  per  fomentare  tutte  queste  cose,  vi  abitava 
per  stanza  la  mittà  dell'  anno  ;  avvenga  che ,  per  sua  sanità  , 
fjà  conveniva  stard  la  primavera  solamente  (1). 

Capitolo  Yigbsiiiosecoiido. 

Della  fortificaxUme  di  Napoli. 

Non  tardò  troppo  a  dare  principio  anche  alla  fortìGcazione 
ddla  Città  di  Napoli;  e  fecelo  con  tanta  prestezza,  che  fu  ma- 
raviglia.  Condossiachò ,  in  meno  di  due  anni  la  fece  circondare 
di  muro  grandissimo,  con  terrapieno  di  dentro  e  fosso  di  fuora, 

(1)  NoHadlmeiio  Pozzaoll  non  è  mai  risorta  In  buon  essere.  Cbè  tras- 
carando  le  cationi  Intrinseche  della  prosperità ,  co'  palazzi  e  i  giardini  e 
il  logglorno  dal  Yleerè  e  de*  signori ,  non  potessi  avere  (come  difiitU  av- 
teane)  cbe  ana  momentanea  concorrenza  di  spesa  ;  incapace  da  sé  sola 
a  vivificare  le  produzioni ,  natorali  o  artefotte ,  e  il  commercio,  e  le  Isti- 
lariOQl  nMrali ,  sopra  di  ogni  altra  cosa. 
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eoa  ballnardf  e  con  torrioni;  aoipliando  la  Città  ipu»  al  doppio 
dì  qndlo  che  era  prìoM  »  perchè  ?i  Csce  rmciiiiidere  dentro  il 
nonle  di  Sant' Bramo  e  Echia:  della  quale  ampliarione  ne  £i  te- 
itìniooio  la  nobilissima  strada  di  Toledo,  cosi  delta  da  caso 
Don  Pietro.  Fece  anco  edificare  la  maggior  parte  del  moro  della 
marina  dentro  acqua  ;  e  fisoe  rifare  di  nnofo  il  Castello  di 
SanfBramo,  Gioendolo  inespugnabile  e  di  nna  forma  rara  ;  con- 
doesiachè  la  maggior  parte  di  esso  sia  Citto  di  taglio  nel  sao 
proprio  monte:  solamente  il  palazzo  e  la  cittadella  sono  btle 
di  faUnica.  Fecerì  anco  ona  cisterna,  similmente  ca?ata  nella 
pietra  del  monte,  della  grandezza  della  famosa  Piscina  mirabile 
di  Baja:  la  qnale  opera  che  detto  castello  non  si  possa  minare. 
Fece  fare  II  snoi  fossi,  ancora  cavati  nella  pietra ,  d'artlficfo 
tale  che  si  pnò  ngaagliare  a  qualsivoglia  edificio  de*  Romani: 
condossiachè,  chi  fo  considera,  ben  trovare  in  esso  tanto  ta- 
llio nel  monte,  quanto  è  queUo  della  grotta  sotto  Posilipo. 
B  quel  che  è  più  degno  di  maraviglia,  è  che  io  fece  in  bre- 
vissimo tempo;  e  subito  lo  provvidde  di  buon  presidio  e  di  mu- 
nizioni: e  per  dargli  felicissimo  priocipio.  Io  diede  in  guardia 
a  Don  Pietro  di  Toledo,  Commendatore  di  San  Giacomo;  uomo 
savio,  prudente  e  forte.  E  nello  stesso  tempo ,  rifece  di  nuovo 
il  castello  di  Baja,  e  forsi  pure  la  città  di  Pozzoolo:  edificando 
anco  il  castello  di  Capua  e  quello  dell'Aquila. 

CAPiroLo  ViGEsmoTBazo. 

Maritaggio  di  Donna  Eleonora ,  sua  figliola , 
col  Duca  Coimo  di  Medici. 

In  questo  medesimo  anno,  fu  sposata  Donna  Eleonora,  sua 
figliola,  con  reccellentissimo  Cosmo  di  Medici,  secondo  Duca 
di  Firenze,  per  mezzo  e  volontà  dell'Imperatore:  la  quale  Ai 
da  quello  molto  amala,  per  essere, oltre  la  sua  bellezza ,  «Ioana 
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di  reali  ooslami;  dalla  quale  ne  è  seguita  la  (ranquiilità  di  To- 
scana e  di  tolta  Italia  (1);  e  successe  prole  degna  del  ducato, 
della  repubblica  e  nazione  fiorentina,  e  anco  di  scettro  e  di 
coroaa. 

Capitolo  Vigesimoquabto. 

DeUa  edifieaxkme  del  Pahuxo  di  GiuiHzia. 


Tornato  che  fu  da  Puglia  [dalla  relirata  di  Solimano) ,  e 
applicatosi  alle  fortificazioni  ed  agli  edificii ,  incominciò  ad  edi- 
ficare un  palazzo  dedicato  alla  Giustizia ,  in  quel  luogo  dove 
era  il  Castello  di  Capuana  :  il  quale  essendo  già  più  di  mezzo 
fatto,  Ti  fece  rinchiudere  dentro  tulli  li  tribunali  della  giusti- 
lia  ;  cioè  quello  del  Sacro  Regio  Consiglio ,  della  Regia  Camera 
della  Sommaria,  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  dello  Baglivo, 
e  della  Zecca.  Il  qual  pensiero  e  opra  fu  inestimabile  commo- 
dità  uniTersale  :  imperocché ,  in  un  tempo  e  in  un  luogo  in- 
lìemeroente,  si  trova  quel  che  avanti  con  gran  fatica  e  con 
molla  spesa  e  in  lungo  tempo  si  trovava  ;  essendo  i  tribunali 
e  oOciali  per  la  Città  dispersi.  E  fecevi  anco  condurre  tutti  li 
prigiooi ,  che  erano  similmente  in  diverse  carceri  rinchiusi  ;  e 
ordinò  che  nel  detto  palazzo  alloggiassero  il  Presidente  del  Sa- 
cro Consiglio ,  il  Luogotente  della  Summaria ,  e  il  Reggente  della 
Vicaria ,  con  un  giudice  criminale.  Questo  unire  li  tribunali 
insieme  e  ridurli  nel  Castello  predetto ,  non  solo  apportò  com- 
medila  alli  negozianti ,  ma  fu  la  cagione  di  populare  il  quar* 
tiero  della  Città  dove  detto  castello  stava  edificato  :  il  quale  era 
quasi  disabitato  a  fatto  ;  e  per  causa  di  delti  tribunali ,  si  trova 
oggi  essere  de'  più  belli  della  Città.  Appresso  di  questi,  aggionao 


(1)  Cti'é  molto  dire,  come  ognon  sente  I  Ma  troppo  sono  già  noti  I 
eottoml  politici  di  Cosimo  I ,  e  quegli  espedIenU  ,  non  tutti  spagnnoll 
■è  spagnolescbi ,  di  eoi  egli  si  valse  per  consegnlre  e  mantenere  cotesla 
IraaqQlllllA.  (  F.  P. } 
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dieci  altri  giudici  crimioali  ;  e  ?oÌ9e  che  quelli  fossero  delli  or- 
dinarii  del  Sacro  Consiglio  «  per  essere  nell*  espedizione  della 
giustizia  uomini  di  molta  esperienza.  E  acciò  che  la  giustizia 
non  patisse  dimora  alcuna ,  ordinò  che ,  ogni  sabato ,  il  tribu- 
nale della  Vicaria  fosse  visitato  da  uno  delli  Reggenti  suoi  colla- 
terali ;  e  limitò  le  feste  di  vacanza ,  riducendole  al  manco  che 
fu  possibile.  In  memoria  di  questo ,  stanno  su  la  porta  del  pa- 
lazzo p  scolpite  in  pietra  di  marmo ,  le  seguenti  parole  : 

Carolo  V.  Cassar.  August.  Intict.  iMPBRAimi 
Pbtros  Tolbdus  Marchio  Villab  Francbab»  hittob 

RbGNI  PrORBX,  ViNDBX  lURlS  SaRCTISS.  M6T 
FU6AT0S  TURGAS,  ARCBM  IN  CURIAM  RBnACTAM , 
lUSTlTlAB  DBDIGAYIT,  CONSaUQ.  OMUIA  HOC  IH 
LOGO,  COM  MAGNO  T0T1U8  RBGNI  COIOIOnO 
GONSTITDIT.    ANN.    A     PaRTD    VlRGlNIS    HDXXXX. 

In  quel  tempo  si  riformò  la  moneta  ;  e  fece  molti  ordini 
circa  la  sua  conservazione,  ed  estrazione  fuora  del  Regno.  Ri- 
formò li  pesi  anco  e  le  misure  ,  per  tutto  il  Regno  ;  ed  estirpò 
le  scuole  di  testimonii  falsi,  che  vi  erano  sparsi  per  tutto  il  Re- 
gno ;  con  bando  a  pena  della  vita  contro  di  loro ,  e  contro  li 
produttori  (1). 

(1)  Don  Pietro,  con  prammatica  del  1^36,  richiamò  in  oaaervantale 
leggi  del  Regno  conlro  i  falsi  testimonii  ;  aggiongendo  solo  la  pena  di 
morte  contro  II  falso  testimonio ,  che  condannato  nna  volta ,  tornasse  a 
IMflcare.  Ma  non  pertanto  le  scoole  furono  eUirpaU  :  pereloecliè  al 
trova  emanalo  dal  Doca  d'Alva  nel  1561  una  prammaUca,  nella  quale 
dopo  aver  rassegnato  con  orrore  la  quantità  e  le  scelleratezze  de'  tolsi 
testimonii,  accresce  le  pene  contro  di  essi;  la  morte,  cioè,  a'ftilset- 
giatori  nelle  cause  criminaii;  e  nelle  civili,  la  mano  (agliata,  e  l'esilio 
perpetuo  dal  Regno. 
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Capitolo  Vigbsimoquinto. 

DeUe  cofMlìlMirfont  còrèa  il  mifiùirare  la  giustizia , 

e  hanno  delie  scak. 

Fallo  questo,  Iboe  molte  constitazioDi  circa  il  miaislrare 
delta  gioBlma  Belli  detti  triboBali  ;  le  quali  sono  acritte  nella 
paadeUa  aflkaa  io  pei^ aveno  io  detto  Palazzo  :  e  fece  metter 
onMì  bandi  pertineati  al  ben  vivere  ed  essaltazione  della  giù- 
ftiiia  ;  aieeonie  appareno  nel  regiatro  della  Cancelleria.  E  fra 
gli  altri ,  Al  il  bando  delle  acale  ;  atteso  che  era  molto  in  uso 
nella  Città ,  che  i  ladroni ,  e  anco  innamorati ,  e  altri  delia- 
qncDli  y  di  notte  appiccavano  alle  finestre ,  scale  di  legno  e  di 
corda  ;  le  quali  ritrovando  mal  serrate,  entravano  a  complire  le 
loro  aeekrate  voglie.  Il  che  faceva  stare  tutta  la  Città  inquieta: 
e  di  ciò  lamentandosi  li  cittadini  col  Viceré ,  fece  bando,  sotto 
(mia  delta  vita ,  che  nessuno  ardisse  di  notte  portare  scala  di 
aeaaona  aorte:  il  quale  fu  conflrmato  con  sangue  di  molti. 
E  fra  (^  altri ,  avvenne  a  CoF Antonio  Brancaccio ,  giovane  no- 
Ide ,  che  Ita  trovato  di  notte  dal  Capitano  di  Guardia  sopra  una 
finestra  con  una  scala  di  corda,  con  la  quale  era  salito  per 
conio  d*  amcNpe.  Onde  fu  preso  ;  e  condotto  alla  Gran  Corte 
delta  Vicaria  •  la  mattina  fu  decretato  che  si  osservasse  il  bando, 
e  che  fiiaae  decapitalo  :  il  che  fu  esseguito.  Si  mosse  tutta  ta 
Città  a  chiederlo  in  grazia  dal  Viceré:  ma  non  la  potette  ol- 
taeie;  perché  diceva,  che  questo  sarebbe  stato  aprire  la  porta 
agli  altri ,  a  danno  del  ben  comune  :  e  più ,  diceva  egli ,  che 
ù  maravigliava  della  loro  instabilità,  perché  poco  avanti 
l'avevano  richiesto  che  doveva  remedìare  al  fatto  delle  scale  , 
dicendo  che  nessuno  stava  sicuro  in  sua  casa;  e  ora  cercavano 
iaipedtra  tal  rimedio. 

AlCILST.lT.yol.lX.  A 
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Capitolo  Vigbsimosbsto. 

Della  pietà  e  cura  circa  %  poveri. 

Mentre  che  attendeva  alle  cose  necessarie  per  stabilimento 
delia  giustizia,  attendeva  anco  alle  cose  necessarie  alla  clemenza 
e  alla  pietÀ.  Imperocché  ordinò  dentro  le  carceri  del  Palazzo 
un  sofficiente  ospedale ,  ove  fossero  diligentemente  carati  tutti 
r  infermi  poveri,  alle  spese  del  Re,  in  perpetuo;  con  T  assenso 
del  dementissimo  Carlo  V  Imperadore.  Inoltre,  fece  augumoitare 
lo  salano  aO'Avvocato  e  Procuratore  de*  poveri  (i),  accàochè  con 
diligenza  attendessero  alla  defensione  delli  poveri ,  che  non  venis- 
sero ingiustamente  condannati,  per  difetto  di  chi  alleghi  la  loro 
ragione.  Riformò  anche  il  venerabile  Ospedale  degli  incurabili  ; 
ordinò  che  nelle  Mastrle  residesse  sempre  uno  de*  consiglieri 
collaterali.  Fece  di  nuovo  1*  Ospedale  di  Santa  Maria  de  Loreto 
per  lì  fanciulli  orfani,  e  quello  di  Santa  Catarina  per  le  fémine; 
e  riformò  quello  di  Santo  Eligio  per  le  medesime.  Fece  anco 
di  nuovo  il  venerabile  Ospedale  di  Santo  Giacomo  per  la  na- 
zione spagnola  ;  e  egli ,  in  persona ,  discese  nd  ibsso  del  fonda- 
mento ,  e  ivi  pose  la  prima  pietra.  E  6nalmente ,  rifece  e  au- 
gumentò  tutti  gli  altri  ospedali  ;  e  ordinò  molte  altre  cose  fet 
soccorso  de'  poveri  ;  e  levò  via  tutte  le  spese  e  angarie  che  li 
commissarìi ,  soldati  e  altri  officiali  (2)  solevano  fare  alle  povere 


(1)  V  ufficio  delfAvvocato  de*  poveri  fo  istituito  dall'  Imperadore  Fe- 
derico II,  acciocché  prendesse  le  difese  de'fmpOU,  dette  vedove^  de^U  or- 
fani e  de* poveri,  o  di  qualunffue  altro  debole,  in  partieolare  cernirò  eM 
domandasse  de  loro  :  e  assegnò  non  solo  l'avvocato,  ma  slbbene  te  spese, 
come  per  chiamale  di  testimonii  ed  altro,  sino  per  U  loro  alimento,  lotte 
il  tempo  che.  aveano  ad  assistere  il  tribunale. 

(2)  Qui  è  da  fare  una  distinzione.  Con  prammatica  del  1532,  prolM 
«'magistrati  e  agli  allri  ufficiali  civili,  die  viaggiando,  perofBilo, 
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uDifersità»  e  particolari  (1)  del  Regoo;  concedendo  solamente 
loro  onesto  salario.  Consegnò  le  paghe  dellì  continui  (2);  e  limitò 
le  spese  che  li  popoli  facerano  a  gli  uomini  d'arme;  e  conse- 
gnò anche  le  paghe  del  terzo  dell'  infanterìa  spagnola  ,  compo- 
nendo quattro  grana  a  fuoco  (3),  acciochè  non  alloggiassero  a 
dissezione 9  siccome  solevano:  sodisfacendo  con  questo  alla 
ragione  de'popolt  e  delli  soldati.  E  fece  prammatica  a  dìfensione 
delle  donne  e  ddle  loro  doti  ;  e  anco  contro  il  soverchio  lusso 
M  festire* 

Capitolo  Vigbsiiiosettiiio. 

PrawedimefUi  circa  k  pUtuagUe. 

Neiranno  1539,  fu  carestia  universale ,  quasi  in  tutta  l'Eu- 
ropa ,  e  similmente  nel  Regno  di  Napoli.  Onde  nacque ,  che  i 
mercanti  e  Baroni  davano  danaro  innanzi  tempo  a'villani ,  e 
iafcasavano  quasi  tutto  il  grano  del  Regno  ;  e  dopo ,  discopren- 
dosi la  peouria ,  sforzavano ,  e  vendevano  a  loro  modo;  e  così 
mantenevano  ogn'anno  la  carestia.  Del  che  avvedutosi  il  Vi- 
ceré ,  questo  anno  (già  che  il  grano  era  salito  a  prezzo  di  due 
ducati  11  tumolo)  «  fece  bando  che  nessuno  potesse  vendere  più 
di  sette  carlini  il  tumolo  ;  e  spedi  commissarii,  che  sequestras- 
sero tutta  la  quantità  di  grani  del  Regno ,  e  che  lo  facevano 
sfossare ,  e  vendere  a  quella  raggione.  E  fu  il  timore  de' pa- 
droni de* grani  tanto  grande,  che  non  solamente  procurarono 
di  bre  esito  dd  grano  che  all'ora  tenevano  infossato,  ma  an- 
cora se  ritennero  per  l'avvenire  di  non  fare  più  tali  industrie: 


,  pretendessero  le  spese  di  viaggio  dalle  comunità  o  da'  parti- 
colari ,  e  misevi  di  pena  mille  docaU.  Io  quanto  a'  soldati  poi ,  fdrono 
eienU  moiUssime  terre  feodall,  in  coi  non  potevano  alloggiare  più  di  on 
llonio  e  ooa  notte.  CapiioH  della  eillà  di  Napoli  ^  an.i533  e  1540. 

(1)  *  Ai  poveri  comonelli ,  e  alle  persone  privale. 

(S)  Soldati  propriamente,  In  opposizione  a  genie  d'armi. 

(3)  *  Per  ogni  fooeo ,  o  ramigiia. 
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e  in  qaeslo  modo  il  Regno  era  Gontinumeiite  abbondanle.  Ol- 
irà di  ciò,  fece  bando*  che  nessnno  potesse  tenere  magaieni 
di  grano  né  di  orgio  per  trenta  mi^ia  lontano  da  Napoli;  e 
un  altro,  per  lo  quale  ordinava ,  cbe  fra  termine  dì  sei  di , 
ciascuno  rivelasse  il  grano  e  orgio  che  aveva  comprati  oUm  tt 
suo  basto  (1)  ;  e  il  bando ,  cbe  li  precettori  (3)  delle  Provin- 
cie non  faccino  essecozione  di  buoi  aratori!*  B  fece  ordina  che 
non  si  estraesse  grano  fnora  del  Regno;  e  moki  altri  sanis- 
simi ordini  circa  la  grassa  (3)  e  abbondanza  di  Napoli  e  di  tallo 
il  Regno,  registrati  nella  Regia  Cancellarla:  e  riformò  la  do- 
gana delle  pecore  di  Puglia,  augumentando  commodità  a'  pastori 
e  ad  agricoltori  ;  con  grande  ulUità  del  fisco ,  e  dd  ben 
pubblico  (4). 

Capitolo  Vigbsiuottavo. 


IkW  andata  in  Puglia  contro  V  armata  lurehnca,  ch$ 

aUa  presa  di  Castel  Noco  ;  e  la  morte  di  Dosma  Maria  (h- 
soriOf  sua  moglie. 

Nel  medesimo  anno ,  andò  Barbarossa ,  con  novanta  vde,  e 
Ulamanè  per  terra  con  gente,  ad  assaltare  li  Spagnoli  che 

(1}  *  Bastaroento,  o  bisogno. 

(2)  *  Percettori ,  o  ricevitori. 

(3)  *  Grascia. 

(4)  Alfonso  I.%  nell'anno  1443,  deputò  Francesco  Molober  eommii- 
sarlo  generale  ad  ordinare  In  buono  slato  la  dogana  delle  pemte  di 
Puglia ,  malamente  ,  a  caglon  delle  guerre ,  disordinata.  Il  Molober,  Ira 
le  altre  cose ,  per  estendere  I  pascoli  di  proprietà  regia  (quasi  die  soli 
fossero  poco  male),  costrinse  molllsslml  possIdenU  a  cedere  la  lecaiUna 
alla  regia  corte  il  pascolo  delle  loro  lerro!  La  parte  poi  di  esse  lenra 
addetta  a  seminagione  o  altra  coltura,  essendo  rimasta  a'  padroni  ptaprH, 
avveniva  cbe  continuamente  1  pastori  si  lamentassero ,  perde  dltavana 
di  trovar  seminalo  il  terreno  in  cui  dovevano  pascolare  ;  e  d' altra  parla 
I  padroni  gridassero ,  cbe  I  pastori  distruggevano  I  lor  aemlnaU.  Ora , 
D.  Pietro  fece  dividere  questi  terreni,  e  ben  dislingnere  la  parte  da 
pascolare.  Così  riconfermando  un  principio  contro  la  ginstliia  e  V  eeono- 
mia,  servì,  secondo  il  Miccio,  airutiliti  del  bene  comune  1 
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erano  siati  iMciati  dal  Doria  al  presìdio  di  Castel  Novo:  e 
dopo  molti  assalti ,  e  graad'occisioni  dell*  una  parte  e  delF  al- 
tra ,  restomo  li  Spagnoli  tatti  morti  e  prigioni.  Per  il  che , 
dobitaiido  il  Yic^  che  Barbarossa  non  trascorresse  a  danneg- 
giare le  terre  marittime  del  Regno»  andò  con  prestezza  a  pro- 
federli  di  booni  presidii,  e  vittnaglie:  e  essendo  arrivato  a  Melfi , 
ebbe  nova,  eooie  la  Vioereginai  sua  moglie^  stava  in  pericolo  di 
morie;  e  per  qneitOf  sparti  li  carichi  di  tutte  le  riviere  alU  Ba- 
rasi del  Regno*  e  venne  per  la  posta  in  Napoli:  e  indi  a  pochi 
gionit  la  Vioeregina  rese  T anima  a  Dio^  con  grandissimo- do- 
lore ed  Viceré.  Lasciò  tre  figlidi  :  Don  Federico,  primogenito , 
no  attcoessore  del  marchesato  di  Villa  Franca;  Don  Garsia  e 
IHnì  Luigi;  e  quattro  figliole,  tutte  Ululate:  Donna  Anna,  Coa- 
lesaa  d'Altamira;  Doima  Giovanna  »  Contessa  d'Aranda;  Donna 
Bleooora,  Duchessa  di  Fiorenza;  e  Donna  Isabella,  la  quale, 
àapm  la  sua  morte.  Ai  maritata  con  Giovan  Battista  Spinello , 
Duca  di  GastfoviUari;  come  se  dirà  appresso.  Era  donna  aggra- 
ziata, magnanima,  prudente  ^  e  molto  accorta  nel  governo  di 
ma  casa  e  nel  oontentamento  di  suo  marito;  lo  quale  oltre- 
modo amava  e  riveriva:  e  benché  fosse  di  lui  gelosa»  niente  di 
meno,  oon  pazienia  e  con  discreiione,  teneva  celala  la  sua  paa- 
aone,  per  non  darli  molestia. 

Non  molto  dopo  la  sua  morte»  s'accese  fuoco  nel  guarda - 
robba  del  Viceré  in  Castello  Novo,  ove  erano  riposti  tutti  li  or- 
aamenti  e  le  ri<^he  vesti  della  Viceregina,  e  suoi;  li  quali  erano 
di  gran  valuta,  e  tatti  quali  furono  consumati:  salvo  che  li 
vasi  e  ornamenti  d' oro  e  d' argento,  che,  ancorché  fossero  li- 
fnebtti,  nientedimeno  non  se  ne  perse  altro  che  il  magistero. 
Ma  Boo  lardò  troppo  il  magnanimo  Imperatore  a  dare  ristoro 
t  qndfai  rovina;  imperocché  gli  mandò  in  dono  trentamila  scudi. 
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Capitolo  Vi6B8imonono. 


Maritaggio  di  Donna  Isabella ^  figliola  di  Dan  Pietro, 

eoi  Duca  di   CasiromUari. 

Fra  le  altre  infinite  virtù  che  in  lai,  qual  gicje  in  fino  oro 
Ifgate,  rilnce?ano,  furono  la  generosità  e  la  gratitndine  (1)  :  le 
quali  9  più  che  in  ogni  altra  sua  azione  «  dimostrò  con  il  già 
morto  Ferrante  Spinello ,  Duca  di  Castrovillarit  dal  quale  aveva 
egli  ricevuto  lungamrate  diversi  segnalati  servigli;  e  partico- 
larmente, Tessersi  dimostrato  suo  tanto  parziale  e  fiivorevole 
nella  congiura  che  li  fecero  quei  Baroni  del  Regno  per  ùfflo 
ammovere  dal  governo  di  esso  Regno,  Gicendo  riuscir  rano  ogni 
loro  disegno:  e  esso  poi»  da  esso  mandalo  (S)  alla  difesa  di  Cala- 
bria contro  la  armata  del  Turco,  ivi  mori;  lasciando  racco- 
mandato li  suoi  figli  al  Viceré.  Onde  egli,  ricordevole  deiraf- 
fèzione  del  morto  amico,  per  non  lasciare  cosa  a  fare  in 
beneficio  di  sua  casa,  si  tolse  nella  sua  propria  casa  Giovan 
Battista  Spinello,  suo  picciolo  figlio,  allevandolo  come  di  sé  pro- 
prio nato  fosse:  e  non  contento  di  ciò,  essendo  poi  di  età,  lo 
caso  con  Donna  Isabella,  sua  ultima  figliola;  togliendo  esso 
Don  Pietro  per  moglie.  Donna  Vincenza  Spinella,  figlidla  rima- 
sta del  detto  Duca:  segno  chiarissimo  di   grande  amore  che 


(1)  Dalle  cose  fln  qol  vedute,  e  daHe  rimanenti  che  troveremo,  I*  In- 
dole di  Don  Pietro  (come  di  tolti  quelli  che  diventano  ebbri  dei  lor  pò* 
lere)  a  me  pare  notevolissima  per  II  favore  grande  verso  ehi  gN 
ligio,  e  per  Podio  e  la  persecuzione  grandissima  contro  ehi  si 
a' suol  desideri!.  Oranges,  suo  segretario,  Innalzato  ed  arricchito  da  tal» 
perchè  non  volle  sopportare  le  Infedeltà  della  moglie  e  la  uccise ,  ta  da 
D.  Pietro  con  viluperii  e  slrazil  fallo  morire.  Vita  di  D.  Pietro  di  Ib- 
iedo ,  di  Filollmo  Alicarnasseo ,  MS. 

(2)  *  E  lo  Spinello,  mandato  dal  Viceré  ec> 
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porlava  alla  sua  memoria.  Il  che  seguì  l'aDDo  seguente  alle 
dette  cose  (1). 

Camtolo  Tbigbsimo. 

Redenzione  delle  città  oppresse  di  debiti. 

RitroTò  il  Viceré  la  maggior  parte  delle  città  del  Regno , 
e  masaimameote  quelle  di  Puglia  »  oltremodo  oppresse  da  grossi 
debili.  Le  quali,  per  1*  immoderati  interessi,  che  di  continuo 
aagmnenlayano,  onde  nasceva  (S)  che  molte  di  esse  si  disabi- 
tafano,  e  li  pagamenti  6scali  non  si  potevano  riscuotere:  ai 
che  il  Viceré  trovò  tali  remedii,  che  in  pochi  anni  furono  le 
città  liberate  da  debiti,  e  ristorate  tutte  loro  entrate;  e  tor- 
nate a  popnlarse,  con  aogumento  de*  fuochi.  In  questo  modo 
fa  rtoirancata  Barletta  di  settemila  docati»  e  rilevati  al  6sco 
ducali  dnquemilia  l'anno;  e  restò  con  due  milia  ducati  di  en- 
trata Tanno.  Similmente  Trani,  Bìsceglìa,  Monopoli,  Manfre- 
donia, Sansevero,  Rutigiiano,  Monorbino,  e  molte  altre  città , 
furono  redente,  e  rilevate  loro  entrate.  Il  medesimo  fece  nella 
Città  di  Napdi:  ove,  imperocché  nel  maneggiare  dell'entrate 
aasoevano  molte  discordie  fra'cittadini ,  a  danno  della  repubblica  ; 
volse  che  p^  l'avvenire,  nel  disponere  l'entrate,  intervenisse 
persona  depatata  per  parte  del  Re. 


(i)  TiDceDia  Spinella  era  vedova;  e  visse  inolU  anni  col  Viceré, 
nome  di  moglie  :  tanto  che  II  genero,  Glo.  Battista  Spinello ,  ger- 
di  lei ,  andò  a  lamentarsi  di  ciò  coir  Imperadore.  L' Imperadore 
li  listfwrft  che  D.  Pietro  aveala  di  già  sposata  ;  e  promise  che  avreblie 
eomandato  (come  fece)  a  D.  Pietro  di  celebrarne  solenne  pubblicazione. 
Ma  come  questo  matrimonio  poteva  essere  occulto  tanto ,  e  perché  ? 
Castaldo ,  Storia ,  Lib.  IV. 

(1)  *  Tiiioso  eostmtto ,  ma  che  non  giovava  correggere ,  potendo  cla- 
fcmo  Caeiimente  intendere  come  se  fosse  scritto  :  Laonde ,  per  gr  Im- 
moderati  interessi  che  di  continuo  aoroenlavano ,  nasceva  che ,  ec. 
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Capitolo  Tbigbsimopbiiìo. 

Venuta  del  Re  di  Tuneti,  a  NapoU  ;  e  sua  iamaia, 

e  prigionia. 

Neiranno  1543,  si  parli  Moleaseo,  re  di  Timea,  da 
Barberia ,  e  veone  io  NapoU  ;  ove  fa  dal  Viceré  molto  ono- 
ralo ,  e  proTTedato  di  tutte  le  ooae  neoesaarie  ad  oo  re.  E  » 
per  eoo  Crattenimeoto ,  ftarono  blte  moHe  giostre  e  loraea- 
meoti  ;  nelii  qaall  ?i  comparve  egli,  eoo  tatti  i  soci  cortegiini, 
riccameole  vestiti  :  e  tatto  il  tempo  che  stette  in  NapoU ,  fa 
corteggialo  dal  Viceré  e  daUi  signori  Napoletani.  E  perché  U 
suoi  Mori,  andando  per  la  città ,  non  fossero  beffati  e  scherniti; 
il  Viceré  foce  hando,  che  nessuno  ardisse  di  far  oltraggio,  né 
in  parole  né  in  fatti:  e  accadendo  nn  giorno,  che  un  temerario 
artegiano  ardi  di  contradire  al  detto  bando ,  lo  fece  anbito  ap- 
piccare per  la  g<da ,  al  detto  luogo  del  delitio.  E  in  qoel  tempo 
passò  JBarbarossa ,  con  V  armata  al  soldo  di  Francia ,  a  fiate 
di  Napoli  :  e  perché  era  vigilia  di  San  Giovanni,  il  Viceré  avevm 
ordinato ,  che  si  facesse  V  apparato  dalle  Piazze  molto  più  ric- 
camente del  solito  ;  e  insieme  con  lai ,  fece  che  il  re  Malcaaen 
cavalcasse  per  la  Città,  accompagnato  da  infiniti  signori.  Il  quale, 
tornando,  disse  che  aveva  vedute  due  cose  meravigliose  qoel 
giorno  :  una  era  la  moltitudine  de'  vasi  d' oro  e  d' argento  ; 
l'altra  era  d'averli  veduti  sparsi  per  le  piazze,  a  tempo  che  pas- 
sava da  vicino  si  grossa  armata  turchesca  :  perché  in  Barberia, 
per  piccola  armata  che  si  sente  muovere  da  CostantinopoU,  non 
si  vede  un'  onza  d' oro  né  d' argento  in  tutto  quel  paese ,  per 
paura  di  non  esser  saccheggiata.  A  che  il  Viceré  rispose ,  che 
li  buoni  avvisi  e  provvisioni  lo  facevano  star  sicuro  di  tal  paonu 
Ma  standosi  Muleasen  in  Napoli ,  Amila  suo  figliuolo  gli  aveva 
occupato  il  regno;  avendo  avvisi  deUi  governatori  che  egU  vi 
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aie?a  lasciati  :  del  che  sdegnato  questo  re,  deliberò  di  andare 
Goo  presteiza  in  Tunisi ,  e  menar  seco  gente  italiana ,  prima 
che  il  figliolo  s' impadronisse  del  tutto ,  e  che  chiamasse  i  Tur- 
chi, che  erano  in  Affrica  e  nelle  altre  terre  di  Barberia.  £  su- 
bitamente ai  mise  a  fare  gente,  col  conseglio  e  ajuto  del  Viceré; 
il  quale,  a  questo  effetto,  fece  bando,  che  qualsivoglia  persona 
fuorascita  potesse  ripatriare ,  per  andare  al  soldo  del  re  di  Tu- 
nisi :  per  lo  che  brevemente  si  fecero  duemila  pedoni  ;  e  per 
loro  generale ,  Giovan  Battista  di  LoflMo ,  valoroso  capitano. 
E  giacché  i  soldati  furono  imbarcati,  e  le  navi  stavano  di  colla  ; 
vemie  Mnleaaen  a  liceniiarsi  dal  Viceré ,  e  a  ringraziarlo  della 
magnanimità  usata  verso  di  lui.  Al  quale  il  Viceré  disse  queste 
parole:  Io,. o  Re ,  per  la  gratitudine  che  avete  usata  verso  V  Im- 
peratore ,  che  vi  ha  racquistato  il  regno  e  di  nuovo  fattovi  re, 
io  non  resto  soddisfatto  delti  pochi  effetti  miei  in  vostro  servigio; 
ma  p^liateii  per  segno  della  mia  buona  volontà.  £  ancorché  voi 
sappiate  molto  bene  i  segreti  di  vostra  casa  e  di  vostro  regno, 
non  lascerò  di  avvisarvi  che  questa  vostra  impresa  é  di  gran- 
dissimo pericolo  :  conciossiaché,  con  esercito  di  duemilia  soldati, 
non  vi  possiate  confidare  di  racquistare  un  regno  che  poco 
avanti,  per  racquistarlo ,  fu  bisogno  che  T invittissimo  Impera- 
tore con  grossa  armata  e  forte  essercito  vi  si  adoprasse.  Ne 
anco  vi  possiate  fidare  della  bontà  dalli  governatori  e  delti  par- 
tegiani  che  voi  avete  lasciato  in  quel  regno:  conciossiaché  Amila, 
giovane  e  liberale,  abbia  tirato  a  sé  tutta  la  plebe  e  la  gio- 
venca ,  e  -discacciato  e  fatto  morire  tutti  li  governatori ,  e  gli 
Qoayni  di  consiglio.  Solo  vi  resta  la  fiducia  che  avete  ne  gli 
Arabi  ;  li  quali  anco  sapete  quanto  siano  incostanti.  Per  questo, 
mi  pare  eonsigtianri ,  che  smontato  che  sarete  nella  Goletta ,  vi 
fermiale;  e  non  facciate  motivo  alcuno,  prima  che  siate  certi- 
ficalo, che  le  vostre  forze  sopravanzino  quelle  di  Amila,  tanto 
dentro  della  citià  quanto  di  fuora  ;  e  non  vogliate  che  la  troppa 
passione  che  avete  di  castigare  Amila,   vi   faccia  cadere  nelle 
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sue  mani.  E  forse  piacerà  a  Dio ,  che  V  ImperaCore  troverà  oc- 
casione di  ritornarvi  un'altra  volta  nel  vostro  regno,  sicura- 
mente ,  e  con  maggior  faciltà.  Del  quale  avviso  fu  da  lui 
ringraziato.  Poi,  licenziatosi,  se  imbarcò,  e  con  prestezza  giunse 
alla  Goletta  ;  ove  Don  Francesco  di  Tonar,  che  allora  guardava 
quella  fortezza ,  gli  diede  il  medesimo  consiglio  che  gli  diede 
il  Viceré.  Ma  egli ,  fidatosi  nelle  parole  d'  alcuni  Mori  potenti , 
che  vennero  a  lui  (  li  quali  gli  dissero  che  Amita  se  n'  era 
fuggito  ;  e  che ,  solo  col  comparire  a  Tunisi ,  subilo  sarebbe 
stato,  senza  contrasto,  da  lui  ricevuto],  con  gran  fretta  si  mosse 
con  quella  poca  gente  alla  volta  di  Tunisi.  Ma  non  fu  giunto  al 
mezzo  d^l  cammino,  che  fu  assaltato  da  Amita,  con  grandis- 
sima moltitudine  di  Mori  ;  e  in  un  momento ,  furono  rotti ,  e 
uccisi  quasi  tutti  ;  e  Muleasen  fu  preso,  dal  figliolo ,  e  fu  accie- 
cato ,  acciocché  perdesse  ogni  speranza  di  regnare.  Del  che  il 
Viceré  prese  gran  dispiacere ,  considerando  il  danno  che  di  tal 
caso  aveva  da  succedere  alla  Cristianità. 

Capitolo  Tiiigbsimosbcondo. 

Provvedimenti  contro  Barbaroisa  neWasiolto  di  Poxzuolo, 

Neir  anno  ì&h-k ,  licenziatosi  Barbarossa  dal  Re  di  Francia, 
si  parti ,  con  la  sua  armata ,  da  Tolone ,  per  tornarsene  a  Co- 
stantinopoli ;  e  arrivato  ad  Ischia,  e  fattovi  smontar  gran  numero 
di  Turchi ,  pose  in  mina  tutta  queir  isola ,  dalla  città  in  poi. 
Dopo,  entrò  neir  isola  di  Procida ,  ove  fece  il  medesimo  danno; 
e  venuto  a  Pozzuolo ,  tentò  di  volerlo  espugnare ,  e  incominGiò 
a  fare  batterla  per  mare.  Ha  il  Viceré  già  vi  aveva  messo  dentro 
conveniente  presidio;  e  con  prestezza  cavalcò,  con  tutta  la  ca- 
valleria ,  e  molle  genti  della  Città  di  Napoli  e  terre  convicine  : 
e  giunto  che  fu  al  borgo  di  Pozzuolo ,  vista  da  Barbarossa  la 
moltitudine  di  gente ,  subitamente  si  relirò,  e  fece  il  suo  viaggio 
verso  Levante. 
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Capitolo  Tbigbsihotbbzo. 


DiUgenxa  in  favorire  religioti  UiieraiL 

lo  quel  medesimo  tempo  sorgevano  nella  Ciltà  oMrfle  acca- 
demie di'  iitterati,  li  qaali  crea?aiio  h  principe,  che  li  dava 
ordine  come  ciascheduno  di  loro  leggesse  una  leiione  d^mnanilà 
o  d'alerà  materia;  sopra  la  quale  poi  disputando,  molle  Tolle 
si  dismandavano  a  cicalare  nella  sacra  teologia  :  e  perché  pa- 
re? a  al  Viceré  che  da  quella  pratica  potevano  nascere  false  opi- 
■ionit  non  cessò  mai  Insioo  a  tanto  che  tacitamente  li  annichilasse. 
Attendeva,  all' incontro,  a  favorire  gli  dottori  ddla  sacra  teologia, 
procurando  d' alzargli  con  dignità  eodesiasiica  :  tra*  quali  era 
Frat'Angelo  di  Napoli ,  il  quale  arrivò  al  colmo  dell'  eccellenza 
del  predicare.  Era  frate  deir  Ordine  minore  di  San  Francesco; 
e  fu  suo  confessore  ,  da  esso  mirabilmente  riverito  e  anulo  :  e 
perché  morì  avanti  che  l'avesse  provisto  della  dignità  vesoovale 
(che  li  apparecchiava  in  segno  del  grande  amore  che  li  portava), 
volle  onorario  di  degna  sepoltura  nel  venerabile  monastero  della 
Croce ,  con  uno  epitaffio  in  pietra  di  marmo,  che 


Fa.  Angelo  Nbap.  benbhekito  qci  sic  obiit 
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Tenne  anco  in  somma  venerazione  fra  Geronimo  Seripando, 
dell'Ordine  di  Santo  Agostino,  teologo  e  oratore  eccellesti*' 
limo  ;  il  quale  fu  poi  assunto  alla  dignità  dell'  arcivescovato 
ài  Salerno,  e  ai  presente  è  stato  anco  assonto  alla  dignità  dd 
cardinalato  da  Pio  IV,  Pontefice  Massimo. 
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Capitolo  Tbigbsimoquaiito. 

Soccer M  mandaio  dal  Viceré  alP  Inq^raiare  neUa  guerra 

di  Lamagna. 

Neiraooo  1546/ il  Landgrafio  e  il  Duca  di  Samonia,  prin- 
cipi poteDtissimi   io  Lamagna,    abbraociarono   T  eresia   late- 
raDa;  e  UDÌiisi  eoo  gli  altri  principi  e  città  libere  delia  me- 
desima setta,   mossero  guerra   air  Imperatore  ;  e  seoondo  i 
patti  della  lega   fatta   tra   loro  in  Schemelcado  (o  por  Sinai- 
cada),  si  misero  in  campo  ottantamilia  fanti  e  qoindecimilia 
cavalli,  e  andbmo  ad  assaltarlo  in  Ratisbona,  ore  se  rilm- 
Tara  con  poche  genti:  imperocché,  per  la  distanza  dei  luoghi, 
non  era  arrirato  tutto  Fessercìto  cosi  presto.   Por  ralorosa* 
mente  difiese  le  frontiere»  insino  a  tanto  che  gioose  tutto  Feaser- 
cito;   col    quale,  dopo   molte   notabili  scaramucce,   fracassò 
r  esercito  nemico  ,  e  lo  costrinse  a   fuggirsene   di  notte  ,  e  a 
salvarsi  nelle  terre  forti:  e  fu  questo  ai  21  di  novembre.  Il  Vi- 
ceré, che  fu  dallo  Imperatore  avvisato  di  questo  apparecchio 
di  guerra  che  si  faceva  contro  di  lui  in  Lamagna,  subitamenle 
fece  parlamento  a  tutti  li  Baroni  del  Regno ,  narrandoli   l'im- 
portanza di  quella  guerra,  e  la  forza   che  bisognava   ali*  Im- 
peratore per  rompere  quello  esercito,  e  debellare  qadle   città 
franche,  cosi  unite  sotto  quella  nova  setta:  e  per  questo,  li  av- 
visava, che  allora  era  tempo  di  mostrare    in  opera    quel  che 
sempre  avevano  tenuto  nelF  affezione,  circa  il  servizio  dellMm- 
peratore.  Onde  gli  fu  da  tutti  allegramente  risposto,  che  erano 
pronti  a  farlo:  e  prestamente  fatta  tra  loro  una  somma  di  du- 
centoquarantamilia  docati,  furono  con  prestezza  mandati  airim* 
peratore.  In  questo  mezzo,  il  Viceré  mise  in  ordine  trecento 
uomini   d'arme  scelti,  e  li  mandò   in  Lamagna,  con  Giovan 
Battista  Spinello,  duca  di  Castro villari,  suo   genero:  il  quale 
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essendo  già  giunto  sul  Milanese ,  ebbe  ordine  dall'Imperatore, 
che  ifì  8i  fermasse  insino  a  secondo  ordine,  perchè  tenera 
quella  guerra  per  Anita.  Del  che  il  Duca  ne  avvisò  il  Viceré, 
dal  quale  ebbe  ordine  in  contrario:  al  che  obbedì,  seguendo  il 
soo  viaggio  verso  Lamagna.  Appresso  di  questo,  il  Viceré  scrisse 
tir  Imperatore,  supplicandolo  che  li  perdonasse  quella  disobbe- 
dienra;  perché  l'aveva  fatto  parendoli  che  quella  lega  non  era 
per  sciogliersi  cosi  presto,  e  che  non  resterebbero  li  capi  di 
qaeOa  hzlODe  di  mettere  un'  altra  guerra  in  piede.  Il  che  ve^ 
rtmeate  succede:  imperocché,  non  passomo  molti  giorni,  che 
il  Duca  di  Sassonia ,  avendo  rifatto  l'esercito,  e  confederatosi 
con  li  Boemi ,  usci  in  campagna ,  facendo  guerra  al  Re  de'  Ro- 
mani :  onde  bisognò  che  vi  andasse  subito ,  con  non  troppo 
grosso  essercito.  Pure,  come  che  era  d'animo  invitto ,  vi  andò 
ad  assaltarlo  in  Sassonia ,  e  arrivolto  vicino  al  6ume  Albis, 
a  24  di  Aprile  1547.  E  poco  innanii  al  dar  della  battaglia , 
giunse  air  essercito  il  Duca  di  Castrovillarl ,  con  li  trecento  uo- 
mini d'arme  già  detti  :  del  che  allegratosi  l' Imperatore  ,  subi- 
tamente s'attaccò  la  battaglia ,  e  fu  rotto  l' essercito  nemico  •  e 
preso  il  Duca  di  Sassonia.  Per  lo  che ,  l'Imperatore  mandò  a 
rìngrariare  il  Viceré  deUa  sua  disobbedienza ,  in  aver  fatto  ire 
quella  gente  innanzi ,  contro  l'ordine  suo. 

Capitolo  TaiOBsmoQOiNTo. 

Rumori  di  Napoli  per  conto  delP Inquisizione, 

In  quel  medesimo  tempo  che  incominciorno  queste  revolu- 
Qoni  in  Alemagna ,  nacquero  ancora  terribili  rumori  in  Napoli. 
Ci  quali,  essendo  stati  scritti  da  alcuni  altrimente  di  quel  che 
hroDO ,  fidandosi  nella  relazione  altrui ,  arrecono  biasmo  ,  or 
dd  Viceré  e  or  della  Città;  essendo  l'uno  e  l'altra  non  sola- 
mente fuori  di  biasimo ,  ma  ancora  degni  di  eterna  lode;  aven- 
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i|i»h  filli  Im  loro  prudenza  aochelilì,  wemm  oBbommp  di  I^>. 
iluir  Imi|m<i  ttlori* ,  0  tìoì  lien  pubblico  di  fud  Remilo:  csentriBlaiAB. 
f  Oli  li  loro  HiiiiiioiMi  giudizio,  «I  cradd  «spetto  dì  SaÈmrm  ■ 
I  »|irii  orno  n  ««Kiltorio ,  e  di  Marie  om  la  coda  dd  drapar 
III  tfiuiiiiii.  n  ilo  Ih  l.una  ccclìMata  iielaoorfiaae;<te,«iHÌi 
|MiiiliMiiro  H^i  ttiilrulo^i ,  avevano  da  piodaoere  iaoeBdii  e  é- 
ftiriuloiii  ili  ««ina  :  Niooomo  queiranno  auooeMe  a  aolto  dui 
il  Iliiio|m  Mhi  (luiii|uo  concesso  a  me,  che  r  ho  ▼edili  da 
«  ipio  III  lliiit ,  it  Irmuii  con  pericoli  della  nta  e  peidUi 
•  mIm  (li,  iiiu'i'iir  la  verilA,  incominciando  ridona 
|iiii|iiiii  iiiiMliio,  olio  sarà  principio  ciiiaro  e  maDifeslo ,  e  que- 
llo Il  i|iinl|ii 

Mi  ilhii,  iho  Torosla  luloraiia  in  quel  lempo  afea  occii- 
imlii  lulM  I  iiiiiiiHiiii .  luiiliillorra  ,  Boemia ,  Frigia  (2) ,  Srizierì 
t'  |i4i  lo  (Il  l'i-iuioiA ,  0  iiuHMuinciatasi  a  distendere  segreCameoCe 
|ioi  lulU  riulu:  0  ^ià  in  Na|>oli  erano  molti  segreti  eretici, 
III  liliali  \U  114  Ht^rucinlìmi  iVhino,  da  Pietro  Martire,  da 
\  alili^^i  "iiMiiiuilo ,  o  ii«i  aliri  proilicalori  ;  che ,  come  di  sopri 
«'  bUiii  iliiiui  {à\ .  ukiniiuiavamt  a  seminare  tale  eresia  in  Napoli. 
1*11  lo  ilio.  l'aiM  twin  III.  ìhni  intelligenza  delF Imperatore, 
lUioulo  i:\iuiuuM4i  II  iloir  ltu|u»iiH>iH'  per  tutte  le  provincie  d*IU- 


^n  II  ioiuiukuii,  taOiUtJwai  .i  uurrare  i|ueslo  medesimo  avvenimento 
vliu  \\\\ii,vh||m  à«^.  \.\  sicrive  che  II  Fcfliella,  Genovese  di 
iMiiu ,  4uiiiio  Ui  uiki  cK^uui^  uarrailsme  in  Ialino,  Intitolata  T^miiMw 
\u4^K>:«iai4i  MéU  é\iu^  ii<i'U»  ,  Hucvolla  Oegli  Storici  Napoletani  del  Gre- 
Uiii  ,  limi.  M  ',  A  uUbia  a  codk^f1^,  i»er  la  verità  e  più  minuta  e  distinti 
A  luiuaiioiii»  Ji  i|ucau  !iU»iu«  ad  aKruui  iM»tri  scrittori  napotetaai,  1 
«  v|u«ili  iK»iati>MAi  piiÀiNii.  ^  /W^ml»  ih  m^izx}  i/i  4«i€f<i  afari\  f  U  irai- 
»  (alitili»  vVH  fAcMctWi»  iJkUa  i^i-j  tf  yerdiu  iMi€  ts»v  roàe  ».  Le qpaii  parole 
IM^i^ao  u  Uiuuuouo  o^iOculoitttfuto  Oai  Miccio»  come  «i  veiie  :  e  gii  in- 
iqui» al  iv'tvMo.  luid  0  |Kii\»te  e  «iuauit,  NiOQl  o  cattivi  «  lutto  in  pQ)- 
sii^iH^  iviue  per  Kk  iiuHiiui .  cvpia  Gkiuuoiie  dii  es;»  liccio:  a  coi  vi 
uiiHilo  avvouuo  eoa  «|uei  m>sif%  xrUi^rt  na^oieUKiu  e  lalaAlo,  non  lo 
i'iU(v>  uiki  M^ia  \oiU  ! 
-£'  •  Hoi>,  VriHia. 

.r  •  V  Ji  Aiwa  il  i»|».  wu,  e  le  DO.  I  e  i  a  pag.  «w 
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lia  ;  i  qaali  furono  accettati ,  con  condizione  che  procedessero 
per  ?ia  ordinaria;  cioè  con  manifestazione  di  testimonii,  e  senza 
la  confiscazione  della  roba.  E  dicono  che»  nel  medesimo  tempo, 
l'Imperatore  tentò  di  metterla  in  Fiandra  :  ma  perchè  tutta  si 
disabitava  per  fuggir  cosi  dura  legge  »  si  contentò  di  levarla  ; 
e  dicono  che  avesse  scritto  al  Viceré,  che  se  avesse  potuto 
introdurla  nel  Regno  di  Napoli  senza  alterazione  de'populi , 
cbe  lo  facesse  ;  e  che  il  Viceré ,  da  sé  stesso  ancora ,  da  molto 
r  aveva  già  pensato  di  fare ,  per  estremo  rimedio  di  quella 
ruina  :  ma  perchè  sapeva  che  V  Inquisizione  era  molto  in  odio 
a  quel  Regno ,  e  che  più  volte  era  stato  tentato  dalli  Viceré 
passati  d' introdurla ,  e  che  non  furono  mai  bastanti  a  farlo , 

• 

si  riteneva  di  parlarne.  E  stando  in  questo  »  li  Ita  presentato  il 
breve  del  Papa  dal  Commissario  dellMnquisizione  :  del  che  il 
Viceré  venne  in  gran  travaglio  di  mente  ;  imperochè,  dall'una 
parie ,  li  pareva  essere  costretto  di  obbedire  al  breve  del  Papa 
e  alla  volontà  dell'Imperatore;  e  dall'altra,  giudicava  essere 
cosa  pericolosa  di  acquistare  appresso  l'Imperatore  odio  uni- 
versale di  tutto  il  Regno ,  in  quel  tempo  che  il  Re  di  Francia 
si  apparecchiava  per  racquistarlo ,  e  che ,  a  sua  richiesta , 
rannata  turchesca  si  aspettava  per  quelle  marine:  e  sapeva 
bene ,  cbe  quel  Regno  per  nessuna  altra  cagione  averta  fatta 
revoluzione  »  se  non  per  conto  delia  Inquisizione  ;  e  per  questo 
si  ritenne  certi  giorni  di  non  fame  parlare.  Ha  ,  a  l'ultimo, 
sollecitalo  strettamente  dal  detto  Commissario ,  ne  fece  parola 
od  Consiglio  Collaterale  :  ove  fu  decretato ,  che  se  li  dovesse 
presiare  il  braccio  secolare  ;  e  che  in  questo  ragionevolmente 
la  Città  non  si  poteva  rammaricare  del  Viceré ,  poiché  venc>  a 
dilla  provisione  del  Papa(l).  Ma  volse  il  Viceré  usare  un'atto 


(t)  Il  papa  avea  concesso  l'editto  deir Inquisizione,  Intercedendolo 
U  Cardinal  di  Bargos  U  quale  era  mosso  dal  Viceré.  «  E  non  maocarono 
Hcaiil  poi  di  dire,  che  Paolo  IH  pontefice  massimo,  a  prieghi  del  car- 
diaal  di  Burgos,  fratello  del  Viceré ,  avea  concesso  quell'editto  lauto  più 
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d' amorevolezza  yeno  la  Città  ;  e  questo  fu  che ,  cbiamatoei  gli 
Eletti,  1j  palesò  il  breve,  e  volse  che  lo  Caicessero  vedere  e 
considerare  dagli  Avvocati  della  Città:  li  quali,  indi  a  pochi 
giorni ,  risposero ,  che  essi  non  potevano  lasciare  di  obbedire 
al  Papa ,  come  che  era  giudice  competente  in  quella  causa  ; 
ma  che  non  consentivano  per  modo  alcuno ,  che  si  procedesse 
air  usanza  di  Spagna.  Onde  il  Viceré  concesse  il  braccio  seco- 
lare; e  non  volse  che  si  pubblicasse  per  la  Città  con  tiXHnbe 
né  con  prediche ,  ma  solamente  per  cartone  aflbso  nella  porta 
deir arcivescovato  ;  per  timore  di  qualche  sollevamento  di  pò- 
pub.  E  più ,  ordinò  a  Domenico  Terracìna ,  allora  Eletto  del 
popolo  ;  e  ad  alcuni  altri  oflBciali  della  Città ,  di  che  egli  si 
fidava;  che  dovessero  con  dolci  parole  persuadere  alle  loro 
Piazze  a  star  quieti  sotto  quella  provvisione ,  poiché  non  era 
fatta  ad  uso  di  Spagna. 

Ma ,  con  tutta  quella  diligenza ,  subito  che  si  sparse  fama 
che  il  Viceré  aveva  consentito  a  tal  cosa,  si  turbò  il  tutto,  a 
modo  del  mare  turbato  da  contrarli  venti  :  onde  nacque  un 
terribile  tumulto  ;  e  senza  rispetto  biasimavano  e  maledicevano 
il  Viceré,  che  Tavesse  sottoposti  all'  Inquisizione  per  rovinargli 
affatto.  Furono  fotti  molti  consigli  nella  Città  sopra  di  ciò,  e 
furono  creati  Deputati  ;  alli  quali  fu  ordinato ,  che  non  atten* 
dessero  ad  altra  cosa  che  a  procurare  che  V  officio  ddl'  Inqui- 
sizione si  discacciasse  dalla  Città:  e  quelli  attendevano  a  farlo 
maturamente,  tenendo  mira  a  non  incorrere  in  qualche  specie 
di  ribellione.  E ,  con  ogni  sommissione ,  andomo  dal  Viceré , 
pregandolo  che  li  levasse  da  sopra  quella  dura  legge  della  In- 
quisizione ;  che,  altrimente ,  sarebbe  un  annichilar  tutti  II  be- 
ncficii  che  egli  per  lo  passato  avea  fatto.  Rispondeva  il  Viceré 


volentieri,  quanto  che  giudicava  da  quello  doversi  cagionare  alterazione 
ne* popoli  dei  Regno,  odiosi  dell'  Inquisizione:  e  questo  per  odio  oecalto 
verso  rimperadore.  per  cagion  della  morte  di  Pier  Luigi  suo  UgNo  ». 
Castaldo,  Btoria,  Lib.  a."" 
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a  questo,  dieendo  che  non  era  volontà  dell' Imperatore  né  sua 
di  mettere  Inquisizione  :  ma  che  il  Papa  per  moto  proprio  lo 
iacefa  ;  acciò  che ,  se  quella  Città  fosse  in  qualche  parte  con- 
Umioata  d*  eresia ,  se  ne  avesse  da  purgare  ;  e  non  essendo , 
se  ne  foase  con  questa  paura  preservata  :  e  che  egli  non  potea, 
ooQ  boaia  conscienza ,  non  prestarli  il  braccio  secolare.  Tor- 
nando li  Deputati  con  questa  risposta  alla  Città ,  fu  fatto  più 
voile  conseguo;  e  fu  determinato  che  non  si  accettasse  Tlnquì- 
azione  »  ancorché  il  Viceré  lì  promettesse  non  volerla  mettere 
air  usanza  di  Spagna  ;  tenendo  ognuno  per  certo ,  che  il  Viceré 
disaegnava  d' ingannarli.  Onde  fu  determinato  che  li  Deputati 
dovessero  tornare  al  Viceré  ;  con  dirli  che  essi ,  con  ogni  rive- 
renza del  tor  Principe ,  avevano  determinato  di  contrastare  sino 
aUa  morte  t  che  non  s' introducesse  ndla  loro  patria  V  Inquisi- 
zione, né  deir  una  né  ddl'altra  maniera  :  e  facendoli  i  Deputati 
questa  imbasciata,  il  Viceré  rispose,  che  si  maravigliava  di 
questi  loro  molivi ,  poiché  li  giorni  poco  avanti  si  erano  con- 
tentati di  obbedire  alla  próvisione  del  Papa;  e  che  egli  già 
r  aveva  detto ,  che  non  voleva  mettere  altra  Inquisizione  di 
quella.  Fu  uno  di  quelli  che  ebbe  ardire  a  dirli  :  «  Signore, 
la  Città  dice ,  che  ancorché  Vostra  Eccellenza  la  voglia  mettere, 
«Da  non  la  vMe  consentire  »  ;  del  che  il  Viceré  ne  prese  ira ,  e 
liceozioUi  mal  soddisfatti.  E  tornati  alla  Città ,  furono  causa  di 
molto  maggiore  rumore  e  sollevamento  del  popolo  ;  e  tutti  cor- 
sero contro  Domenico  Terracina ,  allora  Eletto  del  popolo ,  e 
r  altri  sospetti  ;  con  dirli ,  che  se  l' intendessero  col  Viceré  ; 
boendo  empito  di  volerli  occidere  nelle  loro  proprie  case.  Il 
Vioefé  subito  venne  a  Napoli ,  alli  11  di  Maggio,  per  vedere 
di  racquetorli  :  ma  nel  di  seguente ,  Don  Geronimo  Fonseca  , 
air  ora  Reggente  della  Vicaria  ,  fece  chiamare  (1)  tutt'  i  Capitani 

(1)  «  Per  ordine  del  Viceré  >» ,  dice  il  Castaldo. 
abch.  St.  It.  Voi.  IX.  ^ 
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delle  Piane  io  Vicaria  (t)»  e  cominciò  ad  esamiaarli  ;  e  liceo- 
ziati  gli  altri ,  riteone  prigione  Tomaso  Aniello,  deUa  Piana  del 
Mtercato.  Per  lo  che ,  la  CiUà  se  mise  in  romore ,  e  mandomo 
il  Prìncipe  di  Bìsignano  al  Viceré ,  che  volesse  fare  liberare  il 
detto  Tomaso  Aniello,  Sorrentino  (S):  lo  che  rìcnsando,  il  dì 
seguente  vi  andomo  tutti  li  Eletti  e  li  Deputati ,  protestandosi 
che  lo  liberane  ;  altrimente ,  si  escosavano  d*  ogni  scandalo 
che  di  ciò  soccedesse.  E  in  quel  mezzo ,  fu  inoontrulo  il  detto 
Don  Geronimo  nell'  Incoronata  da  molti  nobili  e  popobun  ;  li 
quali  lo  rìtennero  dentro  Santo  Joaochìno,  con  dirli  cbe  11  do- 
vesse restituire  il  priggione;  altrimente,  la  cosa  andava  a  male 
termine:  e  così  fu  restituito  il  priggione,  e  rdaasato  il  detto 
Don  Geronimo.  Il  Viceré  dissimulò ,  e  se  ne  ritornò  a  Pdtzoolo. 
Il  di  seguente,  fu  citato  Cesare  Mormile  in  Vicarìa;  il  quale 
si  presento  accompagnato  da  gran  moltitudine  di  gente  :  fu  su- 
bito esaminato,  e  rimandato.  Per  questo  motivo  nacque  nella 
Città  sospezzione ,  che  il  Viceré  volesse  far  processare  e  casti- 


(1)  GII  aMUinti  della  dtU  di  Napoli  eran  dlstlnU  in  noMIi  e  pofiolo, 
oltre  la  plebe  :  Il  popolo  avea  I  suoi  proprii  nlOsiall ,  che  eleggeva  da  sé 
e  da'qaall  era  rappresentato  e  guardato:  si  divideva  In  ventinove  parti, 
che  qai  r  a.  chiama  piatzt.^  dalla  piazza  in  cai  ogni  parte  si  ragonava , 
e  cbe  gli  anticbi  dicevano  oiHw ,  dall'  eleggere  ogmma  otto  nomiiii  al  ano 
governo.  Ora  ciascuna  oatna  o  ptosza  avea  li  suo  capo ,  col  nome  di  eo- 
piiano,  I  nobili,  come  abblam  mostrato  ai  sao  luogo,  aveano  altra  di- 
stioziooe  e  altri  nomi. 

(2)  Questo  Tommaso  Aniello  Sorrentino  era  della  piasza  del  Mer- 
calo  ;  e  costrinse  II  Capitano  delia  sua  piazza  a  dichiarare ,  per  atto  di 
notaio,  di  non  voler  iaqulsiilone.  Cbiaroato  dinanil  a'  giodici,  si  presente 
con  molto  seguito  di  nobili  e  popolani  :  1  giudici  impauriti,  dopo  una  finta 
disamina ,  lo  consegnaron  libero  al  marchese  Ferrante  Carraia  ,  Il  quale 
era  assai  in  grazia  al  popolo.  Costai  lo  prese  In  groppa  del  sao  cavallo , 
e  lo  portò  mostrando  per  tutte  le  piosie ,  e  poi  io  condusse  a  casa  sua. 
K  maraviglloso  cbe,  nei  seguente  secolo,  un  altro  Tommaso  Aniello,  plebeo 
della  medesima  v^tuza  Mercato  (  creduto  erroneamente  di  Amalfi ,  lad- 
dove era  il  suo  casato  Amalfi  ) ,  che  quest'altro  Tommaso  Aniello  abbia 
avuto,  simile  al  primo,  tanta  popolarità  da  muovere  o  farsi  capo  di 
una  sollevazione  di  non  picciol  conto. 
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fere  tolti  quelli  che  ra?e?aDo  ccnttradetto  al  mettere  della 
lBqiiÌBÌ2Ìoiie  :  perlochè  dìventomo  più  pertiDaci  che  prima.  Per 
focato,  il  Viceré  mandò  a  chiamare  Domeoico  Terracioa  Eletto , 
e  li  Capitani  delle  Piaize,  in  Pozziiolo.  Il  che  inteso  dalli  cit- 
tìdmi  »  al  proteatomo  contro  di  lai  e  delli  Capitani,  per  atto 
pobfalioo  di  notare  »  che  ogn'  atto  che  facessero  In  Pozmolo 
sema  loit)  intervento,  s* intendesse  nnlla  Andomo  dnnque  detto 
EMO  e  Capitani  In  Potinolo ,  a'  di  17  dì  Maggio  154^7  ;  alli 
quali  il  Vieevè  parlò  nel  modo  seguente:  «  lo  vi  ho  fatto  chia- 
mare, perché  dabito  che,  secondo  li  rumori  che  sottostati ,  non 
vi  aia  stata  detta  la  verità  ;  e  la  mia  vera  intenzione  é  quel  die 
più  Tolte  ho  detto ,  e  mandato  a  dire  per  diverse  persone,  alli 
Deputali  della  Città  :  che,  circa  quello  si  é  parlato  di  mettere 
hi  Incpiiaizloiiey  non  é  intenzione  né  volontà  mia;  e  che  io  già 
mai  soBfeffa  che  in  mio  tempo  si  mettesse  in  questo  Regno.  Si 
che,  easeado  così,  sto  meravigliato  di  questi  andamenti  che  si 
sono  usati  e  usano  dal  popolo,  e  che  si  sia  posto  in  rumore 
ODO  so  perché:  eccetto  se  non  fosse ,  che  alcuni  disservitori  (1) 
di  Sua  Maestà,  e  poco  amatori  della  patria ,  e  quiete  della  Città, 
^MBlo  toni  da  akuni  suoi  malissimi  concetti ,  pone  questi  bi- 
lUgil  fra  voi  altri;  onde  potrebbe  essere  che  al  6ne,  perseve- 

te  questi  disordini ,  mi  fosse  bisogno  fare  virile  dimo- 
^  Per  tanto,  per  l'amore  e  per  la  benevolenza  che 
ho  portalo  e  porto  a  tutti ,  come  già  per  esperienza 
avele  cedalo ,  vi  ho  voluto  avvertire  e  farvi  intendere  con  la 
bacca  mia  ogni  cosa ,  acciocché  siate  certificati  della  volontà 
aria.  Ben  vero  é,  che  piò  volte  ho  detto,  che  sarebbe  bene  che 
akoni  particolari  che  vivono  ereticamente,  fossero  castigati  per 

delf  ordinario;  per  essere  cosa  tanto  importante  al  ser- 


(i)  *  Cosi  legfiaEDo  nel  MS.  che  serve  d'esemplare  a  questa  edizione, 
,  da  quel  cbe  segue,  sembri  che  l'A.  scrivesse,  o  volesse  scri- 
vere :  alcuno  disservitore.  Ma  non  sono  rare  le  abusioni  di  tal  genere 
ndUi  scrttlora  die  abbiamo  tra  mani. 
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VU4V  (li  IH^t'  beoeCcio  universale:  e  ?i  certiGGO,  che  rinfor- 
mààkm»  che  dicooo  che  fu  pigliata  ìd  questi  giorni,  è  stata 
Uiiia  yi^  hi  Vicaria  per  li  rumori  successi ,  come  è  solito.  Però, 
^al9  di  buon  animo,  e  ogn'uno  attenda  a  fare  li  suoi  fatti 
4uiel«iiiente  ;  imperocché ,  né  di  questo  né  della  Inquisizione 
ili  nessun  modo  si  parlerà  più,  per  non  essere  tale  né  li  to- 
kMilà  né  intenzione  mia ,  né  di  Sua  Maestà.  E  ?oi  facendo  a 
questo  modo,  dico  quietandovi;  non  mancare  di  sempre  bene- 
Ucare  ogn'  uno ,  sincomc  sempre  ho  fatto  per  il  passalo  ».  Que- 
ste parole  furono  dette  dal  Viceré  in  Pozzuolo  in  lingua  Spa- 
gnola ;  e  dopo,  date  da  lui  in  polisa  all'Eletto  e  alli  Capitani 
.  scritte  in  lingua  italiana  ,  acciochè  fossero  lette  in  pubblico 
nella  Città.  Ma  ritornando  V  Eletto  e  li  Capitani  predetti ,  tro- 
vomo  a  Chiaja  circa  tremilia  persone,  che  V  erano  uscite  incon- 
tra; e  preso  l'Eletto,  lo  menomo  in  San  Lorenzo:  ove,  senza 
udirlo,  né  aspettare  che  si  leggesse  la  polisa  del  Viceré,  li  fe- 
cero deporre  T officio,  e  creorno  in  suo  luogo  sei  Deputati 
popolari;  li  quali,  con  li  Deputati  delli  Seggi,  che  erano  sei 
per  Seggio,  attendessero  al  governo  della  Città. 

In  questo  tempo  presero  occasione  alcuni  nobili ,  emoli 
antiqui  del  Viceré,  e  alcuni  altri  desiderosi  delle  mutazioni 
di  stato  f  di  sollevare  il  popolo ,  con  darli  ad  intendere  che  il 
Viceré  dissegnava  rovinarli  con  la  Inquisizione,  e  castigare 
crudelmente  lutti  quelli  che  l'avevano  in  ciò  contrastato;  e 
che ,  per  questo ,  si  dovessero  tutti  unire ,  non  solamente  a 
contrastarli  in  questo ,  ma  ancora  in  mandare  ambasciadori 
airimperadore,  a  rimuoverlo  dal  governo  del  Regno.  A  di  19, 
andò  tutta  la  Città  alla  chiesa  dell'  arcivescovato  ai  Te  Deum 
lawiamtAs ,  per  la  vittoria  ch'ebbe  l'Imperatore  contra  il  Duca 
di  Sassonia;  ove  corse  tutta  la  plcbbe  armata  con  gran  fretta, 
pensandosi  che  vi  si  andasse  per  conto  deirinquisizione.  Il  dì 
seguente ,  fu  pubblicato  per  Ambasciatore  della  Città  all'Impe- 
ratore,  Fernando  Sanseverino ,   all'ora   Principe   di   Salerno, 
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sollo  specie  di  rallegrarsi  della  detta  vittoria  :  ma  la  vera  ca- 
gione si  era  per  lamentarsi  del  Viceré  ;  il  quale  subito  fu  chia- 
mato ,  e  venne  da  Salerno  a  Napoli.  Per  la  venuta  del  quale, 
il  popolo  prese  un  g^an  temerario  ardire  ;  e  mettevano  innanzi 
stjuadre  di  fanciulli  e  di  garzoni,  e  T incitavano  contro  de  gli 
officiali  di  giustizia  »  e  delti  cittadini  aderenti  del  Viceré;  chia- 
mandoli traditori  della  patria ,  e  perseguendoli  con  bastoni  e 
€00  pietre  per  ammazzarli  :  e  tra  gli  altri  »  corsero  pericolo 
Ferraole  Ingrignetta ,  Gasparre  Brancaleone ,  il  Capitano  Jebra 
e  molli  altri ,  li  quali  si  salvarono  con  la  fuga.  Questo  mede- 
simo, con  maggior  empito,  fu  fatto  a  Don  Geronimo  di  Fon- 
seca  , Reggente  della  Vicaria;  che  non  solamente  da'  fanciulli, 
ma  ancora  da  gran  moltitudine  di  plebbe ,  fu  con  legni  e  pietre 
crudelmeoie  accompagnato  altrimenti  di  quello  che  li  conve- 
niva :  e  se  il  suo  cavallo  non  fusse  stato  buon  corridore  ,  Fave- 
rebbooo  accompagnato  in  sino  alla  sepoltura.  11  Viceré,  avendo 
foqpezzioiie  che  questo  sollevamento  fusse  tramato  da  alcuni 
per  dar  principio  a  qualche  ribellione,  mandò  il  Marchese  di 
Vico  e  Scipione  di  Somma ,  signori  Napolitani  e  del  Consiglio 
CoHatemle,  a  far  intendere  alla  Città  ,  che  non  si  facesse  in- 
gannare da  uomini  rivoltosi ,  che  gli  davano  ad  intendere  che 
egli  stava  pertinace  in  voler  mettere  l'Inquisizione:  che  gli 
promelteva ,  che  egli  non  ne  farebbe  più  parlare  ;  e  che ,  se 
per  sorte  l'Imperadore  la  volesse  mettere  ,  egli  sarebbe  il  primo 
a  Doo  consentirla  ,  e  andarsene  dal  Regno  ;  tenendo  per  certo 
che  anco  contro  di  lui  non  mancarebbero  falsi  testimoni!  (1). 
Queste  parole  furono  sommamente  grate  a  tutti,  e  furono  man- 
dati alquanti  cittadini  a  ringraziarlo;  li  quali  furono  da  lui 
gratamente  raccolti ,  e  lornorno  molto  sodisfatti  e  quieti. 

(1)  *  Parole  notabili ,  benché  delle  in  allora  per  adulare  al  popolo; 
ma  cbe  mostrano  II  concello  correnle  a  qae' giorni  In  Italia  circa  l'Inqui- 
aizione. 
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Ma  il  fato  (siccome  suxAe)  prevalse  alFamaBa  diligenza  : 
imperocché ,  quel  medesimo  giorno ,  a?? enne  che ,  stando  nei 
Seggio  di  Portanova  certi  giovani  nohili  di  qoel  Seggio ,  pas- 
sorono  alooni  algozini  (i)  della  Vicaria ,  che  condacefano  un 
prigione;  e  come  che  erano  soUeyati  a  stimar  poco  li  mmisirì 
della  ginstizia,  Tintertennero  con  parole,  e  li  domandarono 
per  che  cagione  lo  portavano  prigione ,  e  se  avevano  il  man- 
dato o  no.  Qnd  masnadiero  prigione  (3)  disse  :  a  Signori,  questi 
me  portano  carcerato  per  conto  dell*  Inquisizione  a  ;  per  le 
quali  parole  i  meschini  giovanetti  leggiermente  si  mossero  a 
brio  ftaggire  dalle  loro  mani,  lì  che  sapendo  il  Reggente  deUa 
Vicaria ,  ne  prese  cinque  ;  delli  quali  se  ne  ritrovomo  tre  od- 
pevoli  :  e  subito  mandò  ad  avvisare  il  Viceré  ;  il  quale ,  ve- 
dendo che  già  la  giustizia  stava  oppressa  per  la  troppo  licenza 
delle  genti ,  pigliata  dalli  sollevamenti  passati ,  determinò  di 
darvi  rimedio.  Onde ,  venuto  subitamente  a  Napoli ,  a  83  di 
Maggio,  commandò  che  quei  tre  giovani  fussero  portati  nel 
Castello  Novo  ;  e  chiamato  il  Conseglio  Collalerale ,  li  disse , 
che  essi  vedevano  che  già  la  giustizia  era  per  terra  ,  e  che  non 
era  portato  più  rispetto  a'  ministri  suoi ,  e  che  ultimamente 
quei  tre  giovani  avevano  avnto  ardire  di  togliere  il  priggione 
di  mano  della  giustizia:  per  lo  che  li  pareva,  per  essempio 
de  gli  altri ,  condannarli  a  morte ,  procedendo  rigorosamente 
ad  uso  di  campo.  Il  che  subito  fu  fatto  (3);  e  datoli  termine 
per  confessarsi ,  il  di  seguente  ,  ad  ore  17,  furono  esodati  fìiori 
del  Castello,  e  condotti   in  quel  largo   che   é  dirimpetto  alla 


(1)  *  Con  forma  più  prossima  alla  sua  origine,  d'onde  gli  Spagnnoll 
trassero  alguazil ,  e  i  Toscani  aguxsmo. 

(2)  Il  Costo  ne'  supplimenli  alla  Storia  del  Roseo ,  dice ,  essersi  egli 
Informato  dagli  stessi  parenti  de*  morii  ;  e  che  era  menato  prigione  Ce- 
sare CapoanOf  fratello  di  ano  de' cinque,  per  aver  usato  parole  poc^) 
rispettose  al  Reggente  di  Vicaria. 

(3)  Parecchi  de' consiglieri  furon  forzati  a  Armare  la  sentenza. 
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piazza  dell* Olmo,  ove  è  solito  piantarsi  il  talamo  per  giasti- 
ziare  i  priggiooi  che  eteono  condennati  dal  Castello  :  ma  perchè 
il  caso  richiedeva  prestezia ,  e  oon  si  ebbe  tempo  di  fare  il 
talamo,  farooo  posti  io  ginocchioni  in  terra ,  e  scannati  airnsania 
di  campo. 

Fallo  questo,  il  Viceré,  come  che  era  determinato  di  met- 
tere la  giustizia  a  cavallo  (1)  e  di  abbattere  la  soperbia  de*  se- 
diziosi ,  cavalcò  sabito  per  la  Città ,  accompagnato  da  molti 
cavalieri  Spagnaoli  e  Napolitani ,  con  molti  soldati  a  piedi.  E 
ancorcbè  li  Depotati  della  Città  avessero  mandato  prima  a  pre- 
garlo ,  che  per  ali*  ora  volesse  soprasedere  di  cavalcare ,  dobi- 
taodo  che  aJcan  scellerato  non  avesse  incominciato  qualche  mo- 
tivo coQtra  di  lai ,  essendo  il  popolo  tatto  in  arme  ;  con  tutto 
ciò  il  Viceré  non  volse  lasciare  di  cavalcare  ,  parendoli  che  ciò 
sarebbe  stato  cagione  di  dar  animo  maggiore  a'  sediziosi  :  onde 
li  Deputati  mandarono  Cesare  Mormile  e  altri  cavalieri  innanzi , 
luogo  dalla  cavalcata ,  a  raffrenar  il  popolo  che  era  in  grosse 
schiere  armato  per  le  strade,  che  non  facesse  motivo  alctmo 
oontra  il  Viceré.  Era  cosa  dispiacevole  a  ved^e,  che,  ancor- 
ché questo  popolo  non  facesse  movimento  alcuno  contro  di  lui  ; 
aieole  di  meno ,  nel  passar  delle  strade  ,  non  fu  trovato  uomo, 
uè  pioook)  né  grande ,  che  li  facesse  con  la  barretta  o  col  gi- 
ooodiio  alcun  segno  di  riverenza  :  essendo  che  sempre ,  quando 
cavalcava  per  la  Città ,  ogo'  uno  correva  a  salutarlo  con  svi- 
scerata afléaziooe. 

Questa  rigorosa  giustizia  fu  severamente  utile  per  sostenere 
io  pie  r  autorità  del  Viceré  e  della  giustizia  ;  ma  fu  pur  occa- 
sione di  maggior  sollevamento  della  Città:  imperocché  ne  nacque 
paura  universale,  che  il  Viceré ,  per  sdegno ,  metterebbe  T  In- 
quisizioue,  e  castigarebbe  tutti  quelli  che  li  avevano  contrastato. 


(t)  *  Cioè .  in  piedi ,  in  essere ,  in  aatorltà  ;  ed  è  opposto  a  quello 
<*he  leggeri  di  sopra  :  n  la  giastlzla  era  per  terra  ». 
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siecome  a¥e?a  fatto  di  quelli  tre  giorani.  Aggìansesì  a  qoeslo, 
che  li  capi  del  tomullo  sparsero  fama,  che  il  Viceré  maodaTa 
uoa  compagnia  dì  Spagnooli  a  prender  prìggione  Cesare  Mor- 
miie,  e  tatti  gli  altri  che  avevano  contradelto  al  metter  delT  In- 
quisizione :  per  lo  che  pervenne  in  nltima  disperazione  ;  e  so- 
nando la  campana  di  San  Lorenzo  ad  arme ,  si  mise  tutta  la 
Città  in  ordine  coli'armi  in  mano,  e  cominciorono  a  perseguitare 
gli  officiali  del  Viceré;  e  furono  uccisi  doi  alabardieri  di  sna 
guardia;  e  fu  determinato ,  nel  pubblico  Consiglio ,  che  si  to- 
gliesse  l'obbedienza,  dal  Viceré ,  e  che  si  facesse  T  unione;  con 
intenzione  di  morir  tutti»  o  nessuno.  Fu  firmato  questo  decreto 
per  atto  pubblico  di  notaro,  e  fu  mandato  un  trombetta  ad 
intimarlo  a  tutti  quelli  cavalieri  Napolitani  che  si  erano 
raccolti  in  Castello  col  Viceré  ;  con  protesta  che ,  se  non  an- 
dassero a  celebrar  V  unione  con  loro  »  metterebbooo  fboco  alle 
loro  case  e  poteri  :  per  lo  die ,  il  Viceré  diede  a  tutti  licenza  che 
vi  andassero 9  a  conservar  i  loro  beni.  Fu  celebrata  T anione: 
e  preso  un  Crocefisso  innanzi ,  andorno  in  processione  p^  la 
Città  mescolatamente,  nobili  e  popolari,  poveri  e  ricchi ,  titolati 
e  non  titolali ,  gridando:  UiiioriB,  CmoriB ,  i!f  sbryigio  di  Dio, 
dell'  Imperadorb  b  della  CrrTA*.  E  acdocchè  ogn'  uno  entrasse 
in  delta  unione,  fu  trovata  invenzione, che  chi  non  vi  entrava, era 
chiamalo  traditore  della  patria  :  la  qual  cosa  fu  di  tanta  forza, 
che  tulli ,  grandi  e  piccoli ,  intromo  in  quella  unione ,  come 
io  una  venerabil  religione  ;  per  lo  che  il  Viceré ,  ridendo ,  di- 
ceva ,  che  li  rincresceva  di  non  aver  potuto  entrare  in  quella 
santa  unione. 

In  quel  giorno  fu  confirmato  Don  Fernando  Sanseverino , 
Prìncipe  di  Salerno,  Ambasciatore  della  Città  allo  Imperatore; 
il  quale  subito  andò  a  licenziarsi  dal  Viceré ,  che  gli  rispose  : 
«  Principe ,  voi  andate  ali*  Imperatore  per  conto  dell'  Inquisì- 
zione.  Sappiate  che  non  é  necessaria  la  vostra  andata ,  perchè 
io  vi  prometto  di  non  metterla  in  tutto  il  tempo  che  io  starò 


DI  D.  PIETRO  Di  TOLEDO  65 

in  questo  governo  ;  e  vi  do  la  mia  parola  di  fame  venire  pri- 
vilegio di  Sua  Maestà.  Ma  se  voi  andate  per  dir  male  di  me , 
andate  con  la  benedizione  di  Dio  ».  Al  che  il  Principe  rispose: 
€  Signore ,  io  non  posso  lasciar  di  non  andare ,  per  averlo  pro- 
messo alla  Città  a;  e  sabito  se  ne  andò  a  Salerno  per  mettere 
in  ordine  la  sua  partita.  Il  Viceré  stette  tutto  quei  di  nella 
porta  del  Gastdio  per  infi)rmarsi  di  quel  che  passava  nella 
Gtlà;  e  avuta  nova  come  gli  era  stata  levata  l'obbedienza,  e 
che  non  lo  chiamavano  più  Viceré,  se  non  Don  Pietro,  voi* 
tatoti  a  quelli  cavalieri  che  erano  seco,  ridendo,  disse  :  a  Signori, 
andiamo  a  starci  a  piacere ,  adesso  che  non  ho  che  fare ,  per- 
ché Doo  sono  più  Viceré  di  Napoli  a.  Ma  pur  dubitando  che 
qudl*  unione  non  partorisse  qualche  ribellione ,  massimamente 
vedendo  che  li  Spagnuoli  erano  perseguitati  e  uccisi  »  fece  rad- 
doppiare il  |>residio  nel  Castello  Nuovo;  tanto  più  per  ritrovarsi 
in  esso  una  batterla ,  per  il  fuoco  che  1*  anno  innanzi  si  era 
posto  nella  monizione  del  torrione  sopraposto  al  Molo.  Il  <B 
seguente ,  che  fu  26  di  Maggio ,  i  capi  del  rumore  sparsero 
bma  per  la  Città,  che  il  Viceré  dissegnava  di  assaltare  il  popolo 
e  castigarlo,  perché  aveva  a  suon  di  campana  dato  all'arme, 
che  parerà  specie  di  ribellione  :  per  lo  che ,  con  prestezza  fe- 
cero bastioni  nella  piazza  dell'Olmo,  e  in  tutti  li  luoghi  delle 
boniìere  ;  e  misero  gente  in  Santa  Maria  della  Nova  ;  e  con 
gmd'  empito  corsero  ad  assaltare  li  Spagnuoli  dentro  i  loro 
quartieri.  Il  Viceré,  che  di  ciò  ebbe  avviso,  comandò  che  i 
castelli  giocassero  con  V  artigliarie  verso  i  luoghi  ove  si  vedeva 
raccolta  di  gente  armata  (ma  la  maggior  parte  era  senza 
bslle  (1)  )  ;  e  mandò  soldati  Spagnuqli  alle  frontiere  a  raffrenar 
r  empito  di  quel  luoga  Si  stette  in  continue  scaramucce  tre 
giorni  e  tre  notti  ;  nelli  quali  f  molti  dall'  una  parte  e  dall'altra 
furono  feriti  e  morti. 

• 

ii)  *  Palle  (da  maolzlone). 

Arcb.St.It.VoI.IX.  0 
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In  quel  mezzo  »  i  Depatali ,   avendo  grandissimo  rigaardo 
di  non  incorrere  in  qualche  aito  di  ribellione ,  stavano  in  con- 
tinui consigli  per  dimostrar  la  debita  fedeltà  verso  1*  Impera- 
dorè.  Drizzarono  sopra  il  campanile  di  San  Lorenzo  T  insegna 
con  Tarme  dell' Imperio;  e  volsero  che,  si  come  li  Spagnuoli 
gridavano  a  Imp^o  di  Spagna  »  ,  similmente  il  popolo  air  in- 
contro gridasse  a  Imperio  e  Spagna  d  ;  e  diceTano  a  mora , 
mora  l'Inquisizione,  e  viva  l'Imperatore  ».  Oltre  di  dò,  mossero 
il  Principe  di  Bisignano ,  e  altre  persone  amate  dal  Viceré ,  che 
trattassero  con  lui  di  fare  una  triegna  ;  e  che  si  ooolfintasse  di 
non  far  dimostrazione  delle  cose  passate  castigando  I  delìiiqiienli; 
ma  aspettasse  insino  a  tanto  che  non  avesse  sopra  di  dò  avvi- 
sato r  imperatore.  Del  che  il  Viceré  si  contentò  ;  e  fii  risoluto 
che  la  Città  da  sua  parte  mandasse   uno  Deputato  a  dar  in- 
formazione del  fatto  a  Cesare ,  e  che  il  Viceré  da  sua  parte 
mandasse  un  altro ,  chi  li  piacesse:  il  quale  mandò  il  Marchese 
della  Valle ,  Castellano  del  Castello  Novo.  Io  ho  veduto  e  letto 
l'originale  della  lettera  che  il  Viceré  scrisse  all'ora  all*Impe- 
radore ,  e  da  quella  ho  tradotto  le  seguenti  parole ,  degne  di 
perpetua  memoria  ;  ove  dice  :  a  Perché ,  sì  come  per  altre  mie 
io  ho  scritto  a  Vostra  Maestà ,  l' Inquisizione  non  si  comporta 
in  questo  Regno  come  in  Spagna ,  per  molte  e  molte  cag^ì, 
le  quali  lascio  alla  considerazione  di  Vostra  Maestà  ;  la  quale 
supplico  che  voglia  comandare  che  siano  considerate;  perché 
così  é  necessario  per  scancellare  questo  nome  d'  unione  che  al 
presente  si  é  incominciato.  Questo  dico  con  quel  zelo  che  devo 
al  servigio  di  Vostra  Maestà,  come  suo  vassallo  e  creato,  e  che 
me  ritrovo  in  questo  luogo  per  dirgli  drittamente   la  verità. 
Inoltre ,  come  Don  Pietro  di  Toledo ,  la  supplico  che  non  vo- 
glia mirare  a  tanto  grande  errore  che  questi  hanno  fatto  ;  e 
che  li  voglia  castigare  con  quella  clemenza   che   sempre    usa 
con  suoi   vassalli  ».   La  Città  mandò   il  Principe  di  Salerno , 
come  e  detto ,  accompagnato  da  Placido  di  Sangro. 
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Partirono   qaesti   Ambasciadorì   per  le  poste ,  partendo  a 
dì  28  ed  medesimo  mese  di  Maggio.  Or,  nel  tempo  di  questa 
triegoa ,  si  stava  l' ana  parte  e  l' altra  su  V  avviso  ;  che  si  te- 
nevano corpi  di  guardia,  con  le  loro  sentinelle,  ne  i  loro  forti; 
praticando  però  li  soldati  col  popolo ,  e  il  popolo  con  loro.  Ma 
il  popolo  tutto  stava  in  arme ,  sollevato  a  non  stimare  né  ob- 
bedire ^  oiBciaH  della  giustizia;  anzi  ad  ingiuriarli  e  lapidarli: 
e  qodlo  era  più  stimato ,  che  aveva  più  séguito  di  masnadieri. 
Vedalo  questo  dalli  Deputati ,  e  dubitando  che  non  ne  nascesse 
qualche  ribellione ,  andorno  al  Viceré ,  a  15  di  Giugno  1547 , 
con  giudice  e  notaro ,  a  richiederlo ,  che  volesse  tener  la  cura 
della  giustizia  come  prima  ;  poiché  essi  erano  nella  medesima 
obbedienza  di  prima,  tanto  con  il  lor  Principe  quanto  con  esso; 
dalla  quale  (1)  non  volersi  mai  levare  :  e  che  offerivano  statici 
per  sicureua  de'  suoi  oflBciali.  Ma  il  Viceré ,  che  vedeva  che 
lutto  questo  che  facevano,  era  per  loro  cautela  ^perché  in  fatto, 
non  poteva  «Sciale  alcuno  comparire  per  la  Città  ,  per  T  inso- 
lenza del  popolo,  che  stava  in  schiere  armato  ) ,  e  che  sarebbe 
on  mandare  le  pecore  in  mezzo  a'  lupi ,  non  volle  farlo  ;  di- 
cendo, che  r  obbedienza  loro  é  in  parola ,  e  non  in  fatti.  Onde, 
far  pubblico  decreto  della  Città ,  fu  determinato  che  si  facesse 
corpo  di  guardia ,  e  che  andasse  per  la  Città ,  notte  e  di ,  a 
pigline  i  delinquenti ,  e  imprigionarli  nella  Gran  Corte  della 
Vicaria  ;  acciocché  dal  Reggente  e  dalli  giudici ,  che  in  quel 
palazzo  alavano  rinchiusi ,  fussero  puniti  :  e  fu  posta  una  com- 
pagnia di  soldati  fuora  del  detto  palazzo ,  acciocché  nessuno 
ifesse  avnto  ardire  di  accostarvisi  per  rompere  le  carceri ,  o 
▼ero  per  far  violenza  a  gli  oflBciali.  Ma  questa  diligenza  niente 
giovava  :  imperocché  l' audacia  della  plebe  era  tanto  sfrenata , 
che  né  anco  temevano  gli  oflSciali  della  Città. 

(1)*  Si  soUintende,  dicevano,  o  protestavano. 
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In  questo  mezzo ,  il  Viceré  trofò  ooa  via  per  ditidere  la 
loro  unione ,  e  per  scoprire  se  nella  Città  ioase  qualche  trat- 
tato di  ribellione  :  e  fu ,  che  scrisse  un  comandamento  a  tutti 
li  Baroni,  che  dovessero,  per  servizio  di  Sua  Maestà,  venire  ad 
alloggiare  nel  quartiere  delti  Spagnuoli ,  sotto  pena  di  ribeUione. 
Fu  fatto  sopra  di  ciò  consiglio  nella  Città  ;  e  conduso  che  vi 
andassero  a  lor  piacere,  tutti  vennero  al  Viceré:  die  forono 
alloggiati  al  detto  quartiero,  e  proveduti  de'  loro  bisognL  U  dì 
seguente,  la  Città,  per  sarcire  quella  rottura,  ooofirmò  PunioDe 
e  mandò  Ambasciadori  al  Viceré ,  richiedendo  che  si  desse  a 
tutti  alloggiamento;  perché,  per  servizio  di  Sua  Maestà ,  tutti 
volevano  venire  ad  alloggiare  in  quel  quartiero ,  si  oome  i  ti- 
tolati :  al  che,  sorridendo,  il  Viceré  rispose ,  che  F  imbasciata 
era  troppo  fredda ,  per  esser  in  tempo  d' estata  Pier  questa 
cagione,  e  anco  per  non  poter  vivere  sotto  quel  conotto  go- 
verno ,  ogni  uomo  da  bene  se  ne  usciva  dalla  Gitlà  »  eoo  la 
loro  famiglia;  e  nessuno  vi  sarebbe  rimasto,  se  i  Deputati  non 
avessero  poste  le  guardie  alle  porte.  E  era  miserabil  cosa  vedere 
all'ora  quella  Città  vota  de*  suoi  preodpi  e  di  onesti  cittadini, 
piena  di  arrogante  plebbe  e  di  fuorusdti  infiniti,  senza  relig;ioBe, 
senza  giustizia  e  senza  arte  ;  che ,  come  insensala ,  ni  questo 
e  in  quello  luogo  scorrendo,  faceva  molti  tumulti  e  insolenze: 
e  chi  li  riprendeva ,  era  ingiuriato ,  e  chiamato  traditore  della 
patria  ;  e  lo  sterzavano  a  prendere  V  arme  e  andar  eoa  essi 
loro ,  o  vero  lo  componevano  (i).  Ma  chi  egregiamente  ai  mo- 
strava in  piazza  in  gippone ,  o  armato  ;  e  si  offeriva  di  norir 
per  la  patria,  minacciando  il  Gigante  del  Castel  Nova,  e  Don 
Pietro  di  Toledo  ;  quello  onoravano ,  e  chiamavano  patrizia  e 
degno  di  esser  Deputata  della  Città  :  e  alFora  già  il  goverao 
dell!  Deputati ,  come  che  era  violento ,  si  incominciava  a  di 


(1)  *  SoUiolendi ,  in  danaro;  cioè  lo  coelringevano  a  riscattarsi  con 
danari. 
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solvere  ;  e  ne  nascerà  il  gofemo  di  pochi  potenti ,  e  qaasi  in 
ano  trinnTiraio  di  Cesare  Mormile ,  del  Prior  di  Bari ,  e  di 
Giofanni  di  Sessa  ;  restando  i  Depotati  col  semplice  nome ,  per 
riputazione  della  Città. 

Crostando  le  cose  in  questo,  vennero  al  Viceré  Ambasciadori 
del  Duca  di  Fiorenza,  suo  genero  ;  della  repubblica  Senese ,  e 
de  gli  altri  potentati  d*  Italia  ;  con  offerirgli  soccorso  di  gente 
e  danari  :  li  quali  il  Viceré  mandò  a  ringraziare.  È  ben  vero 
cbe  dal  Duca  di  Fiorenza  accettò  che  li  tenesse  cinquenxila  pe- 
doni io  ordine  ;  e  che,  bisognando ,  per  mare  si  conducessero  a 
Napoli  (1).  E  spandendosi  di  questo  fama  per  la  Città,  i  Deputati, 
toapf^laiìdo  di  non  esser  improvisamente  assaltati ,  determina- 
rono anch'essi  di  assoldar  quattordicimila  fanti:  li  quali  furono 
subitameote  raccolti,  per  la  moltitudine  del  villanaggìo  e 
delli  foomseiti  che  fi  erano.  Entrati  che  furono ,  fecero  anche 
raswgna  di  tutto  il  popdo  ;  e  furono  ritrovati  quattordicimila 
nomini  da  combattere ,  la  maggior  parte  archibugieri.  Questo 
cosi  iiitfo  easercito  era  senza  capo  :  imperocché  lì  Deputati  non 
lo  volsero  mai  fldare  ad  un  capitano  generale,  per  dubbio  che 
s*  Impadronisse  della  Città ,  e  facesse  qualche  rivoluzione  : 

lor  medesimi  lo  governavano  al  miglior  modo  che  potevano, 
e  se  ne  servivano  solamente  a  difendere  le  loro  frontiere ,  in 
caio  che  fossero  assaltati.  Ma  essi ,  essendo  senza  timore  di 
nperiore»  si  dismandavano  ad  assaltare  li  Spagouolì  nel  lor 
:  e  a  di  21  di  Luglio,  si  attaccò  tra  loro  una  crudelis- 
:  e  la  Città  toccò  la  campana  air  arme ,  e  tutta  la 


(1)  Scrive  l'Ammirato ,  che  11  daca  Cosimo  «  avea  dato  ordine  a 
f  CHniphio  TltelII ,  ad  Otto  da  Montaato,  a  Giordano  Orsino  ed  a  Lacan - 
t  iHrio  Copiano ,  cbe  con  mille  fiinU  per  ono  s' avviassero  a  Pisa ,  ac- 
i  ctoediè  essendo  a!  Viceré  necessaria  l' opera  toro ,  potessero  andar  alla 
•  volta  di  Napoli  »  ;  ma  che  avendo  r  imperatore  conceduto  II  perdono 
H  Napoletani ,  non  accadde  alle  genti  del  deca  11  partirsi  di  Toscana. 
(blorle  FlorenUne,  ediz.  1824-27,  Uh.  XXXIII,  pag.  346.  Y.  anche 
idrtaoi.  Istoria  de' suol  tempi,  ediz,  1822-23,  To.  II.,  pag. 322-324). 

(  F.  P.  ) 
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plebe  corse  alla  volta  delli  Spagnuoli  eoo  grand*  empito,  insino 
alla  ma  (1)  Catalana  ;  dove  accisero  molti  Spagouoli ,  e  par- 
ticolarmente ne  Qccisero  sedici,  che  stavano  li  miseri  mangiando 
neir  osteria  del  Cerriglio.  11  Viceré ,  qneslo  inteso ,  lèoe  dare 
anch'  egli  all'  arme  ;  e  posta  la  fanteria  Spagnnola  in  squadrone, 
la  mandò  goidata  dal  Baglivo  Urrias,  a  ributtarli  in  dietro, 
il  che  fu  fatto  con  gran  prestezza  ;  imperocciiè  »  a  fiNxa  d' ar- 
chibugiate ,  li  fecero  ritirare  da  tatto  il  quartiere  di  San  Gio- 
seppe  e  dalla  ma  Catalana,  insino  al  capo  della  piana  delTObno: 
e  perchè  dalle  case  furono  feriti  molti  Spagnuoli  per  li  fianchi, 
entrorno  per  forza  dentro,  rompendo  porte  e  mura;  e  final- 
mente le  presero  tutte,  e  le  posero  a  sacco  e  a  fuoco;  e  venata 
la  notte ,  furon  posti  molti  soldati  Spagnuoli  nella  Dohana  (3), 
e  altre  case  forti.  Presero  anche  il  convento  di  Santa  Maria 
della  Nova  per  forza,  perchè  vi  erano  molti  addati  Italiani; 
e  fu  posto  dentro  in  guardia  il  Capitan  Oriusela  eoo  una  com- 
pagnia Spagnnola.  La  Città,  all'  incontro,  fortificò  Santa  Chiara, 
il  palazzo  del  Principe  di  Salerno ,  quella  del  Duca  di  Gravina 
e  quello  del  Segretario  Marlirano,  e  Monte  Olivete;  mettendovi 
dentro  molti  archibugieri ,  e  alcuni  pezzi  di  artiglierie  minute. 
Fatto  questo,  il  Viceré  comandò  che  li  Spagnuoli  non  uacisaero 
fuora  delli  loro  forti ,  e  che  attendessero   solamrate  alla  loro 
defensione  :  ma  il  popolo ,  come  che  era  senza  capo  e  senza 
timore ,  non  si  fermava  mai ,  né  di  notte  né  di  giorno»  dando 
sempre  all'arme,  e  assalti  alli  Spagouoli:  e,  a  guerra  bandita, 
slavano  sempre  attenti  a  danneggiare  e  crudelmente  ammanare 
i  soldati  Spagnuoli ,  e  li  Napoletani   aderenti  al  Viceré  ;  sac- 
cheggiando le  case  e  masserie  ;  scorrendo  anco  a  Pozzuoio,  a 
danneggiare  le  case  del  Viceré  ;  e  insino  a  Chiaja ,  ad  assalire 

(1)  *  CoDirada  ,  o  via  :  dairaotico  italiano  r%»/Qa ,  e  dal  fìrancese  me. 
Nella  citlà  di  Cortona  è  una  contrada  principale,  che  porta  anch'oggi 
il  nome  di  Ruga  Piana. 

(2)  *  Cosi  scrivevasi  anticamente ,  e  in  Ispecie  da'  Napoletani,  invece 
di  Dogana. 
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lì  cavalieri  che  per  senrizio  del  Viceré  farono  alloggiati.  Durò 
questa  crude!  guerra  quindici  giorni ,  nelli  quali  dì  e  notte 
sempre  si  combatteTa:  l'artigliarle  delti  Castelli  e  delle  galere, 
noD  perdendo  tempo ,  tiravano  per  la  Città  ovunque  si  vedeva 
genie  armata  :  e  già  il  popolo  cominciava  a  gridare ,  che  Y  ar- 
tigliarie  della  Città  si  mettessero  in  ordine  per  battere  Castel 
Nuovo,  e  gli  altri  forti  ;  ma  li  Deputati  non  lo  vollero  in  iiiodo 
alcuno  consentire,  parendoli  che  questo  sarebbe  stata  ribellione 
aperta*  Questa  guerra  si  deve  chiamare  civile  (1],  e  perciò  si 
deve  tacere  il  numero  delli  morti  in  essa  ;  poiché  Giulio  Cesare 
non  volle  scrivere  il  numero  degli  uccisi  da  lui  nelle  guerre 
civili 

Ha  stando  la  guerra  nel  suo  fervore ,  ecco  il  Marchese 
della  Valle  e  Placido  di  Sangro  ritornati  dalla  corte:  per  lo 
che  ìnooDiinente  fu  fatta  la  triegua ,  per  intendere  la  volontà 
dell'  Imperadore.  La  quale  Placido  spiegò  alla  Città  nel  pub- 
blico consiglio,  dicendo  che  Sua  Maestà  ordinava  e  comandava 
alla  Città ,  che  dovesse  deporre  V  arme  in  potere  del  proprio 
Viceré;  il  quale  gli  avrebbe  appresso  manifestato  compitamente 
qoal  fnsse  la  volontà  sua  intorno  a  questo  fatto.  Questa  risposta, 
benché  parve  alla  Città  molto  dura ,  dovendo  deporre  l' armi , 
scnz'  altro  intendere ,  in  potere  del  proprio  nemico  armato  ; 
tnttavia ,  volendo  mostrare  che  le  cose  passate  non  erano  state 
con  mala  intenzione  d' inobbedienza  verso  Sua  Maestà,  volse 
senza  re|dica  obbedire  ;  e  volentiermente  tutti  andorno ,  senza 
tardar  punto ,  a  consegnar  V  arme  ai  Deputati  in  San  Lorenzo  : 
li  quali  poi ,  nel  nome  del  pubblico ,  V  assegnorno  al  Viceré 


(1)  Non  so  come  piacela  al  n.  a.  di  chiamar  civile  questa  guerra,  la 
quale  non  era  che  resistenza  armata  fatta  dal  popolo  contro  quello  che 
giudicavano  sopruso  del  Viceré.  E  pognamo  che  alcuni  de'  napoletani  ri- 
raancsBcro  anche  ammazzati ,  non  furono  certo  come  napoletani ,  ma 
perché  mlscbiatl  fra  gli  spagnuoll.  «  Non  reggendosi  giustizia  in  Napoli , 
•  [scrive  II  Castaldo),  essendo  li  tribunali  chiusi  e  li  giudici  raggiti  via , 
«  mai  non  successe  omicidio  alcuno  in  questi  rumori,  ec.  ». 


72  VITA 

in  Castello.  B  quantunque  ne  mancassero  molte ,  il  Viceré 
placatosi  di  questa  obbedienza ,  non  volse  procedere  rigorosa- 
mente in  farie  assegnar  tutte  ;  ma  bensi  f olse  che  li  ftasse  as- 
segnata tutta  r artigliarla  grossa  ddla  Gitti:  ma  od  resto, 
desideroso  di  veder  quietate  le  cose ,  dissimulò ,  come  savio , 
molte  altre  cose ,  in  cbe  sverebbe  potuto  mostrar  rigore.  Fatto 
questo ,  subito  il  Viceré ,  con  grandissima  diHgeiiia ,  attese  a 
riformare  la  giustizia ,  e  il  governo  della  Città ,  essendo  posto 
tutto  in  confusione  ;  e  assicurare  e  quietare  gli  autori  dei  cit- 
tadini. E  questo  faceva  con  mirabil  arte  e  prudenza  ;  sesisando 
ognuno ,  dicendoli ,  che  conosceva  che  tutti  furono  ingannati  e 
forzati  da  alcuni  che ,  per  loro  proprie  passioni  e  perversi  di- 
segni ,  procurarono  sollevarli ,  sotto  scusa  dell'  Inquisizione ,  a 
far  qualche  rivoluzione  ;  e  cbe  si  rallegrava  che  Dio  V  aveva 
liberati  dalle  loro  mani  :  e  che  per  questo  r  Imperatore  per- 
donava a  tutti  ;  che  similmente  egli  faceva  e  era  per  6re 

qualsivoglia  cosa  per  la  loro  quiete  e  ristoro. 

Ma  la  Città ,  che  tuttavia  stava  sospesa,  e  disiderosa  d'in- 
tendere qual  fosse  T  intiera  volontà  deir  Imperatore  »  pregava 
il  Viceré  che  la  palesasse,  poiché  ella  era  pronta  ad  eseguirla. 
Per  lo  che ,  nel  di  13  di  Agosto ,  fece  chiamare  in  Castello  li 
Deputati  della  Città  ;  e  entrati  che  ftirono ,  fu  alzato  il  ponte: 
il  che  diede  a  quei  di  fuora  non  picciol  terrore.  Ma  il  Viceré, 
raccoltili  benignamente,  li  palesò  la  volonta  dell' Imperatore  ; 
che  era  :  che  perdonava  alla  Città  Faver  preso  in  mano  Tar- 
mi, poiché  conosceva  non  esser  venuto  per  ribellione;  e  che  se 
Cesare  Mormile ,  il  Prior  di  Bari  e  Giovanni  da  Sessa  fussero 
andati  a  Sua  Maestà  in  nome  della  Città ,  averebbono  avuto 
da  lui  compimento  di  giustizia.  Li  Deputati,  allegri  oltremodo 
dì  questo ,  si  partirono  per  andare  a  noti6carlo  alla  Città,  con 
sommo  contento  :  ma  poche  ore  dopo ,  furono  pubblicati  tren- 
tasei eccettuati  dalla  grazia  fatta  dall'Imperatore;  e  fu  decre- 
tato nel  Consiglio  Collaterale,  che  il  Prior  di  Bari,  Cesare  Mor- 
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mìle  t  Giofaimi  da  Sessi,  fossero  presi  e  morti.  Di  cbe 
afTìsati,  se  ne  fuggirono:  solamente  Placido  di  Sangro  fu  pre- 
so» e  portato  priggione  in  Castello.  Fatto  questo,  il  Viceré  or- 
dinò al  tribunale  della  Gran  Corte  della  Vicaria ,  che  nessun 
deBiwpiente ,  per  qualsivoglia  delitto  che  avesse  commesso  nel 
tempo  ddli  romori ,  purché  avessero  solamente  dependenza  da 
essi  t  ftaaie  punito:  il  che  fu  osservato  ;  e  non  molto  dopo,  es- 
sendo condotti  priggioni  alquanti  di  quelli  che  gli  avevano 
saccheggiato  il  suo  podere  in  Pozzuolo,  volse  che  fnssero  senza 
castigo  liberati.  £  fu  veramente  maravigliosa  la  clemenza  sua, 
che  di  tante  centinaja  d' uomini  degni  di  mòrte ,  non  permise 
cbe  alcnno  ne  morisse  :  eccetto  Giovan  Vincenzo  Brancaccio , 
ano  degli  eccettuati  ;  il  quale ,  per  suo  mal  fato ,  fu  preso  e 
decapitato.  Appresso  di  questo,  venne  lettera  dall'Imperatore 
alla  Città ,  dichiarandola  Fedelissima ,  e  perdonandole  gli  ec- 
cessi del  romore:  ma  che,  per  l'interessi  corsi  per  quel  conto, 
la  condannò  in  centomila  docati.  Dichiarò  anche ,  che  tutto 
quello  che  il  Viceré  aveva  detto  e  fatto,  era  stato  di  sua  vo- 
lontà; e  che  per  l'avvenire  fusse  tenuto  e  riverito  come  la 
persona  di  Sua  Maestà. 

Stava  la  Città  quasi  ristorata  e  quieta  :  ma  con  tutto  ciò 
teneva  maneggi  col  Principe  di  Salerno ,  che  stava  nella  corte 
dell'Imperatore  non  troppo  ben  mirato,  né  con  troppo  cre- 
dito; ami  era  rimproverato  di  esser  andato  Ambasciadore  della 
Città,  lasciandola  con  l'armi  in  mano;  e  anco  perché  si  di- 
cevi che  non  era  legittimo  ambasciadore,  per  non  essere  stato 
elsUo  da  latte  le  Piazze  :  e  per  questa  caggione ,  interteneva 
con  lettere  la  Città,  che  non  si  assicurasse  del  tutto;  e  mandò 
a  chiederii ,  cbe  mandasse  nuovi  ambasciadori  a  confirmare 
qoaolo  egli  aveva  esposto  e  supplicato  da  sua  parte  all'  Impe- 
ridote.  E  furono  a  ciò  mandati  Giulio  Cesare  Caracciolo,  per 
li  Mobili;  e  Gioan  Battista  Pino,  per  il  popolo:  li  quali  si  par- 
tirono ai  2  di  Decembre,  e  furono  gratamente  uditi  dallo  Im- 
ar€b.st.it.voi.ix.  io 
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peratore.  Non  molto  tempo  dopo ,  ritornò  anche  dalla  corte  il 
Prìncipe  di  Salerno;  e  segretamente  dava  speranza  ad  alcuni, 
che  si  movevano  di  leggieri  a  credere ,  che  Y  Imperatore  gli 
area  promesso  di  rimovere  il  Viceré  dal  governo  del  Regno. 
Ma  il  Viceré  ,  che  sapeva  la  verità ,  si  stava  saldo;  e  andando 
il  Prìncipe,  pochi  giorni  dopo  la  sna  arrivata»  a  visitarlo, 
accompagnato  da  gran  cavalleria  di  qaei  tali  ;  il  Viceré  si  fé* 
trovare  nel  palco,  e  ordinò  al  portiere  che  lo  facesse  entrar 
solo ,  e  che  comandasse  a  tntti  gli  altri  che  restassero  faora. 
Il  Prìncipe  entrò,  e  postosi  a  sedere,  incominciò  a  volerli  dar 
ragguaglio  di  tutto  quel  che  avea  passato  con  T Imperatore;  e 
volendoli  dar  ad  intendere  che  gli  avea  fatto ,  in  quel  viaggio, 
servigio  d*  amico  ,  il  Viceré ,  spezzando  le  parole ,  li  disse  : 
ff  Principe ,  io  son  bene  informato  di  quanto  avete  trattalo 
con  r  Imperatore ,  e  anco  di  quel  che  al  presente  trattate  in 
Napoli.  Assicuratevi ,  e  mettetevi  la  mente  in  quiete ,  e  atten- 
dete al  servigio  di  Sua  Maestà  ;  perché  delle  cose  passate  tra 
voi  e  me ,  non  se  ne  parìa  più ,  come  se  non  fussero  mai 
state  D.  E  con  questo ,  mutandosi  tra  loro  ragionamento,  poco 
stette  che  si  licenziò. 

Capitolo  Trigesimosesto. 

Provì)edimmto  contro  /'  eresia ,  senza  Inquisizione. 

Restomo ,  dopo  il  rumore ,  gli  eretici  con  buona  speranza 
di  non  esser  puniti  ;  e  pure  licenziosamente  si  ragunavano  in- 
sieme, e  si  conformavano  nelle  loro  false  opinioni.  Ma  il  Vi- 
ceré ,  come  prudente ,  non  si  volse  intromettere  in  farli  casti- 
gare ;  ma  sì  bene  liberamente  prestava  il  braccio  secolare  al 
Reverendissimo  Vicarìe  generale  di  Napoli  :  il  quale  li  faceva 
mettere  in  prigione ,  e  li  mandava  a  Roma  agli  officiali  della 
Inquisizione,  parte  di  loro  accompagnati  da  guardiani,  e  parie 
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sotto  pleggiarfa.  E  ,  per  grazia  di  Dio ,  la  maggior  parte  di 
loro  si  mìsero  nelle  braccia  della  Santa  Madre  Chiesa;  e  fatta 
la  penitenza  a  loro  data  dagli  oflBciali ,  furono  rimandati  alle 
lor  case:  e  cosi  per  via  ordinaria,  in  breve  tempo,  la  Città 
di  Napoli  e  tatto  il  Regno  rimasero  purgati  da  ogni  sospe- 
zione  di  eresia. 

Capitolo  Trigesimosbttimo. 

Apparecchio  per  la  guerra  d* Affrica. 

• 

Neil'  anno  1550 ,  deliberò  V  Imperadore  di  far  V  impresa 
d'Affrica ,  città  di  Barbarla  ;  ove  era  ridotto  Dragut  Rais ,  e 
impadronitosi  di  quel  luogo  a  danno  de' Cristiani:  e  fi  mandò 
il  Dona»  colla  sua  armata  e  molte  altre  navi,  piene  di  soldati 
Spagnodi  e  Italiani  ;  e  il  Viceré  vi  mandò  Don  Garzta  di  To- 
ledo, suo  figliuolo ,  con  le  galere  di  Napoli ,  di  cui  egli  era 
capiCaoo  »  cod  tremilia  valorosi  soldati  Spagnuoli  :  e  per  loro 
Mastro  di  campo,  mandò  Don  Fernando  di  Toledo,  suo  nepo- 
te;  il  quale  mettendosi  virilmente  ad  ogni  pericolo»  e  entrando 
per  una  stretta  batteria ,  presero  quella  Città ,  colla  morte 
ddla  maggior  parte  di  loro.  £  essendo  Don  Fernando  il  primo 
ad  entrarvi,  fu  anco  il  primo  a  morirvi:  e  fu  cosa  miserabile 
a  veder  quelle  insegne  nel  lor  smontar  in  Napoli  ;  che  alcune 
di  esse  non  portavano  appresso  di  sé  più  di  dodici  soldati  che 
erano  rimasti.  Ma  considerando  la  grande  importanza  di  quella 
viClorìa,  e  quanto  giovò  al  ben  pubblico  della  cristianità,  non 
si  dorerebbe  mancare  di  celebrarla  eternamente:  e  questo  con- 
sideralo dalla  Città  di  Napoli ,  siccome  che  é  generosa ,  onorò 
Don  Garzia  ,  nella  sua  tornata ,  con  una  ricca  collana  d' oro. 
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Capitolo  Tiigesimottato. 

Soceario  di  denari  alt  In^peraiore. 

Nell'anno  1551 ,  Maarizio  Daca  di  Sassonia  mise  in 
pagna  un  booo  esercito  per  assaltare  1*  Imperatore  «  che  allora 
si  trovava  in  Ispruch  ;  col  quale  passò  in  Aogusla  »  presa 
Ulma  ;  e  segui  il  cammino  d' Ispmch.  11  Viceré ,  avendo  già 
inteso  qnel  motivo  di  Maarizio,  e  che  l' Imperatore  si  trovava 
con  poche  genti  e  senza  denari ,  con  gran  prestezza  li  mandò 
einqnantamilia  scodi  per  la  posta  :  i  qnali  forono  molti  neoes- 
sarii  in  quel  tempo  che  Y  Imperatore  si  trovava  invUoppalo 
in  qnel  non  pensato  assalto. 

Capitolo  Triobsimoroiio. 


TrtceniomiUa  ducati  iubiio  fatti  per  il  Iniogno  detta 


In  qnel  tempo,  considerando  il  Viceré,  che  la  confede- 
razione del  Torco  col  Re  di  Francia  aveva  da  partorir  molti 
travagli  nel  Regno  di  Napoli  ;  e  che ,  per  difendersi  étf  loro 
assalti ,  bisognava  tenere  apparecchiata  una  sufficiente  quantità 
di  denari  ;  deliberò  in  mente  sua  di  metterlo  in  essecniione , 
e  subito  mandò  a  chiamare  tutti  li  Baroni,  a' quali  pariando, 
disse  :  a  La  cagione  che  mi  ha  mosso  a  chiamarvi ,  si  é  die 
vi  reduchi  a  memoria  li  molti  travagli  che  abbiamo  avuti  per 
difenderci  dalP  armata  turchesca ,  condotta  dal  Re  di  Francia; 
che  sono  stati  tanto  spemi,  che  già  per  la  continua  spesa  tro- 
vandoci senza  denari ,  é  stato  bisogno  che  abbiamo  posto  le 
mani  nello  argento  di  ciascheduno  di  voi ,  per  far  denari  per 
pagar  V  esercito.  Al  presente ,  vi  esorto  che  abbiate  a  conside- 
rare il  pericolo  grande  in  che  ci   troviamo  ;  conciossiaché  la 
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oQDfederazioDe  di  questi  due  principi  poteDtissimi,  e  a  noi  ne- 
micissimi 9  non  è  per  dissolversi  così  presto ,  né  per  manca- 
mento di  forza  né  di  volontà  :  e  ben  sapete  che  il  dissegno 
deU'  uno  e  dell'  altro ,  ò  solo  il  conquisto  di  questo  Regno  ;  e 
per  questo,  a  lungo  andare,  temo  che  non  ci  trovassimo  un'al- 
tra volta  in  necessità  di  denari ,  e  che  io  (osse  forzato  metter 
le  mani  nelle  collane  d'oro  e  d'argento,  e  negli  altri  oma- 
BMOti  ddle  donne  :  il  che  mi  sarebbe  più  molesto ,  che  troo«- 
carmi  la  pupilla  degli  occhi.  Per  questo ,  io  ho  pensato  eba 
sarebbe  migliore  trovar  il  rimedio  avanti  che  sopravvenga  la 
wcaasìlà,  U  rimedio  che  a  me  pare ,  vel  dirò  ;  non  per  co* 
mandarvi  che  lo  facciate ,  ma  perchè  ognuno  di  voi  lo  consi- 
dari  bepe  »  e  dica  il  suo  parere  liberamente  :  perchè  in  questo 
io  soli  veogo  a  trattare  come  Viceré  ;  anzi ,  come  proprio  ciir 
tadioo.  Dico ,  che  abbiamo  a  fare  una  summa  di  trecentomilia 
docati  »  con  che  si  possano  trattenere  trentamilia  uomini ,  i 
quali  siano  deputati  solamente  alla  difensione  di  questo  Regno, 
io  caao  cbe  fusse  improvvisamente  assaltato  da  essercito  nemi- 
ca ;  e  cbe  detti  denari  sieno  conservati  da  uoqiini  deputati 
dalla  Città  in  cassa  commune  :  avvertendovi,  che  solamente  la 
bma  di  questo  preparamento  sarà  cagione  che  li  nemici  si 
grattannno  il  capo  avanti  che  sì  movono  ad  assaltarci  ;  impe- 
roechèy  chi  vuol  ofiendere  si  guarda  molto  bene  prima  di  as- 
aalMpa  cbi  è  ben  preparato  o.  Fu  cosi  grata  questa  proposta  a 
iDiiif  che  ad  una  voce  risposero,  ringraziandolo  della  vigi- 
lanza die  usava  nella  loro  pubblica  salute ,  come  padre  della 
in;  e  con  grandissima  prestezza,  senza  discommodar  nes- 
,  ai  fecero,  e  si  misero  in  cassa  commune:  li  quali,  non 
dopo  molti  anni ,  fu  cagione  della  salvazione  del  Regno ,  cen- 
tra la  lega  di  Francia ,  di  Papa  Paolo  quarto  e  d' altri  Prin- 
cipi d*  Italia  (1). 

(I)  *  aialiada  alla  aoerrn  mossa  contro  la  casa  d'Austria  pef  istlga- 
4ieé  Carallii ,  parenU  di  Paolo  IV.""  ;  della  qaale  I  paritcolarl  sono 
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Capitolo  Qdadiagbsiiio. 

RibelUone  del  Principe  di  Salerno. 

Nell'anno  1551,  il  Prìncipe  di  Salerno,  andando  da  Napoli 
a  Salerno ,  fu  ferito  nel  cammino  di  ona  archibogìata  nel  gi- 
nocchio, tiratagli  da  Perseo  di  Raggiero,  gentfloomo  Salerni- 
tano :  il  qoale  fu  subito  preso ,  e  menato  prìgione  a  Napoli  ; 
ore  nel  tormento  confessò  avergli  Urato  per  satisbzioiie  del  suo 
onore.  E  perché  il  detto  Principe  e  alcnnl  altri  soapetta? ano  (I) 
che  gli  aveva  tirato  per  ordine  del  Viceré,  o  vero  del  mar- 
chese Pietro  Gonzalez  de  Mendoza ,  fa  prolungata  la  gioslizia 
molti  mesi  ;  e  finalmente ,  essendosi  ben  chiarito  esser  bJao 
quel  che  si  sospettava ,  fu  condannato  a  morte ,  e  tagliatali  la 
testa.  Confirmò  insino  alla  morte  quel  che  nel  tormento  aveva 
confessata  II  Prìncipe ,  guarìto  che  fu ,  se  ne  andò  dal  Regno 
a  Padova ,  con  scusa  di  volersi  curare  di  una  simulala  lesione 
di  nervo  restatali  dalla  ferita:  e  ivi  stando,  deliberò  ribellarsi 
dall'Imperatore,  e  servir  ad  Arrigo,  all'ora  Re  di  Francia; 


descritti  nell'Istoria  di  Pietro  De  Nores,  da  pubblicarsi  D^TArckMo  Slo- 
fico  itaiiano. 

(1)  li  Castaldo  dice ,  che  Perseo  ne'  tormenU  conressò  di  avergli 
tirato  per  ordine  di  soo  fratello  Paolo  ;  che  Paolo  era  dipendente  di 
Gonzalez  ;  cbe  stando  io  casa  di  Gonzalez ,  castellano  di  Castelnovo ,  la 
nuora  vedova,  Dionora  Sanseverino,  flgltaola  dei  principe  di  Bisigoano, 
e  mormorandosi  di  non  so  cbe  amicizia  fk^  lei  e  Don  Garzia  di  Toledo, 
il  principe  di  Salerno  fece  cbe  II  principe  di  Bisignano  si  ripraidesw  la 
8oa  flgiiaoia.  Il  Perseo  poi  non  fa  giastiziato  cbe  nell'  aprile  deir  anno 
segoenle:  e  anzi,  il  troppo  indugio  della  giastizia  irritò  grandemente  il 
principe ,  e  fecegli  credere  e  dire  cbe  il  colpo  venisse  dal  Ylcerò.  B  fii 
ancbe  in  questo  bel  mezzo],  cbe  II  Viceré  se  gii  scoverse  all'Intuito  ni- 
mico ,  apponendogli  molte  accuse  :  e  già  poco  tempo  innanzi ,  sotto  co- 
lore di  giustizia ,  avealo  fatto  citare  per  la  restituzione  della  dogana  di 
Salerno ,  come  posseduta  abusivamente  ;  con  tutte  le  rendite  cbe  final- 
lora ne  avea  ritratto ,  egli  ed  i  suoi  maggiori  :  il  cbe  avrebbe  portato 
via  al  principe  tutto  il  suo  stato,  e  più;  ed  era  una  ingiusta  pretensione. 


DI  D.  PIETRO  DI  TOLEDO  79 

e,  per  escusazione  del  sao  fallo,  scrisse  uo  manifesto,  ove  si 
sforzava  di  mostrare  aver  fatti  molti  servigii  e  fatti  d' arme  in 
cuor  dell'Imperatore;  e  all' incontro,  aver   ricevuto  da  Sua 
Maestà  e  da' suoi  ministri  molti  mali   trattamenti.  E   venendo 
di  questo  nuova,  e  narrandosi,  alla  presenza  del  Viceré  e  di 
moKi  cavalieri,  da  un  gentiluomo  che  ne  aveva  avuto  partico- 
lare avviso;  rispose  il  Viceré:   a  Veramente  il  Principe  di 
Salerno   ha   fatti   molti  servigii  all'Imperadore,    li  quali  può 
aver  scritto  in  quel  manifesto  :    però  quest'  ultimo  è  stato   il 
maggiore  di  tutti  gli  altri ,  e  non  so  se  ce  l' bave  scrìtto;  cioè 
che  gli  abbia  dato  un  principato  di  Salerno  d.   Ma  all'  Impe- 
ratore e  al  Viceré  non  fu  questa  ribellione  tenuta  per  cosa 
nuova  ;  coociossiachè  lo  teneva  già  per  sospetto  di  ciò  dal  tempo 
che  stette  in  Francia  ne  gli  anni  avanti  :  ove,  secondo  dicono, 
si  lasciò  uccellare  alla  devozione  del  Re  di  Francia  ;  e  tornato 
in  Napoli  »  raccontava  con  molta  afiézzione  la  liberalità  e  va- 
lore di  quel  Re  e  della  sua  corte  ;  e  stando  in  Salerno ,  si  fa- 
ceva servire  alla  francese ,  e  usava  altri  andamenti  che  davano 
di  sé  sospezzione:  del  che  il  Viceré  n'era  continuamente  avvisato. 
Si  aggiunse  a  questo ,  l' aver  fatto  fuggire  il  Duca  di  Somma 
e  il  GoDl^  di  Capaccio ,  quando   furono  presi   nella  rotta  che 
ebbe  Pietro  Strozzi,  nel  passar  della  Scrivia,  nell'anno  1544  (1). 
Di  questa  ribellione  ne  fu  fatto  processo  in  Napoli,  e  mandato 
afflmperatore  ;  dal  quale  fu  dechiarato  ribello ,  e  condennato 
a  morte,  e  fieitto  fuorgiudicato ,  e  confiscato  il  principato  di  Sa- 
kmo ,  col  resto  del  suo  stato.  Per  il  che,  egli  subito  andò  ad 
abboccarsi  col  Cardinale  di  Tomone,  e  con  gli  altri  devoti  di 
Frauda;  e  indi,  con  prestezza,  se  n'andò  in  Francia;  ove  da 
quel  Re ,  senza  tardar  punto ,  fu  mandato  con  le  galere  di 
Francia  ad  incontrar  l'armata  turchesca.  E  ancorché,  nel  passar 
per  Genova,  sapesse  che  se  n'era   (ornata  addietro  verso  le- 

(ly  *  Vetla^i  il  If aratori  (Annal.  d'ilaf.) ,  soUo  quest'anno. 
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f  aoU  ;  con  lutto  dà  la  vobo  Mgaire  in  noo  a  Ckistanlinoiioii  : 
ofe  slatte  tatto  qaeir  iQ?eriio,  aspettando  la  promessa  di  Soli- 
mano ,  di  dargli  V  estate  seguente  mia  grossa  armata  par  V  im- 
presa che  il  Re  di  Francia  dìssegnara  di  fare  net  Regno  di 
Napoli. 

Capitolo  Quadraobsiìiopriiìo. 

Inlonie  Ofiicme ,  per  tnUata  rib$ttwn$  i  deeapiMih 

Non  molto  dopo  che  il  detto  Principe  si  dicUaraisa  rìbdiD, 
Antonio  Griaone ,  che  era  suo  confederalo ,  incautamente  li 
scrisse  nna  lettera  in  cifra  »  dove  lo  soUecitara  che  dorasse 
moTere  il  Re  di  Francia  a  mandar  V  esercito  per  il  conquisto 
dei  Regno:  la  quale  lettera  fu  intercetta ,  e  portata  al  Viceré. 
Per  lo  che,  iaìcontanente  lo  fece  condur  prigione  nel  Castello 
Novo  ;  dove  nel  tormento  confessò  il  delitto  ;  e  fu  condannato  a 
morte  9  e  giustiziato  nel  largo  del  Castello ,  solilo  da  firsi  tal 
giustizia:  e  non  vi  fu  uomo  che  se  ne  dolesse»  siccome  si  sooiat 
di  tal  morte ,  ancorché  fusse  amato  da  tutti  ;  per  esser  il  de- 
litto per  conto  di  ribellione.  E  ragionandosi  di  questa  cosa 
avanti  al  Viceré  da  molti  cavalieri»  e  come  mori  crBlianamenle, 
e  di  altre  materie  circa  quel  caso  ;  disse  il  Viceré:  cr  Antonio 
Griaone  ha  posta  la  corona  in  testa  alla  Città  di  Napoli,  eoa 
dimostrare  la  somma  fedeltà  sua  »  ;  conciossiaché»  essendo  agli 
nomo  astuto  »  arrischiato  »  buon  parlatore ,  di  gran  parentado , 
di  molti  amici,  e  di  gran  credito  nelle  cose  pubbliche,  non  a^ 
trovalo  dttadioo  alcuno  che  li  avesse  acconsentito»  né 
con  esso  partecipe  in  tali  maneggi  di  ribellione. 
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Capitolo  Quadraobsimosbcoiido. 

MiorUaggio  di  Don  Garsia,  suo  figliuolo. 

NelFanno  1652,  nel  mese  di  Marzo,  fu  contratto  il  matri- 
monio di  Don  Garzia  di  Toledo ,  figliuolo  del  Viceré ,  con  Donna 
Victoria  Colonna  (1)  »  con  plaoao  e  contentamento  universale  ; 
psrendo  a  daschedano  oonvenerol  cosa ,  che  una  si  gran  Vittoria 
fesse  data  per  consorte  ad  un  giovane  che  in  tante  sue  imprese 
Mmpre  fa  vittorioso.  Non  molto  dopo,  il  Viceré  pubblicò  l'in- 
dolto  a  tutti  li  fuorusciti  condennatl  per  cagione  ddli  rumori 
di  Napoli  ;  eccettuati  quelli  che'  nel  tempo  di  loro  essilio  servi- 
rono il  Re  di  Francia  :  che  furono  pochi. 

Capitolo  QuAnRAGBsmoTBRZo. 

//  Vicari  mM  Capitan  generale  alt  impresa  di  Siena^  ove  mori. 

Nel  medesimo  anno ,  nacquero  molte  rivoluzioni  in  Italia  : 
inperoccbé  la  repubblica  Senese,  sdegnala  contro  Don  Diego 
di  Mèndosza,  che  era  in  Siena  per  V  Imperatore;  il  quale  (si  come 
pareva  a  loro  )  dissegnava  di  toglierli  la  libertà ,  e  fabbricare 
OM  dttaddla  cori  forte ,  che  con  essa  potevano  li  Spagnoli  in 
poco  miaiero  difendersi  dalla  città  tutta;  determinò  di  ricorrere 
al  Re  di  Francia.  Il  quale,  accettando  la  loro  difensione;  diede 
oiAm  ai  suoi  ministri  in  Italia,  di  provedere  al  bisogno:  li 
fiali  ai  abboccarono  in  Ghioggia  (2),  per  consultare  le  cose 


(1)  *  Figlia  ad  Ascanio  Colonna ,  che  fa  fratello  alta  celebre  Mar- 
di  Pescara ,  la  quale  era  morta  nel  1548.  V.  Lilla ,  Fam.  Colon- 

la.  Tav.  VII. 

(2)  *  Chiotta.  —  Questo  tratto  d*  istoria  è  descrilto  nel  Tomo  11  del 
Àrtskitfto  sunico  IkUiano,  e  in  ispecie  da  pa«.  33  a  102. 

AacB.  8t.it.  Voi.  IX.  li 
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della  guerra  in  Italia ,  e  in  particolare  quelle  delH  maneggi  dì 
Siena.  Abboccaronsì  in  questo  consiglio  il  Cardinale  di  Tomone 
e  quello  di  Ferrara ,  con  altri  divoti  di  Francia  ;  e  anche  il 
Principe  che  fu  di  Salerno  :  il  quale ,  perchè  si  trovava  spo- 
gliato del  titolo  e  dello  stato,  maneggiava  con  gran  firetla  mani 
e  piedi  9  per  provocare  le  forze  del  Re  di  Francia  in  Italia , 
air  impresa  del  Regno  di  Napoli.  Fu  tra  loro  concluso ,  che  ■ 
Conte  di  Pitigiiano  »  e  due  Conti  di  Santafiora  (1) ,  facessero 
con  segretezza  seimila  fanti  e  molti  cavalli:  il  che  là  fatto  eoa 
grandissima  prestezza. 

E  in  quel  mezzo,  la  repubblica  di  Siena ,  presa  Toocasione 
che  era  sulle  piagge  romane  Tarmata  turchesca,  nMstrarono 
di  temer  molto  che  non  fusse  venuta  ad  impadronirsi  di 
Port'Ercole  e  di  Porto  San  Stefano;  e  parteciparono  con  Don 
Francesco  d'Alva ,  Capitano  di  seicento  Spagnoli  in  custodia 
della  cittadella  9  di  voler  muovere  lor  battaglia  a  quella  volta: 
e  subito,  essendo  in  arme  il  popolo,  al  segno  dato  entrò  nella 
città  il  Conte  di  Pitigiiano  con  tremilia  fanti,  gridando  libertà; 
e  unitosi  col  popolo,  costrinse  Otto  di  Montaguto  (  il  quale  era 
entrato  per  soccorso  degl'imperiali,  mandato  da  Goeme  defe- 
dici, Duca  di  Fiorenza  )  a  ritirarsi  sotto  la  cittadella;  non  sema 
morte  di  molti  dell'una  e  dell'altra  parte.  E  già  che  il  Dnca 
apparecchiava  di  mandarli  grosso  soccorso,  la  repubMiea  li 
mandò  ambasciadori  a  farli  intendere,  che  ella  non  voleva  la> 
versi  dalla  fedeltà  dell' Imperadore  ;  ma  si  bene  rimettersi  in 
libertà,  della  quale  n'era  a  poco  a  poco  stata  spogliata  dal 
Mendozza:  e  fu  finalmente  concluso,  che  gli  Spagnuoli  dairtea 
parte  se  n'uscissero  da  Siena,  e  dall'altra  Otto  se  ne  ritornawe 
salvo  con  le  sue  genti  a  Fiorenza.  I  quali  usciti  che  furono  »  i 
Senesi  gettarono  la  cittadella  a  terra ,  ponendo  dentro  la  città 


(1)  *  Cloe  Carlo  e  Mario  Sforza ,  il  primo  de'qaali  aveva  il  titolo  di 
Priore  di  LomtMrdia.  Y.  U  Diario  del  SouM  nel  Idmo  qol  sopra  eMatOi 
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a  presidio  Francese;  e  atieiidevaDO  a  fare  la  forUficaziooe  della 
città  »  e  delle  loro  terre  e  castelli. 

11  che  sentendo  l'Imperatore,  essendo  nel  muorersi  all'as^ 
sedie  di  Metz  di  Lorena  #  scrisse  al  Viceré ,  cbe  assoldasse  nn 
«sseicito ,  e  che  andasse  a  far  guerra  a  Siena  :  il  quale,  pa- 
rendoli che  la  tosa  ricercava  prestezza ,  ancorché  il  tempo 
ddl'  inferno  fosse  contrario ,  incominciò  subbilo  segretamente 
ad  apparecchiare  V  essercito ,  senza  dar  fama  di  tal  impresa.  E 
ìb  quel  tempo  yenne  a  Napoli  Don  Francesco  di  Toledo,  uomo 
deUlmperadere  appresso  il  Duca  Cosmo,  a  sollecitare  il  Vice- 
ré, cbe  trattasse  con  esso  il  modo  da  tenersi  in  quell'impresa. 
E  aentra  questo  si  faceva ,  il  Viceré  fu  invaso  da  un  catarro 
e  febbre ,  dal  quale  ogn'  anno  era  spesse  volte  (  massimamente 
f  infmio)  gravato:  ma  non  per  questo  si  intratteneva  dall'ap- 
pirecdiio  dell' essercito;  e  già  s'incominciava  a  spander  fama, 
che  queD' apparecchio  era  per  l'impresa  di  Siena,  e  che  vi 
aveva  da  andare  egli  in  persona.  I  suoi  medici  si  protestavano 
sopra  di  dò  :  ma  egli  niente  si  mosse  a  loro  protesta;  perché 
diceva  »  che  importava  al  servigio  dell'  Imperatore  l'andar  egli 
in  penona  ad  abboccarsi  col  Duca  Cosmo,  suo  genero.  E  pn- 
Uieala  la  partenza ,  corsero  tutti  i  Baroni  del  Regno  ad  offe- 
rirsela di  andare  a  questa  impresa  a  loro  spese;  e  con  gran- 
disaima  istanza  Io  pregavano  che  li  facesse  grazia  di  portarli 
seco  :  ma  il  Viceré  a  pochi  volle  concedeiio,  dicendoli  che  non 
«ra  bene  che  il  Regno  restasse  privo  del  baronaggio ,  che  ad 
na  bisogno  Io  potessero  difendere;  e  che  in  questo  facevano 
BMggiorr  servigio  all'Imperadore  :  ma  con  tutto  ciò  restavano 
naieootenti,  avendo  (si  come  soleno)  gran  desiderio  di  segna- 
larsi nel  servigio  dell'Imperatore.  E  fatto  Luogotenente  Don 
Garzia  suo  figliuolo ,  lo  mandò  per  terra ,  con  dodicimila  va- 
lorosi soldati  Spagnuoli ,  Italiani  e  Tedeschi  :  il  quale  si  parti 
nel  principio  del   Gennajo  dell'  anno  1553.  Passò  per  le  terre 
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di  Santa  Chiesa  pacificamente;  e  arrìfando  al  fittine  (1)  sotto 
Monte  Rotondo,  passaron  per  lo  ponte  che  Papa  Giallo  HI.* 
avea  fatto  fare  per  la  passata  di  qaelP  essercito.  Don  Gania  di 
passo  entrò  in  Roma ,  con  molti  cavalli ,  a  baciar  il  piede  di 
Saa  Santità  :  passò  poi  per  Monterosso  e  Satri ,  e  finalmente 
entrò  nel  territorio  Senese  ;  ove ,  senza  perder  tempo ,  prese 
molte  castella. 

In  questo  mezzo,  il  Viceré  fece  imbarcare  nelle  galere  del 
Principe  Doria  il  resto  delli  soldati  Spagnaoli,  colla  stia  corte; 
e  dato  il  carico  del  provvedimento  dell'  imbarcare  a  Lopez  ià 
Mendoza  (  nomo  pradentissimo),  fa  prestamente  con  boon  or- 
dine provisto;  e  egli  entrò  in  mare.  E  lasciando  per  soo  Luogo» 
tenente  nel  Regno  Don  Luigi  di  Toledo,  sao  figliuolo;  fece  al- 
zare le  vele  alla  volta  di  Gaeta;  ove  fermatosi  tre  giorni,  passò 
alla  volta  di  Civita  Vecchia;  ove  si  fermò  per  fortuna  di  mare. 
E  perchè  fa  dal  mare  molto  turbato,  li  aggravò  il  male;  e 
con  tutto  ciò,  venata  la  bonaccia,  navigò  alla  volta  di  Liromo: 
ove  smontato,  subbito  mandò  li  Spagnuoli  a  Don  Gania,  ad 
anirsi  con  T essercito;  e  egli,  con  sua  corte,  si  fermò,  sfonalo 
dal  catarro  e  dalla  febbre,  che  di  naovo  li  era  'molto  aggra- 
rata.  E  mentre  che  stette  in  quella  terra  alloggialo  nel  ca- 
stello, sempre  il  catarro  si  rìnfonava.  E  essendoli  detto  dal 
suo  medico),  che  la  caggione  di  ciò  era  perchè  alloggiava  ne 
gli  antipodi  di  Pozznolo,  che  ò  fondato  sopra  il  fuoco,  e  qaal 
castello  è  fondato  sopra  Y  acqua  (2)  ;  si  parti  alla  volta  di 
Pisa  :  e  declinando  alquanto  il  male,  se  n*andò  a  Fiorenza  ;  ote 
il  Duca  Cosmo  li  tenne  apparecchiata  an'  onoratissima  eiilniia« 


(1)  •  Al  Tevere. 

(2)  *  Il  If  ledo  avrebiie  potato  dirci  (  e  glleoe  avremmo  aapnto 
grado  )  se  11  medico  di  Don  Pietro  fosse  spagnaolo  o  ilaliano.  Ma  la  già- 
sta  ripalazione  in  che  sempre  si  mantenne  la  scaola  medica  Napoletana, 
ci  coneade ,  In  fra  due ,  Il  creder  piattosfo  la  prima  eosa. 
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e  lUofgMiroenti  sontnoéissimi  per  sua  corte ,  e  per  li  cafalierì 
cbe  andavano  io  sua  compatta.  Fermossì  m  Fiorenia,  ooosol* 
lindo  ool  Duca  il  bisogno  di  qoeir impresa:  il  qnale  non  sola- 
oMnle  come  suo  genero  gli  usò  tutta  quella  liberalità  che  con- 
▼eniva»  ma  anche  come  affezzionatissimo  e  gratìssimo  ali* Impe- 
ratore, eondescendera  liberalissimamente  a  tutte  quelle  cose 
cbe  il  Viceré  li  mostrata  essere  espediente  a  queir  impresa. 

Vennero  in  quel  mezzo  Ascanio  della  Corgnia ,  e  altri  Co- 
lonnelli deiresserdto  a  pigliar  da  lui  T  ordine  che  si  a?evada 
tenere  :  e  già  che  tutte  le  cose  erano  ben  ordinate ,  e  che  la 
sna  inflrmità  era  alquanto  in  declinazione ,  si  determinò  d'an- 
dare airesserdto ,  e  mandò  avanti  tutta  sua  casa  :  e  stando  in 
ordine  per  cavalcare,  la  mattina  seguente  li  sopravvenne  di 
Qoovo  un  catarro  tanto  furioso,  che  l'inquietò  tutta  quella 
notte ,  e  li  sopravvenne  la  febbre  ;  per  cagione  della  quale  la 
virlù  gli  andò  mancando.  In  questo  mentre  venne  Don  Garzia 
suo  figliuolo  a  vederlo  :  il  quale ,  datoli  ragguaglio  di  quel 
che  si  faceva  nelT  essercito ,  il  Viceré  li  disse  che  se  ne  ritor- 
oasM  subito ,  perchè  cosi  era  espediente.  E  avanti  che  da  lui 
si  partisse,  in  ginocchioni  lo  pregò  (1)  chie  li  facesse  grazia, 
che ,  quando  Dio  disponesse  di  sua  vita ,  li  comandasse  quel 
che  per  lui  si  aveva  da  lare  in  discarico  del  T  anima  sua  ;  pro- 
mettendoli cbe,  quando  a  ciò  non  bastasse  la  robba  che  la- 
sciava, era  per  ponervi  volontariamente  quanto  teneva  e  aveva 
da  tenete  ;  e  molti  altre  parole  convenienti  ad  im  obbedientis- 
simo  figSoolo:  e  egli  lo  benedisse ,  e  non  volse  che  aspettasse 
resrito  di  sua  malattia  ;  ma  tolse  che ,  come  Luogotenente  suo, 
gwidisir  qoeir  essercito  ;  e  ne  scrisse  ali*  Imperadore  per  la 
eonfimuzioiie.  Lasciò  nel  testamento ,  che  si  pagassero  li  de- 
biti, e  si  rimunerassero  li  suoi  creati  ;  e  per  principal  testamen- 
tario, deputò  Lopez  di  Mardones ,  nel  quale  oltieflMNlo  si  am- 


:i) 
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fidava  :  e  fatto  questo ,  Toltò  le  spalle  al  mondo  ;  e  afabraciàa- 
tosi  eoo  r  infinita  bontà  di  Dio  ,  passò  da  questa  vita  a'  di  12  di 
Febbraro  dell'anno  I5S3  (1).  11  giorno  avanti  xbe  morisse, 
arrivò  lettera  dall'  Imperatore  a  Fi<nrenza  ;  cbe ,  non  -sapendo 
ancora  che  si  fusse  mosso  da  Napoli ,  gli  scriveva  che  per  nes- 
sun modo  andasse  in  persona  a  quell'  impresa ,  avendo  inteso 
che  stava  infermo;  ma  cbe  vi  mandasse  Don  Garzia  suo 
-figliuolo.  (Questa  lettera  si  conserva  in  potere  éA  segretario  In- 
sausti  ;  a  confusione  di  coloro  che  giudicavano  che  r  Imperatore 
r  aveva  mandato  a  quell'  impresa  con  intenzione  di  levaiio  dal 
governo  del  Regno ,  sotto  questo  colore;  e  che  questo  aveva 
deliberato  dal  tempo  dellì  rumori  di  Napoli. 


(1)  In  an  Codice  MS. ,  Ira  I  posseduti  dal  marchese  Gino  Capponi  » 
segnato  di  oam.^  313  e  iDtitolato  NotixU  della  Casa  Medici  ^  trovasi  a 
carie  146 ,  e  separalo  da  ogni  altra  scritlara ,  Il  seguente  ricordo  : 
«  Don  Pietro  di  Toledo  Ylce  Re  di  Napoli  ». 

«  Adi  22  Febbr.  1553  passò  all'altra  vita  In  Firenie  nei  Palaiio 
<x  del  signor  Duca  Cosimo ,  Don  Pietro  di  ToFedo  Vice  Re  di  Napoli  soó 
«  suocero,  cbe  era  venuto  poco  prima  per  starna,  et  II  Genero  l'aveva 
«  assegnato  se.  20  mila  V  anno  per  il  Piatto ,  non  ostante  ci  fossero  dei 
«  sospetti  che  egli  fusse  venuto  qua  per  avvelenare  11  Dota ,  e  che  egli 
«  per  certe  lettere  ricevute  ne  stesse  con  timore.  La  Pompa 
«  ftp  meschinlsslma ,  et  è  in  quel  deposito  In  Duomo  che  si  vede 
«  la.  Porta  che  sbocca  in  Yia  del  Cocomero  ». 

Sembra  che  II  disegno  di  avvelenar  Cosimo ,  fosse  uno  di  quei  volgari 
sapposU  die  non  Innno  appoggio  di  verisimigilansa  ;  come  appunto  il 
contrario  sospetto ,  che  il  Duca  stesso  avesse  accelerata  al  suocero  la 
morte  (Y.  Gallozza  Stor.  del  Grand,  di  Tose.  Llb.  II.  an.  1553).  Ma  quanto 
al  rimanente,  la  forma  e  la  materia  stessa  del  deposito  sammenlovale 
(fatto  cioè  di  legno,  e  senz* alcuna  iscrizione),  confermano  II  detto  del 
nostro  anonimo ,  col  quale  è  pur  d'accordo  il  Galluizl  ;  e  d  Hanno  cre- 
dere non  bene  informato  II  Sozzinl ,  laddove  scrive ,  che  don  Pietre  Ita 
«  seppellito...  con  tiellissimi  funerali  e  con  gran  pompa  »  (irc*.5lor. 
/(a/.  TV).  II.  102).  (F.  F.) 
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Capitolo  QuAMiAOBgiHOQDABTe. 
Brew  raceoUo  della  sua  viia, 

E  per  raccegliere  in  brere  epilogo  le  eondfzìoDi  di  sua  fi- 
\M,  egH  fa  aomo  di  mediocre  statura,  membri  quadrati,  co- 
lora Mance  declinante  al  bruno ,  pelo  negro ,  capelli  crespi , 
fronte  alta,  naso  aquilino,  e  di  tutti  li  membri  del  viso  ben 
farmato ,  e  di  aspetto  pièno  di  maestà  ;  di  corpo  robusto  e  forte. 
Fa  odia  gio?entà  magro  e  asciutto;  e  nella  reccfaiaja,  molto 
grasMK  Fa  nel  parlare  giocondo  e  raccolto ,  nelle  conversazioni 
biceCo  ;  ma  nel  tempo  che  dava  audienza ,  o  vero  trattava  di 
cose  gravi ,  trasformava  il  volto  e  le  parole ,  formandosi 
deir  uno  e  deir  altro  modesta  gravità.  Fp  di  gesti  e  di  passeggi 
compassati  ;  e  nella  pubblica  andienza ,  il  più  delle  volte , 
dava  risposte  dubbiose:  e  ciò  faceva  egli  per  voler  che  ninno 
li  partisse  da  lui  malcontento ,  e  anco  per  dar  tempo  a  pensar 
bene  la  sua  driiberazione.  E  per  questa  cagione,  nelle  cose 
dobbie  soleva  rispondere  muy  frten  (1)  :  ma  facendo  questa  rispo- 
sta ad  mi  capitano  Greco ,  il  quale  gli  domandava  le  sue  paghe 
f  allegando  che  per  suo  sostentamento  avea  venduto 
e  cavalli  ;  li  disse  quell'arguto  Greco,  che  si  maravi- 
^?a  di  lui,  che  di  una  tanta  calamità  li  diceva  che  era 
flwy  6i€ii ,  dovendogli  dire  muy  mal  :  onde ,  giudicando  di  esser 
slato  ccdto  da  esso  in  parole ,  subito  lo  fece  intieramente  pa- 
lare. B  più  delle  volte  dava  audienza  in  camera  solo ,  acciocché 
ognuno  li  potesse  dire  liberamente  la  sua  vdontà.  La  quale  te- 
■eva  flsolto  segreta  ;  aè  mai  si  trovò  che  palesasse  alcuno  che 
in  segrete  gli  avesse  detto  male  d'altrui  :  e  per  questa  cagione , 
ognm»  segretamente  li  manifestava  la  verità  senza  timore;   e 

(1)  *  Cioè,  molto  bene. 
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era  avvisato  di  quanto  si  faceva  nel  Regno,  e  faora  di  esso. 
Amava  e  nutriva  tutti  coloro  che  li  davano  avviso  delli  difetti 
che  di  lui  si  dicevano;  e  con  grand' attenzione  se  ne  correg- 
geva, o  vero  dava  di  sé  sodisbzione  a  coloro  che  lo  dicevano, 
tenendo  sempre  con  gran  segretezza  F  avvisatore  :  e ,  per  il  con- 
trario, aveva  in  odio  gli  adulatori;  e  diceva  che  non  si  tro- 
vava maggior  traditore  dell'adulatore.  Non  biasmò  mai  nes- 
suno io  assenza,  ancorché  gli  fosse  nemico;  anzi,  sentendo 
dir  male  d'alcuno  assente,  rispondeva  in  sua  defenslone.  Fa 
uomo  verdadiero,  e  inimicissimo  d'uomini  bugiardi.  Ebbe 
grandissimo  giudizio  naturale  ;  per  lo  quale  conosceva  la  per* 
fezione  e  difetto  in  qualsivoglia  arte  e  artefice ,  e  discorreva  in 
qualsivoglia  materia  come  proprio  artefice;  e  non  consentiva  che» 
parlandosi  d'una  materia,  ninno  uscisse  a  parlar  d'altra  inaia  a 
tanto  che  di  quella  fusse  fatto  ultima  risoluzione  :  e  per  questo 
amava  e  onorava  qualsivoglia  uomo  eccellente  dell'arte  sua. 
Si  dilettò  molto  della  caccia ,  di  musica  e  di  fabrica ,  e  alcoa 
tempo  del  gioco.  Aveva  gran  giudizio  in  conoscere  uomini» 
cavalli  e  falconi.  Era  sommamente  sollecito  e  assiduo  al  Xalio 
divino ,  e  nelle  cerimonie  della  Santa  Chiesa ,  non  lasciando 
giorno  alcuno  passare  senza  veder  messa  o  dire  l' officio»  fe- 
condo l'Ordine  di  San  Giacomo.  Teneva  la  cappella  reale  por- 
tatile oltremodo  ornata ,  e  servita  da  ottimi  prelati  e  sacer- 
doti ,  e  eccellenti  cantori  ;  e  ovunque  andava^  la  portava  aeoOi 
Inoltre ,  teneva  sempre  presso  di  sé  teologi  e  predicatori  dot<- 
tissimi ,  con  li  quali  era  familiarissimo  e  libéralissimo  ;  e  oni- 
versalmente  riveriva  ogni  sorte  di  religioso.  Era  nel  mangiare 
e  nel  bere  continente;  e,  per  la  maggior  parte,. non  man- 
giava se  non  una  volta  il  giorno ,  cioè  la  sera,  finite  le  foooeo- 
de:  ma  era  nel  gusto  ,  si  come  ne  gli  altri  sensi,  di  grandis- 
simo sentimento  ;  per  il  che  la  sua  tavola  era  ordinariamente 
con  abbondanza  di  qualsivoglia  cosa  opportuna  a  gran  convito.  ìh^ 
leltavasi  di  mangiare  in  compagnia;  e  alti  suoi  convitati  non  sola- 
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mente  sodisfaceva  con  l'abbondanza  de* cibi,  ma  ancora  con 
U  discreta  distrìbazione  di  quel  che  più  piaceva  al  gosto  di 
daschedano  d' essi.  Era  splendidissimo  neir  apparato  e  nelPor- 
namento  di  sua  persona  e  di  sua  casa,  e  grand' amico  dì  po- 
litezza, e  uniforme  nel  suo  governo  :  e  chi  l'aveva  in  prattica, 
poteva   verdadieramente  (1) ,  ovunque  stava ,  dire  tutto  quello 
che  in  quel  di  e  in  quell'ora  facesse.  Era  padrone  del  sonno, 
e  tanto  dormiva  quanto  egli  voleva  ;  e  a  queir  ora  si  svegliava 
dia  quale  ad  esso  pareva  necessario.  Era  libéralissimo  in  al- 
loggiare e  onorare  forestieri ,  in  presentare  ad  amici,  e  in  re- 
nonerar  li  servitori*  Faceva  molte   elemosine   a' religiosi  e  a 
poveri  vergognosi  ;  con  tanta  segretezza ,  che  non  si  sapeva  se 
non  dalli  recipienti.  Era  severissimo  contro  la  perGdia,  e  molto 
amatore  e  difensore  del  giusto  ;  e  ancorché  nel  ministrar  della 
giustizia   fosse  costantissimo,   nientedimeno  era  pietoso,  e  si 
condoleva  della  calamità  d'ognuno:  e  per  questo  diceva  egli , 
che  il  castigar  l'insolentì  era  atlo  di  pietà  a  rispetto  degli  of- 
fési. E  é  giudicato  universalmente ,  lui  aver  superato ,  in  ven- 
tun  amo  che  stette  nel  governo  del  Regno ,  e  nel  beneficar  la 
Città  di  Napoli,  tutti  i  governatori  passati  ;  avendola  fatta,  più 
che  osai  fii  «  grande ,  forte ,  sana  e  bella  ,  ricca  e  armata  di 
santisriiBe  leggi ,  e  di  grazie  dirette  al  pubblico  bene  di  essa. 
Dunque ,  se  vogliamo  giudicare  retlamenle  senza  ambizione  di 
foriona ,  meritevolmente  dal  comun  consenso  gli  è  attribuito  il 
titolo  di  gran  Viceré. 


(1)  Manca  al  Vocabolario  ;  che  meglio  avrebbe  fatto ,   non  acco- 
iHMdo  (benctiè  osato  dal  Redi  ec.  )  neanche  r  esotico  verdadiero. 

(F.  P.) 
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Leitera  di  Frarcbsco  Dbl  Nbro  a  Niccolò  Del  Benino ,  iul 
terremoio  di  Poxxuolo,  dal  quale  ebbe  origine  la  Montagna 
NnoTa,  nel  1538  (1). 

Non  so  se  Tostra  Signoria  fa  mai  a  Poxzolo.  Comincia  aoa  planata 
diieoslo  dalla  ciiU  sei  balestrate  ;  quale  era  di  largbezia  eirca  a  mezio 
aiglio ,  ed  andava  drcoendo  parte  di  qael  seno  di  quel  mare  dalla  de- 
lira da  monte  ;  ora  tutta  quella  largbena  di  tal  pianura ,  con  parte  di 
quel  monte,  è  una  bocca  di  fuoco ,  e  per  lunghezza  è  altrettanto  spazio  : 
cosa  V  bencbò  naturale ,  forte  mirabile ,  e  degna  di  conslderaiione  ;  e 
àristotiJe ,  in  2.''  Metbeor.  materiale  {sic)  fa  menzione  di  dna  casi 
simili,  come  degni  di  memoria:  uno  seguito  in  Ponto,  1* altro  in  le  In- 
sule Sagre.  A  di  28  di  Settembre  (2) ,  a  ore  circa  1 8 ,  si  seccò  II  mare  di 
Ponolo  per  spazio  di  braccia  secento  ;  talcbò  li  di  Pozzolo  presero  le 
carrate  del  pesce  rimasto  in  secco.  A  di  29 ,  ad  ore  14,  dove  oggi  è  la 
voragine  del  fuoco ,  abtiassò  la  terra  dna  canne ,  e  ne  usci  uno  flumetto 
di  acqua  freddissima  e  chiara ,  secondo  alcuni  cbe  abbiamo  esaminati  ; 
secondo  altri ,  tiepida  e  alquanto  sulfurea  :  e  perchè  li  uomini  esaminali 
e  cbe  Canno  tale  attestazione ,  sono  tutti  degni  di  fé ,  credo  tutti  dichino 
il  vero  ;  e  clie  prima  uscissi  in  un  modo ,  e  poi  in  uno  altro  ;  che 
aacbe. (3).  Il  medesimo  di,  a  mezzo  giorno,  cominciò 


(1)  Trovasi  nel  Codice  segnato  GLI ,  del  posseduti  dal  Marchese  Gino 
Gsppoel ,  col  segaeate  titolo  :  Copia  d  una  lettera  di  Francesco  del  Nero 
mmèéata  di  Napoli  a  Roma  questo  anno  1538  (per  errore  1558  )  a  Nieholo 
OH  Benino,  Qoesto  Manoscritto  appartenne  an  tempo  alla  bmlglla  Botta  di 
iaainilniato.  (  F.  P.  ) 

(2)  Altri  fenomeni  avevano  preceduto  questo ,  che  fu  il  più  mirabile  di 
tutti.  Udiamo  uno  storico  contemporaneo  :  a  Approssimata  la  primayera  ,  o. 
«  stando  le  brigate  la  mattina  del  sabato  santo  a' divini  ufflci ,  venne  all'im- 
«  proTTiso  un  tal  terremoto ,  che  fa  per  far  cader  le  chiese  e  gli  altri  cdl- 

«  axll Né  questo  solo  terremoto  fu  quell'anno;  perocché  venendo  l'estate, 

«  cootlnoi  terremoti  trafagllarono  Napoli  e  Pozzuoli ,  cosi  il  giorno  come 
«  la  notte,  e  massime  nell' entrar  dell'autunno  ».  Castaldo,  istor.  Ltb.  I. 

(3)  Credemmo  il  dover  qui  sopprimere  queste  parole ,  che  stando  alla 
lettera ,  aTrebbero  a  leggersi  :  quaneto  dèce  aresi,  (  P.  P.l 


9k  DOCUMENTI 

iu  tal  laogo  a  gonflare  la  terra  ;  di  maniera  che  dove  era  abtiassata  dna 
canne ,  ad  ore  una  e  meno  di  notte  era  alta  quanto  Monte  Rnoai  ;  cioè 
quanto  quel  Monte  dove  ò  quella  torretta  :  ed  in  tal  ora  el  faoco  aperse , 
e  fece  quella  voragine  con  tanto  impeto,  e  tanto  remore  e  splendore, 
che  io  al  giardino  ebbi  gran  paura  ;  non  però  di  sorte  che  io ,  avanti 
passassi  dna  terzi  di  ora,  non  andassi,  oosk  mezzo  ammalato,  a  certa 
aitez^ea  qui  vicino,  dove  vedevo  tutto.  E  per  mia  fé,  era  bei  (doco, 
che  si  era  levato  in  capo  tanta  terra  e  tanta  pietra ,  e  del  continuo 
bollava  In  alto,  e  cadevono  allo  Intorno  alla  bocca  del  (doco,  che  dalla 
parte  del  mare  empiè  un  semiclrcuio  di  mare ,  ad  uso  di  tMlestro  che 
la  corda  fussi  miglio  uno  e  mezzo ,  e  la  freccia  dua  terzi  di  miglio.  Dalla 
parte  di  Pozzolo  ba  fatto  una  montagna  alta  poco  meno  di  Montemo- 
reiio  ;  ed  intomo  miglia  settanta ,  ba  coperto  la  terra  e  II  arbori  di  ce- 
nere. Alla  mia  masseria ,  non  ho  {He)  foglia  non  vi  sia  su  alta  una  eocda 
da  trottola  :  ma  vicino  a  Pozzolo  a  miglia  sei ,  non  II  è  arliore  che  non 
abbi  troncato  tutti  e'  rami,  né  si  cognosce  che  alberi  aleno  stali  ;  che 
qui  è  caduta  pia  grossa ,  ed  era  molle  e  sulfdrea-  e  pesava  ;  e  non 
solo  ha  spenti  li  arbori ,  ma  ha  amnMflnto  quanti  ueeelli ,  lepri  e  ani- 
mali di  piccola  (1)  grandezza  vi  erano.  Blsognommi  ieri  tornare  per  mare 
a  Pozzolo  con  Messer  Cecco  de  Lofflredo ,  che  è  quello  ha  la  mano  la 
causa  dove  ha  interesse  Messer  Pavolo  Antonio.  Éravl  tatto  II  moiido 
a  vedere ,  e  stupefacevano ,  e  il  era  niente  altro  che  la  Montagna  :  dieo 
niente ,  respetto  alla  prima  notte  quando  fece  lo  enflore  (9) ,  eloè 
quando  io  andai  a  vedere.  E  perchè  nullo  di  Napoli  vidde  qaella  notte 
tal  faoco ,  e  pochi  altri  che  sappino  ridire  la  cosa ,  vengo  ad  essere 
quasi  solo  che  possa  raccontarla  (3)  ;  che  dalla  notte  in  qua  che  vi  sono 
Ite  le  brigate  di  qui,  non  è  seguito  cosa  mirabile  a  gran  pezzo  come 
quella  :  però  gliela  voglio  esempiiflcare.  Immaginisi  T.S.  quella  bocca  di 
foco  essere  ii  Castel  Santo  Agnolo ,  che  sia  pieno  di  razzi  ritti,  che 
tocchino  l' uno  l' altro ,  e  sia  loro  dato  foco.  Non  è  dubbio  che  tali  ranl . 
benché  vadino  erti  e  ritti ,  In  nei  cadere  danno  certa  volta ,  che  non 
cascono  nei  Castello  donde  escono ,  ma  in  Tevere ,  e  in  Prati.  Imaglalsi 
poi  che  Steno  cadute  tante  carte  di  razzi  in  Tevere ,  che  lo  abbino  ri- 
pieno ,  ed  alzatovi  la  carta  quattro  canne  ;  e  di  verso  Prati  vi  sieno 
cascate  tante ,  che  abbino  fatto  una  montagna  dalia  vigna  di  messer 
Binde  Ano  a  monte  Mari ,  alta  poco  manco  che  Santo  Silvestro  in  Tu- 
sculano  ;  di  verso  Santo  Pietro  non  sieno  cascati  molti  razzi ,  perchè 
tirava  vento  ponente ,  e  piegava  li  razzi  alle  parte  preallegate.  Cosi  fa- 
ceva quella  voragine  che  giltova  11  grosso  della  massa  della  terra,  e  le 
pietre  grande  quanto  uno  bove ,  in  allo,  secondo  mio  giudizio,  miglio 


(t)  Il  MS.,  in-Tece  di  questa  o  altra  ilmll  voce,  ha  qui  un  p  ed  un  I, 
alquanto  però  staccali  tra  loro.  (P.P.) 

(i)  Nei  MS.,  la  emphone,  (P.P.) 

(3)  Si  notino  queste  parole ,  che  conosciute  credibili ,  aecretcooo  d'assai 
l'importanza  della  presente  descrizione.  (P*P*) 
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■no  e  meno.  Dt  poi  plegavuno,  e  cadevono  presso  alla  voragine  una 
uà  o  Ire  baleslrale;  laiche  riemplerno  in  una  noUe  qoelio  mare, 
e  reeeoo  1 1 }  quella  monlagnn  della.  Questa  lai  (erra  e  pietre  cadevono 
uciulte.  Il  medesimo  luco  lo  nel  medesimo  lempo  buttava  certa  altra 
terra  più  leggieri  e  sa^l  minori,  più  allo  assai;  e  cadevano  più  lontano 
dal  toco,  ed  erano  molli  e  lotosi  :  segno  manileslo  che  aggiugnevono 
alla  regione  fredda;  e  lecevano  come  fanno  II  allrl  vapori ,  che  quando 
arrivano  quivi ,  si  converliscooo  In  acqua.  Questa  medesima  cagione 
incora  che  fece  che  ia  cenere  cadde  molle  con  poco  di  acquella . 
do  II  del  serepo.  Polre'  Il  rendere  ed  asslgnare  le  cause  naturale , 
cosi  materiale  (rie]  come  formali  ('■!) ,  e  le  eOlclenle  iiie] ,  della  seccllà 
del  mare,  che  proventie  [3]  del  nascinientodlquel  Qumetlo,  conacqu» 
Iriglda  In  prima  ,  poi  tepida  ;  della  depressione  della  terra,  e  poi  della 
devsilone;  e  dnalmeoto  delia  eruzione  del  tuoco  ;  e  medesimamente 
delll  lerrerooll.  che  dieci  di  avanll  qui  ne  sentirno  dieci  perora,  e  a 
PoEZOlo  non  cessorono  (Hcj  mal  la  terra  di  tremare;  e  falla  la  eruzione, 
e  quiTl  e  qui  non  si  sono  senlitU  Ha  sapendo  che  Messer  Simone  Porilo 
le  tia  scritte  qui  al  Tlce  Re,  e  cosi  al  Bevercndlsslmo  Farnese,  dollig-  < 
«imaniente.  non  voglio  che  paia  che  io  mi  voglia  abbellire  delie  cose 
4'atlrl.  PoHolo  e  al  tulio  disabitato,  e  non  cognoscc resti  li  mare,  che 
VI  patria  terra  arata  ;  che  li  è  sopra  una  sterza  di  peirolina ,  che  qua 
chlamoDo  rappllo  (4j,  alta  uno  mezzo  palmo,  che  sta  a  galla.  Ha 
(taello  cbe  lo  non  mi  so  acconciare  in  leala.è  la  quanlild  grande  della 
robba  DMila  di  quella  voragine;  che,  consideralo  la  ita  In  mare,  la 
montagna  naia,  la  cenere  che  sapete  porloonc,  e  residuo  della  materia 
arsa .  che  chi  la  raganassi  (3)  Insieme ,  farla  una  grandissima  mon- 
lagna.  Che  pure  questa  mattina  ho  parlato  ad  uno  che  viene  da  letteli  (6), 
diseoslo  dal  fuoro  miglia  qoaraniaclnqae;  e  mi  dice  esserli  plovula  di 
questa  medesima  cenere ,  e —  [Ti  che  'I  rtoco  si  sia  mosso  sotto  terra 
i  di  miglia  dieci ,  e  levaloal  In  .capo  tal  grossezza  di  terra:  e  s\  cbe 
qaealo  non  basteria  ,  che  bisogna  si  sia  allargata  salto.  E  Dio  voglia  che 
b  caverna  non  sia  falla  sino  solto  Napoli  :  e  pure  ieri ,  tornandoti  per 
terra  da  Pozzolo ,  vedemmo  nate  di  nuovo  dua  liocche  di  foco  ,  vicino 
a  Kapoll  tre  miglia.  Sonsl  fatte  belle  dispule  di  valentissimi  uomini; 
ed  eeci  chi  ha  opinione  molta  pericolosa  per  Napoli.  Sonsi  falle  pro- 
eesalonl  :  (arannosi  inUnllà  di  pozzi  profondissimi  fra  Napoli  e  PozeoIo, 


ftl  II  r.«4.   rormarli. 

t»i  Kel  US.  iKotrettlHlroo ,  coma  ogour 

li)  Oggi  rapititi,  ed  equlTSle  a  lapillo. 


vede)  ,  iiervfnru. 


(P.P.) 
(P.P.) 

(F.P.) 


;•)  Poneclie  l'iulure   jcriue  Jeboii;  ed  «  Eboll ,  cllla  non  lontins  d 
PmIo. 

iT  I  Vul  e  una  piroli  due  Tolte  Krllti .  che  non  e  poHiblle  decifrare. 

(P.P.) 
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per  spegnere  el  foco.  Quanto  al  pronostico ,  aendoai  ToltaU  e*  nui , 
come  ho  detto ,  da  ponente  in  verso  levante ,  sIgniAoa  lo  loiperadore 
assaltare  el  Torco  —  Di  Napoli. 


n. 


Sedici  Lettere  di  Pirro  Mosbfilo  al  Duca  di  Fireiue, 
dal  Dicembre  del  1539  fino  ai  29  Aprile  1541. 

1/ 

m 

ÀUi  27  dei  presente  ebbi  il  plico  clie  andava  al  Signor  Virrei  (t)  di 
Vostra  Eocellenzia ,  con  ana  sua  de' 23  $.  per  la  qoale  la  mi  ordina  ek'lo 
non  mi  mova  di  qaa,  e  tanto  farò  <|oanto  la  mi  ordina,  si  seye^ 
bedire  il  sig.  Tirrei  quando  mi  comandare ,  come  Caro  in  le  altre  cose 
che  V.  Ecc.  mi  ordinare  di  mano  in  mano ,  e  mi  Ingegnerò  servirli 
in  qnel  meglior  modo  che  saperò  :  e  meglio  non  ho  fatto  per  11  passale, 
che  11  male  mi  ha  sempre  impedito ,  che  non  mi  ha  lassato  lire  II  de- 
bito mio.  Ora  spero  in  Dio  di  star  bene ,  e  non  manchete  di  far  qaanlt 
io  potrò  dal  canto  mio,  e  con  qneiia  fede  che  mi  si  conviene;  In  tutto 
ch'io  abbi  da  far  con  persone  qoa  che  mai  si  resolveno. 

Sabbito  ch'ebbi  il  plico  diretto  ai  sig.  Virrei  di  V.  Bcc,  gli  lo  portai, 
e  stetti  a  longo  con  Sua  Ecceilenzia.  Lette  ch'et>be  ie  lettere  con  graa 
piacere ,  per  qoanto  io  giadicar  potevo ,  li  dissi  quanto  V.  Ecc.  mi  scrive 
circa  i  grani.  E  perchè  io  conobbi  subito  che  quel  che  la  Ecc.  V.  mi  scrive 
non  era  niente  a  suo  benefltio  né  a  proposito,  poi  che  H  ebbi  della 
qoanto  la  mi  scrive ,  gli  soggionsi  che  la  gii  era  stata  data  inforoMiaioM 
contraria  ;  e  che  prima  V.  Ecc.  pensava  che  qui  se  patisse  assai;  e  per 
compiacere  S.  Ecc.  si  contentava  che  questi  grani  si  vendessero  gua, 
e  che  li  fosser  consignati  alli  agenti  deirAbondangia  ;  e  che  quando 
questo  si  facesse,  se  ne  perdeva  apresso  4,000  ducati,  a  venderli  qua, 
a  qnel  ch'era  stato  compralo.  L'altra ,  che  V.  Ecc.  pensa  che  di  Cicilia 
ne  avesse  a  venir  bona  quantità  :  li  che  non  è ,  perchè  Messer  Rafael 
Somaia  mi  aveva  detto  che  non  ne  aspettava  piò ,  perchè  in  Clcliia 
aveva  cresciuta  la  gabella  uno  dncalo  per  salma  ;  e  però  Ini  ne  voleva 
far  altra  impresa.  £  Il  dissi,  e  tornai  a  supplicar  S.  Ecc.,  che  poi 
quando  era  tanta  necessità  di  grani ,  è  con  quelli  che  aveva  levali  di 
la  nave  che  veniva  costà,  erano  a  soplimento  per  dui  mesi:  qoa  poi 


[ì)  *  Cosi  nel  suo  stile,  assai  di  fìrequente,  Il  Mnsefllo .  in  luogo  di  Viceré. 
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di  Puglia  n'erano  arrivate  doe  altre  nave  ;  e  che  per  queste  cause  se 
ne  poteva  coocederceoe  eoa  ebe  la  venisse  costà  per  servizio  di  qoei 
slato  ;  e  ebe  «  oltre  al  piacer  e  benefizio  ch'avrebbe  fatto  a  V.  Eco. ,  che 
tolto  quel  dominio  gli  ne  arebbe  dovuto  obilgo.  Oltre  che,  quando  qoei 
popoli  avesser  visto  che  T.Ecc.  russe  slata  aiutata  in  questa  cosa,  areb- 
bene  pensato  ebe  sempre  per  i'avenir  non  li  sariano  (sic)  mai  mancato 
da  mangiare,  quando  ben  la  non  si  ne  trovasse;  ecbeS.  Ecc.  Dicesse 
quello  gli  pareva.  Mi  rispose  che  si  pensarla ,  e  che  tutto  quello  che 
al  potrà  llir  per  aenriilo  di  ¥.  Ecc. ,  non  era  per  mancare  :  e  eoask 
io  II  baactai  le  mani  In  nome  di  Y.  Eccellenza.  Oggi  son  ritornato  por 
da  lei ,  eoo  scusa  se  la  voleva  che  io  scrivesse  cosa  aloona  a  V.  Ecc. ,  e 
tomaiU  a  replicar  questa  cosa:  che  cossi  Messer  Rafael  mi  aveva 
detto  qoeata  mattina  ,  che  mi  mostrò  lettere  di  costà ,  che  vi  era  l'or- 
dine ebe  y.  Ecc.  mi  ha  scritto  a  me  ;  e  mi  commendò  di  quello  avevo 
latto  con  II  sig.  Ylrrei  circa  questo  negozio.  E  circa  al  scriver  costà , 
S.  Ecc.  mi  disse  che  voleva  anche  lui  scrivere ,  e  che  per  suo  nome 
Il  tMCiaase  le  mani:  poi  Intrai  su  li  grani;  e  detto  ch'Io  li  ebbi  quanto 
mi  parve  a  proposito ,  mi  rispose  e  disseme ,  che  non  sapeva  come 
si  Dire ,  e  me  la  mlsse  In  dubio;  ma  come  le  nave  erano  venute , 
eh'arebbe  fatto  tatto  quello  poteva  per  compiacerne.  Aitale  ch'io  non 
80  qpiello  ne  aarà  ;  ma  lo  ne  credo  che  non  ne  sarà  altro ,  nò  ce  darà 
nave  né  meno  :  por  io  non  mancherò  di  tentar  quanto  Messer  Rafael 
■a  dirà  etica  a  ciò.  E  della  nave  tanto  farò  quanto  Y.  Ecc.  mi  ordì- 
oarà  •  ae  le  eapltaran  qua  ;  e  tutte  le  volte  che  detto  Messer  RaDiel 
me  ne  dirà  9  lo  farò  II  debito  (t). 


aiUi.  De  poi  eh'  io  ebbi  la  di  T.  Ecc.  con  la  commissione  che 
iHM  nal  doveaae  mover  di  qua,  non  ho  poi  avuta  altra  littera;  ed  ogni 
gkma  dal  Signor  Vlrrei  e  da  questi  altri  Signori  so'  adimandato  come  sta 
V.  Ecc., e  della  Signora  Duchessa  (3);  e  io  non  li  posso  responder  altro  se 
■oochenol  ao ,  e  che  .sono  tanti  giorni  che  non  ho  lettere  di  costà:  a  tale 
clw  non  solo  a  me  pare  strano,  ma  ad  ogni  uno,  e  massime  al  Si- 
foor  Ylrrei  ;  in  tutto  che  sappiano  che  il  straordinarii  non  corrono 
trappo  al  presente,  non  dimeno  se  potrla  mandare  le  lettere  lai  volta 
per  Tordinario,  e  indrlzzarle  a  Messer  Rafael  Somala  per  via  di  mer- 
canti, che  vengono  sicore.  Noova  alcuna  di  qua  non  s'intende  per 
ancora ,  ma  ognuno  sta  aspettando  sentire  quello  che  seguirà  tra  quelle 
Maestà. 


(1)  *  L'originale  di  questa  lettera  é  priTO  di  data  ;  ma  sembra  certo  che 
fotae  scritta  pochi  giorni  innanzi  a  quella  che  qui  segue  immediatamente. 
Lj  amM  di  esse  é  per  lo  pio  :  Uumile  et  fedel  Servo  Pyrro  Mtuephilo, 

d)  *  Eleonora ,  Tenata  a  sposa  di  Cosimo  1 ,  sino  dal  piagno  di  qaest'  an- 

Arcb.St.It.VoI.1X.  13 
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Giovedì  roaltina  e  Ieri,  qoa  fU  eonsigllo  per  la  ref^»miazl(me  degli 
offltll  di  questa  Città  ;  come  sarta  la  Sommaria  e  la  YleaHa ,  e  altri 
offlill  di  criminal.;  neUl  quali  si  faceva  mille  simonie  e  (rlstlstl  e  aro- 
berte,  e  facevansl  mereaniie  del  saogoedei  poveri.  B  seeoodo  Scoimi, 
circa  dai  anni  sono ,  venne  qoi  a  posta  mandato  da  S.  M .  Cesarea  il 
Vescovo  di  Monteianl  ;  oomo ,  dicono ,  di  coscemla  e  sapleotMmo;  per 
proveder  a  qoesle  ribalderie  ebe  si  fiicevano:  e  cossi  doppo  che  vi  fti 
slato  molti  mesi,  e  esaminati  benedetti  offliiall,  è  inteso  loro  acetose, 
processò  tolti  ;  poi  si  parti  di  qoa ,  ton  quattro  cariaggi  di  delti  pro- 
cessi, e  tomoesene  In  Spagna.  E  qoesla  cosa  ha  dormito^  eoow  bo 
detto ,  da  doe  anni  sino  adesso  ;  e  qaolll  tali  ofllciall  si  pensavano  ea- 
sare  fdor  di  perlcolQ,  e  attendevano  a  rabar  più  assai  ebe  prima:  e 
perebò  ditti  oiBill  si  danno  aiolo,  Il  parevano  essersi  asricmàtl;  fn 
modo  ebe  a  veder  e  non  vedere  gli  si  sono  scoperti  gli  eontraenoM, 
per  ordine  di  S.  M.,  ma  per  eleiione  del  sig.  Vlrrel  e  dei  Consiglio: 
e  qoelli  ebe  banno  cavati  di  ofilzii ,  sono  restati  né  plA  né  meno  eoa  le 
loro  previsione  ordinarle  nel  poblicarse  ;  ma  opplnlone  oniversal  è,  ebe 
non  abbino  ad  aver  né  provlslon  né  meno.  La  lista  Mìì  eaari,  né 
dalli  ofllslall  noovi,  non  l'bo  anco  avola;  ma  me  la  Ibrò  dare,  e  la 
invlarò  poi  a  V.  Eccellema.  E  qoa,  lotti  altri  olBilall  e  baroni  atanno 
sopra  di  loro ,  per  avere  visto  qoesla  cosa ,  con  dire  ebe  &  M.  nèn  si 
dimentica  delle  cose  ebe  occorre ,  e  prevedere  a  qoesto  Regno. 

Circa  iti  di  sono,  in  Andria  è  soccesso,  ebe  da  circa  300  Itali 
spagnooll  ebe  si  trevavano  In  lo  Àbroizo ,  se  ne  venivano  In  qna ,  e 
li  In  Andria  volsero  alloggiare  dentro.  Qoelli  della  terra  li  rispeaeraan 
voler ,  e  che  li  farebbono  mettere  a  ordine  on  monasterio  11  di  taori , 
dove  non  II  sarebbono  mancato  né  vittoagUa  né  cosa  alcona  ;  e  che 
dentro  non  volevano  intrassero ,  dubitando  che  non  sacbegglaaaar 
loro,  o  vero  che  non  vi  si  fossero  accomoda) li  per  lutto  questo  inverno, 
come  forse  li  sarebbe  inlervlnoto,  si  non  uno,  l'altro  di  doa: 
di  simil  portamenti  hanno  Ditto  circa  lo  arabare  e  sacbelare 
luoghi  dove  sono  passati;  e  li  sono  comportate  qoesle  eoae, 
non  li  si  danno  oo  qoattrlno.  Or  sentendo  qoesla  rispasta ,  i 
pensore  loro  li  riuscissero  de  latrare  dentre  la  terra  per  fbnoi  ;  eeoaÉ 
dettero  11  foogo  alla  porta.  Qoelli  di  dentro  si  missero  alle  dlflèsa,  e 
hannone  morti ,  con  sassi  e  aroobosi ,  10,  e  feriti;  e  di  qaeOI 
terra  n'ò  morti  solo  ono:  a  tale  che  il  sig.  Yirrei  ^ra  ona  di 
sere  In  collera  per  qoesla  cosa.  Ora  sono  qoa  II  ambassador  di  detta 
terra  «  e  non  so  come  la  faranno.  Andria  è  terra  del  Doca  di 
Omissis  aHis, 

Di  Napoli,  aiti  13  di  Dicembre  1539. 


3.- 

Omissis  aUis.   Per  le  mie  antecedenti  ho  scritto  a  V.  Ecc., 
qua  ognuno  è  abotlinalo  per  la  cosa  di  queste  Iramutazione  di  oflM 
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che  si  è  fiiUo;  e  eM  al  vede  andar  eoi  oapo  baMO,  e  chi  a  an  modo 
e  dU  a  rallro.  Alcool  al  Tedooo  vUoperatl ,  e  doq  baono  plA  eodaue, 
coMB  80le?aiio  ;  cbe  alcuol  di  qaeBtl  ofllziali  cavalcaTa  con  io  e  la  oa- 
▼aUl  te  CMBiiagnla.  Alconl  al  vedono  essaltati  ;  e  di  qoelll  che  sole- 
vano ire  con  qoelll ,  ora  vanno  con  questo.  Nondimanco  ho  Inteso 
OD  eerto  che  di  qoesla  cosa,  che  si  potria  revocare  :  Il  che ,  se'l  si 
tarA ,  secondo  me ,  passerà  con  poco  onore  e  di  S.  M.  Cesarea  e  dei 
ilf.  Virrei.  Imperò  staremo  a  vedere  questa  festa.  E  per  questo  non 
ho  anebe  pototo  avere  la  lista  dell!  cassi  né  delti  noovl  olBslali  :  abhen- 
che  penso  sarà  diOclle  averla  come  in  pubblico  si  é  letta  ;  obò  delti 
cavi  ai  è  detto  le  loro  bontà  «  e  te  cause  per  le  quali  li  sono  slati  le- 
tali li  oflill.  Delll  cassi  che  io  conosco ,  per  ano  ò  il  Tesaoriero;  cbe, 
oMtb  a  la  prlvaiioDe ,  resta  condannato  in  più  di  30  mila  ducati ,  li 
qmA  blaof  oa  che  restituisca  :  l' altro  è  il  sig.  Don  Fedro  di  Toledo  (l)  ; 
del  quia  noe  ne  duole  assai ,  per  esser  tanto  aflTezionato  a  v.  Ecc.  E 
iNoom  che  per  tal  cosa  il  sig.  Virrei  n'  è  stalo  motto  in  collera  ;  ,ma 
che  M»  In  potato  llir  altro ,  perchè  cosi  n'  ò  venuto  ordine  da  8.  M.  Ce- 
area:  a  di  plA,  che  io  priva  che  non  possa  tener  carico  alcuno,  nò 
aver  eOilo  In  questo  Regno;  e  li  tanno  mettere  già  900  ducati.  Quando 
are  la  Hata ,  la  toivlarò  a  ¥.  Ecc.  in  quel  nMdo  che  la  potrò  avere. 
aKif. 

Di  Napoli,  alll  18  di  Dicembre  1539. 


4.» 

Qmimii  tiUU  {%).  Ho  inteso  di  buon  loogo,  e  mi  è  slato  dato  in 
gran  aaavelo,  che  il  Vlcerò  partirà  preato  di  qua  per  andare  in  Fian- 
dra da  &  M.;  e  cbe  anderà  aecretamento  e  sconosciuto,  con  tre  o 
qoallro  «  e  non  piò ,  e  a  mene  posto  ;  e  che  subito  se  ne  tornerà  qui. 
B  le  canee  di  questa  sua  gtta  sono  infinite,  che  l'importano  air  onore  e 
alla  vita  e  alla  roba  ;  e  dicono  cbe  la  princIpal  causa  è  per  conto  della 
privacene  di  Don  Petro  di  Toledo  :  e  li  medesimo  acciacco  è  stoto 
btto  a  BolU  altri,  che  dependevano  dal  Viceré  ;  e  sono,  per  quanto  In- 
landa,  che  Canno  mail  ofilzii  per  il  Viceré  appresso  lo  Imperatore.  Tra 
H  qaall  è  II  Marchese  del  Vasto  ,^PrincinB  Doris,  Don  Ferrante Gon- 
aga,  y  Principe  di  Salerno,  Don  Antonio  de  Ragona  ;  e  molti  di  que- 
lli altri  Signori  di  qua ,  che  gli  vogliono  male,  e  cercano  per  tutte  le 
fle  di  darli  carico,  per  farlo  levar  di  qua;  e  dicono  che  anco  l'Aroone 
h  di  mail  ofBsU. 


(1)  *  Commendatore  di  S.  Giacomo ,  e  dal  Viceré  tetto  caateilaoo  di 
i  Siamo ,  coBW  scrive  il  Miccio ,  pag.  3S.  A  pag.  83  di  eaaa  Vita  é  oomi- 
vto  anche  un  Franceico  di  Toledo,  «  nomo  dell'Imperatore  appresso  al 
Biei  Coalmo  ». 

(t)  *  L' originale  é  in  alA-a ,  unitovi  il  decifrato. 
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Ho  scrino  a  V.  Ecc. ,  si  vede  che  al  Viceré  gli  quoce  molto  questa 
cosa ,  che  ò  opioione  che  ¥l  debbia  remaovere  ogni  cosa.  Se  lo  amico 
parte ,  passerà  di  costà  omoinameote  ;  perchè  mi  ha  detto  pia  volte , 
questo  essere  il  maggiore  desiderio  che  l'abbia ,  e  di  veder  Y.  Eoe.  :  e 
por  Venerdì  me  lo  affermò. 

DI  Napoli,  alli  23  di  Dicembre  1539. 

5.* 

Omiaii  aliis.  La  mattimi  seguente  ritomai  da  S.  Ecc. ,  seeoodo 
r ordine  mi  haveva  dato;  dove  stetti  poi  nn  peno,  e  con  comodità H 
dissi  quanto  V.  Ecc.  mi  scrive  ,  e  della  pemirla  e  miseria  che  al  pre- 
sente si  traeva  in  qoel  stato ,  e  delle  sperarne  che  II  erano  mancate  da 
latte  le  bande ,  e  dell!  pericoli  che  V.  Ecc.  potrebbe  per  tal  cosa  passa- 
re ;  aglognendoci  di  pia  quello  a  me  parse  per  benefliio  di  V.  Eocellena. 
Doppo  eh'  io  ebbi  finito  di  dir ,  S.  Ecc.  rispose ,  e  mi  disse  :  che  delle 
nave  che  di  ora  in  ora  si  aspettano ,  che  quando  saranno  vemite ,  se 
ne  plglierà  qualche  buono  espediente  ;  e  che  non  mancherà  di  far  tatto 
quello  che  conoscerà  essere  in  benefliio  di  quello  stato  e  di  Y.  EeeeOenai. 
Poi  in  questi  tre  di ,  dui  volte  mi  è  venuto  In  proposito  di  recerdar- 
gllelo ,  e  sempre  mi  ha  risposto  il  medemo  :  a  tale  eh'  io  peaao  al  eerto 
che  detta  ricompensa  si  ottenlrà  ;  e  tanto  più  lo  credo ,  per  avermi 
detto  e  accennato  il  Secretarlo  Ponte  d'una  certa  cosa  che  non  oeeorre 
scriverla.  Le  nave  sono ,  secondo  s*  intende  più  di  sono ,  a  Ceeenta  ; 
e  li  stanno  aspettando  il  primo  tempo  per  venire  qua  ;  ed  lo  sto  at- 
tento per  andar  subito  da  S.  Ecc.,  per  ricordarli  quanto  ha  promesso, 
e  per  rar  il  possibile  che  sobito  ne  sia  inviata  una  alla  volta  dt  Livorno: 
e  di  questo  V.  Ecc.  ne  sia  con  l'animo  reposato ,  ch'io  non  penso  la 
altro  né  di  né  notte,  perchè  conosco  la  cosa  di  quanta  importanda  è. 
A  quest'ora  V.  Ecc.  ara  visto  per  le  mie  quanto  con  questo  preoclpe 
avevo  passato  circa  clè  :  dei  che  non  mi  occorre  altrimenle  repiicarlo. 

Di  nuovo  ci  è,  che  Barbarossa  si  ritraeva  in  la  Prevesa  eoo  talli 
i  Corsari ,  che  non  ha  mai  voluto  dare  licenzia  a  nlssano  che  ai  ne 
vadlno  a  li  lor  nidi;  e  trovasi  con  2tf0  vele  bene  a  ordine  ;  e  al  du- 
bita che  a  qualche  bel  tempo  non  faccia  qualche  scorsa ,  e  che  doo  pi- 
gli qualch'  uno  di  questi  luoghi  di  Puglia.  E  certo  che  di  questo  al  fiorta 
pericuio  ;  perchè  qua  si  è  ragionato  di  far  molte  provisione  e  fbrtltca- 
zlone,  e  poche  se  ne  mettano  in  esecuzione  ;  e  peggio  è  che  qua  non 
si  troova  un  soldo ,  né  vi  è  modo  da  poterne  avere  ;  e  piò  dleono  eh'el 
Gran  Torco  si  mette  a  ordine  per  venire  in  persona  al  danno  de*  Ve- 
neziani prima  ,  poi  de  altri  cristiani .  che  Iddio  il  loglia  le  rene. 

Appresso  a  una  ora  di  notte  questa  sera  sono  giontl  qui  li  mnlal- 
lieri  con  li  trebiani  e  marzolini  che  V.  Ecc.  invia  ai  Sig.  Virrei  ;  e  do- 
mattina se  II  presentare  come  quella  mi  ordina.  Non  so  se  li  saranno 
come  me  si  scrive.  Da  poi  del  tolto  ne  darò  avviso.  Basto  le  mani 
di  V.  Ecc.  della  lettera  di  cambio  mi  ha  mapdato  della  mia  provisione, 
e  faronne  quanto  la  mi  scrive. 
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(1)  Ho  in  gran  secreto  di  buon  luogo,  come  al  Viceré  ò  sialo  mossa 
pratica  dei  casamento  con  la  SIg.  Donna  Giulia  ;  e  non  si  è  concluso 
cosa  alcuna ,  né  manco  esclusa ,  ma  rintertlene  cosi  tra  il  si  e  il  no  « 
•no  a  tanto  cbe  l' uomo  suo  tornerà  :  e  questo  mi  lia  detto  cb'  el  Vi- 
ceré m  da  S.  H.  per  trattare  suo  casamento  con  la  Harcbesa  di  Gia- 
netto ,  moglie  fu  già  del  Conte  di  Nassao  ;  e  se  questa  non  si  conclude, 
potrebbe  la  prima  avere  eATetlo.  Supplico  V.  Ecc.,  cbe  questo  sia  solo 
in  lei.  B  non  avendo  altro ,  quanto  più  umilmente  posso  li  basto  le 
BMoi ,  e  in  sua  buona  grazia  mi  raccomando  ;  e  prego  Nostro  Signor 
Iddio  cbe  la  mantengbi  sana  longo  tempo  e  contenta ,  insieme  con  la 
SIg.  Dodieesa ,  e  Madonna  Maria  (2). 

Di  Napoli ,  alli  10  di  Gennaro  1540. 


6.* 

OmiiHi  MU.  Questa  città  é  molto  sollevata.  Si  querelano  gene- 
nloMOle  M  Governatore ,  e  dicono  che  si  Canno  dimolti  inconvenienti  ; 
e  per  qoealo  gU  Nobili  tutti  questi  giorni  sono  stati  insieme  per  mandar 
m  loro  ambaaciador  a  S.  Maestà,  e  non  banno  mai  potuto  eleggerne 
«M  a  lor  iMdo ,  e  ne  cercano  uno  cbe  sia  nomo  da  bene  e  sincero , 
e  die  teda  sdo  il  ben  communo ,  e  cbe  dica  il  vero  del  tutto  ;  ed  il 
Tlnd ,  per  qnanto  intendo,  vorrebbe  cbe  ae  ne  eleggesse  nno  a  suo 
modo,  e  che  tasse  in  suo  favore  :  a  tale  cbe  non  lo  banno  potuto  mai 
Ciré,  cbé  sempre  ci  é  nato  quaicbe  particularltà.  Perché  questi  gen- 
urnooitni  anno  divisi  in  dui  parte  :  una  parte  tengono  dal  Sig.  Virrel, 
e  raMra  non  vorrebbono  che  stesse  qua  S.  Ecc.  ;  a  tale  cbe  le  cose 
iiamo  aneor  ooei  aMMtinate.  Poi ,  per  la  nuova  pramatica  cbe  S.  M.  ha 
Bsaoiala  qua  aopra  gli  of&ziali ,  medemamente  tutti  si  sono  abbutti- 
aall  ;  a  tatti  uniti  sono  andati  al  Sig.  Virrei ,  con  dir  cbe  prima  vo- 
iHaBD  reminiiar  li  offizii  cbe  esser  sottoposti  ad  alcuni  particolari  delia 
Mia  pramatiea.  E  aopra  di  questo  si  sono  fondali ,  cb'é  un  capitulo 
che  dicono  cbe  nessnno  offlziale  di  condiiione  alcuna  non  volo  cbe  pos- 
sane pigliar  presente  di  cosa  del  mondo  né  da  parenti  né  da  li  altri  ; 
né  maBeo  vuole  cbe  nessuno  cbe  stiano  In  casa  di  delti  offlziaii  li  possa 
accanale ,  etlam  cbe  li  tasse  moglie  o  altra  persona  ;  e  cbe  quando 
fàcesslno ,  e  cbe  gli  sia  provato  per  tre  testimonii  cbe  ab- 
leeeltalo  cosa  alcuna,  vele  cbe  siano  privati  di  oflSzio,  e  più 
che  non  ne  poasano  aver  più  alcuno  in  vita  loro  in  questo  Regno, 
n  Big.  Vlrrd  par  cbe  abbia  avuto  più  piacer  di  questa  cosa ,  e  parli 
a  S.  Ecc.  cosa  strana  ;  e  tanto  più  cbe  sarà  forzati  tutti  man- 


(I)  *  Le  parole  cbe  sefoono ,  sino  alle  altre  et  $e  questo  non  ti  conclude , 
sMo  io  eifkv  ,  ma  col  decifierato  tra  le  linee. 
[l]  '  IM  Salvlati ,  madre  di  Cosimo  I. 
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dar  ODO  a  S.  M.  per  questa  cosa,  e dM  bod  d  potrà  andare  se  non 
nomo  a  sao  modo,  ▲tenni  dteono  die  Ti  onderà  il  TeseoTo  Fabio  Ar- 
celli  ;  altri  dicono  un  altro  gentil'  nono.  Por  là  eosa  sta  ancor  cosi  (1); 
e  si  Tede  cbe  II  Viceré  sta  con  timore  e  panra  di  non  esser  lefato  di 
qaa  :  e  certo  ci  è  molto  odiato  nniTorsalmentew  Con  Intto  questo  si 
aginla  qoanlo  po6. 


Omisiii  aliis. 


DI  Napoli,  alll  6  di  Febbraio  1540. 


7/ 

amMi  aUis.  Qua  è  stato  preso  li  figliuolo  di  Re  Cuoilo,  che  era 
successo  In  luogo  del  patre,  e  fiittosl  re  di  ladri,  tenendo  II  modo  an- 
tico di  non  ammazzar ,  ma  robbare ,  ec.  ;  eccetto  frati ,  cbè  quanti  gli 
ne  sono  capitati  per  le  mani ,  a  tutti  ba  tolta  la  Tita  :  e  solo  con  uno 
suo  cbe  lo  teneva  per  amicissimo  e  si  fidava  di  lui  dei  tutto,  è  slato 
poi  tradito  per  conto  di  una  donna  cbe  'I  teneva  questo  re  di  Mrt, 
la  quale  dicono  cb'è  bellissima ,  e  se  ne  era  innamorato  uno  iiarente 
di  questo  frate  tanto  amico.  S  partendo  questo  ladro  da  non  ao  die 
luogo,  per  irsene  in  Abrazio,  quei  parente  dei  frate,  acoordalesl  In- 
sieme, rbanno  (tetto  pigliar  ;  e  a  loro  è  restato  la  bella  doHM;  e  seco 
è  presi  dui  altri  ;  e  sono  già  apresso  a  50  ladri  presi  e  morii  sino  a 
quest'ora  da  cbe  S.  Ecc.  vi  mandò  quelli  cavalli  e  tanti:  aitale  dm  ae 
fa  cosi,  si  potrebbono  estirpar,  e  praticar  poi  secori  per  tulio foeslo 
Regno. 

▲  questi  glomi  è  successo  quest'altro  bd  caso:  che  andando  un 
mercante  In  Puglia  ,  partitosi  di  qua  con  1,000  ducati  te  danari,  500  ne 
portava  cuslU  adesso ,  e  altri  500  nella  sella  dd  cavallo.  R  qundo  Ita 
a  un  Castel  vicino  a  Melfi,  che  non  mi  ricordo  II  nome,  alloggiato  la 
sera  In  un'  osteria ,  si  somgia  (3)  cbe  per  il  camoilno  era  ammanalo, 
e  tdtdi  li  danari;  e  la  mattina  svegliato,  si  ricorda  dd  aomglo:  leva- 
tod ,  d  ddiberò  vderd  confassare;  e  adimandalo  a  l'oste  dove  era 
monestero  di  Frali  di  zoccdi,  gli  fta  modralo cbe  gH  era  li  vfdno taori 
delia  porta:  e  cossi  andò,  e  adimandò  del  guardiano,  a  dlaade  che 
voleva  una  persona  letterata  e  da  bene,  cbe  si  voleva  oonfeasare:  e 
cosd  11  confessore  (b  li  detto  guardiano,  e  confessosd  dd  sonaglo,  e 
dissdi  ddll  danari  cbe  tal  aveva ,  e  quelli  che  erano  in  la  sdla.  B  per- 
suaso dal  buon  (k^te  cbe  non  credesse  a' sogni  e  che  segulasn  II  ano 
viaggio.  Il  pover  uomo  ritornò  a  1^ ostarla;  e  pagato  ch'ebbe  feeln, 
monta  a  cavallo ,  e  si  mlsse  in  cammino  :  e  circa  3  o  4  miglia  toalan 
di  lì ,  il  buon  frate  guardiano ,  con  un  suo  compagno ,  alia  strada  lo 


(1)  *  Da  questo  ponto  siao  a  univenaUnenU ,  l'origioale  é  fcrltto  In  eifrSf 
(3)  *  Sognasi. 
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aannaBò  ;  e  tiratolo  già  da  cavallo  ,  il  tooa  eavallo  voltò  adrieto,  e 
tonò  a  l'oataiia  dove  si  era  partito.  L'oste  lo  prese ,  pensando  che  fdsse 
(Ufito  al  patrone,  ebe  per  qualche  bisogno  flesse  dlsmontato;  e  lo  misse 
io  la  alalia ,  credendosi  cb'  el  patrone  tornasse  per  esso.  Gli  buoni  frati , 
tollo  ebe,  ebbene  li  500  docati  cbe  quello  aveva  adosso,  seguitomo 
il  cavallo,  e  veddelo  intrar  in  T osteria;  e  pensorno  una  malizia  per 
averlo,  e  se  ne  andomo  con  il  lor  collo  torlo  da  questo  oste,  con  dir 
cbe  vorrebboQO  un  cavallo  per  dui  ore.  L' oste  rispose  cbe  lui  non  io 
aveva ,  e  cbe  uno  ne  teneva ,  che  era  d' un  mercante  ec. ,  e  cbe  non 
gli  lo  Toleva  dare:  e  fu  un  contrasto,  che  a  questo  frate  si  ruppe  la 
piiienirfa ,  e  voleva  cominciare  a  usare  la  fona.  £  con  questo  conten- 
dere, al  v'Imbatto  li  Cavaliere  di  quel  luogo;  e  intendendo  II  tutto,  il 
vaiente  sbirro  auspicò,  e  gli  dette  le  mane  adosso  a  questi  frati  »  e  II 
tTMromo  li  danari,  e  confessorno  il  tulio;  e  ora  si  trovano  pregioni 
48l  In  Napoli  nel  vescovato.  Di  questo  non  se  ne  sa  per  tutto,  per  re- 
«petto  cbe  v'interviene  la  confessione,  e  non  se  ne  parla.  Lunedi  pes- 
ato, fki  strascinato  a  coda  di  cavallo  un  altro  per  simili  peccati.  Cosi 
Msognarta  fiire  a  quel  Corrieri ,  che  si  chiama  Casa  Ycccbia ,  o  Casa 
Nuova;  che  gii  fu  dato  questo  maizo  di  leUere  già  tanti  mesi,  e  fto  (se 
te  ni  rtoordo)  quello  che  li  fu  dato  molti  ducati ,  cbe  ne  facesse  buon 
Mrvizlo  :  e  oggi  sono  comparse  al  maestro  delle  Poste,  condottove  dal 
procaodo  die  viene  da  Roma.  Ho  parlato  e  al  maestro  e  al  procaccio  ; 
li  maestro  oan  ne  sa  altro,  si  non  che  r  lia  portate  ;  il  procaccio  dice 
averle  avete  a  Roma ,  e  non  sa  da  obi.  Non  mancherò  di  cercar  se  ne 
potrò  loCaadare  altro,  lo  nelle  bo  volute  né  aprire  né  altro ,  perchè  a 
ne  pare  aiaoo  state  aperte  ;  e  meglio  io  potrà  conoscere  quelli  cbe  le 
mandaroBo. 

Di  Napoli,  alti  19  di  Febbraio  1540. 


8.' 

OnJMi  alH$.  Un  grande  assassinamento  a  un  pover  giovene ,  cbia- 
naila  Caeco  Squarcia,  uomo  valentissimo ,  ch'era  ito  a  Cbtaia  a  desenar 

I  rsalerla  de  Florio,  con  alcuoi  gentil' uomini  ;  ed  erano  in  tutto 
circa  iS:  ed  In  quel  mentre  cbe  erano  li  in  una  camera  per  desenar, 
aa  certo  abbate,  cbe  questo  Cecco  dicono  cbe  ben  prima  8  giorni  gii 
ifevi  morto  uo  suo  fratello  (  delèndendosi  però,  che  questo  suo  fra- 
Idio  lo  assaltò  eon  soperchiarla  con  6  o  7,  e  detto  Cecco  si  trovava  con 
aa  solo;  e  In  tatto  che  ne  levasse  qualche  leccatura,  si  difèscedam- 
■uaò  il  detto,  e  ne  ferirne  delti  altri);  e  per  questo  l'abbate,  con 
circa  95  armati ,  se  ne  andò  a  questa  osteria ,  e  con  partisianoni , 
Ptoche,  arcobusi  e  labarde;  e  Introron  dentro,  e  disser  a  quelli  suoi 
compagni  cbe  non  si  movesser ,  cbe  non  voleva  altri  cbe  quel  Cecco. 

II  quale  si  era  ritirato  In  un'altra  stanza ,  e  fattosi  forte  a  una  porta 
ooQ  la  spada  e  brocchiere  ;  e  lo  combaltemo  più  d' una  mezza  ora  , 
^  avevall  dato  dui  archibusiate  ;  e  se  non  rompevano  di  sopra ,  areb- 
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Inni  dorato  fatica  ad  avario.  Ma  come  II  poTerln  tidde  che  lì  non  po- 
terà pia  stare ,  al  mise  in  fdga  per  saltar  da  una  lof già ,  e  saltò  aopra 
a  una  frascata;  la  qaale  si  sfondò,  e  reato  cavalcato  a  certe  firasclie, 
elle  non  si  potette  mover;  e  li ,  con  li  sassi  che  venlvan  di  aopra ,  e 
con  picche  ch'erano  restate  di  fhori  e  arcobosio,  lo  Animo  :  e  lol  sem- 
pre come  meglio  poteva  si  agiato ,  fino  che  mori  ;  poi  II  cascò  la  spada, 
e  tolto,  e  qoelll  se  ne  fhgimo  alla  volta  della  grotta.  Gli  compagni  di 
detto  Cecco ,  ch'erano  seco ,  nessono  si  mosse  per  metter  mano,  né 
altro:  e  vi  era  on  Castellano  di  Taranto,  nomo  di  antoritò  ;  ed  an  altro 
Cavalier  ;  e  cosi  la  cosa  fini.  E  per  questo  II  Sig.  Virrei  era  in  eollera, 
che  aveva  ordinato  fosse  presi  alconi  altri  ch'erano  in  compagnia  deM 
omicida  :  qnali  non  si  scoperser  mai ,  perchè  non  bisognò;  ed  oao  di 
qoesti  stava  in  casa  del  Marchese  di  Tico,  e  l'altro  in  casa  dei  Conte 
d'Oppido;  e  la  corte  vi  andò,  e  non  gli  li  voiser  mai  dar:  a  taleche 

10  bisogno  che  Don  Francesco  Sarmiento ,  Reggente  di  Yicarfa ,  vi  an- 
dasse in  persona:  e  con  lotto  qoesto,  voiser  patteggiar  prima  che  ae 

11  dessero.  E  per  tal  esosa  S.  Ecc.  si  trovava  cossi ,  parendoli  aver 
avolo  on  tale  aflnronto,  e  che  la  glostliia  II  fhsse  stata  impedita.  Ora 
ae  ne  traeva  pregioni  circa  sei  di  qoelli. 

Poi  che  son  in  qoesto,  ne  dirò  on' altra,  che  giovedì  passato  anc- 
oease  in  Aversa ,  con  ono  Scipione  Scaglione  e  Cesar  Gargano  ;  qoaH 
SODO  stati  molto  inimici.  E  stando  là,  qoesto  Scipione  ScagHooe  era 
oscito  fhori  alia  Nonzlata  per  fare  certa  elemosina,  e  se  ne  tornava  In 
la  terra,  accompagnato  da  doi  frati  ed  ono  prete  ;  e  prima  che  intrasae 
dentro,  fta  assaltato  dal  Cesare,  Il  qoale  era  a  cavallo,  con  dal  jtifrl 
bene  armati ,  e  con  ooa  zagaglia  per  oomo  ;  e  qoeilo  appiedo  con  la 
spada  e  cappa ,  por  armato ,  eccetto  che  la  testa  non  era  armala.  E 
cosi  qoesto  Cesar  prima  gli  aodò  addosso ,  e  gli  dette  ona  zagagllala 
nel  viso,  che  dicono  avergiici messi  14  ponti;  e  lai  tiròonmandiritto. 
e  tagliò  ai  Cesare  qoattro  diti  d' ona  roano  ;  ed  halli  dato  ona  grandiaslma 
stoccata  in  ona  coscia:  e  ono  di  qoelli  diede  on' altra  zagagliata  a  Sci- 
pion  in  la  schina  ,  che  io  fé'  cader  per  terra ,  dove  gli  detter  molle 
ferite  so  la  testa.  Ed  a  qoesto  ramore  corse  ono  schiavo  di  Scipione, 
e  vedendo  il  patron  ferito,  trovandosi  on  pezzo  di  legno  in  mano, 
lo  tirò  a  Cesare ,  e  li  dette  nel  capo ,  e  io  fece  cascar  da  cavallo.  E 
per  qoesto ,  qoella  terra  è  stata  e  sta  molto  sollevata  ;  e  sabbato  pas- 
sato, il  Sig.  Antonio  Doris  vi  mandò  50  archibosleri  in  flivor  di  Scipione, 
per  esser  ini  molto  amico  e  intrinsieo  della  Sig.  Locrezia ,  sor^  di 
qoeilo.  Penso  a  qoest'  ora  sia  posata  la  cosa ,  perchè  il  Sig.  Virrei  vi 
ha  fallo  far  provisione ,  acciò  slqoietlno.  In  lotto  che  qoeste  non  Steno 
cose  d' Iroportanzia  né  degne  di  V.  Ecc. ,  non  ho  però  voloto  mancar 
di  scriverlo ,  e  darline  notizia. 
OmM$  aUis. 

Di  Napoli ,  alli  4  di  Marzo  1540. 
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OwUssis  aUis.  Oggi,  e  non  prima,  son  stalo  a  far  reverenzla  a  S.  Ecc. 
doppo  il  mio  male,  e  lettoli  la  altima  eh* ho  di  V.  Ecc.  deli' ultimo  del 
passato  ;  e  prima  basciatoli  le  mani  per  nome  di  qaelia  e  della  Slg.Da- 
cbeasa.  E  gaanto  alla  cosa  del  Cardinale  (1) ,  mostrò  molto  piacere  de 
quella  reaolozione ,  e  di  qaeiio  indegno  di  esser  nominato.  Della  soa  re- 
iMBMioiie  dice  quei  che  prima  aveva  detto  ;  replicando  che  meglio  sa- 
rebbe alato  a  darli  la  ponizion  che  1  merita  ,  che  altro  ;  e  che  quando 
il  tt  quanto  porta  la  giustizia ,  et  etiam  che  ci  sia  promissione ,  eh'  é 
beo  latto:  non  di  meno,  che  la  resoluzione  fu  buona,  e  mas- 
io  qoel  salato;  e  che  conosce  ben  che  tanto  si  conveniva  fare. 
8.  Bee.  lia  amto  piacere  che  quella  abbia  avuto  a  caro  li  suoi  con- 
sigli, e  cbe  tanto  pia  caro  ara  che  li  si  levi  ogni  occasione  che  poi 
gli  si  avesse  a  llir  usare  ec 

OmUiis  aUis, 

Di  novelle  qua  non  ci  é  altro ,  si  non  che  da  cinque  o  sei  dì  in  qua  • 
qm  Ti  al  è  visto  una  gran  carestia  ;  e  dico  di  sorte  che  non  se  trovava  pane 
di  qualità  alcuna  da  comprare  ;  e  un  poco  che  se  ne  faceva  della  Àbun- 
daoila ,  per  averne,  vi  si  è  fatto  di  molte  questione,  e  molti  vi  hanno 
perse  le  cappe  e  berrette  ,  per  le  calche  grande  ;  ed  una  soma  in  la 
piazza  de  r  Ulmo  fn  saccheggiata.  Ora  se  ne  truova ,  che  si  vi  è  Catto 
noovi  ordloi  ;  e  delll  grani  qui  ve  ne  sono  assai ,  e  di  Puglia  ne  sono 
anco  arrivate  tre  nave  ,  ed  evvi  pane  e  grano  per  sino  a  ricolta.  La 
caosa  ài  questo  disordine  è  nata  perchè  veniva  di  questi  contorni  di 
molti  grani  e  pane  da  vendere  ;  aitale  che  1000  tomoli  di  pia  che  ne 
dava  il  flomo  questi  deirAbundanzia,  erano  a  bastanza  per  questa  città. 
Dappoi  restò  II  venirne  di  fuori ,  che  non  se  ne  poteva  aver  ;  che  quelli 
dw  ne  hanno ,  per  respetto  alll  tempi  che  correno ,  non  gli  voglion  piò 
fender;  e  qoeatl  della  Abundanzia  non  ne  davan  più  del  solito  :  e  da  que- 
sto è  naaciota  la  causa  (2).  Qua  ognuno  sta  di  mala  voglia ,  dubitando 
della  carestia  per  Tanno  da  venire ,  perchè  non  piove  ,  e  le  biade  tutte  * 
se  ne  sono  mezze  brusiate ,  e  gii  alberi  non  fanno  segni  alcuni  di  met- 
tere; e  Canno  di  continuo  processione  che  piova.  In  Puglia ,  In  la  Ba- 
iHleala  ,  in  Calabria  ,  vi  è  piovuto  assai ,  e  vi  si  espella  una  ottima 
rtoolta  ;  et  con  tutto  questo ,  in  Puglia  vai  50  ducati  11  carro  del  grano , 
e  non  si  dà  tratta  per  nissuno.  Qua  vai  ducati  40  ;  ma  chi  ne  vdease 
(comprare  quantità  ,  non  si  troverebbe.  Li  orzi  vai  22  ducati  e  mezzo. 
?too  bo  per  ancora  replicato  la  dimanda  delle  300  salme  al  Sig.  Vlrrei , 


i)  *  11  Cardinal  Cibo ,  nominato  nella  lettera  teguente. 

•S)  *  Vedi  la  precedente  Vita  del  Toledo  scritta  da  S.  Miccio ,  Cap,  17. 

AacH.ST.lT.Vol.lX.  14 
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per  non  lo  fnrastidir  in  questo,  essendo  stato  a  questi  di  tanto  rumore  : 
ed  in  questo  mezzo  credo  die  ne  verrà  delle  altre  nave ,  e  potrò  con 
più  facllilà  fare  il  bisogno.  Non  di  meno  lo  arei  mollo  a  caro  averne 
nuova  commissione  da  V.  Ecc.  circa  ciò,  di  quanto  arò  da  fare.  E  non 
avendo  altro ,  quanto  più  onrilaiente  posso  in  sua  èoona  «ratia  mi 
raccoaniiéo  et. 

Di  Napoli ,  li  17  di  Mano  Ift40. 


10.' 

OmistU  aUis.  Poi  li  tesai  (  mi  Fleeré  )  ti  capitalo  della  rlipoala  41 
y.  Ecc.;  del  quale  n'ebbe  tran  saliafaElone , dicendo elie meglio dod al 
poteva  dire  né  rispondere  ;  e  ebe  di  liilto  indicava  essere  ben  fallo  ; 
e  cbe  quanto  al  Cardinal  Cibo ,  era  bene ,  cbe  tutto  si  mettessi  Hi 
eflètto ,  per  salute  e  quiete  di  Y  Ecc. ,  e  di  quel  stftto.  Ed  lo  questo 
S.  Ecc.  soggiunse  molte  amorevoli  parole ,  con  dire  che  ogni  giorno 
restava  con  magior  satisfazione  circa  al  governo  di  ▼.  Ece. ,  e  che  gii 
piace  nfMlto  che  la  si  vadia  comportando  con  prudenzla  e  con  tal  de- 
strena  ;  e  cb'  ei  coaoseeva  ogni  giorno  la  verità  di  quel  cbe  di  Y.  Ecc. 
gli  è  stato  detto;  e  che  per  tal  causa  si  tiene  cooleotissimo  per  avere 
un  tal  figliuolo  ec.  (1). 
Omtfsfif  aUì», 

Ebbi  con  la  passata  ultima  di  Y.  Ecc. .  una  per  fi  Sif.  Yirrel;  bi 
quale  lo  do»  potetti  presentarla  In  man  propria ,  uè  cominciar  alito 
negozio,  né  quello  cbe  Y.  Ecc.  mi  scrive  contenerse  in  essa ,  pereaser 
Il  (tt  santi;  perchè  S.  Ecc.  si  era  ritirato  nel  Monestero  di  S.  Croce , 
dove  non  ha  voluto  fastidio  di  alcuno ,  né  di  negeiii.  E  la  lettera  bi 
feci  subito  per  il  Segretario  Apontè  presentare ,  e  con  lui  dissi  il  tutto, 
e  del  desiderio  che  Y.  Ecc.  aveva  che  in  questo  Regno  gM  fesse  eem- 
piaciuta  la  tratta  da  S.  Ecc.  per  quella  quantità  di  grani  cbe  bi  mi 
scrive.  Subbilo  il  Segretario  mi  rispose ,  cbe  non  se  sarebbe  avuto  per 
quantità  nissuoa;  n»a  che  ne  arebbe  periato  con  il  Sig.  Yirrel,  e  Io- 
leso  r  animo  suo.  E  cosi ,  Il  meden»o  giorno  mi  rispose ,  con  dire  cbe 
S.  Ecc.  le  aveva  detto  cbe  non  era  possibile  ,  per  molle  cause  ;  ecb*lo 
dovesse  avere  pazienzia  ,  per  questi  santi  giorni ,  e  che  arebbe  parlnlo 
meco.  Io  penso  domani  poter  aver  comodità  di  parlar  con  S.  Ecc.  ao- 
pra ciò  ;  e  per  me  non  si  mancherà  di  far  quella  Istretla  instamle ,  e 
con  quella  caldezza  cbe  sarà  di  bisogno  :  e  gU  mostrare  tulli  quelli 
mezzi  e  modi  cb*  io  saprò ,  e  cbe  messer  Rafael  ed  io  ahMauno 


;1)  '  Notabili  parole!  Certo  nessuno  spafirnaolo  potè  fantarsi  di  aver  meglio 
ritratto  in  sé  lo  spirito  e  le  tendenze  di  quella  scuola  pollUca  y  quanto  fece 
il  lìorenllno  Cosimo  1. 
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^Hflcarti  «  fiemali  «  e  in  ohe  Ivoghi  eeome  se  potcebèe  eonpiacer  Y.  Ecc. 
in  questo:  abbenchè  io  credo  certo,  cbe  non  ae  fiirA  nolla ,  percM 
&  Ecc.  ba  deliberato  cbe  di  qneato  Regno  non  ae  ne  abbia  da  cavar 
ver  nlBBOoe  ;  e  pia ,  cbe  li  suoi  ministri  sono  calati  in  Calabria  per 
grani ,  ebè  In  PogUa  dicono  non  se  ne  trovar ,  e  vi  vale  II  carro  Ano 
In  50  o  54  docatl  ;  e  qnesto  ,  secondo  cb'  el  si  può  giudicare ,  nasce 
daUi  molti  mercaoti  che  ne  banno  comprati  con  la  speranza  della  tratta: 
il  dM  non  rioscirrà  loro;  e  binando  ne  fbsse  mal  per  altro  (l),  per 
Bon  compiacer  il  Marcbese  del  Vasto,  di  che  il  Viceré  per  lettore  di 
Saa  Maecità  a' ebbe  commissione.  Per  certa  quantità  per  condorlo  poi 
a  Veoeiia ,  non  r  tia  voluta  otiedire  ;  e  ba  risposto  cbe  non  ce  n*  é  in 
iegno  abastanza.  lo  sa  certo  cbe  ve  ne  è ,  «a  per  questa  causa  V  4hi- 
Mto  ebe  «aa  se  ne  Cara  nulla  ;  e  s' el  volesse  vender  le  tratte,  ne  ha 
imaie  mvtr  e  parrebbe  al  presente  90  ducati  per  carro,  che  se  ne  ca- 
verebbe un  pozzo  d' oro.  Qui  In  Napoli  ci  è  per  ancora  tanta  carestia, 
cbe  spesso  non  si  trova  pane,  ed  a  molti  convien  fare  il  marzocco.  Con 
(otte  queste  difficoltà ,  e  quando  delle  altre  ve  ne  fossero ,  io  non  man- 
cherò di  fare  il  debito ,  come  V.  Ecc.  mi  commette  ;  e  sollicitarò  la 
cosa  quanto  posso ,  e  del  tutto  ne  darrò  avviso  ec. 
Omiuis  aliis. 

Dì  Napoli ,  Il  28  Marzo  t540. 


il.- 

Omimii  «Jtù.  A  questi  giorni  M  Sig.  Virrei  discorse  moMo  a  lungo 
con  neoo  sopra  le  cose  di  Perugia  :  cbe  quel  cbe  S.  Ecc.  In  fatto ,  in 
mandare  li  Spagnuoil  alla  volta  di  Perugia ,  che  l'aveva  fatto  per  Imou 
rispetto  ;  e  ebe  li  par  una  bruita  cosa  ^  cbe  un  poputo  si  sollevi  in  quella 
naalofi  verso  U  suo  snperior;  e  die  dà  un  cattivo  esemplo  a  tutti  li 
principi  ;  allegando  inflnite  ragioni ,  quale  io  le  tacerò,  che  penso  V.  Ecc. 
le  ceoonca  bpnissimo.  Ed  In  parllcuiare ,  mi  disse  che  non  era  buono 
uè  mUe  (2)  per  V.  Eoe  ,  e  cbe  U  suoi  popoli  non  ne  poteva  si  non  pi- 
gliar anime ,  e  ebe  dovevano  tuU'  i  principi  d' Italia  prestar  favore  al 
cbe  avelli  fosser  gastigati  senza  remissione ,  e  dare  esempli 


(1)  *  IH  qui  tino  aHe  parole  in  Reffno  abboiitmza ,  r  originalo  è  hi  dfta. 

(1)  Le  parole  per  F.  E.  e  che  li  suoi  populi ,  sono  neir  originale  de- 
icrltle  In  cifìra.  Questo  e  il  seguente  documento  sono  di  molta  iropor- 
Unu ,  perché  ci  danno  a  conoscere  i  sentimenti  del  potentati  d'allora  in- 
torno alla  sedizione  del  Perugini ,  comunemente  chiamata  dagli  storici 
la  guirra  del  soie.  Intorno  a  che  avendoci  on  nostro  Cooperatore  (  il 
si|.  Arlodante  Fabbretti  )  inviato  alcuni  schiarimeBU  da  noi  richiesti  per 
srrleebinie  li  presente  Volarne ,  Il  pabblicberemo  al  One  di  queste  Lettere , 
tra  le  altre  ooae  rdalive  ai  vlceregnato  del  Toledo ,  sotto  II  Tium/*  progres- 

SlTOllI.  .F.  P.) 
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a  del  li  allri  che  corcaaslDo  voler  fare  il  simile  ;  e  che  non  arebbe  per 
niente  volato  eh'  el  Sig.  Ridolfo  fusse  ilo  in  Perugia  :  non  dimeno  <*he , 
poi  che  Sua  Maestà  gli  aveva  scritto,  ch'el  voi* esser  neutrale  ,e  non 
farli  né  favor  né  disfiivor ,  ma  cercare  di  mettervi  accordo,  si  fosse 
possibile  :  e  per  questo  pensava  levarne  quelle  gente ,  e  ritirarle  in 
questo  Regno ,  per  li  bisogni  che  potesser  nascere.  Poi  alla  Qne  si 
concluse ,  che  questi  Perugini  non  potevano  aver  buon  flne  di  questa 
loro  impresa  ;  perchè  a  r  ultimo  li  converranno  tornare  a  obedienzla , 
perchè  il  Papa  si  truova  troppo  danari  per  mantener  la  guerra ,  e  li 
delti  non  potranno  tanto;  e  che  gli  è  forza  che  patischino  delle  vii- 
luaglie  :  e  disse  che  non  era  possibile  che  da  Francia  né  da  altri  ne 
potesser  aver  favore  slanlitms  lerminis,  E  come  per  le  altre  ne  scrissi 
a  y.  Ecc. ,  mi  replicò  che  arebbe  in  ogni  modo  voluto  che  quella  avesse 
fatto  quanto  la  poteva ,  acciocché  per  mezzo  suo  se  ne  fosse  venuto  &i 
qualche  accordo.  Io  de  tutto  le  bacio  le  roani. 
Omiuù  oliU, 

'    Di  Napoli ,  li  25  Maggio  1540. 


12." 

Omissis  alOs,  Nella  di  Y.  Ecc.  de' 22 ,  si  contiene  la  partita  del  Prin- 
cipe :  sopra  che  lo  non  ne  dirò  altro ,  per  essere  stato  qui ,  ed  ora  si 
ritruova  a  Messina  con  tutta  l'armata.  Della  cosa  di  Barbarossa,  clie 
sia  per  accordarsi  con  Sua  Maestà ,  qua  non  se  ne  paria  niente  :  immo 
che  ci  è  nuova ,  e  ier  sera  il  Sig.  Visorel  me  lo  confermò  per  certo , 
dell'accordo  e  pace  tra  Veneziani  e  il  Turco;  e  Veneziani  lia  dato  al 
Turco  Napoli  di  Romania  e  Malvasia ,  e  300  ducali  :  per  il  che  si  da- 
bila  e  tiensi  per  certo ,  che  il  Turco  farà  qualche  impresa  ;  in  tolto 
che  per  Ano  ad  ora  non  se  ne  veda  segno  nessuno  di  preparazione.  E 
ieri  vi  fumo  lettere  di  Terra  d' Otranto ,  che  dava  avvisi  come  si  erano 
viste  20  galere  di  verso  la  Velona ,  e  altre  fuste  di  verso  Modena  e 
Corone,  Ano  alla  somma  in  tutto  di  75  vele:  del  che  subito  S.  Eoe.  ne 
ha  fatto  avvisato  il  Sig.  Principe  d'  Oria  con  istaflTetta  a  posta. 

Delia  pratica  di  Ridolfl  (1) ,  che  1  faccia  ogni  male  offlzio  contro 
V.  Ecc. ,  non  se  ne  tia  da  dubitare  che  'I  non  sia  cosi  :  e  del  tutto  ho 
fatto  avvertito  il  Sig.  Visorel ,  e  come  gli  è  prestato  orecchia  dai  Mar- 
chese ec.  (2) ,  e  dettoli  che  cerca  nocerli  per  quella  via ,  non  potendo 
nocerlo  in  altro;  e  che  di  questo  V.  Ecc.  ne  fa  poca  stima,  perchè  le 


(1)  *  Notabile  é  questa  lettera  anche  perche  ci  ^yela  intrighi  fin  qui  poco 
conosciuti  dei  Cardinali  Ridolfì  e  Salyiati. 

{%)  *  Il  Marchese  dei  Vasto  ,  divenuto  anch*  egli ,  per  gelosia  di  potere . 
avversario  dei  duca  Cosimo ,  dopo  che  questi  si  fu  ammogliato  colla  figliuola 
del  Toledo. 
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lijoni  sue  SODO  note  a  latlo  il  mondo  ;  ma  che  li  dispiace  bene,  die 
la  00  ministro  di  Soa  Maestà  li  sia  prestato  orecchie  in  tale  cosa,  il 
Ug.  Visore!  mi  rispose ,  che  ne  voleva  scrivere  a  Roma  al  Slg.  Il ar- 
'heae  ;  e  mi  disse  eh*  io  scrivesse  a  V.  Ecc. ,  che  quella  si  governi  e 
kocla  come  ha  fatto  per  il  passato,  e  che  la  non  faccia  stima  di  cosa 
ilcoDa  ,  e  che  la  verità  facilmente  si  giustiflca  quando  sarà  di  bisognio; 
(Da  che  la  si  tengbi  certa  che  tal  cosa  non  sarà  considerata  da  Sua 
Maestà,  conoscendo  l'animo  di  Y.  Ecc.  nelle  cose  passate  e  presente, 
che  S.  Ecc.  vederà  farci  ogni  opera  levare  queste  pratiche  ec. 

lo  dissi  al  Sig.  Yirrei  un  mio  parere ,  e  cosi  lo  scrivo  a  Y.  Ecc. , 
perché  mi  par  che  M  non  possi  esser  altrimente,  sopra  tal  cose:  ed 
è ,  eh'  lo  penso  che  Bidoifl  si  vede  assai  (dori  d'ogni  speranza  per  le 
Bose  di  costà,  e  forsl  dei  tutto,  e  vedese  inimico  di  Y.  Ecc. ,  e  dubita 
che  il  Cardinal  Salvlati  non  cerchi  reintegrarsi  con  quella  perqualctie 
neno ,  e  lui  restar  solo  nelle  peste  ;  e  cosi,  spento  forsl  da  altri  foo- 
roscitl ,  o  per  sua  immaginazione ,  cerca  dar  questa  voce  senza  fonda- 
neolo  né  altro  :  sicché  Y.  Ecc.  resta  scosata  da  per  sé  appresso  quelli 
che  vorranno  aver  queste  considerazioni  ;  e  che  non  può  essere  altra- 
mente, come  il  Sig.  Ylsorei  disse  che  cosi  era.  Oggi  S.  Ecc.  ne  scri- 
verà a  Roma ,  e  scriverà  a  Y.  Eccellenza. 

Quella  mi  scrive  anche  che  M  Guicciardlno  laborabal  in  exlremUi 
poi  qol  si  é  inteso  la  morte  (t).  Ai  Sig.  Ylsorei  ed  a  tutti  quegli  altri 
Signori  é  dispiaciota  molto ,  per  aver  perso  Y.  Ecc.  un  tal  uomo  ;  e , 
come  quella  mi  scrive  dolergli  assai ,  certo  che  la  ne  ha  mpito  ra- 
giooe  :  non  di  meno,  la  morte  é  comune  ;  però  se  deve  aver  paclenza. 

Ieri  prese  licenzia  messer  Ioan  Riccio  da  Montepulciano,  Nunzio  qua 
di  Saa  Santità ,  dal  Slg.  Ylsorei ,  per  tornarsene  a  Roma  per  ordine  di 
Soa  Beatilodine  ;  e  cosi  io  feci  seco  le  cerimonie ,  offerendomlli  ec.  ; 
perché  fa  molto  il  servitore  di  Y.  Ecc. ,  ec.  Ed  il  Sig.  Ylsorei  mi  disse 
dappoi,  ctie  aveva  fiarlalo  molto  a  lungo  seco  per  Tinteresse  di  Y.  Ecc. , 
e  dettoli  sopra  le  cose  di  Perugia  ,  e  della  partita  del  Slg.  Ridolfo  (2)  ; 
e  che  ne  teneva  lettere  di  Roma ,  che  Sua  Santità  ne  stava  con  qual- 
che sospetto  di  mala  salisfazione ,  e  che  quella  dovesse  ben  mirare  e 
constderare  la  bontà  di  Y.  Ecc.  ;  ed  in  questo  caso  non  ne  aveva  po- 
tato far  altro ,  e  che  r  arebbe  visto  in  questo  caso  ,  ed  in  ogni  altro , 
<|aaolo  dal  canto  suo  si  sarebbe  fatto  per  servizio  di  Soa  Santità ,  e 
per  spegnere  questo  fuoco  acceso ,  e  vicino  al  suo  stato ,  e  i>er  r  in- 
teresse che  'I  poteva  portare  a  tutta  Italia,  el  praeserlim  in  questi  tempi; 
e  che  quella  si  sarebbe  interposta  in  ogni  maniera  per  concordare  que- 
sta cosa  co'  Perugini  :  persuadendo  che  Sua  Santità  lo  doveva  fare ,  e 


(fl)  *  Il  Golcclardinl  infatti  era  morto  sino  dal  di  SS  di  Maggio. 

(1)  Ridolfo  Baglioni  era  agli  stlpendil  di  Cosimo ,  quando  chiamato  a 
lenir  la  soa  patria  nella  guerra  del  sale ,  ebbe  da  lui  licenza  di  partirsi  : 
Il  che  molto  dispiacque  al  Pontefìcc.  (  P.  P.  ) 
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venire  •  qualche  accordo ,  ed  aver  compasaione  a  (faella  città  ;  e  dw  di 
quelle  eoae  oneale  al  doveva  contentar  di  non  metterti  il  taglio  del  sale; 
e  che  deve  considerar  che  lai  è  capo  e  goida  di  Cristiani ,  e  eh'  ei  non 
é  torco  né  persona  crudele ,  di  voler  cavare  il  sangue  a'  poveri  in  qoeali 
tempi  necessllosl  (i)  ;  e  che  fìMendo  questo ,  sarebtie  stato  buon  esemplo 
a  tutto  n  mondo  ;  e  die  molto  ce  lo  esorlava  a  dovere  venire  a  qualche 
buono  accordo ,  ce.  :  sogglogneodoii ,  sopra  II  casi  -di  Y.  Ecc. ,  che  Svi 
Santità  hi  molte  cose  l'aveva  molto  mal  trattato  ,  e  che  non  li  ave?» 
Ritto  quel  che  lei  ha  fatto  verso  Sua  Santità ,  che  lo  bave  sempre  tenuto , 
come  gli  è ,  da  padre  e  da  padrone ,  e  portatoli  quel  respetto  che  a 
y.  Ecc.  si  conveniva ,  ma  ehe  Sua  Santità  non  li  ne  aveva  dato  causa; 
e  sempre  In  parete  ha  detto  averlo  tenuto  e  tenerlo  per  buon  flglluolo . 
e  ehe  non  lo  bave  tenuto  nò  per  r  uno  né  per  l' altro  ;  né  H  ha  fatt<i 
quello  che  deve  Aire  un  Papa  vicario  di  Cristo,  che  deve  abbraeciarr 
ogni  uno  e  favorire  ;  ed  In  particolare  Y.  Ecc. ,  sapendo  Inf  il  serviteti 
e  flglluelo  che  gli  era  ;  oltre  al  considerare  eh'  egli  è  creatura  di  Sua 
Maestà ,  e  quella  lo  tiene  per  fllglinolo  :  poi,  che  il  dovesse  avere  rispetto 
a  lui ,  •  che  'I  pensasse  che  lo  ama  come  flglluolo  che  Y.  Ecc.  gli  é. 
E  cosi  II  prefato  Nnnzlo  si  è  partito  con  questa  cosa ,  con  lettere  cre- 
denziale a  Sua  Beatitudine. 

Il  Big.  Duca  di  Castrovilla  (2) ,  gentilissimo  giovine ,  cognato  di 
Y.  Eoe ,  H  basla  le  mani ,  e  hamme  detto  che  li  ha  scritto  una  sna  ; 
e  di  gtà  li  par  mille  anni  aspettar  quel  tempo  di  venire  al  contornare 
Il  matrimonio ,  e  a  boona  cera.  Ha  detto  al  Sig.  Yisorel ,  che  lui  non 
vorelifee  aspettare  a  Settembre  ;  e  cossi  si  sta  so  II  amori ,  e  S.  Ecc. 
ne  piglia  II  maggior  piacere  e  contento  del  mondo  :  ed  lo  II  dico  tiene, 
die  questo  illustrissimo  Signore  oggi  è  il  più  allegro  priodpe  che  » 
Imeve ,  e  II  pare  avere  fitto  e  computo  quanto  doveva  ;  e  cerio 
ehe  gli  ha  ragione ,  e  mai  si  vede  altro  che  ridere  e  burlare  con  tutti.  La 
SIg.  Donna  Isabella  (3)  ora  si  trova  assai  contenta  del  parentato  ;  ed  io 
non  N  he  potuto  per  ancora  fare  reverenzla  per  la  moltitudine  di  que- 
ste Signore  Napoletane  che  la  vanno  a  visitare  ;  e  oggi  penso  averci 
commedità  :  e  cossi  fìirrò  questa  prima  coremonia  con  S,  Ecc. ,  coom 
ho  fatto  con  H  prelato  SIg.  Duca.  Il  Sig.  Conte  e  SIg.  Don  Rnal  aoltn 
si  raccomandano  a  Y.  Ecc.  ;  ed  io  quanto  più  umilmente  posso  mi  rac- 
comando in  fa  boona  grazia  di  quella.  E  nostro  Signor  Iddio  la  con 
servi  sana  e  contenta ,  Insieme  con  la  Signora  Dochessa ,  e  Signara 


(t)  Un  tanto  zelo,  mirabile  al  certo  in  uno  spagnaolo ,  ma  non  Inespli- 
cabile per  chi  si  conosce  delle  politiche  gelosie,  doTò  forse  nuocere ,  anziché 
giovare,  ai  Perugini ,  che  furono  dal  Farnese  dopo  la  yiltorla  assai  crodel- 
roente  trattati.  (F.P.) 

(S)  *  Glo.  Batista,  figlio  di  Ferrante  Spinello,  duca  di  CaslroTflIlrl  ;  di  coi 
vedi  il  Miccio ,  a  pag.  46. 

(3    *  La  fidanzata  del  CastroyiUari. 
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Hadonna  Maria.  Il  Sig.  Ylaorei  iafloite  volte  mi  adlRMAile  se  lo  bo  av- 
TlaA  che  la  Signora  Dacheesa  sia  di  nuovo  gravida ,  eome  di  qua  ai 
dice  pobblicamente:  imperò  sopllco  V.  Ecc.  che  mi  vogHa  fere  graila 
di  icriveme. 

OmiuU  alHs. 

Di  Napoli ,  U  8  di  Giugno  1840. 


13/ 

OaUMf  etfii.  Il  Sig.  Ylaorei  mi  ha  detto  eh'  io  geriva  a  V.  Eee. , 
eto  le  cose  tra  Soa  Maestà  e  Be  (1) ,  tiene  per  eerlo  ch'abbiano  a 
piaaar  bene  »  e  che  tra  essi  abbia  da  essere  accordo  :  e  che  delle  ooae 
tvcbeaclie  per  qaesl'  anno  se  ne  può  star  secura ,  cioè  de  impresa  di 
roeownlo  ;  e  che  di  qoa  si  comincia  a  sentir  qaalcbe  rumor  di  ruatot 
che  ae  ne  aooo  vedute  a  Procida  sei  ;  ed  evvi  nuova ,  che  ne  aone  la 
vergo  II  Canal  di  Piombino  ,  e  che  hanno  scorso  a  Gienova  Ano  alla 
soHHiia  di  19;  e  sono  dui  galeotte,  una  galera,  ed  una  qualrlrema, 
e  1  resto  foste  ;  e  sono  uscite  di  Algieri,  e  hanno  preso  una  nave  di 
Biacalnl,  e  una  caravella  :  a  tale  che  M  mare  sarà  poco  sicuro.  Del  Signor 
Prìncipe  d*  Oria  vi  è  nuova  che  l'arrivò  a  Messina,  e  li  al  fermò  aoio 
dui  giorni ,  ed  aill  dui  di  questo  pcirli  per  Palernao  ;  dove  II  8lg.  Prin- 
cipe dice  che  farà  dui  parte  deirarmata ,  e  che  una  parte  anderà 
per  quelle  coste  di  là,  l'altra  sen'andarà  verso  Afh'ica.  Dell' arrtvala 
del  Sig.  Don  Grazia  In  Cicilia  ,  non  se  ne  parla  che  ala  anco  glonto  : 
ma  S.  Ecc.  tiene  che  a  quest'ora  sia  a  Palermo. 
OmUsii  aUii, 

Di  Napoli ,  1112  di  Giugno  1540. 


Omiaii  aliit.  Domenica,  venne  U  corrler  della  Corte  ;  del  quale  non 
si  Inieade  ch'abbia  portato  altro,  si  non  che  Sua  Maestà  adlmanda 
a  queste  Regno  300  roMa  ducati  in  quest'anno;  e  dice  per  la  Impresa 
eonlre  Infedeli  :  e  cossi  S.  E.  manda  per  tutti  I  baroni  del  Regno,  che  si 


(1)  Allude  alle  perpetue  guerre,  loierrotte  soltanto  da  fUse  paci ,  tra  le 
lueita  del  Cattolico  e  del  CrlstianlMlmo.  Era  l' anno  In  cai  r  austriaco  na- 
tivo di  Gant  area  sottomesso  e  rigidamente  gasUgato  I  suoi  ribein  Gantesl. 
Ht  riuscire  a  questa  Impresa  ,  egli  avea  tutto  promesso  al  suo  rivale  Pran- 
ceieo  I.  mentre  era  suo  ospite  in  Parigi  :  ma  «  allorché  questa  fh  finita 

•  (  dice  II  buon  Muratori  ) ,  sparirono  quelle  si  arolcheTOll  Intenzioni  deUa 
«  laestà  sua,  venendo  sempre  più  ad  apparire,  che  nell'augusto  Cario.... 

•  era  passato  l' Ingegno  di  Ferdinando  11  Cattolico ,  li  quale  osservava  la 

•  két  itolaroeote  a  misura  dell' alile  sno  »  (Annal.  d' Ital.  ,an.  flS40).  (F.P.) 
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debbano  tro?ar  perwnaMer  per  II  di  de  San  Marlino  qui  in  Napoli  per  far 
detti  danari.  Sabito  cbe  'I  corrier  venne ,  perchè  si  espetlava  anco  la  rlso- 
ImlODe  di  S.  Ecc.,  doveva  andar  In  Calabria,  come  dislgnava.  Qael  di  che 
arrivò  detto  corrler,  8.  Ecc.  ordinò  al  suo  maestro  di  casa  e  ad  altri  suoi 
minislri,  che  dovesse  aver  in  casa  a  ordine  per  li  15  di  questo  quanto  li 
Diceva  di  bisogno  per  detto  viaggio  :  poi  la  cosa  si  è  rifreddata,  .e  non  può 
partir  almeno  per  Ano  alla  flne  dell'allro.  E  cossi  S.  Ecc. dice  voler  fare: 
Il  che  pare  a  tolti  impossibile ,  per  respetto  r  inverno ,  e  per  li  cam- 
mini e  Qumane  cattive  che  sono  per  la  detta  Calabria;  aitale  che  io  credo 
che  basterà  che  se  ne  parie  per  quest'anno  tanto.  Credo  bene  che  S.  Ecc., 
come  dice ,  anderà  Ano  a  Gaeta  ,  e  di  II  tornerà  qua  :  poi  dice  voler 
partire  e  visitare  la  provincia  di  Abruzzo ,  In  questo  mentre  che  ver- 
ranno I  Baroni ,  e  poi  tornar  modernamente ,  e  partir  per  Calabria;  ed 
lo  credo  bene,  cbe  Ano  a  Gaeta  sarrà  il  suo  viaggio,  e  doppo  la  tor- 
nata se  ne  starrà  In  reposo  Ano  alla  venuta  di  Sua  Maestà  in  Italia  : 
e  a  quel  tempo  tengo  per  eerto  che  se  ne  verrà  alla  volta  di  costà  per 
godersi  V.  Ecc.  e  la  Signora  Duchessa  qualche  giorno  ;  e  di  compa- 
gnia con  quella  disegna  andare  a  basiare  la  mano  a  Sua  Maestà  in 
Genova  e  a  Milano.  E  questo  S.  Ecc.  quattro  o  cinque  volte  me  l'ha 
detto,  e  cooflrmato:  che  se  non  si  truova  al  parto  della  Signora  Du- 
chessa ,  vi  si  troverà  poco  di  poi.  Et  cossi  a  Dio  piaccia. 

Le  pratiche  della  pace  tra  quelle  due  Maestà  par  che  siano  rap- 
piccate  con  maggior  speranza  che  mal  di  venirne  a  buon  flne.  DI  questo 
penso  che  Y.  Ecc.  ne  sia  meglio  ragguagliato ,  e  ne  sappia  pia  la  ve- 
rità che  non  si  sa  di  qua. 
Omiais  aìiis. 

Di  Napoli ,  il  1.»  di  Settembre  1540. 


15.^ 

Omissis  aliis.  (1)  Domandando  io  questa  sera  al  Sig.  Yisorei ,  se 
voleva  che  lo  scrivesse  cosa  alcuna  a  Y.  Ecc. ,  e  si  vi  era  nulla  di 
nuovo,  né  da  la  corte  né  da  altro  luogo,  mi  disse  prima  di  no;  poi 
me  replicò ,  che  di  quanto  vi  era ,  ne  dava  notizia  a  Y.  Ecc.  per  una 
sua  che  doverà  essere  con  questa:  e  disseme,  che  d'ogni  minima  cosa 
che  li  verrà  a  notizia ,  ne  darà  aviso  a  Y.  Ecc.  ;  e  che  cosi  io  dovesse 
scriverli ,  e  che  anco  lei  facesse  il  simile  di  darne  aviso  qua.  Circa  ciò, 
io  li  risposi ,  che  Y.  Ecc.  per  il  passato  non  aveva  mal  mancalo  di 
farlo ,  e  che  cossi  arebbe  fatto  per  r  avvenire.  E  perchè  io  ho  visto 
alcuna  carta  dalla  corte ,  gli  adimandai  se  vi  era  niente  di  cosa  di 
guerra  :  disse ,  che  non  s' intendeva  cosa  alcuna  ;  o  mi  commisse,  cbe 


{ì)  *  Questa  lettera  per  la  maggior  parte  è  scritta  In  cifra  ,   colla  di 
chiarazione  Interlineato. 
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per  Mia  parte  gli  scrivesse,  che  vi  era  avviso  che  la  pace  Ira  il  Turco 
e  1  Re  de'Romanl  era  coDclosa  ;  e  che  '1  Torco  tira  via  a  dire  che  flBMScin 
liileiidere  a  1*  Imperatore,  che  per  uomo  suo  a  posta  II  faccia  Intendere, 
sema  meno  di  detto  Re ,  che  la  farà  anco  con  lai  ;  e  che  non  sa  poi, 
pia  oltre  di  ciò,  quello  che  sarà  segolto.  E  più  mi  disse,  che  '1  Re 
di  Francia  aveva  mandato  a  persuadere  al  Turco,  che  non  voglia  far  la 
PMo  uè  eoDveniione  alcuna  con  Imperatore  ;  e  che  dal  Turco  l'è  stato 
rtopoato  Uberamente ,  che  circa  ciò  voleva  far  quello  che  a  lui  pareva, 
e  ODO  goello  che  da  esso  li  era  consigliato  :  e  che  il  suo  ioimico  II  è 
raslalo  lo  casa ,  e  passato  per  II  suo  stato  (l) ,  e  che  non  aveva  saputo 
Pigliar  oè  conoscer  la  occasione  ;  e  che  però  Intendeva  far  quello  che 
H  parerà.  S  di  altra  cosa  di  guerra ,  mi  disse  non  s' Intendeva  altra 
eosa  ;  ma  die  scrivesse  a  V.  Ecc. ,  che  quella  debbia  usar  ogni  diligen- 
za, e  alare  avvertito ,  e  fortificar  le  sue  terre ,  e  far  danari  per  tutte 
qoalie  vie  e  meni  che  'I  poterà ,  per  potersene  valer,  bisognando.  Nella 
eula  di  Soa  Maestà ,  io  ho  visto  (  in  tutto  che  S.  Ecc.  non  me  ne  ab- 
Ma  detto  niente  )  che  la  pace  tra  Sua  Maestà  e  'i  Re  di  Francia  ai 
paò  leoere  per  esclusa  ;  e  che  detta  Maestà  ha  (atto  quello  ha  potuto 
|ier  venire  a  qualche  buono  appontamento  ;  ed  halli  offerto  dare  ai 
Duca  IVOrllens  la  sua  figliuola  con  lo  stato  di  Milano ,  e  parte  della 
Fiandra  Baam  ;  e  che  ha  resposto  non  ne  voler  lare  cosa  alcuna  ;  né 
voci  né  eonveniione  né  unione.  E  quel  che  S.  Eoe.  scrive  a  V.  Ecc. , 
penso  die  sia  che  vi  sono  avvisi  da  particolari  della  corte  Cesarea  ,  e 
anche  da  alcun  che  depende  da  Sua  Maestà ,  che  i  fuorusciti  di  costi 
sono  molli  trattenuti  dal  Re  di  Francia  ;  e  che  II  Re  tiene  stretta  pra- 
tica e  gran  maneggio  con  quelli.  E   perchè  da  essi  le  sarà  dato  gran 
sperama ,  e  per  questo  e  per  altro  supplico  umilmente  V.  Ecc. ,  che 
la  si  abbia  tmona  cura  ed  alla  vita  ed  allo  stalo  ;  e  venghi  poi  quello 
si  vuole.  Jori  parti  di  qui  per  Messina  Messer  Jeronimo  Cantalupo . 
mandato  da  Sua  Maestà  per  provvisioni  di  grani;  e  domandò  al  SIg.  Vi- 
sorel  tratta  di  questo  Regno  :  non  li  è  stata  data.  Poi  adimandò  una 
lède  delle  tratte  che  per  il  feudo  del  Regno  deVe  avere ,  e  che  non  ha 
avuto:  manco  gii  l'ha  voluta  concedere.  Cossi  se  n'è  partito  escluso. 
Swl  anco  un  creato  del  SIg.  Pier  Luigi ,  che  passa  a  Tunisi  per  cavalli 
e  liomeote  da  razza  :  e  le  galere  di  Sua  Santità  arrivò  qui  tre  dk  sono, 
e  credo  che  si  andaranno  a  uoirse  con  le  altre  ;  ed  oggi  sono  ite  a 
CasteOamare  per  vino. 
Omisiii  aUi8. 

Di  Napoli ,  alli  2  Settembre  1540. 


(1)  *Cloé,  Carlo  V  era  passato  per  la  Francia,  e  stato  In  Parigi  e  nella 
c>M  di  Francesco  I  ;  come  si  é  accennato  nella  no.  t ,  a  pag.  111. 

Arch.St.1t.  Voi.  IX.  15 
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16.^ 

Omiiiis  aliii.  Per  ano  che  è  ve^iato  di  Calabria  dai  Sftg.  Viceré ,  ha 
referito  che  S.  Ecc.  avera  deliberalo  di  mandare  a  Roma  il  Secreta- 
rlo Marlirano  a  Sua  Santità  per  vedere  di  comporre  le  dllTereiiife  che 
è  Ira  quella  Santità  ed  il  SIg.  Aacanio ,  e  per  farlo  disarmare,  non  vo- 
lendo protestar.  E  oggi  detto  Secretarlo  doveva  comparir  qui ,  e  non 
è  anco  comparso  ;  dò  a  questo  è  prestato  molta  fede ,  ma  si  dice  per 
cosa  certa ,  quando  detto  Secretarlo  comparisca  qua ,  e  pigli  il  cam- 
mino di  Roma ,  se  ne  potrà  creder  qualche  cosa.  Dicono  die  le  fan- 
terie Spagnuoie  che  sono  in  questo  Regno,  è  passate  In  Puglia  per  or- 
dine del  SIg.  Viceré  ;  e  questo  ò  vero ,  ma  non  credo  già  che  le  vadlno 
in  Abruzzo  come  si  dice ,  se  altro  non  si  vede  per  Italia.  E  standosi 
in  suspelto ,  come  si  sta ,  di  un'armata  turchesca  ,  che  fiicilmente  pò- 
trfia  dare  In  CalalMia  o  In  Puglia  ;  e  trovandosi  dette  gente  taor  delle 
dette  Provincie ,  non  so  come  sarebbe  cossi  presto  il  ritorno  loro  da 
poter  difendere  quelle  marine.  Quello  che  s' Intenderà  alla  glomata , 
di  tutto  darò  aviso  a  V.  Ecc. 
Omùiis  (UHs, 

Di  Napoli,  li  39  di  Aprile  del  1841. 


IIL 

Estratto  dal  Compendio  degli  Annali  dbl  P.  Timoteo  Botto- 
Nio  (1)  dal  MCDVII  AL  MDC,  relativo  alla  Guerra  dbl 
Sale  in  Perugia, 

«  Il  cardinale  lacobacci  romano  successe  quest'anno  (1539)  nella 
legazione  di  questa  città  al  cardinal  Grlmanio ,  dal  quale  fta  denoal- 


(1)  Timoteo  Bottonio  perogloo ,  frate  Domenicano,  nato  nel  1531  e 
^orlo  nel  1591 ,  scrtsse  gli  Annali ,  o  sieno  Centitrie  distinte  in  qttattro 
menUtri,  dall'anno  ISOO  al  ìbis,  delle  cose  più  notaMli  avvenute  nel  mondo^ 
in  Perugia ,  neWOrdfne  Domenicano,  nel  Convento  di  San  Domenico  di  Pe- 
rugia e  nella  Provincia  Romana,  Questo  MS. ,  In  due  Tolomi  lo  foglio ,  il 
conserva  nel  Convento  de'  nostri  padri  Domeoicanl.  Non  conosco  l' aatore 
del  citato  Compendio  ,  di  cui  non  si  fa  parola  in  nessuno  scrittore  perugino; 
neppure  nella  Bibliografìa  dell'  accuratissimo  cav.  Vermlglloll.  Conosco  an- 
che le  ^otizie  istoriche  delle  cote  di  Perugia  raccolte  dagli  Annali  e  Cronache 
di  San  Domenico  del  P.  Fra  Timoteo  Bottonio ,  coli'  aggiunta  di  altri  amo- 
ri ec.j  raccolte  da  Filippo  Meniconi  :  MS.  nel  Convento  dt  San  Domenico . 
presso  di  me  e  di  altri  PeruglnL  (A.  P.) 


*to-:r«£ni 


Mta  II 


e  allora  caegnìgaUsi  talU  la 
imvmo  crati  25  Uc^ 

aalorìU  sopra  qMSl*  aefoiici 
dei  SiJe;  e  wk  coaiiriò  a  Car  le  guardie,  ealn«*i ogai sera  per  Pwla 
OM  fcfWilMfi  iBostre  de'  aoldaU  ;  e  taUa  la  Cilli  flvò  éi  aeoeUare 
IsltD  qpeBe  cto  di  aaM  in  mano  avenera  ordlaalo  M  detU  Tentici»- 
«m;  inae  iniieataiIaU  talU  «U  argeoU  delle  safresUe,  e  lundati 
«Mitra  dttadM  MOe  tlreotiere  per  bile  goardare.  Avendo  fià  II  Papa 
onadatl  ateonl  cavalli  a  Bettona ,  alla  Bastia  e  Terao  Sigillo  «  Uà  chiesto 
alalo  a  tottl  i  luoghi  circooTicioi  ;  fianiiio  eoodolte  oella  Città  tutte  le 
biade  del  oontado ,  e  grano  ancora,  li  Vescovo  di  Rieti  Yiee-legato  si 
parti  ai  3  d'Aprile,  qoasi  licenziato ,  dalla  QtU. 

e  Fé  fiuta  nuova  processione,  e  dat^  le  chiavi  della  Otta  a  quei 
CrselBaw  cbe  allor  fo  poeto  sopra  la  porta  dei  Duomo,  e  anoor  vi  sta: 
e  te  laa  devotissima  cerimonia  (1).  Fo  ripreso  il  lago .  le  gahelle  e 


(1)  A  él  8  detto  (aprile  1540)  fo  flitu  aoa  procettlone  di  latte  le  Prater- 
■Ha  della  Città  :  11  religiosi  ooo  intervennero  per  esser  la  cittA  Interdetla; 
Is  frale  processione  si  mosse  da  San  Domenico ,  e  venne  in  Piatta  con  li 
Haoil  Priori  e  grandissimo  popolo  ;  dove  sopra  la  porta  di  San  Lorento 
et  an  on  CroeUlaso  al  qoale,  Citto  per  ti  cancelliero  {Mario  Podkmi)  una 
Wla  oratlooe ,  gli  ftirono  date  e  donate  ie  chiami  della  CittS ,  e  supplicato 
Bm  DMna  Manta  che  le  accetUsse ,  e  pigliasse  la  cura  e  difensione  della 
GHU  :  e  Ita  gridalo  da  tutto  il  popolo  tre  volte  Misericordia  ì  R  cosi  sia 
mupre  pregato  che  ci  ajoti  da  queste  trlbolatiooi*  [Cetare  Buontempi ,  Ri- 
fora  di  eo§0  Perugine  dal  lft06  al  1503).  (A.  P.) 
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lotle  le  allre  entrale  della  Città;  tn  rlDatto  il  Tesoriere,  il  Fiscale  e 
tatti  gli  altri  soliti  offici  ;  tur  creali  molti  capitani  ;  far  chiamali  li 
Baglioni  ;  far  rimessi  lutti  li  banditi  che  avessero  la  pace  ;  e  altre 
provvisioni.  Intanto  ,  circa  200  cavalli  scorsero  predando  Inaino  i  colli  ; 
e  a  8  di  Maggio  s' incominciò  a  scaramucciare  ;  a  9  dello  glansero 
alla  Bastia  9,000  Spagnuoll  (l) ,  e  alti  10  fti  dato  T assalto  a  Torscla- 
no  (2)  ;  a  11  detto  fu  aperta  la  Zecca  per  batter  denari  ;  a  12  fa  fatta 
una  grossa  scaramuccia  :  gli  nemici  rimasero  alla  peggio  ;  poi  ta  rin- 
forxato  II  campo;  si  accostò  al  ponte  San  Giovanni,  e  falla  grossa 
scaramuccia , .  ne  rimasero  molli  feriti  dalli  nemici  :  alla  floe ,  dopo 
molte  scaramuccie  e  incendi  falli  nel  contado ,  per  mezio  del  signor 
Ridolfo  Baglioni  (3)  fti  fallo  l'accordo  con  11  Duca  di  Castro,  figlio  del 
Papa  e  Capitano  della  Chiesa  ,  che  egli  a  2  di  Giugno  doyesw  entrare 
nella  Città  con  una  guardia  italiana  a  lui  conveniente ,  sema  alcuni 
Spagnuoll  ;  e  che  dovesse  pigliar  il  possesso  per  II  Papa  della  QUà  nel 
modo  che  slava  Innanzi  la  guerra  ;  salva  anco  la  roba  e  r  onor  delle 
donne.  Onde  il  signor  Ridolfo  ;sl  parti  ai  4  in  venerdì ,  e  II  sabato  a 
ore  tt  entrò  II  Duca  (4)  ;  Il  quale ,  contro  li  palli ,  levò  lutla  rarllglle- 
ria  del  Comune  e  tutte  le  armi  dei  particolari;  tolse  via  II  maglslrato 
de*  Priori ,  e  prese  tutta  la  roba  e  bella  argenteria  che  era  In  Palano  ; 
levò  le  catene  che  erano  In  capo  alle  strade ,  e  fece  alloggiare  t  soldati 
a  discrezione. 


(!)  Il  Botta  scrife,  che  II  Papa  avea  fatto  la  massa  a  Spoleto,  nella 
quale  «  non  si  oomeravaDo  meno  di  ottomila  Italiani  ed  otlocenlo  Tede- 
«  sebi  al  soldo  della  Camera  apostolica ,  e  di  vantaggio  quallromlla  Spa- 
«  gnaoll ,  mandali  tema  consenso  o  saputa  dell'  imperatore ,  dal  viceré  di 
«  Napoli ,  sotto  Sanzio  d'Alarcone ,  maestro  di  campo  i»  (  Star.  d:it.  in  eon- 
tinuai.  del  Guiec,  Libelli ),  Forseché  gì*  italiani  sottoposti  alla  Spagna  sono 
dall'  abbreTlatore  del  Botonio  chiamati  Spagnuoll.  (F.  P.) 

(S)  A  di  30  dello  {Maggio  1540) ,  si  prese  Torsciano ,  dov*  era  dentro 
Ascanio  da  Corgne  con  150  fanti  pagati  ;  quale  si  rendè  a  palli ,  perchè 
non  ci  aveva  vlUuarla  né  polvere.  GII  fu  promesso  di  salvare  la  robba  e 
le  persone  ;  e  come  fbrono  di  qua  dal  Tevere  ,  IVirono  presi  e  svaligiali ,  e 
Ascanio  restò  prigione.  E  cosi  abbiamo  perso  tutto  11  contado.  (Cetora  Boti- 
tempi.  Ricordi  di  cose  Perugine  dal  1506  ai  1563).  (A.  F.) 

(3)  Il  Bolla  (toc.  eli.)  pone  Innanzi  il  sospetto  ,  che  Ridolfo  BagHool  Ci- 
cesse  al  Perugini  ciò  che  Malatesta  aveva  fatto  ai  Fiorentini.  Ma  le  caae  dei 
Baglioni  distrutte  e  ingojale  dentro  alla  fortezza  che  fU  la  triaca  di  Peru- 
gia, non  sono  indizio  di  favore  prestato  dall' un  de' lati,  né  di  amico  ani- 
mo o  di  riconoscenza  dall'  altro.  (F.  P.) 

(4)  A  di  5  detto  (Giugno  1540)  entrò  detto  Duca  di  Castro  In  Pemala . 
con  la  maggior  parte  del  campo  di  detto  papa  Paolo.  Ricordo  come  questo 
di  5  Giugno ,  il  Duca  di  Castro ,  figlio  di  papa  Paolo  Ili ,  capitano  e  Cooft- 
lonlere  della  chiesa ,  entrò  In  questa  citta  assieme  col  signor  Alessandro 
Vitelli  e  il  signor  Glo.  Batista  SaTClli  e  II  signor  Girolamo  Orsini ,  quale  Ita 
mezzano  per  r  accordo  che  fece  col  signor  Ridolfo  Baglioni  ;  In  modo  che 
rimanemmo  con  grandissimo  danno  e  vergogna  di  lotta  la  clllà.  (J 
di  Perugia  di  Sciro  Sciri  dall'anno  1510  al  1544).  (A.  FO 
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«  Furono  maDdall  a  Roma  25  ambasciatori ,  tolti  vestiti  a  brano 
eoo  II  maalelli  lunghi  (i);  il  sale  fd  messo  a  6  quattrini  la  libbra. 
Gian  parte  del  cittadini  se  ne  andarono ,  ma  fdrono  richiamati  con 
sicoriaBlmo  editto.  Partito  il  Duca  ,  restò  Monsignor  della  Barba  ,  ve- 
aeofo  di  Gasale ,  per  governatore  di  Perugia ,  che  era  stato  in  campo 
liiogotenente  ;  e  il  signor  Gio.  Battista  Sa  velie,  con  circa  1,000  lanzi 
e  1,000  italiani ,  e  300  cavalli  nel  contado.  Furono  Catte  rovinare  dalli 
cittadini  propri  le  case  dei  Yentlcinque  dichiarati  ribelli.  E  agli  8  di 
Novembre  s*  incominciò  a  murar  la  cittadella ,  che  forse  è  stala  la 
IfiMa  di  Perugia.  Tanto  il  contado  che  la  città  fu  quest'  anno  oppresso 
da  moitie  fravene  per  la  Cabbrica  della  cittadella  ,  e  per  la  guardia 
deus  città  de'  soldati  ». 


IV. 

Leitere  di  Francesco  Babbi  al  Duca  di  Firenze  , 

dagli  anni  1549  e  1550. 

1.* 

Omiteii  oMf.  S.  Ecc.  per  bando  pubblico  ha  fatto  intimare  a  tutti 
i  mercanti  di  Napoli ,  di  qualsivogli  nazione ,  che  fanno  banco ,  che 
fra  un  mese  debbino  aver  data  sicurtà  di  50,000  ducati  per  uno ,  di 
restitnir  la  vera  somma  delii  denari  che  fussino  depositati  sopra  li  loro 
baobU;  allrimenti,  si  vadino  con  Dio:  e  questo  s'ò  fatto  per  timore 
del  toUlmeoti  die  bene  spesso  ci  si  scuopreno.  E  non  tenendo  altro  che 
dire,  baedo  omihnente  le  mani  di  V.Ecc,  la  quale  N.S.  Iddio  feliciti. 

Di  Napoli,  alli  25  di  Settembre  1549  (2). 

2.* 

OfmiMtii  atiis.  L'Ecc.  del  Sig.  Viceré  si  sta  per  ancora  con  un 
poco  di  febbre ,  con  assai  catarro ,  causato  dalla  asprezza  de'  tempi , 
che  sono  stati  da  dieci  giorni  In  qua  con  tanto  freddo  e  nieve  qui  a 
torno,  che  di  Gennaio  non  credo  che  possi  essere  maggiore;  e  mi  du- 
bito Doo  lo  tenghi  cosi  qualche  settimana ,  non  si  governando  però 


(1)  A  di  se  Gingno  1540 ,  andarono  gli  ambasciatori  a  Roma  a  papa 
Paolo ,  ebe  io  tatto  furono  meglio  di  reo  ti  ;  li  qaall  avevano  a  chiedere 
paiiODO  e  miaerloonlla  colla  gavezza  alla  gola ,  cioè  in  Roma  avanti  a  detto 
Papa ,  dalli  parlamenti  che  avevano  fatti  li  nostri  Venlicinqoe  della  citta. 
{Memorie  come  sopra),  (A.  F.) 

(S)  *  La  firma  di  questo  agente  mediceo  alla  corte  di  Napoli ,  é  quasi 
Minimo  Servo  Franeeeeo  BaMH. 
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meglio  del  mondo,  il  Sig.  Don  Grazia  sia  benissimo ,  e  si  è  dato  alla 
cacefa  d'occelll  assai  ;  e  per  quello  si  Tede ,  Qno  adesso  gli  conferisce 
molto.  B  non  tenendo  altro  die  dire ,  bacio  le  mani  omllniente  di 
y.  Ecc. ,  la  qoale  N.  S.  Iddio  feliciti. 

DI  Napoli ,  alli  28  Settembre  1549. 

3.* 

Omistis  aUit.  Il  Sig.  Yleerè  si  sta  ancora  con  ana  poca  di  febbre; 

e  ragiona .  come  sia  goarilo ,  andar  a  visitar  il  Regno ,  avendo  gran 

Msogao  delia  presensia  dell'  Ecc.  sua  ;  e  credo  cbe  abbi  a  esser  sobUto 

fatta  la  festa  d' Ognissanti.  Di  me  non  so  quello  cbe  la  vorrà  se  facci , 

perchè  finita  questa  pratica  della  Sig.  Julia  (1) ,  mi  par  che  ci  resti 

tanto  poco  da  tiare ,  cbe  non  so  se  la  ci  vorrà  tener  un  nomo  espresso. 

Né  dico  questo  per  fuggir  fatica ,  se  non  per  non  far  quello  che  la  mi 

comanderà.  Desidero  bene,  cbe  s'egii  occorre  che  io  vadi,  sia  servita 

a  farmelo  intendere  in  tempo  che  mi  possi  mettere  in  ordine ,  e  nel 

modo  che  conviene  alla  grandezza  dell'  uno  e  r  altro  Signore.  E  con 

questo  fine,  bacio  le  mani  umilmenle  di  Y.  Ecc.,  la  quale  N.B. Iddio 

feliciti. 

Di  Napoli ,  al  primo  di  Ottobre  1549. 

Omittis  aifU,  Avanti  ieri ,  nel  pagarsi  queste  oompagnie  spagnoole . 
nel  far  la  mostra  due  compagnie  insieme ,  due  alfieri  di  esse  venendt» 
a  parole  per  la  precedenzla ,  uno  de*  dua  messe  mano  in  sa  la  spada , 
sema  cacciarla  ftiori  altrimenti.  S.  Ecc.  inteso  questo ,  lo  fece  prendere 
sobblto,  e  la  mattina  seguente,  tagliarli  la  testa;  con  tanto  terrore 
di  tutte  queste  fanterie ,  cbe  per  mia  fede  stanno  di  sorte  in  cervello 
cbe  vivono  come  religiosi.  E  con  questo  fine,  bado  umilmente  le  mani 
di  y.  Eoe ,  la  quale  N.  S.  Iddio  fdiciti. 

Di  Napoli ,  aiti  4  di  Novembre  1549. 

(2)  Don  Diego  domandò  un  mese  fa ,  e  cosi  Don  Ferrando  Goih 
saga,  cbe  il  Ylceré  di  Napoli  spignessi  ai  confini  di  Roma  tutte  queste 


(fl)  Questa  Signora  Giulia  era  flgliaola  naturale  di  Alessandro  de*  Me- 
dld,  primo  Duca  di  Firenze,  e  sorella  (non  però  aterina  }  di  Giulio  e  di 
Porzia ,  altri  Agii  Illegittimi  di  esso  Alessandro.  Questa  fìioctalla  doveva 
avere  circa  15  anni,  quando  trattavasl  di  maritarla,  come  si  ftee,  a  Lo- 
dovico Cantelmo,  figlio  del  conte  di  Popoli  (  V.  intomo  a  dò  la  lettera  del 
Cantelmo  padre ,  da  noi  rif^erila  In  noia  sotto  La  seguente  Lettera  8.«  ). 
la  madre  di  iel ,  Marletta  di  Ser  Rouiolo  Benedetti ,  a  premura  del 
quando  fta  in  Napoli  nel  1&35,  orasi  accasala  In  quella  dttA  con  un  Jacopo 
di  Domenico  Rlcclaibani.  (F.  p.) 

(i)  *  Quanto  qui  segue  è  poscritU  di  una  lettera  dello  stesso  Babbi  del 
di  10  ^ovembre  anno  stesso;  poacritla  in  clflra,  e  col  dedferalo  a  rincontfo. 
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fcBtgffta  di  qaeslo  Refno  ,  e  parte  della  gente  d' arme.  Addetto  Uoa 
Dieio  (I)  H  fa  la  inedesiiiia  Istantia,  so  questa  morie  del  Pape  :  e  ikhi 
la  voole  iBlendere,  e  manda  solo  mille  fanti  spagnoli  e  dngento  nomini 
d*araBe;  quali  partono  questa  notte.  E  l'ooiversale  diee,  che  S^Eecnoo 
lo  fi  per  non  Dir  mal  cosa  che  yogli  Don  Ferrando  Gonaga  e  ìkm 
Diego,  portandosi  male  a  ftitlo  coirono  e  coll'altro. 

6.' 

OmktU  mMi.  L'Bec  Y.  mi  scrisse  pochi  giorni  tono,  dbe  dlte- 
geafi  che  lo  restassi  da  qnesle  hande,  e  dovessi  segttfttr  r  Bec  dei 
Mg.  Yleerè  nella  Tlslta  che  aveva  In  animo  di  Cir  per  fl  legno.  Ad- 
desso  essendo  nato  questo  accidente  della  morte  del  Papa ,  si  pnò  erO' 
dere  che  non  possi  né  debbi  partir  piA  ponto  da  questa  dtlé  per 
qaMbe  mese.  Io  mi  ero  stato  cosi  con  masserizie  a  costo;  e  non  pniilo 
nel  modo  che  vorrei  per  onore  e  commodo  mio.  Addesio  arendo  presa 
una  casa  per  nn  anno ,  che  qui  non  si  danno  per  manco  ^  e  andandoci 
qualche  domna  di  ducati  per  finirla  un  poco,  desidero  die  la  mi  fitcd 
graiia  di  avrisarml  se  è  della  medesima  opinione  che  io  resti,  eeelè 
mi  poesl  levare  da  questi  interessi ,  e  quietare  T  animo  per  fmnftutn 
plA  di  quello  ho  tatto  per  il  passato. 

Non  prima  si  Intese  la  morte  del  Papa^  che  le  strade  non  telo  in 
questo  Regna,  ma  per  lotto  fino  a  Roma ,  sono  rotte  di  aorte  «  che  é 
imfHiaBlbiie  sema  una  compagnia  almanco  di  cento  cavalli ,  che  si  petti 
andve  di  qui  là ,  e  che  già  si  sono  sentiti  hiihiiti  dannL  II  Mg.  Tietré 
sia  benissimo ,  e  il  Big.  Don  Grazia  differirà  la  sna  gita  di  Puglia  fualefee 
giomo  :  e  qui  è  piovuto  e  piove  già  tre  giorni  di  maniera  che  é  impae^ 
sibUe  a  dirlo.  E  con  questo  fine  bacio  umilmente  le  mani  di  ▼.  Eee.^  la 
quale  noetro  8ig.  Iddio  felicill. 

DI  Napoli ,  ani  11  di  Novembre  Ifir 

7.* 

Oai<tfif  aUis.  Le  fanterie  spagnuole,  e  la  genie  d'arme  (come  per 
le  precedenti  mie  gii  scrissi  )  se  inviarono  alla  volta  delle  Irontiere  della 
Cbien  ;  delle  quali  va  capo  Don  Francesco  de  Thouares ,  e  se  staranno 
a  qoei  ccnflnl  sinché  si  vegga  i'  esllo  delle  cose  di  Roma.  Nei  partire 
qeetle  tenierie ,  dna  spagnuoli  travestiti  asmitomo  un  (Han  Angelo  Pit' 
«neBo  •  non  solo  de'prlml  Dottori  di  questa  Città ,  ma  che  abbi  oggi 
Htm  ItnUa;  qual  si  trova  6,000  ducati  d'entrata  ranno,  con  vaatalih 
e  rftevè  tre  ferite  hi  testa.  Il  popolo  vedendo  questo,  si  levò  latto,  e 
aegnitè  tanto  questi  Spagnuoli ,  che  gli  prese  e  gli  condusse  prigione  In 
▼Icarin.  Fbio  adesso  non  si  sa  ad  istanza  di  chi  abbhi  Citto  questo  ec- 
eom.  B.  Ecc.  e*  è  di  Itaoco  per  rilnivarne  il  vero  ;  ancora  che  questo 
Mare  non  solo  non  sia  aoM)revol  suo ,  ansi  Inimico  espresse  :  ma  è 


1  *  Doo  Diego  di  Rendoia ,  allora  govemalore  di  Siena. 
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di  lanla  aatorilA ,  In  qaesla  Città  e  Regno  ;  e  ?l?endo  al  netto ,  non 
stimava  II  mondo.  E  per  mia  fede,  mi  dobital  che  qoesto  popolo  con 
questa  occasione ,  osservando  ed  amando  questo  dotlore  qoanto  fa,  non 
facessi  qaalcbe  novità  d* importanila.  Lei  credo  si  morrà,  essendo 
qoesto  aere  alle  ferite  della  testa  perniciosissimo ,  e  di  età  di  55  anni. 

Di  Napoli,  alll  13  di  Novembre  1549. 

«.' 

Omittis  aliit.  Qui  non  è  altro  di  noovo ,  salvo  cbe  si  sta  aspeilando 
risolazione  di  Roma  di  questa  creaxione ,  cbe  a  Dio  piaccia  sia  eonforme 
al  servizio  della  cristianità  ;  e  qal  si  ba  per  fermo  il  Cardinale  (1)  ooaie 
persona  molto  vecchia  e  buona ,  e  senza  passioni.  Il  Sig.  Principe  di 
Sulmona  ba  fatte  e  fa  continuamente  fanterie  ;  e  mi  pare  Intendere 
cbe  fa  una  massa  a  Fondi  di  4,000  fanti  ;  e  dicano  cbe  è  per  andare 
alla  recoperazione  di  alcune  terre  cbe  la  moglie  pretende  nello  stato 
del  Sig.  Àscanlo  in  terra  di  Roma ,  non  ostante  cbe  ci  sia  nuova  certa 
cbe  II  Sig.  Camillo  Colonna  di  già  senza  un  ostacolo  s' abbi  recuperato 
lutto,  e  provisto  i  luoghi  forti  e  d'importanzia.  Né  piace  punto  all'Eoe  del 
Sig.  Viceré  cbe  si  faccino  questi  motivi ,  per  levar  l' occasioni  di  ac- 
cendere qualche  fuoco  In  Italia  ;  e  però  questo  giorno  ha  fatto  un  bando 
pubblico ,  sotto  pena  della  vita  e  rebelllone ,  cbe  non  sia  soldato  nes- 
suno, cosi  spagnuolo  come  italiano,  che  vadl  a  pigliar  denari  da  qual 
si  vogll  principe  del  mondo  senza  espressa  licenza  di  S.  Eccellenza. 

Quel  Dottore  del  quale  scrissi  a  Y.  Ecc.  che  era  stato  ferito  da 
quel  Spagnuoll,  si  è  trovato  cbe  è  stato  ad  Instanzia  di  Don  Fabbrizlo 
Plgnattello ,  perché  gli  scrisse  contro  nel  caso  suo  col  Sig.  Cesare;  e 
sta  molto  grave ,  e  si  dubita  che  non  muoi  :  ed  II  Sig.  Cesare  non  va 
più  punto  per  Napoli,  poi  che  qoesto  suo  avversarlo  tornò  da  Milano: 
che  é  li  One  di  quello  mi  occorre  dire  per  la  presente. 
Omisiis  aliit. 

DI  Napoli ,  ali!  16  di  Novembre  1549  (2). 


(t)  *  Forse  11  Burgos,  nominato  nella  lettera  seguente. 
(S)  *  Unita  a  questa  lettera,  nella  filza  che  la  eontiene,  trovasi  la  se- 
guente: 

Ài  molto  Magn,  Sig.  Hon,  Il  Sig.  prone.  Babbi  Secret. 

delVEee.  Sig.  Duca  di  Fiorenza  a  Napoli. 

Parendomi  tempo  hoggimoi  di  non  tener  più  sospeso  il  negoiio  che  s^é 
trattato  tra  l'Eccellenza  del  suo  Signore  e  me,  circa  il  matrimionio  di 
mio  figlio  con  la  Sig.  Donna  GiuUa  der  Medici ,  V.  S.  ne  darà  piena  fède 
a  quello  che  sopra  ciò  scrivo  al  Sig.  Gioan  Camillo  Barnaba  ;  et  rendati 
certa ,  che  io  ci  vengo  con  tanta  affètione  di  core  ,  quanta  è  la  grandezza 
del  stw  Padrone.  Et  confermando  non  meno  a  lui  V  affetione  mia ,  che  a 
V.  S.  il  desiderio  di  farle  piacere ,  resto  con  offerirgli  ciò  che  io  mi  vagUa. 

Dal  PeschOy  a  V.»  di  Dicembre  del  XLIX. 

Al  comando  di  V.  S.  sempre 

Il  Conte  di  Popoli. 
Su  di  che  vedasi  la  no.  t  a  pag.  US. 
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AJM  17  «elproieBle,  te  t'ailima  che  «risai  a  T.  £ec ,  •  le  iariai 
r  ■  IjiBilfì  dcMa  loie  che  avey  feei  BariBaro  obe  fi  con  raMeri  Xaypia 
M  Fodealà  4i  Pota  :  di  poi  per  lei  nméeaimo  le  aandai  la  copia  a«- 
iealieaU  io  Vicarìa,  e  gii  dcUi  ad  dscaU  perclié  ai  poteasì  ooodorra  « 
e  laasame  qnalcbe  ano  a  Lifiioo  alla  mogliera.  Di  poi  bob  leofoaoe 
già  pia  eetUHune  ;  e  r  olltaa  è  del  30  del  passalo.  QoesU  ooo  sarà 
per  altro  cbe  per  dirle,  come  di  oqoto  si  maodaoo  aJlri  1,000  faoU 
sittgnoll  ai  eonUoi ,  e  4  altre  compafoìe  dì  gente  d'arme ,  per  latto 
qoello  potessi  occorrere:  poi  s'intende  in  Roma  esservi  assai  buon  no- 
■819  di  Cuilerte.  Il  Si?.  Principe  di  Solniona  prese  gai  a  cambio 
Si^MM  dacmti,  e  per  qaesti  ha  Catto  Uno  a  2,000  fanti  per  andare  a 
aecapar  mmi  oo  cbe  terre  nello  slato  dal  Sig.  A^canio  ;  non  obslante 
die  I*  Ecc.  del  SIg.  Viceré  gli  abbi  commandato  espressamente  die  oob 
taed  BMitiiro  Measuno  :  ma  non  mi  pare  cbe  sia  bastato  ;  die  sempre 
ba  LO» ti— ite  e  cootinea  di  fare  maggior  nomerò  di  fanterie.  Final- 
mente, 8.  Ecc.  ci  ba  mandato  uno  del  Consiglio  a  protestarli,  sotto  pena 
di  rebemooe,  cbe  non  si  muova:  di  cbe  avendo  loJ  indizio,  pare  cbe 
ai  fusel  aawnUto  da  Fondi ,  e  non  si  sia  lassato  trovare.  Non  so  quello 
segnlrà.  Qgeala  aera  é  cadala  morta  di  morte  sobbltanea  la  Signora 
Mardiesa  di  Bllonto ,  già  veccbia  ;  con  dispiacere  di  lotta  qoesta  dttd , 
e  porUcotariBente  di  S.Ecc,  per  essere  stata  ona  delle  virtooee  e  rara 
aigaere  deireli  nostra. 

Il  Sig.  Don  Grafia  non  andò  altrimenti  in  Foglia ,  e  mi  dice  cbe 
non  anderà  Uno  cbe  non  vede  r  esito  delle  cose  di  Roma:  e  che  non 
ba  mandato  floe  adesso  per  quel  animale  alla  Goletta ,  per  la  grande 
inelama  cbe  gli  In  Citta  S.  Ecc.  di  arerlo  ;  ma  che  adesso  noleggerà 
an  oaTHe  per  quella  Tolta ,  e  senza  toccar  altrimeDti  a  Napoli ,  se  ne 
verrà  a  di  tango  alla  volta  di  Livorno. 

Don  Francesco  da  Este  si  trova  qui ,  e  per  qoesta  invernata,  non 
soecedeodo  altro,  si  starà  in  Napoli,  con  la  consorte,  senza  passare 
altrimenti  a  Ferrara.  E  con  questo  floe,  bacio  le  mani  di  Y.  Ecc.  umll- 
mente  ;  la  quale  Iddio  Nostro  Signore  feliciti. 

Di  Napoli,  ali!  21  di  Novembre  1549. 

10/ 

Omiuit  aUii,  Qoi  si  sta  aspettando  con  grandissimo  desiderio  qoesta 
eteateoe  del  Papa;  e  tanto  più,  poi  cbe  si  è  inteso  cbe  il  Reverendiss.  ed 
llliatrlia.  Borgos  vi  è  stato  ed  è  ancora  cosi  vicino ,  che  a  Dio  piacd 
cbe  sia ,  secondo  che  le  virtù  sue,  santa  vila  ed  ottime  qualità  ricer- 
cano. 11  SIg.  Viceré ,  per  la  buona  speranza  che  ne  tiene ,  è  ringiova- 
Bito  died  anni ,  e  sta  oggi  meglio  e  più  giovane  che  lo  l'abbi  mai  visto 
poi  800  qoi  ;  e  piacci  a  Dio  preservarlo  in  questa  prosperità  lungamente. 

ABCa.8T.lT.  Voi.  IX.  16 
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E  ieri,  S.  Ecc.  ed  11  Sig.  Don  Grazia  maodoreoo  ao  bellissimo  cavallo 
per  ODO  al  Sig.  Ascanio  Colonna  a  Marino ,  dove  lai  si  trova. 

Quei  Gian  Angelo  Pisanello  dottore,  che  fu  ferito  le  settimane  pas- 
sate da  qoei  dna  soldati  spagnnoli ,  non  fa  ad  instanzia  di  Don  Fab- 
brizio  Pignatteiio  altrimenti  ;  ma  vennero  di  laogo  più  allo  :  e  poicbè 
è  quasi  guarito ,  è  nomo  per  andare  a  sclamare  e  far  il  diavolo ,  non 
si  facendo  altra  demoslrazione  contro  i  delinquenti.  E  con  questo  fine, 
bacio  le  mani  umilmente  di  ¥.  Eccellenza. 

Napoli,  alli  13  di  Decembre  i549  (1). 

11/ 

Omùtis  aUU,  li  Secretarlo  Orsanga ,  per  I  gran  tormenti  avuti 
giorno  e  notte ,  vogliono  che  senza  aitro  si  sia  morto  in  prigione.  AJ* 
cuni  vogliono  che  sia  stato  strangolato.  In  qualunque  modo  sia ,  lui  è 
morto  .senza  aver  mai  confessato  niente  ;  e  si  é  trovato,  che  aveva 
una  gran  Vacuità ,  ma  aver  fatte  tante  ribalderie  da  far  stupire  il  mondo. 

Di  Napoli ,  alli  18  Febbraio  1950. 

12.* 

Omissis  aHis.  Doppo  1  rumori  dei  mesi  passali  di  questa  città,  si  è 
atteso  a  processare  molti  uffiziaif  regii ,  cbe  in  questo  tempo  no»  si 
portorono  non  solo  heoe  per  servizio  di  Sua  Maestà  ,  ma  si  mostroroao 
contrarli:  e  Analmente  ieri  furono  privi  dell' oflOzio  alcuni ,  f ra  i  quali 
fu  il  Sig.  Diomede  Caraffa ,  quale  era  Guidone  deill  Continui  del  Re  ; 
quale  dicono  tutti,  cbe  è  il  più  t)eiÌo,  e  il  più  onorato  ofDzio  di  questo 
Begno,  essendo  stato  sempre  in  persona  di  duchi  o  marchesi  o  altri 
gran  personaggi  ;  se  bene  oggi  era  in  mano  di  questo ,  quale  pure  è  di 
gran  casa,  e  lui  di  reputazione.  Qualche  mio  amico  mi  ha  detto,  cbe 
y.  Ecc.  io  deverebbe  ricercare  per  il  Sig.  Don  Giovanni  suo  Aglio  dal- 


(1)  *  Qui  trofMl  nelle  filze  accompagnata  altra  lettera  diretta  ad   no» 
del  Segretarii  del  Duca;  dalla  quale  ci  giova  estrarre  quanto  segue. 

Al  Sig.  Cristiano  Pagni  Segret,  di  S,  Ecc. 

Qui  si  fa  un  carnevale  tanto  freddo ,  che  per  mia  fede  non  si  può  ì^eder 
peggio ,  causato  dalla  absenzia  della  Sig.  Marchesa  del  Vasto  ;  quale  si  è 
absentata  di  qui  per  i  gran  dispareri  che  ha  con  questi  nostri  parenii; 
quali  son  tali  che ,  potendo ,  si  mangierebbeno  insieme.  Le  cause  som  moUv, 
ma  la  principale  credo  sia  perché  il  parentado  non  ebbe  effètto ,  e  la  Mar- 
chesa si  tien  burlala  dal  Sig.  Viceré;  e  io  ci  sto  di  meno  con  tutti.  E 
con  questo  fine,  bacio  le  mani  di  V.  S. ,  di  Messer  Lorenzo ,  del  Guidi ,  di 
Mess.  Angelo  e  del  Grasso:  e,  di  grazia,  mi  advisi  se  la  erede  che  S.  Eco» 
vadi  fino  a  Roma,  come  qui  si  crede.  A  Dio. 
Di  Napoli ,  alli  19  di  Ferrajo  1550. 

Serv.  Fbahc.  Babbi 
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rirapenlore,  al  quale  si  aspetta  il  darlo:  e  perchè  ci  sono iDflniti  pa- 
troni e  signori ,  ed  in  fra  li  allri  il  Cavaliere  Stella ,  che  lo  desiderano, 
e  ci  fiinoo  ogni  diligenzia  per  averlo;  resolvendosi  a  domandarlo,  non 
nrelibe  da  perder  tempo  ;  né  darebbe  noja  l' età  o  absenzla  di  Don 
Gi^fannl,  percliè  non  sarebbe  obbligalo  a  servire  se  non  in  tempo  di 
foerra ,  e  perchè  si  può  credere  (  come  conviene  )  che  lo  vorrà  acco- 
iBodare  di  stato  e  dignità:  e  Torse  in  questo  Regno,  come  in  luogo 
piò  slcoro,  on  tale  principio  non  sarebbe  che  di  reputazione,  sebbene 
BOD  vale  più  che  500  ducali  Tanno.  Io  non  ne  ho  parlato  al  Viceré  né 
ad  altro ,  percliè  so  che  S.  Ecc.  ancora  lei  ci  ha  su  i  sua  disegni.  E  non 
lenendo  altro  che  dire,  bacio  umilmente  le  roani  di  V.  Eccellenza. 

Di  Napoli,  ali!  19  di  Febbraio  1549. 

13.^ 

OmUiis  aMs>  Dragai  Rais ,  ancora  che  il  Sig.  Viceré  dica  non  aver 
Boora  eerla,  è  slato  veduto  fuori  verso  quei  porli  di  Puglia  con  40  vele; 
ed  a  qoeato  effètto  si  spinge  a  quella  volta  tuttala  fanteria spagnuola, 
e  INIOQ  nomerò  di  eavaili.  E  quando  non  sia  vero,  ancora  che  si  creda 
al  fermo,  non  può  più  tardare ,  essendo  più  giorni  che  stava  alla  vela 
eoo  tolta  rannata.  E  Iddio  vogli  che  la  galeotta  di  V.  Ecc.  non  gli 
alibi  data  oelle  mani;  poiché  quel  capitano  in  oltlmo  mi  disse  che  an- 
dava alla  volta  di  Levante.  Tutta  questa  provincia  e  coste  ,  di  qui  ai 
Faro  di  Ifeartna ,  è  In  grandissimo  terrore  ;  e  tutti  1  populi  marittimi 
ai  redoeooo  a'  laoghl  forti  •  alle  montagne. 

Di  Napoli.  9  Marzo  1550. 

OmistisaliiuTQ  vera  cosa  che  Dragai  si  parti  dalle  Zerbe  dieci  giorni 
tono,  eoo  44  vele;  una  parte  delle  quali  venne  verso  Sicilia,  dreto  a 
certe  navi  cariche ,  che  venivano  di  verso  Alessandria  e  Seria  ;  ma  non 
si  riseootrorono  altrimenti.  V  altra  parte  dove  era  Dragut  se  ne  andò 
a  Mooaaterio  in  Africa ,  come  r  han  fatto  di  poi  quelle  che  si  voltorono 
verso  Slciiia;  e  li  attendono  a  spalmare:  e  si  ritrae,  che  disegna  far 
sobbilo  la  impresa  di  Tripoli ,  dove  ultimamente  andorono  le  galere 
della  Beligione ,  con  100  cavalieri  per  guardia  di  quel  luogo,  con  molte 
proviaioni.  La  terra  Dragut  plglierà  a  suo  piacere;  ma  la  fortezza, 
ineora  che  debile,  non  deverà  pigliar  cosi  facilmente;  e  massime  che 
il  PrlDcipo  D'Oria,  con  tutta  l'armata,  deverà  per  tutto  questo  mese 
li,  poiché  si  aspetta  qui  ali!  20  o  25  del  medesimo.  Sarebbe 
beli  cosa  che  Dragut  dessi  questo  nome,  ed  avessi  qualche  altro 
diwgDO  di  più  importanzia;  e  in  questo  Regno  se  ne  sta  con  grandls- 
timo  timore  e  fastidio;  e  per  questo,  fanterie  spagnuole  e  gente  d'arme 
li  va  distribaendo  per  questi  luoghi  marittimi  più  debill.  Intanto  il  Prin- 
cipe l'anderà  segoltando;  e  quando  non  facci  la  impresa  di  Tripoli ,  si 
può  dabitare  che  al  primo  buon  tempo  possi  battere  in  questo  Regno, 
0  dalle  bande  di  costà. 
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Ieri  tal  meno  giorno ,  e  In  meno  Napoli ,  on  fantaccino,  per  3  da- 
calit  ad  insUnzia  d'an  genlilaoroo,  delle  on'archlbosala  a  un  dottore 
de' Coppali,  ciie  a  qoest'ora  debbo  esser  morto:  Il  fante  fa  sabbilo 
preao  e  Impiccato,  e  il  genliloomo  faggi;  e  da  an  anno  in  qaa ,  ci  si 
aon  fatti  tanti  e  tanti  di  qaesti  eccessi,  che  è  ano  stupore;  non  obstante 
che  ogni  giorno  se  ne  appicchino  le  donine.  E  mi  disse  S.  Ecc.  a  qoesti 
giorni,  SQ  l'occasione  d'nn  corrieri  che  fu  svaligiato  lontano  qài  an  miglio, 
che  andava  alia  corte  ;  che  poi  era  In  questo  governo,  nella  città  di  Na- 
poli erano  morte  per  lasllzia  18,000  persone;  che  non  sapeva  più  che  fare» 

Di  Napoli,  alll  12  di  Marzo  1550. 

15.* 

Omisiis  aliis.  S.  Ecc.  si  sta  in  letto  con  podagra  e  catarro:  la  qaal 
visitando  questa  mattina ,  mi  disse  averle  significato  per  un  corrieri 
espresso,  che  espedi  a  Genova  due  giorni  sono,  come  Dragot  finalmente 
aveva  presa  per  forza  la  città  d*Africa,  luogo  forse  di  maggior  impor- 
tanzia  ohe  Algieri;  e  attende  a  fortificarsi,  e  li  per  l'avvenire  sarà  la 
residenzia  soa ,  se  già  il  Principe  D' Oria  non  fossi  presto  a  quella  volta 
eon  r  armata ,  e  gli  Impedissi  la  fortificazione  :  ancora  che ,  posto  gii 
possi  nuocere,  per  esser  la  terra  assai  forte,  la  quale  lui  manco arebbe 
presa,  se  non  fdssi  stata  la  parte  grande  che  vi  aveva  drente  e  per  Si- 
cilia :  e  per  queste  coste  sarà  mala  cosa,  se  non  ci  si  fa  altra  previsione 
diqaella  si  veggi  fino  adesso. 

IH  Napoli,  alli  24  Marzo  1550. 

16/ 

AIM  14  del  presente  fu  r  ultima  che  scrissi  a  Vostra  Eecellenza. 
Di  poi  tengo  due  sue;  una  deili  6,  l'altra  delll  8  del  medesimo;  ed 
Intesi  quello  la  scriveva  delia  infermità  dei  sig.  Don  Pietro  di  Toledo, 
e  quello  aveva  passato  con  la  Maestà  dell'Imperatore  nelle  cose  di 
Sua  Santità,  e  la  venuta  del  Principe  di  Spagna  In  Italia  e  in  questo 
Regno.  Sabbilo  fui  da  r  Ecc.  del  Sig.  Viceré  in  Ponooio ,  dove  ancora 
si  trova ,  e  sempre  migliorando  ;  e  II  comonicai  tutto.  MI  rispose  che 
ringraziava  V.  Ecc.,  ma  che  digià  era  avvisalo  di  tutti  questi  partlai- 
larl  :  gli  piacque  però  averne  questo  riscontro  ;  ed  in  ricompensa  wm 
m\  disse  altro  di  nuovo ,  salvo  che  Intendeva  per  lettere  di  Palermo, 
eome  Dragut  era  al  Porto  Fenlna  con  35  vele,  avendo  prima  lassala 
ben  provista  Africa  di  500  Turchi  ;  e  come  avessi  spalmato  e  ehe  11 
tempo  lo  servissi ,  andrebbe  In  corso  ;  e  si  stima  si  volti  alla  volta  41 
Spagna ,  e  verso  ponente ,  per  la  facilità  che  averà  del  predare ,  e  poco 
timore  dell'armata  che  deverà  andare  a  uccellare  Africa.  Qni  el  vanno 
provedendo  qaesti  luoghi  marittimi  Ano  alla  venuta  del  Sig.  Principe 
D' Orla ,  Il  quale  oramai  non  può  tardare  a  comparire. 
Omi$$k  aliis. 

Di  Napoli ,  alli  20  di  AprUe  15fO. 
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Omissii  aHis,  Qai  si  sta  aspetfando  ogoi  ora  il  8ig.  Principe  D*Oria 
eoo  i'  armata  ;  e  di  già  queste  galere  di  Napoli  stanno  in  ordine ,  e  il 
sif.  IkMi  Grazia  non  ò  ancor  resolato  si  anderà  ;  e  i  più  credono  di  no. 
INcono  che  Sua  Maestà  lo  fa  processare ,  e  gli  domanda  60  mila  ducati 
per  conto  delii  stiavi  che  ha  tenuti  a  soldo  di  quella  ;  perchè  si  trova 
che  sa  le  sae  galere  non  è  quasi  al  Irò  che  gente  forzata  di  questo 
legno,  e  cbe  mai  ne  lia  dato  conto  a  Sua  Maestà;  anzi  atteso  sempre 
a  brsi  pagare  tutti  li  stIavi ,  li  quali  Sua  Santità  ha  mandali  sempre  a 
qaeste  fabriehe  pabbliche ,  e  alle  sue ,  e  a  quelle  di  particolari  a  tanto 
flgioroo:  talcbè  Sua  Maestà  pretende  essere  stata  fatta  fare  (1)  di 
fO  mila  tocati,  e  però  gii  fa  rivedere  li  conti  ;  e  mi  dubito  ohe  non 
ci  resti  a  qualche  migliaio  di  ducati  in  ogni  modo  ;  e  non  solo  con  poco 
grado  di  quella ,  ma  con  poco  onore  ancora.  E  quello  che  ci  è  di  buono , 
che  questa  cosa  si  rivede  in  vita  del  padre;  perchè  a  un  altro  tempo 
d  può  credere ,  che  non  ne  avrebt>e  avuto  cosi  buono,  come  forse 
poterà  aver  di  presente.  E  con  questo  One  luicio  le  mani  ec. 

DI  Napoli,  alll  27  di  Aprile  1550. 

18/ 

ùmiuiM  uMf.  Dragut  con  tutta  la  sua  armata  è  stato  visto  vicino  al 
Faro  dì  Messina ,  occeliando  a  navi  cariche  di  grani  ;  ed  ogni  uomo 
resta  eoo  ammirazione  che  il  Sig.  Principe  D' Oria  tardi  tanto  a  com- 
parire, avendo  tempo  un  anno  a  provedersi;  e  prima  che  lui  esca 
(toori,  Dragul  ha  sempre  fatto  1  falli  sui,  e  colorito  i  sua  disegni:  e 
queste  galere  dell'imperatore  si  possono  oramai  capllulare,  che  non 
servino  ad  altro  che  a  tragettare  Sua  Magniflcenzia  il  principe ,  o 
qaafebe  altro  gran  personaggio  da  Italia  a  Spagna.  E  la  molestia  che 
ha  H  SIg.  Don  Grazia  delie  sue  ,  è  di  maggior  considerazione  e  impor- 
laaria  di  quello  che  per  le  precedenti  mie  gli  scrissi. 
OmOsì*  aliii. 

Di  Napoli ,  alll  29  d'Aprile  1550. 

19.' 

Ornimi»  aUis.  Fino  a  questa  ora  non  si  ha  alcun  lume  del  Sig.  Prin- 
dpa  D'Orla ,  non  senza  gran  maraviglia  di  tulli  ;  se  ben  si  può  impu- 
tare alla  malignità  dei  tempi  :  i  quali  da  10  giorni  in  qua ,  sono  slati 
e  mio  ancor  di  sorte  freddi ,  quasi  non  punto  manco  cbe  se  fussino  del 


(1)  *  Risere  tetto  bre ,  spiegano  i  Vocabolaristi ,  eisere  aggirato ,  ingan 
uto;  e  qui  vale ,  truffato. 
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mese  di  Gennaro.  Di  Dragai  simflmenle  non  ci  è  alcun  lume  ;  se  bene 
spesso  si  vanno  vedendo  delle  faste.  Lai  debbe  esser  intorno  alla  coste 
di  Sicilia  per  buscar  navi  ;  e  se  il  Principe  non  sollecita  ,  a  Ini  verrà 
fatto  tatto  quello  cbe  disegna  senza  molto  ostaculo. 
Omissù  aliis. 

Di  Napoli ,  alti  4  Maggio  1550. 

20/ 

OmissU  aliU.  AHI  4  del  presente  fu  l' ultima  cbe  scrissi  a  Y.  Eccel- 
lenza. DI  poi  non  tengo  sue  ;  e  questa  sarà  per  dirle ,  come  finalmente 
Il  Sig.  Principe  D*  Oria  comparse  a  salvamento  con  le  galere  ;  io  com- 
pagnia del  quale  era  il  Sig.  Giordano  con  quelle  di  V.  Ecc. ,  ed  il  Priore 
di  Lombardia  (1)  con  le  sue:  tutte  benissimo  condizionate.  E  mi. dice 
detto  Sig.  Giordano ,  che  la  capitana  riesce  benissimo ,  ed  ogni  giorno 
sarà  meglio  ;  e  massime  poi  che  si  è  risoluto  amancbar  {sic)  la  camera 
non  so  quanti  palmi  per  ogni  verso ,  trovandosi  in  effetto  che  quella 
grandezza  la  faceva  più  lenta  di  quello ,  che  doverà  far  adesso.  Detta 
capitana  è  piaciuta  a  tutti  estremamente  ;  e  la  poppa  •  se  bene  non  é 
finita,  ò  tenuta  rarissima.  La  partita  sarà  fra  sei  giorni,  attendendo  il 
Principe  con  celerità  a  spalmare,  e  provedersi  di  quanto  ha  bisogno: 
ma  le  sue  e  le  altre  vanno  di  sorte  male  armate  di  aliavi,  cbe  si  spera 
possine  fare  poco  profitto  ;  mancando  a  lui  solo  per  11  remo  presso  a 
fiOO  uomini,  e  a  questi  altri  capitani  assai;  e  particularmente  al  Sig.  An- 
tonio D'Oria ,  che  ne  ha  mancamento  di  100.  Col  quale  parlerò  per 
conto  delli  10  stiavl  ;  se  bene  lui  ancora  si  processa  per  non  aver  te- 
nute le  sue  galere  così  ben  armate  come  gli  sono  state  pagate:  ma 
la  cosa  sua  ò  di  poca  importanzia.  Nella  venuta  qui  del  Principe ,  Il 
Sig.  Don  Grazia  con  le  sue  galere  r  andò  ad  incontrare  tre  miglia  ;  e 
montato  su  la  capitana  a  fare  reverenzia  al  Principe ,  la  sua  capitana, 
o  per  Inadvertenzia  o  a  posta ,  urtò  la  capitana  del  Priore ,  e  gli  ruppe 
tutti  i  remi  da  una  iNinda,  con  grandissimo  dispiacere  di  esso  Priore: 
il  quale  quella  notte  medesima  accattò  dal  Sig.  Giordano  la  fregata  per 
andarsene  a  Roma,  e  andò  via  ;  e  la  mattina  a  tre  ore  di  sole  tomo; 
e  non  dovette  passare  mollo  innanzi  ;  e  qui  sta  in  cagnesco ,  non  po- 
tendo aver  lume  d'onde  sia  proceduto  questo  disordine.  Il  Stg.  Dos 
Grazia  anderà  con  il  Sig.  Principe  ;  il  quale  farà  due  parti  delle  galere: 
cioè  la  persona  sua ,  con  le  sue  20  galere  ;  quelle  di  V.  Ecc. ,  quelle 
del  Priore  ;  il  Sig.  Antonio  D'Oria  con  due .  il  Sig.  Don  Grazia  eoo  doe, 
e  Don  Berlinghleri  con  due  altre  :  tutte  le  altre  con  i  luoghlteoentl 


(I)  *  L' Orsini  e  II  Santaflora ,  nominati  ancora  nella  Lettera  S9.*  fi 
Gallozzi  dice  che  le  .'galere  toscane ,  mandate  come  ausiliarie  a  quella  difésa , 
fbrono  quattro ,  «  eoo  mille  fanti  e  riguardeTOle  quantità  di  mumlxloai  p 
(Llb.  I,  cap.  VII). 
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aaderauio  a  gionlanl  eoo  Don  Bernardino ,  qoale  a  qoest'ora  debbo 
tMcre  In  Majorlca ,  o  Terso  qoelle  bande. 

DI  Dfagot  qol  se  ne  sia  al  bojo  già  molli  giorni ,  e  si  pensa  cbe  si 
sia  voltato  Terso  Spagna ,  e  forse  a  rincontrare  Don  Bernardino;  e  non 
è  oomo  cbe  possi  penetrare  i  disegni  sua ,  o  s' ei  sia  tIvo  o  morto.  E 
pv  ieri  eomparsero  qoi  queste  10  navi  In  conserva ,  carlcbe  di  grani 
ed  om  «  che  vengono  di  Paglia  ,  e  non  ne  hanno  lingua. 

11  Sig.  Gio.  Batista  di  Monte  (1)  ha  mandato  qoi  no  soo  nomo  a 
posta  ed  io  posta ,  con  grandissima  diligenzia ,  a  ricercare  il  Sig.  Prin- 
cipe V  Oria ,  che  gli  vegli  far  grazia  mandarlo  a  levare  a  Terracina  o 
a  Qvttaveccbia ,  perchè  gli  vool  far  compagnia  In  questo  viaggio  con 
dae  dooEriDe  di  gentil'  uomini.  Il  principe ,  che  è  reslato  assai  maravi- 
glialo di  qoesta  richiesta ,  gli  ha  resposto  con  la  medesima  diligenzia , 
cbe  gli  dispiace  che  le  galere  non  abbino  di  quelle  comodità  che  con- 
verrebbeoo  a  Sua  Signoria ,  e  cbe  le  galere  e  quello  che  ha ,  è  al  ser- 
vizio ano  ;  ma  cbe  desidera  che  si  Cacci  con  buona  grazia  di  Sua  Santità: 
altitaieBti ,  cbe  non  vorrebbe  star  di  mezzo  fra  i'  uno  e  l' altro.  Non 
ri  sa  qwllo  Togli  dir  lai  motivo ,  e  quello  che  risponderà  adesso  ai 
MDdpe.  Il  qoale  questo  giorno  ha  pubblicato  il  casamento  del  Aglio 
tf  GianoeUlno  con  la  flglla  del  Principe  di  Heifl. 
Omi9$U  aUii. 

DI  Napoli,  alli  7  Maggio  1550. 


21.* 

Doppo  cbe  alli  7  del  presente  ebbi  scritta  Tultlma  mia  a  Y.  Ecc. ,  mi 
la  aoa  dell!  2i  del  passato  ;  alla  quale  non  mi  occorse  far  altra 
lalvocbe  a  quella  parte  cbe  risgoardà  la  cosa  del  sig.  Antonio 
conio  dell!  dieci  stiavl  ;  con  il  quale  ho  parlato  a  lungo  ;  e ,  come  gli 
per  le  precedenti  mie ,  lui  ancora  ha  qualche  molestia,  ma  di  poca 
I.  Mi  Ila  promesso  però,  che  per  il  viaggio,  non  avendo  peg- 
gio, gH  cooaegnerà  al  sig.  Giordano  :  e  la  veriià  è ,  che  lui  ne  ha  di 
Ito  80  ;  ma  desidera  tanto  servire  a  S.  Ecc. ,  quanto  all'  Im- 
I  che  vool  più ,  poiché  le  tre  sue  galere  sono  le  meglio  ar- 
cberadioo  in  questa  armata,  se  bene  son  nuove  e  la  ciurma  non 
al  travaglio  del  mare.  Al  Principe  mancano  oggi  meglio  che 
1000  oomioi  da  remo  ;  qoelle  tre  del  Papa  stanno  assai  bene,  avendone 
Me  di  quattro,  tre.  li  sig.  Principe  questa  maltluacon  tutte  le  galere 
parti  eoo  bonissimo  tempo,  e  anderà  alla  ventura  e  verso  Sicilia,  polchò 
H  Dragot  si  sta  al  bolo  affatto  :  e  leva  In  tutto  2,000  fanti  spagnuoli  ;  e 
nrebbe  facii  cosa  che  si  presentassi  ad  Africa  ,  e  tanto  più  se  Drag  ut 
ttne  tlissi  partito.  Il  sig.  Giordano  avanti  partissi  ebbe  nuova,  come 


t)  *  Figlio  di  Baldovino,  e  nipote  del  Ponteflce  Giulio  ili. 
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Il  Capitano  Giovaonl  de  Vargaa  si  trovava  lo  Palermo  eon  lasUavi; 
e  per  quanto  si  ritraeva ,  quel  Capitano  Dimo  da  Corta  aveva  fatta 
preda  di  sliavi  ;  però  non  si  sapeva  Ano  allora  alcun  particolare.  Simll- 
mente ,  avendo  presentito  che  a  Taranto  era  stala  presa  una  fnsla  di 
Turchi ,  e  che  in  potere  del  Conte  di  Ruo ,  Viceré  di  quella  provincia» 
si  trovavano  circa  a  25  Turchi  ;  però  subito ,  per  uno  di  questi  corrieri 
pedestri ,  gli  expedi  a  posla  per  vedere  che  per  quei  prezzi  che  altr» 
volte  si  era  ragionalo  seco,  ne  compiacessi  Y.  Ecc.,  e  che  qoi  era 
r  ordine  dalli  denari ,  se  la  fusta  stando  la  tregua  sarà  bea  presa:  per- 
chè alcuni  vogliano  di  no,  se  ben  era  Intorno  a  quel  mare  per  mb- 
bare ,  sotto  altri  colori.  Spero  che  si  aferanno  ;  talché  potrebbe  esser 
possibile ,  che  al  Settembre  gli  venisse  fatto  di  armare  un'altra  ga- 
lera   

Omisiis  aUis. 

Non  voglio  lassar  di  dire  a  Y.  Ecc.,  come  da  itf  giorni  io  qua , 
qol  è  nata  una  infezione  di  aria  o  terra ,  che  intorno  a  quattro  miglia 
a  Napoli  moojano  tutti  i  polii ,  e  buona  parte  di  cani  ;  che  Iddio  vo- 
gll  non  sia  principio  di  peggio  :  e  di  quel  polli  morti  avendone  dati  a 
mangiare  a  cani  o  a  gatte ,  son  morti  di  poi  loro  ancora  :  e  qnaldie 
signore  per  saccenteria ,  o  villano ,  che  ne  ha  voluti  mangiare ,  al  6 
morto. 

Omissis  aliis. 

Di  Napoli,  aili  11  di  Maggio  1550. 


22.* 


Omissis  aUis,  Qui  si  sono  pubblicate  non  so  che  poelie  di  graaie , 
che  Sua  Maestà  ha  fatte  a  questo  Regno  ;  ma  non  in  quella  qeaBllti 
né  quelle  medesime  che  questi  popuii  aspettavano  ,  e  di  quelle  eto 
ali'  ultimo  donativo  era  slata  data  loro  Intenzione  :  talché  stanno  nella 
maggior  desperazione  che  slessino  mai  ;  e  vogliano  in  ogni  modo  •  ebe 
li  signor  Viceré  sia  quello  che  al>bi  intorno  a  ciò  alterala,  nel  farle»  la 
buona  mente  di  Sua  Maestà.  E  ancora  che  non  si  debbi  credere  che 
S.  Ecc.  abbi  fatto  se  non  buono  uffizio,  sono  nel  vero  tanto  poco  re* 
levanti ,  che  da  averle  a  non  le  avere ,  é  una  cosa  medesima*  .  .  • 
...•....•...•.*•...••  .■•••• 
Omissis  aliis. 

Qui  si  attende  a  ricomprare  3,000  ducati  di  pagamenti  llseally  ehe 
erano  vendati  di  quel  del  Re  dei  Romani ,  e  gli  10,000  che  el  te 
V.  Ecc.  restano  per  questa  volta  In  dreto.  E  oggi  ci  sono  tanti  denari, 
e  cosi  iargi  {sic)  quanto  In  altra  piazza  d*  Italia  ;  e  chi  ara  a  comprar 
beni ,  gli  converrà  farlo  con  più  suo  disavvantaggio ,  essendoci  molti 
denari ,  che  bisogna  rinvestirli. 

Di  Napoli ,  alti  17  Maggio  1550. 
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Omémii  aiUi.  Il  signor  Viceré  desiderava  che  qaesU  cilti  ricogno- 
1»  9  segretario  di  Saa  Ifaesti ,  di  3,000  ducali ,  e  Girolamo 
(t)  suo  segretario  di  1,000;  e  con  tolte  le  forze  del  moodo  doo  ò 
poesilille ,  000  ptaceodo  pooto  queste  grazie  oltimaineiite  folle 
di  8«a  HaeBtà.  La  quale  con  graod'  insteozla  ricerca  il  signor  Viceré, 
e  questi  na  aslnlstrl,  die  gli  proyvegglno  quanto  più  presto  possano, 
SMtO  bucati;  e  si  pensa  che  ritarderà  assai  a  recuperare  II  35,000  du- 
cati di  pagaatentl  fiscali ,  che  aveva  ordinati  si  rlscaltassino.  B  con 
qiéMo  tea*  bado  ec. 

DI  Napoli ,  23  di  Maggio  1550. 

24/ 

AH  8  M  preaeaté,  fu  r  ultima  mia  che  scrissi  a  V.  Eccellenza.  Dipoi 
ivi  la  «i  naadeslmo  tempo  ricevei  due  sue  delll  23  e  28  del  passalo; 
osa  gli  le  altre  elie  la  mi  dice  aver  scritte  tre  giorni  avanti ,  con  la 
rasslaiioae  da' beni  che  la  disegnava  di  comprare  in  questo  Regno: 
e  potaiiè  noo  soa  comparse  Ano  adesso ,  si  può  credere  che  sleno  an- 
date HMle;  e  noo  sarà  mal  nessuno  che  la  replichi  il  contenuto  di  esse. 
E  per  risposta  di  dette  sue ,  non  ho  altro  che  dirle ,  salvo  che  nella 
euM  dei  eoole  d'AltaylIla  ,  Ano  che  non  viene  o  non  manda ,  come  mi 
ha  protneaso ,  non  si  può  far  altro.  Spero  bene  >  che  r  abbia  fare  per 
quanto  mi  scrive  fra  tNrevissiml  giorni. 

Ieri  a  naezio  giorno  comparse  qui  il  signor  Don  Grazia  suo  co- 
gaato,  eoa  S4  galere;  fra  le  quali  era  il  signor  Giordano  Orsino  con 
le  saa,  fanalo  qui  per  levare  di  nuovo  1,000  fanti  spagnuoli ,  20  can- 
■sai ,  e  gfoasa  somma  di  monizione  d' ogni  sorte ,  per  la  resoluzione 
che  aveva  fiitto  II  signor  Principe  d' Orla  della  Impresa  d'Africa  ;  poi- 
cbè  qaella  di  Monaslerio  gli  era  successa  cosi  felicemente  :  e  che  non 
si  aveva  akoo  certo  lume  di  Dragnl ,  ancora  che  V.  Ecc.  scriva  che 
to  alla  volta  di  Spagna  ;  Il  che  qaa  S.  Ecc.  non  può  credere, 
adviao  che  era  in  Algeri  :  però  non  era  certo.  Si  sa  bene  che 
lai  stava  lo  grandissimo  sospetto ,  e  andava  vegliando  quello  che  vo- 
leai  fera  II  Principe  con  questa  armata.  Io  non  entrerò  nel  parlico- 
M  MT  acquisto  di  Monaslerio  ,  e  della  gran  fazione  che  si  é  fatta , 
rtmetteodomeoe  al  signor  Giordano ,  che  é  slato  in  sul  Culto ,  e  che 
Bs  serire  eoo  questa  oocasione  a  lungo  a  V.  Ecc.  :  alia  quale  dirò  solo 
cbo  queir  acquisto  si  può  dire  in  verità  che  sia  stato  meramente  per 
firiè ,  valore  e  consiglio  dei  signor  Giordano.  Del   quale  qui  si  parla 


(1)  *  fkm  é  rioscito  declfkvre  nell'autografo  11  cognone  che  qui  tégulia. 
Ftns  Infauiti. 

ABCH.8T.lT.V0l.IX.  17 
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con  tanto  soo  onore,  che  per  mia  fede  non  si  dice  altro:  ed  allo  ar- 
rivo delle  galere,  tatto  Napoli  a  maraTiglia  corse  a  vederlo,  e  farli 
reyerenzia  ;  e  il  signor  Don  Grazia ,  che  al  principio  che  lai  venne  qol, 
non  gli  fece  cera  né  In  fatti  né  In  parole ,  adesso  gli  corre  dreto  come 
an  pazzo.  E  perchè  Sua  Signoria  ebbe  tolto  il  carico  dell'  Impresa  di 
Ifonasterlo ,  come  ara  ancora  di  questa  d'Africa  ;  non  si  consiglia 
con  altri ,  nò  altro  voole  In  sua  compagnia ,  che  il  signor  Giordano. 
Il  quale  a  Ifonasterlo  rilevò  dae  sassate ,  ma  di  poca  Importantla,  par 
trovarsi  armato:  fa  ferito  qualche  ano  delli  soa;  ed  in  fra  li  altri,  on 
Alessandro ,  Aglio  del  Capitano  Maschio  de*  Medici ,  d' una  archibosata 
In  un  piedi:  ma  non  ò  stata  di  molta  importanzla ,  e  ne  resterà  libero. 
Vi  morsero  circa  a  100  Spagnooli ,  e  feriti  altretanti;  e  se  quelli  del  Ca- 
stello avesslno  combaltoto  con  giudizio ,  come  fecero  coraggiosamente, 
mai  si  pigliava,  ed  era  per  possibile  che  vi  restassi  tutta  quella  fin- 
teria spagnuola.  E  se  ad  Africa  fanno  il  debito  quel  di  drento ,  sarà 
dilDcile  li  pigliarla ,  essendo  quei  Mori  ostinallssiml  al  combattere  ;  ed 
hanno  archibosi  e  artiglieria  assai ,  ma  poco  governo  e  manoo  obe- 
dienzia.  E  se  la  persona  propria  di  Dragut  si  trovassi  drento ,  e  si 
portassi  a  un  stretto  come  fa  per  mare ,  si  potrebl)e  dubitare  che  non 
fussi  per  riescire  :  ailrimenti ,  Il  signor  Don  Grazia ,  il  signor  Gior- 
dano ,  Don  Beriinghieri  e  Cicala ,  che  si  trorano  ancora  loro  qoA  een 
le  galere ,  la  fanno  riescibiie  ;  ma  credono  però  che  ci  abitino  a  m^ 
rire  molti  uomini  da  bene  :  e  Dio  voglia  che  non  tocchi  ai  signor  Don 
Grazia  ed  al  signor  Giordano  ;  poiché  si  son  mostri  i'  uno  e  raltro  con 
tanto  valore ,  e  che  la  Impresa  pare  la  loro.  Quei  vecchi  e  quelle  barbe 
bianche ,  e  più  pratichi  e  più  provetti  dei  signor  Giordano ,  non  sal- 
torono  ailrimenti  In  terra  ,  né  si  armorono  ;  ma  in  galea  stavano  a 
gindicare  I  fatti.  Il  signor  Principe  d' Orla  in  questo  viaggio  ha  fallo 
grandissime  carezze  al  signor  Don  Grazia  ;  e  a  lui  ha  comandate  latte 
le  fazioni,  e  tenuto  ,  per  quello  si  è  potuto  vedere.  In  dreto  il  signor 
Antonio  d'Oria,  come  quello  che  non  gii  vuol  t)ene. 
Omistis  ttliii. 

Di  Napoli,  alli  10  di  Giugno  1K50. 

25.* 


Alli  9  del  presente  scrissi  a  lungo  a  V.  Ecc.  per  stafltetta 
se  bene  qui  ta  Intrattenuta  dua  giorni ,  respelto  a  una  vacamla  di 
4,000  ducali  per  morie  d*un  fratello  del  Reverendissimo  Cardinale 
Palmieri,  la  quale  il  signor  Viceré  ha  domandato  al  Papa  per  li  aifiMr 
Don  Luigi.  Non  so  già  Ano  adesso  che  resposta  ne  abbi  avuta,  di  pel 
non  tengo  sue;  e  questa  non  sarà  per  altro  che  per  dirle,  oome  il 
signor  Don  Grazia  e  il  signor  Giordano  si  trovano  ancora  qui  intorno  a 
questa  espedizione,  la  quale  penso  doverà  essere  Anita  di  qui  a  domani, 
e  di  poi  subbilo  far  vela;  e  levano  II  1,000  Spagnuoll,  e  li  20  peni 
grossi  d'artiglieria.  Da  tutti  questi  signori  la  impresa  é  giudicala  dlf- 
Acile ,  e  massime  facendosi  per  terra;  perché  con  si  poco  nomerò  di 
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pv  che  tf  piMBiiio  bre  tante  faiioni  che  converrà  foro  dk 
cifalli  né  goastalori  ;  e  poche  altre  cose  necessarie  per 
riBpraai.  n  tffBor  M»rdiBo  ha  detto  qua  in  consiglio ,  che  se  la  non 
4  li  11  feillerii  per  mare,  che  si  va  per  altra  via  a  dar  del  capo  per 
lavi;  perdiè  rartiflieria  bisogna  sbarcarla  un  miglio  lontana  dalla 

la  batteria  per  mare  ;  e  bisogna  che  i  soldati  la 
qael  niglio,  non  avendo  nò  cavalli  nò  goastatori 
il  pelerCve  altrioMotl.  11  mettere  li  stiavi  in  terra  per  questo  eflTetto, 
cM  ara  galere,  per  Umore  che  non  si  foggino,  non  lo  vorrà 
;  ed  fc»  ne  ho  advertito  il  signor  Giordano ,  perchò  mi  pare  che  qni 
gì  ali  eeenodalo  sema  discrezione:  e  disegnano  costoro,  che  le  sue 
•ole  ievliio  piò  fanterie,  artiglierie  ed  altre  cose,  che  sei  delle 
lo  ffli  ho  btio  ona  longa  diceria  ;  ed  in  somma,  lo  trovo  tanto 
impresa,  e  tanto  desideroso  di  onore  e  di  farsi  cogno- 
a  ▼.  Eoc^  che  mi  debito  non  ci  capiti  male;  come  faranno  ancor 
eHrf.  Se  qoel  re  di  Caroano  tenessi  il  fermo  di  tener  netta  la  cam- 
,  eomt  ha  promesso  per  la  niroicizia  che  ha  con  Dragai  e  con 
éi  Aftlea,  ai  poò  promettere  più  ai  certo  la  vittoria;  perchò  po- 
tette le  fone  in  terra  senza  sospetto  di  essere  assalilo 
nel  eofflbattere  la  terra ,  non  ci  sarebbe  un  dubbio  ai  mon- 
do: perchè  nel  BModare  a  terra  la  muraglia ,  li  Spagnuoli  quasi  che 
tatti  arBaU  arditamente  si  metterebbeno  ad  entrar  drento  ;  e  li  Tur- 
chi e  Morf«  cooM  mal  pratichi ,  doppo  la  ruina  della  muraglia,  non  si 
riparare;  e,  come  disarmali,  mai  volentieri  si  presenle- 
hatteria,  ed  in  luogo  scoperto. 

Di  Napoli ,  alli  l4  di  Giugno  1550. 

oMf.  Avanti  jeri  scrissi  a  V.  Ecc.  quello  ne  occorreva.  Di 
N  eoo  tengo  soe  ;  e  questa  sarà  per  dirle ,  come  Analmente  parti- 
noo  Jenera  il  Signor  Don  Grazia  e  Signor  Giordano  con  le  24  galere, 
em  II  oiiile Canti  spagnuoli ,  l'artiglieria  e  molte  munizioni  d'ogni  sorte, 
em  an  gran  buon  tempo;  e  sperano  dovere  arrivare  ad  Africa  in  cin- 
zie floroi,  con  tutto  che  le  galere  fussino  cariche  straordinariamente. 
I^tia  la  llioteria.  Capitani,  Maestro  di  Campo,  ed  ogni  altra  sorte  di 
leale»  Jer  mattina  si  confessò  e  comunicò  con  molta  devozione;  e  credo 
che  ofaooo  Catto  bene,  per  essere  questa  un'  impresa  da  restarvene 
Ti  SODO  andati  più  frati  Zoccolanti ,  con  grandi  Crocifissi ,  e  con 
animo  di  far  paura  a  quei  cani.  Ogni  uomo  va  resolutissimo 
d  aver  a  combattere  e  di  aver  a  morire;  e  particolarmente  il  Signor 
(Hordaoo,  so  le  spalle  del  quale  si  posa  quasi  tutto  il  peso  di  questa 
inpresa:  e  per  dire  il  vero,  di  quelli  che  se  ne  travaglieranno,  da 
Don  Grazia  In  poi,  non  ci  cognosco  nessuno  che  no  sappi  più  di  lui. 
QoesU  CapllaDi  spagnuoli  alla  ventura  possano  essere  valenti  di  lor 
penoDa:  nei  resto  non  sanno  niente,  e  loro  medesimi  quasi  che  lo 
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confessano ,  e  la  eaperlenzia  lo  mostrò  alla  giornata  di  Honaaterlo  nel 
te  la. batteria;  cbe  se  non  era  detto  Signor  Giordano,  non  vi  era 
nomo  ebe  sapessi  mettere  a  cavallo  l'artiglieria  cbe  si  cavò  di  sa 
le  galere.  Il  Signor  Antonio d' Oria,  e  II  altri  cbe  par  debbono  sapere, 
non  vi  volseno  comparire,  per  esser  fatta  qoella  Impresa  (come  sarà 
ancora  questa  d'Africa)  senza  sua  partecipazione.  DI  Uragnt  o  di  soa 
armata ,  qai  non  è  noova  aicona.  Il  Signor  Viceré  crede  cbe  con  tutta 
r  armata  sia  andato  a  trovare  il  Re  CiriflTo ,  amico  e  confidente  soo , 
e  cbe  abbi  tirato  l' armala  sa  per  certo  fiume  per  paura  del  Principe 
d'Oria. 

ùmiiiù  alHi. 

Da  Napoli ,  il  1«  di  Giugno  1000. 

27/ 

Alll  29  del  passato  fa  V  altima  che  scrissi  a  Y.  Bcc.  ;  di  poi  non 
tengo  sue;  e  la  presente  non  sarà  per  altro  cbe  per  dirle,  eoms  si  è 
verificato  cbe  11  Signor  Giovanni  de  Voga  (1)  ne  andò  alla  ioEipraea 
d'Africa  per  Generale ,  portando  seco  circa  a  500  Spagnuoll ,  e  etrea 
a  1,000  altri  soldati,  fatti  in  qaeir  isola  di  Sidlia,  e  molte  montaloBl 
e  previsioni:  se  bene  dal  principio  che  si  disegnò  la  impresa,  mostrò 
di  non  curarsi  di  andarvi  ;  cbe  non  fb  per  altro,  se  non  dw  al  Si- 
gnor Don  Grazia  fossi  tanto  più  facile  il  cavar  delie  mani  dello  lUn- 
strlssimo  Signor  soo  padre  II  mille  spagnuoll,  le  artiglierie  e  le 
altre  monizioni  e  provisioni ,  come  fece  :  il  che  non  gli  sarebbe 
successo  cosi ,  quando  V  Ecc.  Sua  avessi  pensato  cbe  11  carico  si 
fossi  dato  ad  altri ,  e  non  al  flgliuolo ,  come  dal  principio  si  cre- 
so sempre.  Pare  che  il  Signor  Don  Grazia  ci  sia  stato  fatto  Care» 
e  non  passa  senza  qualche  suo  carico;  e  però  non  si  fa  molto  Immo 
giudizio  di  questa  impresa:  nella  quale  e  il  Signor  Don  Grazia  non  d 
farà,  e  cosi  molti  altri ,  quello  che  poterebbeno»  essendo  II  nervo  delle 
forze  cbe  sono  a  quella  impresa ,  tutto  di  questo  Regno,  e  depeodenle 
da  questo  Signore,  e  non  dal  Signor  Giovanni  de  Yoga.  Qui  non  è  eosa 
alcuna  fino  adesso  di  ndovo;  salvo  che  fu  vero  cbe  li  re  di  Tonisi 
messe  in  Africa  per  difenslone  di  quella  terra  200  balestrieri  a  cavalle. 
Omisiis  ttlHi. 

Di  Napoli ,  alli  3  di  Loglio  1580. 

28.* 

Ominii  aliU.  Dragut  Mais,  Domenica  mattina,  di  boen  ora ,  ptrtt 
da  Ischia  con  8  vele ,  verso  Mezzogiorno ,  senza  far  alcoli  noemieBlo 
In  queste  bande  fin  adesso;  e  per  quanto  si  è  potato  intendere  da  ém 


(1  )  *  Allora  Viceré  di  Sicilia. 
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t  9la?a  CM  tasta 
oè  BoUe  :  peRhè 

faesiti ,  e  gli  vcaaoao  iDlarroUì 
Cnade*  ed  oao  sUto  #  taportanli.  E 
le  Baal  ewilaieate  di  T.  Ecc.  ;  alla  qealenMBdo 
dTAfirfca:  cte  Iddio  la  fèMciU. 

Dì  NapoH,  ani  8  di  LigliQ  IMO. 


Ieri  par  pii  aye  aerlHi  a  iMgo  a  T.  Eee.,eia 
per  auro  cke  par  dirle,  coae  lemn,  aSorediiiplte 
■  CMlempplDodtkia  eoo  dBqoe  galere  ;  cioè  eoo  daedl 
di  qwlle  del  Sif.  IkMi  Graiia ,  ena  d'Aatonio 
rorla.e  raHia  delMare  di  Loaibardia,  sa  la  qoale era  0  medesiaM 
Mara:  ■  faaieqaerta  aalle  il  è  partilo  la  poste  per  Roaia,  e  ari 
pi  di  iWmmm  in  tre  gioniL  E  bob  portaao  altro ,  nifo  che  il  Sigaor 
Giaafa  laria  qai  per  500  futi  spagaBoll ,  e  per  Boore  prorMoal  e 
;  patohè  la  BNtfagiia  è  riaseìta  più  gagtiarda  assai  di  qaello  si 
i,  e  ^ael  di  dreslo  la  nuggior  maoao  ;  rerlflcaDdosi  che ,  Ora 
TtacM  a  Karl  da  eooiliattere ,  soao  daemila  :  «piali  si  portaoo  tanto 
,  e  CM  last'ordiae  e  eoa  taato  aainio,  die  per  ogni  aomo  si 

rolla  la  BOB  si  pigtt  altiiaMaU  ;  rilneadsrt  che 
,  artiglierie ,  awaiiloBl ,  e  ogni  altra  cosa  Be- 
la difesa  d'aaa  lem  ;  e  giorno  e  notte  atteadeno  a  fMll- 
,  kastlOBi  e  altri  ripari,  che  la  iaipresa  è  giadleata 
mi  aaeora  che  il  Sig.  Giordano  dehbi  scrifcre  pertica. 
H  qai  aggiaalo  piichetto,  bob  foglio  laasar 
sola  iBlbrainiOBe,  qaello  che  lo  ritrassi  dal 
,  cai  qaale  a  aolo  a  aolo  la  la  saa  galera  parlai 
4  era  di  aaCle  lao  ale  •  :  che  Cii ,  che  aeir esercito  r'è  unto 
e  taala  poeo  governo ,  che  bob  si  paò  rodere  peggio  ;  e 
M  dice  ,  BOB  voleado  però  essere  allegato ,  che  il  go- 
è  la  asaao  di  gloraai  e  di  persoae  sema  aicana  fjtpfrienila  ; 
e  che  «ael  che  ala  reatara  potereiiheBO  sapere ,  non  son  damati  alll 

da  handa  ,  sena  ingerirsi  la  cosa  alcaaa  » 
a  qaeigiovaBliatorao  alla  auvagUa:  alla  qaale,  circa 
a  800  SpagBBoll  delteao  aa  assalto  da  ana  parte  che  era  andata  a 
tana,  e  si  portoreno  coataBtarHtà,clie200  Torchi  die  esdrono della 
hrra  •  gli  segaitoreao  tao  ale  lor  triacere ,  aiamarTaBdone  e  feren- 

(1).  Qaesto  lerao  di  IfapoH,  ad  rero,  bob  è  awNo 


(1)  SI  aliada  ione  aUo  CMobo  che  U  Boms.  ad  Uh.  V.  «d  CoMpeodlo 
laor.  dd  legao  di  RspoU ,  neeoaU  taqasstt  teradal  :  «  P(B  hottala  eoa  r  ar- 
«  ttgHsrU  per  aure  e  per  terra  Africa  {eUté}  U  giorao  seeoado  di  Loglio ,  • 
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Ano ,  e  li  capuani  gtovaoi ,  e  fatti  per  Care.  Io  aornma ,  s' el  si  lira 
questa  posta ,  sarà  graode  ;  ma  lo!  l' ha  per  disperata ,  considerato  II 
▼alore  di  drento ,  e  II  poco  ordine  e  manco  experlema  di  (bori.  Il 
Signor  Principe  non  esce  di  galera ,  e  tatto  giorno  giooca  a  tarocchi ,  e 
non  manca  di  andar  qualche  Tolla  in  villa  con  la  brigata  a  piacere.  Al 
Signor  Viceré  non  hanno  volato  palesare  lolle  queste  difDealtà,  per 
^cintarlo  a  dar  questi  500  fanti ,  e  queste  monizioni  ;  e  cosi  non  sa  il 
secreto  appunto  come  la  cosa  stia.  Il  Priore  é  assai  mal  sodisCstto ,  e 
come  debbe  essere  ancora  il  Signor  Giordano ,  non  essendo  stato  loro 
observata  cosa  che  tassi  lor  promessa  :  et  II  detto  Priore  non  ha  mai 
voluto  obbedire  a  nessuno ,  salvo  che  ai  Principe;  poi  che  ogni  minimo 
Spagnoolo  ha  avuto  ardire  di  comandar  alll  Italiani  ogni  vilailone:  I 
quali  non  hanno  servilo  ad  altro  che  per  guastatori ,  tirare  l' artiglie- 
ria ,  tu  gabbioni ,  e  simili  altre  mercenarie  opere  ;  e  al  primo ,  quando 
si  dette  la  batteria ,  andò  un  bando  che  I  soldati  Italiani  non  ce  in- 
tervenissino  :  ma  gii  conforta  solo ,  che  facendosi  fazioni ,  sperano  di 
veder  le  loro  vendette.  B  con  questo  One,  bacio  le  mani  umilmente 
di  y.  Ecc. ,  la  quale  Iddio  feliciti. 

Di  Napoli ,  alll  23  di  Luglio  1550. 

30.' 

Omùt($  alHi,  Questa  sera  ,  rabbonacciandosi  II  mare ,  partirà  li 
Contino  d' Orla  con  4  galere ,  restando  qui  la  capitana  del  Priore  di 
Lombardia  ,  poiché  non  é  tornato  altrimenti  da  Roma  ;  e  per  quello 
si  crede ,  non  vorrà  tornar  altrimenti  ad  Africa ,  non  potendo  tollerare 
i  mali  portamenti  che  da'  Spagnuoli  son  falli  a  quei  Italiani  che  sono 
a  quella  Impresa  ;  avendo  II  Signor  Giordano  impetrato  per  gniia  se- 
gnalata di  poter  stare  in  terra  sol  con  8  delti  sua.  Questo  Conte  leva 
300  Canti  spagnuoli ,  fka  nuovi  e  vecchi ,  e  assai  monizioni  di  polvere 
e  palle.  Il  Castellano  della  Goletta  si  ammalò  gravemente  sotto  Africa, 
e  si  é  fatto  portare  pur  alla  Goletta.  Il  Re  di  Tunisi ,  Il  cieco ,  si  é 

morto ,  e  molti  altri  malati 

OmiuU  aliis. 

La  Ecc.  Vostra  più  volte  mi  ha  scritto ,  che  desiderava  comprare 
beni  borgensatichi  in  questo  Regno  per  2  o  3  mila  ducati  d*  entrala  ; 


€  si  Intese  ecclie  iTef  ano  I  Torelli  e  Mori  fililo  denlro  le  mora  della  dUà 
«  trincea  ,  nel  fosso  della  quale  avean  piantali  molti  chiodi  con  la  punta 
«  in  aito ,  ed  avevano  due  grossi  peni  d*  artiglieria  piantati  da  destro  e 
a  sinistro,  che  tMlteva  gloslamente  sa  la  batterla  ec.;  Il  che  fli  cagione 
«  di  fìir  restar  l'assalto  per  non  far  perdere  tanti  aominl  In  quel  fosso,  eoo 
«  disegno  di  faclliiar  con  più  aperta  iMtterta  meglio  l'assalto,  ec  ».  Del 
rimanente  ,  vede  ognuno  r  Importansa  grande  di  questa  Lettera. 

(F.  F.) 
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ed  aT6Bdo  llitli  qualebe  dillgeniia ,  gli  mando  noia  di  molti.  E  di  pia , 
si  trofa  qoi  an  genllloomo ,  padrone  della  Gabella  della  Farina  di  qoesta 
Città ,  la  quale  desidera  Tendere  a  tetta  passata  e  sema  alcon  re- 
o;  e  si  atBtta  oggi  a  10,000  dacati  l'anno  ;  e  chi  la  Tolessl  fare  a 
mano,  oltre  che  ne  caverebbe  qualche  cosa  di  più,  ogni  giorno  gli 
i  denari  in  mano  ;  e  da  tre  anni  In  qaa  ò  In  angnmentc 
di  piA  di  300  ducati ,  e  la  venderebbe  a  6  Vi  per  cento.  Né  bisogna 
pc— are  In  questi  tempi ,  che  ci  sono  molti  denari  da  rinvestire ,  com- 
prare altrimenti.  V.  Ecc.  vedere  lotto,  e  mi  responderà  quello  che 
la  vool  fare  :  e  quando  la  disegnassi  di  voler  fare  una  buona  buca  in 
qoeila  Gabella  della  Seta ,  del  principe  di  Bislgnano ,  che  pur  è  borgen- 
salica ,  me  lo  advisi ,  perchè  crederei  che  ci  fdssi  disegno  ;  e  sarebbe 
una  balla  eosa.  E  con  questo  fine,  bacio  le  mani  umilmente  di  V.  Eoe. , 
la  qoale  tt  Signore  Iddio  feliciti. 

Di  Napoli ,  alli  27  di  Luglio  1550. 

31.* 

Come  altre  volte  ho  scritto  a  V.  Ecc. ,  il  Conte  di  Populi  (1) 
è  oggi  di  tanta  autorità  nelle  Provincie  d'Abruzzo,  che  sempre 
che  vogli  poterà  cavarne  3  o  4  rolla  fanti ,  e  500  cavalli  ;  e  con  quel 
posto  dM  ha  avuto  da  spendere ,  ha  intrattenuti  molti  capi  in  quella 
provincia;  Ara' quali  uno  de' principali  ò  il  SIg.  Muzio  d'Ugni,  genti- 
loomo  e  DaroBe  e  di  oneste  facoltà  :  quale  ha  grandissima  autorità  e 
segolCo,  cosi  di  fanterie  come  di  cavalli ,  e  persona  (  per  quello  si  è 
Visio }  di  asnl  valore  e  ardire  :  come  ha  mostro  più  volte  per  servizio 
di  Sem  Maestà  e  dei  SIg.  Viceré .  quando  furono  ultimamente  questi 
mmori.  Il  quale  oggi  si  trova  prigione  in  Vicarìa ,  per  molte  imputa- 
zioni d'omteldii,  so  l'occasione  di  aver  tolta  per  forza  di  casa  del 
marito  eoa  soa  sorella  carnale ,  per  respetto  della  suocera ,  che  (  per 
qaeilo  si  sente  )  è  d' una  malissima  fama  In  questa  città  ;  e  lui ,  come 
persona  d' onore ,  avendo  avvertito  più  volte  II  cognato,  e  non  facendo 
aieon  profitto ,  procede  al  torta  via  di  casa.  La  Vicarìa  ^  per  questo  e 
per  altro ,  lo  fece  prigione;  e  di  poi  posto  alla  tortora ,  ha  confessato  per 
il  dolore ,  trovandosi  con  mai  franzese  e  con  qualche  impedimento  d'un 
Incelo ,  molto  più  cose  di  quelle  che  ha  fatte  ;  e  se  non  ò  alutato , 
porla  pericolo  della  vita  ;  sebbene  gli  sono  date  le  defenzioni ,  e  che 
lai  abbi  speranza  di  potersi  defendere.  Però  il  Conte  di  Populi ,  con 
Qoa  soa  che  sarà  con  questa  ,  mi  ha  pregato  strettamente  al  supplicare 
T.  Ecc.,  cbe  resti  servita  al  pigliar  la  protezione  di  questo  signore  per 
le  cause  e  respetti  che  si  dicano  disopra ,  e  per  essere  persona  da  ser- 


(1)  •  V.  la  no.  1  a  pag.  118 ,  e  no.S  a  pag.tto. 
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Tineoe  aisal  ;  e  che  S.  Ece.  restasse  servita  a  cootaarlo  perpetoameote 
fuori  di  questo  Regno  ,  o  precedere  seco  matorameate ,  fino  die  il 
Conte  tossi  in  Fiorenia;  ancora  che  le  defensioni  sne  doreranno  almanco 
sei  mesi.  Lei  ha  qaalche  serritù  col  Papa  e  con  quei  soa  ;  e  ra  proca- 
rando  del  CsTori  ;  e  non  avendo  parte  che  gli  obstl ,  sarebbe  Cscil  cosa 
che  il  Sig^  Viceré  gli  facessi  qoalche  graiia  :  come  poterebbe  Ck  ancera 
T.  Ecc.  dfnna  lettera  di  soa  mano,  che  lo  raccomandassi  strettamente* 
parendole,  se  non  per  altro  respetto ,  per  quello  del  Conte,  che  tanto 
ne  la  soppllca.  Insomma ,  questo  è  ano  di  quelli  uomini  che  vale  assai* 
e  però  merita  d' essere  aiutato ,  e  massime  da  un  principe  die  abbi 
mdtl  disegni;  rimettendomene  però  sempre  al  parere  di  Y.  Bcc,  alla 
quale  bacio  omlhnente  le  mani  ;  che  Iddio  N.  S.  la  feliciti. 

Di  Napoli ,  alli  87  di  Luglio  IMO. 

32.' 

Omistis  aliit.  Io  ho  presentito  che  Sua  Santità  è  ricerca ,  credo ,  dal 
Cardinale  di  Ferrara  di  vendere  Benevento  a  Don  Francesco  suo  tsm- 
tello ,  per  un  preno  ragionevole ,  e  che  quella  ci  prestava  li  orecchi  : 
il  die  non  so  se  'I  sia  vero ,  essendo  questa  una  di  quelle  città  che  d 
si  dicano  molte  cose ,  che  poi  al  ristretto  non  si  verificano  il  pia  delle 
volte.  So  bene,  da  altra  parte,  che  la  Chiesa  non  cava  niente  di  qnella 
città  ;  anzi  non  ne  ha  mal  altro  che  assai  (ìistidii ,  con  tutto  che  la  sia 
buona ,  e  da  cavarne  e  farci  gran  disegni ,  essendo  di  tremila  fdoehi, 
in  mezzo  di  Puglia  ,  d'Abruzzo  e  di  Terra  di  Lavoro  ;  e ,  come  dico , 
mi  par  luogo  da  farci  so  gran  disegno  :  oltre  che  la  renderebie  a  un 
signore  particolare  più  di  tremila  docatl  ;  ancora  che  V  entrale  alane 
la  manco  considerazione  che  lo  ci  babbi.  Però,  come  da  me  avevo 
pensato ,  che  dovendo  il  Papa  ricompensare  Y.  Ecc.  del  Mente  a  S.  Sa- 
vino, si  facessi  innanzi,  e  domandassi  Benevento,  con  aggiooferli 
qualche  migliare  di  ducati  ;  che ,  secondo  me ,  non  sarebbe  mala  spesa 
dargliene  50  o  60  mila  :  ed  è  luogo  appunto  da  allargarvisi  assai ,  e  di 
averci  di  molti  disegni ,  e  farsi  feudatario  della  Chiesa ,  e  non  ddi'  Im- 
peratore ,  che  non  ci  ha  che  fare.  Y.  Ecc.  anderà  pensando  ;  e  volendo 
che  io  di  qua  ci  facci  cosa  alcuna ,  me  io  avviserà.  La  quale  aaperà , 
come  il  Sig.  Don  Ferrante  Gonzaga  è  in  pratica  di  comprare  dal  Dooa 
di  Sessa  In  Puglia  la  città  d'Andria ,  per  120  mila  ducati ,  da  pagarla 
con  assai  sua  commodi tà  :  la  quale  ò  di  2  rolla  fuochi ,  ed  una  coaa 
bellissima  e  buona ,  e  rende  4  mila  ducati.  E  non  tenendo  altro  che 
dire,  bado  le  mani  umilmente  di  Y.  Ecc. ,  la  quale  N.  S*  Iddio felldtL 

DI  Napoli ,  alli  13  di  Agosto  15M. 

33.* 

Omistis  cUiis,  Venerdì  passalo,  S.  Ecc.  fece  tagiiar  la  testa  insù  la 
piazza  del  Mercato  di  questa  Città ,  sol  mezzo  giorno ,  a  un  Gian  Yin- 
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e«iBiUi  WnaoulB  (l),  per  cassa  de' rumori  di  4  ansi  sono;  essendo 
4iMilo  ano  di  qoelll  obe  si  Iratagllò  assai  per  servizio  della  Città  e 
eoBiro  a  S.  8ee.  :  a  fo  con  lanlo  dispiacere  di  questo  universale ,  clie 
pM  IMO  si  poterebbe  scrivere  ;  parendo  lor  cbe  non  si  avessi  a  tenerne 
plÉ  ■eaaoria»  per  aver  pagato  fino  a  quel  tempo  per  ciò  a  Sua  llae- 
Mà  100  mila  ducati. 
OwUuii  éUii. 

Di  Napoli ,  alil  14  Settembre  1550. 

».* 

AaeoFa  che  Ano  adesso  ci  sieno  pia  fregate  d'Africa  ,  doppo  la 
prasa  non  ci  é  alcuna  lettera ,  poiché  il  Signor  Don  Graiia  ha  aspe- 
dito  a  qnasla  volta  Don  Fabio  Àsiosso  con  lettere  e  con  tutto  il  prò- 
gre»o:  Il  quale,  respetto  ai  tristi  tempi,  non  è  ancora  comparso; 
ma  non  erado  che  possi  tardare  oramai  un  giorno  a  comparire.  Se  In- 
tenda però  par  cosa  certa ,  che  nello  assalto  che  si  dette  alla  terra , 
cbe  Ita  per  mare  «  d' onde  Analmente  si  entrò  ;  li  di  drento  non  fecero 
■oNa  dllésa  ;  come  quelli  cbe  non  pensoreno  mai ,  che  da  quella  pò- 
lessino  entrar  drente,  se  bene  vedevano  per  terra  un  peazetto  della 
maraffUa»  stando  solo  intenti  dalja  banda  di  terra;  e  per  questo  re- 
spailo,  all'entrala  della  terra  mm  ci  morsero  più  che  15  o  20  uomini, 
come  sa  Inlioa  dalla  prima  fregata  che  ne  portò  la  nuova.  Ma  come  II 
Mori  al  fiddars  II  bibntci  drento  la  terra ,  si  messere  alla  defenslone 
deUa  aCffiNla ,  a  pel  delle  case ,  con  tanta  ostinazione  e  valore ,  che  più 
■sn  al  pnò  dira  ;  ad  ancora  che  fino  adesso  non  si  sappi  cosi  a  punto  li 
QBBaro  dal  osarli  dalli  nostri,  si  crede  però  che  ascende  al  numero 
di  300,  ad  altrattanti  feriti  (2)  ;  e ,  per  mala  sorte,  par  che  abbi  dato  nella 
ooMMi  ad  oIBslall ,  essendo  morti  più  capitani ,  più  alQeri  ed  offlziali , 
e  morii  18  cavallari  dalia  Religione,  lutti  nobili.  In  fra  li  altri  feriti. 


(i)  y.  La  raa  dei  Toledo  scritta  da  S.  Miccio ,  pag.  73. 

(1)  Sarà  meglio  ooooscioto  11  valore  di  questa  lettera ,  paragooan- 
dola  eoi  racconti  intorno  a  ciò  tramandatici  dagli  storici  di  qoel  tempo  : 
«  ?isl  BMsa  di  Settembre ,  fhUesI  tre  batterle  In  un  medesimo  tempo ,  due 
I  par  larva  e  aaa  per  mare  ec ,  fu  trovata  la  muraglia  della  batterla  del 
<  mare  molto  debole  :  e  gittatane  a  terra  gran  quantità  ,  non  avendo  gr  in- 
«fMell  comodlU  di  fiir  ritirata,  dato  1* assalto  dagr  iUlianl  e  dal  cavalieri 
«  della  Religione ,  m  presa  la  città  con  morte  di  qualche  cinquanta  cristiani 
«  'sebbene  ne  erano  molti  feriti);  fra' quali  inoriron  dlecesette  cavalieri 
»  della  Hellglone.  Morlron  di  quel  di  dentro  nel  fhrore  deir  assalto  a  san- 
t  goe  ealdo  presso  ottocento  fra  Torchi  e  Mori ,  e  tu  tutto  II  resto  fatto 
1  prigione  con  presso  diecimllla  anime ,  fira  donne ,  .mercanti  e  fanciolll; 
«  1  quali  tutti  quasi  fhron  portali  nel!'  Isola  di  Sicilia  ,  molli  a  Napoli  e 
«  Voehissiml  In  noma.  Furon  liberati  da  settanta  schiavi  cristiani ,  fra  no- 
«  mini  e  donne ,  e  fu  la  città  saccheggiata  ;  ma  non  p«rò  fu  11  sacco  cosi 
«  rrsfso  come  si  pensava  ».  Roseo ,  Compend.  Istor.  del  Regno  di  Napoli, 
ilb. V.,  ediz.  1013  ,  pag.  965.  (P.  P) 

ARCU.ST.lT.Voi.  IX.  18 
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è  II  Signor  Don  Ernando  di  Toledo  (1)  de  ami  archlbanU  nella  ootda, 
con  fraltora  de  osso,  e  con  esservi  restata  la  palla:  e  slava  di  sorte 
grave ,  che  a  qaesta  ora  si  tiene  per  morto.  Slmilmente  è  ferito  a  morte 
Il  Mastro  di  campo  del  terzo  de'  Malaspina ,  e  molti  altri  signori  e 
genliloomioi  ;  ai  qoall  a  tempo  la  bontà  di  Papa  lolle  aveva  mandato 
loro  il  Giablleo;  e  cosi  tutti,  con  grandissima  devotione,  l'avevano 
preso  Ire  giorni  avanti.  Allo  assalto ,  di  quei  di  drenlo  erano  morti 
Uno  a  5  mila ,  ed  8  roilla  ne  erano  restali  prigioni  ;  ma  quasi  latte 
donne,  vecchi  e  fanciolii  piccoli  (2).  li  sacco  ò  grande,  per  quanto  se 
intende  ;  ma  si  lia  nuova  che  avevano  sotterrato  tutti  li  denari ,  ori  e 
simii  cose  d'importanzia ,  le  quali  alla  flne  si  deveranno  ritrovare.  Il 
Signor  Don  Grazia,  per  grazia  di  Dio.  sta  benissimo;  e  si  può  dire 
Ingenuamente,  che  qaesta  vittoria  si  sia  avuta  per  opera  e  valor  sao. 
Del  Signor  Giordano  Ano  adesso  non  si  ha  nuova  ;  ma  so  bene  Glie  Ini 
si  levò  di  letto  4  di  avanti  al  giorno  delia  presa  ,  e  tengo  per  certo 
die  vi  si  sarà  trovalo ,  e  fatto  li  debito  suo.  Drente  si  trovoreno  circa 
a  cento  Cristiani  alla  catena;  I  quali  subbilo  fdreno,  per  le  mani 
de' Cavalieri  di  Rodi ,  messi  in  libertà  ;  e  tanta  vlttovagNa ,  che  sareMie 
bastata  loro  ancora  4  mesi  ;  ma  poca  mui^izione  da  trarre.  Vofileao 
tatti ,  che  se  non  si  pigliava  questa  via  di  mare ,  che  era  ImpoaslMle 
pigliarla  mal,  poiché  dalla  banda  di  terra  avevano  fatti  bastioni,  foaal, 
e  mille  altri  Intrattenimenti,  da  farli  tatti  morirer^ed  II  non  creder 
mal  che  per  mare  la  terra  si  potessi  pigliare ,  Ha  eaissla  qaesta  rit- 
toria  ;  la  quale  è  stata  grandisstmft,  e  di  sorte  eh»  da  ^nalcbe  anno  In 
qua  con  si  poca  gente  non  si  è  (Mta  la  più  bella  4IMefie.  Aneora  non 
si  sa  che  ordine  si  lasserà  drente  avanti  la  partii»  eoa-  faiplere  del 
Signor  Principe  d'Oria;  e  sarebbe  facii  cosa  che-II'ttìM^tMffè  di  Si- 
cilia si  restassi  là  per  qualche  settimana  :  ma  credo  ptr^^èM^Jl  aspet- 
terà resoluzione  dall'  Imperatore.  E  con  questo  fine  baefo'le  dMfli  umil- 
mente di  V.  Ecc. ,  alia  quale  Iddio  N.  S.  doni  tutta  ^ella  fèllcllà  cIm 
desidera. 

Di  Napoli,  alii  20  di  Settembre  1550. 

35.* 

OmissU  aliii.  Ieri,  con  dispiacere  di  tutti,  senza  alcun reapetto al 
mondo ,  Il  Signor  Conte  di  Calaszo  ebbe  tanta  corda ,  oon  tanto 


(1)  *  V.  La  Vita  del  Toledo  scrilU  da  S.  Mioolo ,  pag.  75. 

(%)  *  A  chi  desideri  conoscere  I  costami  d' KaUa  rispetto  all'  oso  degtt 
•chiaTl ,  giovino  queste  poche  righe  che  Irascrtvlamo  da  una  delle  lettere 
omesse  del  nostro  Babbi  (  SS  Ottobre  anno  stesso  )  :  Qui  $cn  «ennH  motti . 
ichiavi  e  Bchiave  a  vendere  ,  e  son  di  sorta  cari ,  eh$ .  per  vergoifna  nm^  ' 

lo  icrivQ:  però  non  era  nud  nesiuno  aver  presi  quelU  dai  tatUe  di. , 

a  quaranta  ducati  mezzi  (?)  l'uno  ;  poiché  se  ne  sarebbero  eoNMfl  dsiT  ime 
sesscmta  ducati ,  o  più. 
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>•  Ire  ore  eonlinae,  ebo  m  avetsl  ?oluto  robbar  non  solo  questo 
la  amaiiare  li  proprio  Imperatore,  credo  che  non  gli  sarebbe 
nato  Catto  peggio,  per  quelle  medesime  Imputazioni  cbe  altre  Tolte  si 
acritle.  Io  non  ne  bo  volalo  liir  a  lui  sentore ,  perebò  mi  pare 
tatti  quelli  ebe  Tengono  raccomandali  da  Y.  Ecc.  per  far  loro  piò 
,  ae  ne  dia  loro  da  yantagglo  pia  della  metà  di  qoello  cbe  per 
rerdlMUlo  si  là  aai  altri  ;  ed  ancora  che  II  Conte,  se  bene  è  a  ristretto, 
■i  aerife  non  aver  confessato  cosa  alcuna ,  come  Innocente.  Mi  dubito 
però  Yl  aia  tanta  persecuzione ,  che  le  cose  sue  non  vadlno  male  a 
IMIe,  eaaeodo  In  mano  di  certi  tristi  lodici  spagnuoli,  a' quali  toma 
bene  ehe  abiti  errato  In  ogni  modo; come  più  a  lungo  dirò  di  bocca 
ala  gfomata  a  Y.  Eccellenza.  La  qual  sapere ,  come  ad  instanzla  di 
Doo  Fraoeeaoo  da  Este,  qual  si  trova  qui  per  passare  con  le  galere  In 
Imabanlla  eoo  la  moglie,  è  dato  ordine  cbe  al  Signor  Giordano  siano 
■Mow  le  roaal  addosso  per  quella  causa  di  Orazio  Brancadorl  da  FeroBo; 
on  io  f  n  aymdo  incontro  II  patron  Carlo  con  una  rota  lettera ,  a  signl- 
terfl  clM  mm  Tengbi  di  qua  altrimenti  ;  e  venendo ,  non  smonti  tal 
Isfia:  né  gli  gioverà  aver  Callo  sotto  Africa  per.  servizio  del  Signor 
Gfogia  quello  cbe  II  oiondo  sa.  Né  ancora  par  onesto  cbe  Y.  Sc- 
iassi •  ad  Instamte  di  Don  Francesco ,  minare  un  Cavaliere  di 
tanto  onore  e  valore  come  è  li  Signor  Giordano  ;  rimettendomene  però 
sempre  a  Lpl,  boataodpml  solo  averglielo  scritto  ;  e  cbe  la  mi  levi  di 
qal,  p»  BOB  pelà(^9iafler  piò  tan|e  indignlià  cbe  si  fanno  ai  Signori 
sua.  S  eoo  ideilo .'Ope,  bacio  le  miiM  di  Y.  Ecc.,  la  quale  N.S.  Iddio 
feUdU. 

ft  *  Jj    ^  DI  Napoli,  alll  12  di  Ottobre  1550. 

■v*.        \  ••  Oli» 

Ieri  aerM  a  Y.  Ecc.  quello  era  seguito  del  Signor  Conte  di 
Galano.  DI  poi  ne  bo  parlato  a  lungo  con  S.  Ecc.,  e  doltomi  (1)  in 
(Stremo,  però  con  modestia ,  di  questo  tanto  rigore  ;  e  che  per  detto  di 
dna  tristi,  si  avessi  a  dar  la  corda  de  mandalo  regio  a  un  Cavaliere  tito- 
lito  eome  è  il  Conte  :  cosa  nel  vero  cbe  non  ci  è  memoria  che  si  sia 
aaala  lo  altri  già  25  anni.  S.  Ecc.  replicò  assai ,  e  volse  aver  ben  fatto 
tema  altra  replica  ;  e  supplicandola  cbe  non  si  procedessi  piò  avanti . 
Mohè  ero  aeeertato  che  questo  medesimo  giorno  gli  se  ne  doveva  dar 
MI' altra,  me  ne  dette  buona  intenzione:  e  credo  che  forse  non  sarà 
litro,  e  gU  aaranno  date  adesso  le  difese,  perchè  di  ragione  ( aven- 
dola ,  eooM  dloe  )  si  possi  defendere.  Alla  tortura  non  fu  esaminato 
•apra  ad  altri  capi  cbe  avere  sforzata  una  puttana  pnblica ,  e  aver  ri- 
cevuto da  qoei  assassini  un  cavallo,  e  sopra  certe  lettere  In  cifera, 
cbe  gH  acrlsae  II  Siioor  Don  Ferrante  Gonzaga  1  mesi  a  dreto,  ed  avanti 


(1)  *  Intendi  dolutomi ,  cioè  mi  Mn  dolalo. 
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hi  morte  di  Papa  Pavolo:  le  qaall  non  cootenerano  allro,  che  tgael 
trattati  che  bI  dicano  essere  stati  tenatt  dai  Farnesi  oootro  la  propria 
persona  di  detto  Signor  Don  Ferrante,  fi  parso  ad  ogni  nomo ,  che 
qoeslo  sia  stato  un  rigore  straordinario  ;  e  molti  vogliano  die  sia  stato 
meramente  per  far  dispetto  a  Don  Ferrante  (  il  che  non  eredo  )  ;  poi 
cl>e  dicano  die  lui  aveva  fatto  gran  sentore  alla  Corte  di  questa  cat- 
lora,  e  detenzione  del  Conte:  Il  die  V.  Ecc.  poò  saper  meglio  forse 
die  altro. 

OmistU  aliU. 

DI  NapoH,  aili  13  di  Ottobre  t«50. 

37.' 

Tre  giorni  sono  scrissi  a  T.  Ecc.  quello  ne  occorreva.  DT  poi 
non  tengo  sue  ;  e  ta  presente  non  sarà  per  altro ,  die  per  Inflàrle 
una  lettera  di  Francesco  Bastici ,  il  quale  è  arrivato  di  Mea^oa  eoo 
ta  nave  carica  di  grano ,  e  presto  ne  verrà  a  quella  voltiu  S  se 
intende  come  il  Turco  lia  tatto  ritenere  più  navi  in  quei  soa  porli  ^ 
che  erano  andate  a  caricare  grani ,  per  cadsa  di  bandi  die  doé  tMal 
sono  andoreno  qui  :  che  ogni  uomo  impune  potessi  andare  coiitro  Al 
danni  di  detto  Turco  ;  se  bene  di  poi  di  li  a  pochi  gfomi  fbreno  revo- 
cati. Quanto  alle  tratte,  non  si  ò  mal  tatto  altro;  ed  11  Sllgnor  Tfeoré 
non  vorrebbe  che  lo  partissi  fino  che  non  viene  questa  deserfiione: 
tta  mi  so  lassato  intendere,  che  per  di  qui  a  domani  a  8  giorni  In- 
tendo di  partire  in  ogni  modo.  Intanto  averò  riprese  un  poco  meglio 
le  forze  ;  polctiè  questi  medici,  con  r  avermi  tratte  in  due  volle  16  an- 
ele di  sangue,  e  con  due  medicine,  mi  hanno  debilitalo  di  maniera, 
che  ancor  non  mi  reggo  ritto.  In  tanto  doveranno  anoor  venire  le  ga- 
lere, parendomi  assai  necessario  il  trovarmi  qui  alla  venuta  del  Signor 
Giordano,  per  obviare  che  non  gli  masi  fatto  di  quelle  borie  che  sono 
state  tatto  ai  povero  Signor  Conte  di  Caiazzo  :  quale-  sta  di  maniera , 
che  mi  dnbito  non  abbi  a  esser  mai  più  buona  questa  sua  conta.  Con- 
siderate le  dependenzle  che  ha,  servitore  dell'Imperatore  e  fftiitalo, 
ta  maravigliare  ogni  uomo,  anzi  smarrire,  che  per  processo  inrorma- 
tlvo,  con  tanto  poco  respetto  e  con  tanto  rigore ,  senza  darli  prtan  le 
defensioni,  sia  stato  cosi  maltrattato  de  mandalo  regio;  atteso  die 
dalla  goerra  di  Lutrech  In  qua ,  non  si  è  mai  di  poi  data  conta  a  nea» 
sun  titulato  di  questo  Regno.  Credo  che  adesso  gli  daranno  le  éélm- 
sloni ,  che  doveranno  durare  almanc<rdue  anni  ;  e  però  par  che  II  Conte 
si  risolva  che  Don  Cesare  se  ne  ritorni;  poi  che  S.  Ecc.  Intende ebe  tulio 
passi  per  via  e  rigore  di  giustizia ,  senza  alcuna  sperama  di  grtMa. 
OmiiHi  alHs, 

DI  Napoli,  ani  18  d'Ottobre  1550. 
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V- 


SMimariOf  per  ordine  di  anni,  delle  Prammatiche  più 
notevoli  pubblicate  nel  Regno ,  a'  tempi  della  Vi^ 
cereggenza  di  D.  Pietro  di  Toledo  ,  secondo  H 
leggono  nel  Corpo  delle  Prammatiche  del  Regno. 


1532. 


—  Che  i  Gimlici  nell'  esame  de*  teslioMMiit  noD  abbiano  a 
danaro. — Che  non  abbiano  ad  andar  fuori  di  Napoli  , 

par  dialmpegni  di  lor  uffizio ,  senza  il  permesso  del  Vicerò. 

-*  Mailmenfe  a' magistrati ,  anche  gli  altri  uffiziali  pubblici 
si  «largano  per  innanii  di  prender  danaro  da'  dUadini. 

1533. 

—  È  ricbiamata  in  vigore  la  pramosatica  oontro  da'  falsi 
testimoni  :  il  cui  numero  é  detto  esser  tresciMo  fkiori  misura. 
11  recidifo  alla  pena  capitale. 

—  I  ladri  che  di  notte  spogliano  le  persone  per  via  «  rei 
della  forca. 

•—  Che  la  Regia  Camera  della  Sommarla  si  astenga  di 
senleniiare  nelle  liti  particolari  ;  ma ,  secondo  il  suo  istituto , 
tttaada  alla  aonserraaione  del  patrimonio  regio ,  e  alle  qui- 
stioni  trm  il  Baco  e  i  privati. 

15S4. 

—  Che  il  Reggente  e  i  Giudici  della  Gran  Corte  della  Vicarìa 
•kbiaBO  a  federe ,  i  di  giuridici ,  nel  trìbunale  per  sei  ora  il 
giorno  ;  tre  ore  avanti  il  mezzodì ,  e  tre  ore  dopo. 

1536. 

^  Che  i  magistrati ,  maggiori  né  minori ,  non  abbiano  ad 
esigere  niuna  taasa ,  sotto  qualunque  colore ,   per  senteme , 
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decreti,  interlocutorie,  remissiooe ,  esame  di  testimoni,  o  altro: 
né  il  più  picdol  presente;  neppar  quello  appellato  delle  candele ^ 
nome  dettalo  dalF  avarizia. 

—  Che  niun  giudice  possa  far  remissione  o  componsiooe, 
ne' reati  capitali ,  o  punibili  con  mutilazione  di  membra,  senza 
l'autorità  vicereale. 

-»  Accresciute  le  paghe  a'  magistrati  :  ut  omnis  ioUatwr 
occoiio  a  recto  judido  deviandi. 

—  Che  gU  uf&iì  pubblici  non  si  abbiano  a  vendere  né  com- 
perare ,  né  cedere  ad  altri  per  compenso  pattuito. 

—  Proibite  le  raccomandazioni  per  uffizi  pubblici;  dichia- 
rando, di  fatto,  escluso  ognuno  non  appena  fosse  raccomandalo. 

—  Che  contro  gli  usurai  si  proceda  ex  officio,  senza  domanda 
privata  :  richiamando  in  osservanza  una  costituzione  dell'  Im- 
peradore  Federigo  IL  a  Per  essere  il  numero  degli  usured  giunto 
a  tale ,  che  dove  non  si  provvegga  con  questa  sidulare  e  firn  san- 
xione ,  niuna  scusa  d  difenderebbe  appo  Dio  o. 

—  Che  i  Sindaci  sieno  eletti  liberamente  in  ogni  comune. 

—  Proibizione  a*  Baroni  di  vender  gli  uffizi  di  governatori 
e  capitani  nelle  comunità  de'  loro  feudi. 

—  Che  i  Baroni  abbiano  a  nominare  gii  uffiziali  detti ,  per 
solo  un  anno  ;  e  finito  il  termine ,  eh'  essi  uffiziali  deUiano 
esser  sindacati  dal  Sindaco  della  terra ,  in  cui  hanno  esercitato 
l' uffizio. 

—  Che  i  Baroni  non  abbiano  a  impedire  i  matrìmonii 
de'  loro  vassalli. 

—  Che  i  Baroni  non  abbiano  a  sovrimporre  nuove  gravezze 
a'  vassalli  ;  né  costringerli  che  prestin  loro  fidejussione  a'  pro- 
pri debiti.  Che  questo  facevano  continuamente ,  e  intromet- 
tevano per  ciò  negli  uffizi  comunali  delle  persone  dipendenti 
da  loro. 

—  Che  de'  teneni  coltivati  o  inculli  o  boscati,  i  Baroni  non 
possano  appropriarsi  niuna  parte,  senza  la  volontà  espressa 
de'  vassalli  e  del  Viceré. 

—  Che  de*  beni  comunali  usino  come  primi  cittadini ,  senza 
discacciarne  i  vassalli. 

^-  Che  i  Baroni  non  debbano  sforzare  i  vassalli  a  comprare 
o  affittare  gabelle  o  altre  rendite  feudali,  al  prezzo  da  essi  sta- 
bilito. Né  costringerli  a  vendere  o  comperar  derrate,  o  proibir 
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loro  di  estrarle  :  oè  obbligarli ,  nelle  compere  o  Tendite  di 
di  emt  denrale,  a  preferire  il  Barone.  E  poiché  molti  Baroni 
proibiTano  a'  yassalll  di  cuocere  il  pane  io  casa ,  obbligaodoli 
a  eoocere  ne*  loro  forni ,  e  cosi  de'  frantoi ,  e  de'  fattoi ,  e 
àwaUì ,  che  a? essero  ad  osare  quei  fendali  ;  e  dippiò ,  che 
non  afessero  ad  albergare  o  alimentar  forestieri ,  sia  per  ospi- 
talità o  a  paga ,  se  prima  non  fosse  piena  1*  osteria  del  Barone  ; 
proibite  silbtte  oose  «  per  essere  tatte  contro  la  libertà  de*  nostri 
sodditi  •  che  noi  per  ogni  diritto  divino  ed  umano  dobbiamo 
cooserraro  :  fwehi  però  (  notisi  ora  la  conclusione  !  )  ai  Ba- 
roni non  sia  lecito  di  far  ciò  per  partieoìar  pnvUegio ,  o 
Itgiitìma  prucrixUme ,  o  eonsueiuéUne  legittimamenie  preieriiia. 

—  Gbe  i  condannati  alle  galee  da'  Baroni  o  loro  uflBciali , 
abbiaùo  ad  espiar  la  pena  sulle  galee  di  Corte:  acciocché 
finito  il  tempo  della  pena ,  non  sien  ritenuti  più  lungamente  ; 
e  anche  perché  non  sieno  liberati  prima  del  tempo ,  sema  il 
permesso  del  Barone  condannante  e  del  Viceré. 

—  Contro  i  banchieri,  «  che  ogni  giorno  ingannano  guetti 
ehi  àtpoeitano  danaro  nelle  loro  banche ,  e  scomp€ari8cono  »,  che 
sien  citati  al  proprio  domicilio ,  e  dove  non  si  presentino  fra 
tei  giorni ,  essere  condannati  a  morte ,  e  fuorbanditi. 

—  Le  persone  sorprese  di  notte  con  armi  da  offendere, 
ree  di  pena  capitale. 

1540. 

—  >A vendo  saputo  che  i  Giudici  del  Criminale ,  nell'  udir 
le  testimonianze ,  tralasciano  di  notare  quello  eh'  é  a  prò  del 
no,  é  minacciata  loro  una  pena  ad  arbitrio  del  Viceré. 

—  Che  non  ricevan  doni  di  sorta  alcuna. 

—  Proibizione  agli  ufficiali  pubblici  di  sostituire ,  da  sé , 
litri  nel  loro  ufficio. 

—  Che  il  carcere  della  Vicaria  non  si  affitti  più  per  lo 
isoanzi  :  perché  gli  aflSttatori  esìgevano  con  esorbitanza  da' car- 
cerati. 

—  Vietate  le  dambelktrie  :  cV  erano  ingiurie ,  le  quali  si 
dicevano  per  consuetudine  da'  vicini ,  a  suon  di  timpani  e  corni , 
lUe  donne  che  passassero  a  seconde ,  o  altre  nozze  ;  sicché 
lo  sposo  era  costretto  di  redimersi  con  danari. 
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1S48. 


-^  Che  non  si  possano  estrarre  dal  Regno  metalli  preziosi , 
greggi ,  nò  monetati ,  nò  sotto  qualunque  forma  :  a  perché 
(notate!)  da  detta  esirazione  spesso  ne  vien penuria^  e  il  Regno 
rimane  esausto  b. 

—  Che  non  si  possano  estrarre  cavalli  dal  Regno,  <r  aecioc- 
che  non  nurnehìno  al  servitsio  di  stia  Maestà  e  del  pubblico  !  s 


TRATTAZIONI 


DI  MOLTI  NOBILI   NAPOLETANI 


PER  AVER  PARTE  NE' SEGGI 


(AN.  1557   E   8BG.; 


Ancn.ST.lT.Vol.lX.  1*» 


TR4rrAZI0NI  PE' SEGGI 


Breve  Discorso  sopra  la  giusta  pretendenza  (Pavere 
parte  nel  Governo  i  Cavalieri  che  non  sono  chia- 
mati nelli  Seggi  di  Napoli  ;  mandato,  per  via  del 
Cavaliere  Ettorre  d'Aquino  ,  alla  Maestà  del  Re 
Nostro  Signore  y  e  suoi  Ministri. 

Napoli ,  Genio  sissant'annì  incirca  a  dietro,  si  governava  da 
NoMIi,  nel  modo  che  si  governa  oggi  il  popolo;  cioè,  che  ai 
Cottsegli  si  chiamavano  tolti  i  più  onorati ,  quali  vivevano  del 
suo  nobilmente,  secondo  abitavano  Piazza  per  Piazza.  E  per 
adonarsi ,  edificomo  certe  loggette  a  volta  come  portici ,  da 
passo  iu  passo,  i  quali  sino  al  di  d'oggi  si  trovano  seminati 
per  molle  parti  della  Città,  dopo  fatti  quelli  che  oggi  si  chia- 
mano Seggi,  dal  sedere,  overo  Piazze,  ritenendo  il  primo  nome. 
Entra? ano  nei  Consegli  indifierentemenle  tutti  quelli  che  vive- 
vano nobilmente,  e  molti  anco  di  bassa  qualità,  con  ogni  debole 
mezio  di  parenlato  e  d'amicizia,  i  quali  fin  qui  si  conoscono, 
come  si  sa  che  alcuni  vi  fumo  condotti  e  chiamali  a  caso 
da  parenti  o  da  amici.  Dopo,  da  certo  tempo  in  là,  fu  usato 
d'entrare  in  detti  Seggi,  o  Piazze,  ogni  persona  assai  facil- 
mente, cosi  cittadina  come  forastiera,  per  via  di  voti  publici; 
e  quando  prevaleva  la  maggior  parte  de'  voti,  era  ricevuta  alle- 
gramente: anzi  ogni  fameglia  mediocremente  nobile,  o  chiara 
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per  vassallaggio  o  per  tìtulo ,  per  facuUà  o  letteratura ,  o  fa- 
vorita di  Re,  era  chiamata  e  pregata  che  vi  entrasse;  sì  come 
a' tempi  delti  Re  Aragonesi  si  sa  di  molte  famiglie,  le  quali 
per  ordine  di  detti  Re  vi  ebbero  luogo  procurato  da  essi.  E 
perchè  non  era  V  aver  voce  nelli  predetti  Seggi  in  quella  esi- 
stimazione  che  è  oggidì ,  molli  no!  procurarono,  che  senza 
difficoltà  Taverebbero  ottenuto:  perchè  con  la  residenza  dei  Re 
in  Napoli ,  avendo  poca  o  nulla  autorilà ,  atteso  che  dai  Re 
e  suoi  ministri  si  facea  il  tutto,  e  per  l'assenza  del  Serenis- 
simo Re  Cattolico  in  qua  si  hanno  usurpato  molte  cose  :  e  come 
che  da  questo  tempo  in  qua  si  sono  prevaluti ,  e  V  esser  nelli 
Seggi  ha  reso  molto  utile  con  l'aver  uffizii,  e  col  porsi  innanzi 
con  li  Viceré,  e  col  disponere  a  lor  modo  per  l'assenza  delli 
Re,  hanno  ristretto  poi  Tentrarvi  con  inaudite  et  ingiustissime 
leggi.  L'ordine  di  entrarvi  per  la  maggior  parte  de'  voli  s' è  te- 
nqto  sino  a' tempi  nostri.  Dopo  da  circa  quarani'^imi  per  li 
^ggìf  da  trent'anni  in  qua  per  il  Seggio  di  Nido,  da  diece 
anni  in  qua  per  l'altri  Seggi,  posto  da  banda  il  rispetto  della 
raggionce  dell'equità,  senza  fundamento  di  giustìzia  si  sono 
fatti  certi  capituli  da  essi  Seggi,  o  Piazze,  quali  così  per  la 
disposizione  delle  leggi,  come  perchè  senza  assenso  regio  e  con- 
firmazione  di  Re,  sono  nulli  ed  irriti ,  essendosi  fatti  da  persone 
suddite  e  non  libere,  né  da  Capo  di  Republica,  et  in  grave  pre- 
giudizio d'altri;  sono  di  più,  dico,  enormissimi  e  crudeli,  che 
fosse  mai  qualunque  legge  promulgata  da  immanissioio  tiranno 
Gontra  la  libertà  delle  leggi  e  cpntra  l'autorità  r^gii^*  laqual* 
con  riverenza,  mostrano  aversi  usurpata.  Quali  capituli  conten- 
gono che  non  possa  entrarvi  uomo  più  illustre  e  nobilissioMi 
che  sia  nato ,  prima  non  sia  processato  da  essi  stessi  Seggi  :  il 
che  sarebbe  in  parte  pur  tollerabile,  se  ritrovato  meritefole 
fusse  ammesso.  Ma  vogliono  che  processato  e  passato  per  le 
picche  da  essi  Seggi,  che  sono  le  parti  interessate,  poi  se  tial- 
lotti  per  ballotta  secrela;  et  uno  discrepante,  non  si  rkeva  «  e 
resti  con  la  macchia  della  repulsa:  il  qual  pericolo  ha  taloMNile 
sbigottito  e  spaventato  ogn'  uomo,  che  non  ardisce,  per  mollo  il- 
lustre e  chiaro  che  sia:  sì  come  con  molto  rischio  e  poca  ri- 
putazione hanno  provato  alcuni  illustri  e  meritevoli,  li  quali 
dopo  d'aver  avute  molte  promesse  da  familiari ,  parenti  et 
amici,  che  sono  nelli  Seggi,  poi  sono  rimasti  ingannati  e  «Musi: 
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e  cosi  «  fila  questa  porl^  di  ferro  chiusa  perpetuamente.  E 
questa  ò  quella  via  ehe  essi  chiamano  ordinaria  ,  e  per  la  quale 
dieoiio  che  sì  ?ada ,  e  che  si  entri  ;  la  quale  è  la  più  estraor- 
dioariii  et  inaudita  et  inaccessibile  che  fusse  mai  ;  perché  né 
a  pie,  né  a  oafallo,  né  con  Tali  di  Dedalo  vi  si  può  andare. 
Stante  dunque  questa  via  dell'  impossibilità,  si  è  venuto  ali*  ul- 
tima despecaiioBe  di  poter  essere  aggregali  a* detti  Seggi,  qua- 
lunque per  molto  meritevole  che  ne  fusse  ;  e  si  viene  per  li 
sottoscHtti  capi  di  Giustizia  e  di  rimedio ,  come  parerà  meglio 
alla  Maestà  Sua,  acciò  non  sì  viva  in  questa  mala  contentezza, 
eoo  diaserviiii^ di  Nostro  Signore  Iddio,  del  Re  nostro  padrone,  e 
con  molto  danno  del  publico,  vivendo  con  tanta  brutta  oppres- 
sione, eoo  tanto  pregiudizio  della  riputazione,  dell' onore ,  della 
roUia  di  tanti  cavalieri  e  titulali  fldelissimi,  remunerati  e  bene- 
meriti. Sono  per  delti  capi  di  Giustizia  e  di  rimedio  li  sotto- 
seritti. 

Perchè  sono  In  Napoli  tanti  titolali  e  cavalieri,  già  cittadini 
di  essa ,  i  quali  portano  tutti  li  pesi  e  gravezze  ordinarie  et 
estraordinarìe ,  cosi  reali  come  personali ,  e  compariscono  eoo 
la  borsa  grossamente  come  baroni  nelli  parlamenti  pubblici,  e 
dooatÌTi  che  si  fanno  a  Sua  Maestà,  e  con  le  persone,  sempre 
che  è  bisogno  armare  dentro  e  fuora  del  Regno  con  suo  luogote- 
oente;  giustissima  cosa  è  che  sopportando  i  pesi  della  città,  che 
abbian  parte  nelli  onori  con  li  nobili ,  essendo  non  inferiori  di 
quelli  che  sono  nelli  Seggi ,  anzi  forsi  megliori  d'alcuni  di  essi , 
e  s' intendano  nel  Governo  come  gli  altri  per  V  interesse  pro« 
prio:  e  perchò  questo  si  eseguisca,  né  rimanga  così  largo  luogo 
li  giusta  querela.  Sua  Maestà  è  obligata,  come  Prencipe  Cri** 
stiano  e  giusto ,  rilevare  questi  cavalieri  oppressi ,  e  toglierli 
dal  viso  una  cosi  brutta  macchia  di  vergogna,  e  con  uno  delli  Ire 
espedienti  santissimi  e  convenieolissimi. 

11  1.°  è,  che  Sua  Maestà  rimetta  il  memoriale  di  detti  Si- 
gaori  e  cavalieri  a  giustizia,  come  non  si  può  né  deve  negare, 
perehè  neirinferno  ave  anco  luogo. 

Il  2.**  espediente  è ,  che  o  proveda  di  dar  luogo  a  detti  ca- 
valieri nella  Città ,  con  concederli  una  o  due  altre  Piazze ,  o 
Seggi,  come  ban  fatto  gli  altri  Re  predecessori  di  Sua  Maestà; 
doé  uno  del  quartiero  di  San  Giacomo  de' Spagnuoli,  nella 
parie  ampliata  della  Città,  la  quale  è  ingrandita   più  che  un 
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terzo;  et  un  altro  nella  regione  di  quella ,  do?e  si  dice  For- 
cella ,  do?'era  già  gli  anni  a  dietro  un  Seggio,  il  quale  per 
mancamento  dì  fameglie  è  estinto,  e  si  trofa  oggi  unito  con 
>1  Seggio  di  Montagna ,  ove  sono  da  dodeci  famiglie  e  povere 
de  gente,  in  modo  che  ci  è  persona  che  tiene  due  e  tre  officii, 
e  occupano  il  luogo  di  due  Seggi ,  cioè  di  Forcella  estinto  e 
della  Montagna  ;  e  questo  medesimo  è  nei  Seggi  jdi  Porto  e 
Portauova ,  dove  sono  anco  alcune  famiglie  che  non  hanno  più 
che  un  nomo  per  famiglia:  nelli  quali  uno  o  due  Seggi  pos- 
sano entrare  detti  cavalieri ,  già  fatti  cittadini  italiani  e  spa- 
gnoli, e  perché  sopportano  li  pesi,  possano  intender  nelle  de- 
liberazioni publiche  per  loro  interesse,  com'è  di  giustizia ,  e 
possano  anco  essercitarsi  nel  servaggio  di  Sua  Maestà  e  del 
ben  publico,  e  non  vivere  cosi  soffogali  e  maltrattati.  Né  si 
lascia  di  dire  qui  che  l'interesse  e  il  danno  è  infinito,  cosi 
nell'apparentare  con  disvantaggio,  come  nel  comprare,  vendere, 
come  nel  monacare  delle  figliole ,  e  come  in  tutti  gli  accidenti 
che  occorrono  in  la  città:  et  questo  per  esperienza  giornal- 
mente si  vede,  e  veramente  è  danno  incomparabile,  il  qaal 
tocca  la  conscienza  di  Sua  Maestà ,  e  degno  di  molta  conside- 
razione. E  queste  due  nove  Piazze ,  o  Seggi  da  farsi ,  averian 
da  godere  li  medesimi  onori ,  preeminenze  e  prerogative ,  si 
come  godono  T altre  di  questa  città;  et  in  ciò  non  si  faria  in- 
teresse né  scommodo  a  detti  delli  Seggi;  e  sariano  dette  due 
Piazze  nove  da  famosi  castelli  inespugnabili  e  colonne  stabilis- 
sime nel  serviggio  di  Sua  Maestà,  e  sempre  accudiriano  ali! 
servizii  et  occorrenze  di  quella  ;  essendono  detti  cavalieri  e  ba- 
roni che  cercano  essere  aggregati  tutti  fidelissimi ,  e  la  maggior 
parte  di  essi  remunerati  dalla  Real  Casa  d'Aragona ,  e  socoes- 
Sivamente  dalla  invittissima  casa  della  Maestà  Vostra  :  e  questo 
sarebbe  il  migliore  espediente  e  più  desiderato  da  noi. 

Il  SJ"  capo  di  espediente  sarà ,  che  almeno  Sua  Maestà  prov- 
vegga ,  che  quelli  che  saranno  meritevoli  per  processo  fatto  dal 
sig.  Viceré  del  Regno ,  o  altro  Ministro ,  o  Tribunale  delegalo 
da  Sua  Maestà ,  siano  ripartiti  fra  li  Seggi ,  et  in  quelli  Seggi 
dove  è  minor  numero  siano  aggregati  li  più  ;  o  vero  di  conce- 
derle le  predette  due  Piazze  nuove ,  le  quali  più  desideriamo 
per  toglierci  da  differenze ,  ripartendosi  in  quelle  le  famiglie 
meritevoli  cosi  Italiane  come  Spagnuole.  Insomma ,  sapplicarà 
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la  Maestà  Saa  prìmieramente  »  che  rimetta  il  Memoriale  nostro 
a  Giustixia  ;  e  quando  per  qualche  rispetto  doo  lo  volesse  fare , 
supplicarla  di  nuovo  con  memoriale,  dove  se  li  dimanda  la 
coBoessioiie  delle  due  Piazze  nuove ,  cioè  di  Forcella  estinta  , 
e  r  altra  averi  da  essere  in  la  strada  di  Toledo,  o  di  san  Gia- 
como deUi  Spagnuoli  ;  o  vero  ritrovata  la  nobiltà  vera  et  an- 
tìqiia  per  processo  fatto  dal  Viceré  del  Regno,  o  altro  Ministro 
di  SualHaestà,  nelli  detti  Signori  e  Cavalieri,  quali  si  mandano 
per  Usta,  la  Maestà  Sua  comandi  et  ordini  che  siano  ripartiti 
fra  li  doqae  Seggi  ;  e  dove  sarà  manco  numero  di  famiglie , 
siano  aggregate  le  più ,  il  che  non  [so]  negare  in  nullo  modo. 
B  se  per  aveninra  quelli  delli  Seggi  si  fundassero  nelli  loro  ca- 
pitali, riti  e  consuetudini,  pretendendo  averli  conCrmati  dalla 
ieiice  memoria  del  Re  Cattolico  in  Segovia  nell'  anno  1505 ,  si 
risponde  che ,  olire  che  detti  capituli  non  coraplettono ,  né  in- 
tendono questo,  ma  solum  le  costumanze  di  essi  Seggi ,  et  il 
poter  br  loro  officiali,  come  sono  Eletti,  Deputati  e  Ministri 
di  Ecclesie ,  e  tal  volta  il  potere  aggregare  Gentiluomini  a  lor 
congregaiione,  perchè  prima  non  si  posseva  far  V  aggregazione 
in  detti  Seggi  senza  assenso  regio,  ma  non  si  estende  in  vietare 
che  pretendendo  altro  d'essere  aggregato  de  jure,  che  li  sia 
interdetto;  si  dice  che  detta  confirmazione  assorta  da  essi,  si 
può  e  deve  intendere  per  li  capituli ,  riti  e  consuetudini 
dal  ltS05  in  dietro,  e  non  per  l'altri  fatti  dopo,  così  stretti  et 
iaaoditi,  che  discrepante  uno  o  due  per  ballotta  secreta,  non 
possa  essere  ammesso  V  uomo  per  molto  meritevole  che  sia  : 
non  lasciando  di  dire  anco,  che  la  decretazione  fatta  nel  ca- 
pitolo di  detti  Seggi,  che  si  mandò  per  il  sig.  Ascanio  Carac- 
ciolo, è  vana  e  nulla ,  perché  la  dimanda  è  surrettizia  ;  atteso 
che  pretendendosi  da  molti  Gentiluomini  forestieri  di  entrare 
contro  i  loro  capituli  e  consuetudini ,  supplicano  che  a  tal 
pretendenza  vi  si  ponesse  perpetuo  silenzio.  E  tali  pretendenti 
GenUloomini  sono  tutti  oriundi  napolitani ,  veri  e  legittimi 
cittadini,  cosi  per  il  nascimento,  come  per  la  legge  commune, 
e  p^  la  pramatica  amplissima  di  Re  Ferrante  I;  la  quale 
Qon  solo  dona  l' immunità  e  franchizia  ad  essi  cittadini ,  ma 
anco  li  concede  facoltà,  e  vuole  che  possano  godere  tutte  di- 
gnità ,  preeminenze  e  prerogative  di  detta  città ,  non  altri- 
mente  che  li  cittadini  oriundi   di  essa  godono;  li  quali  detti 
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Signori  e  Cavalieri  che  non  sodo  di  Seggio ,  o  Piaixe ,  mai 
goderebboDO ,  non  esseDdono  chiamati  come  a  Nobili  in  delti 
Seggi  »  ^  Piaize  di  Nobili  di  essa  città  :  talché  la  mente ,  anzi 
l'espressa  regal  ordinazione,  e  provisione di  detta  Prammatica 
si  renderla  ?ana ,  e  tanti  Signori  e  Cavalieri  già  fatti  cittadini 
per  vigore  di  essa ,  restarebbono  delusi  et  ingannati  ;  il  olie 
non  si  può  né  deve  in  inodo  nessuno  dire  »  av^engachè  oMiili 
uomini ,  i  quali  già  a  tempo  a  dietro  sono  stati  sdddUi  •  vat- 
salli  di  alcuni  di  essi  Signori  e  Cavalieri,  al  presente  fatti  già 
citladitìi  di  della  città  in  virtù  di  detta  Prammatica  ,  godenò 
tutte  dignità  con  il  popolo,  e  conveniente  a  loro  Piatte  popo^ 
lari  ;  et  essi  nobili  e  cavalieri  vivono  esclusi  dal  Gorano  di 
detta  dtlà ,  fi  quale  con  ogni  raggione  «e  li  deve  e  gli  com- 
pete ,  còme  proferiscono  di  mostrare  in  luoghi  e  tempi  dekiti. 


2.^ 

Istruzione  a  Voi  Ettorrb  d'Aquino  in  quanto  $% 
averà  da  fare  appresso  Sua  Maestà ,  intorno  al 
negozio  di  aver  luogo  nel  Governo  di  Napoli,  come 
Nobili  y  tante  Famiglie  Illustri  Nobili  che  non 
sono  chiamate  nelli  Seggi. 

Arrivato,  primieramente  Vostra  Signoria  averà 
nella  memoria  r  importanza  del  negozio  per  il  quale  è 
data  ;  poiché  contiene  in  sé  la  quiete  e  Tonor  di  tutti,  e  poiché 
riconosce  la  risoluta  giustizia  nostra ,  e  sa  la  confideàta  et 
il  credito  che  noi  avemo  nella  fede  e  diligenza  et  amor  avo, 
e  sa  anco ,  che  la  famiglia  sua ,  et  ella  istessa  vive  nella  me- 
desima gravezza. 

Vostra  Signoria,  come  Té  stato  detto,  e  come  ha  prooMBse» 
non  s'intrometta  in  altro  negozio  che  in  questo,  cosi  parti- 
colar  suo  come  d'altri,  riservato  il  procurare  il  titolo  del 
signor  suo  nepote  ;  poiché  l' ha  detto  prima ,  e  siamo  certi  che 
il  tratterà  di  maniera,  che  non  pregiudicherà  né  alla  ripula* 
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uè  al  fìrotto  del  aegoziq  «  per  il  quale  assolutamenle  è 
iifiaUL 

ArrÌTata  con  la  grafia  di  Nostro  Signore  Iddio  a  salvamento, 
pfoenreri  ogni  mezzo  4*  aver  commoda  e  privata  audienza  di 
Soa  Maestà,  alla  quale  badata  la  mano  e  fatta  riverenza,  dirà 
fMsle^aaltro  parole  sole:  a  Saera ,  Cattolica  et  Invittissima  Mae- 
Uk  :  li  Baroni  titolali  Nobili ,  et  altri  CavaUeri  anUcbi  Nobili , 
cosi  UaliMii  «ome  Spagnoli ,  li  quali  portano  tutti  li  pesi  e  gra- 
vene  di  Napoli  •  e  non  hanno  parte  nel  Governo  di  quella  come 
la  gkutiEia  permeUe ,  me  inviano  a  i  piedi  di  Vostra  Maestà  a 
tnppliraria,  poiché  li  sono  fedelissimi  vassalli,  e  rappresentano 
on'  allra  ciUà ,  li  conceda  luogo  conveniente  al  grado  loro  ;  né 
cereaao  aUvo  dalla  benigna  mano  di  quella  ,  se  non  giustizia,  la 
qsale  Mai  fa  negata  dalla  Maestà  Vostra  giustissima  e  clementis- 
sÌBa.  L'Ulustne  D.  Gio.  Maiirique  de  J^ara,  per  ordine  di  Vostra 
Maestà»  tiene  informato  largamente  delle  ragioni  loro.  Si  supplica 
Vestra  Ibestà  si  degni  ordinare  faccia  relazione;  e  quella  fatta, 
proveda  di  giustizia  come  suole,  e  come  noi  confidamo»:  dan- 
doli la  leUera.  Farà  anco  riverenza  Vostra  Signoria ,  e  visiterà 
tatti  II  Sìgoori  Ministri  a  nome  nostro ,  e  presentate  le  lettere 
le  dirà  ptt  largamente  il  medesiuM):  darà  un'alleganza,  et  una 
istoria,  el  ao  meoioriale  con  quelle  tre  risposte  a  quelli  tre 
capi  a  ciascliedano  delli  Signori  Regenti ,  riservati  li  suspetti  ; 
e  li  diaeorsi  II  consignarà  Vostra  Signoria  alli  altri  Signori  del 
ConaigKo ,  li  quali  conosc»^  che  possano  intervenire  nel  trat- 
tiawoto  e  resohizione  di  questo  negozio  ;  e  sempre  sì  rite- 
aera  la  copia  d'ognuna  delle  presenti  scritture  in  quinterno 
riierftfo  per  questo. 

Vostra  Signoria  principalmente  attenda  a  visitare ,  e  farsi 
vedere  dal  sig.  D.  Gio.  Manrique  de  Lara ,  e  con  debita  revc- 
leoia  prooori  di  farselo  sempre  padrone  et  amico ,  e  non 
gridar  mai  altro  che  giustizia ,  e  luogo  conveniente  ;  perché 
cUaraaaeole  T  esito  di  questo  negozio  depende  dalle  relazioni 
ma;  e  la  potrà  dire,  si  vuole  rinfrescarsi  la  memoria  della 
gioatiiia  nostra,  che  li  darà  le  medesime  scritture  che  li  furon 
date  in  Napoli  :  e  cosi  farà  Vostra  Signoria  togliendole  al  Re- 
genle  di  Milano ,  o  ad  altri  a  chi  parerà  che  manco  servano 
farli  copiare ,  che  sarà  meglio.  Vostra  Signoria  visiterà ,  e  si 
farà  anco  padrone  et  amico  il  Signor  Duca  d^Alba ,  e  li  darà 
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uno  di  quelli  discorsi  ;  li  quali  tatti  saria  meglio  che  Vostra  Si- 
gnoria li  facesse  tradurre  in  Spagnolo  ;  anzi  così  farà  in  ogni 
modo. 

Frequenlarà  Vostra  Signoria  la  visita  e  la  casa  del  Signor 
Regente  Polo,  con  destrezza,  perchè  lui  non  vuol  esser  impor- 
tunato ;  e  creda  certo  che  da  questi  ne  dipende  la  resolozioiie 
bona  del  negozio  nostro  ;  cioè  dal  Signor  Duca  d'Alba ,  dal 
Signor  D.  Gio.  Manrique ,  e  dal  Signor  Polo:  non  lasciando  il 
Signor  Regente  di  Spagna,  il  Signor  Vargas,  il  Signor  Gonzalvo 
Perez.  Vostra  Signoria  sarà  avvertita  nasoooder  tatti  gli  anda- 
menti del  negozio  »  e  particolarmente  a  quelli  che  sobo  della 
parte  contraria,  acciocché  il  colore  di  parentado  e  di  tmiclzia 
non  li  offenda.  Già  Vostra  Signoria  intende  a  che  fine  ai  dice, 
negoziando  sempre  con  quella  gravità  e  reputazione  che  coa- 
viene;  e  consideri  di  non  federe  un  punto  in  tatto  quello  che 
occorrerà ,  al  suo  adversario  ;  e  si  servirà  di  tutte  quelle  per- 
sone non  suspette,  e  prattiche;  e  considerando  sempre  per  quanto 
sia  gelosa  e  delicata  la  negoziazione. 

E  per  venire  alle  particolari ,  Vostra  Signoria  averà  éà  fare 
instanzia  principalmente ,  che  si  conceda  e  doni  luogo  a  tante 
famiglie  illustri ,  e  nobili  cittadini  di  questa  Città ,  conveniente 
alla  nobiltà  e  grado  loro;  e  sempre  esclamar  giustizia  circa 
questo  ;  perchè  portando  li  pesi  e  gravezze  di  quella  «  e  po- 
tendo incorrere  in  tutti  li  pericoli  che  può  incorrere  una 
città  alle  volte ,  dovemo  di  giustizia  partecipar  del  Governo ,  et 
intender  delle  cose  e  deliberazioni  che  concernono  la  vita, 
la  robba  e  Tonor  loro:  e  giustissima  cosa  è,  che  si  un  vas- 
sallo di  questi  cavalieri ,  o  qualsivoglia  altra  persona  bassa  e 
vile  ,  tantosto  che  viene  in  Napoli ,  e  come  populare  aggr^to 
alla  Piazza  del  popolo ,  e  partecipa  del  Governo  e  dalli  onori 
di  quella ,  che  tante  famiglie  nobili  abbiano  anco  parte  nel 
(jovcrno  predetto ,  e  qon  sia  inferiore  il  padrone  al  vassallo, 
né  il  nobile  air  ignobile.  Oltre  che  la  maggior  parte  di  qoesli 
cavalieri  pretendenti ,  siano  Baroni  che  compariscono  sempre  con 
la  persona ,  e  con  le  facoltà  nella  guerra  e  nelll  donativi  nel 
servigio  di  Sua  Maestà,  et  quel  che  si  dimanda  è  di  giustizia , 
e  per  disposizione  di  tutte  le  leggi ,  consuetudini  e  pramma- 
tiche, che  vogliono  che  dove  è  il  peso  sia  l'onore,  né  è  cillà 
nel  mondo  che  abbia  questo  abuso  come  questa  :  la  quale  da 
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eerto  poco  lenipo  in  qua  ha  rislretlo  la  porta  ;  che ,  come  Vo< 
stra  Signoria  sa,  cinquant* bddì  a  dietro  li  Seggi  e  li  Cinque 
del  S^gio  avevano  potestà  di  aggregare,  et  il  capitolo  spedito 
Belli  cinque  del  Re  Cattolico  in  Segovia  ,  et  oltre  che  non  com- 
plelle  questo  et  é  invalido ,  perchè  parla  delle  consuetudini 
tra  dì  loro ,  et  in  pregiudizio  del  terzo;  intenderia  quando  ben 
foase  in  factìs  delli  Seggi,  delle  consuetudini  delli  tempi  a  die- 
tro» neUi  quali  ogn'uno  entrava  e  si  aggregava  senza  diffi- 
cnllà  ;  perchè  per  la  potestà  delli  Cinque  e  delli  Sei  era  rice- 
valo, e  talvolta  senza  questo.  Di  questo  particolare  Vostra 
Signoria  si  servirà  secondo  il  bisogno  ricorca. 

PMri  Vostra  Signorìa  chiarire ,  che  mai  si  partirà  da  Corte, 
che  non  sia  spedita ,  né  mancherà  di  passo  in  passo  avvisarne 
per  fedde  cammino  di  tutto  il  progresso  di  quanto  fa ,  e  di 
qoanio  spera  di  bene  intorno  a  questo. 

Ancora  Vostra  Signoria  sappia  bene  come  corre  il  fatto  di 
questi  Seggi,  pur  per  aprir  la  mente  del  Re  Nostro  Signore , 
e  de' suoi  ministri:  potrà  dire  come  il  fare  di  uno  o  di    due 
Seggi  sia  in  mano  di  Sua  Maestà ,  perchè  altre  volte  li  retro- 
passati  Re ,  di  tempo  in  tempo  hanno   fatto    e  creati   Seggi , 
e  Capuana  e  Nido  prima,  e  dopo  1* altri  quattro,  con  Forcella 
estinto;  ore  Vostra  Signoria   sa  quelli   che  vi   entraro:  e  sa 
sHora  che  la  città  era  il  terzo  meno  di  questo  che  è  oggi , 
nera  sei  Seggi:  adesso  è  moltiplicata  forsi  due   volte  più,  e 
oe  ha  cinque  soli ,  doverebbe  ,  e  sei ,  e  sette ,  e  più ,  perchè  è 
creacinta  di  nobiltà ,  di  sito  ,  di  facoltà  ,  di  faccende  ,  e  di  po- 
polo :  e  si  fede   che  per  la  penuria  che  è  particolarmente 
ia  tre  Seggi,  come  è  Porto,  la  Montagna  e  Portauova,  come 
é  Imb  fovonata  la  città ,  e  talvolta  ci  è  persona  che  esercita 
Ire  e  quattro  ufficii  ;  e  per  la  maggior  parte  quelli  che  go- 
Teniai}o  sono  poveri,  e  giovanetti  di  poca  esperienza  :  e  questo 
ben  coeta  al  Signor  Duca  d'Alba ,  et  al  Signor  Regente  Polo , 
deUi  quali  Vostra  Signoria   si  potrà  servire  per  testimonii ,  e 
lomare  ad  informarli  di  nuovo.  Vostra  Signoria  potrà  dir  il 
leniiio  che  resulta  a  Sua  Maestà  di  questo  espediente  di  uno 
0  doe   altri   Seggi ,  intrandoci   tanti  cavalieri   italiani   e  spa- 
gnoli, beneficati  e  affezionati  di  quella.  Vostra  Signoria  darà 
la  lettera  al  Signor  Don  Giovanni  Manrique ,  e  supplirà  a  bocca; 
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e  come  si  è  detto  farà  sempre  capo  di  lai ,  il  quale  è  il  fonte 
onde  deriva  l'esito  del  negozio. 

E  se  per  avventura  (  il  che  non  credemo,  per  esser  cosa 
vana  )  si  dicesse  dalla  parte  contraria  ,  che  facendosi  un  altro 
Seggio ,  non  restarebbe  il  luogo  della  voce  alla  Corte  ;  li  ri- 
sponda ,  che  essendo  sette  lo  voci ,  cioè  sei  nobili  et  una  po- 
polare ,  indiuando  le  quattro  in  un  voto  e  le  tre  in  un 
altro,  dove  inclinasse  quella  della  Corte,  restaria  la  delibera- 
zione in  piede;  come  ai  vede  nelli  voti  e  deliberazioai  dei 
Sacro  Consiglio ,  dove  si  tratta  della  vita,  delle  robbe  e  delle 
facultà  di  tutto  il  Regno.  Però  quando  in  questo  (il  che  Boa 
sarà  )  si  facesse  difficultà  ,  concedendo  Sua  Maestà  due  Seggi , 
il  che  sarebbe  più  a  proposito  per  la  grandezza  della  cillà,  e 
per  il  molto  liumero  delle  famiglie  nobili,  ceaaarebbe  ogni  dolM. 

E  si  la  parte  dicesse  quella  cosa  ridicola  delli  teoimeoti  detti 
Seggi  che  son  divisi ,  V.  S.  potrà  dire ,  che  la  città  è  M  Re, 
e  questa  divisione  non  fu  fatta  mai ,  se  non  fra  essi  slessi,  wè 
hanno  di  essa  concessione  alcuna  :  lasciandone  stare ,  che  ri- 
facendo Forcella  aver  il  suo  lenimento  •  e  che  la  città  è  ere- 
sciata  nella  grandezza  delle  mura  quasi  altrettanto»  dove  pD« 
trebbe  farsi  un  altro  Seggio.  Questo  si  dice  per  facilitare  più 
la  negoziazione ,  perchè  chiaro  è ,  che  si  la  M.  S.  volesse  fai 
ogni  diece  canne  di  spazio  fuodare  un  Seggio,  che  di  giasliria 
lo  potrebbe  fare.  Ma  perché  V.  S.  sia  informata  d'ogoi  om- 
nima  cosa,  se  li  dicono  queste  minuzzerie,  le  quali  sono  però 
di  molto  conto  ;  e  V.  S.  se  li  ponga  in  memoria  tolti  qneati 
capi,  come  TAve  Maria. 

Per  abbracciar  tatto  il  corso  di  questo  negocio ,  V.  S.  cob- 
sideri  quanto  importa ,  e  qaanta  fede  e  credito  noi  1'  avMW>  ; 
e  pensi  che  il  buono  esito  di  quello  guadagnerà  bob  solo  la 
volontà  et  oMigazione  di  tutti ,  ma  una  perpetaa  naeoMMria 
d*aver  vinta  un*  impresa  santissima  e  onoratissima. 
Data  io  Napoli ,  il  dì  30  d' Ottobre  1558. 

Fratelli  di  V.  S.  Ecc. 

Gio.  Donato  di  Marra  ;  Berardino  Rota  ;  D.  Gto.  d'Ajerbo  ; 
Camillo  de  Tocco. 
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3.^ 

Lettera  mandata  aUa  Cattolica  Maestà  del  Re  Nostro 
Signore ,  per  il  Signor  Ettorre  d*  Aquino. 

Saera,  Regia  e  Serenissima  Maestà. 

S*  hi? ia  da  noi  a'  piedi  di  V.  M.  Eltorre  d'Aquino  cavaliere 
Doslrot  e  dimaiida  giustizia  del  molto  aggravio  che  noi  por- 
lamo  in  Napoli  ;  poiidié  essendo  nobili  cittadini  della  città ,  et 
avendo  parte  in  tatti  li  pesi  e  gravezze  di  quella  (  cosa  con- 
tro tolte  le  leggi  divine  et  umane);  et  perchè  la  M.  V.,  come 
giosllasima  e  crìatiana ,  ordinò  per  suo  mandato  sììV  illustre 
D.  Gio.  Manrique  se  informasse  di  questo,  e  referisse  a  quella, 
aodò  che  potesse  provedere  di  giustizia  come  suole ,  e  li  è 
stalo  largamente  da  noi  in  fatto  et  in  iure  informato ,  e  so- 
tìetàUo  delle  nostre  manifeste  raggioni  ;  supplicamo  umil- 
nenle  la  M«  V.  concederci  luogo  conveniente  al  grado  nostro 
ia  qoeaU  dttà,  come  giustamente  ne  si  deve ,  perchè  li  siamo 
fidelisaimi  vassalli,  e  rappresentiamo  il  corpo  di  un'  altra  città, 
formalo  di  tante  famiglie  illustri  e  nobili,  Italiani  e  Spagnuoli: 
Ara  le  quali  sono  molti  baroni ,  e  titolati  e  non  titolati ,  che 
oomparìsoono  sempre  con  le  persone  nella  guerra ,  con  le  fa- 
coltà nelli  donativi  in  serviggio  di  quella  ;  la  ritorniamo  con 
ogni  riverenza  a  supplicare  di  ministrar  giustizia,  come  è  dì 
ailoio  e  coslome  di  quella ,  acciocché  non  sia  più  infelice  il 
Stalo  od  qoale  ora  vivemo,  che  di  qualunque  bassa  e  vii 
penooa  che  viene  ad  abitare  in  questa  città  ;  alla  quale ,  ve- 
nuta che  ella  è,  subito  è  promossa  al  Governo  di  quella  ;  et  a 
noi  Nobili  abitanti  e  Cavalieri  di  questa,  per  lunghissimo  tempo 
si  ha  indebitamente  negato  quel  che  a  loro  è  concesso  ;  et  ae- 
do che  possiamo  sempre  essercitarci  nel  fedel  servìzio  di  Vo- 
stra Maestà ,  alla  quale  baciando  con  ogni  reverensa  la  real 
et  iovitissiOM  mano,  pregamo  larga  vittoria  sempre,  e  felicis- 
sima  vita. 

Da  Napoli,  il  di  30  d'Ottobre  1568. 
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Di  Vostra  Sacra,  Regia  e  Cattolica  Maestà. 

Gio.  Donato  Marra ,  D.  Gio.  d'Àyerbo ,  Berardino  Rota  , 
Camillo  di  Tocco,  Deputati  intorno  a  questo  negozio. 

I  nomi  de* Cavalieri  acquali  siscrisse  da  noi  deputati,  che 
volessero  favorire  nostra  giustizia,  le  quali  lettere  forono  in- 
viate per  il  sopradetto  signor  Ettorre  d'Aquino. 

AirEccellenza  del  signor  Duca  d'Alba. 

Air  Illustrissimo  signor  Conte  di  Feria. 

Al  molto  Illustre  signor  D.  Antonio  Toledo. 

Air  Illustrissimo  signor  Duca  di  Francavilla  Presidente. 

Al  molto  Illustre  signor  D.  Garsia  do  Toledo. 

Air  Eccellente  signor  D.  Diego  de  Vargas. 

Air  Eccellente  signor Bisballe. 

Air  Illustrissimo  signor  D.  Gio.  Manrique. 
Al  molto  Illustre  signor  Ruy  Gomez  de  Sylva. 
Air  Eccellente  signor  Regente  Polo. 
Al  Reverendissimo  Monsignor  dell'Aquila. 
Al  Reverendissimo  Confessor  di  Sua  Maestà. 
All'Eccellente  signor  Marcello  Bucino. 
Alli  nostri  Eccellentissimi  Signori  Regenti  in  Corte  dì  Mi- 
lano e  di  Sicilia. 


4.^ 

Memoriale  consignato  al  sopradelto  Signor  Ettoerb 
d'Aquino  9  per  darlo  da  nostra  parte  alla  Maestà 
del  Re  Nostro  Signore. 

Sacra  f  Regia  e  Cattolica  Maesté* 

Li  Baroni,  titulati  e  non  (itulati.  Nobili,  et  altri  tntidii 
veri  Nobili  Regnicoli ,  orti  et  oriundi  della  Bdelissima  città  di 
Napoli,  descendenti  dalli  predetti .  et  altri  di  extra  Regno ,  et  n- 
gnanter  Spagnoli ,  li  quali  sono  venuti  ad  abitare  in  detta  città 
e  fatti  cittadini ,  fanno  umilmente   intendere  alla    Maestà  Yo- 
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sira ,  oom*  essi  sapplicaoti  hanno  suCTerto ,  et  al  presente  sufie- 
risooiio  tatti  li  pesi  et  aggravii  di  detta  città,  et  a  quelli  sono 
astretti  come  gli  altri  Nobili  della  città,  che  sono  chiamati  in 
li  Seggi:  dopoi  qnando  si. ha  da  trattare  alcmia  cosa  per  ser- 
?iggio  della  Maestà  Vostra  et  della  città  predetta ,  non  sono 
chiamali  altrimente, anzi  sono  trattati  assai  peggio  che  li  fora- 
stieri  che  sono  in  la  detta   città;   et   similmente   quando  si 
tratta  io  le  Piazze  della  detta  città  d' alcune  cose  concementino 
alla  lor  vita ,  onore ,  rohba   e  stato ,  non  sono  chiamati  altri- 
mente dalli  detti  Nobili  delli  Seggi  ;  in  tanto  che  astretti  e  for- 
zati gli  supplicanti  a  patire  il  parere ,  giudizio  e  governo  delli 
Nobili  delli  Seggi ,  o  buono  o  male  che  sia ,  senza  che  essi  sup- 
piicanli  ci  abbiano  parte  alcuna,  e  dopoi  tutti  li  onori,  la 
d^ltà ,  e  prerogative  della  città  sono  delli  detti  Nobili  delli 
Seggi,  et  essi  supplicanti  sono  trattati  come  se  non  abitassero 
in  la  detta  città,  né  fussero  cittadini ,  né  partecipassero  le  gra- 
vezze della  città  predetta.  E  perchè.  Sacra  Maestà,  queste  sono 
cose,  Cam  reverentia,  ingiuste,  inconvenienti  et  inumane,  e  di 
grandissimo  danno  e  pregiudizio  ali* onore,  alla   vita  e    ri- 
putazione di  essi  supplicanti,    fidelissimi  vassalli  e  servi  della 
M,  y.,  che  sono  prontissimi  sempre  ad  esponer  Ja  vita ,  li  Agli 
e  quanto  tengono  (siccome  han  fatto),  in  servizio  della  Maestà 
Vostra ,  desiderando  sommamente  esserne  sollevati ,  come  è  di 
raggione,  perchè  essi  supplicanti  come  cittadini  Nobili  hanno  di 
raggione  la  voce  in  la  Città,  e  deveno  esser  chiamati  con  l'altri 
Nobili  delli  Seggi  in  trattare  le  cose  che  concernono  il  servìzio 
di  Dio ,  della  M.  V.  e  della  Città ,   e  deveno  godere  gli  onori 
e  dignità  e  prerogative  della  Città  come  li  predetti  altri  Nobili , 
perchè  essi  supplicanti  servono  di  robba  e  di  persone  la  Mae- 
stà Vostra  in  detta  città  e  Regno  di  Napoli ,  come   quelli   di 
Geggio,  e  con  essi  apparentano  di  continuo,  e  combattono  di 
pari  •  non  ostante  che  detti  di  Seggio  pretendono  avere  in  con- 
trario certi  pretensi  capitali  e  statuti  fatti  fra  loro,  li  quali 
in  nessun  modo  ostano  ad  esssi  supplicanti ,  come  si  mostrerà 
a  soo  loco  e  tempo  ;  et  avendono  per  questo  essi  supplicanti 
avuto  ricorso  air  Illustrissimo  Duca  d'Alba ,  Viceré  di  questo 
Regno ,  per  le  occupazioni  della  guerra  non  V  ha  possuto  rile- 
vare ;  et  avendono  dopoi  per  tal  causa   essi   supplicanti   man- 
dato a  Vostra  Maestà  il  Magnifico  Gio.  Donato  della  Marra,  dal 
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qaale  la  Maestà  Vostra  arerà  inteso  aieoiie  raggmi  che,  gin- 
stiÉcando  la  dimanda  di  essi  sopplicanti ,  la  Maestà  Vostra 
scrisse  air  Illustre  D.  Gio.  Maariqae  de  Lara,  Viceré  di  questo 
Regno,  che  informatosi  particolarmente  del  stalo  in  cbe  si 
trova  questo  negozio ,  ne  facesse  relazione  alla  Maestà  Vostra 
gionlameote  con  il  suo  parere,  perchè,  ?isto  ogni  cosa,  averia 
la  Maestà  Sua  provisto ,  come  se  conviene ,  che  nessona  delle 
parti  riceva  aggravio,  e  che  si  faccia  la  giostizia.  11  che  ad 
essi  supplicanti  è  stata  grandissima  sodisfozione  ;  onde  oan 
ogni  diligenza  hanno  informato  di  loro  buona  e  chiara  giu- 
stizia ,  verbo  et  tu  teripUs  ,  Uum  iure  quam  in  facto  j  SL  detto 
mostre  D.  Gio.  acciò  possa  fame  relazione  alla  Maestà  Vostra. 
Al  presente  inviano  aUa  Maestà  Vostra  il  Magnifico  BUorre 
d'Aquino,  e  di  nuovo  le  supplicano  quanto  più  ponno,  che 
resti  servita  ordinare  le  sia  administrato  complimento  di  giustizia 
in  le  cose  predette ,  si  come  sperano  da  un  tanto  e  giostisainao 
Principe ,  o  vero  la  Maestà  Vostra  resti  servidi  ordinare  che 
essi  supplicanti  possano  Isre  uno  o  due  altri  Seggi  con  la  me- 
desima prerogativa  ,  che  tengono  li  altri  per  esser  la  dtlà  al 
presente  ingrandita ,  et  ampliata  di  circuito  e  di  gente  un 
terzo,  e  forsi  la  metà  di  più  che  non  era  prima,  e  per  es- 
seme estinte  molte  famiglie  nobili  eh*  erano  in  detti  Seggi  •  e 
anco  per  esser  mancato  un  altro  Seggio  nominato  Forcella , 
del  quale  oggi  se  ne  vedono  molte  reliquie  in  detta  città.  E  tutto 
se  riputerà  a  grazia  da  Vostra  Maestà ,  ut  Deus  ec. 


5.^ 

InstruzUmi  al  Sig.  Pibro  Antonio  db  Lagnt,  ctònio 
che  sarete  all'Eccellenza  del  Sig.  Duca  d'Alba. 

Perchè  s'intende  che  si  manderà  a  Sua  Eccellenza  dulie 
Cinque  Piazze  a  supplicarla,  che  voglia  interponer  le  parli  sue 
appresso  la  Maestà  del  Re  Nostro  Signore,  che  non  voglia  ascol- 
tar la  nostra  giustizia,  né  espedire  il  nostro  Memoriale  di  giu- 
stizia, e  che  v'impooghi  silenzio;  quando  egli  bsse  (  lo  che 
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si  crede,  per  esser  dimanda  eoomiiasima  ) ,  Vostra  Signoria  , 
gioola  che  sari  «  sahamento  con  la  grasia  di  Nostro  Signore 
Iddio*  oon  ogni  possibile  celerità,  baciata  prima  la  mano  alFEc- 
celleBia  Su  in  .nome  di  tutti ,  potrà  arditamente  e  senza  ri- 
spetto akooo  dirle ,  che  ancorché  noi  eravamo  certissimi  della 
bontà ,  benignità  e  fede  di  Soa  Eccellenza ,  come  Principe  gia- 
sdssinKi  e  dreospetto  e  lontano  da  ogni  passione ,  niente  di 
meno  per  ridarlo  a  memoria  in  tante  occupazioni  grandi ,  nelle 
quali  se  ritrofa ,  le  promesse  ditene  da  Sua  Eccellenza  tante 
folle  di  voler  intendere  e  favorire  la  nostra  giustizia ,  e  di 
mler  trovarne  e  dame  il  luogo  conveniente,  o  col  repartirne 
BelH  tre  Seggi,  che  sono  poverissimi  di  gente,  o  col  procurarne 
ima  o  due  altre  Piazze ,  il  che  sarla  convenientissimo ,  aven- 
dolo btlo  già  tatti  li  Re  predecessori  di  Sua  Maestà  ;  per  questa 
caosa  potrete  dir  dunque,  che  sete  stato  inviato  a  posta  et  in 
poste  da  noi  sapplicanti  a  supplicar  Sua  Eccellenza ,  che  non 
vogK  dare  orecchio  ad  una  proposta  cosi  dissonesta  et  ingiusta 
e  mai  più  intesa,  come  questa ,  la  quale  è  di  voler  chiuder 
r  orecchie  al  Prencipe ,  che  non  vegli  ministrarne  giustizia , 
essendo  eliam  aperta  neir  inferno,  dandosi  in  quel  luogo  le  pene 
secondo  li  meriti ,  ei  Diabolus  etiam  in  iure  suo  debet  audiri. 
Vostra  Signoria  mostri  core,  animo  grande  in  questo,  senza 
rispetto  nessono,  e  ponteggi  con  la  persona  avversa  che  an- 
darà  mandato  per  le  Piazze ,  poiché  non  li  deve  cedere  in  cosa 
alcuna. 

Quattro  sono  li  capi  che  Vostra  Signoria  ha  da  trattare 
con  ogni  istanza  e  con  ogni  diligenza ,  e  farne  capace  Sua 
Eccellenza. 

11  1.*"  dire,  che  ad  una  dimanda  cosi  brutta,  e  fuor  di  strada 
come  questa,  un  Prlndpe  giustifico  come  è  Sua  Eccellenza,  é 
obligata  non  solo  chiuder  l'orecchie,  ma  ributtarla  ;  e  questa 
è  la  credenza  e  fede  nostra ,  quando  da  esse  Piazze  si  propo- 
nesse una  cosa  cosi  sciocca  :  lo  che  non  si  può  credere. 

Il  2.** ,  anteporle  le  promesse ,  che  tante  e  (ante  volte  Sua 
Eccellenza  ha  fetteci  ;  le  quali  se  non  fussero  state  ricevute  da 
noi  dal  tempo  che  andò  il  Magnifico  Ascanio  Caracciolo  in 
Corte,  si  saria  anco  mandato  un  Cavaliere  de' nostri  a  Sua  Maestà 
a  cercarli  giustizia:  et  in  questo  Vostra  Signoria  si  allargare, 
e   supplicare  T  Eccellenza  Sua  non  voglia  mancare  della  fedo 
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e  della  parola  ,  nella  quale  aeiao  sicurMaenle  siali  ;  ridacendoli 
io  memoria  parlicolarmeDte  qoel  cbe  disaa  «Da  matlioa  nella 
Loggia  Imperiale  alli  Magnifici  Gio.  Donalo  di  Marra  e  Ca- 
millo di  TocoOj  li  quali  proponendoli  che  ai  sarebbe  mandalo 
Sua  Maestà  sopra  questo  negotto,  fu  risposto  da  qneUa»  che 
non  era  bisogno,  e  cbe  già  V  Eccellenza  Sua  ave? a  provisto  in 
Corte  ;  el  oUimamenle  essendo  slato  mandato  da  nei  a  Sua  Ec- 
cellenza ,  H  fu  risposto ,  cbe  andasse  da  Sua  Bfaeslà ,  e  che  da 
Sua  Eccellenza  non  si  mancarla  di  aainistrarli  là  ginslizta  ;  el 
in  questo  Vostra  Signoria  se  allarga  con  debita  aaodestia. 

Il  3."*  capo  è ,  che  Vostra  Signoria  faccia  captoe  Sna  Bc- 
celleaza,  come  noi  ancora  siamo  un'altra  dtlà,  che  fra  titolali» 
e  non  Utulati ,  e  Ca?alieri  nobilissimi ,  sono  ottttila  famiglie , 
senza  infiniti  altri  »  die  non  si  Irò? ano  nella  dita. 

II  h.''  capo  è,  che  Vostra  Signoria  peirè  proponcr  li  aar- 
viggi  e  donati?!,  et  i  danari  prestati  alla  Regia  Corte,  anno  alali 
dati  e  prestati  la  maggior  parte  di  essi  da  noi  ;  e  per  qwato 
dovemo  esser  intosi  e  riconoscioti  nelle  raggioni  nostra. 

£  perchè  dnbitamo,  cbe  li  Cinque  Seggi  non  aaai 
all'Eccellenza  del  Signor  Duca  per  lettere  di 
a  Sua  Maestà  per  alcuni  negosii  della  città ,  e  dobitaaaOt  che 
sotto  questo  cotore  non  e'  intromettano  il  negare  della  ginsliiia 
a  noi;  Vostra  Signoria  n'avvertirà  l'Eccellenza  Sua,  et 
il  Secretario  Soto,  che  voglia  il  Gentiluomo  mandato  da 
dechiarar  il  tenore  e  continenzia  della  lettera,  e  delle 
per  le  quali  cercano  la  delta  lettera ,  acciocché  noi  non  vestiamo 
ingannati  e  defraudati  dalla  parola  di  Sua  Eccdlenia  datori 
tanto  volle. 

Vostra  Signoria  con  ogni  diligenza  pracnrarà ,  che  ancora 
a  noi  ci  favorisca  Sua  Eccellensa  con  nna  lettera  a  Sua  Maealà, 
con  raccomandarli  la  giustizia  nostra  ;  paicbò  non  si  dimanda 
altro  che  essa,  e  siamo  noi  fedelissimi  di  Sna  Maestà,  e  rap- 
presentiamo un'  altra  città ,  essendo  tonto  famiglie  nobili ,  e 
siamo  anco  affezionatissimi  di  Sna  Eccellenza. 

Vostra  Signoria  vede  Y  importanza  del  negozio:  la  pregMno 
di  diligenza  grande ,  e  mostri  core  e  prontezza  d' animo ,  e  al 
espedischi  al  più  presto  che  si  può  sopito  che  sarà  il  negozio, 
e  sappia  in  ogni  oatodo,  e  si  sforzi  intender  Tespedizione  ddla 
parte  adversa. 
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Voiira  Signoria  potrà  consultarsi  col  Signor  Gio.  Ba  disia 
ilaaao,  e  od  Signor  D.  Ferrante  della  Rosa,  e  con  alcan  altri 
a  chi  pareri  alli  aopradetti. 

Se  ricorderà  Vostra  Signoria  le  presenti  instruzionì  conser- 
farie,  e  ritornarle  in  dietro  al  ritorno  che  farà  qui  in  Napoli. 

Fotrà  dir  anco  Vostra  Signoria,  che  in  qnesto  non  concorre 
la  ? dontà  di  molti  Ca? alieri  di  giudizio  e  principali ,  che  sono 
osile  Piazie,  ma  la  parte  di  manco  importanza ,  e  più  giovine. 

Vostra  Signoria  mostri  le  presenti  instrazioni  al  Signor 
D.  Ferrante  della  Rosa,  e  sarà  insieme  con  Saa  Signoria  a  dar 
la  lettera,  e  trattar  il  negozio. 

ATTetiirà  Vostra  Signoria,  che  si  T Eccellenza  del  Signor 
Duca  dicesse  per  questo  negozio  essersi  fallo  tumulto  qui  in 
Napoli  f  di  dirle  non  esserci  stato  né  tumulto  né  congregazione 
alràaa;  qui  bensì  la  cosa  fra  noi  sopra  questo  falto  è  passata 
eoi  tanto  silenzio,  che  non  s' avena  potuto  occultare  nò  celare 
più  :  6  se  pare  è  venuto  all'  orecchie  di  questi  di  Seggio ,  essen- 
dosi trattato  di  questo  tra  tante  famiglie ,  che  sono  quasi  inOni- 
le,  ooo  tf  ha  possuto  tanto  celare ,  che  per  esser  passato  questo 
fiuto  Ira  tanti,  non  l'abbiano  venuto  a  sapere  li  detti  dell!  Seggi. 
Farò*  con  tottochè  V  abbiano  inteso.  Vostra  Signoria  potrà  dire , 
che  Boo  è  aecaacato  nò  congregazione  nò  tumulto  alcuno  :  e 
che  aia  il  fero»  Sua  Eccellenza  potria  per  alcuna  sua  sodisfa- 
zioiie  fuM  pigliar  diligente  informazione,  che  in  effetto  troverà 
P  BoeaiiaBia  Soa  non  aversi  potuto  la  cosa  portare  nò  più 
lecTCta ,  nò  più  occulta  e  quieto  ;  ma  passando  tra  tonte  fa- 
aigUe,  cene  avemo  di  sopra  detto,  non  si  ha  potuto  occultor 
più:  a  di  questo  a  Vostra  Signoria  non  accascerà  fame  alcuna 
,  se  non  Tiene  ad  esser  richiesto. 

Goal  ancora ,  che  se  per  Sua  Eccellenza  si  dicesse  come  si 
flitte  Unta  procure.  Vostra  Signoria  potrà  dirle,  che  erano 
rie  et  importontissime  ;  che  in  caso  che  detto  Signor 
Gio.  Donato  ioase  richiesto  in  Corto  quod  doceai  de  numdaio , 
che  qua!  Gentiluomo  non  si  trovasse  incontrato  con  esserli  rì- 
spoato  che  procurasse  quelto  che  non  gli  ò  stoto  imposto  da 
noi ,  e  che  altrimenti  non  si  poteva  dimandar  giustizia  sopra 

questo ,  per  tutti  questi  atti  latti  separatomente  congrega- 
akona. 
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Non  si  partirà  Vostra  Signoria  senza  sapere  l' espedizione 
della  parie  contraria ,  et  anticipar  il  luogo  d*  essa ,  e  parlar 
prima  di  lei  :  e  di  questo  se  no  forzerà  in  ogni  modo. 

Vostra  Signoria  parlerà  al  Signor  Gio.  Battista,  et  informarlo 
del  tutto  :  V  invocarà  da  parte  dì  tutti ,  e  lo  pregarà  che  in- 
terponga le  parti  sue  in  favorir  la  nostra  giustizia. 


6.« 

Lettera  mandata  al  Signor  Duca  d'Alba  da  noi 
per  detto  Signor  Pirro  àatonio  de  Làgnt. 

Poiché  intendemo  che  le  Cinque  Piazze  dì  questa  Città 
mandano  a  Vostra  Eccellenza  per  impedir  il  corso  di  nostra 
giustizia ,  con  una  persuasione  e  speranza  d*  impetrar  »  col  fa- 
vore e  col  mezzo  di  una  lettera  di  quella  a  Sua  Maestà ,  che 
non  vogli  intenderci  nella  nostra  giustizia ,  ancorché  da  Doi  si 
creda  fermamente  ,  che  da  Vostra  Eccellenza  non  sarà  rioenita 
una  proposta  così  ingiusta  come  questa ,  essendo  ella  Principe 
giustissimo  e  cristiano,  e  che  si  ricorderà  più  volte,  essendo 
supplicata  da  noi ,  averci  promesso  dì  non  mancarci  e  di  fii- 
vorirci  nella  nostra  giustizia ,  et  averci  detto  chs  provederia , 
et  altrimente  averci  fatta  grazia  che  avessimo  petalo  mandare, 
come  ahbiamo  mandato,  il  Signor  Gio.  Donato  della  Marra  a 
Sua  Maestà ,  con  memoriale  di  giustizia  ;  nientedimeno  ci  ha 
parso  mandare  il  Magnìfico  Pirro  Antonio  de  Lagny  a  baciarli 
le  mani ,  e  a  supplicarla  di  non  mancarci  in  questa  cosi  giusta 
pretendenza ,  né  consenta  che  sia  suffragata  la  giustizia  nostra , 
e  che  se  ricordi ,  che  siamo  stati  sopra  la  parola  di  Sua  Ec- 
cellenza ;  perché  altrimente  dal  tempo  che  andò  in  Corte JMIa* 
gnifico  Ascanio  Caracciolo ,  averiamo  mandato  ancor  noi  a  Soa 
Maestà.  La  supplicamo  dunque  sia  contenta  di  non  ture  dar 
luogo  ad  una  dimanda  cosi  pregiudiziale  ;  e  pensi  che  lanlì 
altri  Titulati,  e  Baroni  non  Titulati,  e  Cavalieri,  che  preten- 
dono questo  di  ragione,  sono  un'altra  città,  et  ogni  di  con* 
tribuiscono  nelli  donativi   e  prestiti  della  città ,  e  servizii  per- 
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sooali ,  e  sono  fedelissimi  di  Sua  Maestà,  e  servitori  affezionati 
di. Vostra  Eccellenza.  E  perchè  potrebbe  essere  che  cercassero 
lettera  di  fofore  da  quella  in  generale ,  senza  venire  a  questo 
particolare  negozio ,  Vostra  Eccellenza  si  degni  advertirci  :  e 
pensi  nltimanienta«  che  noi  siamo  benemeriti,  fideli  e  servi- 
tori di  Vostra  Eccellenza ,  alla  quale  ne  raccomandamo ,  e  ba- 
ciamo la  mano ,  e  pregamo  ogni  felicità. 
Da  Napoli ,  a  XIII  di  Settembre  1557. 

Dì  Vostra  Eccellentissima  Signoria 
Servitori  Affezionatissimi 

Già.  Battista  Villano ,  D.  Gio.  d'Ayerbo ,  Berardino  Rota  , 
Camillo  di  Tocco ,  e  Luigi  della  Marra ,  Deputati  intomo  a 
questo  negozio. 

Enfiatosi  il  seguente  mattino ,  fu  a'  ik  di  Settembre  sopra- 
detto,  il  detto  Signor  Pier  Antonio  de  Lagny,  per  la  via  del  Campo 
eoa  qoealo  dispaccio  retroscritto;  come  fu  qui  vicino  a  Patria,  per 
noatm  disav? entura  fu  sbaligiato  da  ladri ,  e  gli  furon  tolti  vinti 
docati,  e  cerf  altre  cose  sue,  le  quali  non  abbiamo  potuto 
sapere  cbe  elleno  si  fiissero  ;  ma  Sua  Signoria  non  sgomenta- 
tosi ponlo  di  tale  accidente ,  venutosene  a  Pezzuole  ,  trovò  ivi 
un  gentiloomo  de' nostri,  e  fu  il  Signor  Fabrizio  Scaglione, 
cbe  li  iBeda  la  sopradetta  summa ,  e  senza  perder  punto  di 
lempo ,  seguitò  il  suo  viaggio.  Al  cui  termine  giunto  che  fu  , 
esegui  quanto  g^  era  stato  imposto  da  noi  con  detta  Eccellenza 
drAlba,  dalla  quale  ebbe  gratissima  audienza  ;  et  alla  nostra 
proposta  rispose,  che  V  Eccellenza  Sua  non  era  per  scrivere  in 
nion  modo  né  per  r  una  nò  per  V  altra  parte  ;  et  in  caso  che 
scrifeaae  per  la  Città ,  averebbe  scritto  per  noi  ancora  ;  e  che 
al  Air  d^  giustizia ,  non  aferia  defraudato  del  dovere ,  se  ri 
oomaee  la  vita  del  Signor  Don  Federico  suo  figlio  ;  et  altre  ri- 
màU  buone  parcde,  le  quali  per  brevità  non  si  notano.  Si  ebbe 
da  là  a  pochi  di  la  risposta  da  Sua  Eccellenza  alla  lettera 
scrittaU  da  noi  (1). 

(1)  in  questa  lettera  II  Duca  d'Alba  non  dice  altra  eosa ,  che  di 
rtaetlersl  tn  totto  alla  risposta  data  a  voce  al  Lagay. 
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7.^ 

Parere  del  Sig.  Placido  ds  Sandro  a^gua  Eccellenza. 

Illustrissimo  ed  EcceUentiaimo  Signore. 

Volendo  io  eseguire  V  ordine  commesscfmi  da  Vostra  Eccel- 
lenza con  quella  maggior  brevità  e  sincerila  di  animo  ctie  io 
possa ,  dirò  quello  che  mi  pare  intorno  al  poter  dare  alcun 
buon  principio  al  corrotto  governo  di  questa  citti.  E  perché , 
a  mio  giudizio ,  i  disordini  di  qualsivoglia  reggimento  Baaeooo 
tutti  0  da  discordie  e  dispareri  di  volontà ,  o  di  passioni  e 
poco  numero  di  quelli  che  governano ,  restando  le  delibera- 
zioAi  in  mano  di  pochi  ;  degnandosi  Vostra  Ecoellenia ,  alla 
quale  il  Signor  Iddio  ha  concesso  tante  parli:  per  serviiio  di 
Sua  Maestà  e  benefizio  e  comodo  di  altri  »  "Mfolger  gli  oedii 
a  queste  oorrutlele,  e  agevolmente  col  rimedio ,  eoo  V  autorità 
e  prudenza  sua ,  a  tutto  dhrà  buon  ordine  ;  essendo  che  sena 
U  sua  regia  mano ,  ò  impossibile  trovarci  forma  »  et  ogni  altfo 
Insegno  (ancorché  buono)  riescirebbe  inutile,  et  in  vano. 

Dico  dunque,  che  nelle  cinque  Piasse  de'NobiU  sono  di- 
versi Capitoli,  e  modo  di  Govetno  variamapte  trovati 
la  diversili  degli  amori  e  passioni  di  colora  aiie  gli 
iuveutati  ;  dalla  quale  diversità  d' ordini  viene  e  deriva 
confusione  tale  ,  che  perturba  il  reggimento  deQa  Città»  e  raro 
«e  resulta  deliberazione  che  buona  sia  :  onde  s^reirtM  di  bi- 
sogoo  che  Vostra  Eccellenza  ordinasse  alle  ctiique  Mane  delle 
de'  Nobili ,  che  eligessero  depuUti  di  buona  meote>  ei  ialeBi- 
genli,  li  quali  uniUmente  abbiano  3  vedeee  e  eoasiderer 
tatti  li  Capitali ,  ordinando  loro ,  che  possano  gioagenri  »  a 
mancarvi,  e  anco  formarne  de'ufiovi,  acciò  da  quelli  al  navi 
e  formi  un  modo  di  Governo  conforme  ,  et  uguale  per  talli  li 
Seggi ,  col  quale  s' abbiano  a  reggere ,  per  tor  vie  la  coafissiBaa 
et  inconvenienti ,  quali  nascono  ad  ogni  ora  dalli  varii  e  di- 
verbi ordini  ?t  os^ervauze  ;  come  chiarameate  per  esperienza 
si  é  visto,  e  vede  netl* elezione  delli  officiali,  et  altri 
d*  importanza. 
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Oltn  di  qaerto»  proeedendo  lotto  il  mal  Goyerno  dalP  eligger 
dM  oggi  si  Al  di  quelli  oiBciaU  di  Seggi ,  i  qaali  per  la  mag- 
gior parie  procurano  gli  oIBcii  per  mezzo  de'  parenti  et  amici  ; 
per  ob?ìar  qaeato  diaordibe ,  potrta  V  un  Seggio  fiir  elezione 
degli  ofldaU  |ii|git|pali  neir altro;  et  in  tal  modo  gli  oflteii  9i 
dardMioao  ad  aoniioi  onorati ,  alti  ad  esercitare ,  e  senza  di- 
segno; nò  si'polriano  mendicar  le  voci  inanzi  tempo,  carne 
oggi  si  fii  ;  et  ogni  Seggio  facendo  l' elezione  all'  altro ,  se  fn- 
gegMUÌa  Aria  dé'primi ,  e  più  meritevoli ,  tolto  via  ogni  pas- 
sione e  inlOKSse  ;  e  cosi  sempre  V  elezione  sì  feria  con  gia- 
disio  e  pniéenza ,   creando  per  oflfeiali   quelli  che  ne  sono 

degni ,  e  meno  il  desiderano  :  né  raleria  loro  il  mezzo  dei 
e  delTamicizie  nel  prestar  la  voce  l' nno  all'  altro , 
e  levMdibeai  V  abuso  che  oggi  regna ,  che  talon  uno  sari 
oMcinle  perpetuo  non  meritandolo,  e  il  meritevole  non  vi  avere 
■mi  parte. 

Et  Vxiochè  col  poco  numero  delle  persone  che  sono  in  ri- 
cnae  Piane»  osarsi  possa  corrompere  i  buoni  ordini  del  Go- 
verno 9  craderia ,  che  per  servizio  di  Sua  Maestà  ,  e  nostro  ben 
poHioo»  tose  bene ,  che  tutte  le  hmiglie  illustri  e  veramente 
nobili,  si  dovessero  aggregare  e   compartire  per  li  cinque 
Seggi ,  e  particolarmente  in  quelli  nelli  quali  è  minor  numero; 
acciocché  le  deliberazioni  che  vi  si  fanno ,  possano  uscir  dal 
volo  e  parer  di  molti ,  e  non  de' pochi ,  come  oggidì  si  fa;  es- 
sendo Seggio* che  non  vi  sono  più  di  quattordici  famiglie ,  e  do- 
dici di  esse  bmiglie  uno,  e  dui  solamente;  in  modo  che  lo  più 
dcHe  volle  persona  giovanotta  e  inesperta  esercitare  due  e  tre 
oflcH  f&r  aaolto  tempo:  dal  quale  abuso  e  malordine  nascono  di 
disordini  d'importanza,  come  Vostra  Eccdlenza  ha  già 
a  toccar  con  mani.  E  benché  in  questo  saria  molta  con- 
tradinoae,  e  massimamente  da  quelli  che  vogliono  aver  do- 
nmio  nelle  Piazze,  specie  quasi  de  una  coverta  tirannide; 
Urtlnvolta    la    prudenza,   e   autorità ,  e  destrezza   di    Vostra 
Beoellenza  é  tanta ,   che  ci  potria  trovar  rimedio  conveniente 
e  opportuno ,  essendo  massime  cosa  tanto  giusta ,  che  quelli 
per  molto  hanno  abitato  qua  con  sopportar  il  peso  delle  gabelle 
e  ogni  altra  gravezza,  e  sono  veramente  Nobili ,  e  con  li  quali 
e  principali  sono  congiunti  di  parentela ,  debbiano  anco  aver 
parte  nel  Governo ,  onori  e  altre  risoluzioni  della  città  :  e  ere- 


168  TRATTAZIONI  PE'  SEGGI 

dami  TEccellenza  Vostra ,  che  gli  ordini  e  Capitali  delFaggre- 
gazlone  nelli  Seggi ,  sono  tanto  stretti  e  iniqui ,  che  è  impos- 
sibile entranti  persona ,  per  nobilissima  e  illustrissima  che  sia. 
E  quando  Vostra  Eccellenza ,  per  qualche  rispetto  o  diffi- 
calta,  non  paresse  di  tentar  questa  via  per  sodisfar  alle  giuste 
dimando  di  quelli  i  quali  sono  ?eri  Nobili,  e  desiderano, 
siccome  é  giusto,  d'aver  voce  nella  Città ,  sendo  servitori  di  Sua 
Maestà ,  e  avendo  parte  nelli  travagli  ;  potrebbe  quella  risusci- 
tare il  Seggio  di  Forcella ,  il  quale  altre  volte  fu ,  e  in  quello 
fiar  aggregare  una  parte  delle  famiglie  ;  e  air  altra  ,  pur  che 
siano  tutte  nobili  e  sanza  mistura ,  conceder  nella  strada  To- 
ledo ,  parte  nuova  della  Città  un  altro  Seggio  :  <iìe  si  a  tempo 
che  questa  città  era  assai  minore  e  di  circuito  e  di  persone, 
si  è  governata  con  sei ,  e  talvolta  con  sette  Piazze  ;  ora  che, 
per  grazia  di  Dio,  è  cresciuta  al  doppio,  e  d'uomini  e  di  fii- 
cultà ,  è  ben  necessario ,  acciocché  tutti  quelli  a  chi  ragione- 
volmente appartiene ,  ci  abbiano  la  lor  parte ,  che  dia  si  regga 
e  governi  per  otto  :  nò  a  questo  si  ponno  con  ragione  alcuna 
oprar  quelli  i  quali  avessero  animo  di  contradire ,  non  facen- 
dosi ingiuria  nò  aggravio  a  loro,  nò  pregiadizio  a' capitoli  » 
riti  et  osservanze  de'  lor  Seggi  ;  laonde  questo  sarria  fiurae  il 
meglior  espediente,  contra  del  quale  non  averla  loogo  la  ood- 
tradizione,  essendo  permesso  e  lecito  a  Vostra  Eccellenza 
poter  mutare  gli  ordini  del  reggimento ,  et  alterarli  per  ne- 
cessità ,  e  diversi  accidenti  di  tempi.  E  poi  che  da  questi  prin- 
cipii  e  fondamenti  (s'io  non  m'inganno)  alla  giornata  di  mano 
in  mano  potranno  nascere  infiniti  altri  buoni  ordini ,  pur  che 
r  Eccellenza  Vostra  non  ci  abbandoni ,  ma  ci  tenghl  continua- 
mente la  mano ,  atteso  che  da  noi  non  si  farà  mai  cosa  di 
frutto,  nò  che  buona  sia;  ardisco  dire,  che  saria  non  sola- 
mente bene,  ma  necessario  ancora,  che  Vostra  Eccellenza,  con 
la  grandez2a  et  autorità  sua,  la  provvedesse  con  ogni  prestezza, 
perchè  chiaramente  si  vede  resultar  tutto  in  servizio  di  Dio , 
di  Sua  Maestà ,  e  bene  publico.  E  per  non  fastidirla  più,  oon- 
cludo ,  che  si  degni  fermamente  creder  che  queste  mie  parole 
escono  da  volontà  pura  d'animo  libero  e  netto  di  ogni  pas- 
sione e  disegno ,  tutto  volto  et  intento  al  servizio  di  Sua  Mae- 
stà ,  et  al  decoro  e  beneficio  di  questa  città  devotissima  di 
Vostra  Eccellenza  :  la  qual  mi  resta  a  supplicare,  che  si  beo 
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questi  espedienti  li  paressero  vani  et  inalili ,  che  resti  servita 
pigUarne  la  baona  intenzione  ;  poiché  la  benigna  natura ,  e  la 
bna  et  impOTìo  di  quella  mi  ha  trasportalo  e  spinto  forse  più 
aranlì  di  qnel  che  io  dorefa  per  obbedirla:  alla  quale  baciando 
con  ogni  riverenza  le  mani,  priego  Iddio,  che  Vostra  Eccellenza 
conservi  el  esalti  con  Faumento  d'ogni   felicità  e  grandezza. 


8.^ 

DeUberazione  della  Piazza  di  Nido^  intorno  alla 
pretendenza  de' Nobili  di  far  parie  ne' Seggi. 

A  di  38  d*Aprile  1562.  CongregaU  la  Piazza  a  Seggio  di 
Nido,  noie  adito,  con  le  ballotte,  circa  la  proposta  fatta  per  li 
Signori  Cinque  di  quelli  che  procurano  e  pretendono  entrar 
in  li  Seggi  nostri ,  e  di  questo  fanno  instanzia  grande  a  Sua 
Maestà  per  diverse  vie  ;  questa  Piazza  ha  concluso,  che  si  fac- 
ciano sei  Deputati,  rofficio  de* quali  sia  vedere  et  intendere  le 
raggioni  di  detti  pretendenti ,  e  formar  li  processi  et  atti  ;  e 
di  più,  si  bcciaiio  due  altri  Deputati  ai  numero  di  otto,  l'officio 
de*  quali  aia  solamente  d' intendere  e  vedere  dette  raggioni ,  e 
centra  di  quelle  opponere  quello  lor  parerà  in  contrario,  e  cercar 
ogni  diligenza  di  saper  la  verità  di  dette  raggioni  ;  per  maggior 
ehiarena  della  nobiltà  di  detti  pretendenti  ;  e  che  detti  sei  De- 
putati facciano  intendere  all'altre  Piazze,  che  li  piaccia  far  altri 
etto  Deputati  per  ciascuna  :  e  fatti  lutti  detti  Deputati,  s'ab- 
biano da  giuntar  in  S.  Lorenzo ,  e  scrivere  a  Sua  Maestà ,  et 
anco  farlo  intendere  a  Sua  Eccellenza,  come  queste  nostre  Piazze, 
per  non  far  dare  ogni  dì  fastidio  air  orecchie  di  Sua  Maestà  e 
di  Sua  Eccellenza ,  hanno  concluso,  che  quelli  che  pretendono 
voler  intrare  alli  nostri  Seggi ,  abbiano  da  conferirsi  un  di , 
che  si  stabilirà  per  detti  Signori  Deputati,  in  San  Lorenzo,  a 
proponere  le  ragioni  per  le  quali  pretendono  voler  intrare  in 
detti  Seggi  ;  e  provando  essi  a  sufficienza  per  scritture  pubbliche 
et  autentiche,  e  non  per  altra  testimonianza,  la  loro  nobiltà, 
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cioè  li  qaaltro  quarti ,  videlicet,  lo  qaarto  del  padre  e  de  la  madre 
del  padre;  lo  quarto  dela  madre  de  lo  pretendente,  e  de  la  madre 
di  sua  madre,  che  siano  nobili  anticamente,  e  legittimi,  e  non 
altrimente;  che  in  tal  caso  quelli  tali  che  procurano  la  lor 
nobiltà  nel  modo  predetto,  et  non  aliter,  siano  e  debbiano  esser 
ammessi  et  aggregati  in  li  nostri  Seggi  :  la  quale  aggregazione 
sbaverà  da  fare  finito  il  processo,  e  si  abbia  tempo  un  anno 
per  tutti  li  prefati,  che  vorranno  pretendere,  o  intrare  a  prò- 
ponere  e  provare  le  loro  raggioni  ;  ita  che  passato  1*  anno ,  e 
provata  detta  nobiltà  nel  modo  predetto,  li  Deputati  non  ab- 
biano più  potestà ,  e  loro  non  possano  più  pretendere  lo  in- 
trare in  detti  Seggi  ;  e  finito  Y  anno  predetto,  li  Deputati  pre- 
detti abbiano  a  riferire  alle  Piazze  li  processi  fatti  e  finiti 
tra  detto  anno,  acciò  si  possa  fare  quello  che  conviene ,  e  dì 
per  di  abbiano  li  pretendenti  prefati  a  far  intendere  le  loro 
raggioni  di  due  Deputati  ;  quali  hanno  da  opponere  e  contra- 
riare, per  maggior  chiarezza  di  loro  nobiltà;  e  questo  a  fin 
che  quelli  che  entraranno  in  li  Seggi  siano  veramente  nobili ,  e 
degni  d' intrare  in  tali  Seggi,  acciocché  la  nobiltà  di  Napoli  dod 
manchi  del  suo  antico  decoro ,  e  sia  come  è  sempre  stata  ce- 
lebre per  tutto  il  mondo  :  e  quelli  li  quali  per  le  dette  prove 
bastanti  veneranno  a  dovere  intrare  in  detti  Seggi,  si  debbiano 
ripartire  in  li  Seggi  predetti  in  questo  modo;  videlioet,  che  del 
numero  loro  si  facciano  cinque  parli,  Tuna  delle  quali  si  parta 
tra  li  Seggi  di  Nido  e  Capuana ,  per  esserci  maggior  numero 
di  famiglie  dell'  altri  Seggi  ;  l' altra  parte  entri  nel  Seggio  di 
Porto,  per  esserci  meno  numero  di  famiglie  delli  sopradetti  due 
Seggi,  e  maggiore  dell' altri  due;  e  tre  le  altre  restanti  parti  se 
dividano  tra  la  Montagna  e  Portauova  ;  et  abbiano  da  bossolare 
dette  cinque  parti  in  una  bussola ,  in  un'altra  bussola  li  cinque 
Seggi ,  e  cacciar  li  Seggi  uno  per  uno  per  bussola  ;  e  cosi  le 
parti  di  dette  famiglie  et  aggregati. 

Declarando  però  espressamente,  che  detti 'tali  pretendenti 
non  siano  gentilomini  di  Città  e  Terre  che  siano  state  o  siano 
suggette  a  Baroni ,  tanto  del  Regno ,  come  extra  Regno ,  ma 
solo  di  Città  e  Terre  demaniali ,  e  che  siano  state  in  Napoli 
da  trenta  anni  in  qua  ;  e  che  di  quelli  che  sono  in  dette  Terre 
demaniali  non  s*  intendono  né  possano  entrar  quelli  che  da  qaa- 
rant'  anni  in  qua  avessero  la  lor  nobiltà  in  detta  Città  e  Terre 
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doDaniall,  el  avessero  goduto  e  godessero  in  li  Soggi  di  delle 
CMIÉ  e  Terre;  e  di  ciò  si  supplica  Sua  Maestà,  voglia  restar 
aarila  di  questo  espediente,  e  comandar  che  se  ci  ponga  per^ 
pelno  silenzio»  e  supplicar  Sua  Eccellenza  che  in  questo  ci  vo- 
glia fiiTorire  appresso  Sua  Maestà  ;  protestandosi  expresse  la 
Pbzia  die  per  questa  conclusione  non  s' intenda  fatto  pregiu- 
diao  alle  piazze  (I)  fatte,  et  ordinationì  e  stabilimenti  di  detti 
Seggi,  ma  quelli  restano  in  suo  roborc,  quando  accadere  trat- 
tare di  cose  particolari ,  perchè  in  questo  si  ragiona  di  cose 
miveraali ,  e  non  altrimbnti. 

DepuicUi  per  la  Piazza  di  Nido, 

Lo  SigocHre  Giovan  lacovo  Coscia. 

Lo  Signore  Oliavio  Carrafa. 

Lo  Signore  Bttorre  di  Bologna. 

Lo  Signore  Gerolamo  de  Sangro,  fratello  del  Signor  Ferrante. 

Lo  Signore  Luise  Saracino. 

Lo  Signore  Vincenzo  Capece  d'Alessandro. 

Deputati  ad  apporre  e  contrariare. 

Lo  S%nore  Abbate  Capece. 
Lo  Signore  Ottavio  Pignatello. 


9.^ 

//  Capitolo  f  il  quale  mandavano  li  Nobili  di  Seggi 
per  loro  ambasciatore  a  supplicare  la  Maestà  Sua 
contro  la  pretendenza  delti  Cavalieri  quali  non 
sono  di  Seggio,  è  il  seguente. 

Se  fa  intendere  a  Vostra  Maestà,  che  tra  li  Capitoli  portò  il 
Marchese  Aacanio  Caracciolo ,  è  un  Capitolo  per  Io  quale  si 
supplicava ,  che  non  permettesse  che  le  Piazze  dclli  Nobili  fus- 

(1)  Qui  piaxu  vale  conclutUme  presa  In  adananza  di  Piazze,  o  di 
Seggi. 
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sero  molestati  io  loro  antica  consuetudine  dell*  aggregare  in  li 
Seggi,  e  per  la  Maestà  Vostra  fu  fatta  decretazione  del  lenor 
seguente  :  Regia  et  Caiholica  Maiestas  a  suo  dkii  Regni  Prarege 
integram  sibi  de  eo  mitti  infarmationem  iubebit:  ac  re  pìmiut 
inspecta ,  id  fieri  mandabit  quod  fnagis  a  Republica  esse  inid- 
ligit.  Interim  tamen  dum  haec  ad  $e  reìatio  deferatur^  placet 
Regiae  et  CathoHcae  Maiestati  nihil  innovari.  E  perchè  polria 
nascer  lite,  come  già  si  vantano  alcuni,  quali  pretendono 
contro  la  volontà  delle  Piazze  nobili  voler  intrare  in  detti  Seggi, 
saprà  la  Maestà  Vostra  come  T antico  stile,  consuetudine  et 
observanza,  dal  tempo  che  furo  deputati  li  Seggi ,  che  non  ave 
memoria  d^uomo  in  contrarlo,  sono  stati  e  sono,  che  quando 
uno  vuole  intrare  e  godere  gli  onori  e  prerogative  d'alcuno 
Seggio ,  lo  dimanda  per  grazia  a  quello  Seggio  ;  e  quando  piace 
ali!  gentilomini  di  esso  Seggio  accettarlo,  esaminando  le  qua- 
lità convenienti  e  spettanti  alla  nobiltà ,  è  stato  aggregato  ;  e 
quando  non  piace  alli  gentilomini  del  Seggio,  è  stato  repulsato: 
al  che  mai  alcuno  se  ci  è  intromesso  contro  la  volontà  de' No- 
bili; e  Io  Serenissimo  Re  Cattolico,  gloriosa  memoria,  quando 
spedi  li  Capitoli  nell'anno  1S05,  concesse  un  Capitolo  del  tenor 
sequente  :  a  Item  supplicamo  Vostra  Maestà  Cattolica  si  degni 
oonfirmare ,  e  di  nuovo  concedere  a  detta  Università  et  a  detti 
supplicanti  in  genere  et  in  specie ,  tutti  li  riti ,  observanzie , 
stili ,  usi ,  consuetudini  e  costumanze,  scritte  e  non  scritte,  che 
se  observino,  e  sono  solite  observarse ,  e  consuete  in  detta  città 
di  Napoli  e  suoi  tribunali  ;  et  signanter  consuetudini ,  riti  et 
observanze ,  che  sono  solite  osservare  nelli  Seggi  di  detta  città 
tra  li  gentilomini  di  quelli ,  e  così  quelli  si  servano  tra  li  cit- 
tadini di  quella  città.  Placet  Serenissimo  et  Domino  Regi ,  ec  a. 
Dal  quale  Capitulo  sono  le  consuetudini  di  Seggio  nel  modo 
dell'aggregare  conRrmate  ;  e  questo  indifferentemente  è  stato 
observato ,  e  mai  derogato  :  talmente  che  quando  si  facesse 
provisione  derogatoria  al  predetto  Capitolo,  e  successive  allo 
stile  delli  Seggi  predetti ,  saria  derogare  alli  Capituli  di  Napoli, 
confirmati  dalla  Maestà  Cesarea  e  da  Vostra  Maestà  CatloUea; 
il  che  non  si  deve  fare,  reluttando  un  altro  Capitolo  del  Re  Cat- 
tolico, per  lo  quale  se  dechiara  nullo  quanto  in  derogazione  si 
facesse.  Per  il  che,  per  osservanza  delli  predetti  Capituli,  con- 
cessi et  espediti  non  solo  a  supplicazione  de' nobili,  ma  de^eit-» 
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taduu,  e  per  ambasciatore  de'  nobili  e  de'  ciUadini  deputati 
Mia  ciUà  di  Napoli,  si  supplica  Vostra  Maestà  Serenissima,  le 
piaccia  lasciar  godere  li  Nobili  di  sne  prerogative ,  e  non  per- 
aeUere  siano  poste  in  lite;  siccome  per  estingaer  le  lite,  la 
Cattolica  Ifaestà  fe*  prammatica,  che  etiam  le  cose  ingiuste  fatte 
per  li  fie  passati ,  non  si  ponessero  in  lite,  per  evitare  ramori , 
odii  e  conToaioDi. 


10.^ 

Confutazione  alle  cose  opposte  da' Seggio 
mandata  al  Duca  d'Alba. 

lUmiriiiimo  et  Eccellentissimo  Signore. 

S*  mlende  cbe  li  Nobili  delli  Seggi  pretendono ,  che  quando 
afesse  eflistto  quello  che  da  noi  é  stato  supplicato  a  Sua  Maestà, 
06  segoeriaiio  alcuni  inconvenienti. 

1.*  CfM  Sua  Maestà  pateria  danno  in  li  pagamenti  flscali , 
perchè  la  maggior  parte  delli  Nobili  del  Regno  veneriano  in  Na- 
poli, eiseiidone  certi  di  averne  a  godere  gli  onori  delli  Seggi , 
dove  BOB  si  pagano  pagamenti  fiscali.  —  Al  che  se  risponde,  che 
a  qiiesto  nessuno  danno  ne  segue  a  Sua  Maestà  in  li  detti  pa- 
gamenti fiscali ,  perchè  li  Nobili  che  sono  in  Regno ,  per  le  per- 
sone loro  non  pagano  pagamenti  flscali ,  come  ò  vero  e  notorio, 
e  costa  alla  Regia  Camera  della  Summaria  ;  ma  quanto  alli 
beni  loro  pagano  etiam  che  venissero  ad  abitare  in  Napoli,  sic- 
come pagano  li  Nobili  delli  Seggi ,  delle  robbe  che  teneno  extra 
dtttrìtto  di  Napoli,  tanto  li  pagamenti  fiscali  ordinarli,  quanto 
li  extnordinarii.  Anzi,  che  vengano  Nobili  in  Napoli ,  ne  nasce 
grandissimo  servizio  del  Re ,  perchè  tanto  più  si  affittano  le 
Ooaae  regia,  come  la  Doana  grande,  quella  del  sale,  et  il 
terzo  regio  del  vino ,  et  altri  deritti  regii  ;  e  si  aumentano  le 
gabelle  della  città ,  delle  quali  Sua  Maestà  se  ne  può  servire 
bisognando ,  come  si  è  visto  in  li  di  nostri ,  per  defensione  del 
Regno. 
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2.''  Se  dice  per  li  detti  Nobili ,  che  loro  hanno  ammesso  ia 
li  Seggi  li  nobili  che  l'hanno  meritalo;  ma  d'alcuni  non  hanno 
trattato  per  non  venire  ad  alcune  prove  inconvenienti.  —  Al  che 
se  risponde,  che  si  loro  avessero  ammesso  li  benemeriti,  non 
saria  al  presente  questa  lite  ;  perchè  tutti  quelli  che  compareno 
in  questa  causa ,  delli  quali  se  n'  è  data  notizia ,  seu  nota  di 
loro  famiglie  in  le  alleganze,  sono  nobili  de  antiqua  e  notoria 
nobiltà  d'anni  cento ,  e  da  tanto  tempo  che  non  ci  è  memoria 
d' uomo  in  contrario ,  e  sempre  hanno  vissuto  nobilmente ,  e 
per  tali  sono  slati  trattati  e  reputati  generalmente  da  tutti  ; 
e  la  maggior  parte  di  essi  sono  congionti  per  antiquità  o  affi- 
nila con  li  Nobili  delli  Seggi ,  come  si  mostra  in  suo  luogo  e 
tempo  per  chiarissime  prove  :  e  pertanto  se  dice  che  è  vanità 
pensare  ad  alcune  prove  inconvenienti  che  si  avessero  a  fare, 
perchè  questa  con  verità  non  può  essere ,  et  non  si  ha  da  du- 
bitare de  inconveniente  alcuno ,  standome  sotto  la  protezione  de 
Sua  Maestà  Invittissima ,  dove  s' amministra  giustizia  a  tutti  in 
causa  di  maggior  importanza  ,  dove  si  tratta  della  vita,  ddl*onore 
e  delle  robbe,  e  si  sta  con  grandissima  quiete  e  pace. 

3.^  et  ultimo,  dicono  che  quando  si  empissero  di  famiglie 
i  Seggi  dela  Montagna ,  Porto  e  Portauova ,  con  più  difficoltà 
si  potria  accapare  quello  che  fosse  servizio  di  Sua  Maestà,  come 
si  vede  in  li  Seggi  di  Capuana  e  Nido ,  dove  vi  sono  gentiluo- 
mini assai. —  Al  che  se  risponde,  che  saria  tutto  il  contrario, 
perchè  queste  famiglie  che  avessero  avuto  questo  beneficio  da 
Sua  Maestà  di  godere  gli  onori  delli  Seggi ,  come  si  conviene 
di  raggione ,  sempre  sariano  prontissime  e  paratissime  al  ser- 
vizio regio ,  e  mai  con  fatti  né  con  parole  cootradiriano ,  et  il 
medemo  persuadiriano  all'altri,  perchè  queste  famiglie  sempre 
sono  state  devotissime  e  fidelissime  di  Sua  Maestà  ;  intantoché 
da  questo  seguirla  molto  più  il  servizio  regio:  e  tanto  più  che 
in  li  detti  Seggi  di  Montagna,  Porto  e  Portauova,  sono  tanti 
pochi  nobili,  che  non  si  può  ben  trattare  il  servizio  di  Dio  e  di 
Sua  Maestà ,  e  il  buon  governo  e  reggimento  della  citti,  per 
non  si  posser  fare  si  buona  elezione  per  il  mancameiilo  ddK 
nobili  ;  e  dove  sono  più  voti ,  là  è  megliore  resoluzione  in  ser- 
vizio di  Sua  Maestà  e  beneficio  della  Città  ;  e  quando  fossem 
pochi ,  più  facilmente  condescenderiano  in  alcuna  cosa  che  non 
fusse  servizio  di  Sua  Maestà,  come  si  è  visto  in  li  rumori  di 
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Napoli  ;  che  quando  ci  fiusero  slati  più  nobili  »  non  sarìa  foni 
successo:  e  quando  si  tratta  di  fare  donativo  a  Saa  Maestà,  li 
baroni  tanto  titolati,  come  non  titolali  del  Regno,  e  li  sindici 
delle  città  e  terre  demaniali  li  fanno  :  e  li  baroni  hanno  la  voce 
in  qoeslo  in  San  Lorenzo ,  etìam  che  non  siano  delli  Seggi  ;  e 
li  barooi  nobili  di  Seggio  d  entrano,  et  hanno  la  ?oce  come 
baroni,  e  non  come  gentiluomini  di  Seggio;  sicché  in  nessuno 
modo  oiU  quello  si  dice  o  potesse  dire  in  contrario  :  anzi  si 
Tede  Ghiartmente  che  sono  cose  ridicole,  e  senza  alcuno  fon- 
damento di  ragione,  e  si  dice  solo  per  interesse  loro,  perchè 
non  fogliono  arer  comQ^gni  in  li  onori  della  Città  quelli  che 
hanno  per  compagni  in  tulli  li  pesi  della  medesima  città  ;  e 
questo  dere  molto  più  invitare  Sua  Maestà  a  farci  giustizia ,  e 
Vostra  Eccellenza  deve  persuadercelo ,  che  ci  farà  grazia  sin* 
golarissima ,  ui  Deus  tte. 


\\: 


Lettera  delti  Signori  Deputati  al  Signor  Ettorrb 
d'Aquino  dopoi  sua  partita  da  Napoli  per  la 
Corte  di  Sua  Maestà  per  il  negozio  comune. 

Air  EeceUen$%88Ìmo  Signor  Et  torre  d'Aquino , 
Nostro  Signore  Osservandissimo. 

IniuM  vero.  Eccellente  Signore  Mollo  Osservandissimo. 

Perchè  dopoi  la  sua  parlila ,  per  quanto  intendemo,  questi 
Signori  delli  Seggi,  tra  l' altre  cose  imposte  et  ordinate  al  Signor 
Antonio  Pìgnatello  loro  ambasciatore,  V  hanno  ordinato  che  con* 
segni  in  potere  di  Sua  Maestà  il  discorso  qual  dicono  aver 
fallo  in  lor  favore  intorno  a  questo  negozio  ;  e  benché  nel  di- 
ipaocioqnal  consignammo  a  Vostra  Signoria  li  fusse  slato  dato  li 
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discorsi  f  ìslorie ,  allegaoze  e  risposte  alti  ire  Capi ,  ovvero  mo- 
tifiy  qaali  si  aodaTSoo  considerando  contro  di  noi  per  qaesU 
delli  Seggi ,  qaali  Vostra  Signoria  averia  a?ato  a  presentare  « 
seu  donare  a  qaesti  Signori  Regenti  di  Giustizia  e  Consiglieri 
del  Supremo  Consiglio  di  Sua  Maestà  ;  e  perchè  avemo  consi- 
derato essere  di  non  picciola  importanza  che  dell' istessi  discorsi, 
istorie,  alleganze  e  risposte  alli  delti  tre  Capi,  orrero  motivi, 
se  ne  donino  In  potere  di  Sua  Maestà  un  paro:  onde  con  la 
presente  ne  ha  parso  tenerne  avisato  Vostra  Signoria ,  che  per 
cosa  veruna  non  pretermetta  di  non  darne  un  paro  io  mano  di 
Sua  Maestà ,  allora  quando  Vostra  Sigporia  li  parlerà  el  infor- 
marà  del  negozio  ;  avvertendomo  a  Vostra  Signorìa  di  più,  che 
in  le  alleganze ,  quale  averanno  a  presentarse  a  Sua  Maestà , 
nel  luogo  ove  dice  Amplissime  Domine ,  al  copiare  che  si  farà 
di  quelle,  che  dica  Saera  et  Caiholica  Maùstas;  e  similmente 
neir  altri  luoghi  dove  bisognasse  ricopiare  dette  alleganze , 
Istorie,  Discorsi  e  Memoriali,  o  quali  Vostra  Signoria  farà  co- 
piare da  persone  intelligenti ,  e  nelli  luoghi  dove  fosse  neces- 
sario mutare ,  parlando  di  persona  delli  Reggenti  del  Supremo 
Consiglio  in  persona  dell'  istessa  Maestà ,  si  faccia  mutare  et 
accommodare.  E  non  lasceremo  anco  di  dire  a  Vostra  Signoria, 
che  avverta  molto  bene,  che  il  copiare  di  dette  scritture  si  fac- 
cia nella  stanza  di  Vostra  Signoria  et  in  sua  presenza,  a  lai 
che  non  ne  fusse  fatto  qualche  inganno  ;  avegnachè  siamo  pia 
certi ,  che  tanto  in  questo  quanto  in  ogn'  altra  cosa  intorno 
a  questo  negozio.  Vostra  Signoria  sarà  avvertita,  et  userà  il  suo 
ingegno  e  sollecitudine  secondo  la  importanza  del  negozio  ri- 
chiede; e  lei  molto  ben  sa,  e  non  si  faccia  abbagliare  dalla  parte 
qual  cerca  opprimere  nostra  chiara  giustizia ,  perchè  la  noiira 
impresa  è  di  cavaliere ,  e  molto  onorata ,  e  V  istessa  giustizia 
ci  accompagna;  e  speriamo,  anzi  tenerne  per  fermo,  che  con 
il  suo  valore  Sua  Maestà,  come  giustissimo  Principe  Cattolico, 
non  mancarà  di  ordinare  che  ne  sia  fatta  giustizia,  essendomo 
tutti  vassalli  fedelissimi  di  sua  Real  Corona.  E  non  mnehi 
Vostra  Signoria,  gionto  che  sarà  a  salvamento,  darci  ragguaglio 
di  quella ,  e  dopoi  da  mano  in  mano  al  spesso  di  quanto  M- 
goziarà  e  correrà  intorno  al  negozio  ;  e  si  attenda  a  governare» 
a  non  dubiti ,  che  da  qua  non  si  mancherà  di  denari ,  et  ogni 


Lettera  del  5é§.  Gu.  Ihh^asi  »---'^  ti  ìm  i  .  maÙL 
Beai  Carte  di  Me  Ftbeftu  msxn  inpmaf^  wl  inth- 
settes^  ddM  9  éOUuIr»  iLr:    ait  ksmr*  eeptimit 


A  targù  —  Ali  FBnrifcat   tài^vr    km,    haiàmt 
D.  Gio.  d'Ayerfao .  lawdii'  lim    ^  "i—ihi  »  1 
Signori» 

/•taf  «ni.  EiacshoÈi 


In  Napoli  d  ìapanaBvif  nei  inuziar  d  qnesu  Iurte .  e 
del  Talore  qua  dette  tatt  :  e  «ais:  taerit .  àr  5>  aicoBi  r 
s'accapone,  ne  tan  mam  altn  e»  ia  scfitra  posiza  :  ddT 
porCaoia  delia  qnale.  e  doi  nanikar  qai  a  »•  per  qaesiit.  ria 
te  n*era  bUo  alcan  i— lai  e  pnaa  dir  armassero  vosaxv 
lettere  al  Veioo«o  driTAfnia .  «««^y  con  U  meno  del  Sìcht 
Roy  Gomez  afolo  per  BMzr  on  and»eua  eecreu  da  S«a  Magni . 
con  la  quale  perchè  era  teda .  w  potesse  dOalare  a  wo  »edd. 


(i)  QoeitosJiMr  Dela  Marra,  ricc—caoUMna,  mtàptim» 
dito  a  Spagna  da*  NeMH  mm  aocrllU  a  Sesfto:  eaenda  rtloraalo  Man 
eoadoUone*  rimandaran  ranno  dopo  Ettorre  d*A«aiao ,  rinnoTAndo  le 
MoMe  Iraltaiionl .  e  ripetendo ,  In  nodo  alquanto  pia  targo .  le  mede- 
lime  cose. 

AaCH.ST.lT.V0l.lX.  <3 
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donandimì  ardire  la  benignità  della  Maestà  Sua  :  e  molti  altri 
hanno  stentato  qualche  giorno  e  mese  ad  avere  oommoda  e 
secreta  audienza,  come  conveniva  ali*  importanza  del  nostro 
negozio.  Alla  Maestà  Saa,  dunque,  esposi  qualmente  molte  fami- 
glie antiche ,  Nobili  et  Illustri  del  Regno  di  Napoli ,  e  Spa- 
gnoli ,  mi  mandavano  dalla  Maestà  Sua ,  come  ad  ottimo  e 
giustiGco  Principe,  a  supplicarla  solamente  di  giustizia;  attento 
che  li  Serenissimi  predecessori  Re  di  Napoli  d'Aragona,  per 
facilitare  il  lor  servizio ,  subsidio  e  governo  di  detta  Città  e 
Regno ,  divisero  detta  Città  in  sette  Piazze  ;  sei  Nobili,  nominati 
Seggi,  de' quali  una  nominala  Forcella  è  estinta;  el  un* altra 
del  Popolo  :  e  nel  primo  parlamento ,  seu  descrezione,  si  anno- 
torno  solo  quelli  Baroni  e  Cavalieri  che  si  trovorno  allora 
commoranti  in  Napoli  ;  dal  che  sono  nominati  Cavalieri  de'Seggi, 
come  annotati  in  detta  descrezione,  e  molti  altri  Nobili  Signori, 
Prencipi,  Baroni  e  Cavalieri,  che  si  trovorno  commoranti  in 
loro  stati ,  non  furono  annotati  in  detta  lista  :  del  che  non  ea- 
romo,  si  perchè  quella  descrezione  non  segregava  il  nobile 
dair ignobile ,  come  anco  che  bastava,  lor  nobiltà,  valore  e 
servizio  esser  conosciuto  dal  loro  Re  e  patria  ;  tanto  più  che 
alcuni  volsero  esser  aggregati  in  detti  Seggi,  furono  ammessi, 
ancorché  di  ciò  la  Città  e  Seggi  non  avevano  né  privilegio  né 
potestà  alcuna;  al  che  li  Vicerò,  per  tenerli  benevoli  e  pronti 
alli  donativi,  ci  serrorno  gli  occhi.  Oopoi,  vedendo  detti  de'Seggi, 
che  per  T  assenza  de' nostri  Re  da  quel  Regno,  col  mandar 
Cavalieri  loro  alle  Vostre  Maestà  con  le  legazioni  e  donativi , 
s'anteponevano  a' nostri  Re,  et  ingrandivano  le  loro  caae,  e 
che  dal  Governo  percepivano  ancora  utilità ,  comodità  et 
onore,  per  godersi  essi  soli  di  queste  preeminenze,  fecero  un 
statuto ,  che  ninno  fusse  aggregato  nclli  Seggi ,  quando  ano  di 
lor  Cavalieri  ci  discrepasse;  e  questo  lo  fecero  ad  effetto  che 
ninno  Cavaliere  onorato  cercasse  più  detta  aggregazione  per 
non  ponersi  a  risico  di  avere  incontro  da  qualche  giovanetto 
di  poca  considerazione,  o  di  qualche  maligno,  che  fra  tanti 
l'avesse  donato  il  voto  contrario.  Qual  statuto  non  posaeano 
farlo,  si  perchè  essendone  in  città  Regia ,  e  non  Repabblica , 
non  avevano  potestà  né  di  aggregare  in  Seggi ,  né  di  escladere 
dalli  Seggi;  come  ancora,  che  veneva  diretto  contro  la  Pramma- 
tica di  He  Ferrante,  qual  comanda,  che  per  augumentar  questa 
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dui,  6  iiia»iiiie  di  persone  n(d>Ui,  che  (atti  qaeili  che  pren- 
teasno  moglie  e  casa  in  Napoli,  bcendoci  V  incoiato,  avessero 
4a  godere  Intte  dignità ,  preemìnenze  et  utilità ,  come  già  si 
pereepe  da  detti  Seggi.  E  da  qnesto  procede,  che  molti  villani 
nostri  fassalli  vennero  ad  abitare^  in  Napoli ,  e  son  posti  nella 
Piana  Popolare,  et  al  spesso  creati  Eletti;  et  Eletti  governano, 
e  comandano  a  noi  altri  Nobili,  antichi  lor  padroni;  e  di  più, 
che  ci  hanno  esdnso  come  eretici  dalli  onori  divini ,  e  nostre 
figliole  dalli  monasterii  di  monache  che  sono  in  Seggi  :  quali 
aggnviì  non  li  possemo  sopportare ,  massime  vedendomo  un 
fcalallo  godere  in  Seggio ,  e  V  altro  non  ;  poiché  con  loro  com- 
bnttemo,  et  appàrentamo  di  pareggio,  servemo  qaal*  or  di  robbe 
€  di  persona  li  nostri  Re,  e  patria.  Cercammo  gli  anni  passati 
tatti  aggregati  in  essi  Seggi  per  cortesia  ;  e  quando  ci 
denegato  (  come  già  successe  ),  che  cercassimo  di  entrare 
per  giostizia  :  per  il  che  in  questo  anno,  che  si  fé'  cosi  per  noi 
come  per  loro  donativo  a  Sua  Maestà ,  mandorno  con  nostra 
roUM  a  supplicare  Sua  Maestà  per  Ascanio  Caracciolo,  che 
€  imponesse  perpetuo  silenzio  a  nostra  precedenza.  Cosi  la 
Maesti  Sua  a  lor  compiacenza  ci  avesse  da  negar  giustizia ,  e 
tratfard  da  infidi  yassalli  et  inutili  cittadini  di  quella  patria  ; 
e  vedendomo  che  la  Maestà  Sua,  come  è  giustissimo,  decretò  che 
avuta  reiaiione  dal  Viceré,  provederà;  mi  mandorno  perciò  alla 
Maestà  Sua  a  supplicare  solamente  di  giustizia ,  che  giusto  é 
ne  sia  concessa  sedia  permanente ,  rendendomo  certi  come  a 
corporei ,  non  vorrà  la  Maestà  Sua  che  stiamo  con  li  incorporei 
diavoli  aerei  ;  e  come  a  Nobili ,  non  permetterà  lei  che  é  no- 
bOissinia,  che  siamo  aggregati  con  li  popolari  e  ignobili.  Di 
quel  giustizia  che  a  noi  sarà  administrata  dalla  Maestà  Sua, 
non  solamente  se  reintegrarà  la  giurisdizione  che  detti  Seggi 
tadtaownte  gli  hanno  usurpata ,  ma  anco  aggregandoci  alli 
Seggi  9  aeriamo  tanti  sproni  al  servizio  della  Maestà  Sua  ;  e 
dandoci  due  nuovi  Seggi ,  sariamo  due  colonne  e  due  castella 
fcrtissinie  in  servizio  suo ,  non  tanto  per  esserci  fra  noi  circa 
ottanta  bmiglie  spagnuole ,  come  perché  dependeremo  tutti  dalla 
grafia  e  giustizia  della  Maestà  Sua,  sincome  li  nostri  predecessori 
hanno  dipenduto  sempre  dalla  Casa  d'Aragona  e  Corona  di 
Spagna;  che  altrimente,  come  a  disperati,  andiariamo  quel. ...  ad 
con  le  fiere  nelli  monti  e  nelli  boschi  ;  il  che,  come  a  iede- 
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lissimi  servi,  non  speramo  da  nn  tanto  giustissimo  Re;  a  qaal 
donamo  di  più  per   sospetti   tatti   di   Seggi,  de' quali  è  imo 
de' Nobili  il  Regente  di  Napoli.  Aqual  supplica  la  Maestà  Soa, 
con  quello  benignissimo  e  lieto  volto  che  mi  aveva  inteso,  me 
rispose,  e  che  in  nostro  negozio  mirerà  bene,  e  provederà 
come  si  convenerà;  e  di  simil  tenore  ho  informato  li  Signori 
del  Conseglio  secreto,  il  Confessore  et  il  Regente  Polo;   che 
altri  non  bisognano ,  perochè  non  giovano  ;  e  dice  il  Regente 
Polo,  che  il  decreto  d'Ascanio  Caracciolo  fu  in  favore  nostro , 
e  che  avemo  fatto  bene  a  mandare  a  Sua  Maestà ,  e  non  ces- 
sare fin  che  siamo  risoluti,  poiché  non  ci  può  esser  denegata 
la  giustizia  ;  e  Gonsalvo  Perez  ha  voluto  intender  da  me  come 
a  Cavaliere,  e  non  come  a  vostro  Legato,  l'espediente  che  Soii 
Maestà  potria  prender  ad  accomodare  questa  diflerenza.  Gli 
risposi ,  che  per  non  esser  qui  tutte  le  parti ,  saria  impossibile; 
e  che  da  questo  negozio  di  tanta  importanza,  per  spettar  a 
tanti,  averà  la  Maestà  Sua  più  fastidio  che  da  tutte  le  cose  del 
Regno:  per  il  che  la  Maestà  Sua  deveria  commettere  al  Viceré, 
che  s' interponga  ad  accomodarla  ;  e  non  possendo   effettuarlo 
con  sodisfazione  delle  parti ,  che  allora  proceda  come  li  parerà 
convenirsi  alla  giustizia  et  al  servizio  di  Sua   Maestà;   e  mi 
rispose,  che  aveva  detto  benissimo,  et  che  cosi  Sua  Maestà  do- 
veria  far  eseguire.  Il  nostro  memoriale  è  in  potere  del  Vargas, 
e  spero  alla  prima  Consulta  si  leggerà;  e  potria  esser  che 
prima  di  Natale  fosse  spedito ,  eccetto  se  la  parte  repugnasse, 
e  che  allora   andaria    a  lungo  di   anno ,  e  non  di  mese  ;  et 
allora  lasciarla  il  negozio  incommendato  a  Monsignor  dell'Aquila 
et  al  Suardo,  sincome  le  Signorie  Vostre  comandano.    Quali 
ponno  considerar ,  che  la  necessità   della  lite  non  potria  star 
qui  ad  anno  integro,  e  tanpoco  ò  giusto  che  stia  qui  a   mie 
spese  per  la  communità,  massime  avendo  espedito  miei  negocii; 
e  sapete  ,  che  quando  mi  comandastino ,  che,  bisognando,  .mi 
fosse  fermato  qui  ad  aspettarla  Consulta  di  Napoli,  gli  risposi, 
che  mandandomi  trattenimento  da  posserci  vivere ,  me  ce  seria 
trattenuto ,  e  non  altrimenti  ;  che  già  non  saria  stata  gran  cosa 
che  avessero  le  Signorie  Vostre  mandata  una  lettera  di 
a  questi  Cavalieri  vostri  confidenti ,  con  ordine  che,  es] 
miei  negozii,  mi  avessero  fatto  fermare  qui  con  darmi  cada 
giorno  il  vitto  necessario  ;  e  le  Signorie  Vostre  dicono  che  non 


iBATrinoga  w^aasa  mi 


Gml  HomIo  MbMam. 


F&OiM  aSMlfaertà.ckeàallon 
piÉ de? ariMO  aàantmBtwMt^  per  c»er  la  Cittì  tripKcitiaf  te 
uipiala  et  aagUMaUta;  d  ofgi  GmbiIto  Perei  nù  ha  dello, 
cbe  Sua  Maertà  bì  mmmàpwàj  che  lì  moslrì  la  lisu  che  nu 
ateie  dosala,  percoaoooere  si  per  quelli  che  si  supplica,  sono 
Nobili  aaliqoi:  F  ho  risposto,  che  noi  supplicamo  per  li  Nobili 
aaliqui  et  illustri,  quali  polranoo  moslrare  per  processo  loro 
Pantìqua  uobìllà,  e  non  altrimente. 


13.^ 

JNfpof la   di    Monsignor   dell'Aquila    o/to    letiera 
scrinagli  da^  Deputati,  con  la  quale  lo  pregavano 
i  favorire  presso  il  Re  la  loro  domanda. 


AIU  BeeMeniiifimi  Signori  Giovam  Battista  Villano ,  Don  Gùh 
vmmi  JtAyerbo^  Berardino  Rota,  e  CamUlo  di  Tocco ^ 
D^pmtaH,  Signori  oaervandissimi. 

EccelleoU  Signori  miei  Osservandissimi. 

toivendo  il  Signor  Gio.  Donato  della  Marra  a  Vostre  Si- 
(torie  t  al  quale  io  ho  parlato  et  offèrto  V  opra  mia  per  ser- 
^i|io  loro ,  non  accade  che  io  mi  allarghi  io  questo  ad  altro , 
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che  a  ringraziare  le  Signorie  Vostre  del  favore  che  mi  fanno 
prtncipalmente  di  comandarmi ,  e  poi  a  volerme  aggregare  alla 
causa  che  hanno  con  li  Signori  di  cotesti  Seggi  ;  e  cosi  quanto 
posso  ne  li  ringrazio ,  e  bacio  le  mani.  Vorrei  trovarmi  disoc- 
cupato delle  cose  che  io  ho  qui  da  fare»  toccanti  al  servigio 
di  Sua  Maestà ,  per  poter  meglio  far  questo  ;  ma  il  Signor 
Gio.  Donato  è  tanto  sollecito»  che  lascei^  poco  da  fare  agli 
altri  :  pur  io  non  mancherò  di  quello  poco  che  io  posso  »  mas- 
sime che  al  parer  mio  (  benché  mal  informato  io  sia  dalli  ne- 
gozii  della  Città)  la  causa  è  giusta ,  e  molto  conforme  al  ser- 
vizio di  Sua  Maestà ,  e  beneGcio  pubblico  :  per  il  che  essendo 
io  nato  a  Napoli  »  farei  sempre  ogni  sforzo  ,  come  farò  in  ogni 
grado  e  condizione  in  che  mi  pongano  ;  e  cosi  anco  servirò 
le  Signorie  Vostre  particolarmente  in  tutto  quello  che  da  loro 
mi  sarà  comandato  ;  alle  quali  Imcio  le  mani ,  e  prego  ogni 
felicità. 

Da  Brusselles»  a' 8  di  Ottobre  1557. 
Delle  Signorie  Eccellenti 

Servitore 
H  Vescovo  dell'Aquila. 


14.^ 

Risposta  del  Scardo  ad  una  somigliante 
commendatizia  de' Deputati. 

Molt*  Eccellenti  Signori. 

I  giorni  passati  ebbi  una  lettera  delle  Signorie  Vostre  in- 
caricandomi un  negozio ,  qual  conoscendo  quanto  fosse  d'im- 
portanza »  e  quasi  avendo  prima  che  ora  sento  la  mente  dei 
Superiori  più  presto  favorevole  al  negozio ,  che  altrimente,  ma 
non  per  risolversi  si  tosto;  ho  voluto  andare  col  piede  di 
piombo,  e  non  movermi  senza  consulta ,  dico»  del  Regente  Polo» 
mio  molto  amico  e  padrone  ;  dopo  averlo  informato  »  ho  anco 
parlato  al  Signor  Don  Francesco  de  Tovara  ;  qual  dice  »  die 
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ii  sarà  dimandato,  trattandosi  il  negozio ,  allora  dirà  il  parer 
foo  t  et  in  questo  ne  giovarà.  L'Andrea  Ponzo  è  morto ,  come 
ho  aeritto  al  Signor  Paulo;  si  che  io  solo  trattarìa  il  negozio, 
se  mi  paresse  tempo,  e  questo  per  far  servigio  a  voialtri  Si- 
gnori, dove  non  sfuggirla  qualsivoglia  fatica:  ma  sappiano 
die  le  cose  di  qua ,  oggi  vanno  di  modo  che  non  cosi  fa- 
ciimeote  si  desviano  dal  camin  dritto,  e  massime  in  questo 
Mgosìo  f  nel  quale  il  Re  non  si  moveria  cosi  presto  senza  bene 
intenderla ,  e  farla  discutere  dal  Conseglio  di  giustizia ,  nel 
qoale  non  bisogna  dubitare  de  parti  suspette.  Sicché,  Signori, 
qua  pare  che  si  aspetti  il  Signor  Gio.  Donato ,  e  trattar  il  ne- 
fodo  con  suoi  debiti  modi ,  e,  non  correndo,  dar  un  memoriale 
dove  hDporta  tutto  il  fatto  ;  atteso  che  di  questo  modo  non  sa- 
rebbono  intesi ,  o  mal  espediti ,  e  si  stroppiaria  il  negozio. 
Che  io  lo  debbia  trattare  al  modo  che  si  ricerca ,  non  mi  con- 
viene, venendo  uomo  a  posta  per  questo  negozio,  e  non 
avendo  io  altra  potestà,  che  una  lettera  con  instruzione  di 
espedire  memoriali;  quali  non  è  tempo  di  darli,  perchè  biso* 
gnarìa  prima  parlarne  a  Sua  Maestà ,  e  farlo  molto  bene  in- 
tendere al  Signor  Ruy  Gomez  ,  e  cosi  spero  che  accaparemo  il 
nostro  intento  :  e  mandino  per  altri ,  perchè  tanto  vi  perde- 
ranno, atteso  che  uè  preghiere  né  calunnie  basteranno  a 
movere  la  giustizia ,  la  santimonia  del  Re  Nostro  Signore.  Pur 
vedano  le  Signorie  Vostre  che  cosa  averò  io  da  fare ,  perchè 
li  tarò  conoscere ,  che  non  mancherò  punto  dagli  ordini  loro  ; 
a*  quali  m' offero  di  buon  cuore  con  tutto  il  mio  potere  in  que- 
sto et  altro  negozio ,  che  si  degneranno  comandarmi ,  pregando 
Dìo  lor  doni  sanità  e  perpetua  felicità ,  et  a  me  occasione  di 
far  loro  servigio. 

Da  Brusselles ,  a*  di  XI  di  Novembre  1557. 

Delle  Signorie  Vostre  molto  Eccellenti 

Servitore 
Gio.  Battista  Suardo. 


[ 
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15/ 


Lettera  delt Eccellenza  di  Pescara  alti  Signori 

Deputati  della  Città. 

Illusirissimi  e  molto  Eccellenti  Signori  miei. 

Diedi  a  Saa  Maestà  subito  le  lettere  delie  Signorie  Vostre, 
che  ebbi  con  1*  altra  per  mezzo  del  signor  Carte  di  Saogro ,  e 
r  accompagoai  con  1*  efficacia  di  parole  e  caldezza  di  volanti» 
che  farò  sempre  (atte  le  cose  di  loro  sodisfazione  e  senrig- 
gio.  Se  la  risposta  fu  benigna ,  e  conforme  al  desiderio  delle 
Signorìe  Vostre  e  mio,  daireffelto  si  potrà  vedere;  dal  qaale 
riceveranno  nna  sicurezza  di  non  potere  da  an  Re ,  come  è  il 
nostro,  tanto  ginsto  e  pr adente ,  se  non  prometterci  giastissime 
e  providentissime  deliberazioni,  in  domandar  maggiormente  cose 
ben  fondate ,  come  fu  quella  delle  Signorie  Vostre  ;  e  che 
dall'opra  mia  quel  solo  non  averanno,  a  che  solo  per  debo- 
lezza non  potranno  giungere  le  mìe  forze.  La  Maestà  Saa  ha 
ben  capite  e  considerate  le  ragioni  ;  e  col  non  provvedere , 
ha  provisto  come  si  richiedeva  al  bisogno.  In  questo  negozio 
ho  partecipato  ancor  io,  essendo  la  cosa  comune:  talché  mi 
resta  solo  di  pregare  alle  Signorie  Vostre ,  che  se  in  universale 
non  mi  si  può  imponcre  cosa,  che  per  toccare  a  tatti,  oon 
tocca  a  me,  vogliano  in  particolare  ancora  spendermi  per  quanto 
vaglio,  benché  sia  poco;  che  lasciando  all'obbligo  generale  la 
sua  parte,  quale  è  ìnGnita,  gradirà  pur  ciascheduno  privata- 
mente la  sua ,  et  io  servire  a  quelli  ;  che  in  ogni  tempo  et 
occasione  me  ne  trovaranno  tanto  desioso  e  pronto,  quanto  co- 
nosco d'esserne  al  lor  merito  debitore,  anzi  a  me  stesso:  che 
tal  reputo  ogni  cavaliere  della  nostra  patria ,  da  me  amata  e 
tenuta  nell'osservanza  che  deve  un  fìglio  e  servitor  di  quella, 
amorevole  e  obbligato.  E  Nostro  Signore  conceda  alle  Signorie 
Vostre  quanto  desiderano. 

Da  Brusselles ,  a'  21  di  Gennaro  1558. 

Al  servizio  delle  Signorie  Vostre 
II  Marchese  di  Pescara. 
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Lettera  del  Signor  Gio.  Donato  bbixa  Marra  alti 
Signori  Deputati,  dalla  Corte  del  Re  Filippo  No- 
stro Signore,  da  Brusselles,  a' 22  di  Giugno  tS58. 

AUi  motto  Eecettenti  Signori  D.  Gio.  éPÀyerbo,  BmnrUmo  Rota, 
Camllù  de  Tocco,  Gio.  Battista  Villano ,  et  Aleeemiro  della 
Marra  f  miei  Signori. 

Molto  Eccellenti  Signori  mìei. 


e. 


li  noD  dar  particola^  ragguaglio  alle    Signorìe   Vostre  di 
nostro  negozio,  Tba  causato  il   volerli  donar   certa  risola- 
zione  dell' esequito,  e  la  speranza   di  portarcelo  io.  Ora  che 
fedo  che  le  strade  rotte  da    ferraiaoli,    me   ritarderanno  a 
condurmi  in  Napoli,  e  acciò  la    tardanza  mia  eoo  daonifi- 
^casse  il  negozio,  mando  alle  Signorie  Vostre  la  carta  di  Saa 
Maestà;  dalla  quale  già  credo  il  Signore  Alessandro  ddla  Marra 
a'  avere  dato  nuova  alle  Signorie  Vostre,  per  averne  io  aerMo 
a  mia  consorte  dal  giorno  che  mi  fu  decretato  il  memoriale:  e 
ne  scrissi,  acciochè  le  Signorie  Vostre,  sentita  la  nova,  avea- 
sero  cominciato  a  digerir  gli  umori  che  se  tasserò  trovati  pre- 
parati  air  arrivo  di  quest'ordine:  del  quale  appresso  rieupe- 
rerò  la  copia ,  se  avere  tempo  ;  perchè ,  per  non  perdere  la 
composizione,  non  posso  qui  tardare,  mi  è  forza  partirne  con 
r  Eccellenza  di  Sessa   e  di  Pescara.   E  il  tener  dell*  ordine  e 
della  mia  supplica  è,  che  avendo  per  duplicate  suppliche  sup- 
plicato  Sua  Maestà  da  parte  delti  veri   antichi  nobili ,    e   il- 
lustri del  Regno  di  Napoli  e  Spagnuoli ,  fosse  rimasta  servita 
donarli  Giudice*  ec.,  ta  per  1*  illustrissimo  Marchese  di  Pescara 
supplicato,  e  fu  decretato;  e  dopo  elassi  molti  mesi,  sentendo  la 
prossima  partenza  dell' Eccellenza  del  Duca  d*Alba  da  Corte  per 
Italia,  tornai  a  supplicar  ec,  e  fu  decretato  ec,  perchè  dopo 
tanti  mesi  detti  de*  Seggi  non  mandavano  legato  ad  esporre  alla 
Maestà  Sua  la  raggione;  onde  chiaramenle»  cum  Jndverentia ,  si 
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può  ooDOSoere  delti. di  Seggi  fùodaroivii  in  dar  dilazioni  più  presto 
che  io  lor  raggioue  :  che  perciò  la  Maestà  Sua  restasse  servila 
concederci  Giodlce ,  qua!  potesse  intendere  e  decidere  detta  pre- 
(endeozay  eoo  consulta  del  consiglio  di  Sicilia  o  di  Milano» 
quando  detti  di  Seggio  af  ossero  sospetti  li  Tribunali  di  Napoli  ; 
0  fero  alla  fine  prefiggesse  termine  a  detti  di  Seggio,  di  man- 
dar detto  loro  legato,  acciò  la  causa  se  potesse  intendere,  prose- 
guire e  terminare  conforme  al  dovere  e  al  serrikio  di  Sua 
Maestà.  Qual  supplica  accompagnai  con  tante  raggioni ,  ohe 
Vargas,  sentendomi,  se  ne  maravigliò ,  e  me  risposo  que  a  tal 
negoeioi  koff  wttteha  coniradician  ;  e  certifico  le  Signorie  Vo* 
stre»  che  ci  ho  avuto  tanta  -contradizione,  -e  teneva  certo  sen- 
tire alla  fine  fio  k^y  Imgar  ;  massime  che  lucesti  tempi  tra- 
vagliati e  turbolenti,  pensava  Sua  Maestà  HM  vivesse  voluto 
dispiacere  alU  Seggi,  quali  perchè  tirano  con  loro  la  Città,  Re- 
gno e  Baronaggio,  e  per  noi  compariva  io  solo  con  dui  Spa- 
gnooli ,  che  già  cavalieri  napolitani  non  di  Seggio  mi  fuggivano; 
contatlociò  Sua  Maestà  in  questa  carta  comanda  airEccellensa 
Mk  signor  D.  Giovanni  Manrique ,  che  pigli  informazione  delle 
raggioni  d'ambedue  le  parti,  e  che  la  mandi  a  Sua  Maestà  con 
suo  parere,  acciò  possa  provedere  di  giustizia,  senza  aggravio 
di  ninna  deDe  parti.  Le  Signorie  Vostre  la  potranno  presentare , 
e  come  savi  avvertire  a  due  cose  :  a  parlare  da  veri  nobili , 
percbò  questo  è  il  principal  fondamento  della  parte  adversa 
contra  di  noi;  e  il  secondo,  ad  esprimere  e  fondare  bene  le 
nostre  raggioni ,  confutando  quelle  delli  Seggi ,  e  massime  il 
lor  fondamento  della  consuetudine  di  aggregare  li  loro  benepla- 
citi: quale  qui  mi  sono  forzato  confutarla,  con  opponerli  esser 
stalo  sopportalo  finché  senza  nostro  danno  redondava  in  augu- 
mento  di  nostra  patria  ;  ma  ora  in  città  regia ,  e  non  repu- 
blica,  facciano  statuti  in  danno  delli  stessi  cittadini  e  cavalieri, 
cbe  servono  di  robba  e  persona  come  a  loro  e  combattono,  e 
spparentano  de  pari;  che  perciò  detta  consuetudine,  mai  ap- 
probata  in  contradittorio  giudizio ,  non  sussisteva  né  aveva  effi- 
cacia, massime  non  apparendo  mai  sentenza  in  favore  di  detta 
consuetiuiinc  :  e  dopo  pigliata  per  1*  Eccellenza  del  signor  Vi- 
ceré informazione ,  si  forzano  eiiger  cavaliero  senza  rimproccio 
alcuno,  savio  et  esperto  dì  lite  e  di  negozi,  e  atto  a  negoziar 
destramente  con  Sua   Maestà    e  con    Sua  Eccellenza.  So   che 
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la  saperanno  eligere  ;  dò  akro  io  tal  aospetto  li  poaao  acrh ere, 
rendendomi  cerio,  poiché  ai  poterà  persuadere  e  dod  forzare 
Sua  Maestà  e  Mioìstri ,  che  le  Signorie  Vostre  si  aodìsferaooo  de 
mia  volontà  e  fedeltà,  ae  ben  non  si  trorasaero  serrili  »  volo, 
per  mancamento  di  favore  o  d'ingegno  pie  presto  che  di  vo- 
lontà e  soUedtndine.  Ma  mm  posso  tacer  di  dirli,  che  forsi , 
che  akro  che  avesse  pretendoto  a  rimoneraiione,  ricoperaiione 
di  grossa  dahito  della  oorto^  e  grossa  lite  in  Regno ,  si  saria 
tenuto  di  oSonder  Ministri  Regi ,  e  la  città  di  Napoli  e  i  Seggi, 
per  servir  oon  sno  dann*  mia  Gongregatione  poco  imita  :  per 
alla  fine  questo  »  che  ho  accapato  e  quasi  oonCsmit  le  Signo- 
rie Vostre  desiderar anOt  die  la  eausa  fusse  intesa  e  decisa,  che 
già  il  Vasare  riateodei*  e  referirà,  e  Sua  Maestà  la  deciderà; 
di  qual  giudios  doveoeio  esser  contantissimi;  e  cosà  la  causa  sarà 
inoominclaUi  »  proseguita  e  decisa.  Nò  sono  tanto  pooo  avver- 
tilo,  che  non  avessi  saputo  tenermi  la  lettera  finchò  ftisse  ap- 
parsa la  remunerasiooe  de*  miei  piccoli  danni ,  travagli  e  spese 
qui  hlte  per  loro  serviaio  ;  ma  in  ciò  mi  basta  lor  paiola ,  e 
prameasìoBe  in  scripiis ,  quando  altramente  complirò  con  me 
stesso  a  quanto  le  mie  deboli  ione  hanno  basteto.  Bacio  le 
mani  delle  Signorie  Vostre. 

Da  Brusselles ,  il  di  31  di  Giugno  1558. 

Servitore  delle  Signorie  Vostre  Bccelienli 
Gio.  Donato  della  Marra^ 

PSw  E  di  grazia  pensato,  che  una  causa  qual  mai  la  corte  ba 
voluta  intendere ,  ora  io  T  ho  incamlnato  ;  et  il  terminarla  dopo 
sarà  facile,  merco  di  nostra  giustizia;  e  nostro  giudice  giustis- 
simo Re  ec 
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Carta  di  Sua  Cattolica  e  Serenissima  Maestà ,  del 
Re  Filippo  Nostro  Signore^  alV Eccellenza  del  Si- 
gnor Don  Gio.  Manriqùe  db  Lakà  ,  Viceré. 

El  Rey. 

lUmire  D.  luan  Memrique  de  Larm  de  mmsiro  Comeso  de 
E$lado  t  Vieerey  Ì4igurtenienu  *  sf  Ct^^iian  GeneraL  Por  parU 
deloM  aniiguos  nobki  assi  de  esto  nuestro  reiyno  de  Napoles , 
corno  EspmiokSf  quo  no  som  de  Se^to,  no$  ha  $ido  preseniado 
el  memorial  del  tenor  siguiente  ;  videlicet  : 

Sacra,  Reale  e  Cattolica  Maestà. 

Gli  aotichi  veri  nobili  et  illustri  del  Regno  di  Napoli ,  e  Spa- 
gnoli »  che  non  sono  di  Seggio ,  fedeli  servi  e  vassalli  di  Vostra 
Maestà,  più  folte  hanno  supplicato  Vostra  Maestà  restasse  servita 
comandare  li  fusse  dato  Giudice,  qoal  avesse  provisto  di  giustizia 
a  lor  pretendenza  di  darseli  due  nuovi  Seggi  »  a  d' esserno  come 
a  nobili  aggregati  a  li  Seggi  e  Piazze  de'  nobili  ;  massime  che 
servono  di  robba  e  di  persona  Vostra  Maestà  »  e  quella  città , 
come  a  qaelli  delti  Seggi ,  con  li  quali  apparentano  «  e  com- 
battono de  pari  :  et  11  creare  de*  Seggi ,  el  aggregare  a*  Seggi 
ia  quella  città  Regia  »  e  non  repoblica  *  spetta  a  Vostra  Maestà , 
e  non  a*  detti  di  Seggio.  E  perchè  detti  di  Seggio  hanno  btto 
supplicar  la  Maestà  Vostra  per  1*  Illustre  Marchese  di  Pescara , 
(osse  rimasta  servita  di  non  far  provedere  a  nostra  giusta  pe- 
tizione ,  fin  tanto  che  deiti  di  S^gio  manderanno  il   lor  Le- 
gato ad  esponerli  lor  ragione ,  e  Vostra  Maestà   resti  servita 
concedercelo  ;  e  già  sono  elassi  cinque  mesi ,  e  chiaramente  si 
vede  ancor  non  comparer  detto  Legato ,  forsi,  con  riverenza,  per 
fondarsi  più  in  dilazione  che  in   ragione  :  perciò   supplicano 
Vostra  Maestà  resti  servita  concederli  detto  Giudice ,  qual  li 
possa  intendere ,  e  prevedere  di  giustizia ,  e  come  li  parerà 
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concernere  a  sno  servizio  :  o  vero  che  almeno  si  prefigga  ter- 
mine a*  detli  di  Seggio  ,  che  abbiano  da  mandar  dello  loro  Le- 
galo ad  esponere  le  loro  ragioni  a  Vostra  Maestà,  acciò  la 
della  causa  si  possa  proseguire  e  terminar  conforme  la  giù- 
tizia  et  al  servizio  di  Vostra  Maestà.  Vi  Deus  età 

T  porque  fora  praveer  sobre  eUo  corno  conviene ,  queremoe 
primero  tener  enformagion  vueetra ,  os  encargamos ,  y  manda- 
mos ,  que  enformando  os  particularmenle  del  estado  en  que  se 
halla  ay  al  presente  esto ,  noe  embieys  con  hrevedad  relation 
dello  ^  iuntamente  con  vuestro  pareQer^  paraque  visto  todo  por 
nos  podamos  proveer  en  elio  corno  convenga^  de  manera  que 
ninguna  delas  partes  re^ha  agravio,  y  se  haga  tti^ltcìa.  La 
presente  rèste  al  presefUante. 

DùturH  in  Brusselhs,  a  diez  de  lunio  1558. 

To  ci  Rey. 

V.  Ctiyer/"'  Generalis  etc.  Vargas  Secrelarius. 

V.  Polo  Regens  etc, 

Sohat  carolenum  unum. 
Idiaquex  prò  Taxatore. 
In  partium  4.*  foL  176. 

A  tergo  —  AlF  Illustre  Don  luan  Manrique  de  Lara  de 
nuestro  Conseso  de  Estado,  Yisorey,  y  Capitan  General  enei 
nuestro  Reyno  de  Napoles  etc. 

Haec  Uterae  presentatae  fuerunt  Neapoli  Illustrissimo  Domino 
Proregi. 

Die  19  Septembris  1558. 

Nicolaus  Daneus,  Secretarius  eie. 
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Lettere  su' Riformali  di  Calabria. 


Lettera  i/ 

S*  intende  come  il  signor  Ascanio  per  ordine  del  signor  Vi- 
ceré era  sforzato  a  partire  in  poste  alli  29  del  passato  per 
Calabria  9  per  conto  di  quelle  dae  terre  de*  Luterani  che  si 
erano  date  fiiore  alla  campagna;  cioè  San  Sisto  e  Guardia.  Sua 
Signoria  a  Cosenza  al  primo  del  presente  ritrovò  il  signor  Mar* 
cbese  di  Baccianico  suo  cognato»  che  era  all'ordine  con  più 
di  600  fanti  e  cento  cavalli ,  per  ritornare  a  uscir  di  nuovo  in 
campagna»  e  quella  fare  scorrere»  e  pigliare  queste  maledette 
genti:  e  cosi  parti  alli  5  alla  volta  della  Guardia,  e  giunto 
quivi»  fecero  commissarii  et  inviò  auditori  poQ  gente  per  le 
terre  circonvicine  a  prender  questi  Lutersipi.  Dalli  quali  è 
stata  usata  tal  diiigenzia»  che.  una  parte  presero  alla  campagna; 
e  amili  altri»  tra  uomini  e  donne  »  che  si  sono  venuti  a  presen- 
tare» passano  il  numero  di  1^00  :  et  oggi»  ohe  è  il  di  del  Corpo 
di  Cristo,  ha  fatte  quelle  giuntar  tutte  insieme»  e  le  ha  fatte  con- 
dor prigioni  qui  in  Monl'Alto»  dove  al  presente  si  ritrovano:  e 
certo  che  è  una  compassione  a  sentirli  esclamare ,  piangere 
6  dimandar  misericordia  »  dicendo  che  sono  stati  ingannati  dal 
^volo  ;  e  dicono  molte  altre  parole  degne  di  compassione.  Con 
tutto  ciò  il  signor  Marchese  e  il  signor  Ascanio  hanno  questa 
iMttina»  avanti  che  partissero  della  Guardia  »  fatto  dar  fuoco  a 
Mte  le  case;  e  avanti  avevano  fatto  smantellare  quella  e  ta- 
gliare le  vigne  :  ora  resta  a  far  la  giustizia  »  la  quale,  per  quanto 
hanno  appuntato  questi  signori  con  gli  Auditori  »  e  fra  Valerio 
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qaa  inquisitore,  sarà  tremenda;  atteso  Togliono  far  condor  di 
questi  uomini,  et  anco  delle  donne,  fino  al  principio  di  Ca- 
labria ,  e  fino  aiti  confini ,  e  di  passo  in  passo  farli  impiccare. 

Certo,  che  se  Dio  per  sua  misericordia  non  muove  Sua 
Santità  a  compassione ,  il  signor  Marchese  et  il  signor  Ascanio 
ne  faranno  di  loro  gran  giustizia,  se  non  ?errà  ad  ambi  due 
comandato  altro  da  chi  può  lor  comandare. 

La  prima  volta  che  usci  il  signor  Marchese,  fece  abbru- 
ciar San  Sisto,  e  prese  certi  uomini  della  Guardia  del  suddetto 
luogo ,  che  si  ritrovorno  alla  morte  di  Castagne ta ,  e  quelli 
fece  impiccar  e  buttar  per  le  torri  al  numero  di  60:  sicché 
ho  speranza  che  avanti  che  passino  otto  giorni ,  si  sarà  dato 
ordine  e  fine  a  questo  negozio ,  e  se  ne  verranno  a  Napoli. 
Di  Mont'Alto,  alli  S  di  Giugno  1561. 


Lbttera  "2.* 

Fino  a  quest'ora  s*è  scritto  quanto  giornalmente  di  qua  è 
passato  circa  a  questi  eretici.  Ora  occorre  dir  come  oggi  a 
buon'ora  si  è  ricominciato  a  far  l'orrenda  iustizia  di  questi 
Luterani ,  che  solo  in  pensarvi  é  spaventevole  :  e  cosi  sono 
questi  tali  come  una  morte  di  castrati  ;  li  quali  erano  tutti 
serrati  in  una  casa,  e  veniva  il  boia  e  li  pigliava  a  uno  a  uno, 
e  gli  legava  una  benda  avanti  agli  occhi,  e  poi  lo  menava  in 
un  luogo  spazioso  poco  distante  da  quella  casa,  e  lo  Ciceva 
inginocchiare,  e  con  un  coltello  gli  tagliava  la  gola,  e  lo  la- 
sciava così  :  dipoi  pigliava  quella  benda  cosi  insanguinata ,  e 
col  coltello  sanguinato  ritornava  a  pigliar  l'altro,  e  faceva  il 
simile.  Ha  seguito  quest'  ordine  fino  al  numero  di  88;  0  quale 
spettacolo  quanto  sia  stato  compassionevole  lo  lascio  pensare  e 
considerare  a  voi.  I  vecchi  vanno  a  morire  allegri,  e  gli  gio- 
vani vanno  più  impauriti.  Si  è  dato  ordine  ^  ^già  sono  qua 
le  carra,  e  tutti  si  squarteranno,  e  si  metteranno  di  mano  in 
mano  per  tutta  la  strada  che  fa  il  procaccio  fino  ai  eonW 
della  Calabria  ;  se  il  Papa  et  il  signor  Viceré  non  COOM» 
derà  al  signor  Marchese  che  levi  mano.  Tuttavia  fo  dar  dell* 
corda  agli  altri ,  e  b  un  numero  per  poter  poi  for  dd  reati» 
Si  é  dato  ordine  far  venir  oggi  cento  donne  delle  più  vecchie» 
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e  quella  tur  CorowiiCare ,  e  poi  farie  giastiziar  ancor  loro  p  per 
poter  far  la  miatara  perfetta.  Ve  ne  sono  sette  che  non  vogliono 
vedere  il  CrociBsso,  né  si  vogliono  confessare,  i  qnali  si  abbm- 
daraono  vivi.  Di  Hont'Alto»  alli  11  di  Giagno  1561. 


Lbttbba  3.* 

Ora  essendo  qui  in  Hont'Alto  alla  persecuzione  di  qaesti 
ereCid  della  Gaardia  FiscaMa ,  e  Casal  di  San  Sisto ,  contra  gli 
qoali  in  andid  giorni  si  é  fatta  esecozione  di  2000  anime  ;  e 
ne  aoDO  prigioni  1600  oondennati  ;  et  è  seguita  la  giostizia  di 
cento  e  più  ammazzati  in  campagna ,  trovati  con  1*  arme  circa 
quaranta»  e  V  altri  tutti  in  disperazione  a  quattro  e  a  cinque  : 
brogiate  l'una  e  1* altra  terra,  e  fatte  tagliar  molte  possessioni. 

Questi  eretici  portano  orìgine  dalle  montagne  d'Agrogna  nel 
principato  di  Savoja ,  e  qui  si  chiamano  gli  oltramontani;  e  re- 
gnava fra  questi  il  crescite ,  come  hanno  confessato  molti.  Et  in 
questo  Regno  ve  ne  restano  quattro  altri  luoghi  in  diverse  pro- 
vince :  però  non  si  sa  che  vìvin  male.  Sono  genti  semplici  et 
ignoranti  et  uomini  di  fuori,  boari  e  zappatori  ;  et  al  morir  si 
si  SODO  ridotti  assai  bene  alla  religione, et  alla  obbedienza  della 
Chiesa  Romana.  Di  Mon t'Aito,  alli  12  di  Giugno  1562. 


II. 

Lettera  su'  fuorusciti  Calabresi. 

Domani,  lunedi,  partirà  il  Marchese  di  Cerchiara  contra  li 
ftioriiisdU  Calavresi,  che  sono  più  di  seicento  cavalli,  che  hanno 
crealo  il  Re  M6b  nominato  Harcone ,  e  danno  ad  ogni  fuori- 
escilo nove  scudi  il  mese  ;  et  ha  il  re  il  suo  consiglio ,  secreta- 
rla Ferrerio,  commissari  et  altri  ufiBciali;  concertati, per  quanto 
a^ Intende,  di  uscire  a  combattere  col  Marchese  alle  frontiere'; 
par  le  quali  non  ha  mancato  di  tentare  per  avere  Cotrone:  e 
^wmtunque  il  Marchese  averà  mille  fanti  spagnuoli,  e  ducento 


196  RELAZIONI  VARIE 

nomini  d' arme  et  aUrettanli  ca?aUi  leggieri ,  non  dimeDO  si 
giudica ,  che  qoq  fora  impresa  senza  molta  effosion  di  sangue. 
E  lo  sanno  cinquanta  poveri  spagnaoli ,  che  sono  stati  am- 
mazzati, con  un  loro  alfiere  di  casa  Medina  napoletano»  stinMto 
molto  coraggioso  e  da  bene:  et  è  pur  bella  cosa  che  li  foori- 
usciti  hanno  posti  taglioni,  di  due  mila  scudi  sopra  il  Mar- 
chese, e  dieci  per  ogni  testa  di  Spagnuolo,  e  seicento  per  il 
dottore  Ozeda;  il  quale  sta  in  servizio  con  soldati,  et  esigono 
i  pagamenti  fiscali,  e  ministrano  giustizia.  Et  avendo  trovato 
un  povero  dottore  da  Cotrone,  il  Re  Marcone  gli  ha  fatto 
stracciare  il  privilegio  che  portava ,  e  gliene  ha  fitto  fare  un 
altro,  come  quello  Tusse  il  suo  regno.  Napoli,  15  Agosto  1SS63. 


Ili. 

Dal  Nunzio  di  Napoli,  a  Francesco  Mattbucci, 

suo  Segretario. 

Ogni  di  entrano  Spagnuoli  in  Napoli ,  e  la  gente  sgombra 
della  strada  di  Toledo  e  di  quella  di  S.  Giuseppe,  per  ordine 
del  Viceré;  il  quale  si  vuol  valer  di  quelle  strade  come  più  vi- 
cine e  commode  al  Palazzo  et  al  Castello,  perchè  siano  abitate 
da  confidenti.  Il  medesimo  si  fa  a  Santa  Lucia. 

La  gente  d*arme  s'intrattiene  lontano  di  qua  una  giornata:  il 
popolaccino  (sic)  va  così  facendo  provvisione  d'armi  mal  sodiafiitlo. 

Si  va  sgombrando  segretamente.  Il  Viceré  ha  fatte  lettere 
alli  Deputati  per  la  corte  in  raccomandazione  di  questa  citti, 
ma  non  ha  voluto  enviarlc  esso,  come  loro  desideravano:  onde  il 
popolo  ha  eletto  Don  Paolo  d*Arezzo,  ma  non  so  se  abbia  ac- 
cettato, e  lo  vogliano  inviar  anco  a  Sua  Santità.  Un  gran  biabiglio 
è  fra  il  popolo:  pure  spero  che  il  signor  Viceré  con  la  sua  pra- 
denza  accommoderà  ogni  cosa  ;  il  quale ,  per  mio  credere  »  Ai 
molto  bene  a  star  provisto. 

Passano  tal  ora  di  qui  di  casa  gentili  uomini ,  li  quali  la 
guardano  molto,  e  ci  hanno  fatto  sopra  disegno,  per  quanto  in- 
tendo, per  ogni  bisogno,  sapendo  che  altre  volte  servi  per  be- 
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iMffioC 

lìieiti  fai  SmU  Ifam  h 
qmUo  cheiiCceciifc, 

BiAìgH  e  Mie  wiiiifiiiiMi  li  ickom.  D  leupo  è 
le  galero  che  CTMD  potile  per  11  GoktU ,  liloraaM,  e  si 
Plocìde  9  el  ifi  a  fcnwfwo»  creÉe,  per  federe  che  Sm 
quelli  roaiori.  E  qaesto  Tbo  et  ma  galera  de  Mori,  la  (|iiale 
è  feMla  qaefta  notte  da  qui  porto  eoa  ISO  Spi^iioli ,  e  sono 
soMBlati  a  Saato  Spirilo.  El  in  qoeDe  strade,  al  veoirci,  si  stntia 
le  robe  e  le  persone.  Tengono  qui  oontiaoaBMale  soUali,  e  di 
pane  ?od  osa  fl  popolo.  Di  Napoli,  a*»  di  Mano  lS6k 


IV. 

Altre  Relaxùmi. 

1/ 

Qua  si  lieo  per  certo  che  il  signor  Viceré  abbia  impetrato 
Heemia  di  tornare  in  Spagna ,  correndo  ora  l'anno  ottafo  del 
Mo  goferno  :  il  quale  certo  merita  lode  per  lelo  di  retta  gin- 
stizia  et  esemplarità  di  ?ita,  sebbene  non  manchi  chi  abbia  de- 
sideralo maggiore  valore  e  prudenzia,  cosi  nelle  materie  dell*ab- 
bondansia  come  nella  yessazione  de' bandi  ti,  che  va  di?entando 
iasnffribile.  Non  s'ha  altrettanta  certezza  del  saccessore,  sebbene 
la  persona  del  signor  Contestabile  Governatore  di  Milano  sia 
oggi  in  molta  opinione  :  della  quale  alcuni  signori  non  reste- 
ranno punto  contenti»  per  disgusti  particolari  occorsi  in  tempo 
dsl  Duca  Ossuna  suo  suocero.  Si  sono  però  uniti  detti  signori 
e  risoluti  di  scrivere  a  Sua  Maestà,  con  mandfire  nota  delle  sud- 
delie  diflferenzie  occorse. 

Il  fine  principale  debb*  essere  di  alienare  la  mente  del  Re 
da  tal  previsione ,  quando  la  non  si  trovasse  interamente  deli- 
berala e  pubblicata  ;  sebbene  il  pretesto  è  di  far  solo  consape- 
vole Sua  Maestà  delle  passioni  che  possono  temersi  nel  Con- 
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testabile ,  quando  avessi  a  renire  a  qaesto  go?erno  ,  acciò  vi 
si  rimedii  con  aicono  più  presto  ordine  et  istruzione. 

lo  so  che  un  tempo  passava  molto  buona  intelligenzia  fra 
S.  A.  et  il  Contestabile  :  se  la  seguita  tuttavia  et  a  S.  A.  toma 
bene  che  lui  venga  qua,  potrà  forse  stimare  servizio  il  com- 
municarli  questo  avviso ,  con  celare  però  l'autore;  essendo  que- 
sta materia  per  qua  molto  gelosa  ,  e  che  tocca  a  prencipali 
(cioè  a  Principi  di  Conca  e  di  Sulmona ,  al  Duca  di  Seminara, 
al  Marchese  di  Grotolella,  al  signor  Don  Cesare  Davalo,  et  altri]; 
et  il  Contestabile  potrà  in  corte  fare  contramina ,  e  mostrare 
costoro  muoversi  per  passione  particulare:  perchè  invero 
nell'universale  ci  è  assai  buon  nome  del  Contestabile»  e  spe- 
ranza che  avesse  a  rimediare  alli  banditi  et  all' abbondanzia. 
Di  Napoli,  li  3  di  Giugno  1594. 

2/ 

Giunse  V  altr'  ieri  il  Principe  Doria  e  Don  Pietro  di  Toledo 
con  le  loro  squadre  di  galere  »  e  pubblicossi  avere  ordine  di  Sua 
Maestà  di  passare  quanto  prima  in  Spagna  con  dette  galere  e 
le  di  Sicilia,  con  le  fanterie  spagnuole.  D.  Pietro  pure  ha  d'an- 
dare con  venti  galere  e  venti  compagnie  di  quel  terzo,  e 
D.  Pietro  di  Leiva  dovrà  essere  qui  fra  dieci  giorni  con  le  di 
Sicilia.  Questo  gran  moto  dà  occasione  di  discorrere:  palese- 
mente si  dice  essere  preparamenti  questi  per  l'impresa  d'In- 
ghilterra; altri  applicano  Tanimo  alle  cose  di  Provenza,  parendo 
troppo  tempestivo  il  passaggio  per  Inghilterra:  con  che  tiitta?ia 
si  lascia  esposto  a  qualche  insulto  deir  armata  turchesca  al- 
meno il  capo  d'Otranto,  dove  in  breve  di  Navarino  ella  può  ve- 
nire,  allettata  dalla  buona  congiuntura  di  non  trovare  resistenza, 
né  in  jterra  né  in  mare  :  et  oltre  a  ciò  ricordano  le  provvi- 
sioni imbarcate  dal  Doria,  di  zappe,  pale,  artiglierie  da  bat- 
tere, et  altre  da  imprese  terrestri  più  che  marittime.  Io  per  me 
m'attengo  alla  prima  lettura;  perchè  avendo  a  girare  forse 
tutta  la  Spagna  le  galere,  è  bene  l' avanzare  tempo  per  avere 
poi  la  gente  lesta  alla  Primavera.  Solo  V  essere  chiamato  ancora 
la  persona  del  Doria,  non  ha  sin  qui  ragione  alcuna  bastante; 
altra  se  non  che  Sua  Maestà  voglia  consultar  seco  di  presenza 
cosa  di  tanta  importanza. 
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II  Doria  non  Yobe  entrare  in  Napoli  per  la  poca  coofor- 
mila  che  corre  fra  lai  et  il  signor  Viceré,  pungendosi  a  vi- 
cenda io  ogni  occorrenza  ;  ma  se  ne  passò  a  Proceda:  dove  ieri 
andai  a  vederlo  con  D.  Pietro.  Quel  che  con  molte  osservazioni 
fra  di  me  conclado,  è  che  se  altro  v'è,  solo  è  '1  Doria  conscio 
dd  segreto.  Gli  altri  tatti  presuppongono  d'  andare  a  dirittura 
in  Spagna,  e  però  D.  Pietro  mette  in  ordine  per  condurvi  le 
soe  due  figlie.  Il  signor  Viceré ,  con  meraviglia  di  chi  lo  pe- 
netra a  pena,  avea  ordine  di  dare  al  Doria  tutto  quello  do- 
manda ,  e  gli  pare  grave  privarsi  di  tante  galere  e  genti. 

IMceva  ieri  il  Doria  volere  partire  fra  due  giorni,  et  aspet- 
tare fira  tanto  un  suo  corriere  di  Spagna,  con  credenza  che 
porterà  ordine  revocatorio  del  suddetto  che  gli  venne  a  Messina 
è  buon  pezzo,  e  forse  fu  dato  con  T occasione  della  presa  di 
Cadice  :  stimasi  che  in  ogni  modo  s' andrà  alla  primavera ,  se 
ora  Terrà  sospensione  alla  partenza.  Intanto  D.  Pietro  fa  ogni 
instanza  col  sig.  Viceré  per  essere  provisto  quanto  prima  di 
quanto  bisogna,  e  per  le  galere  e  per  la  fanteria;  pure  non 

potrà   essere  prima  che  a  mezzo  Ottobre 

Discorremmo  an- 
cora, che  per  la  nuova  della  partita  di  tante  galere,  dovranno 
sobito  piovere  i  corsali  per  queste  marine  ;  e  che  le  galere  di 
S.  A.  potriano  fare  qualche  fazione  notabile ,  mentre  però  fa- 
eesseio  conserva  con  le  del  Papa;  perché  altrimenti  non  le  ter- 
rebbe sicore,  per  non  averle  viste  nella  perfezione  del  navigare 
altre  folte.  Lodasi  bene  assai  dell*  amorevolezza  usatali  dal 
sig.  Generale  Montauto,  con  rendere  testimonio  egli  essersi  por- 
tato onoratissimamente  in  tutta  questa  giornata.  Di  Napoli , 
88  dì  Settembre  1596. 
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1.  Omissis  aliis.  £1  Viceré  fino  ad  ora  demostra  di  fare  graode 
ioatizia ,  et  omoe  cosa  vote  intendere  lai ,  che  tutto  Napoli  fino 
ad  ora  resta  contento  lo  populazzo  :  dnie  di  della  settimana  dà 
aadienzia  generale;  un  dì  al  populazzo,  e  T altro  alli  Baroni. 

Adesso  a  Napoli  ci  sono  dimolti  latri  che  vanno  ad  rnbanno: 
ne  fa  crudele  iustizia ,,  et  hanne  fatta  grande  provisìone  per 
averli  in  le  mani.  Omissis  aliis. 

Eì  signor  Viceré  manda  per  tutti  quelli  antichi  che  Re  Fer- 
rante adoperava  ad  omne  esercizio;  e  pare  che  egli  voglia 
gabemare  per  quella  via  :  con  tutti  artcgiani  che  '1  re  se  ser- 
viva» li  piace  di  parlare  con  loro:  fino  alle  selle  vecchie  del  re 
le  ha  Gitte  portare  ;  e  sopratutto  demostra  attendere  bene  alla 
razza  dei  cavalli  et  alle  cavalle  regie  come  erano  prima ,  e 
megUo.  Di  Napoli ,  26  Luglio  1522. 

9.  Omissis  aliis.  Qui  in  Napoli  ncè  gran  caldo,  e  ncé  sono 
malati  adsaai  :  tre  di  fa  che  se  admalao  lo  principe  de  Helfe  : 
d  Viceré  lo  é  andato  a  visitare ,  e  la  Duchessa  di  Milano.  £1 
Viceré  é  andato  a  visitare  la  moglie  dei  Conte  di  Cariate ,  e  la 
moglie  del  Conte  Ruo,  e  reconsolarele  della  morte  delli  loro 
mariti;  et  ad  visitare  multi  altri  signori  admalati  qui  in  Napoli. 
Fino  mo  é  tenuto  bona  persona ,  che  altro  Viceré  non  usava 
cpieste  visitazione.  Lui  ave  grande  paura  di  non  amalarse,  e 
Ci  una  regala  multo  stretta.  Eri  adpiccò  quattro  latri. 

Qui  in  Napoli  non  si  parla  se  non  del  Turco  che  va  ad 
campo  ad  Rodi  :  se  dice  che  abbia  posto  in  terra  cinquantamila 
persone,  e  se  dice  che  hanno  conducte  grandissime  qaantitate 
di  balle  per  brecciare,  e  lana  per  impìre  le  fosse  e  fare  repari. 
Di  Napoli,  29  Loglio  1S22. 

Giovanni  di  Sara ,  Agente  Ducale. 
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3.  Omissis  aUis.  Qai  si  fa  ramore  della  bolla  di  Sua  Santità» 
che  solto  pena  di  scomanicazioDe  si  debbono  redurre  li  censi 
et  altre  entrale  a  ragione  del  cinque  per  cento  Tanno;  che  se 
si  mettessi  ad  esecuzione,  la  Corte  faria  grosso  avanzo,  e  cosi 
il  signor  Principe  di  Bisignano  suo  genero ,  e  simili  principi 
che  sono  in  debito.  Però  pare  che  si  farebbe  torto  a  quelli 
che  hanno  dato  li  denari  loro ,  mediante  la  Bolla  di  Papa  Ni- 
cola ;  e  che  se  pur  si  voi  proveder  a  questo ,  che  si  facci  per 
de  qui  avanti  »  e  che  al  presente  ciaschedunQ  sia  4Strftto  ri- 
tornare li  denari  che  gli  sono  stati  dati  sopra  V  entrate.  E  per 
opinion  mia  crederei  che  se  par  si  deve  provvedere ,  che  quelli 
che  prendono  li  denari  si  dovessero  contentar  pagarne  aai  sino 
in  sette  per  cento,  perchè  il  prezzo  de*  cinque  è  mollo  debole; 
e  causeria  cb^  in  gran  parte  si  leverebbe  il  comai9Feio  del 
negozio,  e  con  più  difiBcultà  rensciria*  Mi  è  parso,  com^  vero 
seri  itor  che  sono  di  Vostra  Eccellenza,  de  tulio  raggnagliArla  per 
r  interesse  del  signor  Principe  suo  genero:  masaìme  ohe  apolli 
dicono  che  per  questo  rispetto  Vostra  EcceUema  operi  con  Spa 
Sentila  per  la  essecuziooe.  Senza  più ,  gli  bacio  le  mani:  che 
Nostro  Signore  la  guardi  e  facci  feUoe.  Di  Napoli ,  a  41  9B  di 
Luglio  1563. 

4.  Omissis  aUis.  La  provisione,  che  si  diceva  Sua  Santità  vo- 
leva Gire  intorno  a  li  frutti  delli  redditi ,  in  ridurli  n  cinque 
p^r  cento ,  sarip  stata  de  molto  utile  al  ISerenissimn  Principe 
suo  genero  per  la  molta  partita  che  deve,  d#lla  qn#le  m  piga 
a  ragione  de' dieci  per  cento:  però,  per  quel  cbe  intendo,  nota 
passerà  pnanlj,  perché  con  tnUp  l'avanzo  che  forebhia  )aCoiie, 
si  tiene  per  fermo  che  saria  la  rovina  d^l  Begno  e  difliionUiir 
il  negozio;  e  de  più,  causerebbe  usure  gr^ndiss^ne:  elall^fia 
de  ogni  cp9a  aviserò  Vostra  Eccellenza.  Omissis  oImi.  Di  Na« 
poli ,  31  Ago«sto  tS83. 

Giù.  Gi^ieam^  CaUam§o. 

6.  Giobhia  (1)»  fe  fatto  il  pfirl/Binienlo  in  San  Lorenzo  e  InUa  la 
lettera  del  Be  per  il  donativo ,  qaa|  ò  stato  iTan  milione  n  dol- 
ci) Giovedì. 
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Molo  mila  scodi  (1).  Lunedi  o  Marledl  dicono  che  faranno  la  ri- 
apaaU»  che  sarà  (come  de?e)  conforme  alla  volontà  di  Saa  Maestà. 
lo  poi  attenderò  cha  il  Viceré  facci  la  consignazione.  Vostra  Eccel- 
IcBsa  creda^par  certo,  per  la  mala  coogiuntara  dei  tempi  che 
corroQ  aggi  t  ^^^  P®>^  ^1^^  ^>a  d^Q  ^^  ^^  potrian  avere,  ancor 
ch'io  abbi  cognosciato  bona  voluntà  nel  Viceré  per  servizio  di 
Vostra  Ecodlenza. 

Li  debiti  del  signor  Principe  sono  grandi,  et  ha  bisogno 
de  grand'  ainto  ;  e  queste  Signorie  stanno  in  queir  aspetta- 
tita  del  Monte  di  San  Giorgio  di  Genoa ,  ancorché  da  me  li 
fassa  posto  in  dubbio  :  ma  loro  tengono  che  con  1*  autto- 
rità  a  Vostra  Eccellenza  debba  succedere,  e  che  quando 
rabbiao,  siano  per  bastare  per  adesso ,  sgravando  li  maggiori 
iHecassi;  por,  quando  non  si  possi  far  altro,  che  si  venda 
dava  pia  si  trova  ritraiti  vantaggiosi  per  il  signor  Principe. 
Omiuii  aia».   Di  Napoli,   28  Luglio  1566. 

Giacomo  Bonarelli. 

6.  Oaitfifs  aU%9.  Essendo  cresciuto  il  numero  di  ladri  et 
assassini  di  strada  pubblica  nel  detto  Regno,  et  in  specie 
Belli  confini  del  Stato  Ecclesiastico ,  li  quali  senza  timore  di 
Dio,  in  dispregio  della  giustizia ,  confiderati  con  altri  simili 
riiiaUi  del  detto  Stato  Ecclesiastico ,  non  solo  procedevano  ad 
■aunaizar  et  assassinar  V  omini  e  vassalli  del  Stato  della  San- 
tità di  Nostro  Signore  e  della  Maestà  del  Re  Eccellentissimo  ; 
osavapo  intrar  con  violenzia  nelle  terre  e  in  quelle  rubbar 
e  dar  ftaogo  a  case  che  avessero  voluto  defendersi,  con  stuprar 
e  disonorar  donne ,  et  a  modo  di  Torchi  e  corsali  nimici  della 
nostra  santa  fede  cristiana  far  prigioni  e  recattarli  con  taglie 
inlolerahill ,  et  altri  molti  enormissimi  mali;  ma  ancora  face- 
vano tagli,  robbavano  et  ammazzavano  li  poveri  mercanti 
ferestieri  di  qualsivoglia  nazione,  impedendoli  li  traffichi  e 
BMrcaozia  reali  che  se  solevano  fare  in  questo  Regno.  Omiais 
Mi$.  Di  Napoli ,  15  Agosto  1567. 

Prospero  Migliceini. 
(1)  Per  scudo  s' Intende  il  ducato. 
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7.  Omissis  aliis.  Il  Cardinale,  ancora  che  abbia  fatto  on  de- 
creto, con  voto  del  Consiglio  Collaterale»  circa  le  cose  del  signor 
Prìncipe  di  Bisignano ,  non  ha  voluto  pubblicarlo  prima  della 
venuta  del  nuovo  Viceré;  per  farlo  in  tempo  suoi,  e  con  sua 
intervenzione ,  acciocché  abbia  più  fondamento  e  stabilità,  e  che 
non  venisse  a  revocare  ogni  cosa  dopo  partito  il  Cardinale. 
Omissis  aliis.  Di  Napoli,  4  Luglio  1S71. 

CamiUo  Giliberii. 

8.  Omissis  àìUs,  Sebbene  io  scrissi  a  Vostra  Ecoenema  Illa- 
strissima  et  al  signor  Principe  Illustrissimo  de  Urbiiio,  che  sa- 
rebbe bene  che  questi  signori  andassero  ad  abitare  a  Napoli, 
che  per  la  riverenza  e  timore  del  Viceré  limitandoli  la  fami- 
glia e  spesa,  se  spenderebbe  manco  assai  e  qua  dove  del  con- 
tinuo va  a  spese  grossissime  ;  del  continuo  gente  del  Stato  e 
de' forestieri  che  li  mangiano  le  08sa(l];  e  per  questo  ne  ho 
parlato  col  signor  Principe,  e  so  certissimo  non  T Intenderebbe 
volentieri  de  stare  a  Napoli  (2).  Omissis  aliis.  Dì  Napoli,  17  Set- 
tembre 1S71. 

Agostino  Pmcei. 

9.  Rivoltando  le  scritture  della  Sommaria,  ho  trovato  eh' altre 
volto  si  é  fatto  instanza  d'esser  pagali  da  percettori,  e  che  in 
particolare  il  Raimondino  n'  ha  dato  memoriali  quando  si  fece 
consulta  sopra  le  lettere  del  Re.  Ho  penetrato  anco  la  ragione 
eh'  ha  mosso  questi  ministri  a  farci  relazion  contraria  :  la  dirò 
a  V.  E.  in  voce  con  le  altre  informazioni  che  porCarò.  Questo 
é  negozio  di  risolverlo  in  Corte  e  non  lassarlo  trattar  di  qua  : 
e  par  che  Sua  Maestà  non  lo  possa  negar;  poiché  voleodo  Vostra- 


(1)  Si  vede  da  questo  docamento,  che  le  spese  straboeebevoli ,  onde 
conseguiva  la  roina  di  molti  baroni  nel  Regno ,  erano  qnalebe  Tolta  nmg" 
glori  ne' loro  fendi  che  alla  corte  Vicereale.  È  bene  di  por  mento  a  de, 
aflUne  di  pesar  la  giustezza  di  quella  opinione ,  che  fosse  nella  poMUea 
de*  Viceré  l' abbattere  il  dominio  de' feudali  stremando  loro  l'avere»  e  si 
servissero  per  questo  del  lusso  smoderato ,  al  quale  I  baroni  erano  ob- 
bligati di  partecipare  siaudo  nella  capliale. 

(2)  Perché  nello  stato  suo  dominava,  ed  In  Napoli  diveniva  cortegiano 
del  Viceré. 
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Eeoettenza  dì  quali  wmmiamaiA ,  bob  ìapoffU  p«Mo  et  cài 
•e  li  pigli;  ami  àaaéamt  gli  «aÉgammi  in  andò  die  b  Girle 
•e  ne  possa  ?aler  e  leradi  qamé»  gli  pare,  ami  meglio  sa- 
rebbe che  ne  li  desK  a  pagar  daBa  Tcsoraria,  dorè  o  dTnna 
cosa  0  dell*  altra  condnnaBMaie  ci  è  dinari.  D  sgnor  Manilio  con 
la  solita  sua  aflèiione  et  asorevolena  ■§  propone  nn  altro 
partito  da  trattare;  fl  cbe  è  di  ottenere  roiMininnt  al  Tioerè 
0  ni  Tesoriere  diretlanMnle,  che  sena  potine  particolare,  a*  de- 
biti teoply  facesse  li  pagaaMnIi  :  al  cbe  non  aTieaso  altr^  osta- 
colo cbe  Qoa  pranuitica,  che  dispone  cb*a  ninna  persona  se 
poasino  dar  denari  dalla  Tesoreria,  se  de  volta  in  rolla  non  se 
ne  b  consaperole  il  Viceré,  dalqoal  se  neottenga  polizia  parti- 
colare. Ma  non  è  però  difficile  derogare  a  quest'ordine  ;  e  ci 
sarebbono  in  qoesto  caso  li  inoonfcnienti  che  considen  la 
pragmatica,  della  quale  cafarò  copia  se  ciò  socoede;  oltre  cbe, 
STendo  a  trattar  con  il  Tesoriere  solamente,  non  mancaranno 
strade  de  tenerselo  amorevole  e  di  pronta  Tolontà.  Me  soggionge 
(che  pia  importa  d'ogn'altra  cosa) ,  esserseli  di  già  olierte  per- 
sone di  grosse  focultà  che  s*  obbligaranno  dì  dai  anni  in  dui 
anni  e  pia,  secondo  che  si  sarà  d'accordo,  pigliar  a  riscoter 
questo  soldo,  et  obbligarsi  pagar  dd  lor  proprio  dinaro  a'  debiti 
tempi,  ancor  cbe  non  aTcssero  riscosso  dalla  Corte,  e  rimettirglilo 
in  ogiri  luogo  che  più  gli  piacere;  e  sarà  con  perdita  da  mille 
cinquecento  scudi  Tanno  o  duemila  al  più:  il  che  non  ci  dere 
spafentar ,  già  che  Vostra  Eccellenza  se  ne  tiene  a  rimborsar 
brgnmente  con  la  spesa  che  é  necessitata  fare  io  un  suddito 
suo  che  stia  qua,  e  con  il  dispendio  che  sente  di  mandar  qua 
più  rolte  V  anno  persone  per  questo  effètto  ;  oltre  V  utile  e  co- 
Biodo  che  si  sente  d'esser  pagati  a  tempo,  senza  entrar  in  ìote- 
ressi.  Dà  un  avertimento,  de  più,  per  focilitar  il  negozio:  dimao- 
dare  a  Sua  Maestà  cbe  questo  dinaro  se  paghi  de  mese  in  mese; 
lieoome  Vostra  Eccellenza  è  necessitata  pagar  nel  medemo  modo 
h  gente  da  guerra  che  trattiene,  e  come  sono  pagali  il  pio 
ddli  offiziali  et  altre  persone  che  pigliano  in  vita  et  a  tempo 
provisioni  dal  Re;  e  men  duro  parerebbe  alla  Camera  pagar 
2800   ducati   alla   volta   che  11000.  Questo  partito  non  par 
cattivo,  maggiormente  che  me  so  avisto  io,  che  quelli  che  pi- 
impresa  a  lor  risico  di  pagar ,  hanno  buona  Intel- 
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llgenza  con  il  Terriero.  TutUTÌa  tono  aleaiie  ooae  ohe  ma 
dplifeDfano:  pirima*  che  aoii  siamo  certi  die  questi  itiórcÉQli« 
oltenata  la  grazia  da  Saa  Maestà»  ci  facessero  partiti  onesli,  e 
che  in  progresso  di  tempo  non  ci  volessero  angariare;  di  pià« 
stiamo  in  mano  della  Cortei  che  è  qaello  che  io  Totrdi  fti9gir«« 
adÈi  del  medeino  Tesoriero  ;  e  totta  volta  che  li  mereiliti  ci 
maiicassero  e  che  volessero  convenzioni  desooestOt  aaréssiflMi  a 
termini  peggidif  de  prima.  Ho  volato  prepor  anco  qiiaala  aU&d^H 
acciò  poliailicf  poi  risolversi  al  meglio»  e  trovar  mia  rQ^=ÈÈtÌk 
d*  aver  in  pace  qaello  che  a  lai  si  deve  si  gioatameplt.  Oli 
altri  partiti  scrilti  per  V  ordinario  passato  mi  sodiafiMn  '|Ahi 
che  Ibi  par  quasi  impossibile,  che  preponendosi  la  eoan  al  ■• 
di  baon  modo  non  ci  abbia  a  conceder  quello  ci  asaigntrà  ai 
pigli  de  tkiano  de*  percettori  »  come  Canno  lotti  gli  altri  tfa 
V.  E.  io  poi.  Di  NaiK>li,  10  Settembre  1572. 

10.  OmÌ89Ì8  aUii.  Non  contento  di  qaesto»  he  procuralo  che  il 
Conte  Landf iàno  vada  a  parlar  »  oltre  che  non  aia  ancor  alalo 
dal  Cardinale»  al  Tesoriere,  per  cavare  in  ciò  quel  più  che  ai 
poote,  e  per  indarlo  a  liberar  qnel  poco  dinaro  che  già  è  ìb- 
trato  et  intrarà  per  voi  in  Tesoreria.  Vi  andò  il  di  di  a  PioliOt 
e  gli  parlò  con  si  bel  modo  e  con  tanta  prudenza ,  che  noo  ai 
poteva  deéiderare  piò.  11  Tesoriere ,  eh*  ha  dissegoo  valersi  dd 
Conte  in  alcuni  suoi  particolari»  gli  ragionò  molto  alla  Hbcm» 
e  gli  disse  in  confidenza»  che  li  bisogni  della  Fiandra  eraao 
grandissimi  et  incagliavano  il  mondo  ;  e  che  il  Re  aveva  datò 
a  pagar  qua  da  cinquecentomila  scudi ,  con  ordine  eapreaao  che 
non  si  faccia  sorte  alcuna  di  replica ,  ma  ohe  in  tutu  1  dmiìì 
e  per  qualsivoglia  via  si  protveda»  non  avendo  riguardo  a 
cosa  alcuna  ;  e  che  per  questo  il  Viceré»  non  trovando  cosa  di 
più  facile  et  ispedito  ritratto  di  questi  arrendaoMnti,  gli  ha  ven- 
duti tutti»  e  cavatone  quasi  tutta  la  suddetta  somma  de  danari* 
Soggionse  il  Conte»  se  vi  era  ordine  particular  di  Sua  Maeslà 
che  si  avessero  a  vendere  questi  arrendamenti»  ch*erano  flati  n§^ 
signati  a  V.  E.;  e  permesso  che  si  toccarebbono »  irispoaa  che 
no  »  Aia  che  la  commissione  era  venuta  generale»  e  dw  il  Car- 
dinale» per  la  necessità  e  per  la  comodità  del  dinaro  che  aean 
trovava»  s*era  indotto  a  questo»  non  sapendo  come  potere  allri* 
mentì  sodisfare  alla  voluntà  del  Re. 
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Il  Coote  replicò:  se  non  è  stala  folantà  del  Re  che  se  ven- 
diao  qoesti  assignamentì,  e  senza  essi  è  impossibile  che  il  signor 
Daca  sotlenga  li  pesi  acquali  è  obbligato,  e  massime  a  questi 
lenpi  9  che  s*  ha  fare  ?  Instando  che  li  dicesse  la  sua  opinione 
e  lo  coBsigliasse  per  qaal  via  bisognasse  camminare ,  il  Tesoriere 
coadoae  :  che  nelli  arrendamenti  soliti  non  occorre  più  pensare 
oè  Aire  alcmi  fondamento ,  e  che  una  sola  strada  tì  resta:  che 
I  Orihite  dia  ordine  che  il  soldo  di  V.  E.  si  paghi  in  Tesoraria 
che  fi  entra  continuamente;  che  questo  solo  lo  può 
lapando  la  mente  di  Sua  Maestà,  et  avendo  venduto  quello 

gli  eia  coosignato  ;  e  s' offerse,  di  più,  d' andare  a  posta  per 
dal  Yicerè,  e  non  solo  fare  ogni  instanza  che  in  luogo  del- 
r  amadaoMDto  levato  si  stabilisca  il  pagamento  nella  Tesoraria, 
•a  di  più,  dato  che  sarà  questo  ordine,  procurar  continuamente 
che  BOD  aia  traversato  né  impedito  in  modo  alcuno.  Noi,  già 
dieci  é  alato  levato  l'assignamento,  attenderemo  e  solleciteremo 
che  ne  segua  V  effetto ,  e  che  se  rimetta  et  ordini  si  faccia  il 
pagamento  dalla  Tesoreria ,  che  pur  se  ne  può  sperar  qualche 
scodo  a  certi  tempi  ;  ma  non  per  questo  si  deve  restar  de  far 
reaeoliflMnto  in  Córte,  e  procurarne  qualche  buona  provvisione; 
percbd  li  bisogni  instanti  e  che  possono  succedere  tutto  il  giorno, 
d  leraranoo  spesso  quello  che  d  sarà  stabilito;  e  se  avemo  alle 
volle  ileDtalo  con  gii  assignamenti  certi ,  pensamo  quello  che 
powi  aocoedere,  dovendo  derivar  il  pagamento  dalla  Tesoreria 
che  ha  tante  uscite  e  carichi.  Di  Napoli,  30  Giugno  1573. 

11.  Omiiiii  aU%$.  Scritta  la  lettera ,  sono  tornato  a  vedere  a 
chetermiiie  stavano  li  cambii;  et  avendoli  trovati  a  30,  ho  riso- 
hilo rimettere,  come  ho  fatto,  al  signor  Ambasciatore  cinquecento 
scadi  d*oro  in  oro.  Omissis  aliis.   Di  Napoli,  k  Ottobre  1573. 

19.  Omissis  aliis.  Delli  duemila  ducati  che  dovevo  rimettere 
pia  di  sono ,  se  V  altezza  de*  cambii  non  mi  avesse  impedito, 
K  stafano  milletrecento  nel  banco  de'  Ravaschierì ,  et  il  resto 
i  deve  ancora  consegnire  dalla  Tesorerìa  a  compimento  della 
lena  d'Aprile  :  quali  avevo  trattato  consignar  a  detti  Rava- 
idiieri ,  a  dò  me  facessero  pagare  la  quantità  intera  delti 
duemila.  Venerdì  passato,  essendosi  bassati  alquanto  i  cambii, 
ine  risdsi   rimetter  al  signor  Trajano,  per  via  delli  medesimi 

Arco.  St.it.  Voi.  IX.  S7 
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Ravasclneri ,  iSOO  ducati  di'  oro  in  oro,  come  per  aUre  nie  ho 
acrilto  a  V.  E.  ;  ma  sono  certo  che  la  leilera  Don  sarà  alata 
accettata  io  RoMa ,  poiché  d  salMlo  raattioa  la  oonaignaì  al 
procaccio,  e  due  o  tre  ore  dopo  la  partita  sua  andò  la  Carte 
al  banco,  e  i  Aafaachieri  ai  scopersero  lattiti ,  e  foroiio  iapeditì 
corrieri  per  tutte  le  parti  a  dar  gU  avist  ;  di  modo  che,  mm 
essendo  stata  accettata  delta  lettera ,  saMBM  sotto  4elli  detti 
1500  ducali  in  circa.  Et  al  medemo  iermiBa  nui  in  fuanittà  «mMo 
maggiori  si  irora  la  più  parte  de  questa  Città:  ooaa  Mtto  oan 
pensata  né  cresa ,  essendo  il  più  antico  e  bcukoso  feitteo  ed 
Regno,  cassiero  dela  Città,  e  di  auineggi  grandiflsiwi  Km  per 
questo  V.  E.  pigUarà  alt^naziooe  alcuna,  poiché  0pepo  che  ìm 
ciò  succederà  il  medemo  che  si  é  vislo  io  altri  Imi  Agli  tshe  mi 
sono  passati  per  fa  mani;  che  dopo  qualche  mia  fiitien^  hanno 
afoto  felicissimo  fine.  Anzi  credo  poterla  assiemare*  rchejenli- 
remo  qualche  scomodo  del  dmaro  ma  niun  danno,  no»  asaeado 
questo  stato  foUimento,  ma  disordine  e  mancanza  del  oonlanle, 
causata  dalla  (H^gtonia  de  Costanzo  Rnvaacbiari  che  aaeaaggiava 
tutte  le  focoende  dd  banco;  il  quale  afiendo  looo  tonaenti  con- 
fessato di  avere  falsificato  il  biscotto  dell*  armata  (dd  ohe  è  siala 
mortalità  de  migiiara  de  pavone),  e  atisaaadosi  male  della  vita 
sua,  ha  dato  occasioae  a  persone  che  avevano  dinaro  in  banco  « 
cercare  di  levamelo  :  eh*  é  stato  il  concorso  e  furia  Udo ,  che 
Germano  Ravaschieri ,  uno  delli  dui  principali  padroai  («edeado 
non  potere  supplire,  per  aver  centinara  de  migliare  de  ducali 
sparsi  in  diversi  luoghi  che  non  si  potevano  di  presente  rescoo- 
tere  e  valersene ,  e  persistendo  anco  che  Paulo  Spioola  suo 
compagno  fosse  debitore  al  banco  de  grossa  somma  de  dinari), 
andò  dal  Viceré  e  procurò,  come  è  poi  seguilo,  che  Ioaae  aiesia 
pregione;  promettendo  al  Cardinale,  che  niun  creditore  era  per 
patire,  essendovi  modo  dì  pagare;  e  che  esso  era  per  retirarsi 
non  poco  per  fuggire  la  Caria  et  aver  tempo  di  j'jsoeleieu  La 
corte  ha  già  presa  bonissima  provisione,  avendo  posto  mano  a 
pegni  e  libri,  e  latto  minato  inventario  d' ogni  cosa  ;  e  fallo  un 
scandaglio  alla  grossa ,  si  trova  che  il  credito  avanza  il  debitOi 
oltre  el  stabile  et  intrate  che  hanno  di  grossa  valuta  io  questo 
Regno  :  e  par  che  si  tratti  ora  di  fare  salvocondotto  a  Gerauum, 
anzi  di  dar  nuova  e  grossa  pleggieria  de  pagar  tutti  fra  un 
certo  tempo  et  aprire  il  tainco  ;  e  ohe  in  somma  fra  cinque  o 
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m  BWM  Mgairà  I*  campita  sodisfockwe  di  ciascimd.  Di  Napoli , 
»  Ottobre  1ÌS73. 

Baldo  Palcueci. 

1&  Omi$$i8  aiiii.  Per  un'allra  mia  scrisai  a  Vostra  Eccelienia 
lima  quaalo  uri  occorreva  nel  particolare  del  Commia- 
Falti  e  del  bene  operare  non  ho  potalo  dire  se  non  bene; 
0  latedd  presentito  che  al  suo  parth*e  egli  avea  lasciato  ordine 
che  ciiea  venti  famiglie  dì  Arci  dovessero  sfrattare  in  tempo  di 
aei  ifi&nàf  io  osi  risolvei  mandare  il  Mastro  d'Alti  con  una 
aria  «1  dello  Commissario  Fata,  con  pregarlo  che  volesse  so- 
la detta  sfrattazione,  la  qoale  inledeva  fare  per  in- 
tarlo grado  in  la  Terra  d'Arci,  per  causa  di  ano  scia- 
fartivlMuidilOy  che  se  dice  andare  con  an  Galena,  famoso  bandito 
Mia  Terra  dì  Monte  San  Giovanni ,  Terra  della  Marchesa  di 
;  al  esaendo  detto  bandito  d'Arci  di  poca  conside- 
f  né  livendoli  questi  suoi  parenti  dato  ajato  nò  ricetto 
se  Taf  esaero  fiaitlo  gli  avrebbe  gastigati  ;  e  facendo 
M  detto  Commessa  rio  Fata  di  essere  inesorabile; 
ii  aia  suo  amicissimo,  non  ho  potuto  ottenere  niente , 
ami  foeila  aera  sono  arrivate  qai  dette  famiglie  d'Arci,  dtspe- 
iHa,  9om  none  giovane  da  marito,  che  son  fonali  andare  per 
la  lane  aliene  dentro  del  Megno  trenta  miglia.  E  perchè  mi 
pRBa  pie  H  serviiio  di  Vostra  Eccellenza  lUoatrissima  che 
Vaaiciiw  dat  Commissario  Fala ,  bolla  voluta  advlsare^  acciò  lei 
aa  poaaf  taneqael  risenliraento  che  le  parerà  appresso  il  Viceré; 
vero,  è  gran  compassione  di  questi  poveretti,  con 
repolaaiaa  soa  e  dalli  suoi  privilegii ,  li  quali  sono  di  tal 
m  f  ehe  dalle  terze  cause  in  poi ,  poochi  Baroni  di  questo 
erede  che  gli  abbiano  simili.  Omitm  oIììk   Di  Sora , 
7  Hofeirikre  1575. 

//  GovenuUor  de  Sora. 

14.  Omiisù  aìiis.  Poche  sere  sono ,  ano  di  questi  Capitani  di 
Mttlbit  andando  attorno  per  Napoli ,  s' incoatrò  con  alcuni 
isrvilorf  df  Dan  Alonso  di  Leva ,  Capitano  d' una  parie  delle 
galere  di  Spagna,  che  andavano  senza  lume,  passate  le  due 
ore ,  coatra  li  bandi.  Li  volse  prendere  ;  e  quelli  volendo  fare 
reaialenza ,  ne  furono  feriti  dell'  una  e  Y  altra  parte  ,  et  al  fino 
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menati  pregioni  alcuDÌ  di  quelli  dì  Don  Alonso  alla  Vicaria;  il 
quale  sendosene  doluto  con  il  Duca  di  Sessa,  e  poi  con  il  si- 
gnore Don  Giovanni  ;  detto  signore  fece  da'  suoi  ufficiali  pren- 
dere il  Capitano  che  ave?a  presi  li  servitori  di  Don  Alonso, 
metterli  in  catena  alla  galera  e  fattili  radere  ;  e  per  un*  altra 
parte  la  Vicaria  dà  della  corda  a  quelli  di  Don  Alonso;  e  dicono 
che  si  trova  che  andavano  cappeggiando  (1)  :  e  le  cose  vanno 
di  questa  maniera.  Omissis  aliis.  Dì  Napoli ,  20  Gennaio  1576. 

CamUo 


.  4 


15.  Omissis  alUs.  Quando  alli  di  passati  io  scrissi  a  Vesira 
Eccellenza  Illustrissima,  che  le  piacesse  scrivere  alsigpflrDoa 
Giovanni  e  al  Viceré,  che  volessero  pigliare  la  protQffooe  di 
questo  suo  Stato  ,  non  fu  ad  altro  fine  se  non  che  si  pre- 
sentiva che  si  dovevano  mandar  fuora  alcune  compagnie  di 
Spagnoli  in  guarnigione  in  questo  Regno  che  abbino  da  stare 
per  certo  tempo  ;  et  essendone  venuta  una  di  dugento,  e  se- 
dici fanti  ad  Arci ,  che  in  nissun  altro  luogo  vi  ne  sono  an- 
dati in  queste  bande  ;  e  avendone  io  scritto  ali*  Afflìtto  molti 
giorni  sono,  mi  ha  risposto  non  saper  che  vi  fare.  Non  si  è 
però  restato  di  mandar  uomo  a  posta  che  procuri  con  altri 
mezzi ,  se  possibii  sia ,  di  levarli  da  quella  povera  Tem.  Le 
mando  V  inclusa  lettera  che  mi  scrive  il  Capitan  d'Arci  »  acciò 
la  veda  quanto  egli  mi  scrive  ;  e  veramente  &*  intende ,  che  è 
la  più  forfanta  et  insolente  gente  che  si  possi  vedere:  sono 
Bisogni  scappati  di  galea  ;  la  può  pensare  come  debbiano  pro- 
cedere. In  ninna  altra  terra  de*  Baroni  circonvicini  s' intende 
che  vi  sia  altra  compagnia.  Questi  si  sono  trattenuti  alconi 
pochi  giorni  ad  Atina,  terra  del  Duca  di  Somma;  e  poi  ae 
ne  sono  venuti  ad  Arci.  E  non  essendo  questa  per  altro,  con 
ogni  debita  reverenzia  le  bacio  le  mani.  Di  Sora,  alli  8  di 
Marzo  1576. 


16.  Omissis  aUis.  Quando  l' Eccellenza  Vostra 
trovassi  di  fare  onesto  ritratto  di  questo  Stato ,  giudicherei  che 
fossi  bene  darlo.  Questo  Stato  è  poverissimo;  e. per  le   gran 

(1)  Rabando  cappe. 
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gra? eize  che  del  continao  sopportaoo  ,  che  è  impossibile  a  pii- 
(erle  tollerare,  in  breve  lempo  se  n'aDdranno  io  campagna. 
U  pagamento  è  grande  che  lei  fa  alla  Corte  Regia,  che  paga 
per  fendo  no?o  a  ragione  de  27  per  cento;  ?e  ne  sono  pochi 
ainnili»  che  gli  altri  pagano  a  ragione  de  5  per  cento.  Omis- 
sii  oKis.  Di  Sora ,  16  Aprile  1576. 

//  Governatore  de  Sora. 

17.  Omisiis  aliis.  Il  negozio  delli  Cavalieri  di  questi  Seggi 
f  appigliando  buon  cammino ,  sebbene  li  I>epatati  sono  stati  con- 
deonati  per  sette  anni ,  e  dicono  che  air  Isola  di  Capri  ;  però 
si  crede  che  prima  che  vadino  se  temperare  la  sentenzia ,  la 
canta  della  quale  si  dice ,  perchè  avevano  nominato  e  mandato 
Aihaadatore  alla  Corte  senza  licenzia  del  Viceré;  però  non  hanno 
fololo  dare  copia  del  Decreto.  Don  Ferrante  Caraffa»  che  fu 
piew  a  Porto  Ercole,  non  è  ancora  venuto  qua  ;  tutti  gli  altri 
che  arano  pregioni  per  questo  fatto ,  sono  stati  liberati  ;  e  li 
condennati  sono  li  Deputati  delli  Seggi.  Dì^  Napoli ,  26  Otto- 
bre m6. 

1&  Omissii  olite.  Con  il  procaccia  di  questa  settimana  non  ho 
auto  lettere  dì  Vostra  Eccellenza  Illustrissima ,  per  fino  ad  ora 
almeoo»  perchè  sono  state  impedite  qua  che  non  se  diano  ;  e 
qoaaU  aera  si  è  dato  ordine  che  siano  aperte  tutte»  per  vedere 
se  faogooo  da  Venezia  »  Milano ,  Mantua  e  Padua,  che  di  questi 
looglii  saranno  bruciate  tutte.  Domattina  sarà  risoluto  se  ve  ne 
saraimo  per  me  :  però  in  ogni  modo  sarà  bene  avvertire  quello 
cbe  ai  scrive,  poiché  s'apreno  le  lettere,  sebbene  vi  é  ordine 
di  Boo  leggerle  ;  però  è  in  potestà  loro  de  posserlo  fare ,  et  io 
pcocnierò  che  le  mie  non  siano  lette.  E  credo  che  quest'ordine 
noa  debbia  andare  innanzi,  ma  che  abbiano  fatto  questo,  perché 
I  nereadanti  avvertischino  di  non  mandare  attorno  lettere  di 
Milano  e  Venezia,  e  altri  luoghi  sospetti.  Di  Napoli,  2  Novem- 
bre 1676. 


19.  Omiiiii  aliis.  Di  qua  non  vi  é  altro  di  nuovo ,  se  non  che 
se  cominciano  a  fare  le  pratiche  per  il  donativo ,  che  sarà ,  per 
quanto  intendo,  di  un  milione  e  dugento  mila  ducati  ;  e  vene- 
ranno  volentieri  a  questo  atto  per  la  satisfazione  che  ha  dato 


214  DOCUMENTI 

Saa  Maestà  a  fatta  la  DoUltà  di  questo  Regno ,  cod  a? ere  an- 
nuUato  quanto  ai  era  fatto  per  la  intrata  nel  Seggio  del  Gaf- 
tinario ,  avendo  comandato  che  ve  ai  metta  perpetuo  sileazio , 
e  levatoli  il  prevìlegìo  che  avea  in  casa ,  privandolo  della  di* 
gàità  che  il  Reggente  suo  fratello  V  avea  procurata  Omissis  aUis. 
Dì  Napoli ,  15  Dicembre  1576. 

20.  Omissis  aUis.  Questa  servirà  per  nota  delle  intrate  che  Sua 
Maestà  tiene  id  Regno ,  sopra  le  quali  se  potrla  domandare  eon- 
signaxione ,  per  essere  satisfatto  del  credito  che  se  timo  con  la 
Regia  Corte ,  avvertendo  che  le  prime  nominate  sono  k  più  se- 
cure  e  le  migliori  :  1.*"  Il  donativo  della  numeratione  Mli  hMin, 
o  del  servizio  ordinario  del  Regno,  che  sono  dae  sorti  di  doMH 
tivi.  1*"  11  nuovo  imposto  dell!  ogli;  che  è  aumentalo  ki  qMSlo 
affitto ,  die  ora  si  fa  per  quattro  anni  ducati  quaraniaqnallro 
mila  ^  e  non  è  liberato  ancora.  S.*"  Le  tratte  diei  grani ,  orgìe  e 
legumi  e  tratte  dei  vini.  Vi  sono  ancora  relievi  e  significalorle, 
e  queste  possono  andare  appresso  li  donativi ,  che  son  eost  si' 
cure  e  da  far  presto  :  sopra  le  quali  Vostra  Eccellenaa  llta- 
strissima  è  stata  pagata  della  partita  che  si  dovea  ai  Genovesi. 
Di  Napoli,  1.^  Giugno  1577. 

21.  Omissis  aliis.  Credo  che  sia  bene  quanto  prima  levare  N 
denari  da  questo  banco  per  tutto  quello  che  potesse  aneoedera, 
massimo  con  questi  rumori  di  peste.  Ieri ,  Venerdì ,  sa  enmbiò 
per  Roma  a  132  manco  un  quarto,  che  saria  una  perditi  di 
fiMTsi  9  per  cento.  Di  Napoli,  19  Dicembre  1577. 

22.  Omissis  aliis.  lo  rimessi  li  giorni  passati  a  Vostra  Eccel- 
lenza Ulttstrissinia  in  due  partite  tre  miiia  ducati  :  li  duo  milla 
per  la  via  di  Roma ,  e  li  mille  per  quella  di  Veneria  ;  per  fe- 
dere per  qual  d*esse  veniva  a  ricevere  minor  danno.  Ora  alo 
aspettando  avviso  delli  ministri  di  Vostra  Eccellenza  llltistrfs- 
sima  per  dove  vogliono  li  altri  tre  mila  ducati  che  restano, 
che  subito  li  rimetterò.  Omissis  aliis.  Dì  Napoli,  30  Gen- 
naio 1580. 

23.  Omissis  atiis.  In  quanto  poi  alla  compra  dello  stalo  di 
Salerno ,  sono  disegni  lontani  e  forse  discorsi  per  dare  quakAM 
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iperanM  alle  persone ,  foodati  sopra  gli  avanzi  dei  sparagni , 
die  dioooo  che  si  faranno  ogn*  anno  :  che  cosi  piaccia  al  Signore 
cbe  aia I  Ma  dicono  bene,  che  saria  stata  assai  manco  mal 
spesa  qqesta  che  non  la  compra  di  Castro?illa  ;  per  la  quale  se 
pigiìomo ottantamila  dacati  all'interesse,  che  tuttavia  si  pagano» 
e  la  terra  rende  mollo  poco,  per  quanto  intendo.  0mi$9i$  aUis, 
m  Napoli  p  17  Dicembre  1580. 

Si.  OnH$9Ì8  aliis.  Mando  con  questa  nota  del  corso  de* cambi; 
e  mi  pare  che  vada  un  poco  bassandosi ,  poiché  ieri  si  fece  per 
Vanesia  a  satte  e  dui  quinti  »  e  spero  che  andarà  calando  di 
OMOio  in  mano  ;  e  come  arrivi  al  segno  delle  rimesse  passate , 
esagiùrò  r  ordine  di  Vostra  Eccellenza  lUnstrissima  »  non  aven- 
done jaJtfo  in  contrario.  Omissis  alus.  Di  Napoli ,   17  Dicem- 

SSk  Omiisis  aliis.  La  pratica  del  donativo  non  è  ancora  riso- 
lilla*  cbè  la  Piazza  del  Popolo  ò  stata  durissima;  e  sebbene  il 
negosia  è  restato  un  poco  in  calma ,  e  per  le  feste  e  per  la 
aaoite  dal  signor  Don  Pietro  Girone ,  nondimeno  ci  è  openione 
cbe  4ÌabMa  riuscire  ;  ma  se  giudica  che  li  faranno  passare  il 
torrenle  detti  molte  difficultà  in  groppa  al  donativo  ordinario , 
cb'é  veoolo  il  tempo;  e  far  che  sia  di  un  milione  e  quattro- 
oeokNiiila  dacati ,  quello  che  suole  essere  di  un  milione  e  dugen- 
tornila  ;  e  bene  se  accorgono ,  che  tanto  sarà  loro  che  vadi 
per  coda  di  questo»  come  se  fussi  capo  di  un  altro»  quando 
avesse  poi  a  seguitare:  nondimeno  credo  che  se  vorranno  ar- 
riiifare  per  questa  via. 

Il  signor  Viceré  ha  fatto  mettere  due  peggio  in  cappella , 
per  la  sua  persona  ,  e  V  altra  p^r  il  signor  Conte  d*  Harp 
feoero,  poca  cosa  più  iodirieto  delia  sua  ;  0  de  più,  fiicea 
ledere  il  6g|io  sopra  tutti  li' titolati ,  et  il  fratello  naturale  so- 
insa  lotti  li  marchesati  ;  et  anco  una  mattina  se  misse  a  sedere 
lopra  al  Duca  di  Sant'Agata  :  la  quel  cosa  ha  messo  in  v^shi- 
ilio  lotti  questi  titolati.  In  quanto  al  figlio»  la  morie  ha  rinoe- 
dialo;  et  in  quanto  al  fratello  naturale,  mi  parecbp  vedi  rime- 
diando il  signor  Viceré ,  perché  iermattina  s^qdosi  messo  a  se- 
dere nel  luogo  ordinario  »  il  signor  Viceré  gli  fece  intendere  per 
nn  portiero  che  andasse   a   tenere   compagnia   a   Fabrizio  di 
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Sangro,  che  doiì  ha  luogo  io  cappella  ;  e  stava  dairaltra  banda 
vicino  li  cantori.  Questa  mattina  andò  similmente  da  Fabrizio, 
benché  nel  banco  non  vi  era  pare  un  Barone ,  né  credo  che  ci 
andaranno  perfino  a  tanto  che  non  s' assecurino  che  non  li  sia 
turbato  il  luogo.  Omissis  aUis.  Di  Napoli ,  30  Dicembre  1582. 

26.  Omissis  aliis.  Il  signor  Viceré  stette  V  altro  giorno  a  San 
Lorenzo,  per  conto  del  donativo  ordinario;  et  se  concluse, se- 
condo il  solito,  d*  un  milione  e  dugentomila  ,  e  de  pia  altri  cin- 
quantamila ducati,  per  dame  venlicinquemila  airOspitale  dell' In- 
curabili, che  sta  in  molta  necessità ,  e  venlicinquemila  al  signor 
Viceré.  Ma  come  per  questi  é  necessario  il  consenso  di  Sua 
Maestà ,  si  pensa  che  non  a  vera  luogo,  credendosi  che  non  h> 
darà,  ostando  molti  esempi  d'altri  Viceré  :  al  Marchese  dì  Mon- 
tesciar  et  al  Cardinale  Granvela  non  volse  Sua  Maestà  con- 
sentire ,  et  il  Duca  d'Alcalà,  che  lo  pigliò,  lo  restituì.  Per  conto 
dalli  dugentomila  ducati  poi  se  va  tuttavia  travagliando  ;  e  non 
¥  hanno  voluto  accompagnare  con  questo  donativo  ordinario , 
sperando  di  far  meglio;  e  già  che  la  resistenza  é  stata  gagliarda, 
sperano  di  non  essere  più  astretti  senza  nuova  necessità:  ma 
perché  se  potriano  ingannare,  come  facilmente  li  può  succedere, 
credo  che  si  vadano  preparando  di  vendere  T  ufficio  che  qua 
chiamano  di  Giustiziero ,  che  é  sopra  la  grascia ,  e  qualche  altra 
cosa,  per  non  mettere  nuova  imposizione.  Di  Napoli,  7  Geo> 
naio  1583. 

Carnaio  GiliberU. 

27.  Omissis  aliis.  Tengo  appresso  il  memoriale  dato  sopra  U 
valuta  del  scudo  col  Rescritto  Dzeda  a  Sua  Maestà,  come  vedrà; 
e  Io  mandò  inchiuso  a  ciò  si  possa  procurare  di  Corte  quanto 
si  deve.  Le  raccordo  di  nuovo  che  si  dimandi  la  valuta  intiera 
del  scudo  d'oro,  che  sono  tredici  carlini,  e  si  adduca  Tesempio 
del  Principe  Doria,  che  ha  ottenuto  per  tredici  manco  un  quarto. 
È  ben  vero  che  si  fa  differenza  quando  la  concessione  dice 
d*oro  in  oro,  ovvero  scudo  d'oro  semplicemente,  come  succede 
nel  caso  nostro  ;  poiché  nel  primo  caso  s' intende  di  tredici ,  e 
nel  secondo  di  dodici  carlini  :  tuttavia  sì  può  tentare;  e  di  qua 
tasi  vicn  dato  buona  speranza  che  siano  per  fare  qualche  cosa 
di  btaono.  Di  Napoli ,  26  Novembre  1583. 
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9&  OmMi  aliii.  Or  ?eda  che  monelo  è  questo  di  qaa,  e  di 
che  modo  si  tratta  e  si  negozia.  La  prima  folta  che  parlai  al 
sigiior  Viceré,  tenni  d'esser  bene  ispedito  intomo  la  valuta  del 
sendo  d'oro,  poiché  Sua  Eccellenza  medesimo  la  dechiarò  in 
trediei  carlini  nel  sno  dispaccio  alla  Sommaria,  del  qqale  mandò 
mebiosa  copia  della  condosione  ;  e  con  tutto  ciò,  sapendo  che 
q«  ooQ  basta  a?ere  ottenuto  le  grazie  da  Sua  Maestà  e  da  chi 
regge,  che  li  ministri  le  Togliaoo  contrariare;  non  ho  voluto 
scrirere  cosa  di  certo ,  finché  non  ho  la  consulta  in  mano  della 
Ctnaera  della  Summaria,  alla  quale  non  mancano  opposizioni;  et 
avendo  penetrato  che  ella  sia  di  parere,  che  dicendosi  scudo 
fato  •'  Intenda  di  undici  carlini,  e  scudo  d*oro  in  oro  di  dodici  ; 
e  quando  tf  aggiunge  la  giusta  valuta  di  esso,  s' intenda  di  tre- 
dici e  non  altrimenti  ;  ho  procurato  che  il  Commissario  so- 
di riferire  che  me  dia  tempo  a  informare  di  nuovo 
ho  fiitto,  col  mostrar  fede  in  contrario,  e  con  il  concludere 
che  qnesta  regula  ha  sortito  luogo  quando  si  spenderano  in 
Regno  diversi  scudi  forestieri  :  il  che  non  può  essere  dopo  la 
pragmatica,  che  si  spende  un  scudo  solo:  et  a  noi  basta  di  dire 
che  voleno  dodicimila  scudi  d' oro  in  oro,  come  Sua  Maestà  co- 
manda ,  senza  ricercare  la  valuta;  et  avemo  T  intento.  Di  Na- 
poli ,  SB  Giugno  1584. 

Baldo  Palcueci, 

29.  OmÌ89Ì8  aliis.  Il  Capitano  de  la  grassa  non  è  ancor  venuto: 
pelò  il  ritomo  sarrà  de  proximo;  e  benché  promesse  all'amico 
per  l'estrazione  del  quarto  cavallo  che  non  fu  estratto  Y  anno 
passato;  nientedimeno,  per  usar  duplicata  cautela,  sono  molti 
giorni  che  ne  le  dedi  memoriale,  e  sta  decretato  che  sia  licito 
eitnerlo  ,  non  essendo  estratto  V  anno  passato  ;  e  per  questo 
Canto  più  ne  sto  sicuro  de  possersi  estraersi.  Omissis  aliis.  Di 
Napoli ,  3  Maggio  1586. 

Francesco  de  Rogatis. 

30.  È  stato  sì  mal  riscosso  di  grani  quest'anno  in  ogni  parte 
di  questo  Regno ,  che,  per  questo  rispetto  e  per  la  novità  che 
segui  quattr'anni  sono  (io  tempo  ch'era  a  questo  Governo  il 
Duca  d'Ossona)  in  persona  dello  Starace,  Eletto  del  popolo,  che 
fìi  strassinato  per  tutta  la  città ,  e  morto  da  esso,  per  mancanza 
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di  pane  e  di  grani ,  per  saa  colpa  (1).  Non  s'è  mai  trovato  che 
questo  Viceré  abbi  concessa  la  tratta  pur  d*una  somma  di 
grano  fuor  di  Regno  ;  né  si  può  sperar  in  modo  alcuno  d*  ot- 
tenerla adesso.  E  perchè  l'Altezia  Vostra  Serenìssima  sia  me- 
glio certificata  di  queste  difficoltà,  le  dico  che  Tanno  passalo, 
che  fu  qua  abbondantissimo ,  il  Cardinale  dì  Como  fece  instania 
al  Viceré  dì  cavar  li  grani  d'una  sua  Badia  che  ha  in  questo^ 
Regno,  con  far  penetrar  anco  una  lettera  dì  Sua  Maestà  per 
facilitare  tal  estrattazione  :  uè  volse  compiacerlo.  Il  medesimo 
appunto  è  avvenuto  quest'  anno  al  Cardinale  Gaetano,  ch'avendo 
fatto  far  ogn'opra  dì  cavar  di  qua  l'entrata  di  alcuni  suoi  beni 
ecclesiastici,  dopo  l'averne  data  il  Viceré  e  questi  Ministri 
qualche  speranza  a  chi  ne  trattava  per  Sua  Signoria  lllustriasima; 
quando  hanno  poi  veduto  l' esito  del  mal  raccolto ,  V  hanno  ne- 
gata, né  ha  giovato  medesimamente  una  lettera  che  per  questo 
effetto  ha  scrìtta  la  Maestà  Sua  ;  dimodoché  non  bisogna  pensar 
d'aver  tratta  di  grano  da  questo  Regna  Né  ho  per  questo  lasciato 
di  pensar  continuamente  alli  comandamenti  dì  Vostra  Altezza 
et  al  bisogno  de' suoi  popoli ,  e  di  faticar  tutta  questa  aettimana; 
et  all'ultimo,  mi  sono  abboccato  con  un  mercante  genovese, 
che  mi  darà  in  Sicilia,  in  uno  di  quei  porti  vicino  a  Palermo, 
sino  a  trenta  o  quarantamila  tomboli  di  grano,  per  quel  prezzo 
che  saremo  d' accordo ,  liberato  di  tratta ,  che  già  l' ha  ottenuta. 
Omissis  aìiis. 

31.  Con  lettere  dì  Sicilia  di  questa  settimana,  s'è  inteso  che 
quel  Viceré  ha  rivocalo  tutte  le  tratte  dì  grani  ch'avea  con- 
ci) L* eletto  Starace,  uomo  dabbene  e  ricchissimo  (e  non  colpevole 
certamente  delle  pabbliche  calamità) ,  venne  In  sospetto  al  popolo  di 
cooperare  Insieme  col  Viceré  alla  carestia  :  e  fomentato  esso  popolo  In 
questa  saa  stolta  credenza  da  parecchi  cervelli  torbidi,  una  notte  ama- 
tlsi  migliala  e  migliaia  di  persone ,  gridando  e  bestemmiando  andarono 
alla  soa  casa  ;  e  saccheggiatala  tutta ,  lo  strapparon  fariosamente  dal  letto, 
in  col  giaceva  ammalato;  e  menatolo  nel  convento  di  S.  Agostino,  dopo 
crodelissiml  e  spietatissimi  slrazll,  lo  uccisero,  percotendolo  a  gara 
co*  lor  coltelli ,  peggio  che  Oere  ;  e  lo  seppellirono  ancora  spirante. 
E  poi.  Dell'andar  via ,  rintaocandosi  nella  lor  rabbia  bestiale ,  tornarono 
indietro,  e  lo  disseppellirono,  e  con  una  fune  tagliata  dal  campanile,  lo 
accappiarono  per  li  collo ,  e  cominciarono  a  strascinarlo  ;  e  non  cessa- 
roD  per  molte  ore  di  sfogarsi  in  questa  inudlta  e  scelleratissima  ven- 
detta. (Y.  Summonte ,  Llb.  ultimo:  De  tumultu  Staraci,  MSS.). 
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,  e  fendute  che  erano  per  cÌDqaaotaseìmiia  salme  di 
qaeik  misara,  che  fanno  (reccntomila  tomboli.  Omissis  aliis.  Di 
Na|»li ,  IO  Agosto  1590. 


32.  Omissis  aliis.  S'è  inteso  oggi  per  lettere  di  Messina  , 
scriUe  qoa  da  diversi  mercanti,  che  quei  Viceré,  avendo  fatta  fare 
m' esqaiaita  diligenza  e  rassegna  de* grani,  per  saper  come 
stata  qaeir  Isola  ,  aveva  trovato  che  ve  n'  era  maggior  quantità 
assai  che  non  si  credeva  ;  e  che  però  era  tornato  a  conflrmar 
le  tratte  già  concesse ,  che  li  giorni  passati  avea  revocate. 
Oaiisstf  aliis.  Di  Napoli ,  7  Settembre  1590. 

Antonio  Leoncino. 

dSL  Omissis  aiiis.  La  penuria  del  pane  va  continuando,  e  le 
pc0f isiooi  che  si  fanno  sono  assai ,    e  chi  ha  del  grano   non 
può  atere  il  pane  con  cartella;  e  nuovamente  si  è  concesso  la* 
liberti  de  vendersi  lo  grano  dalli  padroni,  con  tutto  che  non  fusse 
stalo  revelato  ;  e  si  incende  che  abbia   fatto  beneficio   che  il 
preno  sia  bassato  qualche  cosa,  tanto  qua  quanto  ne  li  altri 
luoghi  :  e  si  le  nave  carrighe  de  grano  che  si  aspettano  da 
Foglia  verranno  salve  qua ,  come  si  spera  (perchè  si  è  dubitato 
ano  fossero  prese  dalle  galere  di  Malta ,  o  de  Venecia ,  e  ce 
SODO  state  mandate  galere  di  qua  insino  a  li  porti  de  Puglia, 
perchè  aceompagnano  e  defensano  le  nave) ,  sarrà  grandissimo 
gtovameoto,  tanto  inaspettato,  quanto  per  tutto  il  Regno  nostro 
si  è  pregato  11  facci  pervenire  salve.  Omissis  aliis.  Di  Napoli, 
8  Novembre  1591. 

dk.  Omissis  aKis.  De  li  poliedri ,  è  comnn  parer  che  si.ponno 
■aodare  sicari ,  perchò  banditi  pigliano  moneta  et  altre  robbe; 
e  poliedri  soo  passati  sicurissimi.  Per  tanto  e  per  altri  respetti 
aoooca,  per  occasione  de  una  condutta  de  mercanzie  de  molto 
valor  che  si  parti  di  Napoli,  mi.  ha  parso  inviarle  li  suoi 
dnqoe  poliedri  e  dui  muli  sauri  e  ben  condizionati.  Omissis  aUis. 
Di  Napioli ,  39  Novembre  1591. 


3Sw  Omissis  aUis.  La  Regia  Corte  sta  esausta  assai ,  e  lo  do- 
salivo,  sopra  il  quale  secondo  il  solito  de  alcuni  anni  passati  se 
li  EMea  l'assegnamento  del  stipendio,  si  ritrova  molti  mesi  sono 
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esserne  siati  alienati  per  pia  de  un  anno  futaro  ;  e  per  que- 
sto non  ho  possato  ancora  aver  bona  spedizione  per  recnpe- 
rarnesi  li  ducati  seicento  ;  onde  ho  domandato*  la  polizza  partico- 
lare per  esigerli  in  Tesoreria  generale»  avendone  la  liberanza  (1), 
secondo  si  costumava  prima;  e  non  V  ho  possuto  ottenere  an- 
cora ;  e  con  tutto  che  ne  abbia  ragionato  una  volta  al  signor 
Viceré,  però  ce  ritomarò,  e  ce  usarò  per  r  una  e  F altra  esi- 
genza tutte  le  diligenze  necessarie.  Omistis  aU%$.  Di  Napoli  • 
11  Settembre  ISOS. 

Franceico  de  RogtUii. 

96.  Quei  ministro  qua»  che  suole  darmi  spesso  qualche  lume 
delle  cose  che  spettano  al  servizio  dell'  Eccellenza  Vostra  Illu- 
strissima» mi  ha  detto  questa  mattina»  che  la  penuria  dei  danari  si 
fa  ogni  giorno  tale,  che  non  so  vedere  come  quella  possi  avere 
per  adesso  soddisfazione  alcuna  sopra  il  credito  vecchio»  seb- 
bene là  volontà  è  tutta  buona  in  servire  l' Eccellenza  Vostra  di 
Monsignore  Illustrissimo  Cardinale;  il  quale,  per  non  trofare  di 
presente  altro  rimedio  per  soccorrere  alle  molte  spese  che  ne- 
cessariamente si  fanno  tutto  il  giorno  qua  »  è  astretto  (consi- 
gliato cosi)  a  valersi  delle  grazie  che  Sua  Maestà  ha  Aitlo  a 
molti  in  diversi  tempi  per  ricompensa  della  servitù  loto»  poste 
sopra  detti  et  altre  cose  simili ,  le  quali  potranno  importare  da 
quattrocentomila  scudi.  Da  questa  nifamia,  che  ?eramente  si 
può  dìiamare  questa  cosa ,  Vostra  Eccellenza  piiote  fare  argo- 
mento in  quanto  male  stato  si  trova  questa  regia  corte»  e  per 
conseguenza  la  poca  o  nissuna  speranza ,  che  si  punte  avere  per 
qualche  mese,  di  essere  soddisfatta  di  niente  intomo  il  detto 
ereditò^;  circa  il  quale  ho  da  fare  sapere  all'  fieceUema  Vostra, 
che  quei 'mercanti  che  ni  davano  la  caccia  di  br  partilo  per 
il  quarto»  si  lasciano  intendere  adesso  che  noi  fard>bono  anco 
per  il  terzo  »  tanto  vedono  mal  parate   le  cose.  Omùiii  «Kis. 

Di  Napoli,  9  Febbraio  1594. 

Antonio  NminL 

37.  Omissis  aUis.  Me  ha  parso  farle  intendere,  che  li  mercanti 
e  banchieri  »  come  de  novo  questa  medesima  mattina  mi  sono 

(1)  L'ordine  ^el  iMganiento. 
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informalo»  noo  Esidiio  cambii;  e  di  Venecia  vengono  alU  assai; 
che  se  vdesseno  pigliar  li  denari  secondo  il  hanno,  ci  perda- 
riano  in  grosso  ;  et  assai  mercanti  e  banchieri  *ne  sono  falliti 
in  diTersi  luoghi  ;  e  qua  n'  è  incomenzato  alcuno  ;  de  modo  che 
pensi  y.  A.  che  li  par  si  a?errà  da  fare,  rescossa  la  terza, 
peRliè  di  qoa  non  se  vede  remedio.  B  si  deve  stare  anco  av- 
visato in  Venecia,  perchè  uno  amico  del  banco  de  Olgiati  me 
ha  eonferito  che  in  Venecia  ne  sono  falliti  molti ,  e  ne  falleranno  ; 
e  cort  per  tutta  Italia  et  altrove.  Qua  e'  è  penuria  de  vitto 
de  oDmOy  e  de  ogne  cosa  ,  e  la  stagione  cattiva ,  per  quanto  si 
dice  e  sì  vede.  Dio  benedetto  ce  possa  aiutar  e  favorire.  Di 
Napoli ,  7  Febbraio  1597. 

Francesco  de  Rogatis. 

88.  Omifrà  aìiii.  Il  banco  di  Bernardo  Olgiati,  principalissimo 
in  Napoli,  da  qualche  giorno  in  qua  si  trova  serrato,  e  si  tiene 
par  fallilo y  e  tutti  gli  altri  non  gli  hanno  per  molto  securi,  da 
qpéBi  4e^  luoghi  Pii  io  poi ,  dove  noi  abbiamo  li  nostri  denlari  , 
per  graiia  di  Dio,  securi  ;  e  per  conto  de' detti  banchi  si  sentono 
gran  ramori  per  la  città:  e  sebbene  noi  possiamo  dire  d'aver 
securi  per  tutto ,  tuttavia  parmi  di  mettere  in  considerazione 
che  MB  saria  altro  che  bene  di  levare  il  denaro  ohe  ci  tro- 
viam  di  qua ,  e  rimetterlo  con  quelle  miglior  condizioni  e 
vaaCaggi  possibili  (come  so  d'aver  scritto  pia  d'una  volta  a'  mi- 
■ialri  di  Vostra  Altezza  Serenissima)  :  e  che  li  cambi  abbino  a 
condizione,  e  miglior  di  quella  che  corre  al  presente ,  non 
cheaed  pensi.  Omi$$i8  aliti.  Di  Napoli,  15  Maggio  1508. 

G.  B.  Bettini. 

88.  Omùm  oKie.  Per  resposta  de  la  sua  de  li  18  del  passato, 
■  diea  che  sabato,  97  de  ditto  mese ,  fui  dal  Reggente  Fomaro , 
e  C0  ritornai  l' ultimo  del  medesimo  mese ,  e  li  ricordai  la  sa- 
ddle  soe  terze  ;  e  vedendo  dal  sno  ragionamento  ebe 
lene  foinntà  ditto  Reggente  de  satisfamosi  al  presente  le 
,  atteso  de  li  denari  ne  vuole  pagare  altri ,  inten- 
de qocHi  che  la  Regia  Corte  ne  paga  interesse,  e  dopo 
de  li  oUnif  denari  ne  farà  repartimento  tra  Vostra  Altezza, 
e  r altri;  sono  ritornato  ier  mattina,  primo  del  presente,  dal 
Signor  Viceré,  e  con  quelle  parole  eflkiiee  che  mi  hanno  parse 
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Tho  fatlo  iotendcrc,  che  sono  stato  due  volte  dal  Reggente  For- 
naro  per  la  satisfazione  delle  sae  terze.  Omisits  aiiis.  Dì  Na- 
poli ,  2  Loglio  1599. 

40.  Omissis  aiiis.  Con  tutte  le  diligenze  osate ,  e  che  ce  siano 
stati  denari  de  la  Duchessa  dopo  V  arrivo  del  Cascia  di  Foggia 
qua  in  Napoli,  non  ho  possuto  rescotere  le  sue  terze,  et  il 
Reggente  Fornaro  ha  latto  pagar  li  denari  ad  altri  creditori 
secondo  1*  informazione  anta  ,'  alti  quali  la  Regia  Corte  ne  paga 
interesse.  Ha  se  il  signor  Viceré  non  fosse  stato  da  tanti  giorni 
con  il  pensiero  della  venuta  del  nuovo  Viceré,  che  ora  si  ritrova 
a  Procita ,  dove  si  vìsita  anche  da  officiali ,  ne  avena  avuto 
la  sodisfazione:  nondimeno  non  sono  fora  di  speranza ,  atteso 
verranno  bone  summe  de  denari  de  la. medesima  duana,  e  se 
n*  aspettano  de  proximo ,  e  ne  saremo  sodisfatti.  Che  il  Reg- 
gente Fornaro  me  ha  più  volte  offerto  de  satisfanne ,  che  sem- 
pre ce  sono  stato  ad  sollecitarlo  e  trattarne  de  questo  paga- 
mento, che  ce  besogna  essere  spesso  come  faccio.  Omksis 
alUs.  Di  Napoli,  8  LugUo  1599. 

Francesco  de  Rogaiis, 


ki.  Omissis  aiiis.  È  pur  troppo  vero,  che  questo  Viceré  non 
preme  in  altro  che  in  trovar  modi  che  nessuno  qua  sia  pagato, 
avendo  nuovamente ,  per  ogni  sorte  di  debiti,  concedolo  salvo- 
condotto  a*  Massari  delie  Terre  salde  et  altri  debitori  della  Do- 
gana di  Foggia  per  tutto  Gennaro  prossimo ,  non  senza  inten* 
dimento,  che  sia  anco  per  prorogarglila;  e  cosi,  né  per  la  Corte 
né  per  particolare,  corre  un  carlino,  e  stimasi  vano  il  tentarne 
la  revocazione,  poiché  sendo  tutte  queste  intrate  Regie  obbligate 
in  specie  ad  assignatarii  de  somme  grosse ,  poco  si  cura  che 
s*  esigano  o  presto  o  tardi.  Restò  con  me  il  signor  FraccbeUa  di 
dar  conto  a  Vostra  Altezza  di  questo  suo  salvocondotlo;  e  però 
non  ne  ho  scritto  altro.  Di  Napoli,  30  Novembre  1607. 

Giacomo  Testa. 

42.  Omissis  aiiis.  Mi  scordai  di  scrivere  a  Vostra  Altezza,  come 
Sua  Eccellenza  avea  fatto  carcerare  il  signor  Duca  d*Atri,  nipote 
del  signor  Cardinale  Acquaviva,  che  ora  é  in  Napoli,  per  debiti. 
Fu  condotto  questo  signore  da  un  Giudice  in  vicariato,  che  è  la 
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prigioa  comune:  di  là  lo  trasportarono  poi  in  Castello  No%o;  ma 
aveodo  fiitto  sicurtà  il  signor  Principe  di  Stigliano  di  ottomila 
ducati,  gli  fa  concessa  la  casa  per  carcere.  Restò  di  tale  aoci- 
deote  diagraziata  la  nobiltà,  e  specialmente  i  titolati,  non  soliti  a 
rioetere  simili  incontri.  Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  28  Gen- 
aaio  1611. 

4S.  Omissis  aUis.  Si  tratta  di  far  pagare  ana  grossa  taglia  ai 
padrani  delle  case  che  si  sono  fabbricate  nei  borghi  di  Napoli 
dal  1879  in  qna,  per  essere  stata  fatta  in  quel  tempo  nn'  ordi- 
naiione  che  ninno  potessi  più  fabbricare  ;  ma  però  ognuno  ha 
hbbricato  con  licenza  dei  Viceré.  Si  tratta  anco  d'imporre  una 
MMmi  gabella  di  due  o  tre  ducati  per  botte  dì  vino  ;  et  altri 
modi  ai  vanno  ogni  di  pensando  per  rimediare  alla  necessità 
del  Re,  se  pure  il  male  è  rimediabile.  Questo  essinanir  tanto  i 
sudditi  Mo  so  come  sia  espediente  al  Principe.  Diranno,  che  la 
aecessilà  non  ha  legge;  ma  miglior  rimedio  sarebbe  stato,  pei* 
avveatara,  scemar  le  spese  nella  maniera  eh'  io  prepuosi  a  Sua 
ficceUenza  sin  quando  era  in  Ispagna.  Omissis  aUis.  Di  Napoli, 
%  Febbraio  1611. 


4k  Omissis  ùUis.  Fa  Martedì  il  parlamento,  nel  quale  si  pro- 
di abbassar  le  rendite  perpetue  a  sette  per  cento;  e  le  a 
fila,  a  dieci;  e  quello  che  fece  la  proposizione  fu  il  Principe  di 
S. Severo  di  casa  di  Sangro.  Ripugnarono  alcuni,  fra' quali  il 
Principe  di  Conca  di  casa  di  Capua.  Li  padri  Gesuiti  coli  Teatini 
tono  di  parere  che  non  si  possi  fare  ;  et  avendo  il  predicator 
del  Gesù  sostentata  cotale  opinione  negativa,  gli  è  stato  vietato 
di  predicar  più.  La  Città  ricalcitrante  essendosi  lasciata  inten- 
di non  volere  acconsentire;  Sua  Bccellenza  ha  detto  che 
vuole  akona  cosa  per  forza,  ma  che  chi  non  abbasserà,  non 
pagata  Omissis  aliis.  Di  Napoli,  3  Marzo  161L 


45.  Fa  risolato  e  dichiarato.  Martedì  ultimo,  nel  parlameolo, 
die  Sua  EooeUenza  abbassava  le  rendite  perpetue  a  sette  per 
cento,  e  quelle  che  sono  a  vita,  a  dieci;  e  la  Città  firmò  le  lettere 
cke  si  mandano  al  Re:  ma  protestando  di  tarlo  perché  l' Eccel- 
lensa  Soa  lo  comandava,  non  perché  le  paresse  bene.  Importa 
quello  abbassamento  più  di  400  mila  ducati  l'anno,   toccan- 
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doae  a'Geoovesi  in  parte  loro  dagentocinquantamila.  Nondimeoo 
i  Cavalieri  napolitani  sono  qaelli  che  sentono  il  danno  maggiore» 
per  aver  quasi  tatte  le  loro  facoltà  in  tali  rendite.  I  Genovesi  si 
quereleranno  alla  Corte  ;  credo  che  Vostra  Altezza  Serenissima 
fora  r  istesso,  e  con  pia  ragione.  Fu  anco  stabilito  un  nuovo  do- 
nativo di  un  milione  e  duegentomila  ducati  da  pagare  in  quattro 
anni.  Con  queste  prowbioni  pensa  il  signor  Viceré  di  avere 
aggiustato  il  debito  di  Sua  Maestà  in  questo  Regno»  e  di  averle 
folto  un  gran  servizio;  e  vi  è  chi  crede»  che  disegni  di  tornar- 
sene in  Ispagna  »  e  godere  fi  premio  di  si  segnalata  opera  »  e 
lasciar  qui  il  signor  Conte  di  Castro»  il  quale  va  cattando  Famor 
di  questa  nobiltà  con  maniere  differenti  totalmente  da  quelle 
del  fratello.  Tratta  tutti  i  titolati  d' Illustrissimo  ;  fa  straordi- 
narie cariche  al  Duca  di  Nocera  che  li  dà  del  Vostra  Signoria; 
cavalca  speséo  »  saluta  tutti  e  con  tutti  parla  »  nò  arte  di  ceri- 
monia siede  tra*  Duchi  (  come  Duca  di  Faurizano  )»  sotto  quelli 
che  sono  prima  di  lui.  lo  in  somma  lo  giudico  migliore  per 
Napoli»  dove  si  vive  di  vanità»  che  per  Roma»  ove  si  procede  con 
dissimulazione.  Di  Napoli,  86  Marzo  1611. 

46.  Omissis  aliis.  Il  signor  Viceré  continua  a  processar  questi 
uflBciali  regii  con  molto  rigore ,  e  partic<riarmente  il  Reggente 
Suarez  ;  e  si  ragiona  che  sia  per  processare  anco  il  Reggente 
Montosa  ,  il  qual  é  al  presente  in  Foggia  per  sollecitare  et  aiu- 
tare le  sementi  di  Puglia.  Omissis  aUis.  Di  Napoli»  16  Novem- 
bre 1611. 

47.  Le  cose  di  questo  patrimonio  reale  vanno  tuttavia  flnt- 
toando.  Il  signor  Conte  ha  con  dolce  maniera  indotti  i  Tratte- 
nati  a  sottoscriversi  di  restar  contenti  della  somma  che  sono 
creditori  con  Sua  Maestà,  di  sei  mesate  del  loro  soldo;  facendo 
dire  che  non  forza  niuno ,  ma  che  mirerà  con  buon  occhio  quelli 
che  lo  faranno ,  e  gli  altri  no.  E  che  gli  uni  saranno  neir  av- 
venire bene  pagati,  e  gli  altri  male.  Cosi  tutti  corrono  a  gara 
a  far  quello  che  Sua  Eccellenza  desidera ,  e  vi  é  chi  perde  Ire 
e  quattromila  ducati»  che  non  ha  altrettanto  al  mondo. 

Ha  anco  operato  Sua  Eccellenza ,  che  Sua  Maestà  de- 
puti un  curatore  o  conservatore  delle  rendite  regie  ;  el  é  stato 
dato  tal  carico  al  Duca  di  Scauri»  che  é  di  casa  Àcquaviva  »  con 
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prafTinoae4i  eiiiqaemila  ducali  V  sodo.  Questi  ha  da  aver  soUo 
4i  flè  eoi  laogoteneoti,  che  avraono  pensiero  di  raccorrà  Vm- 
miB  WNI  asaigaatet  e  daroe  conto  al  curatore,  et  esso  al  Viceré; 
émoMbè  la  camera  della  Sommaria  resta  4|iiasi  affatto  spo- 
^Kate  4i  care  e  di  dignità.  Omiais  oIUb.  Di  Napoli ,  31  Oiceoa- 
bn  1611. 

4&  OmÌÈ9ii  otti.  Si  dof ea  fare  la  mostra  Hercoredl;  ma  per 
VM  pinggia  cbe  venne,  la  quale  a?ea  principiato  dal  Martedì 
e  tet  aneo  quel  giorno ,  fu  diflèrita  a  Giovedì.  Comincionno  a 
marciare  le  compagnie  alle  diciassette  ore ,  et  alle  dedotto 
fonno  lolle  al  luogo  della  mostra  ;  e  là  si  misero  in  ordi- 
,  fiMiendo  ToflEbiio  di  Maestro  di  Campo  fra  Lello  Bran- 
9  che  è  stato  Maestro  di  Campo  di  Cuiterie  italiane  in 
Fiandra ,  ma  non  ebbe  mai  carico  di  cavalleria.  Partirono  poi 
il  algimr  Viceré  e  la  signora  Viceregina  da  Palazio ,  alle  di- 
ore;  cioè  il  signor  Viceré  a  carallo  in  abito  militare; 
però  con  solo  la  goletta ,  andando  avanti  a  Sua  EcceUenga 
compagnia  di  trenta  archibugeri  a  cavallo  con  celate ,  e 
dietro  a  quella  i  titolati  in  confusione ,  sebbene  Stegliano  se 
spiccò  della  truppa,  e  camminò  innanzi  agli  altri  solo,  con 
M  staffieri  ben  vestiti  ;  dopo  il  quale  venia  Noeera  con  altret- 
tanti alaffierì,  ma  in  mezzo  a  due  cavalieri,  dopo  i  titolati 
veaiaao  i  Trattenuti.  Venia  poi  Sua  Eccellenza  con  lo  stendardo 
gnerale  al  fianco*  portato  da  un  paggio,  e  dietro  a  lei  se- 
gaiian  quelli  del  Consiglio  di  Stato ,  e  dopo  loro  i  Continui , 
che  sono  cento,  tutti  persone  di  qualità,  ben  a  cavallo  et  ar- 
fluli  alla  leggera.  La  signora  Viceregina  andò  per  un'altra 
stnda  io  cocchio ,  con  (orse  cinquanta  altri  cocchi  di  signori 
oapolilani  di^ro.  Giunto  Sua  Eccellenza  al  luogo  della  mostra, 
e  alalo  on  poco,  si  mise  sopra  un  tavolato.  Le  compagnie  fe- 
cero alcool  aiti  fiati  di  guerra  ;  ma  il  signor  Duca  di  Noeera, 
eoo  li  signori  fra  Orazio  Minutolo,  Marcello  del  Tuffo  e  Fran- 
ceaco  Maricondo,  si  corsero  alcune  lancie  Tuno  contra  1* altro, 
e  si  Uroono  con  gli  stocchi.  E  con  Noeera  corse  anco  una  lancia 
0  leoente  della  compagnia  dei  cavai  leggeri  del  signor  Duca 
d'Aodria»  chiamato  Soepione  d'AiSitto,  e  giocò  seco  con  lo  stocco; 
ma  io  effetto  il  aignor  Duca  di  Noeera  portò  vantaggio  a  tutti. 
Dorò  la  mostra  fino  al  tramontar  del  sole  :  e  le  più  nume- 
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rose  livree  e  di  pia  vista  sono  state  quelle  di  Trevioo ,  di  Sti- 
.  gliano,  di  Nocera  e  di  Bisigoano.  Bonino  e  Conca  non  fi  si 
trovonno ,  perciocché  il  dì  avanti  erano  stati  mandati  carcerati* 
Fono  nel  Castello  Nuovo  e  l'altro  in  Sant*  Eramo,  per  essersi 
lasciati  intendere  di  non  volere  andare  in  troppa  et  alla  me- 
scolata con  gli  altri  titolati ,  ma  a*  luoghi  loro  come  ufficiali 
del  Regno;  essendo  Tuno  d'essi-  gran  Siniscalco,  e  T altro 
grande  Ammirante.  Questo  è  in  sostanza  quello  che  si  è  fatto 
nella  mostra  ;  dopo  la  quale  sono  partite  le  compagnie  per  li 
loro  alloggiamenti ,  e  quella  di  Vostra  Altezza  è  ita  a  Tropez 
in  Calabria.  Omissis  aliis.  Di  Napoli,  ik  Giugno  161fc. 

49.  Omissis  aliis.  Il  Vescovo  di  Cassano,  confessore  dì  Sua 
Eccellenza ,  mi  disse  due  giorni  sono ,  che  I  signori  Veneziani 
avevano  fatto  dire  per  il  loro  ambasciatore  al  Re ,  che  se  Sua 
Maestà  avesse  travagliato  il  signor  Duca  di  Savoia ,  essi  areb- 
bono  aiutato  Sua  Altezza;  e  che  in  nome  della  Maestà  Sua 
era  stato  risposto  al  detto  ambasciatore,  che  dovevano  piutto- 
sto aiutar  Sua  Maestà,  la  quale  procurava  la  quiete d^ltalia, 
che  il  Duca  che  cercava  d' inquietarla  ;  ma  che  si  dichiaras- 
sero meglio  ,  acciocché  la  Maestà  Sua  sapesse  come  trattar  con 
loro.  Omissis  aliis.  Di  Napoli,  11  Ottobre  1614. 

50.  Omissis  aliis.  Sua  Eccellenza  ha  procurato  che  si  rìfac- 
cino  queste  Piazze  a  favor  suo,  cioè  a  dire  che  di  nuovo  li  Seggi 
si  componghino  e  risolvano  di  mandare  in  Corte  a  far  testi- 
monianza al  Re  del  suo  buon  governo ,  e  di  revocare  quello 
che  hanno  inviato  contro  dì  lei.  E  ieri  essendosi  fatta  la  Piazza 
di  Porto,  che  é  stata  la  prima  dopo  quella  del  Popolo,  riusci- 
rono i  voti  pari  29  per  il  sì ,  et  altrettanti  per  il  no  ;  di  che 
credo  che  Sua  Eccellenza  sarà  rimasa  con  poco  gusto,  e  forse 
non  procurerà  che  si  faccino  V  altre ,  nelle  quali  meno  conBda. 
Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  13  Dicembre  1614. 

51.  Omissis  aliis.  Morì  i  giorni  passati  in  Pozzuolo  Giovan 
Alonso  Suarez  già  Luogotenente  della  Camera ,  e  poi  Reggente, 
fatto  processare  un  anno  fa ,  e  mandato  fuori  di  Napoli  :  nomo 
senza  dubbio  dei  più  dotti  nella  materia  delle  leggi  che  sieno 
venuti  da  un  pezzo  in  qua  di  Spagna ,  e  riputato  innocente. 
Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  3  Gennaio  1615. 
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52.  Omisiis  aliis.  Mercoledì  il  signor  Viceré  mandò  alla  casa 
del  Data  di  Nocera  uo  giodice  di  Vicaria ,  con  una  grossa 
giurdìa  di  birri,  per  prenderlo  o  condurlo  subito  nel  Castello 
d'Ischia  ec. 

La  causa  che  ha  mosso  il  signor  Viceré  é  slata  dì  pre- 
tendere, che  il  Duca  non  abbi  ubbidito  ad  un  ordine  di  Sua 
Maestà,  fattoli  sapere  in  Roma  dall'ambasciatore,  che  non  do- 
fesse  accasarsi  senza  saputa  della  Maestà  Sua.  Omissis  aliis. 
m  Napoli ,  21  Marzo  1615. 

53.  Omissis  aUis.  Ordinò  già  il  Re  che  non  si  dovesse  lasciar 
fabbricar  case  da  nuovo  nei  borghi  di  Napoli  ;  perciocché  fu 
rappresentato  a  Sua  Maestà  che  se  andava  disabitato  il  Regno 
per  abitare  una  sola  città  ,  come  si  é  fatto  del  Cairo  nell'Egitto  ; 
na  in  processo  di  tempo  é  seguito ,  che  contro  il  detto  or- 
dine se  n'  é  fabbricato  numero  grande ,  sebbene  le  più  con 
licenza  dei  Viceré.  Qra  é  \eouto  in  pensiero  a  Sua  Eccellenza 
di  Teiere  che  tutti  quelli  che  hanno  fabbricato  dopo  queir  or- 
dine regio,  ancorché  con  licenza,  paghino  per  pena  quindici 
per  cento  del  valore  delle  fabbriche ,  allegando  i  Viceré  non 
aver  potuto  concedere  tali  licenze:  e  procede  in  ciò  con  tanto 
rigore,  che  ha  fatto  gettare  a  terra  alcune  di  colali  fabbriche. 
Pensa  Sua  Eccellenza  di  cavar  da  ciò  gran  quantità  di  de- 
nari ;  ma  altri  asseriscono  che  sia  poco  quello  che  ne  polria 
cavare.  Non  ho  voluto  lasciar  di  scrivere  all'Altezza  Vostra 
questa  novità.  Omissis  aliis.  Di  Napoli,  5  Dicembre  1615. 

5fc.  Omissis  aliis.  Sua  Eccellenza  ha  concesso  e  concede  tratte 
di  grani  :  cosa  che  non  ha  mai  voluto  fare  da  che  venne  a 
qoeslo  Gofemo.  Omissis  aliis.  Dì  Napoli ,  12  Marzo  1616. 

SS.  Omissis  aliis.  Stanno  male  i  Cavalieri  Napoletani  coi 
Conte  di  Castro  et  egli  con  loro;  per  aver  questi  tenuto  le  loro 
piazze  contro  il  suo  ordine  e  mandato  in  corte  capi,  per  dar 
sospetto  il  Conte  di  Lemos  ;  e  tratta  Sua  Eccellenza  di  levar 
loro  la  pena  di  diecimila  ducati  che  pose  loro  il  Presidente 
dd  Consiglio  se  si  fossero  congregati.  E  perciocché  si  congre- 
garono in  San  Dominigo.  Chi  andò   ad   inlimar   colai   pena, 
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corse  perkolo  di  essere  dai  monaci   posto  yiyo  io   uD*arca. 
Omisiis  aUis.  Dì  Napoli, 3  Loglio  1616. 

Girolamo  Fraeketta. 

56.  Omiais  aliis.  Il  modo  di  negoziare  in  Napoli  per  Tia  de 
banchi  è  poco  o  niente  inteso  in  altre  parti  ;  e  perciò  nell* oc- 
corrente non  si  tratta  se  non  con  minute  mandate  di  qua;  le  quali, 
se  poi  s*  alterano,  causano  intoppi  non  leggieri  e  diflBcill  a  in- 
tenderse  altrove;  come  è  stato  questo:  mentre  nell'  btesso  tempo 
recevo  ordine  disi  medesimo  dell' entrate  di  levare  il  dinaro  e 
rimetterlo  a  Venezia ,  e  dall*  altra  parte  il  mandato  di  Vostra 
Altezza  me  ne  leva  1*  autorità.  Omisiit  aliti.  Di  Napdi ,  9ft  La- 
gUo  1616. 

Giacomo  Te$ta. 


57.  Omissis  aUis.  Dà  molto  da  maravigliare  cbe  il  Viceré, 
n  snl  primo  mostrato  nemico  a  spada  tratta  dei  Ve- 
neziani ,  ora  facci  gran  professione  di  amico  di  quella  Rqmb- 
blica  e  ne  dica  gra»  bene ,  e  accarezzi  straordtnarianente  il 
Residente  di  essa  Repubblica.  Era  per  fortuna  capitata  una 
nave  che  veniva  di  Candia  con  mercanzie  e  soldati;  ad  Otranto 
è  stata  ritenuta  dal  Presidente  della  Provincia:  il  che  come 
Sua  Eccellenza  intese ,  spedi  subito  ordine  a  detto  Presidente 
cbe  la  dovesse  rilasciare  senza  farle  pagar  diritto  vertmo. 
Omissis  aUis.  Dì  Napoli,  5  Novembre  1616. 

58.  Omissis  aliis.  Avendo  il  signor  Conte  di  Lemos  rappre- 
sentato ai  Re ,  che  in  Napoli  ci  sono  non  so  quanti  Cavalieri 
d'ingegno  torbido  e  tumultuosi ,  li  quali  saria  espediente  di 
cacciar  ftaor  del  Regno  ;  Sua  Maestà  ha  ordinato  al  ^gnor  Conte 
di  Benevento  et  al  signor  Duca  d' Ossuna  ,  che  dieno  infor- 
mazione di  ciò.  Sono  Ira  questi  il  signor  Carlo  Caraccicdo  et 
il  signor  Principe  d'AveHioo.  Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  90  No- 
vembre 1616. 

59.  Omissis  aUis.  Perchè  le  cose  che  corrono  aspetteno  tanto 
0  cpianto  a  Vostra  Altezza  Serenissima ,  ancorché  non  si  posshio 
senza  pericolo  scrivere ,  non  debbo  tacergliele. 
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Si  anuonno  qui  otto  ira  galeoni  e  bertoni  senza  sapersi  a 
cb«  effello;  ma  poi  si  ò  saputo  dal  medesimo  signor  Duca 
ffOssuna  ,  clic  sì  erano  armati  per  mandarli  in  golfo  a' danni 
dei  Veneziani.  Per  l' islesso  fine  se  ne  armano  ora  altri  quattro, 
B  si  è  presa  da  Sua  Eccellenza  in  presiedo  dalla  Città  qucU'ar- 
lifljena  che  sì  conservava  in  San  Lorenzo.  E  perciocché  il 
Papa  si  era  alquanto  risentito  di  lai  armamento,  si  dico  che 
Sna  Eccellenza  gli  abhi  scritto  che  i  Veneziani  mentano  que- 
llo per  molte  loro  colpe,  con  altre  parole.  Si  fabbricano  diece 
btrclie  lunghe  con  la  canna  piana  per  constgnar  alli  tlscucclii, 
H  qaaK  si  si  sono  dati  vanto  di  prender  Venezia,  et  abbrugiar 
queir  arsenale  ;  agli  slessi  Uscocchi  é  slato  per  pubblico  editto 
iCODcesso  scala  franca  per  lutti  i  porli  e  per  marjtime  di  qnesto 
Kegno:  di  maoieracbè  non  mancheranno  guai  per  mare.  La 
Anleria  si  leva  adagio,  e  per  la  diJTtcoltà  si  è  concesso  in- 
vilito a  lutti  i  banditi  contumaci  e  carcerati,  che  vogliono 
ndare  a  servire  in  Lombardia  duranlc  la  guerra,  eccettuando 
tfcani  casi.  Si  dice  che  il  Papa  il  quale  avea  concesso  il 
passo  alla  cavalleria ,  ora  In  mette  in  dubbio;  e  perciò  Tu  spe- 
dilo ieri  a  Sua  Sanltlà  Don  Francesco  d'Achevedo  per  rìmo- 
vere  l'impedimento.  Omùsis  aHi$.  Di  Napoli,  lì  Aprile  1S17. 

Girolamo  Frachetta. 

CO.  OmiuU  aliig.  Il  signor  Viceré  mandò  questi  giorni  un 
llflieUo  a  (ulte  queste  Piazze,  facendoli  intendere  come  esso  si 
KDia  dodicimila  fanti,  con  venti  galeoni  e  duemila  marinari, 
-fult  si  devono  provveder  d'alloggio  e  tratlenimcoto  per  sino 
t  oaova  stagiono:  essendoci,  dice  lui ,  ordine  di  Sua  Maestà 
e  dette  gente  svernino  in  questo  Itc^guo  ;  et  ordinandoli ,  dice 
ki,  die  consultino  e  risolvìno,  o  di  mandar  a  supplicar  Sua 
ala  che  le  faccia  licenziare,  o  di  trovar  modi  che  con  quiete 
e  seazii  pericolo  di  tumulto  abbino  alloggio  e  trallenimento 
UTeaieole  ;  accertando ,  come  dicono .  aver  fatto  anco  altre 
llle  nel  Consiglio  di  Stato,  che  per  essere  gli  allri  luoghi  di 
Meglio  assai  esausti  e  gravali  di  questi  alloggi  ,  sarebbe  stalo 
,  e  Sua  Maestà  l'avcrebbe  auto  in  grado,  che  ancor  la 
tlttà  di  Napoli  offerisse  alloggio ,  o  (fualche  eonlrihuxione  per 
trallenimento  di  detta  soldatesca.   S' intende  che  in  lulti  questi 
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Seggi  sia  stato  risolato  di  mandar  persona  a  sapplicar  Sua 
Maestà  per  il  manteaimeato  de*  lor  privilegi ,  che  sono  di  non 
poter  essere  sforzati  ad  alloggio ,  o  contribazione  alcuna  ;  e  di 
non  acconsentir  in  modo  alcuno  alle  volontà  in  questo  del  Vi- 
ceré ,  se  non  viene  pienamente  comandato  da  Sua  Maestà  :  se 
bene  dicono ,  che  ci  è  stato  assai  che  dire ,  e  gran  romore  fra 
alcuno  di  questi  fautori  della  città,  et  altri  che,  come  amici 
del  Viceré ,  assentivano  a  quanto  domanda  :  e  perché  fra  gli 
altri  più  liberamente  di  ciascuno  «  il  Duca  di  Vietri  ha  detto 
il  suo  parere  a  favor  della  città ,  e  lasciatosi  intendere  che  esso 
come  scrivano  di  razione  mai  é  per  acconsentirvi  ;  dicono , 
che  gli  si  forma  processo  contro  per  delitto ,  non  moUo  onesto, 
ma  però  piuttosto  preteso ,  che  vero;  per  il  che  però  esso* ancor 
se  ne  sta  retirato  nel  Monasterio  di  San  Domenico  per  evitar 
affronto.  E  per    6ne  ec  ec.   Di  Napoli ,   U  Settembre  1618. 

61.  Omissis  aliis,  11  cappuccino  deputato  imbasciatore  a  Sua 
Maestà,  parti  poi  senz'aver  auto  altro  impedimento  da  questo 
signor  Viceré  ;  e  si  spera  che  sia  per  riportar  qualche  cosa  di 
buono  in  favore  e  sollevamento  di  questo  povero  Regno.  Omissis 
aliis.  Di  Napoli,  12  Ottobre  1618. 

62.  Omissis  aliis.  Circa  gli  ordini  che  possa  aver  portati  di 
Corte  per  questo  Viceré  il  Marchese  di  Santa  Croce,  noe  ho 
potuto  penetrar  altro  che  quello  di  che  ho  dato  avviso  a  Vostra 
Altezza  Y  ordinario  passato  ;  cioè,  che  il  Viceré  non  possa  dispor 
in  cosa  alcuna  dell'  armata  e  della  soldatesca  ,  senza  partecipa- 
zione e  consenso  di  detto  Marchese,  e  che  non  faccia  novità 
alcuna.  Ma  é  stato  detto ,  che  discorrendosi  questi  quattro  giorni 
dal  Marchese  e  dal  Viceré  con  alcuni  di  questi  consiglieri  di 
Stato,  sopra  T  apparecchio  di  queste  genli  e  di  questa  armata; 
e  dicendo  il  Marchese  che  Sua  Maestà  aveva  caro,  che  fosse 
in  punto  per  potersene  servire  ad  ogni  sua  volontà,  o  in  Ger- 
mania per  presenti  motivi  della  Boemia,  o  in  Affrica  contro 
corsari,  o  in  altre  parti  dove  fosse  venuto  il  bisogno;  sog- 
giunse ,  dicono ,  il  Viceré ,  che  per  non  tener  fra  questo  tempo 
questa  soldatesca  oziosa,  sarebbe  slato  molto  bene  che  Sua 
Maestà  avesse  permesso  che  si  tentasse  qualche  impresa  contro 
Veneziani ,  o  in  Affrica   contro   infedeli  :  sebben  lui  sarebbe 
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d' opinione  cbe  più  presto  contro  Veneziani,  per  diverse  ra- 
giooi  che  addasse  ;  e  particolarmente  che  questi  si  erano  mo- 
strati e  si  mostravano  in  tutte  le  occasioni  contrarj  e  nemici 
della  corona  di  Spagna ,  più  di  qualaltro  anco  infedel  poten- 
tato ;  e  volse ,  dicono ,  che  di  questo  suo  parere  se  ne  desse 
eooto  a  Sna  Maestà.  Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  8  Dicembre  1618. 

63.  Omissis  aiiis.  Ho  inteso,  che  avendo  questi  nobili  di  Seg^o 
trattato  dì  unir  le  Piazze  per  discorrere ,  e  pigliar  qualche  re- 
aohiziooe  in  remedio  dei  presenti  bisogni  ;  il  Viceré  gli  abbia 
impediti ,  per  dubbio  che  non  trattassero  di  formar  nuovi  capi 
di  mal  governo  da  mandar  alla  Corte  contro  di  lui.  Omissis 
ém.  Di  Napoli ,  14  Dicembre  1618. 

6i.  Omissis  aliis.  Questi  giorni  il  signor  Viceré  ha  levato  la 
gabella  sopra  fratti ,  et  anco  il  carlino  a  ruotolo  del  pane ,  im- 
posto ottimamente  a  beneGzio  della  città  ;  per  le  quali  questa 
plebe  Dc  ha  fatto  grande  allegrezza ,  particolarmente  li  frut- 
taioli ,  che  ne  han  celebrato  la  festa  per  tre  sere  con  fuochi  e 
lumi,  et  il  terzo  giorno  sono  andati  in  schiera  a  renderne 
grazie  air  Eccellenza  Sun  ;  sebbene  da  altri  particolari  che  bau 
denari  a  interesse  con  la  città  ,  e  che  non  possono  essere  pa- 
gati ,  non  é  stato  sentito  bene  e  con  molto  piacere  che  la  città 
venga  a  diminuire  di  tante  migliara  di  ducati  d*  entrata ,  che 
annualmeole  cavava  da  queste  gabelle.  Omissis  aliis.  Di  Napoli , 
fi  Marzo  1619. 

65.  Omissis  aliis.  Ieri  partirono  Gnalmente  le  doi  galere  che 
questo  signor  Viceré  manda  in  Spagna  a  presentare  il  donativo 
d'un  milione  e  cinquecentoraila  ducati  che  questo  Regno  fa 
a  Soa  Maestà;  e  con  tale  occasione  Sua  Eccellenza  manda 
TEIetto  del  popolo,  non  tanto  dicono  per  giustificarsi  da  qualche 
sinistra  imputazione  di  mal  governo,  o  d*altro,  datali  da  li 
nandati  alla  Corte  da  questi  Seggi ,  ma  anche  a  rappresentar 
ia  nome  del  popolo  il  contrario ,  e  supplicar  Sua  Maestà  per 
la  continuazione  di  Sua  Eccellenza  in  questo  Governo;  e  perchè 
dalla  resoluzione  che  Sua  Eccellenza  ha  fatto  di  mandar  l'Eletto 
del  popolo  in  Spagna  per  il  detto  respelto,  anco  quest'altri 
Seggi  de*  nobili  avevan  risoluto  di  mandar  doi  delli  eletti  lor 
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per  trovarsi  preseoti,  e  replicar,  oooorreodo,  a  quello  che 
r  Blctio  del  popolo  potesse  oegoiiar  in  pregiudiiio  loro  e  della 
ciUà  ;  dico  che  il  Viceré  ae  ha  preso  graodissìfno  sdepio ,  et 
ha  rotto  in  parole  e  fatti  di  aolta  allerazioDe  contro  gli  aolorì 
di  questa  novità  :  per  la  quale  ha  Caitto  carcerare  uno  degli 
eletti  di  Capovana ,  e  V  altro  con  una  quantità  di  cavalieri  di 
questa  fazione  stan  per  queste  chiese  retirati  con  gran  ti- 
more ;  e  si  dice  che  Sua  Eccellenza  si  sia  lasciato  intesdere 
di  non  partir  di  qua ,  che  non  abbia  fatto  contro  molti  un  ri* 
goroso  risentimento  ;  a  questo  flne  procurerà  acquistarsi  e  man- 
tenersi il  popolo,  sebbene  si  sta  con  molto  travaglio,  e  si 
dubita  che,  a  levarsi  di  questa  soldatesca,  non  sia  per  sentirsi 
qualche  maggior  rumore.  Si  è  sparso  voce ,  che  questi  soldati 
siano  per  mandarsi  quanto  prima  in  Germania  :  che  piaccia 
a  Dio  segua  prestamente ,  perchè  questo  povero  Regno  è  de- 
strotto  con  tanti  alloggiamenti.  Omissis  aliis.  Dì  Napdi ,  3  Mag- 
gio 1619. 


66.  Omissis  aliis.  Li  bisogni  poi  che  corrono  di  questi  tempi,  et 
il  desiderio  che  il  signor  Viceré  ha  dì  trovar  denari  é  grandis- 
simo, per  assoldar  più  soldati ,  per  armare  et  mandar  fuora  li 
galeoni,  e  per  soccorrere  all'Imperatore  nella  presente  guerra 
di  Germania ,  et  in  altri  disegni  che  non  si  possono  penetrar 
di  Sua  Eccellenza.  Questo  é  vero,  che  da  molti  giorni  in  qua 
in  Camera  et  in  Collaterale  quasi  ogni  giorno  si  traila  e  di- 
scorre per  ordine  di  Saa  Eccellenza  di  trovar  modo  di  aver 
danari  quanti  bisognano. 

Uno  ne  propose  l'altro  giorno  in  Collaterale  Sua  Eccel- 
lenza :  di  valersi  di  tutta  V  entrata  d' un  anno  che  tanto  fora* 
stieri  quanto  della  città  hanno  con  la  Regia  Corte  sopra 
accomodamenti  fiscali ,  uifizii  et  altre  rendite  regie  ;  il  quale 
poi  non  fu  approvato ,  ma  restò  sospeso  perché  tutto  il  Colla* 
teraie ,  e  tutta  la  Regia  Camera  replicò,  che  se  Sua  Ecoellenia 
mandava  ciò  ad  effetto ,  averebbe  veduto  o  fuggirsene  o  rivol- 
tarsi una  gran  moltitudine  di  famiglie ,  che  non  hanno  altro 
al  mondo  con  che  vivere ,  fuorché  qualche  poca  d' entrata  che 
abbino  con  la  Regia  Corte. 

Un  altro  ne  fu  proposto  e  resoluto  che  si  mettesse  ad  ese- 
cuzione :  cioè,  che  tutte  1*  entrate  che  diversi  hanno  a  vita  con 
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la  ftegia  Corte  a  diece  per  ceoto  «  si  reduchino  a  eolrala  per- 
pelaa  a  cinque  per  cento  V  anno  •  e  qael  sopravaoio  dalli  cinque 
aOì  dieci  si  ?eodioo:  che  importando  detto  sopraranzo  sino 
a  eiiiqaanta  o  sessantamila  ducati  Tanno,  se  ne  caverà  sino  a 
selle  lo  oltocentomila  ducati  di  capitalo,  da  servirsene  in  quello 
bri  bisogno;  e  quando  non  st  trovasse  da  vender  cosi  subito 
le  snddelle  entrate ,  in  tal  caso  si  è  andato  pensando  che  si 
potranno  retenere  le  terze  dell'entrate  che  Genovesi  et  altri 
de^pià  ricchi  hanno  con  la  Regia  Corte,  acquali  poco o  nessun 
danno  gli  farà ,  poiché  o  gli  si  potranno  assignar  in  compra 
di  qneate  entrate  che  si  avranno  a  vendere ,  o  ristituirli  il  di- 
naro dai  prezzo  che  si  ritrarrà  dalle  medesime,  vendute  che 


Altre  invenzioni  ancora  sono  tulio  il  giorno  escogitate,  et 
aieoBe  acne  vengono  mettendo  in  esecuzione  da  trovar  danari, 
non  d  essendo  ora  il  maggior  pensiero  di  questo  ;  il  che  mi  ha 
fiUlo  e  mi  fa  dubitare  che  non  si  sia  fatto  anco  qualche  disegno 
sopra  questi  di  Vostra  Altezza.  Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  22  No- 
vembre 1619. 

Orazio  Btlli. 

07.  Omissis  aliis.  Intanto  le  faccio  sapere,  come  Mer- 
Gordi  notte  sulle  quattro  ore  se  ne  venne  il  signor  Cardinale 
Borgia  in  una  feluga  da  Procida  secretamente  con  poca  gente 
a  questo  volta,  senza  saputa  del  Duca  d'Ossuna,  con  tutto 
P impedimento  che  gli  dava  e  le  spie  che  gli  teneva  attorno; 
el  entrò  in  Castelnuovo  con  buona  intelligenza  del  Castellano , 
essendogli  già  stato  dato  il  possesso  di  questo  Governo  a  Pro- 
cida il  giorno  medesimo  dell*  Eletto  et  altri  deputati  del  popolo. 
Bl  iemialtina  al  far  del  giorno  si  cominciarono  a  sparrare  tutte 
r«rligiiarie  piccole  e  grosse  di  detto  castello,  e  dell'altre  for- 
,  e  di  tulle  le  galere:  che  stando  il  Duca  a  quell'ora 
lo,  sì  svegliò  in  sentir  in  un  medesimo  tempo  una  tem- 
pesto cosi  grande  di  tanti  tiri  d' artellarie  ;  e  dimandando  che 
ooM  ci  era  di  nuovo ,  gli  fu  detto  che  il  Cardinale  Borgia  era 
in  castello  :  che  si  ebbe  a  morire  di  dolore ,  perchè  non  aspet- 
lifa  tot  cosa,  anzi  era  stato  in  continua  pratica  con  alcuni 
suoi  confidenti  lutto  il  giorno  per  fomentar  questo  popolaccio 
a  tumultuare  e  far  del  male  ;  come  sarebbe  seguito  facilmente 
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se  la  nobiltà ,  con  la  quale  s*  avea  d*  attaccar  la  mischia ,  non 
si  fosse  governata  con  la  prudenza  eh*  ha  fatto  ;  avendo  dato 
di  scanso  alla  pazzia  del  Duca  collo  star  nelle  lor  case  senza 
uscir  fuori ,  e  ritirarsi  nelle  chiese ,  che  si  vedeva  praticar  ve- 
ramente poca  gente  nobile  ,  né  si  negoziava  più  a'  tribunali  ; 
et  ognun  quasi  se  ne  stava  in  casa  a  guardarsi ,  essendosi  fatto 
di  continuo  orazioni  per  divertir  tanto  male  ;  che  se  tardava 
due  altri  giorni  a  venire  il  signor  Cardinale ,  al  fermo  seguiva 
qualche  notabilissimo  fatto.  Il  Duca  usci  iermattina  a  buon  ora 
di  palazzo  in  seggetta ,  di  malissima  voglia  ,  e  quasi  con  le  la- 
crime agli  occhi ,  che  lo  viddi  io  ;  e  se  ne  andò  nell'Arsenale, 
dove  stette  un'  ora ,  trattando  con  soldati  spagnuoli  che  quivi 
stavano ,  e  dolendosi  con  loro  di  questo  accidente  ;  e  poi  se  ne 
tornò  subito  a  palazzo  «  di  dove  non  è  uscito ,  né  si  è  veduto 
più  ;  et  in  spazio  d' un*  ora  fu  abbandonato  da  tutti ,  restando 
senza  guardia  de*  Tedeschi  e  de*  portieri ,  e  senza  corteggio ,  ec- 
cetto Don  Ottavio  d*Aragona,  e  tre  o  quattro  altri;  e  nei  mede- 
simo tempo  si  sentirono  poi  sonare  tutte  le  campane  della  città, 
e  riempirsi  largo  di  Castello  d*  officiali  regi ,  de*  cavalieri,  e  mi- 
gliara  d'altre  persone,  con  singolare  allegrezza  et  applauso  di 
tutta  questa  città,  che  veramente  se  ne  fa  gran  festa  ;  atten- 
dendo adesso  il  signor  Cardinale  a  dare  udienza  agli  uffiziali 
et  a'  titolali  ;  e  come  sarà  passato  un  poco  il  gran  concorso  e 
furia,  che  in  questo  principio  vi  è,  andrò  anch'io»  e  non  sarò 
degli  ultimi  a  far  riverenza  a  Sua  Signoria  Illustrissima ,  con 
presentarle  la  lettera  di  Vostra  Altezza  Serenissima,  eletsequir 
quel  più  che  devo,  che  di  tutto  le  darò  poi  conto  col  primo 
ordinario.  Il  Duca  d' Ossuna  partirà  di  qui ,  dicesi ,  lunedi  o 
martedì  prossimo,  avendo  di  già  fatto  dimandare  il  passaggio 
al  signor  Cardinale ,  senza  averlo  per  ancora  visitato  :  che  si 
crede,  non  avendo  ciò  fatto  sin  ora ,  non  lo  farà  più  ;  avrà  ga- 
lere e  galeoni  quanto  vuole  per  questa  sua  partita ,  che  oosi 
gli  è  stato  offerto ,  e  condurrà  seco  anche  la  Duchessa  sua  mo- 
glie; la  quale  trovandosi  quattro  sere  sono  a  tavola  a  cena  col 
Duca,  e  dicendoli  ch'era  bene  di  lasciare  venire  il  Cardinale, 
et  obbedir  la  patente  che  ha  di  Sua  Maestà  ,  pigliò  il  Duca  un 
piatto  d'argento  e  glielo  tirò  in  faccia,  e  la  feri.  Questo  è  uno 
de* gran  matti  ch'abbino  mai  governato  questo  Regno;  e  tutto 
quel  eh'  ha  fatto  per  non  partirsi  di   qua ,  è  stata  veramente 
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paziìa  f  senza  fondamento  nissnno  da  potersi  sostenere  ;  ma 
V  aoM>r  grandissimo  di  dame  ne  dà  gran  cagione  ;  con  tutto  ciò 
ai  porterà  seco  duecento  mila  ducati  d*oro,  senza  qnel  che  ha 
diMìpato  e  dato  via.  Ci  saranno  dell*  altre  cose  da  dire  nn*  altra 
▼olia;  intanto  finisco  con  queste,  et  umilmente  faccio  reverenza 
a  Vostra  Altezza  Serenissima.  Di  Napoli,  5  Giugno  1620. 

68.  Omissis  aliis.  Quando  il  Duca  d'Ossuna  s*è  partito  di 
qua,  ha  detto  pubblicamente  di  voler  per  qualche  via  risentirsi 
eoo  la  nobiltà  di  Napoli  per  esser  malissimo  sodisfatto  di  lei  per 
più  riqietti,  e  particolarmente  per  non  avergli  voluto  fare  una 
lede  del  suo  ben  servito  in  questo  governo  ,  come  è  solito  a 
faisì  con  gli  altri  Viceré  quando  si  partono  di  qua;  sperando 
d*aver  nuovo  carico  da  Sua  Maestà  da  potersene  presto  ven- 
dicare e  di  poter  venire  per  visitatore  generale  di  questo  Re- 
gno» eaaendosi  solito  di  mandarsi  di  Corte  un  visitatore  in  capo 
d^  olio  o  dieci  anni.  £  molti  credono  eh*  egli  ci  verrà,  sebbene 
alcuni  altri  dicono  poi,  che  Don  Ottavio  d'Aragona ,  ch'ò  andato 
col  detto  Duca  con  sei  galere,  tiene  ordine  dalla  Maestà  Sua 
di  ooodorlo  in  Barcellona  e  di  consignarlo  a  quel  governatore 
pr%ioiie  (che  questo  ha  forse  più  del  verisimile) ,  per  li  gran 
mancaoieoU  e*  ha  commesso  qua  ;  che  s*  avesse  a  darne  conio 
goal  a  Ini ,  con  lutti  li  buon  mezzi  ha  in  corte ,  e  un  tesoro 
che  a*  ha  portato  di  qua  da  potersi  aiutare.  L*aver  Sua  Mae- 
stà fililo  restar  qua  a  Palazzo  la  moglie  del  Duca ,  non  si  può 
ancora  penetrare  che  mistcrio  sia  questo ,  ma  presto  se  ne 
dovrà  saper  qualche  cosa  ec. 

Si  alima  dover  essere  fiacco  questo  governo;  e  li  nefpwl 
andranno  in  luogo  assai ,  rimettendosi  quasi  ogni  cosa  a  %m- 
did  che  prima  stavano  sfaccendati ,  e  faceva  il  Duca  ài  ava 
lesta  ogni  cosa  ;  e  quelli  che  sono  creditori  della  Kegia  Ca^ 
aMra ,  come  il  Re  di  Polonia  che  avanza  per  terze  mMmnét 
dnaceolo  vendmila  ducati,  il  Duca  óì  Fama  allnrtiali^  ^ 
infioili  allrì  appresso.  Dio  sa  quando  avraoM  «Mi  pnà\%\ 
parte  de' loro  avanzi;  avendo  di  modo  il  Doca  à^^Hmm^  %f0X^ 
iato  e  nello  il  paese  ,  che  ancor  che  voiesae  '4  CsTtahiff'- 
dargli  qualche  salisfaziooe,  non  può.  Omi*$i$  mlm.  Ih  %^M 
26  Giugno  1620. 
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69.  Omissis  aliis.  Qai  è  corsa  voce  che  il  Duca  d*088iina 
avea  lasciato  di  negoziare ,  e  che  presto  dovea  venire  un  visi- 
tatore in  questo  Regno  per  diverse  occorrenze ,  e  particolar- 
mente per  r  imputazioni  date  al  suddetto  Duca  d*  Ossona  ;  il 
quale  però,  con  tutte  queste  cose»  scrive  adesso  alla  Dochessa 
saa  moglie  «  che  tra  dae  mesi  sarà  di  ritomo  qua  con  sua  so- 
disfazione.  Con  che  resto,  facendo  umilissimamente  reverenza  a 
Vostra  Altezza  Serenissima  ec  Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  18  Set- 
tembre 1620. 

70.  Omissis  aliis.  Il  signor  Cardinale  Borgia  se  ne  sta  id  detto, 
sebben  par  che  stii  allegramente  e  con  qualche  speranza  d*aver 
a  continuare  forsi  qualche  mese  in  questo  governo ,  tenendosi 
ancor  chiusa  la  tratta  delle  grazie  e  del  far  dinari  per  questa 
via  :  che,  come  avrà  certezza  d*  aversi  a  partire ,  si  sciorrà  il 
sacco;  sebbene  il  Duca  d'Ossuna,  un  pezzo  prima  che  partisse 
di  qua,  fece  sonare  a  raccolta,  e  nettò  questo  paese  di  modo 
che  poco  lasciò  da  far  a  quest'  altri  che  vi  sono  ora.  Omis- 
sis aliis.  Dì  Napoli ,  90  Ottobre  1620. 

71.  Omissis  aliis.  11  medesimo  eh*  è  successo  adesso  al  detto 
Duca ,  per  non  volersi  partire  da  questo  governo ,  e  col  venir 
dì  notte  e  ali*  improvviso ,  come  ha  fatto  il  signor  Cardinale 
Borgia,  avvenne  anco  al  Cardinale  di  Granvela ,  che,  dopo 
r  essere  stato  qua  per  Viceré  del  1570  alcuni  anni ,  fti  licen- 
ziato; e  non  volendo  obbedire,  portando  innanzi  la  sna  partita 
più  che  potè,  fu  necessitato  Don  Innico  di  Meodozia ,  mar- 
chese di  Mondesciar ,  che  gli  successe  nel  governo ,  dopo 
r  aver  avuta  gran  pacenza  ,  di  venire  una  notte  et  entrare 
all'improvviso  in  Castelnuovo,  dove  gli  fu  dato  subito  pos- 
sesso. E  Granvela  gli  cedette  incontinente  ,  e  si  tolse  di  qua  ; 
e  bisognò  che  lasciasse  li  suoi  afielti  et  amori ,  com'  è  suc- 
cesso adesso  a  quest'altro,  che  durissima  gli  è  stata  questa 
partita. 

Il  signor  Cardinale  Borgia  se  ne  sta  ancora  in  Castello,  et 
attende  a  dar  dì  continuo  le  sue  udienze,  con  satisbzione  uni- 
versale ;  sentendosi  ogni  giorno  prammatiche  e  bandi ,  avendo 
proibito  sinora  il  portar  pugnali,  e  che  le  cortigiane  non  pos- 
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80B0  più  aodare  io  carrozza  ,  né  in  seggetta ,  né  per  mare  in 
fellQga ,  nò  portar  catene  d' oro ,  né  cert'  altre  cose  simili  ;  et 
ogni  giomo  sì  sentiranno  deir  altre:  sinché  anch' egli  s'ac- 
comoderà all'usanza  del  paese.  Omissis  cUiis.  Di  Napoli  , 
ti  GiQgno  1621. 

79.  Omissis  alOs.  Questa  Regia  Corte  fa  trattando  di  calare 
r entrate  di  quelli  che  le  tengono  con  essa;  e  per  non  mo- 
strare di  brio  per  forza,  si  ?aol  servire  del  patto  che  tiene  con 
dateun  creditore  neir  istrumento  di  réstitaire  la  sorte  princi- 
pale. B  perchè  qaa  la  moneta  é  tanto  scarsa ,  che  ogni  mille 
ducali  non  sono  scadi  qaattrocento  d'argento,  per  essere  moneta 
pieooia  y  tagliata  e  falsa  ;  e  cosi  non  potendo,  né  avendo  modo 
il  erediCore  dove  investire  detta  moneta ,  s' indaco  a  calare  a 
sei  et  a  sei  e  mezzo  per  cento,  come  hanno  fatto  molli.  Questa 
dttA  ci  ha  fatto  faccia,  dicendo  che,  mentre  la  Corte  vuote  ri- 
stituire  li  capitali ,  lo  può  fare  ;  ma  non  essendo  la  detta  mo- 
neto liQOoa ,  oppur  della  bontà  che  fu  nel  tempo  che  fu  dato 
il  denaro»  deve  restituirla  dell' istessa  bontà:  nel  qual  caso  sta 
alla  OMb  di  restituire;  e  chi  non  vorrà  pigliarsela,  farà  la  sua 
elemoe  di  calare  o  tenersela.  Il  signor  Cardinale  Viceré  ha 
detto  ebe  lo  rimetterà  a  giustizia  ;  ma  con  tutto  questo  ha  fatto 
alenna  reatitazione  de'  capitali,  et  altri  hanno  abbassalo,  benché 
pochi:  aiochè  si  sta  con  grandissimo  timore  da  coloro  che  ci 
hanno  le  loro  entrate  d' avere  a  ricevere  questo  abbassamento 
volontoriamente ,  avendo  la  moneta  che  non  é  buona  ,  né  es- 
sendoci luoghi  sicuri  da  rinvestirli.  Omissis  aliis.  Di  Napoli, 
17  LogUo  1621. 

73.  Omiiiis  alOs.  La  difficoltà  d'aver  del  pane  qua  é  grande, 
e  tntUvia  ai  farà  maggiore  se  non  cessino  le  tante  pioggie  che 
iaipediacono  di  venire  de' grani  per  mare,  che  ce  ne  saranno 
ia  gran  quantità  ;  intanto  il  signor  Cardinale  Viceré  si  guarda 
Ime  da  questa  canaglia  che  sopporta  ogni  cosa ,  eccetto  la  man- 
eama  del  pane,  che  per  questo  non  stima  la  vita.  Omissis  aliis. 
Di  Napoli ,  38  Gennaio  1622. 

7fc.  Omissis  aUis.  La  confusione  e  danno  incredibile  che  tutta- 
via si  va  augumentando  in  quesU  città  e  in  tutto  il  Regno  per 
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cagiooe  di  queste  zanelle  da  cinque  grani  (che  cosi  si  chiamano), 
Infamissime  e  vituperose,  non  si  può  esprimere;  basta  solo  a  dire, 
che  è  difficilissimo  il  poter  trovar  da  vivere  con  questa  sorte  di 
moneta,  e  d'altre  non  se  ne  vedono;  e  se  dura  niente  più ,  si 
morranno  le  genti  di  necessità,  sendo  la  roba  rincarila  eccessiva- 
mente tutta,  e,  quel  che  è  peggio,  non  se  ne  può  avere  ;  che  il  tutto 
causa  da  queste  maledette  monete ,  come  ho  detto ,  né  per  an- 
cora si  vede  strada  che  buona  sia  per  darci  a  qualche  rimedia 
Si  batte  tuttavia  nuova  moneta,  e  dicesi  che  presto  si  darà  fuori  ; 
ma  qua  non  finiscono  mai  le  cose ,  massime  di  tanta  impor- 
tanza com*  è  questa  che  di  presente  ci  è ,  che  mai  fu  la  mag- 
giore, e  bisogna  che  ne  segua  qualche  rovina  notabile:  che 
è  quanto  posso  dire  adesso  a  Vostra  Altezza  Serenissima, 
in  risposta  di  questa  mala  pratica  e  di  quel  che  intorno  d'essa 
ella  mi  tocca  in  quesf  ultima  sua  de'  24  del  passato.  Omii- 
tis  oHis.  Di  Napoli ,  4  Febbraio  1622. 

75.  Omissis  aliis.  Martedì  mattina,  per  mancanza  di  pane,  si 
sollevò  in  un  subito  tutto  questo  popolo,  che  ognuno  si  forti- 
ficò nelle  case  con  gridarsi  per  le  strade  :  Serra  serra,  e  cer- 
care di  salvarsi  dove  potevano;  et  il  signor  cardinale  Viceré 
rinforzò  tutte  le  guardie  a  palazzo ,  che  da  allora  in  qoa,  non 
é  più  uscito  fuori  né  dà  udienza;  e  durò  il  rumore  quasi  lutto 
il  giorno,  e  la  cosa  bolle  ancora ,  e  si  teme  di  qualche  gran 
rovina,  né  ci  si  sa  provvedere.  Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  18  Feb- 
braio 1622. 

76.  Omissis  aliis.  Finalmente  si  é  data  fuori  la  nuova  moneta 
tanto  bramata;  che  se  lardava  due  altri  giorni,  si  sentiva  al  sicuro 
qualche  stravagante  accidente,  poiché  qua  non  si  negoziava  più, 
stando  serrale  tutte  le  botteghe  e  case,  come  fosse  siala  sede 
vacante ,  né  si  trovava  più  roba  da  mangiare.  Mando  a  Vostra 
Altezza  Serenissima  la  pramalica  in  slampa  ,  già  pubblicata  ia 
mancanza  delle  nuove  monete  ;  che  sebbene  non  piace  a  molti, 
e  dicono  che  non  s'osserverà,  tuttavia  s'è  rallegrato  il  popoto 
assai ,  e  si  comincia  a  sentirne  molto  benefizio,  vedendosi  com- 
parire della  roba  e  di  già  calar  li  prezzi  d' essa  ;  e  li  cambi 
sinora  particolarmente  fanno  una  gran  calala:  che  do?e  per 
Venezia  si  faceva  a  cento  cinquanta  ,  si  ridnceno  del  pari;  e 
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per  le  rimesse  da  farsi  per  V  avvenire ,  ood  ci  si  perderà  niente, 
e  forse  ci  si  potrebbe  guadagnare  qualche  cosa ,  che  noe  è 
poco»  rispetto  alla  gran  perdita  che  si  faceva  durante  la  mala 
piega  che  aveva  preso  questo  negozio. 

Quanto  alli  dinari  che  si  trovano  in  essere  ne*  banchi , 
s*é  dicbiarato,  che  se  ne  possa  disporre» da  quelli  che  vegli 
hanno,  delli  due  terzi,  e  che  l'altro  terzo  restì  così  sospeso 
rincbè  si  risolverà  quel  che  si  dovrà  fare,  che  sarà  tra  pochi 
giorni;  sperandosi  anco,  che  non  sarà  con  danno  o  con  poco 
a  quelli  e' hanno  gli  effetti  né  banchi ,  e  che  non  riuscirà  il 
male  che  si  dubitava.  Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  5  Marzo  1622. 

77.  Omissis  aliis.  il  signor  Cardinale  Viceré  s'è  rincorato  assai 
da  die  s*  è  data  fuori  la  nuova  moneta ,  la  quale  è  stata  falsi- 
Scala  da  molti  prima  anco  che  sia  uscita  di  zecca  ;  e  questa 
seUimana  ne  sono  stati  impiccati  quattro ,  e  mandatone  tren- 
tasei tatti  insieme  in  una  volta  in  galea:  che  è  poca  cosa  ri- 
spetto alla  grandissima  quantità  che  c'è  di  questi  monetari 
bOsL  Omùsis  aUis.  Dì  Napoli ,  18  Marzo  1622. 

78L  Omissis  aliis.  Per  vedersi  sinora  poca  della  nuova  mo- 
neta e  non  spendersi  più  della  vecchia  iofamissima,  ci  è  gran 
strettezza  de'  denari  che  a  pena  si  campa  ;  credendosi  però , 
che  tra  pochi  giorni  vi  sì  darà  qualche  buon  sesto,  e  massima- 
Beote  per  conto  de'  cambii ,  che  per  ancora  non  si  fanno  ;  e 
tutti  li  negozii  stanno  sospesi  con  infinito  danno  universale. 
OmisMis  aUis.  Di  Napoli ,  25  Marzo  1622. 

79.  Omissis  aliis.  Dopo  la  pubblicazione  dell'ultima  pramatica 
eh'  ÌQ  bo  mandata  all'Altezza  Vostra ,  s*  è  fatto  tanto  gran  romore 
ia  questa  città  di  quel!'  un  ducato  per  cento  contenuto  in  essa 
da  lotti  generalmente ,  et  in  particolare  da  mercanti  dell'arte 
della  seta;  e  hanno  tenuto  tre  giorni  serrate  le  lor  botteghe, 
e  non  volevano  più  negoziare  per  il  grandissimo  danno  che 
toroafa  loro,  et  a  tulio  questo  Regno,  che  il  signor  Cardinale 
Viceré  è  stato  necessitato  di  moderar  detta  pramatica  ,  e  di 
levar  l'ano  per  cento,  e  di  girarlo  d'altra  maniera  ne'ban- 
chi ,  eh'  è  più  tollerabile ,  e  non  spiace   alle  genti  ;  che  que- 
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scaltra  seUimaoa  si  tiene  per  fermo,  che  si  negozierà  nc^bao- 
chi  e  si  faranno  le  rimesse  per  dove  si  vorrà  :  che  di  quanto 
segairà  darò  pieno  avviso  a  Vostra  Altezza.  11  signor  Cardinale 
saddetto,  volendo  andar  domenica  prossima  passala  a  Poggio 
Reale,  lontano  di  qui  un  miglio  a  spasso  »  lasciò  la  sua  guar- 
dia de'  Tedeschi  alla  porta  della  città  per  dove  usci;  e  quando 
fìi  poco  lontano  in  carrozza^  se  gli  accostò  un  pover  uomo  eoo 
quattro  pani  in  mano  dicendo:  Ahi  vedete,  signore,  che  pane 
brutto  mangiamo.  11  signor  Cardinale  gli  disse  :  Va  con  Dio , 
capo  di  popolo.  Quegli  rispose  arditamente,  che  non  era  tale. 
E  Sua  Signoria  Illustrissima  comandò  alli  suoi  staflBerì  che  lo 
facessero  prigione ,  come  fecero  subito.  E  cominciando  a  gri- 
dare il  pover  uomo,  dicendo  :  Ah  Napoli,  ah  Napoli  I  corsero  io 
un  subito  infinite  persone,  la  maggior  parte  radazzi,  gridando  e 
dicendo ,  in  faccia  del  signor  Cardinale  r  Ah  zannettaro  cornuto; 
et  con  le  sassate  che  piovevano  tirate  a  quei  staffieri,  fecero  ri- 
lasciare il  prigione;  e  Sua  Signoria  Illustrissima  con  la  carrozza 
a  volo  se  ne  tornò  dentro,  e  fu  accompagnato  da  Tedeschi  per 
venirsene  a  Palazzo.  Questo  popolo  gli  ha  una  gran  sete  addosso; 
e  se  non  vien  presto  il  suo  successore  a  questo  governo,  corre 
gran  pericolo  d*  esser  lapidato ,  sendo  odiato  a  morte.  Omis- 
sis aliis.  Dì  Napoli ,  29  Aprile  1622. 

80.  Omissis  aliis.  Mercordl  sera,  andando  il  signor  Cardinal 
Vicerò  a  bella  processione  che  si  fece  per  la  città  in  onore  di 
Santa  Teresa  ,  pochi  giorni  sono  canonizzata  ;  et  essendo  seco 
in  carrozza  il  conte  di  Monte  Rei,  ambasciatore  cattolico,  si  fece 
innanzi  a  Sua  Signoria  Illustrissima  un  vecchio  col  pane  in  mano 
gridando:  Vedete  cosa  mangiamo ,  signor  Cardinale?  Gli  rispose 
ch'era  on  tocco.  Et  il  vecchio  gii  disse:  Sei  un  locco,  un  zan- 
nettaro cornato:  che  subito  dalla  guardia  de' Tedeschi  fu  preso 
e  battuto  con  l'aste  deli'  alabarda,  e  maltrattato,  che  l'anabi- 
sciatore  si  fece  quattro  volte  il  segno  di  croce;  e  se  non  era  egli 
che  fece  buono  ufficio  col  signor  Cardinale ,  reslava  morto  il 
povero  vecchio,  che  doppoi  il  popolaccio  cominciò  a  mettersi  in- 
sieme et  a  gridare.  Ef  si  corre  pericolo  ognora  più  di  qualche 
novità  notabile,  non  potendo  la  cosa  durare  molto  più  cosi.  Omis- 
sis aliis.  Di  Napoli ,  6  Maggio  1622. 


81 .  Onimf  aUit  Fer  rTineootri  broltiisinii  fatij  n  pDcr>  l'Hipu 
Aa  questa  pkbàoàM  d  sicBor  Canfraatf  Vigere.  «licr.niiK:  fan  dato 
caonfo  a  Vostra  Ahezra  Seraiissima .  «i  T»(Aat  Sna  Si- 
DlastrMsiaM  pochi  pomi  sodo   di    fam?   raroerare   da 
e  più  ;  che  esModosi  poi  fatta  cansa  partimlarp  contro 
ielle  di  loro,  hanao  confessalo  nna  famtlHsiina  conrinra  contro 
i  signor  Cardinale  et  alcnni  abrì .  per  la  qnak  sono  stati  con- 
dnnnti  dd  nsodo  che  appare  neUi  copia  cbe  mando  qai  in- 
lionta.  E  l'altro  fieno  fa  pontnaiissimamente  esesmita  in  pnb- 
Hieo  della  nsaniera  cbe  Aoe  li  sentenza .  senza  remissiane  alcuna, 
die  a  eoBÌ  sCraordinario  e  tremendo  spettacolo  ri  si  trovarono  da 
cmociDqiianÉaniQa  e  pìn  persane  :  e  mentre  f'  eseerni^a  la  rin- 
tfixia,  fl  popolo  ai  soDerò  un  poco  tra  doe  ^òlte .  cbe  per  voler 
hggir  la  genie  e  ritirarsi  e  n^n  saper  qne!  eh*  era .  ne  furono 
feriti  naolli ,  e  rufabati  et  ammaccati.  Ma  cessò  presto  fl  rumore, 
per  swiitrrr  aDi  carri  da   duemila  e  più  sbirri  eoo  i  lor  ca- 
pitani e  conaandanti  spaenuoii  armati  iri  ricini  :  cbe  finalmente 
in  leaapo  foron  spediti .  del  modo  cbe  dice  la  sentenza .  li  sette 
nominali  in  essa .  tutta  pente  bassa  :  ciie  nel  medesimo  tempo 
cbe  s*  eseguirà  la  giustizia  contro  di  lorn .  furono  a  tutti  gettate 
a  terra  le  lor  case  dorè  abitarano ,  ancorché  ri  stessero  sola- 
oaenle  a  nolo  e  non  fossero  loro .  cbe  però  dalla  Regia  Camera 
saranno  pagate  a*padroni  d'esse.  OmitfiB  aliit.  IH  Napoli,  3  Giu- 
gno 1622. 

82.  Omistit  aìiis.  In  materia  de'  cambi  e  di  rimesse  non  posso 
dir  di  più  di  quel  cbe  con  raotecedenti  mie  le  ho  scritto,  pas- 
sando le  cose  di  questa  piazza  ogni  di  peggio;  per  renire  impe- 
dito Q  commercio  del  negozio  eoo  tanti  ordini  e  prammatiche 
dbe  si  fanno  in  grandissimo  pregiudizio  de*  negozianti .  e  di 
tanti  altri  interessati,  cbe  Dio  sa  come  termineranno.  Omisiis 
OUm.  Di  NapoU ,  10  Giugno  1622. 

Antonio  Leoncttw. 
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1.  Om%$MÌ8  aliis  (1).  Domenica  fece  per  mare  la  sua  entrala  in 
qaesla  città  il  signor  Duca  di  Ossana ,  e  smontò  in  un  ponte 
coperto  di  damasco  e  raso  di  diversi  colori.  — 11  giorno  seguente 
andò  al  Duomo,  a  presentar  la  patente  di  S.  M. ,  accompagnato 
da  lolle  le  cavallerie  di  baroni  ;  e  pigliò  colie  consuete  ceri- 
monie il  possesso  del  suo  governo.  —  Neil'  una  e  nell'  altra 
solennilà  è  comparso  galano  oltre  modo,  vestito  di  bianco,  con 
piume  alte,  con  spada,  cintura,  staOè  e  sproni  dorati ,  e  con 
una  gualdrappa  colma  d' oro  e  di  bellissimi  ricami.  — 11  quale 
insolito  portamento  ha  dato  materia  a  queste  genti  concorse, 
vanissime  di  lor  natura ,  di  desiderar  nel  signor  Duca  maggior 
moderazione  d' animo.  —  Veste  ora  di  nero  ,  ma  con  gala  più 
conveniente  a  un  giovinetto ,  che  ad  un  uomo  di  cinquanl'  anni. 
—  Ha  ordinato  che  nella  sua  anticamera  non  entrino  altre  per- 
sone che  litolati ,  servendo  la  sala  per  semplici  cavalieri  :  con 
i  qaali  converrà  che  si  mischino  anche  i  plebei:  poiché  in  quel 
palazzo  non  è  altro  luogo  dove  possano  intrattenersi  i  nego- 
zianti, per  aspettar  Taudienza.  Il  che  porge  mala  soddisfazione 
air  universale  delle  nobiltà;  per  l'odiosa  differenza  che  si  fa 
tra  titolati  e  non  titolati  ec. 

Dicono  aver  ritrovato  modo  da  cavar  200  mila  ducati  da 
Gerle  tratte  di  grani,  concedute  già  da  S.  M.  a  questo  populo: 
le  quali  si  venderanno  a  questo  effetto.  Persuadendosi  gli  autori 
di  questa  inventiva,  che  sebben  par  tal  vendila  il  pane  rincarirà, 
non  perciò  le  genti  se  ne  anderanno  ;  frammettendovisi  special- 


(1)  Questa,  e  le  seguenti  quattro  lettere ,  sono  scritte  da   Pietro 
Biccardi  al  Cardinale  de'  Medici  Protettore  di  Spagna ,  a  Roma. 
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mente  spazio  di  qualche  giorno ,  per  raffreddar  i*  ardir  di  co- 
loro che  si  sono  opposti  per  addietro.  Di  Napoli,  3  Dicem- 
bre 1582. 

2.  Omissis  aliis.  Gli  dissi  [al  Viceré)  che  gli  Sforzeschi  presto 
forse  cadranno  dalla  grazia  del  Papa  ;  per  il  favore  dato  a  di- 
versi fuorusciti  del  Regno,  assicurandoli  nello  stato  Ecclesiastico. 

Soggiunsi ,  che  V.  S.  Illustrissima  tornava  a  farle  sapere , 
che  le  cose  de*  Francesi  vanno  ognora  più  aumentando  di  au- 
torità e  di  reputazione  costà  :  per  negligenza  di  chi  con  ogni 
arte  dovrebbe  procurare  che  non  risorghino ,  avendo  risguardo 
più  al  futuro  che  al  presente.  Di  Napoli,  27  Febbrajo  1584. 

3.  Omissis  aìiis.  Hanno  detto  che  il  Viceré  sarebbe  richiamalo 
in  Spagna,  per  farlo  maggiordomo  maggiore:  ma  poca  credeoia 
può  darsi  alle  novelle  de'  Napoletani ,  cupidi  sempre  di  cose 
nuove  ;  e  mal  soddisfatti  ora  di  S.  E.  per  il  gran  favore  pro- 
stato a'  Gesuiti ,  nella  compra  del  palazzo  che  fa  del  Principe 
di  Salerno;  della  quale  faceva  istanza  in  un  medesimo  tempo  la 
comunità  di  Napoli ,  desiderosa  che  restasse  neU'  antica  sua 
forma,  come  casa  la  quale  dava  non  poco  ornamento  alla  dita, 
e  posta  in  un  sito  prindpalissimo.  Ma  questi  PP.,  che  aspirano 
aUa  monarchia,  superate  tutte  le  difficultà,  hanno  oooaegiiilo 
r  intento  loro ,  e  di  già  hanno  dato  principio  alla  fidUirica  , 
pretendendo  eh'  ella  non  debba  ceder  punto  a  codesta  aontoosa 
di  Roma.  Omissis  aìiis.  Di  Napoli ,  23  Marzo  1584. 

4.  Omissis  aliis.  Ho  cavato  da  lui  (t7  Viceré)  y  che  S.  M.  ha 
gran  pensiero  di  far  quest*anno  l' impresa  di  Algierì ,  dove  pare 
che  abbia  qualche  intelligenza  :  e  però  qui  è  comparto  ordine 
che  quanto  prima  si  allestischino  le  galere,  sebbene  sotto  Fombra 
dì  adoperarle  contro  i  corsari  ec. 

E  disse  anche,  che  S.  M.  veggendo  che  gl'Inglesi  si  son 
concertati  col  Turco  di  pigliare  per  uso  loro  le  spesierie  di 
Levante ,  conducendole  nell'  Isola  con  le  loro  navi ,  desidera  , 
per  privar  loro  e  li  Famminghi  ribelli  di  quelle ,  che  molto  co- 
modamente solevano  pigliare  a  Lisbona ,  di  fame  partito  con 
qualcuno  in  Italia;  e  però  n'è  stata  già  messa  pratica  con  Ge- 
novesi :  ma  parendo  al  Vasquez  che  questo  negoorio  stesse  mollo 
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bene  al  Grandaca ,  per  la  comodità  di  Livorno ,  dove  S.  A.  po- 
trebbe far  ripartir  le  drogherìe  dove  più  le  piacesse  ,  ne  ha 
tooiato  lungo  proposito  con  esso  me.  Di  Napoli,  12  Marzo  1587. 

5.  Cose prineipali  di  ufM  Relazione  sul  Regno  di  Napoli,  fatta 
al  Granduca  di  Toscana  da  Francesco  Marcatdo,  nelPanno  1594. 

I.  La  Gasa  Santa  della  Nunziata  ha  settanta  mila  ducati  di 
rendita ,  e  settemila  bambini  a  balia  per  il  Regno. 

n.  I  Signori  di  Napoli  hanno  da  50  a  100  mila  dncati  di 
rendita  :  ma  per  lo  pia  impegnata ,  per  le  grandi  spese  che 
fnuia 

IIL  Napoli  da  trent'anni  in  qua  è  grandemente  accresciuta 
di  abitazioni  e  di  popolo  ;  essendovi  state  aggiunte  due  gran 
miglia  di  circuito,  che  fino  al  giorno  d'oggi  sono  ripieni  di 
ediflii,  quasi  al  pari  del  rimanente:  concorrendo  il  popolo 
sempre  a  vivere  in  Napoli  volentieri; si  per  le  franchigie  grandi 
cbo  vi  sono,  come  per  la  comodità  che  hanno  i  poveri  di  gua- 
dagnarsi il  vivere  :  essendovi  da  lavorare  in  qualsivoglia  tempo 
abboDdaatissimamente  ;  e  li  ricchi  di  poter  vivere  quietamente, 
e  mm  essere  tiranneggiati  dalli  uffiziali  che  sono  per  il  Regno. 

IT.  I  nobili  vivono  molto  alla  grande ,  stimando  vergogna 
Patlendere  a  mercanzie,  neppure  alle  cose  domestiche,  in 
penona  :  spendendo  tutto  il  tempo  nelfi  esercizii  delle  armi ,  a 
cavallo  la  maggior  parte  ;  riducendosi  di  là  in  poi  al  Seggio  suo. 

y.  Gli  Eletti  hanno  cura  del  comodo  della  Città;  come  della 
graaeia ,  della  pecunia  ,  della  rivisione  de'  conti ,  del  lastricare 
le  strade ,  delle  fortificazioni ,  delle  acque ,  e  cose  simili.  E  sino 
a  questo  si  estende  l'autorità  della  nobiltà  di  Napoli  :  non  po- 
tendo nel  resto ,  manco  alcuno  per  suoi  particolari ,  andare 
aitai  corte,  senza  licenza  del  Viceré. 

¥L  Quanto  all'  entrata ,  cava  S.  M.  da  questo  Regno ,  l' un 
per  l'altro,  2,400,000  ducati.  Di  questa  entrata  il  rene 
impegnata  e  alienata  la  metà  ,  in  vita  di  chi  li  tiene  ; 
parte  eon  carta  de  retrovendendo ,  e  parte  in  perpetuo;  l'altra 
metà  va  in  pagamenti  ordinarli  e  di  uffiziali.  E  per  ogni  mi- 
nimo sospetto  dell'  armata  Turchcsca ,  convenendo  la  guardia , 
spende  assai  più  di  quello  che  cava  di  entrata. 

VII.  Una  quantità  di  ufficii  si  vendono  in  vita ,  e ,  morti  i 
compratori ,  si  rivendono.  —  Molti  beni ,  caduti  al  Re  ,  si  ven- 
dono, al  bisogno. 


248 

Vili.  Cento  gentiluomini ,  la  metà  ilalianl  o  la  metà  spa- 
gnuoli ,  i  quali  sono  chiamali  li  Continui,  d'ordinario  stanno 
alla  corte  per  accompaginarc  il  Viceré,  così  in  tempo  di  pace 
come  in  tempo  di  guerra .  lenendo  por  tale  effetto  sempre 
armi  e  cavalli  bellissimi. 

IX.  Vi.  tiene  !t,000  Tanti  spagnuoli ,  sotto  più  capitani ,  eoa 
un  mastro  di  campo,  nel  castello  e  nelle  torri  fatte  per  guar- 
dia della  marina. 

1,600  fiiDti  ordinarli  :  o  almeno  tanti  ne  paga  il  re  ordina- 
riamente. 

1,070  uomini  d'arme,  partili  in  sedici  compaftnre,  cinque, 
spagnuole,  e  undici  italiane,  a  sessanta  uomini  per  compa- 
gnia ;  a  riserva  di  quella  del  Viceré,  che  no  ha  170, 

^50  cavai  leggieri ,  divisi  in  cinque  compagnie. 

E  i  baroni  de)  Regno  sono  anche  obbligali  a  servire,  e 
sono  600. 

i5  aaìee  sottili. 

X.  In  mite  le  pmvincie  vi  sono  descritti    cinqne    fanti  per 
ogni  cento    fuochi  (sono  85,000  fuochi  in  Napoli    solo:    inten-   . 
dendo  un  fuoco,  un  abitante  per  palazzo,  grande  che  sia:  e    ' 
ciascun  giorno  vi  si  mangia,  in  Napoli.  5.000  tomoli  di  pano). 

E  allo  volle  se  ne  descrivono  anche  più  (de' cinque  fanti  per 
100  fuochi  ]  secondo  il  bisogno.  Questi  fanti  in  ciascuna  Terra 
del  Regno  si  nomlnaac  per  delti  di  quella  Terra ,  e  se  i  sol- 
dati nominati  non  piaccio>in  a'  capitani .  é  bisogno  che  se  ne 
nominino  dogli  altri  a  satisfazionc  loro  (1).  E  perché  Ir  fuochi 
del  Regno  sono  481 ,454 ,  a  cinque  per  cento  saria  24,072  lic- 
scrilti:  li  quali,  nell'occorrenza  del  Regno  e  fuori  del  Regno, 
sono  obbligati  a  servire  per  cinque  anni. 

XI.  Dieciannove  fortezze  nel  Regno  :  e  in  tempo  di  sospetto, 
specialmente  di  armata  turchcsca  ,  vi  si  tengono  presidii. 

Queste  fortezze  sono  state  ormai  riedificale  tante  volte: 
perchi^  li  Viceré  del  Regno ,  e  altri  ministri ,  hanno  avuto  . 
quasi  d'ordinario,  per  fine  di  far  ruinar  quelle  che  ha  fallo 
l'altro,  e  di  nuovo,  secondo  il  suo  parere,   far  riedlScare.  Il 

[1)1  I  rnpitanl  napoletani  Itati  presenlnto.  ctHScuno  trenta  soldati. 
RCcondo  prescrive  In  scrivania  di  Razione  :  e  cosi  sono  siati  loro  a 
gnatl  I  presIdll  In  Terra  di  Lavoro  ;  e  dalo  a  clascano  duRSnlo  dacall . 
per  compire  le  compagnie  a.  Lettera  it  V.  M  Medici  dtW  omno  IMO. 
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1100  è  Bieoo  d' iDcredibile  spesa  aUe  città  del  Regno  (  che 
•M  obbligate  di  ooatriboire  alle  fabbriche  di  quelle),  che  si  sia 
di  oooMMlità  a'  ministri  di  arricchirsi. 

XII.  Il  porto  di  Trani ,  ridotto  comodo ,  sarebbe  da  prefe- 
Hn  a  qadto  di  Brindisi  e  di  Taranto.  —  Ma  si  ha  par  troppo 
cbe  lire  a  mantenere  e  migliorare  li  porti  e  fortezze  che  sono 
al  presente,  senza  scoprire  degli  altri  alli  nimici. 


6.  Omitsii  aUi$.  Il  Cardinale,  per  il  sno  officio,  avendo  fatto 
il  miracolo  (1)  esatta  diligenza ,  e  non  trovando  cosa  snssi- 
itanle,  ba  procurato  per  ogni  via  manifestare  l'errore;  ma  sin  qai 
pò»  ha  giovalo,  mentre  il  popolo,  datosi  ad  intendere  che  nel 
aegoiioaia  passione,  e  de'  padri  gesuiti  ;  poco  meno  che  non  ha 
preso  r  arme  sotto  pretesto  di  devozione  :  e  Dio  voglia  che  i 
teliyper  il  guadagno  grande  delle  limosine  che  concorrono,  non 
akbiaoo  fMnentalo  si  malo  umore,  poco  curando  della  potestà 
dMa  dal  Concilio  all'ordinario  neli' approbazione  de' miracoli. 
il  Vioerè  per  questo  timore  non  è  intralo  più  a  dentro  che 
procarare  di  persuadere  a'  capi  della  plebe ,  che  si  debbia  stare 
alia  dichiarazione  del  Cardinale ,  il  quale  ha  ultimamente  fatto 
pabbiieiia  per  le  parrochie  non  ci  essere  miracolo  ;  et  i  frati 
per  via  di  appellazione  e  sospensione  son  ricorsi  a  Roma  :  e 
ia  tanto  la  fireqnenza  delle  gente  e  delle  limosine  va  tuttavia 
ooo  le  voci  di  nuovi  miracoli. 
Seguita  poi  l'ordine  del  Re,  che  Napoli  trovi  forme  di  le- 
i  dal  debito,  eh'  è  di  più  di  tre  milioni ,  con  togliere  la 
ndiea  d'onde  è  proceduto  detto  debito.  La  radice  polissima , 
0  oniea,  è  stata  l' aver  la  città  per  molti  anni  compro  caro  il 
grano,  e  mangiato  il  pane  a  minor  prezzo;  temendo  sempre 
i  Vioarè  di  sollevazione  di  popolo  nel  mancare  il  peso  del  pane, 
a  bastaado  loro  di  passar  quietamente  mentre  essi  han  gover- 
aato.  Ora  si  tratta ,  per  obbedire  al  Re ,  e  rimediare  al  disor- 
dine si  grande  et  invecchiato,  per  una  parte,  di  mancare  il 
peso  dd  pane ,  e  d' altra  parte  d' imporre  o  gabella  o  balzelli 
per  levare  il  debito:  sopra  di  che  corrono  vari  pareri ,  differenze 
e  minaGcie,  onde   potrà  succedere  rumore  d' importanza.  Ag- 

(1)  Messo  sa  da  certi  frati. 

ABCH.8T.1T.  Voi.  IX.  3:2 
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gioDgesi  il  chiarirsi  tuttavia  la  ricolta  essere  stata  cattiva, 
mancare  la  speranza  de' grani  di  Sicilia,  o  forastieri,  e  bastar 
per  poco ,  a  si  gran  popolo,  quelli  che  già  qai  si  trovano  pro- 
visti ;  onde  ognon  teme  di  qualche  grande  incendio,  ragionan- 
dosi già,  non  col  debito  rispetto,  di  ministri  che  tal  macchena 
governano.  11  signor  Viceré  vigila  di  giorno  e  di  notte  su  questi 
si  contornatici  negozii  ;  ma  ci  bisogna  V  aiuto  della  divina 
Provvidenza.  Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  3  Ottobre  1596. 

7.  Omissis  aliis.  Qua  si  sentono  i  frutti  della  carestia  eoa 
essere  finalmente  oggi  mancato  il  peso  del  pane ,  un'oncia  e 
mezza  per  baiocco;  e  fin  qui  il  popolo  non  fa  rumore,  come  si 
è  temuto  ne' tempi  addietro;  anzi  ha  sostenuto  volentieri  on 
espediente  preso  per  crescer  l'entrata  della  città,  per  supplire 
al  debito  che  toglie  guadagnor  a  molte  anime  povere.  Perdiè 
r  espediente  è  bello,  e  forse  da  imitarlo,  entro  a  descriverla 
1  panattieri  sempre  per  l' addietro  han  dato  il  pane  a' bottegai, 
perchè  lo  vendessero,  con  dar  loro  quando  tre,  quattro  o  cinque 
grani ,  cioè  un  mezzo  giulio ,  per  ducato  di  pane  che  smaltis- 
sero; con  che  campavano  molli  poveri.  Ha  preso  ora  l'appailo 
uno,  di  far  vendere  tutto  ci  pane  in  cento  venti  maganeai,  con 
peso  di  mandare  il  pane  a' forni,  dar  la  sera  il  prezioal  par 
nattiere  del  pane  ricevuto,  col  ritenersi  il  mezzo  giulio  suddito 
per  ducato,  e  fare  ogni  altra  spesa  necessaria;  e  paga  alla  città, 
di  più,  franchi  sessanta  mila  ducati  per  ogni  anno.  Credesi  gua- 
dagnerà bene ,  bisognando  alla  città  cinque  mila  docati  di  pane 
al  giorno ,  e  la  città  ha  questa  entrata  non  pensata  prima ,  di 
mollo  momento.  Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  8  Ottobre  iS96. 

8.  Omissis  aliis.  11  signor  Viceré  col  voto  del  CoUaienie 
prese  risoluzione  di  mandar  fuora  del  Regno  quanti  Francesi 
vi  erano;  e  come  avvisai  ultimamente  a  V.  S.,  non  parve  di  dò 
fare  bando  né  ordine  pubblico,  forse  per  procedere  con  qualche 
rispetto,  mentre  si  intendeva  trattarsi  di  sospensione  di  aram  e 
di  pace  ;  ma  al  Console  della  nazione  fu  detto  in  voce  die  fa- 
cesse intendere  ad  ogni  francese,  che  sotto  pena  di  vita  fra 
breve  termine  uscisse  dal  Regno  ,  così  come  è  slato  eseguito. 
Omissis  aiiis.  Di  Napoli,  18  Novembre  1597. 
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9.  Oniffif  Mi.  NoD  bo  da  rispondere  a  lellere  di  Vostra 
Signoria.  Qaa  ogni  oosa  passa  quietamente ,  et  a  capo  di  tanti 
di  peonria,  si  ooinincia  a  rivedere  la  faccia  dell'abbon- 
di grano  ;  partìcolarmente  si  scopre  in  Regno  gran  copia, 
6  quasi  non  fi  è  compratore  :  per  il  che  il  signor  Viceré  ba 
dèUberato  di  aprire  le  porte  all'  estrazione ,  e  di  conceder  per 
on  tntla  di  150  mila  tomola  di  quel  d'Aprazzo  (1),  e  80  mila 
di  qnd  di  Puglia  ;  e  1*  utile  di  questa  tratta  ba  detto  volerlo 
éamàft  a  «piesta  città ,  quasi  in  ricompensa  di  quel  che  si  va 
pagando  aovercbio  il  grano  cbe  viene  di  Sicilia.  Però  in  questo 
princqrio  non  si  rallegra  punto  di  tale  benefizio ,  percbè  teme 
che  il  grano  scemerà  di  prezzo,  e  cbe^  sotto  il  nome  del  sud- 
delio  mioaero,  uscirà  quantità  maggiore;  et  in  somma  non  si  ha 

Fanlfeitale  la  debita  confidenza  alla  buona  mente  del 
Ticerèy  e  si  sospetta  di   particolare  interesse  de*  mini- 

Omim$  aUii.  M  Napoli,  30  Dicembre  1597. 


It»  Oifiwfif  alili»  Gran  fuoco  si  vede  preparato  in  Italia , 
il  giudizioso  discorso  di  V.  S.,  se  la  Maestà  divina  per 
della  Cattolica  non  previene  con  rimedii  efficaci.  Qua  , 
per  etter  più  lontani ,  ci  raggiriamo  su'  nostri  propri  affari ,  e 
quei  che  più  preme  ora  è  il  negozio  della  tratta  de'grani,  ch'ha 
Atto  intendere  il  signor  Viceré  alla  città  di  volere  aprirot  come 
ai  aerisae  V  altra  settimana.  AH'  universale  dispiace ,  e  si  addu- 
caao  dimoiti  Inconvenienti  :  per  il  che  più  ora  non  é  presa 
iopn  di  dò  Ibrma  risohuione.  Omissis  aìii$.  Di  Napoli ,  6  Gen- 
nainlllMl 

It.  OmsMÌf  élUi.  Sabato  si  celebrò  qui  la  processione  e  la 
fasto  di  ogni  anno  della  liqoefoiiooe  del  Sangue ,  nel  vedersi 
eoa  la  testa  di  S.  Gennaro.  In  essa ,  come  é  solito,  convennero 
fl  Viceré  e  H  Cardinale ,  essendosi  prima  aggiustato  con  molli 
ceasegB,  in  che  modo  senza  disuguaglianza  avessero  a  sedere. 
Già  il  Viceré  stava  neHa  sua  sedia ,  quando  il  Cardinale  é  ve- 


ci) 11  frano  di  Abruzzo ,  come  di  boote  inferiore  a  qael  di  Paglia , 
era  meno  stimato  ;  e  però  meno  difficilmente  erane  permessa  r  estra- 
lioiie:  solla  quale  poi  gravava  una  gabella  di  ascila ,  V  ulUe  della  traila. 
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nulo  colla  processione.  Andò  per  sedersi  nella  soa  ;  ma  perché 
un  prete  si  cavò  di  sotto  il  mantello  un  banchetto ,  veramente 
(per  quanto  lungamente  mi  dimostrò  ieri  Sua  Signoria  Illustris- 
sima (1))  per  porlo,  come  fece,  a  canto  alla  sedia  per  comodità 
de*  piedi ,  essendo  il  seggio  un  poco  allo  et  incomodo  :  d' altro 
modo  a'Consiglieri  rcgii,  che  mirano  molto  a  simili  punti,  parve 
che  il  detto  banchetto  servisse  per  alzar  la  sedia ,  e  persuasero 
al  Viceré  che  il  Cardinale  gli  aveva  voluto  fare  aCTronto  e  tira 
con  imprevisto  artificio ,  e  1*  indussero  a  partirsi  di  là  neUa- 
mente,  subito,  e  con  molto  risentimento  di  volto  e  di  panrie. 

Ancor  qua  noi  speriamo  buona  ricolta ,  con  goder  di  pre- 
sente abbondanza  di  ogni  cosa  ,  fuor  che  di  denari,  de* quali  è 
tanta  strettezza ,  che  ancor  non  sì  ricorda  la  simile.  Dopo  il 
fallimento  del  Banco  dì  Mari,  insospettito  il  popolo,  ò  corso  in 
tanta  gran  calca  ognuno  a  ripigliare  il  suo,  che  avrìa  fimo 
dare  già  degli  altri ,  se  il  signor  Viceré  non  rimediava  con  un 
bando  che  non  si  paghi  più  de* dieci  per  cento,  e  per  dieci  di 
non  si  ritomi  :  e  V  ordine  dura  per  un  mese,  et  Dio  voglia  che 
basti.  Omis9%s  aUii.  Di  Napoli,  5  Maggio  1598. 

12.  Omi$8Ì8  aliis.  Mi  ritrovai  al  parlamento  come  procomloie 
dì  S.  A.,  in  quanto  Principe  di  Capestrano.  Si  concbinse  di  lare 
il  solito  donativo  di  un  milione  e  dugcntomila  scudi  ;  si  con- 
chiuse  di  più  di  donare  al  Re  presente ,  in  segno  di  devozione 
dugentomila  scudi  di  sopra  di  moneta  castigliana ,  pagabiU  in 
Corte  con  V  interesse  de'  cambi.  Fu  diversità  di  pareri  d*  onde 
questi  si  dovessero  cavare ,  o  parte  da'  Baroni  o  parte  da  Vas- 
salli, come  consigliò  il  Principe  di  Conca  grande  Ammirante;  o 
da' Baroni  solamente  per  non  aggravar  più  i  Vassalli,  come  consi- 
gliò il  Marchese  di  Sauro.  Credo  prevalesse  quello  dell'Ammiran- 
te, sebbene  per  buona  coscienza  doveva  prevalere  11  contrario. 
Ma  quello  che  é  di  qualche  considerazione  (  nella  perturbazioiie 
che  sta  questa  città  per  la  prigionia  del  Principe  di  Caserta  e 
del  Duca  di  Vietri ,  et  atteso  gli  uomini  si  sono  mandati  in 
Corte  da  alcune  piazze  centra  questa  Eccellenza],  si  vinse  con 
molta  quiete  e  senza  alcuna  minima  contradizione ,  che  si  do- 

(1)  Il  Cardinale. 


DOCUMENTI  3S9 

in  grazia  a  Sua  Maestà  la  conf(mnaakme  della  ine- 
derima  Ecoellenza  per  Viceré ,  lodando  il  sao  sa?io  e  retto  go- 
Mt  oNif.  Hi  Napoli ,  6  Novembre  1598. 

Ales$amdro  Turamni. 

13.  (hmsiis  aUU.  Oggi  eoo  grande  aecoinpagnameoto  é 
di  Castrilo  qael  signor  Duca  di  Veleri  alias  Fabrizio 
di  Saogro,  nolo  a  S.  A.,  dove  fa  imprigioBato  dal  Conte  di  Uli- 
f«rai»  eoo  avergli  fatto  firmare  processo  centra  de  crimine  nefanr 
do  ;  sei  quale  non  ci  essendo  trovato  prova  di  momento  aknno , 
è  tUlo  giudicato  non  dovervisi  procedere  neppure  ad  esaminarlo: 
cosa  che  darà  tanto  più  mala  faccia  in  Corte  alle  passioni 
drOMvmca,  e  però  questo  fatto  vi  sarà  ora  vivamente  rappre- 
Napoli ,  8  Febbraio  1600. 

GiuUo  Baitaglini, 

• 
ìk.  Omiais  aliis.  Parte  per  ambizione  di  disonore  di  cose 
i,  e  parte  facilitandosi  da  sé  medesimi  i  garbugli  e  i  mali 
eimA  che  desiderano ,  entrano  in  questi  disconi  stravaganti , 
e  pie  qai  che  in  Roma*  B  qui  alle  volte  sono  in  bocca  di  per< 
som,  gnndi  se  miriamo  il  popolo,  ma  mezzane  assai  se  mi- 
riamo la  parie  che  hanno  nelle  cose  di  stato:  alle  quali  avanza 
la  fsoda  delle  cose  serie  e  importanti ,  delle  quali  dqd  vedono 
e  noo  penetrano  mai  la  sostanza.  Di  Napoli,  12  Dicembre  1600. 

AlesÈondro  Turamim. 

15.  Onìaiis  aliù.  AUi  6  di  Gonna jo  s'imbarcarono  sei  com- 
pagnia di  soldati  spalletti»  che,  secondo  che  si  dice»  per  esser 
tanto  mal  curati»  la  maggior  parte  arriveranno  a  Gaeta ,  ovvero 
a  Genova,  che  morti  li  getteranno  in  mare.  Che  se  FA.  S.  li 
veduti»  avrebbe  riso  di  tanto  sconcertamento:  chi  era 
eamioe,  chi  senza  scarpe»  con  riverenza  »  che  le  avevano 
vendale  per  la  fame:  e  chi  era  talmente  estenuato»  che  invece 
41  portar  la  spada  accanto»  o  V  archibngio»  averian  bisogno  che 
tali  istmmenti  e  armi  gli  f ussero  serviti  per  appoggio.  Si  dice 
oaifersalmanle  in  fra  Italiani»  che  quelli  che  arriveranno  in 
Vielle  parti»    siano  per  voltare  in  ajulo  e  servizio  del  re  di 
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Francia,  perchè  ood  corrono  le  paghe.  Di   Napoli ,  11   Gen- 
najo  1601. 

Fra  Vincenzio  Nardi,  fiorentino. 

16.  Memoria  mandata  al  Granduca  dalie  Università  di 
Calaseio,  Rocca  di  Calaselo,  e  S.  Stefano,  in  Abruzzo  Ultra  : 
feudi  comprati  del  Granduca  dal  Duca  di  Amalfi. 

Omissis  aliis.  A  tempo  che  dette  Università  erano  in  dominio 
delli  detti  Dachi  di  Amalfi ,  teneano  e  teneno  capitolazione,  che 
in  detto  stato  non  potessero  eleggere  capitano  e  governatore  di 
giostizia  persona  idiota ,  ma  che  fosse  dottore  di  legge*  E  per 
V.  A.  si  sono  elette  alle  volte  persone  idiote»  qnali  non  facendo 
complimento  di  giustizia  come  devono,  in  grave  danno  di  V.  A.  e 
de' suoi  vassalli,  atteso  che  per  detto  mancamento  di  giustizia 
la  regia  audienza ,  e  altri  regii  tribunali  si  avocan  le  cause  ai 
loro  tribunali ,  contro  le  forme  de'  privilegi  di  V.  A.  La  sup- 
plicano perciò  resti  servita ,  destinarsi  sempre  dottore ,  e  per- 
sona che  faccia  a  tutti  complimento  di  giustizia. 

Carcerati  da  ufficiali  regii  i  vassalli,  fanno  istanza  a' mini- 
stri ducali ,  che  facciasi  rimettere  la  loro  causa  :  e  la  rimes- 
sione accade  si ,  ma  a  spese  degli  accusati.  Sicché  spendono  e 
consumano  tutto  il  loro  avere.  E  a  tempo  del  Duca  di  Amalfi  si 
faceva  la  rimessione  a  spese  della  camera  ducale.  A'  23  Feb- 
braio 1601. 

17.  Omissis  aliis.  Nobilissima  e  prudentissima  fu  la  reso- 
luzione di  tutti  i  principi  d' Italia,  quando  il  Re  di  Francia  avea 
presoy  li  mesi  addietro ,  tutta  la  Savoja,  non  muoversi  punto,  e 
non  dargli  nò  orecchio  né  mano  per  iscendere  in  Italia. 

In  quanto  a  politica ,  in  Napoli  non  può  nascere  risoluzione 
di  momento;  ma  solo  esecuzione  di  quanto  verrà  prescrìtto  di 
Spagna.  Di  Napoli ,  2&  Agosto  1601. 

■  • 

18.  Dicesi  che  il  signor  Conte  di  Fuentes  fiiccia  richiesta 
di  trentamila  salme  di  grano  per  servizio  della  Piazza  di  Milano: 
il  che  intendendosi  da  questi  signori  eletti  della  città,  si  è  con- 
tradetto, e  vi  era  resoiuzionc  anche  di  protestare  e  scriverne 
in  Corte  ;  ma  si  crede  non  si  concederà ,  e  che  la  dimanda  si  farà 
in  Sicilia:  e  veramente  la  città  par  che  abbia  cagione  d'opporsi, 
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vedendosi  saliti  ì  granì  di  prezzo  oltre  a  quattro  carlini  per 
tomolo ,  ora  nel  raccolto ,  che  vagliono  18,  19  carlini  il  tomolo. 
Di  Napoli,  li  Settembre  1601. 

19.  Omissis  aliis.  Qua  si  ha  per  conchìuso  il  levar  le  mule 
da' cocchi,  che  si  osano  per  i  dae  terzi,  e  forse  più,  in  questa 
dtlà;  accorgendosi  che  ha  diminaito  le  indnstrie  delle  buone 
de* cavalli  assai,  e  convertite  in  mule,  perchè  il  ritratto 
piA  facile  e  più  universale.  Dicono  però,  che  per  dare  auto- 
rità alla  proibizione,  si  farà  che  venga  a  dirittura  da  S.  M.;  av- 
vertendosi che  per  ogni  occasione  di  guerra ,  saranno  in  questa 
dttà  due  mila  cavalli  più  che  non  ci  sono,  da  servirsene  in 
qualche  modo.  Di  Napoli,  26  Maggio  1602. 

90.  Omissis  aliis.  Si  parla  della  venuta  del  Contestabile,  con 
la  reteazione  del  carico  di  presidente  d*  Italia.  —  In  universale 
la  nobiltà,  che  in  questo  Regno  è  stata  rispettata,  e  ha  potuto 
qualche  cosa,  non  se  ne  rallegra,  perchè  il  Contestabile  ha 
Cima  di  borioso:  le  persone  quiete  et  il  popolo,  in  universale, 
riputandolo  uomo  di  sapere  e  di  valore  e  senza  interesse,  Taspet- 
taoo  eoo  desiderio.  Di  Napoli,  30  Maggio  1602. 


SI.  Omissis  aliis.  Nel  far  di  questi  soldati,  vi  è  un  particolare 
degno  di  scriversi:  che  non  accettino  né  Toscani,  né  dello  stato 
della  Chiesa,  né  de'  Veneziani.  Di  Napoli ,  5  Giugno  1602. 

Alessandro  Turaminù 

SS.  Supplica  al  Granduca  delP  Università  di  Capestrano^ 
onif  egli  era  principe ,  acciocché  li  raccomandi  a  Roma ,  dove 
sono  per  mandar  sindaco  contro  V  abate. 

Ave  operato ,  venghi  qui  in  Capestrano  un  commissario  della 
bbbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  (i),  per  esecuzione  de*pii  legati, 
con  il  quale  commissario  detto  abate  se  la  intendeva,  partecipan- 
done la  sua  parte  :  di  maniera  che  in  ispazio  di  pochi  giorni  ha 
btto  pagare  da'  particolari  vicino  a  mille  ducati ,  con  la  maggior 

(1)  Vedi  Doeumenii  sulla  GiurUdisione  EeclesiasUea  del  Ikgno ,  in 
questo  Volarne. 
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nvdeM  che  sia  più  intesa  *  eraendo  1*  altioa  mina  di  qvola 
Terra.  E  questo  daotto,  per  causa  priudpalnieDte  cbe ,  BeU*aa- 
no  1599  e  1600 ,  in  questa  Terra  fu  uua  mortalità  di  gente , 
per  conlaminazione  d'aria,  causata  da  una  nova  sorgente  di 
acqua  in  quelli  piani.  E  detto  at>ate  standosene  di  lontano , 
e  «lon  essendo?i  che  un  prete  forestiere,  morsero  molti  sema 
sagrameuti ,  e  per  necessità  seppelliti  da' secolari.  Ora,  per 
ri(3oaipeiisa>  con  l'occasione  di  questo  commissario  ha  cercato 
detto  abate  una  mano  di  testamenti ,  fatti  da  lui  dopo  la  morie 
di  molti ,  che  morsero  seoaa  testare ,  allegando  poterlo  fare , 
con  porvi  legati  pii ,  nella  qnaatità  che  a  lui  ò  parsa:  €  però 
M  detto  commissario  ha  fonalo  a  pagarli.  Capestrano,  9Ì  Ago- 
sto 1602. 

23.  Omi$$i$  aléii.  Qua  si  tratta  <li  calare  il  paue;  cola  dal 
popolo  sentita  malissimo,  e  però  pericolosa  tanto,  cbe  potria 
Miltenersi  alla  ?«outa  del  nuovo  Viceré.  Di  Napoli,  10  Set- 
tèmbre 1602. 


Vt.  Omissis  alUs.  La  Tesoreria  dd  Re  é  esausta  air«strt* 
mo,  senza  danari  t  senza  assegnamenti.  Si  sta  io  pratica  per 
rimediare  di  far  due  mila  cavalierati ,  come  quelli  di  S.  Pietro  di 
Roma,  e  venderli  ducati  mille  l'uno;  che  abfaian litcrio di  fami- 
liari del  re,  godano  i  privilegi  de' Continui,  quanto  alle  armi 
et  all'  esenzioni ,  et  alcune  altre  prerogative  che  si  stimano^  tt 
al  Re  non  costano.  Di  Napoli,  12  Settembre  1602. 

25.  Omissis  aliis.  Oggi  S.  E.  è  ritornato  al  parlamento,  e 
nella  riportato  il  solito  donativo  di  no  milione  e  dugenlomila 
ducati,  ch^  questo  Regno  e  Baronaggio  gli  fa  ógni  due  nm. 
È  stato  qualche  disparere  tf^  i  deputati  della  Città  ^e^uelli 
del  Bat6iiaggio,che  volevano  escluderli  dairiulerveoire:  ma  non 
è  flftato  ammesso,  pertiiè  «cosi  è  stato  il  solito  degli  altri  anni, 
seMene  la  città  non  contribuisca  in  questi  donativi.  Di  Napoli, 
12  Sefttembre  1602. 

26.  Omissis  aliis.  Fu  il  capitano  Antonio  Maria  Bilotta  da  me, 
insieme  con  quel  capitano  della  Torre  del  Greco,  il  qu^  io 
reputo  di  spirito  e  non  punto  gofiTo.  Si  offerisce  far  venire  a 
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Lifomo  u*  arie  di  fermieelli  e  maccheroiii ,  ana  di  lelari  doppi 
di  tela  ,  fia  latonr  seta  di  diversi  colorì ,  una  di  mastri  dì 
legatale,  da  lavorar  bufleUi  e  scrittorii:  e  una  dalla  Cava,  dì 
telerìe  ;  e  in  progresso  di  tempo  far  cose  assai,  (ili  ho  messo 
una  difficoltà,  che  fra  tanti,  ve  ne  sarà  alcano  marìuolo;  o 
che  a  Livorno  questi  s*  impiccano ,  che  non  pensino  di  essere 
aè  alla  Torre ,  né  a  Napoli ,  dove  s' implccan  per  la  borsa  n 
noo  per  lo  collo.  Di  Napoli ,  17  Settembre  1602. 

S7.  Omiisis  aliis.  Sappia  che  i  costami  di  questo  popolo 
sono  molto  diflferenti  da  quelli  de' nostri  paesi,  e  differiscono 
assai  di  aiioni  e  di  procedere;  e  le  leggi  del  Regno  non  sono 
cosi  ristrette  come  i  nostri  statuti.  Qua  non  reputano  n  disonon*. 
il  calooaiare  e  querelare  ingiustamente;  nò  si  arrossiscono  di 
(Sre  le  bugie  a'  loro  superiori  :  che  questa  è  cosa  solita  no*  tribu- 
nali regii,  purché  spedischiuo  (1).  Di  Napoli,  20  Sotlembn)  Um. 

SS.  Ominis  aliis.  Questo  Viceré  ha  fatto  un  Im)1  principio 
quanto  alla  forma  del  suo  governo  :  ascolta ,  spedisco ,  n  si  fa 
temere:  d' integrità  dura  ,  et  é  extraordinaria ,  che  importa  il 
lotlo:  autorevole  molto  con  i  vassalli ,  e  con  questi  signori 
Ululati  ;  che  conoscendo  non  potere  affratellare  «eco,  si  ritira - 
in  buon  numero  alle  loro  castella. 


(I)  Chi  Tolesse  inferire  da  ciò .   che  cnrrtmero  nìUtrn  in  ln^Mtm 
aorel  di  costami ,  t' incannerebbe  a  |ia ritto.  È'jA'jt  «|iil  uuu  ìfUmn 
ioedlla  di  Bernardo  Davanzali,  uno  dc'T'Hirani  pio  «fandl  f  MtlHtm  Mi 
qoella  stagione ,  scritta  l'anno  avanti,  a  Monulicnor  Al^lobr^ndlrii .  ^tin 
da  di  Napoli ,  raccomandandogli  un  suo  OkIIuoIo  :  «  i;iuliaNo  mio  nsliii<do 
la  questo  cattivo  terreno  per   la  glovenià  ,  ha  fallo ,  rjpm*f  os»l  mUm 
kasaa  sementa ,  cattiva  proova.    Però  cercai  lavarlo  41  qua  dtm  voIIm  . 
eoaiTella  sa.  Ora  egli  si  trova  a  purspre  1  mioì  peccali ,  *'>li''  rjinl«ls 
Bo  levato  similmente  di  qua  Carlo,  fuio  iuriff  HtiVWfUf ,  di  Uuouf  Ut'ìuiu 
eqierana,  e  mandalo  fn  rr>de-la  nuova  ragW/Wj.    doVf  Mji«^<«Maf'»  li 
SoMani ,  parente  di  V.  f^.  Pr^gola  <itr«fft;im«ffif«;  *ittf  tm  pl«fl  nu  x^t^M  di 
pfoleikMie,  come  tenero,  ciuovo.  «  ^.uu  ntono  Kìm  *l4  pirr  i«f .   rMh 
targll  animo  e  Uvore  appre-vj  d«;  i»u'/i  Mip<;riori .   ^•m  d^^'^pMll.  «^ 
itaU  qoi  ,  mi  paiono  4iy;r«rti  t  khuUU  ;  ^  itu/frtt^n^ff  vm4  di  90»^* 

Ito,  farmene  avviato.  y.*>\rt,  '^\%u'fm  ì^à*'j  aj^ufu^wlj  l«f  m««?  iiriuìik 
DI  Fh^nze.  3  di  Novembre  l'/Of   > 

IM/MI74P/  fPtUMtHUMt 

'Codice  761  ga  Mrozr.ao'^ .  «^  ora  2^  d«ll'jlrdtdvw  ll«d^>// 

AiULsr.  IT.  Vvi.  II 
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S.  E.  ieri  ha  mandato  quattro  panattleri  in  galera ,  perchè 
ooQ  da?aDO  il  giusto  peso.  Di  Napoli ,  93  Aprile  1603. 

AUsàandro  Turamini. 

39.  Oifitim  aliis.  Adesso  le  dirò  »  che  circa  a  grassa  si  sia 
bene  :  di  vino  ve  n*  è  tanto ,  che  si  balta  per  ogni  prezio  ;  il 
pane ,  sebbene  è  piccolo  ^  ve  se  ne  ritrova  in  quantità  per  la 
città:  et  ancorché  li  prezzi  delti  grani  siano  avviliti  per  tutto 
il  Regno  9  tuttavolta,  magnandosi  lo  pane  delti  granì  dei  partito* 
si  magna  caro  :  poiché  per  questa  via  si  disegna  cavare  la  città 
da  debito ,  che  sta  assai  affannata. 

Porci  ve  ne  sono  stati  tanti  e  tanti ,  che  se  io  avessi  avuto 
di  costà  commissione  »  avrei  volato  far  fare  una  salala  di  essi 
a  un  carlino  il  rotolo.  E  come  napoletano  e  non  mercante,  non 
sarei  stato  sospetto  a  ninno  ;  ma  solo  fatto  conoscere  di  Cario 
per  industria  mia. 

Circa  il  governo  I  va  rigoroso.  La  giastizia  ^i  vede  bene 
spesso  per  la  città ,  et  alle  volte  allo  sproposito  :  poiché  Taltro 
di  fu  tagliato  il  cdlo  a  un  povero  giovane  messinese ,  senza 
causa:  et  adesso  si  va  rivedendo  il  processo,  e  coloro. che  vi 
erano  esaminati,  per  diligenzie  grandi  fatte  per  lo  Fisco,  non 
si  sono  ritrovati.  In  galera  vi  vanno  inGnitissimi ,  per  ogni  lieve 
causa  :  e  quando  sono  menati ,  si  vedono  padri  e  madri  per  la 
città,  scapigliati 9  andar  gridando:  misericordia  I  E  por  si  com- 
portai La  nobiltà  et  i  titolati  anche  sono  strapazzati.  Di  Na- 
poli ,  4  Marzo  1605. 

30.  Omissis  aliis.  La  M.  S.  pretende  molte  mìgliaja  di  scudi 
da  questi  banchi ,  quali  stridono  tutti  :  e  fatte  feste ,  si  porrà 
in  esecuzione.  Camillo  de  Curte ,  Presidente  della  Camera ,  corre 
naufragio ,  per  un  libro  che  ha  stampato ,  dove  diceva  che  non 
si  possevano  sequestrare  li  frutti  alti  vescovi  che  non  volevano 
obbedire  alli  ordini  regii ,  senza  licenza  del  Papa  ;  poiché  questo 
Regno  era  della  Chiesa ,  e  si  conveniva  la  licenza  del  capo  di 
quella  :  e  perchè  nel  Collaterale  bave  due  potenti  nemici,  come 
Aponte  e  Costanzo ,  li  hanno  dato  addosso. 

Si  dice  poi,  che  Baronio  abbia  perso  il  ponteficato,  per  quello 
che  ha  scritto  di  questo  Regno  e  deUa  monarchia  di  Sidlia , 
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et  telHolaio  i  sooi  Annali  al  Re  Cristianissimo  di  Francia.  Di 
NapeU ,  5  Aprile  1605. 

31.  Omisris  aKì$.  Questo  di  di  S.  Giovanni»  festa  popolare, 
S.  E.  ha  cresciuto  il  pane  dieci  onze  per  carlino ,  a?endolo 
mancalo  tanto  nel  principio  del  sno  go?erno:  per  la  qaal 
cassa  afendoii  parlato  molte  volte  li  Eletti  delle  Piazze  no- 
kili,  6C  a?midone  ritrovato  sempre  TE.  S.  ben  disposta  a 
ipKSlo;  vi  andomo  lo  di  precedente  che  fa  la  crescenza  del 
pane,  é  parlò  a  S.  E.  Cesare  Pignatello  eletto  per  la  piazza  Nido 
come  più  vecchio  »  e  li  disse  che  si  non  fnsse  stato  per  l' alle- 
grezza che  sentiva  la  città  della  nascita  del  serenissimo  Principe 
de  Spagna ,  che  sarebbono  venati  vestili  di  lutto  con  gramaglie 
Inghe  avanti  S.  E.,  per  conto  di  questa  crescenza  di  pane  (1), 
ebe  poidiè  la  città  stava  in  si  gran  necessità,  come  S.  E.  sapeva,  e 
•e  ritrovava  avere  comprato  cinquecento  cinquantamila  tomola 
dt  grano  a  vintiquattro  carlini  lo  tomolo,  che  desideravano 
ateneio  consumato  questo  grano  a  questo  prezzo,  e  pof  cre- 
adnto  lo  pane ,  poiché  questa  crescenza  apportava  alla  città  di 
danno  dnamila  ducati  lo  di.  S.  E.  rispose,  che  non  sapeva  chi 
lo  teneva  che  non  lo  avesse  fatto  pigliare  e  buttare  per  una 
finestra.  L'Eletto,  impedito,  non  disse  altro;  e  li  fece  far  man« 
dato  che  se  ne  fusse  ito  in  casa,  e  non  partitosi  da  quella  senza 
ordine,  e  cosi  s'esegui ,  e  s*  osserva  :  et  bave  fatto  ordinare 
detta  Piazza  che  proveda  d' altro  Eletto.  Et  intanto  per  la 
dMà  si  fanno  gran  provvisioni  per  possere  inviare  in  corte , 
ancorché  8.  E.  dice  non  avere  parlato  per  la  città,  ma  bene 
per  colui  in  particolare,  poiché  aveva  fatto  proposta  si  insolente 
in  tempo  di  tanta  allegrezza.  0mi$8i$  alu$.  Di  Napoli»  98  Giu- 
gno 1605. 

SS.  Omiiris  alni.  Li  Spagnoli  si  sono  accomodati  al  cap- 
pqare  di  notte  :  e  come  imbrunisce ,  non  si  puole  andare  pia 
sievri  per  la  città. 

La  gabella  di  uu  ducato  per  Gnestra  é  conclasa  ,  da  pagarsi 
da' padroni  delle  case:  e  già  si  fa  rumore,  poiché  ninno  uG- 

(1)  La  comanità  di  Napoli  somministrava  il  pane,  e  a  prezzo  infe- 
flore  talvolta  dell'  effettivo  valore  :  siccbò  qaesr  obbHso  di  dare  pM  pese 
di  pane  allo  stesso  prezzo ,  importavate  ona  perdita  non  mediocre. 
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cialc  have  casa  propria,  è  la  gabella  qod  è  comuoe  per  tulli. 
Si  è  messa  anche  sopra  li  frulli  che  si  Tendono  ;  e  così  sopra 
i  cappelli ,  e  le  scarpe  :  però  non  si  sa  per  anche  il  quanlo  ; 
basla,  che  la  cillà  bolle.  Di  Napoli  »  5  Luglio  1605. 


33.  Omissis  aliis.  La  gabella  delle  fineslre ,  scarpe  e  cap- 
pelli, è  levala  via:  però  e  siala  conclusa  el  approbala  da  sé  la 
gabella  d*  un  docalo  sopra  la  bolle  de  vino,  el  un  cianfrone 
sopra  ciascheduno  canlaro  de*  frulli  che  enlrano  in  Napoli  :  e 
circa  le  castagne ,  noci ,  nocciòle ,  passi ,  amendole ,  e  tulli  i 
frulli  secchi,  in  suslanzia,  quindici  grani  per  tomolo,  e  delli 
quadretti  un  dinaro  per  uno:  sicché  di  queste  dua  gabelle  la 
città  trova  chi  ralBlta  per  dugenlomila  ducali  l' anno;  e  giovedì 
se  publicheranno  per  Napoli  con  bandi  pubblici;  e  sono  poste 
per  dieci  anni,  per  levare  da  debito  la  cillà. 

Qui  la  Corte  sta  in  gran  necessità,  e  vogliono  pigliare  da- 
naro sul  donativo,  e  con  venderne  a  undici  per  cento  non  ritrovano 
chi  vi  vole  attendere,  e  sta  impegnato  ogni  cosa;  e  qaesla  regia 
Tesoreria  ha  ventiquattro  milioni  di  ducati  de  debito ,  e  paga 
ottocentomila  docali  più  che  non  ha  d'introito:  sicché  si  va  molto 
per  la  trafila.  Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  16  Agosto  1605. 


34.  Omissis  aliis.  La  città  ha  fallo  parlilo  con  Damiano 
Ravaschieri  di  150  mila  tomoli  di  grano  di  Puglia ,  a  dieoes- 
sette  carlini  il  tomolo  ;  e  questo  per  assicurarsi  del  suo  bastilo  : 
e  per  la  cillà  si  magna  a  sei  grana  più  del  partito  per  tomola 
Di  Napoli ,  8  Novembre  1605. 

35.  Omissis  cUiis.  Qui  la  Corte  è  in  tanta  necessità  di  de- 
naro, che  si  ha  fatto  prestare  dieci  mila  ducati  per  ciascheduno 
banco,  che  sono  sei,  tulli  di  luoghi  pii,  a  otto  per  cento:  e 
come  vogliono  le  terze ,  le  rinvestiranno  in  capiuli.  Di  Napoli, 
19  Novembre  1605. 

36.  Omissis  aliis.  Qui  é  slato  fallo  un  consiglio  ristretto 
de' signori  Spagnuoli  di  Suio;  e  infatti  han  concluso  che  sape 
assai  S.  A.,  e  che  é  maestro  de'principi. 
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Et  al  spesso  se  raduna  Conseglio  di  Stato  ;  e  quando  è  chia- 
mato un  coDsegliere,  e  quando  an  altro.  Di  Napoli,  22  No- 
fembre  1605. 

Fabrizio  Barnaba. 


37.  Omissis  aliis.  Domenica  a  sera  giunse  qui  il  signor 
Dnca  di  Nemours,  con  una  bella  compagnia  di  cavalieri  fran- 
cesi. Hafe  affatturato  Napoli  con  la  sua  abilità  (  in  armeggiare 
e  giuoeare  al  carosello  )  e  gentilezza  :  ha  parlato  sempre  ita- 
Uaim.  Dì  Napoli ,  13  Dicembre  1605. 

38.  Omissis  aliis.  S.  E.  ha  destinato  il  Reggente  de  Ponte, 
a  fare  la  visita  ogni  sabato  aili  carcerati ,  e  vedere  di  compo- 
nere  ti  delitti  in  remieri  ;  poiché  S.  M.  ha  bisogno  di  essi  a 
tempo  iNiono.  Kemieri  si  fanno  assai ,  e  la  Vicaria  si  smorba  ;  et 
ogni  cosa  si  compone  in  remieri.  Perchè  vi  è  ordine  di  Corte , 
che  Napoli  debba  tener  trenta  galere  armate,  per  tutto  quello 
che  può  accadere.  Di  Napoli,  20  Dicembre  1605. 

39.  Omissis  aliis.  La  città  ha  fatto  risentimento  con  S.  E. 
della  gabella  della  carta.  Il  quale  ha  risposto  che  non  sono 
a  tempo,  poiché  per  le  necessità  della  Corte  ,  ne  ha  dato  conto 
a  Spagna  et  a  Roma  ;  et  il  Papa  ha  fatto  istanza  di  voler  ve- 
dere lo  breve  della  gabella  che  fu  posta  del  grano  a  rotolo, 
che  fu  per  otto  anni ,  e  f u  a  tempo  di  Leon  X  :  e  non  hanno 
mai  procurato  di  farla  conGnnare.  Talché  si  è  inviato  il  breve, 
e  si  aspetta  la  confirma  delF  una  e  dell'altra.  —  Si  sta  in  una 
strettezza  grande  ;  e  la  gabella  della  carta  non  è  ancora  ap- 
provata dalla  S.  S. ,  e  la  corte  vi  piglia  danari  sopra.  Di  Na- 
poli, 11  Gennajo  1606. 

U>.  Omissis  aliis.  Qui  sono  calati  Franzcsi  assai,  e  non 
SODO  niente  ben  visti;  e  si  vanno  facendo  mille  conjetture:  et 
se  8*  imbarazzassero  un  poco  le  carte ,  creda  a  me  V.  S.  che 
li  vedrebbon  belle  cose:  poiché  in  questo  Hcgno  vi  é  una  di- 
sperazione grande,  e  mina ,  e  mala  soddisfazione  da  per  tutto. 
Di  Napoli,  24  Gennajo  1606. 
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41.  Omissis  alOs.  Grifone  è  Terra  a  45  miglia  da  Napoli. 
Vi  sono  ferriere,  e  vi  si  fanno  palle  di  artiglieria,  e  canne  di 
archibugio.  Vi  si  fanno  coperte  di  lana  da  letto,  panni  grossi, 
che  si  consumano  in  Regùo  et  in  Sicilia.  Vi  si  lavorano  quan* 
tità  di  calze  di  seta ,  per  dentro  e  fuori  il  Regno.  La  gente  è 
di  molto  traflSco ,  et  in  buona  parte  bellicosa  (1).  Di  Capistrano, 
15  Marco  1606. 

49.  Omissis  aìiis.  Il  Cardinale  Arcivescof  o  ha  che  bre  qui 
con  questi  umori  spagnuoli.  E  sabato,  nella  processione  del 
sangue  di  San  Gennaro,  fé*  una  burla  a  S.  E.  :  poiché  affron- 
tato che  fu  il  sangue  con  la  testa ,  mentre  si  crederà  S.  E.  che 
andasse  a  seder  nella  sua  sedia,  lui  fé' partire  la  testa  dalli 
santi ,  e  se  ne  andò  ;  e  rimase  S.  £•  con  la  moglie,  e  tutte  le 
dame,  signore  di  Napoli,  cosi  scornate.  E  questo,  perchè  afe- 
▼ano  acconci  li  scalini  della  sedia  di  S.  E.  più  alti  delia  sua. 
E  poi ,  dice  non  con?eoiro  mescolare  le  cerimonie  sagre  con  le 
profane.  Di  Napoli,  9  Maggio  1606. 

Gio,  Francesco  Patmierù 

43.  Omùsis  aliis.  La  corte  ha  ritrovato  una  nova  archimia 
per  aver  danari  ;  e  si  è,  che  hanno  messo  in  vendita  tolte  le 
città  e  terre  de  demanio  del  Regno,  eccettuato  li  luoghi  sospetti, 
e  quelle  dove  stanno  presidi!  de  Spagnoli  ;  in  tanto  che  fl 
cipe  di  Conca  voleva  comprarsi  Surrento ,  e  quello  si  è 
gagliardissimamente  con  mostrare  scritture  e  privilegi  che  né 
anche  il  Re  li  puole  donare  al  suo  secondogenito,  e  cosi  fa 
osservato  al  tempo  delti  Re  d'Aragona  :  sicché  li  è  stata  falla 
ragione  mediante  lo  patrocinio  fatto  dal  Dottore  Ferrante  Bran- 
do, quale  dipende  da  quella  nobiltà,  et  ha  fatto  fora  fotte  le 
cinque  Piazze  nobili  di  Napoli  in  favore  di  quella  città,  la  quale 
pure  ha  lasciato  il  manipolo  alla  corte  de  10  mila  docatì:  e 

(1)  Questa  relazione  Ita  scritta  al  Graodaca ,  volendo  egli  eoniirar 
questa  Terra  In  feudo ,  siccome  faceva  continuamente  di  molte  Terre 
nel  Regno.  £  uno  de'  principali  Incarichi  de'  suol  Agenti  In  Napoli  ap- 
punto era  qaesto ,  di  avvisare  sulle  vendite ,  che  da'  particolari  barsoi , 
0  dal  Governo ,  sarebliero  state  per  farei  di  tieni  Snidali. 
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e&A  Goaca  ri  ha  comprato  Salmooa  in  64  mila  docati,  ood 
arare  fendali  tanCi  argenti  per  pagarla.  E  già  si  seoiono  li 
nuDori  de'SolmoDesi  con  farne  danari  a  furia  per  venirne  a 
finnori  di  demanio  dì  novo  ;  e  oolt  la  Corte  avere  danari.  B 
baiiiiD  nesso  in  vendita  A  versa»  Bari,  e  qualsivoglia  altra  piazta 
principale  non  sospetta  in  Regno.  Et  in  tanto  chi  ha  danari 
con  la  Corte  sta  fresco,  poiché  non  paga ,  e  si  danno  parole  a 
tnUL  Omi$9Ì$  aìm.  Di  Napoli,  25  Maggio  1606. 

Fabrizio  jBomaia. 

44.  Omiitis  aUis.  Il  cattivo  governo  che  hanno  tutte  le  città 
di  qoesto  Regno,  le  conduce  bene  spesso  a  termini  disperati. 
Di  NapoU,  27  Giugno  1606. 

Cosimo  del  Sera. 

45.  Omissis  alOs.  È  venuta  confirmata  una  gabella  da 
&  8.  in  benefizio  della  città.  La  gabella  è  di  un  torneso  di  più 
per  rotolo  di  qualsivoglia  frutta,  e  tre  cavalli  di  più  per  qua- 
dretto (1).  B  già  detta  gabella  si  è  affittata  a  settanta  mila  du- 
cati. Di  Napoli ,  17  Luglio  1606. 

46.'  (hnissis  aliis.  Il  di  15 ,  essendo  stato  riferito  al  vica- 
rio dell'Arcivescovo,  che  in  una  casetta,  fabbricata  al  mercato 
per  resezione  della  nuova  gabella,  aveano  dipinto  alcuni  santi 
in  loogo  indecente  ;  il  Vicario  mandò  un  esecutore ,  con  altri 
della  sua  corte,  acciocché  facesse  cancellare  le  immagini  dal 
padrone  di  casa.  E  non  essendosi  trovato  il  padrone  di  casa , 
qnegli»  chiamato  un  fabbricatore,  fece  cominciare  a  picconare 
con  nn  ferro  nel  muro  dov'erano  i  santi.  E  accorsa  una  rool- 
tHadine ,  prima  di  ragazzi ,  poi  di  uomini ,  i  quali  non  senti- 
rm  bene  la  gabella,  cominciarono  a  guastar  il  tetto,  e  misero 
haeo  alla  porta.  Il  Viceré ,  saputa  la  cosa ,  cominciò  a  fare 
strepito  ;  e  voleva  che  V  Arcivescovo  avesse  fatto  punire  seve- 
raflMttte  il  Vicario,  e  gli  altri  della  sua  corte.  E  T  Arcivescovo 
loipese  il  Vicario,  e  fece  carcerar  gli  altri.  Ma  il  Viceré  non 
essendo  rimasto  conlento,  il  giorno  dopo  che   l'Arcivescovo 

(1)  Uoa  tal  misura  di  capacità. 
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andò  a  visitarlo,  se  ne  risenti  con  lai;  e  l'Arcivescovo  gli 
disse ,  che  non  gli  toccava  a  far  altro ,  avendo  dato  la  sua  au- 
torità a*  giudici  :  perchè  essendo  sacerdote ,  non  li  stava  bene 
a  dire  che  impiccasse  alcuno  ;  né  presto  né  tardi ,  ma  solo  che 
si  facesse  la  giustizia.  Et  aggiunse  che  il  Vicario ,  per  essere 
forestiere ,  non  conosceva  la  natura  di  questo  popolo.  Quale 
essendo  di  per  sé  stesso  facile  a  sollevarsi ,  ora  con  questa 
nuova  gabella  ,  e  con  la  carestia  che  se  V  apparecchia  V  anno 
seguente,  sta  in  modo  alterato»  che  per  manco  accidente  forse 
di  questo  era  per  fare  motivo  anche  maggiore.  Di  Napoli , 
20  Luglio  1606. 

47.  Omissis  aliis.  Qui  si  fanno  molte  diligenze  per  re- 
mieri  :  poiché  con  tutte  le  barracche ,  Vicaria  »  e  con  tutte  le 
audienze  delle  Provincie»  non  hanno  messo  insieme  molti  uo- 
mini. E  adesso  il  giudice  criminale  Mascanbruno  va  per  li 
alberghi  di  notte  »  e  per  le  osterie ,  e  carcera  di  fatto  tutti 
coloro  che  pare  a  lui  che  siano  vagabondi  e  disuteli  :  ed  in 
fatto  in  quattro  o  sei  di ,  ne  ha  fatto  una  infornata  di  400  ; 
e  deve  mandarli  tutti  in  galera  :  con  averci  tra  essi  soldati  di 
Fiandra  avvantaggiati ,  e  anche  alGeri.  E  cosi  si  sia,  e  si 
cammina  un  poco  più  sicuri  di  notte  per  la  città  :  che  prima 
si  rubava  e  cappeava ,  come  imbruniva.  Di  Napoli  »  20  Lu- 
glio 1606. 

48.  Omissis  cUiis,  Qui  si  sta  senza  pane  e  senza  vino  «  cou 
imposizione  di  nove  gabelle ,  che  piaccia  a  Dio  che  questo  po- 
polaccio non  faccia  qualche  sollevamento.  La  città  ha  fatto  il 
partito  de'  grani  collo  Zattara  e  Michel  Vai .  a  ventisei  carlini 
lo  tomolo.  E  li  mesi  passati  lo  posselte  fare  con  questi  a  di- 
ciotto: e  adesso  tampoco  é  concluso:  che  se  non  si  conclude 
per  questa  settimana ,  ne  voglion  trenta.  E  la  città  fa  magnare 
il  pane  al  popolo  a  ragione  di  dieciessette  carlini  lo  tomolo: 
che  viene  a  perdere  tremila  ducati  lo  di;  e  questo  non  si  può 
incasciare  (1).  Alla  mente  di  questo  popolaccio ,  il  pane  non  é 


(1)  Non  si  può  rirare  di  questa  perdila,  a  Questa  città  ha  di  ascila 
45  inila  ducati  il  mese,  e  di  entrata  meno  di  25  mila  ».  Palmieri^  Let- 
tera' del  6  Agosto  1607. 
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calito  per  lo  romore  occorso  (1),  che  si  vede  che  il  popolo  sta 
sollevato.  Né  anche  S.  E.  ha  messo  mano  a  Tar  morire  geoti 
per  lo  romore  occorso ,  per  qualche  dubbio  di  peggio  ;  e  pure 
ne  tiene  più  di  ottanta  in  prigione.  Di  Napoli ,  27  Luglio  1606. 

49.  Omiisis  aUii.  Non  vi  è  altro  che  avvisarle  di  qui ,  oc- 
esllo  che  miserie  :  poiché  la  corte  si  ha  preso  tutte  le  entrate 
dèifai  dogana  di  Foggia ,  con  incredibile  dispiacere  e  danno  di 
chi  partecipava  in  essa.  E  cosi  si  farà  per  un  anno  di  tutte 
r  entrate  regie  :  per  la  perdita  di  questa  flotta  dell'  Indie.  Di 
Napoli,  l.*"  Agosto  1606. 

50.  Omissis  aliis.  Qui  è  arrivata  una  catena  di  ottanta 
poveri  aomeni ,  fatti  alla  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  »  per 
andare  a  lavorare  a  Porto  Longone.  Di  Napoli»  15  Agosto  1606. 


51.  Omissis  (Uiis.  Qua  si  sta  in  necessità  grande  d'ogni 
:  e  queste  frutta ,  che  sono  assai  quest'anno,  che  indol- 
civano la  bocca  de'  poveri ,  e  cavavano  loro  la  fame  ;  già , 
aaaellali  questi  rumori ,  sabato  passato  pubblicarono  la  gabella, 
e  ieri  giovedì  s'incominciò  ad  esigere  :  è  stata  aflSttata  100  mila 
ducati  l'anno,  per  quattro  anni  :  e  lunedi  ferno,  solo  di  po- 
poni e  cocomeri,  150  ducati,  e  si  esige  tre  cavalli  (2)  per  uno. 
B  si  estende  anche  a  tutte  le  seccamente  fatte  in  alberi  ;  come 
ava  secca ,  fichi  secchi ,  olive ,  ed  altro  :  però  ne  hanno  fatto 
tuUi  li  agrumi  (3).  Di  Napoli ,  22  Agosto  1606. 


52.  Omissis  aliis.  Qui  se  contano  li  homeni  per  quartieri  e 
per  le  case  ;  e  si  sta  in  tanta  necessità ,  che  danno  cinque  tor- 
nasi di  pane  per  bocca ,  che  sono  dieci  quattrini  lo  di  ;  e  chi 
ne  mole  più,  ha  da  comprarsc  lo  pane  fatto  fare  per  forestieri 
che  è  piccolissimo  :  e  con  questo  la  città  viene  a  rinfrancarsi 
quello  de  più  che  spende  per  cittadini  ;  et  in  fatti  qui  è  pe- 
nuria d'ogni  cosa  per  lo  vitto  umano;  e  quattrini  non  se  ne  veg- 
gono,   e   tutte  le  monete  grosse   fanno   guastare ,  e  zeccare 


(1)  Tedi  il  Documento  46. 

(2)  Tre  cavalli ,  piccola  moneta  ,  la  quarta  parte  di  un  grano  o  soldo. 

(3)  Come  consumo  della  gente  agiata  ! 

ARCU.  St.  IT.  Voi.  IX.  34 
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mezzi  carlini ,  che  se  viene  a  guadagnare  cinque  per   oenlo. 
Omissis  aliis.  Di  Napoli ,  5  Settembre  1606. 

Fabrizio  Barnaba. 


53.  Omissis  aUis.  Si  magna  il  pane  a  misura ,  perchè  non 
ne  danno  pia  che  cinque  tomesi  per  testa  :  e  sé  non  succede 
quest'  anno  qualche  rivolta  »  non  succede  mai  più.  Di  Napoli , 
17  Ottobre  1606. 

Angoli  Jlf.  atòllo. 

< 

54.  Omissis  aliis.   Il   populo  tutto  di  Solmona,  per  farsi 

di  demanio,  et  perpetuarsi  nel  dominio  regio,  farà  quanto 
prima  il  deposito  di  64  mila  ducati  agli  eredi  del  principe  di 
Conca  (1).  Di  Napoli ,  27  Marzo  1607. 

55.  Omissis  aliis.  Nel  particolare  del  bassa  mento  dell'en- 
trata di  questo  Regno  a  cinque  per  cento,  di  Spagna  viene 
scritto  da  un  signore  di  qualità ,  che  non  ancora  ci  si  è  presa 
resoluzione,  temendosi  di  poter  arrecare  qualche  inconveniente. 
Como  podria  ser  (scrive)  de  mucho  enconoeniente  nel  Reifno  de 
Napoks.  Dì  Napoli ,  4  Aprile  1607. 

Gio.  Francesco 


56.  Omissis  aliis.  La  carestia  è  per  lo  Regno  tanto  grande  , 
che  vengono  le  comunità  insieme  in  Napoli ,  e  vanno  gridando 
per  la  città:  pane , pane.  Et  è  calata  tanta  poveraglia,  che  piaccia 
al  Signore  che  questa  città  non  si  appesti  ;  perchè  le  genti 
muojono  per  le  strade ,  e  non  ci  piglia  ninno  spediente  :  e  siamo 
inquietati  e  di  notte  e  di  di ,  che  oramai  non  si  può  più  vivere  ; 
e  questo  Regno  sta  come  Iddio  vuole,  e  merita  per  li  peccati  suoi. 
Dì  Napoli ,  23  Aprile  1607. 

Fabrizio  Barnaba. 

57.  [Descrive  in  principio  la  battaglia  navale  tra^Venexùmi  e 
le  galere  Spagnìiole  unite  a  quelle  di  toscana ,  t7  di  13  e  14  £u- 
glio  1607).  La  nostra  armata  tornò  a  Brindisi ,  con  presa  di  due 

(1)  Vedi  II  Documento  43. 
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pàen  gnmse  di  mercanzie  veneziane ....  La  presa  è  stata 
Mita  ;  perché  fi  sono  dentro  2,700  balle  di  tela  d*  oro ,  drappi 
di  Mia,  e  panni  scartati ,  e  altro  di  vaiata.  E  sopra  lutto  hanno 
anpeilo  Cotti  li  loro  disegni ,  per  le  lettere  che  pigliarono .... 
È  anrabiie  di  vedere  che  tutte  le  cose  di  S.  E.  vadan  prospe- 
raoMole  ;  sebbene,  dall'altro  canto,  merita  il  tutto;  perchè  la  sua 
4Bigaiza  ò  tale,  che  Ta  stupire  li  homeni  in  ogni  cosa  (lì.  Di 
ItapoU ,  35  Luglio  1607. 

Giorgio  Dolisti. 

58.  OiiMsm  aìiis.  Benché  questa  città  abbia  fatto  con  alcuni 
certi  partiti  per  li  grani  ;  fra  gente  bona  non  si  giudi- 
di  molla  sustanza,  al  gran  bisogno  che  ne  tiene;  maxime 
m  |a  prammatica  de*  cambi  non  si  annulla ,  come  già  si  va 
trattando ,  e  se  ne  tiene  pratica  molta  stretta  :  accorgendosi 
baie  che  saria  un  levare  quasi  il  commercio.  Di  Napoli,  25  Set« 
tembre  1607. 


80.  0mi$$i8  aliis.  La  Maestà  Cattolica  bave  dato  ordine 
qua ,  die  si  vendano  molte  terre  e  città ,  di  quelle  che  la  sua 
corcMia  possiede ,  e  ritiene  in  suo  demanio.  La  città  di  Necastro 
é  stata  posta  dal  principe  di  Castiglione  a  138,500  ducati. 
Di  Napoli ,  30  Ottobre  1607. 

Gio.  Francesco  Palmieri. 

CO.  OnUsiis  aliis.  Qui  si  tratta  strettamente  partito  con  Ge- 
novesi di  ridurre  tutte  l'entrate  regie  e  della  città  di  Napoli: 
die  dove  pagano  in  circa  a  sette  per  cento,  paghino  cinque;  e 
detti  negozianti  Genovesi  a  chi  non  vorrà  spontaneamente  ab- 
bassare detto  interesse ,  renderan  la  sua  moneta ,  che  a  detta 
corte  regia  o  città  avesse  data  a  censo,  o  in  altro  modo,  come 
eoa  più  pagamenti  fiscali  e  simili;  e  sebbene  questi  sono  negozii 
longhi,  tuttavìa  qui  si  vidono  altre  volte  effettuati,  quando  si 
calomo  al  sette  che  ora  si  trovano.  Omissis  aliis.  Di  Napoli , 
90  Maggio  1608. 

Giulio  Bonaventura. 


(1)  Uo  giorno  essendo  a  tavola,  assistito  da  molti  baroni,  osci  a  milian- 
tarsl  sopra  i  Yeneiianf,  e  disse:  «  Che  averia  messo  loro  U  cervello  a 
usto  ».  (Lettera  del  Dolisti ,  deir  8  Gennaio  1618). 
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61.  Omissis  aliis.  Si  fa  adesso  aoa  Dova  coogregaziooe 
di  certe  persone  stabilite  a  pigliar  espediente,  per  qaal  ?erso 
si  potesse  ìq  qualche  parte  rilevar  qaesta  città  di  tanti  pesi  e 
debiti  eh'  ella  tiene.  Ma  per  adesso  non  vi  si  sa  trovare  il  verso 
né  il  garbo;  perchè  questa  nobiltà  è  contraria  all'opinione  di 
questo  Viceré ,  che  la  vorrebbe  molto  più  oppressa  di  quel  che 
la  è  ;  e  però  non  saranno  per  un  pezzo  di  accordo  ;  e  questo 
Regno  anderà  senza  fallo  in  mina  fra  pochi  anni  (1).  Di  Napoli , 
ik  Ottobre  1606.  * 

62.  Omissis  aliis.  Questa  settimana  è  giunto  T  ambasciatore 
francese  che  stava  in  Roma;  e  per  noQ  aver  volsuto  andare  ad 
alloggiare  a  palazzo ,  S.  E.  gli  ha  mandato  un  sontuoso  pre- 
sente, cioè:  due  botti  di  vino,  venti  galli  d'India,  venti  paja 
di  capponi,  sei  castrati,  dodici  capretti,  due  vitelle;  con  altre 
cose  minute  di  sciroppate  (2).  Di  Napoli ,  22  Dicembre  1608. 

63.  Omissis  aUis.  Sopra  il  sale  fino  adesso  non  vi  è  stato 
fiitto  assignamento  alcuno  a'  particolari  ;  ma  si  esige  per  la 
regia  Corte  ;  e  se  ne  vanno  pagando  i  soldati,  che  devono  aver 
di  molte  mesate.  Di  Napoli ,  13  Gennaio  1609. 

6i.  Omissis  aliis.  Qua  non  vi  è  altro  di  nuovo,  se  non  che 
per  beneficio  di  questa  città  si  erano  messe  gabelle  sopra  ogni 
sorta  di  legno  e  legnami ,  e  sopra  ogni  sorta  di  corami ,  con 
mira  di  vedere  di  poter  rimediare  in  qualche  patte  a  tanto 
debito.  Ma  questo  popolaccio  di  Napoli ,  non  potenido  comportar 
questa  repentina  novità ,  è  stato  per  farne  tumulto  ;  e  si  sta  un 
po'  sospesi ,  per  non  causarsi  qualche  irrimediabile  aediciooe. 
Di  Napoli,  10  Marzo  1609. 

65.  Omissis  aliis.  Non  è  qui  altra  cosa  di  nuovo,  se  non 
che  si  è  pubblicato  pragmatica  da  farsi  V  archivio  pubUioo  di 

(1)  Il  di  24  Settembre  1610  scriveva ,  che  si  (àoevaDo  tuttavia  di 
simili  coDgregaiiODi  (c  senza  coDchlader  nolla  :  e  se  dod  viene  ajato  nota- 
bile da  forestieri ,  non  sarà  mai  possibile  di  poter  rimediare  ». 

(2)  Slmilmente  all'  arrivo  In  Napoli  del  Duca  di  Nemoors  (Tedi  Docq- 
mento  37),  non  avendo  volato  andare  ad  alloggiare  a  palazzo ,  U  Ylcerè 
gli  mandè, sopra  molU  mali,  an  sontuoso  regalo:  ed  essendo  notte,  ogni 
mnio  '*'^  grecednto  da  doe  staffieri  eoo  torce  accese. 
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laUi  i  oontniCU  a  similiUidine  di  quello  dì  Firenze  ;  ma  non  ci 
lì  potrà  arri? are  a  quello  bell'ordine.  Di  Napoli ,  ik  Aprile  1609. 

66*  OmiiHs  alÌM.  Le  sudette  tre  galere  hanno  portato 
350  calie  di  argento ,  ad  istanza  di  OUavio  Parese  e  Bonifacio 
Naidli ,  e  ogni  cassa  importa  libbre  200  ;  per  farsene  moneta 
ia  questa  regia  zecca  ;  cioè  carlini  e  tari ,  per  il  partito  fattone 
ODO  delli  due  mercanti.  Per  lo  che  si  giudica  averne  da  cagio- 
nare akano  disordine  di  moneta.   Di  Napoli ,  5  Maggio  1609. 

87.  Oaitsfif  aliii.  Le  licenze  per  V  estrazion  de^  cavalli  di 
questo  Regno  corrono  adesso  a  ragione  di  venti  ducHti  per 
cafallo.  Di  NapoU,  19  Maggio  1609. 

Già.  Francesco  Palmieri, 

68.  Omii$i$  aUis.  Si  trattò  la  settimana  passata  nel  consi- 
glio collaterale ,  in  presenza  di  questo  Viceré  ,  il  negozio  della 
oooiribQzione  che  si  pretendea  da*  forestieri ,  per  la  condotta 
dell*  argento  in  questo  Regno  da*  Genovesi  :  e  già  fu  determi- 
nalo che  non  vi  debbano  conlribuire  che  solo  i  negozianti  ; 
escludendone  li  feudatari ,  e  tutti  li  altri  ,  che  non  negoziano 
oegoii  mercantili.  Di  Napoli ,  29  Dicembre  1609. 

Cosimo  del  Sera» 

09.  (1)  Sendo  gionto  il  signor  Conte  de  Lemos,  nuovo  Viceré 
del  Regno  di  Napoli,  ali*  isola  di  Procita  ,  fu  ricevuto  dal  signor 
D.  Tomaso  d'Avalos,  et  Ivi  dovea  essere  visitato  dal  signor  Conte 
di  Renavente  suo  predecessore,  secondo  il  solito. 

Ma  perchè  col  detto  de  Benavente  intendeva  andarvi  il  si- 
gnor D.  Giovanni  de  Zunica  suo  figliuolo ,  fu  da  lui  pregato  il 
signor  D.  Cesare  d'Avalos ,  che  vedesse  de  trattar  col  nuovo  sud- 

(1)  Questa  carlosissima  relaslone  ,  trovasi  nelle  lettere  mandste  di 
?lipoll  a  Firenze  al  Segretario  Usimbardi ,  senza  nessuna  data  o  Orma. 
Tegaasl  quante  goflbgglnl  di  vanità  contiene  ,  e  come  muove  le  lagrime 
più  che  il  riso  ;  considerando  a  quali  cervelli  fosse  confidato  11  governo 
del  Regno ,  e  quanta  peste  da  si  matta  boria  avesse  dovuto  appiccarsi 
oegll  altri  ,  siccome  avveniva  I 


270  DOCUMENTI 

detto  Viceré,  che  gli  donassi  dei  V.  S.  lilustrissima,  altrimeQti  non 
intendeva  andarvi.  Avendo  già  detto  signor  D.  Cesare  fatto  de- 
stramente questo  oflBcio,  il  signor  Conte  de  Lemos  rispose  al 
suddetto  signor  D.  Cesare ,  che  non  bisognavano  tante  ceri- 
monie fra  laro ,  poiché  il  signor  D,  Giovanni  era  suo  primo , 
che  a  lingua  italiana  vuol  dire  cugino,  e  però  non  accadeva 
farci  altro.  Rese  la  risposta  II  signor  D.  Cesare  ai  signor  D.  Gio- 
vanni, con  avvertirlo,  che  sarebbe  stato  bene  dì  trattar  come 
conveneva,  acciò  non  vi  fosse  qualche  inconveniente  successo. 
Sendo  dunque  andato  il  vecchio  Viceré  a  visitare  il  nuovo , 
secondo  il  solito ,  trattorno  insieme  del  pari  alla  spagnuola , 
dandosi  l'uno  all'altro  delF Eccellenza ,  e  fandosi  convenienti  ce- 
rimonie. Venendo  poi  il  signor  D.  Giovanni  de  Zunica  »  Qglio 
del  vecchio,  al  nuovo  Viceré ,  questi  cominciò  a  dirli  :  come  sta 
mi  primo  f  e  li  pose  la  mano  sopra  la  spalla ,  e  parlandoli  im- 
personalmente,  li  mostrava  amorevolezza.  Ma  in  un  subito 
D.  Giovanni  gli  rispose  :  come  sta  F.  S.  ?  Del  che  accorgen- 
dosi il  signor  Conte  de  Lemos ,  senza  darli  risposta,  voltandoli 
le  spalle 9  se  n'entrò  in  camera;  e  D.  Giovanni  si  rimase 
air  anticamera  ad  aspettar  suo  padre,  sinché  se  ne  uscì. 

Il  seguente  giorno  poi  il  signor  Conte  de  Lemos  se  ne  venne 
da  Procita  in  Napoli ,  con  le  galere ,  a  rendere  la  visita  ai  suo 
predecessore;  e  arrivato  a  canto  l'arsenale,  sotto  il  palazzo  regio, 
il  predecessore  andò  ad  incontrario,  e  riceverlo  sin  dove  smontò 
di  galera,  secondo  che  aveva  fatto  il  successore ,  quando  andò 
a  Procita  a  visitarlo.  E  fatte  similmente  convenienti  cerimonie, 
se  ne  introrno  a  palazzo,  e  ivi  stettero  insieme  da  quattro 
ore  incirca:  e  poi  licenziati,  fu  il  nuovo  dal  vecchio  Viceré 
accompagnato  sino  all'  imbarco ,  e  se  ne  ritornò  a  Procita. 

Dopo  questo,  si  andava  mormorando  che  il  signor  D.  Gio- 
vabni  col  Conte  di  Lemos  si  erano  trattati  del  pari  :  e  mentre 
si  stava  su  queste  chimere,  il  signor  Viceré  vecchio,  giovedì 
passato,  insieme  colla  Viceregina  sua  moglie ,  andò  un'  altra 
volta  a  Procita ,  per  licenziarsi.  Ed  essendo  ricevuti  dalli  si- 
gnori nuovi  Viceré  e  Viceregina  come  si  conveniva ,  trattandosi 
egualmente,  sendovi  anco  andato  il  signor  D.  Giovanni  de  Zu* 
nica,  non  avvertendo  a  quel  che  li  poteva  succedere;  il  signor 
Conte  de  Lemos  se  n'entrò  dentro  alla  loro  camera  con  li 
vecchi  signori  Viceré  e  Viceregina,  senza  guardar  ponto  al 
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«gnor  D.  Giofanni  ;  qaale  si  restò  eoo  molti  signori  nell'  anti- 
caBera ,  dote  sla?a  ancora  il  signor  D.  Giaseppe  de  Castro, 
mpao  natorale  del  signor  Conte  de  Lemos.  E  fatto  tra  essi 
aigaori  Viceré  reciprocamente  convenienti  accoglienze ,  il  signor 
CoHle  de  LeoM»  pigliò  occasione  di  dire:  dov*è  rimasto  il  si- 
piar  B.  Gimxtsmi  de  Zuniea  f  E  in  quello  si  levò ,  e  uscito 
alPanticamera ,  pigliò  D.  Giovanni  de  Znnica ,  e  accostatosi  in- 
sieme Terso  la  finestra  ,  gli  disse  :  t' intende  che  vadino  gazzette 
p$r  NmpoH ,  come  fra  noi  $*  è  trattato  egualmente  :  e  ($eguit&\ 
eh* egli  r andava  dicendo:  la  qnal  cosa  non  era  la  verità ,  né 
vai  tal  eoaa  avea  pensata  ;  e  che  ben  lai  V  haria  potato  dire , 
eoiM  dtee  il  Contestabile  ad  an  personaggio ,  che  una  volta  li 
die  di  Y.  S.,  che  li  rispose  :  non  sapete  voi  come  avete  da  trai- 
Unro  €om  il  Contestabile  de  Castilla  ?  e  li  voltò  le  spalle.  E  detU 
oomparazione  con  queste  parole,  il  signor  Conte  de  Le* 
\  ne  entrò  alti  signori  Viceré,  restando  il  signor  D.  Gio- 
vanni de  Zanica  fora.  11  quale  facendosi  la  croce  con  maraviglia, 
disse:  mòra  que  nexedadl  che  a  lingua  italiana  viene  a  dire: 
nmro  che  sciocchezxa ,  ovvero  ignoranza.  11  che  non  potette  in- 
tendere il  signor  Conte  de  Lemos,  sendosene  di  colpo  entrato: 
ma  avendolo  ben  inteso  il  signor  D.  Giovanni  de  Castro  suo 
cogino  naturale,  eh'  era  presente  li  rispose  ,  che  in  quella  casa 
si  avria  da  parlare  con  molta  creanza  ,  che  sciocco  e  ignorante 
era  hsi  ^  e  non  il  Conte  di  Lemos  suo  Signore ,  e  che  mentia. 
Io  qoeilo  si  posero  mano  alle  spade  ;  et  essendo  stati  da  quelli 
signori  apartitì ,  il  D.  Giovanni  de  Zuniea  rimase  con  una  poca 
ferita  netta  mana 

inteso  il  rumore  dalli  signori  Conti  Viceré ,  e  la  causa  di 
esso  muore,  disse  il  signor  Conte  de  Lemos  al  signor  Conte 
di  Benavente  :  non  sa  V.  E.  che  non  solamente  sta  in  costume , 
wm  vi  i  anco  decreto  che  li  grandi  con  U  primogeniti  de*  grandi 
si  traiUmo  egualmente,  ma  non  con  los  segundones  ,  cioè  secon- 
dogeoilL —  Rispose  a  questo  il  Conte  de  Benavente,  che  si  ben 
era  la  verità ,  quello  non  era  nella  sua  casa.  Al  che  replicò 
Lemos ,  che  la  casa  sua  era  tanto  bona ,  quanto  quella  di 
Benavente.  E  in  quello  fece  atto  de  impugnar  la  spada  :  ma 
vedendo  questo  atto  il  Mastro  delle  cerimonie,  si  pose  in 
mezzo  de  ambedui  in  ginocchioni ,  pregandoli  che  essendo  prin- 
cipi tanto  grandi,  che  se  quetassero,  e  non  si  mettessero  ad 
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essere  favola  de  tatto  il  mondo.  E  oosl  rispose  il  sìgoor  de 
Benavente  a  qnello  de  Lemos  :  pare  che  V.  E.  $i  ha  pigUato 
collera:  qua  semownuii  per  visitarla.  E  Lemos  replicò,  cA€ 
f  anca  fatta  grazia  a  venire  V.  E,  a  visitarme  ,  come  suo  gran 
signore^  e  che  comandassi  la  sua  casa.  E  in  quello  si  licen- 
ziamo, accompagnati  sinché  si  pose  in  sedia. 

70.  Omissis  aliis.  Da  qui  non  posso  dir  altro ,  se  non  che 
il  signor  Conte  di  Lemos ,  nuovo  Viceré  di  questo  Regno  (1)  « 
sin  adesso  non  si  sente  :  e  tutto  questo  mese  non  ha  atteso  ad 
altro  se  non  che  a  scrivere  in  buona  fede  la  miseria  nella  quale 
si  ritrova  questa  città,  e  tutte  le  comunità  del  Regno:  et  anche 
buona  parte  delli  misfatti  del  suo  predecessore  :  e  come  ai  ha 
portato  tutte  le  monete  et  argento  che  potè  avere.  E  percbè 
la  regia  corte  di  questo  Regno  deve  dare  di  capitale  dn- 
cati  2fc,5U,766 ,  delli  quali  ne  paga  d*  interessi  ogni  an- 
no 1,869,156,  che  non  basta  Tintrata  di  grossa  somma;  non 
sa  come  fare  :  massime  che  li  populi  stanno  gravaliasimi  et 
angariatissimi  :  e  questa  città  deve  13,000,000  di  ducati  »  e  non 
può  pagare  V  interessi.  Di  Napoli ,  7  Settembre  1610. 

(rio.  Francesco  Pabmori. 

71.  Sino  dal  mese  di  Dicembre  diedi  risposta  a  Gio.  Battista 
mio  fratello  del  negozio  che  V.  S.  mi  tratta  con  la  soa  :  ed  a  lei 
replico,  che  stimo  difficilissimo  il  persuadere  questi  ministri 
regii  a  conceder  la  fabbrica  di  simil  sorte  di  moneto  f  avendo 
visto  per  esempio  quanti  consulti  abbino  fatto  sopra  l'abbassare 
dì  mistura  la  lega  delle  monete  che  oggi  batte  il  Regno:  et  in 
ultimo,  se  bene  è  stato  approvato  in  Spagna  dal  supremo  Con- 
siglio, non  è  però  mancato  qualche  riprensione.  V.  S.  parche 
presupponga,  che  questo  porto  di  Messina  sia  scala  franca  ad 
ogni  sorte  di  gente ,  poiché  dice  che  li  mercanti  levantini  e  di 
Barberia  verranno  volentieri  a  pigliare  la  moneta  mesturata  : 
e  in  questo  è  male  informato,  perchè  non  é  permesso  né 
a  Turchi  né  a  Ebrei  il  poter  qua  venire ,  ma  solo  a' Cristiani 
e  buoni  cattolici;  eccettuato  Inglesi  e  Fiamminghi,  che  poasono 

(I)  Soooedttto  al  CoDle  di  Benavente. 
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tnHeara  e  mere  a  modo  loro.  Il  proibire  che  le  mercanzie  di 
Lefanle  aoD  ai  poteiaero  pagare,  salvo  che  in  mon^  mesturata, 
d  contro  a*  capitirii  che  hanno  li  appaltalori  delle  dogane  :  e 
parò  qneslo  non  si  potrebbe  mai  ottenere ,  e  saria  ano  scredi- 
tare la  scala,  oggi  floridissima,  per  il  gran  numero  de' vascelli 
feotnrieri  die  partano  d'Inghilterra,  Fiandria,  e  di  Francia 
per  Lerante,  e  poi  passan  di  qoa ,  e  vendono  le  mercanzie:  che, 
cooM  ihaaero  sottoposti  a  dover  ricevere  e'  pagamenti  in  moneta 
diiBtloaa  »  pigiierebbero  altro  cammino.  Quando  V.  S.  ebbe  re- 
lanooe  che  in  Levante  facessero  il  saggio  delle  monete  solo 
mm  le  pietre  del  paragone ,  non  dovevano  e'  Greci  e  li  Ebrei 
arar  ooiniDciato  a  mettere  in  nso  la  prova  della  coppella ,  sic- 
OQBM  hanno  fatto  dipoi ,  e  particolarmente  lo  fanno  oggi  al 
Cairo;  e  questo  Io  posso  dire  a  V.  S.  per  cosa  certa ,  perchè 
«1  mio  amico  portò  in  quelle  parti  di  queste  monete  di  Sicilia, 
penaando  potere  spendere  lo  scudo  di  dodici  tari  per  il  mede- 
simo prcEzo  che  vale  la  piastra  di  Firenze ,  di  Genova  e  Mi- 
lano; e  li  fu  subito  fatto  la  prova  della  coppella,  con  grandissimo 
suo  daaM. 

Sono  tanti  al  tempo  d' oggi  e*  vascelli  che  frequentano  la 
aeala  di  Levante ,  che  hanno  posto  quelle  mercanzie  io  gran- 
diasimi  prezzi,  e  per  conseguenza  in  reputazione  straordinaria: 
e  priaMt  dove  ai  poteva  smerciare  pannine  e  drappi  in  baratto, 
ora  è  dificiliasimo ,  volendo  reali ,  e  anche  di  buona  stampa , 
aitrimeoti  in  bazzarro  tagliano  a  mezza  gamba. 

Non  eredo  anche,  che  troppi  si  arrisicassero  a  partir  di  qua 
OOD  delle  monete  mesturate  :  perchè  noleggiano  e'  vascelli  con 
obbligo  di  darli  il  carico  aflermativamente  ;  e  se  non  trovassero 
da  esitare  il  danaro ,  non  potrebbero  complire  il  suddetto  oh- 
blifo ,  e  sariano  necessitati  pagar  le  navi  di  vóto  per  pieno  , 
cosa  di  gran  rilievo.  E  se  per  il  tempo  addietro  è  riuscito  alle 
aeeche  del  Granduca ,  di  Urbino ,  Mantova  ,  Modena ,  et  anco 
di  Venezia ,  esitarne  quantità  ;  V.  S.  abbia  per  certo ,  che  il 
flMMido  è  mutato  ;  perchè ,  com*  è  detto ,  subito  si  ricorre  alla 
coppella  :  e  torse  ne  sono  stali  causa  i  Franzesi  :  perchè  1*  an- 
no 1607  andorno  a  San  Giovanni  d'Acri  in  Seria  per  caricare 
de^  grani ,  do?e  era  stato  prima  Bernardo  Zurrer  Raugeo,  con 
la  nave  Quattrocchi ,  e  avea  pagato  dì  giuli  di  Modena ,  che 
dopo  partito  fumo  conosciuti  per  quel  che  erano  ;  et  essendovi 
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capitati  certi  vascelli  franzesi ,  li  svaligiarono  di  quanto  avevano, 
per  risarcirsi  della  vaia  moneta.  Sicché ,  come  in  Levante  capita 
danaro  naovo ,  non  mancano  deUe  lor  diligenze.  Di  Messina , 
20  Marzo  1612. 

72.  Omisiii  aUit.  S.  ||*  h*  f^Uo  domandar  sussidio  al  par- 
lamento di  questo  Regno  ;  il  quale  ha  risoluto  donarli  tre  mi- 
lioni, da  sborsarsi  in  nove  inni ,  ciascheduno  la  rata  :  e  perchè 
non  ci  erano  danari  pronti ,  ha  stabilito  di  mettane  direrse 
gabelle  sopra  la  seta ,  e  un  meizo  giulio  per  pa|o  di  scarpe  ; 
ducato  uno  e  mezzo  V  anno  quelH  che  portano  arme  ;  e  sopra 
vini ,  salumi ,  e  ^ccheri.  E  queste  gravezze  non  si  leveranno 
mai  pia  t  essendosi  calcolato  che  V  entrale  ordinarie  non  aleno 
più  di  ducati  SU)  mila  V  anno  ;  e  le  assegnazioni  per  le  spese 
del  mantenimento  del  Regno  e  delli  atlpendii ,  importano  oltre 
a  900  nUla  ducati  ;  e  vieppiù  i  debiti  decorsi  importano  più  di 
quattro  mOioni  d' oro.  Di  Napoli ,  29  Qlugno  1612. 

C^rimo  del  Sera. 
* 

73.  (1)  lo  tengo  per  fermo ,  che  l' ammiraglio  Inghirami  con 
le  galere  delle  mia  Religione  si  ritrovi  a  qpiest*  ora  non  solo 
licenziato  dalla  Eccellenza  Vostra ,  ma  di  già  incamminato  a 
questa  volta  per  il  suo  ritomo;  e  massimamente  che  deVarmata 
turchesca  marittima  non  ci  è  suspetto  alcuno  di  niuao  momento, 
e  r  arrivo  .delle  sete  è  desideratissimo  e  neoeaaaria  p«  li  mer- 
canti e  faccendieri  :  ma  molto  più  la  presenza  et  assistenza  in 
queste  bande  delle  suddette  galere  è  di  profitto  p  di  necessità , 
con  servizio  di  S.  M.  Cattolica ,  per  la  vigibnaa  della  pace 
d*  Italia ,  e  massimamente  in  vicinanza  de' miei  stati»  con  l'ani- 
tissimo  fine  eh'  io  tengo  con  la  Maestà  Sua  al  suèietto  eHètto» 
siccome  ne  scrivo  al  mio  Ammiraglio,  che  più  distesamente 
rappresenterà  il  tutto  ali*  E.  V.,  rimettendomi  io  a  lui ,  per 
minor  briga  di  lei  ;  ma  la  scongiuro  bene  a  lasciarlo  ritornare: 
e  se  pur  pure ,  il  che  spero  in  Dio  che  non  abbi  a  essere , 
sopravvenisse  alcuno  più  imminente  sospetto  di  armate  tur- 
chesca ,  lo  farò  anche  ritornare  costà ,  se  urgente  bisogno  della 

(i)  Lettera  del  Grandoca  di  Toscana  al  Ylcerè  di  SleiHa* 
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Maestà  tn  ce  ae  aalrittgerà  :  e  a  Vostra  Ecceltema  htSo  di 
le  maoi  »  ei  il  Signor  Iddio  la  feliciU  e  prosperi.  IN  Fi* 
,  13  Agosto  1613. 

//  Granduca  di  Tascmuu 

7k  OMìsits  mBù.  Dna  barca  di  Uscochi  pigliò  io  Dalmazia 
ooa  iMiTelta  veneziana  che  veniva  di  Corfù;  con  valsente  di 
died  mila  docati  di  mercanzie  di  Giudei  e  Veneziani.  L' hanno 
eooéMm  a  Pescara  ;  e  S.  E.  ha  concesso  ogni  cosa  che  sia  di 
essi  Uscochi,  e  che  le  possono  vendere  a  gusto  loro ,  senza  pa- 
gar galiella ,  né  altro  :  e  cosi  delle  altre  robe  che  portassero 
in  questo  Begno ,  con  averli  fatto  ampia  patenta.  Di  Napoli , 
38  Marzo  1627. 

Giorgio  DolisU. 

7(L  Omisiit  aUi$.  Il  Viceré  fece  pigliare  un  tal  Muzio  d'An- 
gelis,  che  si  accingeva  a  partir  per  Spagna;  e  dicono  li  abbi 
trovato  un  memoriale  formato  contro  di  lui.  Il  quale  de  Angelis 
è  morto  in  prigione  in  quattro  giorni.  Di  Napoli ,  20  Apri- 
le 1617. 

76.  1/ armata  veneta  è  stata  a  S.  Cataldo,  luogo  dr  Terra 
d'Otranto;  et* essendovi  molti  vascelli  carichi  di  olio,  per  di- 
verse parti ,  che  non  avevano  licenzia  di  partire ,  et  infra  essi 
ODO  destinato  per  Venezia,  fecero  salpar  questi,  remorcbiandoli 
fuori ,  acciocché  andassero  a  lor  viaggio  (1).  Di  Napoli ,  9  Set- 
tembre 1617. 

77.  Omiiiis  aliis.  Qua  siamo  in  qualche  strettezza  di  grani, 
per  mancamento  che  ci  é  di  vascelli  da  condurlo.  Questi  che 
governano  mi  han  pregato  a  volerli  far  noleggiare  a  Livorno, 
die  levino  salme  dieci  mila ,  che  vadino  a  dirittura  a  Barletta 
e  Maafridonia  ;  con  parola  che  non  saranno  impiegate  che  in 
questo  traffico  di  condor  grano.  Di  Napoli ,  7  Novembre  1617. 

Cosimo  del  Sera. 


(1)  Poctii  A\  avanti,  i  Veneziani ,  avvicinati  a  Brindisi ,  avevano  can« 
oonegglato  contro  il  castello. 
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7&  Omiaii  alii$.  Meolre  ero  in  SidUa ,  fii  tnlMi  dal 
Conte  di  Lemos  di  yender  Reggio  in  Calabria  ;  et  il  Rioatilore 
di  Scilla,  r avena  compro:  ma  qaei  popoli  non  volsero  con- 
sentirlo :  et  a  me  fecero  iotendere ,  che  se  S.  A.  S.  avesse  In- 
clinato nell'impresa ,  si  sarieno  volentieri  contentati  (1).  Di  Na* 
poli ,  23  Gennaio  1618.  Giorgio 


79»  Omissis  aliis.  Qaesti  signori  salernitani  non  mi  lasciano 

vivere,  sollecitandomi  che   vorrieoo  1* abito  (dì  5.  Siefano), 

morendosi  di  voglia  di  andare  a  servir  sopra  le  galee.  Di  Na* 

poli ,  13  Maggio  1618. 

Girolamo  Lunadoro. 

80.  Omissis  aliis.  Si  fan  piazze ,  pregando  il  Viceré  di 
sgravare  il  Regno  degli  alloggiamenti  della  nuova  milizia ,  e 
capitani  di  guerra  ;  essendo  già  vicino  V  inverno ,  che  non  ci 
può  essere  invasione  di  Turchi.  Di  Napoli ,  13  Settembre  1618. 

81.  Omissis  aliis.  Giovedì  fu  bandito  V  imbarco  aopra  ga- 
leoni dentro  a  tre  giorni ,  sotto  pena  della  vita  chi  mancasse. 
Si  sia  adesso  la  soldatesca  là  sopra ,  senza  ragionarsi  di  par- 
tenza. E  giudico  che  non  per  altra  risoluzione  si  facesse  rim- 
barco, se  non  che  per  satisfare  al  populo,  che  qui  lumultoaTa, 
per  paura  che  si  dovesse  fare  alloggiamenti ,  e  svernar  tutta 
questa  gente  dentro  Napoli.  Di  Napoli ,  25  Settembre  161& 

82.  Omissis  aliis.  Ebbi  ventura  a  partire  da  Napoli  martedì 
passato  ;  perchè  il  giorno  seguente  il  popolo  tumultuò ,  che  si 
venne  alle  armi ,  e  come  non  poteva  esser  di  meno  fra  più 
di  centomila  persone  che  con  bocche  di  fuoco  erano  in  rivolta, 
perirono  molti  e  Napoletani  e  Spagnoli.  Mi  dicono  che  il  signor 
Duca  si  portasse  virilmente,  cavalcando  solo  senza  guardia  per 
la  città ,  esortando  a  deporre  le  armi ,  e  promettendo  aatisb- 

(i)(l  Reggiani  avevan  dianzi  cercato  la  proteiion  del  Granduca, 
perchè  fosse  restituita  alla  città  di  Reggio  V  audiensa  regia;  statale  tolta 
dai  Viceré ,  e  collocata  a  Catanzaro ,  in  pena  di  non  aver  fatto  Reggia 
buona  difesa  contro  de*  Turchi  nel  1594.  Quasi  la  sede  della  giustizia 
fosse  In  privilegio  degli  abitanti  I  (  Lellera  di  Mareanlanio  POlili  e  Ssn- 
tonio  Golii  al  Granduca  di  Toscana^  del  27  Mano  1600  ). 
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ikme  il  popolo ,  come  gliene  dette  con  fare  poche  ore  doppo 
impiccare,  se  con  il  capo  della  sedizione,  che  era  impossibile 
ritroTarlo,  almeno  il  primo  che  gli  fu  condotto  avanti  dalli 
Sfiagooli  rei.  Senio  che  abbi  richiamate  ie  sue  galere,  e  che  ne 
mandi  in  Spagna  due,  che  leveranno  TEletto  del  popolo,  che 
▼a  imbascialore  a  Saa  Maestà  in  vigore  della  licenza  datane 
da  Saa  EcoeUeoza ,  con  quelli  rispetti  che  gli  feci  vedere  ;  e  la 
nobiltà  dovette  per  il  suo ,  inviar  subito  e  secretamente  un  cap- 
paceino  di  segnalata  bontà  e  pari  destrezza  et  esperienza  di 
negoziare.  1  galeoni  se  ne  stanno  in  porto,  e  di  Messina  scrì- 
vono che  Pannata  del  Turco  si  fosse  ritirata  a  bordo,  sicché 
presto  doveva  essere  liceoiiato  ogni  stuolo  ee.  Omiisis  aliis. 
Di  Napoli,  9  Ottobre  1618. 

83.  Omiisii  aHis.  Le  milizie  si  alloggiano  per  le  Terre 
del  Regno  :  e  questi  Valloni  insolenti  pagano  spesso  il  fio  delle 
loro  fbcciataggioi  :  sentendosi  che ,  ragguagliato  ogni  giorno , 
fri  in  Cakibrìa  et  in  Abruzzi ,  ne  sia  ammazzato  una  diecina: 
el  a*  capi  e  governatori  compie  il  dissimulare,  per  evitar  mag- 
giori mali.   Di   Napoli ,  k  Dicembre  MI 8. 

Yineensio  Vettori. 

8k.  Omisiis  aliis.  Andiamo  facendo  gran  preparamenti  di 
guerra  per  questa  primavera ,  tanto  di  monizione  come  di  ba- 
stimenti.'V  di  già  il  signor  Duca  di  Ossuna  ha  quindici  mila 
finti  in  essere  ;  tutta  gente  buona  e  fiorita  ,  tra  Spagnuoli , 
Valloni ,  Francesi  et  Italiani  ;  la  maggior  parte  alloggiata  per 
il  Regno.  Di  Napoli ,  18  Dicembre  1618. 

Giorgio  Dolisti. 

85.  Omissis  aliis.  Saranno  a  Livorno  a  quest*  ora  quei  ma- 
rinari poveretti ,  a'  quali  valse  V  aver  servito  al  Serenissimo  nostro 
Signore:  la  suprema  benignità  del  quale  tanto  da  per  tutto 
risuona ,  che  la  città  e  tutto  lo  stato  di  Cutrò  in  Calabria  , 
soggetta  al  Duca  di  Nocera ,  sentendo  eh'  egli  abbia  pensiero 
di  venderli,  mi  bau  fatto  intendere  che  si  tenerebber  felici ,  se 
FA.  S.  S.  si  compiacesse  di  farsene  signore:  e  che  altrimenti 
impegneranno ,  se  sarà  bisogno ,  i  propri  loro  figli ,  per  ricom- 
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prarsi  da  loro  stessi  ;  perchè  ad  altri  non  vogliono  soggettarsi. 
Di  Napoli ,  12  Febbraio  1619. 

96.  Omiisis  (Uiis.  Il  Viceré  ha  di  nao?o  levato  dac  altre 
gabelle ,  eh'  erano  sopra  le  cose  coaimestibili.  Et  ora  qaeste , 
e  quelle  delle  frutta ,  ascendono  a  ducati  350  mila  V  anno  : 
standosi  a  vedere  adesso  in  che  modo  vorrà  rimettersi  in  bi- 
lancio la  città ,  che  altrimenti  non  potrà  soddisfare  a  chi  le 
ha  dato  denari  in  rendita.  Omiisii  alUs.  Di  Napoli,  SB  Mar- 
zo 1619. 

87.  Omisris  aUis.  Sua  Eccellenza  in  questi  giorni  di  de- 
vozione si  esercita  molto  nelle  opere  pie  :  come  maggiore  però 
è  quella  di  alleggerir  un  poco  di  coscenza  questi  scellerati  di 
capitani  e  soldati ,  che  in  questi  alloggiamenti  hanno  fatto 
barbarie  enormi ,  massime  nel  dare  il  sacco  (  phe  con  altro 
nome  non  si  può  giustamente  chiamare  )  alle  povere  Terre. 
E  ha  fiitto  però  gettar  bando ,  che  sotto  gravissime  pene  , 
ognun  reveli  dov'  è  roba  loro  ;  e  si  son  già  scoperti  più  di 
ducati  400  mila  :  ma  questi  non  son  nulla  ;  perché  non  d 
sono  ancora  le  rivelazioni  delle  città  del  Regno.  Sicché,  oom'ella 
vede,  qui  si  veggono  sempre  di  belle  cose.  Omiaii  alm.  Di  Na- 
poli ,  98  Marzo  1619. 

Vincenxw  Veiiarù 


88.  Omtfm  aUii.  Di  qua  aspettiamo  ordine  di  Spagna  di 
quello  «'  ha  da  &re  per  li  preparamenti  di  guerra  btti  di 
questa  parte  :  poiché  tutti  stenno  a  punto  per  li  buoni  ordini 
che  ha  dato  e  dà  il  signor  Duca  d*  Ossuna ,  il  quale  in  questo 
particolare ,  come  in  ogn'  altra  cosa ,  sta  vigilantissimo  i  si  giu- 
dica che  si  aiuteranno  le  cose  d'Alemagna,  che  tanto  più  a'averan 
di  bisogno,  mediante  la  morte  dell' Imperatore.  Di  Napoli, 
16  Aprile  1619. 

Giorgio  DoKiii. 

89.  Omiisii  aliis.  Toccando  alli  frutti  decorsi  che  deve  la 
città ,  mi  rispose  (ti  Viceré) ,  che  volentieri  avrebbe  servito  a 
Sua  Altezza ,  e  che  per  suo  discarico  desiderava ,  che  se  ^ 
ne   bcesse  scrivere  dal  Re  ;  perché  essendo  già  stabilito  che 
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questa  torte  di  ddriti  la  città  ood  li  paghi ,  non  Tolefa  dare 
atflo  a'raoi  emoli  di  lerarli  Diio?e  calunnie.  Omissii  àliii. 
n  NapoU,  13  Agoeto  1619. 

Cosimo  del  Serm, 

io.  Omistis  oitjf.  Abbiamo  a?Qto  nuova  per  via  d'Otranto, 
e  con  lettere  di  Corib ,  che  in  quei  loco  era  arrivata  V  armata 
Tnrehesca  a  numero  di  cinquanta  galere ,  do?e  giuntamente 
con  la  Yeneiiana  stavano  osservando  quello  che  farebbe  l' ar- 
mala cattolica  ;  (N  modo ,  o  sia  contro  i  Turchi ,  o  sia  contro 
Bretid  f  0  con  qual  si  voglia  altro  contrario ,  sempre  si  tro- 
vano uniti  con  loro  li  Yenéiiani  :  piaga  vecchia ,  anteveduta  da 
mollo  tempo  in  qua.  Et  a  V.  8.  di. cuore  bacio  le  mani.  Di 
napoli ,  1.**  Ottobre  1619. 

Giorgio  DoUiti. 

91.  Omiitir  aliis.  Si  son  fatti  molti  consigli  per  trovar 
danari  »  stante  i  bisogni  di  Alemègna.  E  finalmente  si  risolvè 
di  vendere  alcune  città  regie  ;  come  le  più  famose  sono  Tropea 
in  Calabria ,  e  Lucerà  in  Puglia ,  e  tutti  i  casali  di  Tropea 
medesjma ,  di  Cosenza,  e  di  Capua.  Di  Napoli ,  7  Gennaio  1690. 

9&  Omit$i$  aliif.  Si  son  tenute  molte  consulte  per  far 
danaro  »  stante  i  bisogni  di  guerra  ;  e  pare  che  vadino  a  pa- 
rare in  vendere  i  casali  delle  città  di  Capua,  di  Cosenza ,  e  di 
Thipea  ;  e  forse  venderanno  la  città  istessa  di  Tropea ,  e  quella 
di  Looera  in  Puglia.  Di  Napoli,  7  Gennaio  1620. 

Vincenzio  Vettori. 

n.  Questa  settimana  non  ho  lettere  di  V.  S. ,  e  quel  che  mi 
occorre  dice  delle  nuove  di  qua ,  è  che  il  signor  Duca  de  Os- 
sone ,  pensa  di  partire  alla  volta  di  Spagna  il  mese  d'Aprile  ; 
dice  dia  hsciarà  qui  la  signora  Duchessa  sua  moglie ,  poiché 
non  va  se  non  per  la  licencia  che  ha  dimandato.  Assicuro  a 
V.  S.  che  resteran  le  cose  tutte  confuse  di  questo  Regno ,  par- 
tendo la  persona  sua ,  e  tanto  più  in  questi  accidenti  di  guerra  : 
si  bene  innanzi  la  partenza  sua  doverà  mandare  sei  mila  fanti 
in  Fiandra ,  cioè  due  mila  Spagnuoli ,  o  quattro  mila  Italiani , 
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ém  *^agat  tiriim  ftn  «fi  im  SKai».  mÈKaàtaàaBi  cbe  era  fioi- 
mstt  Ift  »i«$se  CHI  «forili  ìMé  .ed  paini  enne  rottura. 
Jliibidiii»  >ii«sr*  H  (LititailwipQii  oa  coRÌeri  «  poiU ,  eoo 
jpìmi carne  lei  ik^onu  zraaA^  «fei  Gran  Signore,  s'era  detenni- 
iaft>  «Ife  BamÉv  tsaKrnti»  m  favor  4e  Gakir  Bedeai,  Principe  di 
Inmthmà»,  per  fvW  fòanr  le  drCiagaiìa.  e  cha  andasse 
aTtfaMÉ  4er  iapcmve;  per  b  fsal  cosa  1  dello  Betiein  li  af ea 
aec&e  tetena  éefta  Tiaadvaaia  cbe  confinano  nel 
ed  TaroBL  El  4i  fai  icfiana  tkft  U  piogmai  die  banoo 
fMegii  Oukammm  éi  iS0  avi  ìa  qna,  tallo  «  dato  par  li  tra- 
di  faeili  che  aicsBo  Maaa  da  crìsiiani,  a  per  peccati 
per  U  fttd  via  fwBa  i  ^ulii  è  paattCa  tanto inaozi; 
e  d  na«  te  si  raaedia  da  fndi  cba  possono  gagliardamente, 
é  pencolo  che  ogni  co»  vada  in  rovina.  Con  poesia  andata  dd 
Duca  io  so  procnraDdo  di  liberare  fl  nùo  nnovo  galeone  da 
questo  servino,  e  nandarlo  a  quello  di  S.  A.  in  Foglia  a 
cargar  grani ,  quando  però  sia  a  tempo,  et  oUenghi  la  licenzia. 
IK  !lapoU ,  35  Febbraio  i&Ù. 

Giorgio  DoUstù 


n.  Omiitis  aliis.  V  Eletto  dd  popolo  è  andato  a  palazzo 
ad  cselamare  in  nome  della  città  contro  le  tratte.  Di  Napoli , 
3  Aprile  1620. 

95.  Tutte  le  nostre  navi  sono  poi  arrivate  a  nn  tratto  nelle 
marine  di  Puglia,  e  già  sono  caricate  canra  dnqoecento  di 
grani  a  conto  delle  ultime  mille ,  e  forse  la  settimana  che  viene 
io  potrò  dar  nuova  a  V.  S.  del  negozio  finalmente  assicurato  ; 
e  so  non  ci  perseguitasse  qualche  disdetta  di  venti  contrarj  che 
durassin  molti  giorni  (  il  che  in  questa  stagione  non  dorerebbe 
seguire  ) ,  non  paro  che  per  altro  possi  restare  che  non  devin 
essere  spediti  tulli  innanzi  alla  venuta.  Di  Napdi  »  82  Apri- 
le 1620. 

00.  OmisBis  aliis.  È  venuto  corriere  di  Spagna ,  cbe  Sua 
Mccollenia  vada  subito  a  Spagna  ;  ma  la  Duchessa  resti  in  pa- 
lazio  con  la  guardia  de'  Tedeschi ,  e  il  Cardinale  abiti  a  Piz- 
xofalcoiio.  Di  Napoli,  li  Maggio  1620. 
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97.  Le  aflbrmo  quel  che  le  accenoai  potersi  credere  che 
dof OS*  essere ,  doò  ali*  andata  in  Spagna  di    personaggi ,  uno 

la  nobiltà ,  et  on  altro  per  il  Consiglio  di  Stato ,  a  giusti- 
dascono  la  loro  azione  toccante  al  signor  Daca  di  Os- 
;  e  se  bene  non  è  ancor  certo  che  il  Marchese  del  Vasto 
aeeelli,  ai  poò  piamente  credere  poi  che  si  è  accostato  a  Na- 
poli, ritrorandosi  a  Procida;  basta  che  non  scordiLo  nella 
spesa  9  allegando  S.  E.  che  an  grande  di  Spagna  come  Ini  non 
pafr  andar  con  manco  di  dacati  40  mila  :  per  il  Consiglio  di 
Slato  andrà  fra  Lelio  Brancaccio.  Omiais  aliis.  Di  Napoli , 
a  Giugno  1680. 

98.  0mis$i8  aliis.  lersera  tornò  di  Spagna  il  corriere, 
che  fii  qiedito  da  Procida  :  e  dicono  che  il  Cardinale  abbia 
una  refwensione  di  non  a?er  pigliato  prima  il  possesso.  Di  Na- 
poli,? LogUolfiaO. 

99.  Omiiiii  aH%8.  Un  amico ,  venato  di  Spagna  con  le  ga- 
lere che  son  passate  in  otto  giorni ,  riferisce ,  che  le  cose  del 
signor  Dnca  d*  Ossone  mostrano  alla  Corte  aspetto  di  gran 
lunga  diferso  di  quel  che  ?ien  Bgnrato  a  noi  altri  qna  ;  e  af- 
fienna  esaere  a  segno  quasi  irrimediabile ,  e  non  esser  sicuro 
il  laatare  della  signora  Duchessa  ;  e  se  pur  sarà ,  sarà  solo 
ai  tonorem ,  acciocché  i  nimici  del  Duca  non  gli  perdino  il 
rispetto:  non  perchè  ci  sia  veramente  speranza  di  ritomo  di 
Sna  Eccellenza.  Anzi  che  questa  dev*  essere  cosa  procurata  dal 
s%nor  Doca,  sotto  pretesto  che  lei  abbia  bisogno  di  qualche 
riflMdii.  Dice  ancora ,  che  possi  essere  che  il  Cardinale  abbi 
oiriine  di  pigliar  informazione  sopra  a  molte  azioni  del  Duca: 
■a  egli  che  forse  lo  sapeva,  aveva  fatto  a  posta  tanti  atti  di 
nimidzia,  per  provocarlo  a  rispondere  ad  alcuno  di  essi,  e 
cosi  potarlo  noi  allegare  a  sospetto.  Per  aver  tutto  questo  del 
verisimllbAe  uscir  di  buon  luogo,  non  ho  voluto  lasciar  di 
avvisarla 

La  presa  di  Manfredonia  si  dice  esser  vera.  Il  signor  Duca, 
che  prima  della  partenza  si  era  vantato,  che  quando  andasse 
nuova  in  Costantinopoli ,  che  lui  cavasse  piede  del  Regno ,  sa- 
rebber  state  saccheggiate  mezze  queste  marine  ;  adesso  se  ne 
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riderà  :  e  conferirà  questo  a?veBiineBto  molto  alle  cose  sae. 
Di  NapoU ,  18  Agosto  1620. 

100.  Omissis  aliis.  Stamattioa  è  arrivato  un  corrieio  di  Man- 
fredonia ,  con  avviso  che  l' armata  abbia  messo  io  terra  io  quel 
luogo,  eh* è  caricatore  molto  ricco  di  graoi,  e  oe  abbia  ab- 
bruciato gran  quantità ,  e  forse  anche  presa  e  saccheggiata  la 
città.  Ma  per  ancora  non  se  ne  può  sapere  11  parCicoiare;  non 
essendovi  se  non  una  sola  lettera  di  palazzo:  e  oom*ella  sa  , 
di  simili  nuove,  ognuno  parla  il  meno  che  può.  M  Napoli  , 
20  Agosto  1620. 

101.  Omissis  aUis.  Si  confermò  pur  troppo  la  presa  di  Man- 
fredonia. -—  Ma  io  non  mi  arrisicai  a  scrivere  ;  né  me  ne  arebbe 
voluta  bene  V.  S.  doppo  aver  saputo  che  ci  era  pena  la  vita 
a  chi  spediva  o  scriveva  con  corriere  della  Corte.  Omissis  oIìm. 

Di  Napoli ,  25  Agosto  1620. 

YincenMia  Fel/ori 

102.  Per  una  altra  mia  inviata  a  V.  S.  Ul.  per  la  posta  pas- 
sata ,  ara  inteso  lo  che  era  occorso  per  la  opeaiooe  che  leoe- 
vano  molti  Ministri  de  qui ,  che  il  signor  Duca  d'Oasnoa  avesse 
lasciata  io  poter  del  signor  Cosmo  del  Sera  ducenlo  milìa  dop- 
pie,  e  che  il  Fisco  de  Camera  ,  Iacopo  Zattara,  et  akvi  creib- 
tori  del  Duca ,  pretendevano  br  sequestrare  li  diMtfi  che  tieoe 
io  faccia  sua  il  signor  Cosmo  con  questa  città  ;  e  eie  che  sopra 
di  ciò  io  dissi  e  feci.  Et  adesso  l'aggiungo,  che  venerdì  malioo 
molto  secretamente  se  ne  trattò  una  altra  voUa  io  GaUaterale, 
dove  eoo  più  ardenzia  che  prima ,  repUcai  il  medeama  che 
avevo  replicato  nella  sessione  passata,  chiarendoli  che  queste 
tutte  erano  intenzioni  e  fundamenti  in  aria,  eoo  replicare  molte 
altre  cose  che  li  me  sovvennero.  Ne  ho  ragionala  a  kmgo  eoo 
il  signor  Vincenzo  ;  e  spero  operar  tanto  con  ehi  ha  parie 
molta  in  questo,  che  se  ponghi  silenzio  in  tal  fatto.  Omissis  aliis. 
Di  Napoli ,  25  Agosto  1620. 

Antonio  AUomare. 

103.  Omissis  aliis.  Ben  potevano  far  la  burla  a  li  Turchi, 
la  cavalleria  e  infanteria  del  Regno,  serrandogli  io  Manfredo- 
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MÙMf  se  aoQ  fosse  stata  la  dappocaggine  del  governatore  della 
proFÌncia,  il  qaale  si  trovava  con  molta  infanteria  e  cavalleria. 
E  taoto  piùycbedei  Turchi  ogni  sera  si  ritiravano  in  galere; 
e  b  matlioa  sbarcavano,  come  a  casa  loro,  trovando  le  porte 
della  dttA  aperte:  nò  in  tutto  questo  tempo  sepper  pigliare,  né 
dall'  ima  banda  nò  dall'  altra ,  resolozione  :  e  quanto  più  ci  si 
pensa ,  tanto  più  maraviglia  della  poltroneria  usata  da  quella 
genie.  NeUMmbarcare  che  fece  questa  canaglia,  ebber  tanta 
paura ,  senza  che  nissuno  li  scacciasse ,  che  lasciorno  nel  ca- 
sleUo  tre  pezzi  di  artiglieria ,  li  più  grossi  delli  dodici  do- 
v'eraao  :  restando  in  terra  memoria  di  loro  barbarismo  di  due 
poveri  reochi  d'ottant'anni,  che  impalarono  alle  due  porte 
principali  ;  e  portomo  prese  da  dugento  persone ,  quasi  tutte 
femniine  e  figliuoli.  Di  Napoli,  l.""  Settembre  1620. 

Giorgio  Dolisti. 

IM*  Omissis  aliis.  Anco  qua  si  è  cominciato  a  dir  da  vero 
di  voler  riordinare  non  solamente  la  piazza,  ma  anco  le  mo- 
nete ,  che  SODO  ridotte  in  tanta  infelicità  con  rovina  del  R^;iio: 
e  banoo  però  questi  signori  commesso  a  molti  forestieri  (1) , 
die  didìkio  il  lor  parere.  Di  Napoli ,  15  Settembre  1620. 


105.  Omissis  aliis.  Di  nuovo  avemo  poco,  ma  grande  se 
sari  vero:  dico  del  cambiamento  del  governo  in  persona  del 
Cardinal  Zappata.  —  E  sarebbe  tal  novità  dispiaciuta  più  nella 
sellÌBana  passata ,  prima  che  S.  S.  Illustrissima  di  moto  pro- 
prio privasse  nove  giudici  di  Vicaria ,  creati  dei  signor  Duca 
d'Olinna,  parte  Italiani  e  parte  Spagnuoli ,  con  averne  eletti 
aUieClanti  tutti  Italiani.  Ma  quello  eh' è  più  notabile,  fra  li  scar- 
tali è  stato  un  figliuolo  del  Consiglier  Gio.  Battista  Migliore, 
petaona  eminente ,  che  forse  non  solo  in  Napoli ,  ma  in  tutti 
i  suoi  Regni,  non  ha  S.  M.  due  altri  pari  suoi  ;  e  nelli  espe- 
dienti e  nelle  lettere  e  ncir  integrità  ,  che  però  si  credeva  do- 
veni  mollo  presto  vedere  Reggente:  il  quale  ha  sentito  tanto 
questo  smacco ,  che  non  si  è  potuto  tenere  di  non  scrivete 
a  V.  S.  Illustrissima  un   viglietto  molto  risentito,  e  recusare 

(1)  Negozianti. 
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insieme  la  toga   di  coosigliero;  di   che  adesso  bisognerà  dar 
conto  in  Spagna.  Di  Napoli ,  29  Settembre  1620. 

106.  Omissis  (Uiis.  La  ? ennta  del  Cardinale  Zappata  si  tiene 
per  indubitabile*  Ma  questi  cavalieri ,  appassionati  del  Cardi- 
nal Borgia  ,  e  che  si  trovano  di  essersi  dichiarati  specialmente 
contro  il  signor  Duca  d' Ossona ,  hanno  fatto  piazia  diverse 
volte ,  consultando  sempre  qualche  stravaganza.  E  la  prima  e 
più  solenne  fu ,  di  non  dar  possesso  al  nuovo  Inisrim:  la  se- 
conda di  mandare  tutto  il  corpo  della  città ,  che  sono  gli  eletti , 
a  querelare  in  corte  S.  E.  Per  ultimo  pare  che  li  più  si  de- 
terminino di  abbandonare  il  Regno;  e  alcuni  di  andare  a  Ve- 
nezia,  che  questo  certo  è  poi  troppo.  Di  Napoli^  t3  Otto- 
bre 1620.  .  •* 

107.  OntM^ts  aliis.  Vedendosi  tardare  il  signoi^  Cardinal  Zap- 
pata 9  hanno  preso  animo  e'  fautori  di  Borgia  di  proporre  che 
si  anticipi  due  mesi  il  parlamento  generale  del  Regno ,  acciò 
S.  S.  IlL  non  solo  abbia  l' onore  del  donativo  solito  di  un  mir 
lione  e  mezzo  al  Re ,  e  di  una  lettera  di  ben  servito  per  sé , 
ma  anco  l' utilità  di  un  donativo  di  50  mila  ducati  che  voglion 
proporre  di  fargli ,  et  a  numero  di  voti  lo  Tincaranno.  Ma  Dio 
voglia  che  non  succeda  qualche  gran  rivolta ,  per  la  EuEÌone 
contraria  e  ostinata ,  che  tratta  di  andare  armata  mano.  Né  altro 
per  ora:  le  fo  mille  riverenze.  Di  Napoli ,  17  Novembre  1620. 

.  108.  Omissis  aliis.  Di  negozii  non  mi  pare  che  ci  sia  da  dire 
altro  ;  e  di  curioso  solamente  ,  che  prevalse  la  fazione  di  Borgia 
al  parlamento,  e  sì  fece  il  donativo  solito  di  lySOO^OOO  ducati, 
ma  con  gran  pericolo  ;  perchè  se  alcuno  manometteva  V  azione 
del  signor  Duca  d'Ossuna,  seguiva  del  male  assai,  perchè  li  suoi 
aderenti  avevano  sotto  tutti  quanti  buone  pistole.  Omissis  aliis. 
Di  Napoli ,  1.°  Dicembre  1620. 

109.  Fratanto  che  godiamo  libertà  d' interregno ,  le  dico  che 
il  signor  Cardinal  Borgia  se  n'è  andato,  pianto  da  pochi;  et  il 
suo  secretarlo  Don  Diego  se  n'andrà  maladetto  da  molti ,  per  non 
dir  da  tutti,  avendo  fatte  di  quelle  cose,  che  se  Ossuna  o  Ulivares 
le  avesser  sognate ,  sarebbon  andati  cento  corrieri  contro  di  loro 
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io  Corte.  Ma  io  fttti ,  del  rabare  al  Re  dod  se  oe  fan  con- 
9CÌeoza«  U  male  ò  che  hanno  dato  per  cinquanta  ducati  di  quelle 
grazie,  che  Ossuna  non  vobe  fare  per  cinquecento ,  e  si  tratta 
di  cose  a  che  non  si  estende  la  loro  autorità;  come  di  graziare 
per  80  ducati  uno  di  omicidio  di  padre  e  figlio ,  senza  remis- 
siooe  di  parte  :  e  crimine  ab  uno  disce  omnes  :  che  io  per  non 
tediarla  non  glie  ne  conterò  se  non  un'  altra ,  nota  per  questa 
qualità  del  personaggio ,  cioò  che  al  Re  di  Pollonia  per  pagargli 
ducati  60  mila ,  che  deve  avere  da  S.  M.  Cattolica ,  patteggiavan 
siMciatissimamente  in  ducati  20  mila  ;  et  io  so  che  a  questo 
doTCfan  servire  quelli  danari  che  mi  chiesero  in  presto  deUa 
Serenissima  Arciduchessa.  Hanno  spese  in  erba  tutte  T  entrate 
del  Re^pr  tfitto  Aprile  prossimo,  che  Dìo  ne  guardi  di  un 
liiaogoa^lllliA.  ci  è  dove  pigliare  un  quattrino  ;  il  Re  ha  pagato 
r  ioteoH  ^  4é  parti  non  hanno  avuto  50  per  cento.  Il  signor 
Cardinale  Zappata  entra  con  espettazione  tale ,  che  non  farà 
poco  oMo  a  eomplir  con  essa.  Si  è  lasciato  intendere  bur- 
lando ,  che  chi  darà  a'  sui  ministri  getterà  ;  soggiungendo  con 
iolero  riso,  passando  tiro:  se  alcuno  ha  a  rubare,  voglio  ru- 
bare io.  Porta  molti  nipoti  et  altri ,  com'  ella  deve  sapere.  Entra 
SL  S.  domani ,  e  Borgia  usci  ieri.  Dì  Napoli,  15  Dicembre  1620. 

110.  Omissis  aliis.  Se  io  ho  a  dire  il  parer  mio ,  e  se  le  cose 
donno  come  han  cominciato,  potran  pochissimo  tutti  quanti» 
percbè  il  signor  Cardinal  fa  tutto  da  sé,  e  si  è  dichiarato  come 
le  scrissi  la  passata  ;  e  lo  ho  esperimenlato  in  una  certa  pic- 
cola occorrenza ,  che  non  ha  ardito  il  Segretario  dì  Guerra  di 
farla,  senza  ordine  ben  chiaro  di  bocca  dì  S.  S.  Ulma.  Che  certo 
d  fr  stupire  tutti,  e  trapassa  di  gran  lunga  Dlivares,  che  ha 
bma  del  meglio  reggetore  che  ci  sia  mai  stalo;  ascoltando 
indifferenleniente  tutti  ad  ogni  ora,  senza  voler  repartimento 
di  giornate  per  una  sorte  de  persone ,  e  per  un'altra;  con  or- 
dine a*  portieri  che  a  qualsivoglia  ora ,  anco  dì  notte ,  lascino 
entrare.  S  appoggia  alti  ordini  sodi  della  felice  memoria  dì  Fi- 
lippo Secondo:  et  a  quel  proposito  che  io  le  scrissi  dell!  in- 
convenienti deir  amministrazione  del  denaro  del  Re  ,  non  è  pe- 
ricolo adesso  che  si  faccino  imbrogli  ;  poiché  dove  ogni  Viceré 
ha  soluto  far  Governatore  della  Corte  Regia  un  suo  servitore, 
il  signor  Cardinale  Zappata,  a   chi   non  ne  mancano  già  ,  ha 
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.  OD  rizìoBalr  delia  Regìa  Cancra  eoo  la  sopraiotendcoza 
I  ài  OH  presidoNf .  lo  ni  scmo  movalo  quando  ha  dalo  or- 
che  si  vaDca  alle  omdosioQÌ  di  un  caos  di  liti  che  hao 
énslD.  per  cosi  dire .  secoli:  foleodo  che  si  raddoppino  Tore 
Mie  l^oie  a  qaesCeihUo^  e  che  non  si  piglino  cause  nuove  se 
phmM  ùtm  fimo  speiùe  le  vecchie.  Il  Segretario  vuol  essere 
IwHM»  per  ouo  o  dieci  mila  ducati  V  anno;  quando  è  cappaccino 
ii  si|!Mr  Oardiaale,  dice  che  da  mille  o  due  mila  in  ^m  li  farà 
al  Re  V  che  ne  ha  più  bisogno ,  con  olire  ok^Ic 
.  di  che  per  giornata  T  andrò  ragguagliando  se  vedrò  fio- 
rirr  le  speranze  :  perchè  in  sustanzia  si  lascia  V.  S«  Ili.  inleiH 
che  se  qaeslo  Regno  è  aggiustabile ,  in  pochi  mesi  lo  viAole 
a  segno.  Che  è  gran  parola  certo ,  e  siamo  tatti  obUi- 
a  pregare  Dio  lì  conceda  salute  e  forza,  per  conplire 
foloatàL  OlBÌam  olitf .  Di  Napoli ,  22  DicenlNre  16S0. 


Ili.  Pare  a  lutli  cbe  sia  stata  gran  resolozione  quella  èel 
<iiifiiiao  M  meuere  in  carta  d*  aver  procurata  sollevazione  di 
p^folo,  e  giudicano  che  sia  per  intervenire ,  come  suol  ékm 
pmr  proverbio ,  che  molte  volte  per  non  poter  dare  al  padrone 
j«  dà  al  cane.  E  qua  è  andata  in  volta  una  lettera  del  Marchese 
Santa  Croce ,  che  mette  come  per  certo,  che  il  Duca  a  quest'ora 
potrebbe  avere  avuta  licenza  di  tornare,  se  non  si  fosse  oiesso 
a  pretendere  che  fosser  chiamati  alla  Corte  i  reggenti  castel- 
lani ,  et  altri  del  Consiglio  di  Stalo ,  che  dctter  la  poasessiooe 
a  Borgia»  Ara  intanto  S.  E.  una  mala  nuova ,  quando  sentirà 
questo  governo  in  mano  a  Don  Pietro  di  Leyva  suo  diretto  con- 
trario ;  et  a  Don  Pietro  la  gli  è  balsata  per  appunto ,  con  es- 
sere arrivato  qua  la  sera  precedente  alla  partenza  del  Cardinale 
Zappata  per  Roma ,  che  gli  lasciò  la  commessionc  nelle  cose  di 
guerra  et  al  signor  reggente  Costanzo,  decano  del  Consiglio  « 
in  quelle  di  giustizia  ;  e  nondimeno  il  Lejva  se  ne  truovava  di 
niora,  se  non  aveva  fatto  una  IcUcra  di  S.  M.  per  il  Cardinal 
Borgia,  comandando  che  se  si  desso  il  caso  di  sodia  vacante, 
lasciasse  il  Governo  a  lui:  perchù  i  Signori  del  Consiglio  dopo 
la  partenza  del  Viceré  recusarono  d' ohlnnlirgli  prima  di  ve- 
dila ;  0  IK>u  Pietro  temeva  tutf  al  contrario ,  credendosi  che 
J^^^iuier  replicargli,  che  quando  S.  M.  era  stata  di  questo  vo- 
Nhv  Ta^^'va  saputo  comandare,  e  che  se  fosse   continuato  in 
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eflso ,  V  arebbe  replicato  a  Zappata.  Ma  parve  a  tatti  che  si  do- 
vesse mirar  più  all'  inteozione  di  S.  M.,  ehe  alla  soprascritta 
ddla  lettera  ;  e  cosi  egli  comanda.  Di  Napoli  ,  ^  Feb- 
braio 1621. 

112.  Omissis  aliis*  Presuppongo  eh'  ella  sappia ,  che  in  Corte, 
sopra  le  cose  del  Duca,  avevan  costituito  giudice  la  parte  stessa, 
poiché  consistendo  la  maggiore  e  la  massima  delle  querele  nel 
disperder  del  patrinionio  reale ,  un  bilancio  che  per  chiarirlo 
aveva  mandato  dì  qua ,  è  stato  commesso  a  rivedere  per  ri- 
ferire, fa  signor  Commissario  della  Marra ,  servitore  tanto  ap- 
pAssioiNlléV^cA  Duca,  che  Io  volse  seguitar  per  Spagna,  anco 
«iptro  rtrdfiie  espresso  del  Cardinal  Borgia.  Di  Napoli, 
I^ÌMbrzcrigK 

H9.Hf^i§st9*aliis.  Ultimamente  si  è  scoperta  altra  cosa  die 
pregiudiclra^  al  Duca  :  cioè  che  quelle  artiglierie  che  levò 
dalle  fortezze  di  Sicilia ,  per  metter  sopra  i  Galeoni ,  essendo 
uhimamente  venuto  ordine  di  S.  M.  che  si  restituissero  ;  quando 
i  deputati  di  quel  Regno  han  mostrato  i  contrassegni ,  si  è  tro- 
valo che  queste  medesime  sono  stale  da'  ministri  di  S.  B*  as- 
segnate f  vendute  alla  Regia  Camera ,  in  pagamento  di  cpielk) 
che  avea  intaccato  il  patrimonio  del  Re.  Ed  è  bisognato  spe- 
dire, dandone  conto,  acciò  ordinino  quel  si  ha  da  fare.  Ma 
il  signor  Cardinale,  per  quanto  può ,  guarda  il  rispetto  a  Sua 
Eccellenza.  E  ultimamente  essendo  tornalo  dalla  Corte  il  signor 
Francesco  Spinelli ,  che  fu  mandalo  dalla  città  contro  di  lui  ; 
et  avendo  la  città  concluso  di  accompagnarlo  in  cavalcata  pom- 
posamente all'  udienza  ,  Y  ha  Sua  Eccellenza  impedita.  Di  Na- 
poli ,  23  Marzo  1621. 

114.  Omissis  aliis.  Avendo  il  marchese  della  Gioiosa  ,  oob- 
trario  di  Ossuna,  sparlalo  in  presenza  del  Duca  di  Termini, 
suo  appassionalo ,  si  disfidorno  a  duello.  E  il  Conte  di  Pa- 
cenlo ,  appassionatissimo ,  dette  calci  e  pugna  ad  un  dottore 
genliluomo ,  che  in  luogo  pubblico  affermava ,  che  S.  E.  non 
metterebbe  più  piede  in  queslo  Regno.  E  se  V.  S.  vedesse 
com'è  in  parte  questa  nobiltà,  si  stupirebbe.  Di  Napoli  , 
30  Marzo  1621. 
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115.  OiiiMm  aliis.  La  morte  del  Re  s'intese  per  certa  con 
lettere  del  3 ,  che  vennero  sabato  passalo.  B  il  medenDO  cor- 
riere ci  portò  anche  1*  avviso  della  carcerazione  dd  Duca  d*Os- 
sana ,  e  de'  saoì  segretari! ,  e  tesaoriere ,  con  ordine  qfn  alla 
Duchessa  di  tornarsene  subito.  Di  Napoli ,  k  Maggio  1621. 

116.  Omissis  aUis.  La  ringrazio  dell'onore  cbe  ai  è  com- 
piaciuto parteciparmi ,  commettendomi  il  recapito  di  quelle  sue 
sete  dì  Monte  Lione ,  che  avrò  bisogno  am>asaer  qua  mollo 
presto ,  per  poterle  cacciar  furtivamente  sopra  le  galere  di 
Genova ,  se  non  toccassero  qui  quelle  di  S.  A«  »  perchè  filnche 
non  si  cimenterebbero  a  pigliarle,  per  gravi  pene  che  sono 
imposte  all'estrazione,  non  bastando  di  volerne  pagar  la  ga- 
bella, da  due  anni  in  qua  :  perchè  V  arte  della  seta  ha  oUennlo 
che  non  se  ne  possin  cavare  assolutamente ,  die  non  sien  la- 
vorate. Ma  ella  può  esser  sicura,  che  in  una  mairisni  o  in 
un'  altra  ,  io  cercherò  che  sia  completamente  servila* 

Qua  andiam  burrascosi,  poiché  la  nobiltà  mormora,  e 
presso  che  io  non  dissi  tumultuarebbe ,  trattandosi  di  abbassar 
da  7  a  6  per  cento ,  tutte  V  entrate  particolari  con  la  Corte  ; 
e  volevano  anco  rimettere  quella  gabella ,  che  già  levò  il  Duca 
d' Ossuna  sopra  alle  frutta.  Ma  il  popolaccio  si  vuol  in  dò  far 
la  ragione  con  le  mani ,  contro  a  chi  la  bandiace ,  e  tratta  di 
risquoterla  ;  che  però  non  si  trova  nessuno  die  d  si  voglia 
mettere.  Di  Napoli ,  12  Luglio  1621. 

117.  Omissis  aliis.  Qua  spiritiamo  dalla  fame.  Di  Napdi, 
26  Luglio  1621. 

118.  Omissis  aliis.  Si  è  differita  a  Settembre  la  riordina- 
zione  delle  monete ,  che  si  credeva  doversi  pubblicare  questa 
settimana  ,  perchè  voglion  prima  battere  un  milione  e  mezio 
di  argento  venuto  di  Genova ,  che  stuzzicar  materia  cod  gdosa, 
per  poter  con  quelli  riparare  e  ovviare  ad  ogni  disordine.  È 
svanito  il  trattato  di  abbassamento  di  entrata ,  come  svanì  an- 
cora il  pooer  di  gabella  che  si  era  proposta,  per  pareggiare 
il  bilancio  della  città  ;  dal  che  il  popolo  che  contradisse  ha 
preso  tanto  ardire ,  che  adesso  grida  anco  che  il  pane  sia  pic- 
colo, e  quasi  che  minaccia  a'  superiori.  Di  Napoli,  7  Agosto  1621. 
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119.  Omissis  aliis.  Il  Cardinal  Zappata  non  farà  poco  cerio 
a  oorrispondere  all'  espettazìone  ;  tale  e  tanta  ella  è ,  che  io  le 
posso  far  fede  non  esser  da  dieci  anni  in  qua  venuto  Viceré 
con  tanta.  In  particolare  si  lascia  intendere  di  voler  dare  la 
rifa  a  noi  altri  negozianti ,  con  rimediare  la  moneta  che  corre 
pessima ,  e  conseguentemente  il  cambio  altissimo.  E  ci  hanno 
però  stretti  li  Reggenti  a  dare  ciascuno  il  parere  sopra  a 
quelle  dodici  difficultà. 

Napoli  non  può  dare  più  pomposa  mostra  della  sua  gran- 
deiza,  di  quella  che  appresenterà  domani  e  posdomani  con  nu- 
merosissime cavalcate ,  sontuosissimi  abili  di  cavalieri ,  e  bel- 
lissime livree.  Dì  Napoli ,  17  Settembre  1621. 

120.  Si  è  visto  in  molli  luoghi  della  città  un  cartello  brut- 
tissimo contro  il  Viceré ,  essendo  entrato  il  popolo  in  sospetto 
che  ^i  sia  unito  con  V  Eletto  del  popolo ,  facendo  grossa  bot- 
tega nel  metter  de*  prezzi  alle  grasce.  E  non  essendo  questo  il 
primo  incontro  che  egli  ha  sopportato,  gli  hanno  preso  tanto 
animo  addosso,  che  non  lo  stimano  più  per  niente  :  a  risico  che 
se  la  carestia  cresce ,  di  succedergli  cose  peggiori ,  minaccian- 
dosi sollevamento.  Ma  Dio  dovrà  difendere  la  sua  innocenza. 

Con  altre  le  ho  accennati  e'  tumulti  di  questo  popolo; 
dipoi  il  signor  reggente  Costanzo ,  ha  deposto  il  carico  di  gra- 
sciere ,  cosi  il  Grimaldo  quello  di  eletto  dal  popolo;  e  sono  stati 
sainrogati  il  consigliere  Cesare  Alderigio ,  e  Paolo  Nespolo , 
000  che  il  popolo  pare  quietato:  ma  non  è  per  questo 
che  a  mezzo  giorno  si  trovi  qui  pane  alle  botteghe ,  perchè 
la  plebe  air  alba ,  per  cosi  dire ,  impaurita  se  ne  provvede ,  e 
spesso»  di  più  del  bisogno  e  cosi  le  botteghe  stan  senza;  e 
pare  a  me  che  voglia  metter  pena  a  chi  ne  piglia  più  del  bi- 
sogno quotidiano.  Ma  Dio  voglia  che  questo  non  accresca  il  ti- 
more, e  cagioni  nuova  e  maggiore  sollevazione.  Di  Napoli, 
a  Novembre  1621. 

121.  Omissis  aliis.  11  Viceré  con  il  suo  consiglio  sta  sospe- 
sissiaM>,  per  Fordine  venuto  di  Spagna  con  il  corriero,  che  ca- 
pitò la  settimana  passata,  di  non  abbassar  in  modo  nessuno 
la  lega  nel  batter  la  nuova  moneta ,  e  proibire  le  vecchie  : 
perchè  il  danno  di   dette  vecchie  sarà  tanto  maggiore ,  el  ar- 
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rìverà  a  più  dì  un   milione ,  che  non  si  sa  dove  posarlo ,  in 
un  anno  massime  di  tanta  carestifi. 

Il  pane  scarse^ia,  e  la  plebe  corre  a  furia  a  provfedersi 
sopra  al  bÌ8og:no;  e  di  qua  nasce  spesso»  che  quelli  che  vanno 
più  tardi  al  fornaio ,  trovino  sparecchiato ,  e  minacciano  solle- 
vazione. Di  Napoli ,  11  Novembre  1621. 

122.  Omissis  aliis.  Perseverano  tuttavia  piogge  temfpestose, 
e  si  fanno  per  la  città  rogazioni  con  devozione ,  pari  al  bisogno 
grandissimo:  poiché  stamani  è  mancato  il  pane,  e  lei  s'ioi- 
magini  il  fracasso  et  il  tumulto,  che  non  ci  è  voluto  poco  a 
quietarlo  :  et  in  particulare ,  volevah  saccheggiare  la  casa  del 
Principe  di  San  Severo,  che  ò  in  opinione  d'incettatore,  o  piut- 
tosto appaltatore  di  grani ,  de' quali  siamo  ridotti  al  verde  bene: 
e  per  il  temporale  non  posson  venire  quelli  di  Paglia  che  sono 
giunti  a  Messina  ;  anzi  si  dubita  di  perdile  di  navi ,  e  partico- 
larmente del  galeon  grosso  ammirante  :  che  se  tbsse  vero ,  sa- 
rebbe perdita  troppo  stravagante,  essendovi  sopra  meglio  di 
500  persone  scelte ,  con  50  pezzi  di  artiglieria  di  broéto.  Omir- 
sis  aliii.  Di  Napoli ,  &  Crennaio  1622. 

123.  11  giorno  dell'  Epifania  il  signor  Cardinale  Viceré  era 
andato  all'Arcivescovado,  per  intervenire  alle  devozioni  delle  ora- 
zioni che  si  fanno  per  implorare  la  misericordia  di  Nostro 
Signore  ne' bisogni  di  questo  Regno;  e  la  plebaccia  infanie, 
arrecandosi  dal  Governo  quello  che  gli  viene  da'  peccati  suoi , 
non  solamente  maltraltò  S.  S.  IH.  di  parole ,  ma  midacdù  fatti, 
e  fu  bisogno  ritirarsi ,  e  ben  di  buon  passo,  in  casa  del  ^'gnor 
Cardinale  Arcivescovo ,  e  fortificar  le  porte ,  aUe  quali  fu  anche 
tirato  sassi.  11  signor  Viceré  ritornò  poi  la  sera,  dopo  che  fa 
con  la  dolcezza  quietato  il  tumulto,  al  suo  palazzo,  e  salito  dentro 
a  una  carrozza  sconosciuto  :  e  non  credo  che  possi  lasciar  di 
stare  con  gran  timore,  e  per  conseguenza  poi  anche  eon  le 
debite  cautele ,  perchè  sono  arrivati  a  minacciare  il  sacco  del  pa- 
lazzo, che  tale  obbrobrio  non  si  è  mai  sentito.  Dubito  che  par- 
tecipi di  sproposito  raccontare  la  ragione,  o  per  meglio  dire  le 
cagioni  delti  spropositi  ;  ma  perchè  ella  saprà  lutto ,  me  no 
dispenso.  Vero  è ,  ma  senza  colpa  di  S.  S.  HI. ,  die  sono  state 
estratle  dalle  marine  di  Abruzzi  e  di  Puglia  grosse  somale  di 
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grani  per  li  stali  del  Papa  e  de'  Veneziani ,  che  veramente  è 
stato  errore  grandissimo  in  tempo  di  tanto  bisogno  nostro.  Ma 
e' guardiani  de' porti,  che  maliziosamente  l'hanno  permesso, 
doveraoDo  pagare  il  fio.  Ora  la  canaglia,  che  non  sa  tutto  que- 
sto, e  vede  intomo  al  signor  Cardinale  una  flotta  di  nipoti  et 
altri,  si  dà  ad  intendere  che  sia  stato  con  sno  intendimento; 
e  vedendosi  adesso  mancare  il  pane,  prorompe  in  questi  eccessi. 
M^ncaniento  del  Governo  veramente  sarebbe  il  lasciarsi  ridurre 
in  strellezze*  Ma  che  rimedio  ,  contro  al  voler  divino  che ,  per 
gasligarci,  permette  che  le  navi  che  sono  a  Messina  non  pos- 
silo spuntare?  e  questo  quanto  a' fatti.  11  maltrattamento  di 
parole  è  stato  parimente  senza  ragioni  :  e  la  causa  di  esso  è 
derivata  dall'  esser ,  dicesi ,  state  vendute  dal  signor  Viceré  molte 
arfenterie ,  e  dato  certi  ordini  a'  banchi  pubblici  di  ricever  non 
so  che  somma  di  contanti ,  e'  quali  come  universali  per  tutto 
il  RegDO,  la  maggior  parte  dovevano  essere  falsi  :  e  di  qui  ha 
Ipresa  occasione  ,(  faccisi  V.  S.  IH.  la  croce  in  sentir  tal  men- 
tila }^  di  mormorare,  che  in  palazzo  slesso  si  fabbrichi  la  moneta 
frisa  :  cosa  tanto  lontana  dal  poter  essere ,  che  io  mi  terrei  di 
oSeodere  la  somma  bontà  del  signor  Cardinale  in  addurre  le 
ragioni  in  contrario.  Ma  Dio  che  è  giusto,  la  chiarirà  a  suo 
tempo  ;  e  la  giustizi^  ancora  non  lascerà  di  farne  e'  suoi  risen- 
timeoti.  Ma  non  per  ora ,  essendo  un  avventurar  troppo.  E  poi 
cbe  io  9011  passato  tanto  innanzi ,  voglio  arrogarmi  ancora  di 
dire  il  mio  parere  dell'  errore  che  mi  pare  che  ci  abbia  fatto 
V.  S.  Il|. ,  che  è  stato  V  esser  troppo  benigno ,  e  lasciarsi  pigliar 
animo  addosso:  che  se  quando  si  opposero  a  quella  gabella 
l'estate  passate,  et  altre  volte  che,  conforme  a  che  ho  accen- 
nalo a  V.  S.  HI. ,  hanno  alzato  troppo  la  cresta  ,  ne  avessi  im- 
piccati una  dozzina  ;  e  poi  che  non  si  trovaron  per  appunto  i 
capi ,  zara  a  chi  toccava  ;  che  adesso  non  ardirebber  di  per- 
dergli il  rispetto  :  et  in  effetto  tal  volta  io  credo ,  come  m' in- 
segnò già  un  autore  profano ,  che  sceltis  est  pietcu.  Ma  forse 
l'eccesso  di  bontà  di  questo  signore,  e  le  orazioni  con  atti  di 
profonda  umiliazione  ,  sub  potenti  manu  Dei ,  cbe  giornalmente 
di  continuo  si  veggono  pubblicamente  per  la  città ,  plache- 
ranno l'ira  divina:  e  rasserenerà  ;  e  non  solamente  verranno  le 
navi,  ma  si  rimedieranno  le  campagne,  le  quali  ormai  si  per- 
dono, con  tutte  le  semente;  che  Dio  ne  faccia  grazia  conformo 
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125.  Omiiiis  aliis.  Un  nuoro  portento  :  tanta  qsaaiifti  di 
topi  che  soo  nati  in  Paglia ,  che  non  possoo  sopperire  a  am- 
mazzargli ,  perché  si  mangiano  tutti  i  seminati, 
di  Dìo ,  stQ  per  chiamarla  :  perché  altre  volte  si  é 
questa  infelice  provincia.  E  qua  regna  Marte ,  al  solilo: 
doci  stata  alll  ultimi  conflni  una  sollevazione  di  popolo  vcoolro 
li  Spagnuolì ,  che  rolcvano  avere  un  delinquente  di  casa  del 
nunzio ,  che  suol  esser  franca  :  che  eran  venute  quattro 
gnie  ;  ma  air  incontro  v'  era  ragonata  una  turba ,  che  se 
faccvan  dì  necessità  virtù,  volevano  un  vespro  siciliano.  Di 
poli ,  25  Gennaio  1622. 

126.  Omiisis  aliis.  Cattivo  destino  del  Cardinal  Zappata  « 
com'egli  medesimo  mi  diceva  jerscra;  che  in  un  mese  solo, 
per  il  buon  viaggio  d'Alva,  ci  ha  speso,  dice ,  500  ducati  ; 
sont'altre  elemosine,  prevedendo  ruine,  che  veramente  sopra- 
stillo»  per  il  mancamento  anco  della  moneta.  Di  Napoli,  8  Feb- 
braio 1622. 
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127.  Omissis  aliis.  Costà  comparirono  grani  a  bizzeffe,  e 
qua  ci  moiamo  di  fame  :  tanto  che  Onalmente  V  altro  giorno 
8i  fece  davvero,  e  peggio  che  a'  tempi  di  Ossuna,  essendosi  tu- 
maltualo  :  e  se  gli  Spagnuoli  non  si  facevano  forti  a'  corpi  di 
gioardìa ,  si  rinnovava  il  vespro  siciliano.  Et  il  peggio  è  che 
Doo  manca  la  causa  di  tanto  disordine,  non  si  vedendo  com- 
parirci nave ,  e  si  dev'  essere  al  verde  bene.  Per  il  che  il  si- 
gnor Cardinale,  infastidito,  se  ne  sta  lontano  da'  rumori,  ed  alle 
divozioni ,  in  un  convento  di  Certosini  poco  lontano,  anzi  con- 
gìoDto  con  la  fortezza  della  città:  e  si  raccomanda  a  Spagna, 
perchè  lo  levino  da  queste  fatiche,  che  veramente  non  sono 
da  quell'età.  Di  Napoli,  22  Febbrajo  1622. 

128.  Omissis  aliis.  Adesso  si  usa  di  nascondere  le  cose ,  per 
non  venderle  a  contanti  :  perchè  come  la  moneta  è  pessima  , 
r argento  è  salilo  a  cielo,  valendo  insino  a  ducati  17  la  libbra. 
Massime  soprastando  d' ora  in  ora  una  riforma  di  valuta  ,  e 
riooavazione  di  moneta ,  che  darà  botta  di  50  per  100.  Questa 
iboneta  cattiva  fa ,  come  ho  detto ,  nascondere  la  roba  :  e  te- 
mendosi che  sia  però  gran  parte  della  carestia  ,  questi  Signori 
sì  gon  messi  a  repentaglio  per  riformarla;  e  fra  domani  e  l'al- 
tro seguirà ,  che  Dio  la  mandi  buona  !  Perchè  è  gran  cosa  a 
OD  poveretto  che  non  abbia  in  questo  mondo  se  non  dieci  du- 
cati f  guadagnati  a  sudori  di  sangue ,  averseli  a  veder  restare 
cinque  appena:  in  tempo  massimamente,  che  si  trovano  esaspe- 
rali dalla  fame,  per  cagione  della  quale  si  è  il  popolo  sollevato 
Ire  volte  in  questa  settimana.  Di  Napoli ,  l."*  Marzo  1622. 

139.  Omissis  aliis.  Della  rinnovazione  di  queste  monete  sì  veg- 
gono veramente  effetti  stupendi;  perchè  tutte  le  cose  sono  abbassate 
di  prezzo  per  metà ,  massime  le  comestibili  :  delle  quali  si  pa- 
tivano gli  ultimi  bisogni  ;  et  adesso  se  ne  abbonda.  Perchè  in 
snstanza  ci  erano ,  ma  slavano  nascoste.  L' importanza  è  che  la 
duri:  perchè  Tuso  dì  falsarle  è  ormai,  credo  io,  convertito  in 
natura  ;  essendo  stato  già  preso  chi  contraffaceva  monete  nuove. 
Di  Napoli ,  k  Marzo  1622. 

130.  Omissis  aliis.  Del  resto  noi  la  passiamo,  secondo  queste 
giornate,  magramente,  e  senza  quattrini  (eh' è  il  peggio),  per 
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qaesla  mataziooe  dì  nuoneta.  Et  in  somma  ora  pe|f  una  cosa, 
ora  per  ud'  altra ,  questo  Regno  è  destinato  a  patir  sempre.  Di 
Napoli ,  15  Marzo  1622. 

131.  Omissis  aliis.  Ci  stiamo  rammaricando  delli  nostri  guai 
della  moneta  ,  che  di  aUro  non  si  ragiona  ;  e  senza  trovarsi 
temperameto  che  buono  sia.  Di  Napoli ,  12  Aprile  1622. 

132.  Omissis  aliis.  Sento  che  domani  si  faccia  ginstizia  di 
grosso  numero  di  quelle  persone  tumultuose:  e  particolarmente 
che  si  facciano  morire  una  mano  alla  ruota  ;  tormento  troppo 
spaventoso  ;  e  che  Iddio  voglia  non  cagioni  nel!'  animo  del  po- 
polo altro  affetto  che  di  compassione.  Ma  però  io  non  mi  di- 
scosterei da  credere ,  che  potesse  bastare  al  signor  Cardinale 
r  averlo  minacciato.  Di  Napoli ,  31  Maggio  162S. 

133.  Omissis  aliis.  Perchè  oltre  air  esser  mangiate  in  erba 
tutte  r  entrate  dei  Re ,  e  ridotto  a  tanta  miseria  il  Regno  per 
molte  cause  ,  che  non  serve  dirle ,  et  ultimamente  per  ìi  man- 
caqaento  della  moneta;  che  se  qualche  corpo  d'entrata  ei  è 
rimasto  non  intaccato,  è  rimasto  proprio,  perchè  alla  Corte 
stessa  non  sarà  bastalo  V  animo  con  il  suo  braccio  di  cavarne 
sustanzia,  senza  metterlo  in  rovina.  Di  Napoli,  13  Agosto  1622. 

134.  Fra  le  robe  che  sono  in  vendita  del  Duca  d'Oasuna,  è 
una  carrozza ,  di  fuora  di  velluto ,  piano  nero ,  di  dentro  di 
tela  d'oro,  e  guarnita  tutta  d'argento ,  con  le  colonne  di  ar- 
gento, e  altri  ornamenti  nobilissimi.  Onde  sarebbe  questa  oc- 
casione di  fare  una  bella  spesa ,  e  di  cavare  di  qua  effetti  non 
solamente  senza  danno,  ma  con  utile:  poiché  questo  argento» 
che  è  di  lega  solita  di  Napoli,  non  ne  domandano  più  di  du- 
cati undici  la  libbra ,  che  costà  presuppongo  che  deva  valere 
l'istesso,  0  più;  e  tanto  sento  se  ne  caverebbe  anco  in  Roma, 
dove  tratta  di  fare  questa  spesa  il  Contestabile  Colonna,  sebbene 
non  è  per  concludere  così  presto.  E  la  tela  d' oro ,  il  vallalo, 
con  tntti  e'guarnimenti,  rispetto  a  quello  che  oostorno,  ai 
arebbero  per  pochissimo ,  e  l' argento  solo  arriva  a  libbre  da- 
gento  :  si  che  fo  conto  che  con  scudi  due  milia ,  o  poco  più , 
si  arebbe  quello  che  non  è  fatto  né  si  farebbe  né  con  Ire  n^ 
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qaesla  matazioDe  di  moDeU.  Et  in  somma  ora  pe|f  aoa  cosa, 
ora  per  ao'  altra ,  questo  Regno  è  destinato  a  patir  sempre.  Di 
Napoli ,  15  Marzo  1622. 

131.  Omissis  attis.  Ci  stiamo  rammaricando  delli  nostri  guai 
della  moneta ,  che  di  altro  non  si  ragiona  ;  e  senza  trovarsi 
temperameto  che  bnono  sia.  Di  Napoli ,  12  Aprile  1622. 

132.  Omissis  aliis.  Septó  che  domani  si  faccia  giostizia  di 
grosso  numero  di  quelle  persone  tumultuose:  e  particolarmente 
che  si  facciano  morire  una  mano  alla  ruota  ;  tormento  troppo 
spa?entoso  ;  e  che  Iddio  voglia  non  cagioni  nell'  animo  del  po- 
polo altro  affetto  che  di  compassione.  Ma  però  io  non  mi  di- 
scosterei  da  credere ,  che  potesse  bastare  al  signor  Cardinale 
r  averlo  minacciato.  Di  Napoli ,  31  Maggio  162S. 

133.  Omissis  aliis.  Perchè  oltre  ali*  esser  mangiate  in  erba 
tutte  r  entrate  del  Re ,  e  ridotto  a  tanta  miseria  il  Regno  per 
molte  cause  ,  che  non  serve  dirle ,  et  ultimamente  per  U  no^an- 
caqaento  deUa  moneta;  che  se  qualche  corpo  d'entrata  d  è 
rimasto  non  intaccato,  è  rimasto  proprio,  perchè  alla  Corte 
stessa  non  sarà  bastato  V  animo  con  il  suo  braccio  di  cavarne 
suslanzia,  senza  metterlo  in  rovina.  Di  Napoli,  13  Agosto  1622. 

134.  Fra  le  robe  che  sono  in  vendila  del  Duca  d'Ossane,  è 
una  carrozza ,  di  fuora  di  velluto ,  piano  nero ,  di  deatro  di 
tela  d'oro,  e  guarnita  tutta  d'argento ,  con  le  ooloone  di  ar- 
gento, e  altri  oroamenti  nobilissimi.  Onde  sarebbe  questa  oc- 
casione di  fare  una  bella  spesa ,  e  di  cavare  di  qaa  effetti  non 
solamente  senza  danno,  ma  con  utile:  poiché  questo  argento» 
che  è  di  lega  solita  di  Napoli,  non  ne  domandano  più  di  du- 
qati  undici  la  libbra,  che  costà  presuppongo  che  devii  valere 
l'istesso,  0  più;  e  tanto  sento  se  ne  caverebbe  anco  ia  Roma, 
dove  tratta  di  fare  questa  spesa  il  Contestabile  Colonna,  sebbene 
non  è  per  concludere  così  presto.  E  la  tela  d' oro ,  il  velluto, 
con  tutti  e' guarnì  menti,  rispetto  a  quello  che  oostorfio,  si 
arebbero  per  pochissimo ,  e  l' argento  solo  arriva  a  libbre  da- 
gento:  si  che  fo  conto  che  con  scudi  due  milia ,  o  poco  più, 
si  arebbe  quello  che  non  è  fatto  né  si  farebbe  né  con  tre  m^ 
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coli  quattro  mila.  È  cosa  in  ?ero  tanto  bella ,  che  5e  ne  può 
onorare  un  Re,  e  pochissime  volte  è  adoperata  ;  et  alla  peggio, 
con  disfarla  si  caverebbe  costà  del  peso  dell'argento  quasi 
ristesao  die  si  spende,  e  verrebbe  estratto  qaest' eSelto senz' il 
danéo  del  cambia.  Se  bene  la  cosa  è  tanto  bella ,  che  son  si- 
coro  che  dopo  vista  non  si  penserebbe  a  disfarla  ;  e  però  ho 
volato  proporla  a  V.  S.  111.  per  in  caso  che  Sua  Altezza  ,  o  il 
signor  Cardinale,  avessero  gusto  d'attenderci.  £  con  vero  af- 
Mto  le  fo  reverenza.  Di  Napoli ,  SO  Settembre  1629. 


135.  Omistis  aiiiB.  Qua  non  si  parla  se  non  delti  guai  nò- 
stri ,  trattandosi  di  levare  e*  banchi  :  perchè  devon  Ire  milioni» 
e  non  han  paga  per  uno  e  mezzo  :  ristoro  appunto  de*  danni 
della  moneta ,  e  di  tanti  altri  flagelli  di  quesf  anno.  Di  Na- 
poli ,  18  Giugno  1623. 

136.  Per  qnel  che  tocca  alla  difesa ,  le  cose  non  possono  esser 
méglfo  pft^venute  di  qnel  che  sono*  Perchè  quest'  anno  si  è 
filili  la  numerazione  nova  del  battaglione,  e  adesso  son  andati 
pe^  ógni  p^vincia  ì^itani  e  un  sergente  maggipre  »,  a  rico- 
noacereea  fare  star  provvisto  il  soldato ,  d*arme  e  munizione. 

il  simile  della  cavalleria  ordinaria  ;  comandasi  di  qui  a 
questa  di  star  lesta  per  la  chiamata.  Nelle  frontiere  di  Puglia 
el  Abruzzi ,  un  maestro  di  campo  per  ciascuna  con  patente  di 
aUertgo,  E  di  Terra  di  Lavoro  se  n'  è  parlato ,  ma  non  si  è 
pubblicato  nessun  siilo  a  quest'ora  ;  perchè  sarebbe  veramente 
una  dfcbierazione  troppo  evidente^ 

in  tutte  le  fortezze  si  son  messi  trenta  soldati  nuovi ,  oltre 
al  presidio  solito  di  prima.  Ed  in  somma  lutto  sta  esquisita- 
menle  aggiustato.  Et  certo  che  il  signor  Duca  d'Alva  A"  mi- 
racoli »  alle  miserie  che  ha  trovato  in  questo  Régno ,  afflittissimo 
prima  dagli  alloggiamenti  delle  soldatesche  del  Duca  d'Ossuna, 
e  poi  dal  danno  universale  della  rinnovazione  delle  monete  : 
ìé  the,  chi  per  lin  verso  chi  per  un  altro ,  ognuno  ha  perso  assai , 
assaissimo.  Di  Napoli,  21  Gennaio  1625. 

Vincenzio  ^Vettori, 
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137.  (1)  Sopra  alle  forze  di  questo  Regno,  di  che  si  potesse  far 
capitale  ne'presenti  moli  d'Italia ,  le  accennai  in  sustanza  quello 
che  n*  era.  Ma  poiché  V.  S.  mi  comanda  precisamente  il  dif- 
fondermi ,  le  soggingnerò ,  che  le  forze  ci  sarebbero ,  ma  la 
difficultà  batte  nel  mettere  all'  ordine.  Perchè  non  ha  dubbio, 
che  di  Napoli  solo ,  senza  far  toccar  tambnro  per  il  Regno , 
e  molto  meno  intaccare  il  battaglione ,  si  posson  cavare  quelli 
diecimila  fanti  che  V.  S.  averà  sentito  dire  ;  et  io  Tho  visto 
fare  anni  sono  in  pochi  mesi ,  con  aggiunta  anco  di  1,500  ca- 
valli. Ma  prevenzione  ci  vuole ,  et  io  non  la  veggo.  Sono  ormai 
due  mesi  che  si  pubblicò  la  levata  del  terzo  del  Marchese  di 
Trevico ,  et  ancor  non  è  fatto ,  e  quel  che  è  fatto  è  cosi  colà  : 
perchè  come  non  danno  se  non  15  in  20  ducati  per  soldato , 
e  quelli,  in  vestiti  e  cose  che  gli  ne  costano  un  terzo  almanco 
più  di  quel  che  vagliono  ;  cosi  un  uomo  di  garbo  e  di  spirito 
non  si  vuol  faro  schiavo,  né  vendersi  senza  prezzo:  e  sono  però 
gli  arrotati  la  maggior  parte  ragazzacci ,  e  tanto  poco  avvezzi 
al  travaglio,  che  dapoi  che  gli  hanno  messi  nell'arsenale,  per- 
chè sien  più  comodi  all'  imbarco ,  se  ne  sono  ammalati  molti , 
et  ier  notte  solamante,  ne  dovettero  morire  sei  di  quattordici 
compagnie ,  che  sono  quelle  che  trattano  d' imbarcare  al  primo 
buon  tempo. 

Ora  io  argomento  da  questo ,  che  se  il  primo  terzo  ara  vo- 
luto tre  mesi ,  gli  altri  vorranno  tanto  tempo ,  che  già  sarà 
passata  l'opportunità,  so  e' non  muta  verso. 

Quanto  alla  cavalleria ,  per  ora  non  si  fa  leva  di  nuovi , 
ma  se  ne  parla  per  primavera.  Le  quattro  compagnie  leggiere 
ordinarie  hanno  sibbene  avuto  ordine  di  andare  in  Abruzzi  ;  e 
cosi  una  che  chiamano  della  sacchetta ,  che  è  di  300  cavalli , 
comandata  da  un  albanese:  et  il  pretesto  è  di  dover  passare 
a  Milano  tutti  settecento  con  la  concessione  ,  per  il  passo  che 
dicono  aver  avuto  da  Sua  Eccellenza. 

Ma  io,  senza  giudicare  del  cuore  del  Principe ,  che  disse:  Chi 
non  errava  essere  inescrutabile ,  dico  che  la  prevenzione  manca 
in  questo  ancora,  perchè  in  altri   tempi  per  500   soli,  veddi 

(I)  Avviso,  senza  data  o  Arma  ;  ma  scrillo  di  mano  del  Yetlorl,  il 
i^\»  Mpone  in  esso  più  largamente  le  cose  della  lettera  precedente. 


DOCUMENTI  297 

cambiar  per  Bologna  e  Novara  ;  ei  adesso  mi  senio  ragionare 
del  cambio ,  nò  veggo  che  ci  sia  la   moneta. 

È  beo  vero  che  dal  Marchese  di  Pescara,  per  quando  si 
rompa  la  guerra ,  è  stata  oSerta  ana  compagnia  di  cavalli ,  e 
cinquecento  moschettieri  a  sue  spese  ;  e  dal  Prìncipe  di  Sanse- 
vero  un'  altra  compagnia  di  cavalli  :  e  non  sarebbe  gran  fatto 
che  9  €00  r  esempio  di  questi ,  si  movessero  altri  signori  a  of- 
iirire. 

In  quanto  alle  forze  marittime,  il  Re  ha  quattro  galeoni 
nuovi  buoni ,  et  un  petaccio  :  questo  di  500  salme ,  e'  secondi 
di  1,600 ,  s  il  terzo,  duemille ,  e  la  capitana  di  tremila  ;  e  par 
che  aiano  completamente  air  ordine  ;  né  manca  se  non  il  ba- 
stimento, che  per  allestirlo,  io  calculo  che  ci  voglia  un  paro 
di  mesi ,  perchè  s*  ha  aspettare  di  fuora  il  grano  da  fame  bi- 
scotti. Fanno  anche  fare  quattro  altri  galeoni  ;  ma  V  opera  è 
indietro  assai ,  da  essere  appena  lesti  questa  estate ,  se  non  si 
muta  passo  ;  e  ci  sarà  poi  anche  una  essenzialissima  diiBcultà 
del  mancar  d'artiglieria,  che  per  questi  stessi  prima  Than 
chiesta  da  Livorno  ;  et  esclusi  di  II,  Than  pigliata  parte  da' ca- 
stelli di  Napoli ,  che  è  stato  la  di  bronzo  della  capitana ,  e 
parte  di  mercanti  per  gli  altri  vasselli,  tutta  di  ferro. 

Le  galere  del  Regno  avrebbero  a  esser  ventidue,  ma  da 
poterne br  capitale  per  buon  servizio,  si  può  calculare  quindici: 
e  queste  veramente  son  lestissime  ;  e  dodici  già  sono  alla  vela 
per  tragettare  la  fanteria. 

Restami  da  satisfare  a  V.  S.  ne'  particolari  de'  denari ,  che 
soglion  dirsi  il  nervo  :  e  qui  vorrei  diffondermi  per  obbedirla  ; 
ma  quel  che  veddi  sabato ,  me  ne  toglie  l' occasione.  Comandò 
il  Viceré  che  si  ragunassero  mercanti  principali  alla  presenza 
de' Reggenti  e  del  Segretario  di  Guerra ,  per  proporre  e  tro- 
vare espedienti  di  mettere  insieme  ducati  200  mila ,  per  Bnirc 
i  galeoni,  e  per  altre  cose  cominciate  ;  e  per  quel  che  io  sento, 
se  ne  ascirno  come  entrorno  ;  con  qualche  pensiero  di  mettere , 
se  gli  vogliono ,  una  gabella  che  fu  proposta. 

Da  questo  dilati  V.  S.  da  sé  medesima,  et  in  sé  stessa,  il 
discorso  e  la  cooiettura  :  che  io  per  me  la  riduco ,  e  di  questa 
e  delle  altre  materie ,  a  quel  che  dissi  con  la  prima  lettera , 
che  seoza  violenza  si  poò  far  poco  capitale ,  ma  con  essa  molto  in 
ogni  conto.  Replicandole  che  ci  sono  cinque  milioni  di  entrate 
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:  ■»■  ministri   rcgii    a'  loro 
•  «jol  niente:  e  piaccia   a 
^jT.SDo  prescnlemenle,  non  si 
^      :n  *  foresi  Ieri. 

..    •:  a»>n    posso   dire    di    nuovo 
*  T»e  dodici  galere  per  (ragetlar 
iJoria  leggera  ha  avuto  ordine 
;.\j  di  dover  andare  a  Milano; 
'►.  xr  trovarlo  si  fanno  ogni  giorno 
.«r  .V  fatto  chiamare  diversi  mercanti, 
ftX)  mila ,  ofTrcndogli  in  assegna- 
gli: .  ma  ognuno  si  è  scusato.   E    fu 
xliji;  ma  perche  questa  è  cosa  che 
iijy  .   32JDto  che  si  serviranno  di  entrate 
•!i:  maturano  adesso  a  Febbraio,  e  si 
..    ^  ssi  Corte:  la  quale  dice  che  gliene  ren- 
-«.ip.'  ^*ie  matura  a  Marzo,  per  non  dupli- 
^     tx'   .or  in  principio   suona  molto  male. 
.„^u    Ì2  Gennaio  1625. 

..  'I  TJa  le  dico,  che  hanno  mandata  un'al- 

,1.'-:  4    soldatesca  spagnuola  a  Barletta;  oltre 

r-/a:o  ,  Brindisi ,  Bari ,   e    tutte   le    altre 

■ •       *  *'  • 

..,.;    .  mare  Adriatico.  Et  alla  cavalleria  che 

.  .1-  *  •  * 

..?i-;^:;i  '"^1  numero  di  750,  si  è  mandata   la 

,...,,ii-  SI  fi*  de' danari  del  25  per  100,  imposti 
.^,«-imenlo  del  danno  della   moneta    rinno- 
*  '  ■    '■     .  V:t*MJo  1625. 


K.*« 


Mi   In  codesti  presidii   rci^ni  vicini ,  si  tratta 
*•*        -ino-r.^  notabile,   perchè  danno    sospetto    i  molti 
'"     \  Marsilia.  Di  Napoli  ,  22  Fehbrajo  1625. 


.■in 


ai 


Mii,  Pue  anni  sono  furono  sospesi  (|uattro  di 
—  rciii .  0  fu  fatta  diligente  perquisizione  contro 


-•nr^ioro  Tuficio.  Ultimamente  sono  venute    lo 
,    r  <oiu>  stati  condcnnati    tutti    in  denari ,  e 
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sospensione  d*Qfizio  per  qualche  anno,  sotto  titolo  di  aver  ne- 
goziato, e  di  a?er  preso  regali.  —  La  quale  è  stimata  vera- 
mente crudele  sentenza.  Di  Napoli ,  26  Febbrajo  1625. 

142.  Omissis  aliis.  Egli  è  ben  vero  che  qua  si  è  visto  una 
dimostrazione  grandissima  del  bisogno  che  hanno  di  gente,  e 
presto;  poiché  hanno  fatto  uno  indulto  generale  a  tulli  i  ban- 
diti con  pena  di  vita ,  purché  yenghino  ad  assoldarsi.  E  con 
questo  si  può  calcolare,  che  in  un  mese,  o  poco  più,  saran 
hUi  più  di  sei  mila  fanti.  Di  Napoli ,  14  Marzo  1625. 


143.  Omissis  aliis.  Quanto  poi  a  nuove,  quel  corriere  di  Spa- 
gna non  solo  venne  per  sollecitare  i  galeoni ,  ma  con  ordine 
di  non  Comare  senza  vederli  partiti;  e  qui  non  hanno  artiglierie 
bastante,  né  materia  da  fame,  più  che  tre  o  quattro  pezzi,  che 
già  ne  hanno  gettati ,  e  per  comprarla  da  navi  di  particolari 
(che  se  non  la  volesser  dar  per  amore,  la  piglierebber  per  forza), 
iDincano  ì  danari;  per  il  che  e  per  la  loro  urgenza  hanno  preso 
¥  espediente  che  V.  S.  sentirà. 

A  qaesti  giorni  ti'  improvviso ,  e  senza  minimo  strepito,  si 
trovò  una  mattina  tanto  agumentata  la  gabella  dell'estrazione 
di  quabiToglia.  cosa  del  Regno ,  che  importava  V  aumento  di 
scodi  80  mila  annui.  Hanno  adesso  risoluto  di  vender  questo 
cO^  d' entrata  per  scudi  500  mila  :  e  perché  in  questo  tempo 
oassano  s' impaccia  con  la  corte  volentieri,  hanno  fatto  una  li- 
sti prima  di  mercanti  forestieri,  e  poi  di  regnicoli,  e  susse- 
gllentemente  d' altre  persone  ricche ,  fra'  quali  a  un  poco  per 
uno ,  purché  la  minore  somma  sia  di  scudi  1,000,  vogliono  che 
se  la  piglino.  Già  e'  Genovesi,  che  per  tanti  altri  interessi  che 
baiioo  qua  non  possono  aprir  bocca ,  hanno  soscritto  quasi  tutU 
pet*  due  mila  scudi  per  ciascuno.  La  nazione  (1)  é  stata  forte 
tolta  sol  no ,  fuorché  Francesco  Falconieri  :  et  avevan  pensato 
questi  signori  di  spedir  costà  per  chieder  lettere  di  favore  a  S.  A. 
Ma  io  per  risparmiare  che  le  Loro  Altezze  s'avessero  a  impegnare 
in  ciò,  volli  prima  parlarne  al  signor  Secretarlo  Gamboa;  al 
quale  sebbene  parve  strano,  che  mentre  gli  altri  concorressono, 
essi  disdicessono,  tuttavia  mi  disse  che  S.  E.  intendeva  pre- 
ci) I  Fiorentini  abitanU  In  Napoli. 
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gare  e  non  forzare.  Di  che  mi  è  parso  dovere  informar  V.  8.  per 
menulo,  per  in  caso  che  qualcuno  supplicasse. 

Credo  che  foranno  calare  i  baltaglioni  alle  marine  di  Abrniso 
e  di  terra  d'Otranto,  in  questo  modo:  quel  d'Abruzzo  in  Otranto, 
e  quel  d*  Otranto  in  Abruzzo. 

A  Genovesi ,  che  han  supplicato  per  avere  fra  Lelio  Bran- 
caccio per  generale  delle  loro  armi ,  credo  che  senza  altro  ^ 
sarà  fatta  la  grazia  ;  ancorché  S.  E.  se  ne  privi  mal  volenlieri, 
perchè  questo  conventuale  vale ,  e  per  opera  e  per  consiglio  ; 
e  qua  adesso  non  si  Cai  cosa  senza  il  suo  parere  :  perchè  vera- 
mente è  eminentissimo,  e  si  tratta  che  gli  assegnino  scudi  12  mila 
r  anno  di  soldo ,  che  tanti  ne  pretese  il  sigaor  commendatore 
Caracciolo,  che  fu  il  primo  richiesto  là  a  Milano,  dove  egli  è 
maestro  di  Campo  Generale ,  e  loro  glie  ne  davano  durante  te 
guerra  ;  ma  scordorno,  perchè  egli  pretendeva  in  vita.  Omiuù 
alUs.  Di  NapoU ,  25  Marzo  t625. 

144.  Omissis  aliis.  Il  Duca  mi  disse ,  che  realan  scandalec- 
zati  del  passo  dato  dal  Duca  di  Mantova  ;  e  poco  mancò  che 
non  mi  disse  chiaro,  di  credere  che  lui  et  il  Duca  di  Savoja 
fusser  d'accordo. 

Quanto  alla  provvisione  de' danari  da  farsi,  che  aoli  man- 
cano per  dare  complimento  a  tutti  gli  armamenti  ohe  hanno  a 
uscir  di  qua  ;  parmi  ritrarre  di  buona  parte ,  che  vedendo  non 
riuscirgli  la  vendita  di  quella  gabella  nuovamente  impoala ,  si 
getteranno  finalmente  a  ritenere  un  termine,  che  sarà  una 
terca  parte  d'annata  di  tutte  l' entrale  sopra  alla  corte ,  asse- 
gnate a  chi  si  sia ,  senza  eccettuarne  nessuno ,  neppwe  preti  e 
frati.  Che  con  questo  metteranno  insieme ,  manco  di  un  mese, 
ciroa  di  500  mila  ducati. 

Ha,  come  del  25  per  100  per  la  Serenissima  Aroidudiesaa , 
me  ne  son  difeso  sino  ad  ora  ;  cosa  che  non  è  riuscita  a  nes- 
suno dagli  altri  potentati ,  uè  anco  al  R«  di  Pollonia ,  ohe  ha 
entrate  di  giustizia  e  non  di  grazia ,  <x>me  quelle  della  Sere- 
nissima.  Di  Napoli  ,  2  Aprile  1625. 

145.  Omissis  aliis.  Essendosi  risoluto  di  mandare  in  soecorso 
di  Genova  tutte  le  galere  di  questo  stuolo ,  ha  avuto  S.  E.  par- 
ticular  premura  di  mandare   fra  queste  genti  ttoraiai  da  co- 
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mando ,  iiareodo  che  risaoni  che  questo  sia  il  maggior  man- 
camento che  abbia  Genova.  E  però  la  nazione,  che  In  gran 
numero  e  grandissime  ricchezze  si  troica  qua ,  ha  assoldato  un 
mastro  di  campo  di  casa  Battolo ,  e  quindici  capitani  ;  e  con 
queste  medesime  galere  gli  manda  in  soccorso  della  patria. 

In  luogo  del  Caracciolo ,  restato  preso ,  mandano  di  qui  il 
Harcbese  di  Campostrino ,  Tommaso  Spina ,  soldato  vecchio , 
e  di  molta  opinione  ;  ma  egli  vi  va  di  mala  voglia ,  dicendo 
ben  chiaro»  che  teme  di  perdervi  la  reputazione,  stimando  i 
Genovesi  più  pronti  al  rendersi  che  al  direndersL  Di  Napoli , 
22  Aprile  1625. 

146.  Omiéiii  al%Ì9.  Si  è  dato  principio  alla  levate  della  ca- 
valleria, con  essere  stato  commesso  a  sessanta  Ululati  de' più 
ricebi,  che  ae  Caccino  una  compagnia  per  uno  a  lon>  spese. 
Banoo  e  più  mandato  fuori  a  farla  alle  loro  Terre ,  et  aUri 
le  fanno  dentro  Napoli. 

Anco  all'assoldar  delle  compagnie  si  danno  fretta  :  e  quelli 
che  hanno  sopra  a  70  uomini  sotto  la  bandiera ,  gli  mandan 
già  In  alloggiamento  alle  Terre  convicine. 

In  somma ,  per  dire  in  ristretto  tutte  le  forze  di  qva ,  si 
ealcoiano  di  straordinario  4  mila  cavalli,  12  mila  fanti  italiani, 
6  nila  Tedeschi  ;  e  di  ordinarli ,  S  ptiila  cavalli ,  senza  quelli 
sono  andati  a  Milano;  24  mila  fanti,  senza  quelli  che  s'imbar- 

Di  Napoli ,  22  Aprila  1«25. 

V%nc$nzio  Veiiorù 


i47.  Omiisis  o/tts.  Hanno  imposto  per  tutto  il  ilegno  dae  car- 
lini a  fuoco,  che  importa  più  di  800  mila  ducati  ;  ed  è  stato 
d'imptwviao,  contro  alli  privilegi  che  obbligano  a  pariamanto, 
al  qoale  non  é  toccato  e  saperio.  Di  Napoli ,  10  Giugno  l<2t. 

Vinceimo  Muui. 

148.  Omiiiii  o/tù.  Qui  si  persiste  in  voler  far  la  mostra 
geoeraie:  sebbene  BKdti  de' primati  oontradicono ,  per  il  danno 
de* transiti  4i  tanta  soldatesca,  che  importerà  a* popoli  più  di 
300 mila  focali ,  e  poi  anco  per  l'altro,  forse  maggior  danno, 
dell'  allontanarsi  i  villani  dal  loro  ministerio  nel  miglior  4empo 
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dell'anoo,  per  le  semente  che  appunto  ora  sì  fanno.   Di  Na- 
poli ,  ik  Settembre  1625. 

149.  Omissis  aliis.  La  cavallerìa  nuova  dette  tanto  poco 
gusto,  che  S.  E.  sì  è  resoluta  a  una  rigorosa  riforma:  e  gli  fa 
però  passare  a  uno  a  uno  dinanzi  a!  Mastro  di  campo  spagnaolo , 
et  al  Colonnello  maggiore  napoletano,  che  scartano  seoza 
discrezione,  per  cosi  dire;  e  quel  ch'é  più,  ritengono  per  la 
corte  i  cavalli  che  scartano.  — Onde  io  ammiro  la  sofferenza  di 
quelli  che  hanno  fatto  queste  compere.  Di  Napoli,  19  Otto- 
bre 1625. 

150.  Omissis  aliis.  Non  potendo  i  Napoletani  aver  più  niente 
dall'entrata  sopra  alla  città,  sapplicomo  il  Duca  d'AIva  di 
rendergli  una  gabella  che  1*  anno  passato  S.  E.  levò  da  questo 
conto ,  et  assegnò  a  quello  dell'  abbundanzia  ;  et  ottennero  che 
ogni  cosa  si  riducesse  a  prìstino.  Ma  S.  £•  volle  fare  una  de* 
legazione  di  persone  eminenti,  per  riconoscere  lo  stalo  delle 
cose  di  questa  città.  E  questi  tali  hanno  aflkso  per  la  ciCIà  uno 
editto,  in  che  oBeriscono  di  assegnare  a  ciascuno  tanto  delle 
gabelle  della  città  quanto  importa  il  suo  credito ,  e  che  se  ne 
possi  pagare  con  le  sue  mani  ;  purché  abbassi  da  6,  a  che 
stanno ,  a  4  per  100.  E  quel  che  dà  più  da  pensare  è ,  che  a 
chi  sarà  il  primo  gli  faran  cortesia.  Molti  concorrono,  vedendo 
a  mal  partito  le  cose  del  pubblico;  molti  jltri,  temendo  di  mag- 
gior disordine,  quando  sia  repartito  in  tante  mani  un  corpo  solo, 
la  esazione  del  quale  non  è  divisibile,  stanno  duri.  Perchè 
quanto  al  danno  dell'abbassamento,  ciascuno  chinerebbe  la  te- 
sta; essendo  opinione  comune  di  tutti,  che  in  ciò  quel  che  non 
si  faccia  spontaneamente,  verrà  fatto  per  forza ,  con  esser  pa- 
gati di  tanto  manco  mesate  a  capo  d'anno.  Se  già  non  si  ri- 
solvesse S.  E.  0  a  scemare  il  pane ,  o  a  mettere  altre  gabelle. 
Di  Napoli,  21  Ottobre  1625. 

151.  Omissis  (Uiis.  S.  E.  ha  levato  una  imposizione  di  un 
tari  a  fuoco ,  che  a'  mesi  passati  avea  messo  per  I  bisogni  di 
guerra  :  et  è  seguita  per  mera  compassione  a'  popoli ,  che  ve- 
ramente non  potevano  più  portar  questo  peso.  Di  Napoli,  S  No- 
vembre 1625. 
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152.  Ornimi  aliis.  La  nobiltà  sia  disgastata  col  Viceré, 
perchè  Yoleodo  levare  il  Presidente  Marta  della  sopraintendenza 
delle  cose  della  città ,  e  rimetterci  il  Consigliere  Brancia , 
S.  fi.  glie  ne  ha  negato.  E  perchè  uno  delli  depatati  disse, 
che  ne  scriverebbero  al  Re  ;  il  signor  Duca  rispose ,  che  se  tal 
cosa  facessero ,  gli  taglierebbe  la  testa  ,  e  se  la  metterebbe  sotto 
i  piedi.  Di  Napoli ,  10  Febbraio  1626. 

153.  Omissis  aUis.  Francia  ha  risoluto  fare  sforzo  di  gente 
per  Milano  ;  e  perchè  era  cosa  lunga  e  da  riuscire  scarsamente 
la  levata ,  ha  S.  E.  ilsoluto  di  chiedere  gente  alle  università  di 
tutto  il  Regno ,  con  un  termine  tanto  discreto ,  che  non  possono 
non  servirlo  al  primo  cenno ,  domandando  per  ogni  cento  fuochi 
un  uomo  solo:  e  così  metteranno  insieme  prestissimo  6,000  fan- 
ti (1).  Di  Napoli ,  6  Marzo  1626. 

iSk.  Omissis  aliis.  Quanto  ali*  estrazione,  non  occorre  pen- 
sare di  averla  di  tutta  a  un  tratto;  ma  pare  riuscibile  di  do- 
mandarla di  ventiquattro  ;  cioè  dodici  di  corpo  per  razza ,  e 
dodici  di  carrozza  ;  perchè  questo  titolo  di  carrozza  faciliterà 
assai  f  e  sarà  pensiero  mio  qua  fare  che  si  serri  gli  occhi  per 
non  vedere  che  anco  questi  sieno  da  razza.  Se  paresse  troppo 
domandarne  due  dozzine  in  nome  della  Serenissima,  si  po- 
trebbe le  da  carrozza  vestirle  del  nome  del  Cardinale.  Et  io 
mi  vaglio  piuttosto  del  Cardinale  che  di  altri ,  rispetto  alla 
franchezza  di  gabelle  che  gode  come  Cardinale  :  siccome  la  gode 
anco  la  Serenissima  Arciduchessa ,  per  essere  direttamente  del 
sangue  austriaco.  E  le  dette  gabelle  importano  assaissimo  ;  pa- 
gaodosi  15  per  100  del  valore  delle  giumente.  Di  Napoli , 
10  Marzo  1626. 

155.  Omissis  aliis.  Non  abbiamo  altro  di  nuovo,  che  T arrivo 
di  tre  principi  romani ,  di  Solmona  ,  di  Venosa ,  e  di  Rossano  , 
chiamati  dal  signor  Duca  d'Alva  sotto  pretesto  di  servigio  di 
Sua  Maestà.  Ma  il  misterio  dev'  essere   per  fargli  riconoscere 


(1)  In  altra  lettera  del  15  Mano,  riconferma  questa  notizia  ,  e  ag- 
giunge: «  che  sene  discorre  largamente,  dicendo  tatù  che  si  sia  aperta 
ana  gran  porta  ». 
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il  Tassallaggìo;  poiché  neanco  iavitati»  dovevaDO  Andare  a  Roma 
alte  cavalcate  di  fonxìoQe  regia.   Di  Napoli ,  24  Mano  1626. 

166.  Omistis  aìiis.  Per  te  cose  dì  Barberia  ,  S.  £•  mi  disse 
di  aicr  pensiero  di  fare  levate  di  sei  mila  fanti ,  e  che  aveva 
però  scritto  per  il  Regno  ;  ma  io  lo  tengo  per  mólto  difficile ,  es- 
sendosi fatto  un  gran  cavare  di  gente.  Di  Napoli ,  90  Marzo  1626. 


157i  Omisiis  aliis^  La  corte  sta  esaustissima  di  denari  ;  e 
ae  ai  avrà  da  far  genie ,  non  saria  gran  cosa  che  si  votlaasero , 
eomè  fecero  li  anni  addietro,  ali*  entrate  de'  forestieri*  Di  Napoli , 
1«  Aprite  1626« 


l88b  Omiàsii  aliti.  Stammatina  è  venuto  queir  Alarcone , 
visitatore  delle  cose  del  Duca  di  Ossuna  ;  ma  io  credo  eh'  egli 
anderà  adagio  a  metter  mano  a*  ferri  contro  a  S.  E.  ;  perchè 
il  popolo  sia  benissimo  affetto  verso  di  esso;. e  lo  chiama. loo- 
pertamente»  Di  Napoli ,  i.""  Febbraio  1627. 

159.  OmùÈts  aliii.  Sono  stati  tremuoti  in  Puglia ,  che  luiBno 
minato  San  Severo,  Torre  Majore,  CirignoU»  San  Paolo,  e 
altre  terre ,  e  vi  son  morii  da  circa  7,000  persone ,  6  II  Ve* 
scovo  Venturi  a  S.  Severo  :  e  fu  di  giorno,  che  la  genie  ere  a 
mietere  in  campagna,  che  allrlmenti  sarehbeir  Mirti  dj'|iià. 
Di'  Napoli ,  8  Agosto  1627.  '    -    ^.' 

Fi  ncansìà  ffUorì. 

160.  Ommii  aKU.  Qaesti  gentilomini  (1)»  quando  hanno 
scoperto  che  noi  eravamo  per  rivederli  i  oonli ,  hanno  piglialo 
un  privilegio  che  S.  M.  concesse  alla  città  di  Manfredonia, 
dipoi  che  ci  andò  Tarmata  turchesca:  che  ognuno  che  ci  va 
ad  abitare  ,  e' non  può  esser  costretto  né  carcerato^ ^(1^  debiti  ; 
e  dal  tempo  che  pigliano  il  privilegio,  hanno  tempo  dae  mesi 
a  poterci  andare  a  dimorare.  Di  Napoli ,  7  Settembre  1627. 

Lorenzo  Cambi. 


(I)  Parla  di  alcuni  amminislratori  dt  beni  feudali  del  Granduca  nel 
Regno. 
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.  t*ft  Ùlki9$ià'4iliké  lersera  airivò  S.  M*  a  Gaeta ,  d*ve  si  trat- 
terrà dae^omìy  al  pia,  e  otto  o  dieci  a  Procida;  per  aspettare 
che  qui  ai  metta  all'  ordine  te  cose  necessarie  per  il  suo  rice- 
vfnealo;  e  lo  particoNtre  il  ponte,  al  quak  fu  tefalo  iMno, 
ptithè  S.  M.  fl4  era  lanciala  iùteadere  ?oler  entrare  pri?ata- 
nettle  :  ma  arendo  la  Città  per  mezzo  de'afloi  imibaseiadori 
aappMMo  S.  M •  a  ?oter  far  detta,  entrata  solerne,  si  è  dipoi 
oomplniiic»  Arrto  tal  grasia.  DI  Napoli,  30  Luglio  16Sa 

18S.  Omiitis  aliis.  Si  è  offerto  il  Padre  Confessore  teareo 
con  mMla  pronfèttca  e  volontà  di  volersi  impegnare,  perchè  le 
dette  Signore  (1)  ricevino  quelli  maggiori  onori  che  sarà  possi- 
bile: moaCraodo  la  P.  S.  che  non  potendo  S«  H  aHeràlw  gli 
ordtei  di  Spagna  circa  alli  trattamenti ,  spera  bene,  cto  la 
M.  Su  9  per  compiacere  psmicolarmente  la  Seremssima  AbcIìb* 
ctteana,  realenk  servila  preferire  queste  signore,  ca«  segai  di 
aggraAmeolo,  e  dimostrazioni  di  benignità,  et  ogni  altra  di 
queste  signore  grandi  df  Spagna ,  et  altre  signore  e  dame 

LeqaaH  signore  grandi  al  tratta  che,  conforoM  all' uso  di* 
Spagna,  abbino  a  sedere  sopra  guanciali ,  e  le  altre  signore  e 
dame  in  terra.  Non  ostante  che  il  signor  Viceré  abbia  messo  in 
censMaiailwio ,  che  tenendosi  questo  stile ,  pecfaiasiaie  di  esse 
sfgttene  alffliWtf  aadate  a  riferire  e  servire  S.  BL  La  qnale  per 
aweartf  noit  JWulwdu  sia  stata  visitata  dai  alcuna  delle  delle 
slgaoMnéiMN^  aspettando  ciascheduna  di  esaedi  saper  priaMb 
queMe  ehe  aopta  il  dò  sarà  stalo  risehito,  accomodandosi  in^ 
taatO'iMl  folentlerf  a  sedere  in  terra. 

Alpe  d*  essersi  la  detta  Regina  trattenvta  la  Procida  qaattro 
gtami ,  gianee  sabato  sera  a  Posilipo,  laoge  di  ddiiie  tante  ce- 
lebre, lontane  da  qua  due  miglia,  disbarcando  nel  palazzo  del 
jlfcuui  ■  Ti Will^u  di  ColaòraBe;  deve  dimorerà  ancora  qualche 
glemo,  BM^  laato  per  dar  campo  dàe  nella  Città  si  fiomiscbìae 
gli  apparali  per  la  sua  entrata ,  conw  anco  per  gustare ,  me- 
diaala  il  consiglio  del  signor  Duca  d*Alba,  l'amenità  di  quella 
delicata  spiaggia  :  quale  appunto  la  questa  stagione  si  gode 
doppiamente,  si  per  la  piacevolezza  dell'aere,  come  per  la  bella 
vista  di^  continai  passeggi  di  dame  e  cavalieri ,  che  con  ricchi 

(1)  Le  daflM  napolitane. 

AaCH.  ST.  IT.  Voi.  IX.  89 
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i^.  (Hm$n$  tOm.  La  parleua  deHa  M^gtna  dTDj^beria 
wn%  A  afieora  lefpiila  ;  sì  tiene  bene  che  non  debba  panare  di 
i\mi^  MUimaiui;  tendo  già  qui  wKÀd  giorni  tratlennia  qnantilà 
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di  carroize  et  animali  per  li  cariaggi ,  che  danno  di  spesa  me- 
glio di  ducati  2,500  il  giorno.  Di  Napoli ,  26  Novembre  1630. 

167.  Omissis  aliis.  Circa  il  commercio  di  Livorno,  invece 
di  allargarlo,  qui  l'hanno  di  nuovo  levato  interamente,  avendo 
Iffesentilo  che  vi  era  penetrato  il  contagio.  Di  Napoli ,  26  Di- 
cembre 1630. 


168.  Omissis  aliis.  11  Duca  d*Alcalà  si  prepara  per  andare, 
alta, leggiera  senza  la  famiglia,  e  con  poca  corte,  in  Spagna: 
e  ta  sua  partenza  duole  a  tutti ,  essendo  un  buonissimo  signore. 
fH  Napoli,  16  Aprile  1631. 

Ugolino  Mannelli. 

109.  Omissis  aliis.  Qua  si  sono  ristretti  assai  li  bandi  in- 
tomo  al  conceder  pratica  a'  vascelli  che  vengono  di  luoghi  proi- 
biti :  sendo  uscito  rigorosissimo  viglietto  di  S.  E.  a'  ministri  di 
sanità, che  gastighino  etiam  chiunque  a  loro  parlasse,  o  facesse 
memoriale  per  fare  avere  ,  o  con  quarantena  o  senza  quaran- 
tena ,  recetto  a  barche  o  mercanzie.  Di  Napoli,  24  Giugno  1631. 

170.  Omissis  aliis.  lì  trattare  di  recuperare  alcuna  sorte 
di  rendila  in  questo  Regno,  è  vanità,  facendosi  tuttavia  solda- 
leaca.  Di  Napoli,  9  Dicembre  1631. 

171  •  Omissis  aliis.  Questa  città,  6no  da  stamattina,  si  trova 
in  uno  stravagante  travaglio ,  sendosi  cominciato  a  veder  uscire 
daUa  montagna  di  Somma  un  grandissimo  fuoco,  e  un  densis- 
simo fumo,  con  un  terribile  strepito;  aggiungendosi  di  pjù  qui 
per  ispazio  di  quatlr'ore  in  qua  un  continuo  terremoto.  Gli 
abitanti  del  monte  e  convicini  si  sono  fuggiti  qua.  Questo  po- 
polo insieme  col  Cardinale  Arcivescovo,  e  S.  E.  fanno  pubbliche 
proeessioni,  vedendosi  uno  spavento  notabile;  sendosi  come  da 
nebbia  quasi  tutta  dai  suddetto  fumo  offuscata  la  città.  Di 
Napoli^  16  Dicembre  1631. 

172.  Omissis  aUis.  Si  continua  tuttavia  nel  sospetto  della 
ritenzione  d*un  terzo  dell'entrate  liscali,  per  le  presenti  ur- 
genze di  Casa  d'Austria  ;  ma  per  ancora ,  mediante  le  preghiere 


,  '^.  -.J^Cf"»» 
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à.  9(a  sospesa ,  e  la  Corte  venderia  ogni 
TMppntorì.  Di  Napoli,  6  Gennajo  1632. 

m^^  poesia  matliiìa  è  stata  poi  vera  la  ritea- 
.^  .4  .c««»  iei<t*  attirate  Gscali.  Di  Napoli,  7  GeoQajo  1632. 

uii^  La  rigorosità  della  rilenzion  del  terzo  è 
t;4ia  Ja  S.  E.,  avendo  ordinato  a' tesorieri  Regii 
^  .^.«an:.  dK*  imborsino  solo  un  mezzo  terzo,  e  lo  ten- 
^.^    i  -lynrfrr   per  restituirlo  in  caso  l'urgenza  della  guerra 

^ Hi^ntit  lauto.  Ma  si  può  tenere  più  per  perso  affatto , 

.cumu;    ouotinuandosi ,  con  le  nuove  di  Lombardia  e  Ale- 
4  .e««iU  di  artiglieria.  Di  Napoli ,  13  Gennaio  1632. 


«•Mi 


>  .>ini«ni  aliis.   Lì   travagli   de*  terremoti   sono   affatto 
^_i,  ;  i  Vesuvio  proseguisce  solo  in  una  piccola  scaturigine 
.siiUv  iiiiKV»  fumo  e  cenere  ,  che  fa  a(l  ogni  modo  continuare 
.  lAMi  la  ricordanza  del  passato.   Di  Napoli»  13  Gen- 


>k  v.ViM»ù  aliis.  Il  signor   Giulio   Cesare  Capaccio    non 

^  nkMiMU  cavaliere,  ma  buon  cittadino  napoletano,  dottore 

Iii4  j  -t  li^io,  molto  letterato,  e  particolarmente  professore  e 

^«Hutv  vii  storie;  e  dal  signor  Duca  d'Urbino,  buona  memoria, 

^^  (uauio  intondo,  fu  impiegato  in  una  ambascerìa  di  Venezia. 

N  Vii^i.  16  Marzo  1632. 

^r^  i.hiiissis  aliis.  La  nuova  invenzione  de*  molini  si  va 
^ii.^>^bMiiiK^  Ou^lA  uìacchìna  non  ò  se  non  un  semplice  cen- 
«iH^4^  t .  come  ne  suol  esser  in  tulle  le  fortezze  ;  sendoci 
>^a*^  <l*i  4^$ìunto  un  certo  legno,  per  fare  il  moto  più  violento, 
k  te  ti  ùccia  maggior  lavoro.  Ma  non  riesce  ancora  cavarne 
^UrtTiit  ^iMUtìtA  di  macinamento  che  bisognerebbe.  Di  Napoli, 
»  v;m«ii^  1632. 

ITS,  t)Mi«jti5  aliis.  Oggi  sono  state  fatte  le  visite  de*  medici 
4Mc  jtakfio;  ti  avendo  sbarcato  le  pannine  che  tenevano  per 

(1}  Noi  E«fiio  Bl  cbiama  cenlimolOf  un   tal  macinatoio  da  grani. 
In  movimento  da  un  animale. 
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SteUia  in  hiogotf  deposito,  averaoM»  n  Dio  piatìimto,  4mMnì 
h  pratmu  Di  Napoli,  16 «ovemkae  168e. 

Simom  Siu§m. 

179.  Omissis  aliis.  Questi  Seggi  dod  sono  d' accordo  al  do- 
naiho  che  domanda  .U  signor  Viceré ,  ei  in  coDsegaensa  non 
f4  aoao  assegnamenti ,  sopra  de'  quali  si  ipossa  IraUar  iparlilp. 
^  non  accorderanno,  si  (ornerà  a  pigliare  A  terzo,  ormai  viciap, 
tkTflseali.  Et  io  somma,  o  per  un  ferao  o  per  nn  altvo,  «ogiioiio 
danari  ;  itasa  ohe  atterrisce ,  fedendosi  sete  tnestiDgiiibile.  dD(i 
Napoli ,  13  Dicembre  1633. 

Vincenzio  Muzzi. 

180i  Qmiim  Mis.  U  tenoo  diiavato  M  ^paputo  bardato  in 
qaeali  gitani  da  Mitane  :  però  oggi  s' intende  é%  Mata  :ao^ 
carta  m  /ttmioei  •  fttgare.  Piaccia  a  Oio  non  resti  1  cke  aareUhe 
di  gtan  dsnno,  lattit  per  /qhi  ha  iniereni  seco,  (oome  per  il 
diasaedilo  ebe  causerebbe  «Ui  altri  batohi. Siamo .inun  abiiaOt 
e  ogni  cosa  cammina  per  ioverao.  lia  pace  in  .AJemigta  »  te 
triegoa  in  Fiandra ,  e  la  quiete  dell*  Italia  potriano  dare  un 
poto  4i  respiro.;  allrimaali  te  otte  mm  sari  sìAiua.in  duesa. 
Qi  Napoli,  3  GtQWio  1«S4. 

ififleceiMia  VtUnffi. 

181.  Omissis  aliis.  Qui  si  attenda  oon  sollecitudine  alte  te* 
vaia  dtlteaoldaiasca^  essendo  alato. dichterato  il  signor  Principe 
di  SaMe? aiEO  iMilonnello  di  6|000  fattti ,  oon  un  mezat  lennine 
tra  l' anMità  di  eolonneilo  alemanno  (1) ,  e  «naestro  di  Gampt 
spagonolo;  aasendoli  stato  assegnato  di  sqUo  MO  ilqoati  il  loiese^ 
e  bfioUit  di  poter  naminare  i  capitani;  lasotetdo  però  la  licenza 
al  Getarate  di  eleggerli  e  darli  te  patente.  <Ques4a  lerista  ar- 
iM  al  QWiero  di  1,800  fiantL  Di  Hapeli ,  17  Gennaio  IfiSi^. 

19H,  Ovtmis  ùUis.  Sì  aaormpra  assai  fra  li  Spagnuoli  te 
pateiKO  contea  i  Serenissimo  di  Parma,  in  cdie  aderisce  a'  Fraaip 
t.  Hi  Napoli»  ai  Febbraio  163%. 

lixdmcQ  RidolfL 


(1)  t  Sgliivoleva-esser  oenskleratò  initatla  eaiae<:a!oDDel!o  alami 

mne  qosiji  «ha  anaano  msiitpi»  41  «Ma  e  raatfrite  #.  (iLattara  dai 
3  Gennaio  ia34}. 
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lamislrì ,  cioè  presidenti  di  camera 
so  dal  Viceré  a  conlribuire  per  li 
A  Alile  sino  in  (remila  ducati,  secondo 
uscire.  Di  Napoli,  21  Marzo  1634. 


trovar  denari,    s'intende   che  fra  li 
il  fare  una  tassa  alli  negozianti  fore- 
di  nostra  nazione,  che  lo  è  anche 
stato  avvisato.  Si  studia  ogni  invenzione 
9(«le.  Di  Napoli ,  27  Giugno  1634. 

Vincenzio  Mtuzù 


ìèUs.  Di  qui  posso  dire,  a  Vostra  Signoria  lllu- 
.M  Iff  voci  che  sono  percorse  dell'  armata  francese , 
rtMiveie  il  signor  Viceré  a  far  molte  provvisioni  : 
Me  la  prontezza  di  questo  popolo ,  e  di  tutta  la 
la  sola  città  di  Napoli  offerto  ottomila  soldati 
j^  >a^ ,  i5  Febbraio  1635. 


mìiis.  {in  cifra)  II  signor  Viceré  dice,  che  non 
^  .Hf  cèe  dagli  altri  ministri  di  S.  M.  si  concorre  nelle 
M  JCV^<Mi«l«  ^^  lei  ;  cioè ,  che  nello  Stato  di  Milano  si 
i  iiìi  iMentemente  che  si  possa  ;  V  altra ,  che  vi  cali 
.iiiUMCv^  di  Tedeschi. 
,>)i^  rannata  di  mare ,  posso  dire  che  qui  si  seguitano  le 
iva  la  medesima  diligenzia:  i  vascelli  grossi  saranno 
^  ^  altrettante  le  galere  ;  e  per  questo  effetto  si  e 
^ji^lli^  ìi  bfagQS  9  chiamando  quelle  galere  e  quelle  squadre. 
V  Wtt  «  NÒfhi  di  marina  si  rivedono  e  si  fortificano  :  et  in 
iiiLÌH'fcWii>  p^»incia,  e  massime  delle  sospette,  S.  E.  ha  man- 
jMli^  MT  Vk^ifè  uno  di  questi  cavalieri ,  che  sia  stato  maestro 
Jl  hMMì^^  ^  ^^^^^  fanno  gente ,  e  si  armeranno  con  le  armi  di 
v^  K  $j  è  anche  fatto  il  ripartimcnto  dclli  commissarii  or- 
l^i^ny^j  ^  sirtordinarii.  Tanto  che  per  queste  diligenze ,  e  per 
W  i^itMMÌ  che  V.  S.  adduce ,  pare  impossibile  che  V  armata  di 
MiM^  IHinoese  possa  far  danno  in  questo  Regno.  Ma  quando 
kMM  ibsM  accompagnata  da  esercito  di  terra ,  S.  E.  dice  che 
iNMio  esercito  troverà  contrasto  grande  nello  stato  di  Milano. 
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E  quando  pare  I  Francesi  penetrassero  nel  Parmigiano, 
Sw  B.  è  deir  istesso  pensiero ,  che  si  giunti  un  grosso  di  gente 
nel  paese  di  Modena;  e  ha  in6nitamente  goduto,  che  Vostra 
Signoria  lUustrissIroa  approvi  questa  deliberazione.  Di  Napoli , 
38  Febbraio  1635. 

187.  Omiisis  aliti.  11  procaccio  e  la  staflétta  della  settimana 
passata  sono  stati  presi ,  cioè  tutte  le  lettere  che  portavano , 
nello  Stato  della  Chiesa  ,  però  poco  lontano  da'  con6ni  del 
Regno;  e  per  diligenze  che  si  faccino,  non  si  ritrovano:  le  quali 
quanto  più  sono  maggiori ,  tanto  più  danno  sospetto ,  che  sienoi 
state  ritenute  d*  ordine  di  questo  Viceré  :  massime  essendosi 
visto  mettere  prigione  D.  Cristoforo  Apollinare  prete  Comasco, 
et  il  Messarengo  che  faceva  T  agente  del  Duca  di  Parma,  seb- 
bene non  aveva  flM  -«vuto  il  tìtolo ,  né  mai  ha  portato  lettere 
del  Duca  ;  vero  è  eh'  egli  sta  alla  larga ,  ed  il  titolo  della  sua 
carcerazione  è  V  avere  estratto  alcuni  cavalli  senza  licenza.  Di 
Napoli,  13  Marzo  1635. 


188.  Omiisis  aliis.  Ci  è  stato  un  corriere  di  Spagna,  con  il 
quale  viene  molto  lodato  il  signor  Viceré ,  che  abbia  previsti 
questi  accidenti  d' Italia ,  e  per  la  sua  possibilità  rimediatili. 
Di  Napoli ,  19  Giugno  1635. 

189.  Omiiiis  aliis.  Intanto  si  aspetta  per  indubitato  la  rol- 
Inn  ndlo  sUto  di  Milano  ;  e  di  già  pare  che  il  signor  Duca 
di  Parma  abbia  levato  il  commercio.  Ma  il  maggior  travaglio 
che  abbia  il  signor  Viceré  sono  le  gelosie  di  S.  S.,  per  le  quali 
ha  corso  pericolo  di  pigliarne  risoluzione  precipitosa  ;  ed  io  lo 
quietai  con  ricordarli  l' amore  di  S.  A.  e  di  V.  S.  Illustrissima: 
onde  accettò  il  consiglio  di  pregare  S.  A.  che  e'  intervenisse. 
CBi  avvisi  di  Roma  sono ,  che  il  Papa  abbia  promesso  all'am- 
baseiadore  di  Francia  di  armare ,  e  che  il  Cardinale  Antonio 
abbia  fatto  spedire  un  commissario  dal  medesimo  ambasciadore, 
che  oedendosi  al  Prefetto,  S.  S.  si  dichiari.  Di  Napoli ,  18  Lu- 
glio 1685. 

190.  Omiuii  aUis.  E  perchè  il  signor  Viceré  sente  che  i 
Francesi  facevano  istanza  al  Duca  di  Parma,  che  fosse  il  primo 
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h)  stalo  di  Milano,  pone  in  conrideracioBe  a  V.  S.  III.  di 
qualche  oflBsio  in  nome  di  Sr  A»,  cftie  non  si  precipiti 
tanto  :  esKndo  certo  che  incomincerà  a  perderò,  facendosi  tra- 
spofflaK  al'  in»peto  francese ,  perchè  qui  gli  confiscaranno  k>  sla- 
to :  importando  il  valore  dello  stato  che  ha  in  Regno  più  di 
un  milione.  Di  Napoli,  24  Luglio  1635. 

ISA.  Omitm  ain$.  Bisogna  pensare  alla  pace ,  e  ciascuno 
éme  adoperatisi ,  e  bisogna  dare  adito  alli  Spagnnoli  di  asdre 
eoa  reputazione.  Toccherà  a  S.  £.  d*  intercedere  il  perdono  al 
Dosa  di  Parma.  Di  Napoli ,  10  Ottobre  163!k 

IQi.  OmiHii  aln$.  (im  cifra)  Questo  corriera  che  passa  in 
Sl^na  y  si  spedisce  per  dar  nuova  della  conclusione  del  par- 
laSMnto,  che  dona  700,000  ducati  di  siraordinarii ,  da  pagani 
ìm  un  anna:  co' quali ,  e  con  la  vendita  dello  stalo  di  Parma , 
0  eoo  una  gabella  da  nvetlersi  sopra  questa  ciUè ,  niellerà  in- 
sieme due  milioni  ;  et  è  quel  più  che  si  possa,  fi  nou  si  manca 
di  far  tutte  le  provvisioni  possibili  per  mare  e  per  terra:  e  fra 
pochi  giorni  si  manderanno  altri  lOO^OOO  scodi  a  Mibao;  verso 
dóve  Ara  dieci  giorni  si  manderanno  1,200  cavaUL  El  il  sifuor 
Vioerè  si  è  indotlo  a  mandarli ,  anche  per  quello  8.  A*  dice , 
che  bisogna  fare  ogni  sforzo  a  Milano,  ancorché. non  tralasci 
di  provvedere  anche  qui  dove  bisogni  :  e  per  questo  fa  soiieci- 
tav»  le  fortificazioni  di  Gapua ,  di  Pescara ,  di  Givifella  del 
Aranto  ;  e  nel  mare  fo  fortificare  Baja ,  V  isola  d' Ischia  e  di 
Pieelda ,  et  anche  la  fossa  di  Sau  Giovanni  :  essendo  tuUi  gli 
dM  luoghi  della  corte^  ben  provvisti ,  tanto  di  questo  mare 
ceuie  dell'Adtiatico.  Ma  il  suo  travaglio^  maggiore  ò ,  ch^  io 
Spagna  non  vogliono  credere  che  in  Italia  si  corrino  qoeali 
pericoli ,  che  sono  evidenti,  figli  dm  ha  comandalo  che  di  tulio 
^UMAo  dia  conto  a  Vosira  Signoria  Illustrissima ,  facendo  quel 
ùiyitthì  che  deve  dell'  amore  e  del  consiglio  di  Lei.  Di.  Napoli , 

193.  Omissii  aliis.  11  Viceré  dice  eh'  egli  ha  tale  asiorilà 
(avendo  il  Re  commesso  a  lui  questo  negozio),  che  quando  il 
fM  voglit  premettere  di  esser  contro  chi  non.  osservert  la 
piev,  cVegH  la  concluderà  subito^  Di  Napoli,  3  Febbrajo  1636. 
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IM.  Pensa  GOOtinuameDle  questo  signor  Viceré  tutti  li  modi 
possibili  per  la  sicurezza  d' Italia ,  e  per  li  stati  di  S.  M.  E  come 
che  sente  che  i  Francesi  abbino  in  ordine  una  potente  armata 
per  infeCtar  V  Italia ,  desidera  di  aver  forze  bastanti  da  poter 
br  loro  resistenza  :  e  per  questo  rispetto  ha  risoluto  di  mandar 
persona  a  posta  a  Livorno ,  per  procurar  vascelli ,  che  sieno 
atti  di  andare  in  armata ,  e  che  abbino  V  artiglieria ,  e  tutte 
le  altre  cose  acconce  per  questo  effetto.  Omissis  aliis.  Dì  Na- 
poli, 5  Febbrajo  1636. 

195.  Omissis  aliis.  Questo  posto ,  preso  dalla  cavallerìa  e 
fimCeria  ch'era  nel  Piacentino  nello  stalo  del  Duca  di  Modena, 
ha  dato  gran  fastidio ,  particolarmente  che  11  Marchese  di  Castel 
Rodr%o  dice  che  ci  sia  misterio  sotto.  Ma  con  tutto  ciò  il  si- 
gnor Viceré  considera  che  possa  essere  stata  per  tre  cause  ;  la 
prioDW»  per  non  far  danno  al  Piacentino,  la  seconda  per  impe- 
dire il  passaggio  alla  cavalleria ,  che  dovea  mandarsi  di  qua , 
hi  lena  per  prepararsi  di  venire  in  questo  Regno:  ma  Ono 
ad  ora  le  forze  non  sono  bastanti.  Di  Napoli ,  8  Febbrajo  1636. 

196.  Omissis  aliis.  Il  signor  Viceré  propone  a  S.  A. ,  e  di 
soo  consenso  al  Duca  di  Modena ,  che  facendo  i  Francesi  nuovo 
lenlalifo  di  entrare  in  quello  stato ,  si  trovino  tali  forze ,  che 
levino  loro  e  V  occasione  e  l'opportunità  di  farlo  :  potendo  tutti 
essere  certi ,  che  quando  si  avventurassero  a  questa  resoluzione, 
e  eoo  si  fosse  fatto  preparamento  di  far  loro  ostacolo ,  che  la 
flirebbono  in  modo ,  che  si  potrebbe  temere  che  spogliassero  il 
medesimo  Duca  delle  migliori  e  più  importanti  piazze  che 
Mìm.  Onde  considera  il  detto  Viceré  che  sia  di  congruenza  per 
Il  Duca  di  Modena  questa  sua  proposta.  Né  per  minorì  ragioni 
b  giudica  tale  per  il  Gran  Duca  :  perché  V  emulazione  con  la 
can  di  Savqja ,  il  poco  affetto  del  Cardinal  di  Richelieu  per 
i  rispetti  della  Regina  madre ,  non  lo  denno  fare  stare  sicuro 
ddf  afanzamento  de' Francesi.  E,  se  é  lecito  di  dire,  il  Papa 
•i  lascia  uscire  di  bocca  parole  non  meno  di  poca  prudenza , 
che  piene  di  mala  volontà  ;  avendo  egli  detto  al  Marchese  di 
Castel  Rodrigo ,  che  abbia  molte  pretensioni  e  ragioni,  non  solo 
sopra  li  stati  di  Modena ,  che  sopra  quelli  di  Fiorenza.  Alle 
quali  cose,  benché  replicasse  il  Marchese ,  che  questi  non  orano 
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tempi  da  Cir  simili  molivi  ;  S.  S.,  coofessaodo  rineoagraenza 
del  tempo ,  replicò  di  nuovo ,  che  sopra  li  stati  di  Fiorenza 
aveva  molte  ragioni.  Dal  qaale  diseorao,  e  da  molle  altre  ra- 
gioni, conchiude  il  Viceré,  che  S.  A.  abbia  necessità  di  unir 
le  sae  forze  con  quelle  del  Re  e  del  Duca  di  Modena ,  e  di 
fare  in  quello  Stato  piazza  d'arme;  procurando  unitamente, 
cbe  le  armi  dei  Francesi  e  del  Duca  di  Panna  non  passino  più 
oltre.  Omiaia  aUis.  Di  Napoli ,  17  Febbrajo  1686. 


ico  Ridùìfi. 

197.  Omkm  aliis.  Con  le  nuove  sparse  della  Tenuta  di 
Bfedina,  la  città  difficulta  gli  aiuti  promessi.  Di  Napoli ,  8  Apri- 
le 1636. 


198.  Omi$iì9  aìiii.  lì  popolo,  ancorchò  voglia  nude  al  Conte, 
non  sente  allegrezznr  di  questa  Tenuta  di  Medina.  IM  Napoli , 
8  Maggio  1636. 

Vmemmo  Mwui. 

199.  Omissis  aliis.  {in  cifra)  Venne  con  il  ptoeaedo  U  beni- 
gnissima  lettera  di  Vostra  Signorìa  lllustrisrima ,  con  il  eonsullo 
degli  avvisi  di  Francia  ;  e  fu  veduto  con  estremo  oontenle  del 
signor  Viceré,  parendoli  cbe  tutti  confrontino,  che  il  signor 
Duca  di  Parma  sia  disgustato  di  Francia  ;  e  die  per  conse- 
guenza si  potrebbe,  o  con  S.  A.  o  con  la  signora  Duchessa, 
attaccar  pratica  di  accordo ,  il  quale  vien  tanto  desiderato  da 
S.  £.,  che  per  questo  rispetto  si  fermerd>be  o  qui,  o  in  Ge- 
nova, quando  ci  fusse  attacco. 

Dopo  che  il  signor  Viceré  ha  pubblicato  la  sua  partita,  non 
si  trova  chi  voglia  sb<»*8ar  danari ,  e  V  armata  non  può  uscire, 
quando  S.  A.  non  faccia  trovar  questi  danari.  La  sicnreisa  par 
buona  a  questi  avvocati  ;  e  le  lettere  del  Re  pare  die  assicu- 
rino ,  che  il  nuovo  Viceré  non  sia  per  alterare  le  cose.  Omiisis 
(UUs.  Dì  Napoli,  83  Ma^io  1636. 

200.  Omissis  aliis.  (  m  cifra)  Questa  sera  é  giunto  un  vascello 
inglese,  che  dice  aver  passato  lo  stretto  con  settanta  vele  francesi , 
che  vanno  a  Marsilia.  Qui  de'  Baroni  non  temono  se  non  del  Con- 
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IfisCabile  e  del  Conte  Acqua?iva.  Però  é  molto  pericoloso  che , 
reoendo  avaoti ,  il  Regno  sia  perduto  :  essendo  i  popoli  male 
afcUi  9  et  ogni  cosa  piena  di  conbisione. 

Il  signor  Viceré  non  sa  che  risolvere  :  vorrebbe  esser  lon* 
lano  di  qpM ,  e  vorrebbe  non  abbandonare  il  Regno  in  tanto 
bisogno.  Fralmente,  dopo  lunghe  consulte,  mi  par  che  si  ri- 
solva a  mettere  insieme  la  gente  e  1*  armata ,  e  vedere  se  i 
Francesi  passino:  in  questo  caso,  fermarsi  a  servire  il  Duca  di 
Medina  ;  ma  se  non  passino ,  seguitare  il  viaggio.  Di  Napoli , 
S  Giugno  1636. 

901.  Omiim  aliii.  (  in  cifra  )  Si  mette  insieme  con  ogni 
soUedludine  la  gente  «  la  quale  per  li  18  del  corrente  spera 
S.  E.  di  potere  spedire  ;  e  spera  con  essa  di  potere  imbarcare, 
eonducendo  venlidue  galere  e  quaranta  vascelli.  E  conoscendo 
la  neceiaità  che  tiene  di  comunicare  molte  cose  con  V.  S.  per 
servisio  pubblico  e  del  Re ,  mi  ha  deikh  che  prega  V.  S.  di 
arri? are  a  Livorno.  Tutto  questo  che  scrivo  é  di  ordine  del  signor 
Conte.  Bl  ora  trapasso  a  rispondere  all'umanissima  di  V.  S.,  e 
dico,  che  non  mi  è  parso  di  presentare  la  lettera  di  S.  A.,  poi- 
ché la  resoluzione  della  partenza  era  fatta  :  e  non  solo  questo, 
ma  scritto  alla  città ,  e  pubblicata  la  successione  del  Duca  di 
Medina.  Ma  già  comincia  a  conoscere  V  errore  che  ha  fatto  (1)  ; 
e  da  sé  medesimo  comincia  a  dire,  che  si  potrebbe  trattenere: 
ed  io  credo  molto  bene ,  che  de'  principali  fini  di  abboccarsi 
con  y.  8.  é  questo ,  di  consultare  seco  quel  che  debba  fare , 
stando  con  molta  confusione.  E  con  non  minor  della  sua  starà 
il  signor  Duca  di  Medina ,  che  con  il  dispaccio  del  Marchese 
di  Legazea  sì  dev'  essere  spaventato  ;  poiché  dice  quasi  per  im- 

(t)  In  una  lettera  del  10  Maggio  1636,  dice,  cbe  II  Segretario  del 
Goofe  di  MoDlerei  volendosi  riposare  e  godersi  le  ricchezze  raccolte , 
peffsoaae  detto  Conte  a  partire ,  addacendo  cbe  il  Re  avendo  nominato 
li  Ma  lettera  alla  Repubblica  di  Genova ,  Viceré  di  Napoli  il  Duca  di 
Meaiaa  «  è  già  potiblicato ,  e  non  si  pnò  lare  indietro  ».  Che  non  ostante, 
li  Yieeref  Ina ,  la  qoale  vorrebbe  restare  ,  oppone ,  di  avere  il  Re  Im- 
posto al  Conte  di  non  partire ,  dorante  II  pericolo  ;  e  II  Consiglio  dà  a 
M  eontinoamente  commissioni  intorno  all'  armata. 

In  altra  lettera  del  23  Maggio:  «  Si  é  saputo  l'arrivo  del  nuovo  Vi- 
€Sfè  Duca  di  Mediaa  a  Portercole,  e  di  qua  se  gli  é  scritto  pregandolo 
di  remarsi  a  Gaeta  ». 
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possìbile  di  poter  trattenere  i  nemici  che  non  passino:  sicché 
io  credo  che  possino  succedere  cose  tali ,  prima  della  partenza 
del  Conte ,  che  possino  obbligarlo  a  restare.  Come  credo  che 
sia  necessario  che  V.  S.  metta  la  'mano  al  timone  dì  questo 
governo  ;  che  di  altra  maniera  si  perderà  questo  Regno  :  non 
essendoci  soldati ,  il  popolo  male  affetto ,  et  il  nuovo  Viceré  e 
tutti  i  suoi  ministri  senza  minima  esperienza ,  et  affatto  nuovi. 
Di  Napoli,  8  Giugno  1636. 

202.  Omissis  aliis,  (in  cifra)  Il  signor  Viceré  mi  dice ,  che 
viene  con  risoluzione  di  lasciare  nel  giudizio  di  V.  S.  Illustris- 
sima tutte  le  dubitazioni,  tanto  di  quello  che  debba  fare  dell'ar- 
mata ,  avendo  opinione  che  quello  di  Francia  non  sia  più  per 
venire;  e  qnanto  alla  soldatesca  dice,  che  il  Marchese  di  Legazes 
non  gliene  fa  più  tanta  istanza. 

Ha  sentita  la  morte  di  Toras ,  con  un  corriero  venuto  da 
Genova,  con  la  quale  crede  che  sieoo  svanite  tutte  le  macchine 
di  passare  in  questo  Regno:  credendo  che  tutto  fosse  appog- 
giato a  quell'uomo,  come  anche  le  intelligenze  degli  altri 
principi.  Di  Napoli ,  23  Giugno  1636  (1). 

(ij  Ponghiamo  qal  le  lettere  del  Cardinal  di  Savoja ,  scritte  da  Ro- 
ma a'  12  Gennajo  1616,  e  mandate  In  Francia  ,  per  11  Conte  di  Blon- 
talliano  sao  gentilaomo,  alle  persone  eoi  si  veggono  Indirlzsate:  e  dipiù 
una  Nota^  nella  quale  si  legge  la  somma  del  disegno,  die  dovea  trat- 
tare a  voce ,  come  dicon  le  lettere ,  esso  Conte.  Cosi  le  Lettere  come 
la  Nota ,  le  abblam  tratte  dal  Carteggio  di  Napoli  degli  Agenti  Toscani, 

anno  1636. 

Lbttbrb. 

Al  Re  di  Francia. 
Sire, 

Je  depesehe  ce  portear  en  Plemont  poar  de  là  passer  vers  V.  Bl.  et 

r  informer  à  plein  de  qoelqaes  affaires  d' Importance ,  qui  sont  si  blen 

acheminés  qa'il  ne  se  poarroit  desirer  mieax.  Monsiear  de  Relieare  qol 

a  particaliòre  oonnoissance  et  de  lai  et  da  negoce,  en  poarra  falre  relation 

à  Y.  M.  :  la  qaelle  je  sappile  trés-bumblement  de  lay  prester  entlère 

croyance,  et  ne  lalsser  perdre  ane  si  belle  occasion,  dans  la  quelle  j'espère 

lay  lémolgner  la  vérltable  devotlon  qae  J'ay  à  son  service,  ne  priant 

joQf  et  naite  qae  ce  le  bien  servir,  et  faire  connoltre  mes  obligalloos,  et 

mérlter  r  honneor  de  ses  bonnes  graces ,  comme  celoy  qol  est  Immeo- 

blement. 

Sire, 

Tròsbambte,  très  obélssant ,  très  obligé,  très  fldèle  ser? Iteor 

Il  Cardinal  de  Savoye. 
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903.  Ofnis9%$  aliii.  (  in  cifra  )   È  venato  da  Roma  un  Padre 
Gesuita,  con  lettere  credenziali  del  signor  Cardinal  Barberino; 

A  Monsieor  le  Cardinal  Dao  de  Rlcbeliea. 
Monsleor  , 
Yoos  sairez  «  Je  m' assore ,  à  plein  Informe  par  Monsiear  le  Cardinal 
de  Lyon  et  par  M.  le  Comte  de  Noaaller  de  quelle  affeclion  je  me  porte 
en  toos  ce  qoe  regarde  le  serviee  do  Roy,  et  eombien  je  chercbe  de  meriter 
r  bonnenr  des  bonnes  graces  de  Sa  Majeslé ,  et  les  vostres.   Mais  ce 
porteor  qae  je  depesche  en  Plemont ,  pour  de  la  passer  en  France  ,  vons 
en  donnera  encore  de  plus  amples  témolgnages,  par  la  relation  qa'il  vooa 
dire,  et  qui  sera  aotorisé  de  celle  de  Monsiear  de  Relieare,  d'an  alTaire 
d' Importance  qal  m'a  prlnclpalment  condalt  lei  ,  et  qai  est  redaltàtel 
point  qo'  on  ne  poarroit  deslrer  mleux  ;  et  ne  reste  autre  si  non  qa'  Il 
solt  embrassé  et  aotorisé  de  Sa  Majesté ,  et  appoyé  de  Vostre  Aoctorllé 
oomme  Je  vons  en  prie,  et  de donner  toote croyanceao  mesme porteor, 
et  sor  toot  qoe  Je  sois  entlèrement , 
Monsieor , 

Vostre  très  bomble  et  très  alTecllonné  servlteor 
Il  Cardinal  de  Savoye. 

A  Mon  Reverend  Pére  en  Dieo ,  le  Pére  loseph  Capocln. 
Mon  Reverend  Pére  , 
Depescbant  ce  mien  gentllhomme  en  Plemont ,  pour  de  là  passer  en 
France,  aflo  de  tralter  de  quelqoe  affaire  Important ,  comme  voos  enten- 
drei  do  Marqois  de  Saint  Mauris ,  et  de  loy  ;  je  voos  prie  de  leor  donner 
toote  croyaoce ,  appoyer  cette  negotiatfon  de  votre  aolorllé ,  et  pirocorer 
ooe  benne  et  promte  resolo  tion  et  prò  vision  poor  r  execotion ,  comme 
Je  me  promet  de  la  singollere  affection  qoe  voos  avez  ao  serviee  de  Sa 
MaJesIé.  Avec  cette  occasion  je  vous  resooviens  de  la  mlenne ,  et  do 
desir  qoe  J'al  de  me  employer  en  celles  de  vostre  serviee ,  en  solte  de 
l'estlme  qoe  J'al  toojoors  fait  de  vostre  personne ,  et  de  vostre  mérite, 
et  comme  celuy  qoi  est  entlèrement , 
Mon  Reverend  Pére , 

Vostre  trés  affectionné  à  voos  teire  serviee 
Il  Cardinal  de  Savoye. 

A  Monsieor  de  Relleor. 
Monsieor, 
Je  n*  ay  pas  voolo  lalsser  partir  Montalbao ,  qoi  je  despescbe  en  Pie- 
moni,  poor  de  la  passer  en  France ,  sans  V  accompagner  de  cette  ,  poor 
aotoriser  toosjoors  d*  avanlages  sa  negotiatlon,  qui  est  reduite  en  si  bon 
estat  qn'on  ne  pourrolt  pas  deslrer  mleux ,  ainsi  quo  vous  entendrez  de 
loy  plus  emplement  Et  parco  que  vous  le  connoissez  et  qoe  vous  estes 
de4a  bien  informe  de  l'affaire ,  que  vous  porterà  a  loy  prester  entlere 
croyaoce ,  et  l'assJster  puissentement  a  fln  qu'  il  puisse  reporter  au  plos- 
tost  ooe  bònne  resolotlon ,  et  qo'  on  ne  perde  one  si  bonne  occasion  de 
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et  ha  proposto  di  far  diventare  Antonio  Spagnoolo;  domandando 
qualche  protezione ,  e  dodicimila  icadi  di  pensione.  Forse  che 
la  morte  di  Toras  facesse,  che  una  cosa  cominciata  da  burla, 
riescisse  da  vero.  Di  Napoli ,  Si  Giugno  1636. 

Lodovico  JlidoJS/l. 

SM.  Omis$i$  aliis.  Ho  cercato  intendere  come  si  pratichi 
con  li  Bcclesiastichi  li  riparamenti  dell!  fiumi  ;  e  non  ho  tro- 

Men  taire.  Je  ne  voos  en  blrai  plos  long  dlscoors ,  ayaat  prlneipalment 
fiilte  eette-ci  poar  me  resoovenfr  de  vostre  bonoe  graee,  et  voos  assurer 
too^ioars  d'avantage  qae  Je  sois, 
MoDsleof, 

Tostre  très  alléctfomé  à  vons  Cifre  serviee 
Il  Csrdliial  de  Save]*e. 

Nota. 

Il  disegno  è  che  11  Duca  dt  Savoja  si  faccia  Ee  di  Napoli  ;  U  signor 
Cardinale  soo  fratello  resti  Principe  di  Piemonte;  a' Francesi  resti  la 
Savoia ,  Nina,  e  Ylllafiranca  ;  ti  Duca  di  Mantova  sia  Deca  di  Milano;  e 
Parma  n'abbia  ona  parte  più  vicina  a  Ini;  aita  casa  Baifeerinafll  lasci 
uno  stato  nel  Regno ,  e  resti  Hbero. 

Il  modo  di  essecQtarlo  è ,  cbe  pensano  di  mettere  a  primavera  nn 
grosso  esercito  in  Lombardia ,  parte  del  qoale  resti  sotto  tt  comando  di 
Savoja  per  guardare  I  saol  stati,  et  osservare  li  Spagnooll  ;  et  II  resto, 
che  saranno  da  dieci  o  qolndid  mila  nomilit  sotto  Peffas ,  passi  alia 
leggiera  e  sema  artiglieria  per  Bologna  e  Romagna  a  la  volta  del  Tronto; 
cbe  n  Papa  dlssimnlando  d'averne  notiiia ,  lasd  passar  la  gente,  e 
pigliar  r  artiglieria  dove  la  troveranno  ne^  laogbl  della  Gblesa.  Con  le 
genti  di  Foiras  si  onlranno  qoasl  circa  sei  mila  oomini,  ehe  penaa  d' aver 
In  ordine  il  cardinale  Antonio:  Il  qoale  per  meno  de*  ano!  amld  essersi 
aócaparrato  diversi  officiali  nello  slato  della  Cblesa,  cbe  averanno  daseono 
di  loro  pronti  ctii  più  e  chi  meno  le  genti  che  bisognano.  Cbe  II  Conte- 
stabile Colonna  ne  possa  anche  egli  averne  insieme  sino  a  tremila.  E  che 
oltre  a  questo  ci  sia  intelligenza  con  diversi  baroni  nel  Regno,  praticaU 
da  Colonna  e  Cardinale  Antonio  per  mezzo  di  loro  amici.  Che  oltre  alla 
suddetta  gente,  si  farà  massa  a  Mantova  di  altri  quattro  In  cinqoe  mila 
uomini ,  cbe  per  II  Po ,  su  barche  grosse ,  passeranno  a  sbarcare  nelie 
coste  del  Regno  verso  il  monte  di  Sani'  Angelo,  dove  pensano  fortHlcarsi  ; 
e  capo  di  questi  sarà  II  Mancino ,  famoso  capobandito  del  Regno ,  col 
mezzo  delie  sue  Intelligenze.  Cbe  il  Cardinal  di  Savcja  si  metta  In  web 
liirteiza  del  Regno ,  della  qoale  non  disse  II  nome ,  ma  sibbene  v'at^lMa 
corrispondenza  sicura.  Clie  per  mare  venghino  vasceiU  a  Inqoielare 
anch'essi  quelle  coste  di  Napoli.  E  che  un  Crcnovese  disgustate  abMa 
pronti  in  Roma  per  questo  effetto  800,000  docaU. 
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filo  che  nel  Regno  oocorm  simile  bisogno,  non  essendo  finmi 
posti  io  sito  tale,  che  ?i  sia  bisogno  di  riparo  (i).  Però  in 
akre  cose  che  la  legge  comprende  li  Ecclesiastichi ,  la  regia 
camera  pretende  dover  lei  fare  eseguire  la  legge ,  e  si  sta 
spesso  in  controversia:  la  quale  poi  finisce  con  vincer  di  po- 
tenza cIm  più  può,  facendosi  di  fatto,  e  restando  d'ordinario 
superiori  li  Tegii.  Di  Napoli ,  16  Giugno  1637. 

Vincenzio  Muxxi. 

905.  Omiiiii  aliti.  Si  unirono  in  casa  del  signor  Carlo  Dentice 
molti  signori  titolati ,  e  si  concluse  che  si  doveva  principiare  il 
parlamento.  Giovedì  il  signor  Viceré  andò  a  S.  Lorenzo ,  e  non 
vi  mancò  nessun  signore ,  eccetto  il  Principe  di  Bisignano  Saa- 
seferioo,  per  esservi  il  Principe  D.  Tiberio  Caraflfo ,  che  ha  il 
primo  luogo.  8.  E.  fece  pure  una  bellissima  orazione ,  e  fu  sti- 
OMta  molto ,  presentando  le  lettere  regie ,  che  furono  lette  dal 
Duca  di  Caivaro,  in  piede;  e  il  sindaco,  perchè  pretendeva  la 
sedia ,  usci  dal  parlamento,  aspettando  in  un'altra  camera.  Bn- 
trarooo  venerdì  in  S.  Lorenzo  tutti  questi  signori ,  sedendo  il 
signor  sindaco ,  perchè  cosi  è  costume.  11  primo  a  parlare  fu  il 
marchese  di  Fuscaldo,  come  Gran  Giustiziere  :  discorse  sopra  li 
bisogni  regii ,  e  che  era  bene  satisfare  alli  bisogni  di  S.  M.  Ri- 
spose il  signor  Duca  di  Bovino ,  al  quale  come  gran  siniscalco 
toccò  il  secondo  luogo;  ma  esortò  non  doversi  concedere  un 
milione ,  perchè  il  Regno  non  può  più.  11  signor  Principe  San- 
severìno  mandò  il  suo  voto:  che  si  deve  concedere  quello  che 
si  può  9  e  avere  per  raccomandato  il  povero.  11  voto  di  S.  E.  è: 
die  per  una  sola  volta  si  conceda  dai  baroni  del  Regno  uno 
per  cento  di  tutto  il  valsente  de'  loro  feudi  ;  e  disse  che  per  li 
SMi  stati  sborserebbe  40,000  ducati  (2).  Si  oppone  a  quesU 
opinione  tutte  le  nobilita ,  e  non  occorre  pensare.  Fu  proposito 
die  si  dovesse  imporre  sei  carlini  l' anno ,  in  tutto  il  Regno  a 
tOoeOf  e  levarsi  le  sedici  grana;  al  che  è  stato  replicato  in  con- 
fi) La  Tenta  di  qoest'  asserzione  ò  dimostrata  nel  Regno  dalla 
grande  estensione  di  terre  infette  di  aria ,  a  cagione  dell*  acqoa  morta» 
Isseiata  da'  floml  nel  loro  straripamento. 

(3)  Cioè  gli  stati  di  sua  moglie  napoletana  ,  principessa  di  SUgliano , 
erede  di  rlccblsslmo  patrimonio. 
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trarìo!  imperocché  V  imposizione  naofa  de' sei  carlini  si  sarebbe 
pagata ,  e  gli  altri  pagamenti  non  si  sarebbono  sodisfatti.  L' im- 
posizione al  sale  per  ora  cammina  francamente ,  né  si  propone 
con  ardore.  11  più  sicuro  è  an  carlino  a  tomolo  di  farina,  per 
tutto  il  Regno  :  al  quale  dandosi  60,000  fuochi  (e  ognuno  sa- 
rebbe interessato  di  scudi  tre),  la  somma  sarebbe  di  1,800,000  du- 
cati, non  trattandosi  di  vendere  il  capitale.  La  conclusione  sarà 
questa,  cosi  è  creduto  da  tutti.  Si  tratta  anche  che  li  cinque 
scudi  che  si  danno  dalle  università  di  franchìgia,  a  li  soldati 
de' battaglioni ,  questi  debbano  renunziarli  a  S.  M.  ,la  quale 
promette  non  cavarli  mai  più  fuori  del  Regno.  Sono  detti  sol- 
dati 27,000  :  importerebbe  la  somma  135,000  ducati  air  anno  ; 
e  il  capitale  a  questo  sarà  sicuramente  venduto  ;  riuscendo  nel 
parlamento.  Dopo  molte  proposte,  si  concluse  il  parlamento, 
discorrendosi  sopra  opinioni ,  V  una  del  marchese  di  Fuscaldo, 
che  propose  si  ponessero  gravezze ,  acciocché  tutti  ugualmente 
sopportassero  il  peso  ;  e  riusci  con  la  sua ,  avendo  dalla  sua 
molti  signori,  e  la  maggior  parte  delle  persone  dello  Università; 
e  r  altra  fu  del  signor  D.  Pietro  Orsino  principe  di  Conca , 
che  propose  che  tutti  li  baroni  dovessero  dare  P  entrata  d'  un 
anno  in  quattro  anni ,  a  ragione  della  quarta  parte  per  anno; 
ma  ebbe  solo  centotrenta  signori  titolati  dei  suo  parere,  che 
si  son  fatti  conoscere  veri  amici  del  povero.  La  conclusione  fu, 
d' imporre  un  carlino  a  tomolo  di  farina ,  in  tutto  ii  Regno , 
per  un  anno  :  si  concluse  ancora ,  che  perpetuamente  possa  ii 
Re  cattolico  far  consegnare  un  tomolo  di  sale  a  ciascun  fuoco 
del  Regno ,  con  pagarlo  dodici  carlini  ;  e  a  quelli  che  non  li 
l>asterà  un  tomolo  di  sale ,  se  li  permette  che  possa  comprarlo 
nella  sua  propria  Terra  da  quelli  che  ne  averanno  di  soverchio, 
senza  ricorrere  al  fondaco  regio.  In  ricompensa  poi  di  queste 
gravezze,  si  debbono  levare  le  dieciasselte  grana  a  fuoco,  e  si 
comincerà  ad  esigere  detta  gabella  al  primo  dei  prossimo  mese 
di  Febbrajo.  Il  volo  dei  Viceré  fu  (1) ,  che  si  dovesse  per  una 
volta  sola  dare  a  S.  M.  la  metà  deirenlrata  de'  Baroni,  senz'ag- 
gravare il  povero.  Non  ebbe  chi  lo  seguitasse.  Non  si  é  trattato 
d' imporre  gravezze  alcuna  in  questa  città.  Non  si  é  fatto  mai 
parlamento  più  contrario  alla  povertà  del  Regno  di  questo:  non 

(1)  Intendasi:  altro  voto,  diverso  da  quello  esposto  di  soinh. 
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■Tciiio  1  Baroni  roiato  coocorrere  a  dar  nìeiite  del  toro  ;  non 
essendo  stato  abbracciata  l'opinione  di  S.  E.  dal  Principe  di 
Comi,  e  degli  altri  loro  segnaci.  Di  Napoli,  18  Gennajo  1639. 

iOe.  Omitiii  oKif.  Avendo  il  Padre  D.  Tommaso  Enteris 
Teatino  ooatantemente  consultato»  che  di  nessuna  maniera  si 
dofassero  imporre  gravezze ,  per  fare  li  donativi  al  Re  Catto- 
lico» non  potendosi  fare  in  coscenza;  é  stato  cagione  non  solo 
della  longiiezza  del  Parlamento ,  ma  parimente  far  nascere  dis- 
sasiloDe  fra  la  nobiltà  :  onde  pare  al  signor  Viceré  farli  ordi- 
nare,  a  dovere  fra  otto  giorni  uscire  di  questa  città,  e  tra 
quindici  dd  Regno. 

Mentre  si  credeva,  per  essersi  concluso  nel  Parlamento  d'im- 
porri lo  icrilte  gravezze ,  che  giovedì  fnsse  S.  E.  ritornata  in 
8.  Lorenzo  a  ricevere  il  donativo ,  per  mandarlo  in  Spagna  , 
ci  aon  naie  nuove  diflBcultà  :  le  quali  si  vanno  con  prudenza 
dagli  aderenti  al  servizio  regio  superando.  Le  piazze  nobili, 
d'aceotdo  eon  le  quali  non  ha  potuto  far  di  meno  di  non  con- 
eorrere  quella  del  popolo,  hanno  da'  loro  deputati  fatto  intendere 
al  aigaor  sindaco,  con  prolesta  che  faccia  intendere  al  Baro- 
aagfio,  che  questa  città ,  per  la  consegna  che  dovrà  farsi  del 
tomolo  di  salo  a  fuoco  per  il  Regno ,  perderà  il  commercio , 
inlewie  che  ai  soprasseda  la  concessione:  né  la  città  potendo 
impedirla,  mentre  non  essendo  aggravata  di  peso,  non  deve 
fame  proleste ,  né  strepiti. 

Per  le  grazie  da  domandare  a  S.  M. ,  il  Principe  della  Scalea 
propose,  che  la  prima  grazia  che  si  dovesse  domandare  a 
S.  M.  Ibase  »  confermare  il  signor  Viceré  a  questo  governo  per 
tre  altri  anni ,  e  darsi  alla  signora  Viceregina  50,000  ducati  di 
dooativa  Si  discorse  assai  sopra  tal  proposito  :  e  circa  la  con- 
imna  di  8.  E.  vi  sono  concorsi  la  maggior  parte  de'  Baroni , 
e  sarà  dimandata  ;  ma  circa  il  donativo  di  50,000  ducati ,  si 
lessero  le  lettere  regie,  le  quali  espressamente  comandano,  che 
non  si  debba  donare  a  nessun  altro  cosa  alcuna  ;  per  lo  che  si 
pose  silenzio  al  dono. 

Tuttavia  dicono  doversi  supplicare  S.  M.  Cattolica ,  a  voler 
intercedere  dal  Papa,  che  le  chiese  e  altri  beneGcii  ecclesiastici 
in  questo  Regno ,  si  debbano  solamente  concedere  a'  vassalli  di 

ARCU.ST.It.VoI.IX.  il 
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S.  M.,  giacché  la  maggior  parlo  di  essi  viene  posseduta  da'  fo- 
restieri ,  ooQ  gran  danno  de'  nazionali* 

Si  dice  doverà  anche  domandarsi ,  che  S.  M.  per  privilegio 
conceda  a'  soldati  de'  battaglioni  di  non  essere  tenuti  andare  a 
servire  fuori  del  Regno,  cosi  quelli  a  piedi  »  come  quelli  a  ca- 
vallo; e  non  comparendo  in  questa  città,  quando  saranno  chia- 
mati dal  signor  Viceré  per  imbarcarli,  non  possano  essere 
castigati. 

Si  dimanderà  anche  a  S.  M.  che  voglia  concedere  a'  signori 
Eletti  di  questa  città ,  di  non  poter  essere  carcerati  dal  signor 
Viceré,  mentre  sono  ne' carichi ,  nemmeno  a' loro  deputati.  Di 
Napoli ,  25  Gennajo  1639. 

207.  Omissis  aliis.  La  carta  bollata,  ordinata  alcuni  mesi  sono 
avere  ad  usarsi  da  qualsisia  sorta  di  persone ,  in  tutte  le  qualità 
de'negozii,  sono  quattro  le  qualità  di  deUa  carta  che  hanno  a  ser- 
vire; essendo  poi  la  più  usitata ,  e  che  se  ne  fa  maggior  consu- 
mo, quella  di  una  cinquina  (1)  il  foglio ,  nella  quale  si  scrivono 
tutti  li  contratti  et  altre  qualsiano  scritture  ordinarie.  Questa 
imposizione ,  avanti  ponersi  ad  effetto ,  fu  giudicata  dover  pas- 
sare centinaja  di  migliaja  di  ducati  l' anno;  calcolato  la  gran 
quantità  de'  negozii  che  per  tutto  il  Regno  si  fanno,  e  V  inOnito 
stuolo  de'  litiganti  :  con  tutto  ciò ,  quel  che  sinora  si  é  prati- 
cato ,  non  passa  la  rendita  di  essa  ducati  5,000  il  mese  per  tutto 
il  Regno.  Ed  essendosi  gli  Ecclesiastici  risentiti  di   non  dover 
essere  sottoposti  all'uso  di  detta  carta ,  al  che  li  Regii  espres- 
samente contradicendolo,  furono  gli  Ecclesiastici  forzati  di  man- 
dare in  Roma ,  come  fecero ,  da  S.  S.  una   persona  apposta , 
dalla  quale  ottennero  ordini  per  questo  Eminentissimo  Arcive- 
scovo ,  che  dovesse   fulminare  censure  contro  li  Regii ,  acciò 
ne  esentassero  gli  Ecclesiastici ,  tanto  dell'  uso  della  detta  carta, 
quanto  dell'  uno  per  cento ,  imposto  nell'  istesso  tempo.  Il  che 
essendo  parso  all' Eminentissimo  Arcivescovo  di  trattenere  di 
eseguire,  mentre  dalli  Regii  li  veniva  data  speranza   di  voler 
dare  ogni  soddisfazione  possibile  ;  ed  essendosi  il  negozio  trat- 
tenuto in  consulta  ,  senza  alcun  frutto  per  gli  Ecclesiastici ,  li 

(1)  cinque  tomesi  ,  o  mezzi  soldi. 
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quali  perciò  facevano  gagliarda  istanza  air  Eminenlissìmo  Ar- 
eiiescoTO»  che  fulminasse  le  ordinale  censure,  si  risolvè  uUima- 
ftÈdaHe  il  signor  Viceré  di  far  passare  di  Roma  il  Consiglier 
%  Francesco  Merlino  a  trattare  questo  parlicolare  con  S.  B.,  con 
rappresentarli  li  bisogni  di  S.  M.,  a*quali  per  reparare  era  ne- 
cessitato di  ciò  fare.  11  quale  avendo  così  eseguito ,  si  dice  che 
da  S.  S.  li  fusse  benignamente  risposto  ,  che  di  questo  negozio 
Qoo  ne  voleva  altro ,  se  non  quello  che  ne  avesse  deciso  il  col- 
laterale consiglio  di  questo  Regno,  confidato  credo  nella  giustizia 
della  causa ,  che  non  avrebbe  deciso  contro  gli  Ecclesiastici. 
Il  che  essendosi  dal  detto  Consigliere  avvisato  al  signor  Viceré , 
ha  sabito  fatto  unire  il  Collaterale  sopra  tal  fatto,  e  due  giorni 
SODO  asd  fuori  decreto ,  per  il  quale  si  dichiarano  esenti  li 
Ecclesiastici  dell'  imposizione  di  uno  per  cento  sopra  li  contratti; 
ooa  tacendosi  per  ora  menzione  nessuna  della  carta  bollata  : 
atteso  sperano  li  Regii  che  S.  S.  abbia  a  rimanere  satisfatta  di 
qaesta^  dimostrazione ,  e  che  per  questo  si  contenterà  che  la 
carta  bollata  si  continui  etiam  a  danno  degli  Ecclesiastici:  per- 
chè se  succedesse  altrimenti ,  tale  imposizione  si  risolverebbe , 
conforme  per  più  rispetti  si  giudica ,  in  nulla.  Di  Napoli , 
ultimo  Luglio  1640. 


SOS.  Omissis  aliis.  Giovedì  si  fece  la  cavalcata  della  vigilia 
di  S. Giovanni  da  questo  Viceré,  che  fu  bellissima  e  numerosa: 
e  fra  gli  apparati  furono  fatte  le  quattro  Stagioni.  Cioè,  a 
Piazza  Larga  un  giardino  con  piò  fontane,  tutto  pieno  di  fiori, 
rappresentante  la  Primavera  :  alla  Sellaria ,  un  palazzo  con  il 
suo  giardino,  e  peschiera  piena  di  frutti,  dimostrava  T Estate: 
al  Pennino ,  una  vendemmia  di  arbusti ,  li  cui  vendemmiatori 
davaA  la  baja  alle  dame  e  a  chi  passava  :  e  al  largo  della  Porta 
del  vino  »  gli  uccisori  di  porci ,  con  li  lor  mestieri  da  far  sal- 
ciecl  ;  per  dimostrare ,  quella  TAutunno ,  e  questi  V  Inverno. 
Di  Napoli ,  25  Giugno  1641. 

209.  Omissis  aliis.  Li  siguori  Eletti  della  città  di  Napoli 
hanno  ultimamente  dato  alcuni  capi  concernenti  V  utile  pub- 
blico di  questo  popolo,  contro  il  signor  Gio.  Battista  Nauclerio 
eletto  di  esso  popolo  ;  poiché  hanno  trovato  che  non  solo  avea 
dato  facoltà  a'  panettieri ,  che  potessero  mancare  due  once  per 
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palaia  di  pane  ;  ma  che  anco  potessero  mettere  in  detto  pane 
ogni  altra  mestora  che  a  loro  fosse  piactato ,  cocendolo  mala- 
mente, purché  ritenesse  il  peso.  E  tutto  ciò  si  è  scoperto  da 
alcune  provviste  fatte  dall'Eletto  di  sua  propria  mano  (1).  Di 
Napoli,  15  Ottobre  1641. 

210.  Omissis  aliis.  Nella  Regia  Camera  della  Sommaria  è 
stato  di  nuovo  rimesso  in  piedi  il  trattato  d' imporsi  dodici  altri 
carlini  per  ogni  botte  di  vino,  oltre  li  dieci  che  vi  sono.  La 
quale  imposizione  si  tiene  per  condusa  e  aflBttata.  IH  Napoli , 
29  Ottobre  1641. 

211.  Omissis  aliis.  Perché  sono  molti  ami  che  II  glorioso 
sangue  del  Protettore  S.  Gennaro  sta  liquefatto,  dopo  il  suc- 
cesso del  Vesuvio ,  con  terrore  di  questa  città  ;  volendosi  mo- 
strare a  Monsignor  di  Costanza ,  si  trovò  indurilo ,  nd  mede- 
simo modo  che  stava  di  prima  ;  e  alla  vista  della  lesta  si  li- 
quefece  al  solito  :  tenendosi  per  fermo  di  esser  Bnite  le  miserie 
dei  Regno.  Di  Napoli,  10  Dicembre  1641. 

212.  Omissis  aliis.  Si  è  fatto  partito  per  due  milioni  e 
tanf  argenti  con  negozianti  Genovesi,  per  fobbricare  tanta  mo- 
neta  in  questa  Regia  Zecca,  e  abbondare  il  Regno,  e  levare 
quella  di  rame  per  la  quale  sono  alterati  li  preni  delle  cose 
comestibili.  Di  NapoU ,  12  Dicembre  1641. 

213.  Omissis  aliis.  Furon  frustate  le  due  miserabili  donne 
per  fattucchiare,  prese  di  notte  dalla  ronda  spagnnola;  e  rite- 
nute In  carcere  per  essere  esiliate. 

Nella  Chiesa  de' SS.  Apostoli  de' Teatini,  si  scoperse  giovedì 
la  sontuosa  custodia  ingiojellata ,  che  per  V  esquisitezza  del  la- 
voro si  stima  la  più  bella  e  ricca  che  sia  in  questa  città.  E  an- 
che alla  Nunziata  si  è  scoperto  T altare  ricchissimo,  in  cui  si 
è  speso  più  che  200,000  ducati.  Di  Napoli ,  6  Maggio  1642. 

214.  Omissis  aliis*  Siamo  in  tempi  cosi  calamiloai,  che  il 
Regno  si  trova  in  estreme  necessità.  Di  Napoli ,  27  Maggio  164S. 

(1)  il  Naaclerio  (in  promosso  a  consigliere  dopo  doe  mesi  I 
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21&  Onriisii  alUs.  Si  è  coodaso  partito  con  questa  Regia 
Gorle  da'  signori  Romer,  negozianti  fiamminghi  in  questa  piaz- 
a  9  di  oondnrre  a  loro  spese  in  Spagna  1,000  cavalli  ;  con  che 
si  paghi  per  nolo  di  vascelli  ogni  mese  ducati  12,000,  e  per 
ogni  eataUò  ducati  50  ;  e  mancando  etiam  per  morte  ,  pagargli 
loro  docati  72  V  uno.  Di  Napoli ,  15  Luglio  1642. 


Sto.  Omissis  aliis.  Li  Capitani  delle  strade  di  questa  città 
con  l'Eletto  del  popolo  fecero  una  congregazione,  nella  quale 
determinarono  di  profferire  al  signor  Viccrò  in  nome  della  cit- 
tadioanxa  6,000  soldati ,  pagati  da'  sudditi  di  esso  Eletto.  Di 
Napoli,  a  Settembre  1642. 

S17.  Omissis  aUis.  È  soccessa  scaramuccia  tra  una  squadra 
di  soldati  di  Giulio  Pezzola,  che  andavano  facendo  estorsioni 
ficiiio  alla  Terra  di  Marigliano ,  contro  alcuni  soldati  del  Con- 
iigliar  MaatriUo ,  che  ne  ammazzarono  molti  di  quelli  del  Pez- 
loia.  Di  NapoU ,  23  Settembre  1642. 


S18.  Onùssis  aliis.  Percbò  qui  corre  usanza  (  discorre  intorno 
a  un  duello  )  che  i  parenti  sino  in  quarto  grado  son  obbligati 
a  dlflMukre  i  parenti  ;  per  questo  ,  divisisi  questi  cavalieri  in 
molle  fazioni ,  si  sono  dichiarati  a  favore  dell'  una  e  dell'  altra 
parte ,  secondo  la  parentela  ;  e  S.  E.  ha  fatto  fare  a  tutti  maik 
dato  d{  non  partirsi  di  casa.  Di  Napoli ,  7  Ottobre  1642. 

219.  Omissis  aliis.  Giovedì  il  Viceré  fece  uscire  del  Regno 
fra  poche  ore  il  Priore  di  S.  Domenico,  accompagnato  fino 
a'ooiifioi  da  cinquanta  soldati  a  cavallo,  per  aver  mandato  a 
Roma  molte  scritture  contro  il  Generale  de'  Domenicani ,  Ri- 
M&.  E  tra  gli  altri  capi  che  dicono  essere  nelle  dette  scritture 
è,  che  quando  il  P.  Generale  Ridolfi  fu  qui ,  donasse  al  signor 
Vioefé  un  quadro  di  Raffael  d' Urbino  di  molto  valore ,  eh'  era 
in  8.  Domenico.  Ha  dato  poi  ordine  a  tutti  i  conventi  di  detta 
religione,  che  non  ricettassero  Padri  forestieri  della  loro  reli- 
gione, senza  del  suo  permesso.  Di  Napoli ,  7  Ottobre  1642. 

S80.  Omissis  aUis.  Si  è  concluso  in  questa  settimana  il 
parlamento  generale  da' signori  deputati  e  cavalieri  di  esso.  Di- 
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cesi  che  il  donativo  stabilito  da  farsi  a  S.  M.  sia  di  ondici  mi- 
lioni ,  da  riscuoter  in  sette  anni,  con  ana  nuova  imposizione  di 
trenta  carlini  a  fuoco,  a  cinque  persone  almeno  per  fuoco.  Al 
che  saranno  sottoposti  tutti  gli  abitanti  del  Regno  e  di  questa 
città ,  senza  alcuna  eccezione ,  ciascheduno  prò  rcUa  delli  beni 
che  possiede.  La  quale  imposizione  vi  era  anticamente  chia- 
mata bonatenenza ,  cioè  per  la  possessione  de*  beni;  sicché  oggi 
per  questo  donativo  si  accrescerà.  Di  Napoli,  14  Ottobre  1642. 

221.  Omissis  aliis.  Il  parlamento  chiede  a  S.  M.  cinquanta- 
sette  grazie,  in  benefizio  di  questa  città  e  Regno,  e  quaranta- 
nove  ar  signor  Viceré  ;  per  gratitudine  al  donativo  degli  undici 
milioni.  Delle  quali  grazie,  conforme  al  solito,  poche  o  nes- 
suna arra  effetto.  Di  Napoli ,  19  Ottobre  1642. 

222.  Omissis  aliis.  In  Otranto  sono  giunte  cinquanta  per- 
sone di  Braccio  di  Maina,  con  un  Vescovo  greoo»  e  vengono 
ad  offrirsi  al  signor  Viceré  di  abitare  nel  suo  stato  di  Fondi  (1), 
e  di  condurre  seco  gran  quantità ,  per  fuggire  V  invasione  del 
Turco  (2).  Di  Napoli ,  10  Novembre  1642. 

223.  Omissis  aliis.  Il  signor  Cardinal  Filomarino  mandò  dal 
signor  Viceré  e  Viceregina ,  per  aver  l' ora  di  visitargli  per  le 
buone  feste ,  pretendendo  visitargli  tutti  due  insieme  :  et  il  Vi- 
ceré intese  che  visitassi  separati,  come  costumò  Buoncompagno; 


(1)  Ne*  beni  di  sua  moglie. 

(2)  Aveano  rlcasato  di  pagar  la  tassa ,  ed  erano  Invece  traseorsi  a 
predare ,  e  ad  altri  danni  sopra  de'  Mosalmani.  Aspettandosi  però  Y  an 
gtorno  0  l'altro  di  esser  neramente  paniti,  aveano,  anebe  prima  della 
venata  di  questi  cinquanta,  richiesto  ai  Viceré,  per  loro  messo,  che 
mandasse  un  numero  suflQciente  di  navi  da  Imbarcar  lotta  la  popolazione , 
essendo  tutti  dlsposU  a  traslocarsi  nel  Regno,  e  divenir  sudditi  del  Re. di 
Spagna,  il  Viceré,  consigliato  di  star  attento  alla  mala  fede  de' Greci, 
che  non  cercassero  sotto  questo  colore  di  aver  In  mano  on  buon  nomerò 
di  navigli  pe'  loro  Onl ,  offerì  al  messo  dieci  sole  barche  :  ma  ipiegll  non 
accettò  :  con  dire  che  fuggendo  una  parte  di  loro ,  gli  altri  rlmasU  sareb- 
bero staU  da' Turchi  sagrlflcaU.  In  seguito  I  detti  cinquanta  ,  stabilitisi  a 
Fondi,  cercavano  di  forno  venire  altri  ventimila:  ma  non  si  effettuò; 
tra  per  non  convenire  sulle  condlslonl ,  e  perché  II  Nunilo  dissuadeva 
il  Viceré ,  dicendo  di  essere  gente  scismatica. 
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ma  Filomarioo  non  yolendo  trascendere  V  aso  dei  sooi  anteces- 
seri  aranti  Baonoompagfno,  voleva  visitargli  insieme  ;  sì  che  ve- 
duto DOD  ci  trovar  mezzo  termine,  pretendendo  il  Viceré  d'es- 
sere in  possesso  di  questo  complimento;  cosi  il  Cardinale  mandò 
il  suo  Maestro  di  Camera  a  far  scusa  clie  era  occupato,  né 
poteva* visitargli.  Il  che  sentito  il  Viceré,  fece  trattenere  dal 
Maestro  di  cerimonie  il  detto  Maestro  di  Camera  :  e  Sua  Ec- 
oeUenza  intanto  con  gran  collera  discese  a  termini  ingiuriosi 
verso  la  persona  del  Cardinale,  in  maniera  che  detto  Maestro 
di  Camera  sentisse ,  e  poi  lo  fece  licenziare  ;  et  era  cosi  irato 
il  Viceré,  che  dicono  che  lo  trattasse  ancora  da  malnato  et 
indegno;  con  soggiungere,  che  una  berretta' rossa  non  faceva 
un  Principe.  Chmtsii  aliù.  Di  Napoli ,  20  Gennajo  1643. 

SS4.  Omiiiii  iUiis.  Ha  concluso  Sua  Eccelleoza  un  partito  di 
9;400yOOO  ducati  con  diversi  mercanti  ;  il  principale  de'  quali 
a  chi  sta  in  faccia  11  partito,  é  il  Maresca  ;  però  tutti  restano 
appoggiati  a  Bartolomeo  d'Aquino ,  che  tiene  gli  assegnamenti 
fattigli  dalla  Beai  Corte  per  detto  partito:  del  quale  é  stato  de- 
stinato per  Milano  1,800,000  ducali ,  da  cominciarsi  a  rimettere 
ad  Aprile  prossimo ,  a  200,000  ducati  il  mese  ;  e  gli  restanti , 
800,000  ducati ,  rimarranno  per  li  bisogni  di  qua.  Omissis 
010$.  Di  Napoli ,  3  Febbrajo  1643. 

3S5.  Omissis  aliis.  Lunedi  fu  tenuto  un  lungo  consiglio  di 
stato  e  di  guerra  avanti  Sua  Eccellenza,  con  l'intervento  de' con- 
siglieri di  spada  e  cappa  ;  e  fu  discorso  del  modo  di  soccorrere 
di  genti  e  denari  dove  bisogna ,  et  in  specie  Milano  ;  alla  cui 
volta  si  mandano  l'intrante  settimana  con  le  galere,  1,000  Spa- 
gnai e  1,200  Italiani ,  200  de'  quali  andranno  in  rinforzo  del 
presidio  di  Sabbioneta.  Omissis  aliis.  Di  Napoli,  17  Febbrajo  1643. 

S96.  Omissis  aliis.  Trovandosi  difficoltà  grandi  nell'  esazione 
delti  11,000,000  di  ducati  del  donativo  fatto  da  questo  Regno, 
per  superarle  e  trovar  modo  di  esigerle ,  S.  E.  ha  ordinato  di 
nuovo  unirsi  il  parlamento.  Di  Napoli,  20  Aprile  1643. 

227.  Omissis  aliis.  Il  signor  Viceré  ha  tenuU  lunga  consulta 
in  Collaterale ,  per  esiger  prontamente  tre  milioni  delli  undici 
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del  donatiTO.  Ed  essendcMi  proposto  che  U  Baroni  del  Regno 
pagassero  le  miOTe  imposizioni  di  quaUro  ducati  a  ftaoco ,  e  le 
riscoteasero  dopo  dalle  tasse  a'  loro  soggetti  ;  non  è  slata  ac- 
cettata la  proposta,  per  conoscersi  impossibile,  mediante  Teslre- 
■HI  miseria  de*  popoli ,  qualsivoglia  esazione.  La  qnal  si  procura 
dal  signor  Viceré  con  ogni  sforzo,  dorendo  rimettere  a  Milano 
900,000  ducati  il  mese  effettiyi,  e  proYvetorln  di  Soldatesca. 
M  Napoli ,  5  Maggio  1643. 

328.  Omissis  alus.  Essendo  Tenuta  a  notizia  al  signor  Vi- 
ceré, cbe  era  stala  anteposta  al  Gran  Torco  la  presa  di  Ta- 
ranto, tentata  molti  anni  sono ,  che  ne  fa  saccheggiata  ;  et 
avendoci  di  nuovo  applicato,  disegnava  di  spingerci  F armata, 
che  allestisce  di  50  galere  e  vascelli  nel  nuovo  porto  vicino  a 
Santa  Maura  ;  però  Sua  Eccellenza  ha  btto  fnctoMiinare  alla 
volta  di  Taranto  sette  cooq>agnie  spagnole  »  et  appresso  seguirà 
di  alquanta  cavalleria*  Uà  spedito  ancora  una  iluca  armata 
verso  Costantinopoli,  con  sploratore  delti  andamenti  Mie  galere 
torchèsche.  Omissis  aliis.  Di  Napoli  »  5  Maggio  16UL 

SS9.  Omissis  alter.  Questa  settimana  il  Nunzio  ha  avuto  due 
aodienze ,  e  sabaio  vi  stette  più  di  quattro  ore.  E  per  quello  ho 
segretamente  penetrato,  egli ,  di  ordine  del  Papa ,  passò  officio 
col  signor  Viceré,  con  esortarlo,  come  ministro  del  Re,  e  si  d'au- 
torità piena ,  di  assistere  alla  Chiesa  ;  e  non  solo  esser  debito  del 
Re,  ch'é  di  cristiana  religione,  ma  ancora  per  rispeUodel  feudo 
del  Regno  di  Napoli ,  cbe  doveva  ajutare  gli  ecclesiastici  ;  con 
molte  altre  simili  ragioni.  Al  che  il  Viceré  rispose,  che  era 
stato  per  lo  passato  dispostissimo  à  farlo»  e  che  averla  le  me- 
desime disposizioni,  se  le  parole  dategli  da' Barberini  gli  fussero 
state  osservate:  ma  che  avendo  mandato  a  posta  il  Reggente 
Casanova  a  Roma  per  la  conclusione  di  molti  trattati  introdotti 
da  essi,  li  erano  stale  contrariate  le  parde  e  promesse  fatteli 
d'ordine  loro:  sicché  l'avevan  necessitato  a  non  più  credere 
alle  loro  parole  :  e  che  in  ciò  non  poteva  disporre  senza  Tordine 
di  S.  M. ,  parendogli  che  la  detta  M.  S.  et  egli  avessero  sempre 
mostrato  ottima  volontà  alla  S.  S.  ma  che  ne  avevano  riportato 
poca  gratitudine  e  corrispondenza.  Al  che  replicò  il  Nunzio»  che 
i  Barberini  non  solo  gli  aveano  mantenuto  quanto  gli  avevano 
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promesso,  ma  anco  compìaciatogli  in  fatte  le  occasioni   che 
baooo  potato ,  e  più  lo  sariaoo  per  fare ,  sempre  che  S.  E.  si 
disponesse  ad  assistere  con  le  forze  del  re  alla  Chiesa:  con  met- 
teifili  in  considerazione,  che  se  S.  M.  e  S.  E.  non  si  disporranno 
ad  ajvtarlo ,  sari  la  S.  S.  astretta  non  solo  a  ricorrere  ad  altri 
potatati»  ma  a  cedere  tatto  le  ragioni  della  Chiesa  sopra  il 
knéof  éA  Regno  al  re  di  Francia,  e  a  procurar  anche  che  ven- 
gano accettate  dal  Parlamento  regio ,  concessone    pensiero    al 
Doca  di  Orleans  ;  e  che  la  Francia ,  per  levar  qael  detto  Duca 
da  quél  Regno»  per  la  saa  ardenza  e  inclinazione  alle  novità , 
vokntieri  l' avrebbe  accettato  :  ed  egli  come  principe ,  sabito 
saria  Tennto  non  solo  a  soccorrere  S.  S*  ma  alla  recaperazione 
del  Regno,  con  introdurre  in  Italia  un  fuoco  inestinguibile:  e 
che  8.  S.  si  saria  anche  indotto,  con  grandissimo  suo  disgusto, 
ad  altre  resolnzioni.   Che  S.  E.  pensasse  e  considerasse  bene 
questo  punto,  con  disporsi  alla  dimandata  assistenza.  A  questo 
il  signor  Yicerè  ne  sorrise;   mostrando  poco  conto  di  quelle 
minacce,  come  cause  aeree:  e  il  Nunzio  replicò,  che  S.  E.  con- 
siderasse bene ,  che  non  erano  cose  da  ridersene  ;  e  che  anche 
al  Papa  era  dispiaciuto  assai,  che  S.  E.  avesse  voluto  vietare 
a'caTalieri  napoletani  di  andare  a  servire  S^  S.  ne'  correnti  bi- 
sogni ;  che  non  solo  per  atto  di  crfetiàna  rdigione  son  obbligati 
a  spender  la  vita  per  la  S.  Sede ,  ma  iincbe  come  vassalli  del 
Papa ,  sao  principe  naturale.    Il  signor  Vio^rè  se  la  passò  in 
complimenti ,  senza  resoluzione  nò  cooclu^ione  alcuna.  E  il 
Nanzio  cosi  fini  Y  udienza.  Che  ò  quanto  sopra  ciò  finora  ho 
potalo  ritrarre  con  certezza,  con  la  confidenza  e  segretezza  che 
V.  S.  può  immaginare.  Di  Napoli,  16  Giugno  1643. 

• 

290.  Oiiiiisis  a/tts.  (tu  cifra)  Dal  signor  Monauni  di  Roma 
mi  Ita  inviato  il  piego  di  V.  S.  con  la  sua  del  23.  In  esecuzione 
de* comandamenti  di  S.  A.,  mio  signore,  decifrai  subito  la 
lettera  delFA.  S.  per  il  signor  Viceré ,  e  V  una  e  V  altra  presentai 
a  S.  E. ,  accompagnale  dalli  oflBzii  che  mi  parvero  opportuni ,  in 
ordine  a' sensi  deirA.  S. ,  contenuti  in  essa  lettera.  S.  E.  mostrò 
il  solito  parlicolar  aggradimento ,  che  S.  A.  si  compiacesse  favo- 
rirlo di  tali  participazioni;  e  confermando  la  certezza  che  S.  E.  e 
li  ministri  regii  non  si  uniranno  mai  con  li  Papalini ,  e  che  co- 
nosce benissimo  li  loro  artifizi!,  dimostrò  stimare  assai  le  ragioni 
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addotte  da  S.  A.  E  quanto  al  primo  ponto  di  spingere  gente  al 
confine ,  per  ingelosire  i  Barberini ,  S.  E.  rispose  che  avrebbe 
pensato  a  qualche  risoluzione,  e  che  ne  avrebbe  risposto  a  S.  E.  il 
suo  senso.  Al  secondo,  di  permettere  di  assoldare  in  Cape- 
strano  (1)  500  fanti;  S.  E.  mi  replicò ,  che  non  poteva  camminare 
per  pia  rispetti  questo  particulare,  ma  che  in  miglior  maniera 
avrebbe  servito  a  S.  A.  e  che  con  facilità  si  sarebbon  Eatti  qua, 
e  che  mi  avrebbe  detto  il  modo  dopo  che  ci  avere  fatto  un 
poco  di  riflessione ,  di  come  si  possa  praticare.  Al  Ceno  sog- 
giunse ,  che  molto  volentieri  averta  permesso  a  Fra  Paolo  (S)  la 
ritirata  in  questo  Regno  ;  e  che  in  ciò  assicurava  S.  A.  che 
non  saria  impedita  la  sua  dimora  e  di  sue  genti  in  questi  ooo- 
fini.  Mi  soggiunse  di  più  S.  E.,  che  io  dessi  parte  a  S.  A.  a  suo 
nome ,  come  il  Papa  aveva  mandato  a  chiedere  al  Re  di  Franda 
una  quantità  di  vascelli  armati  »  per  servirse  contro  la  marina 
di  Livorno ,  la  quale  però  si  mette  di  avviso ,  essendo  di  molta 
conseguenza*  E  di  più,  che  il  Papa  aveva  Riedito  di  Roma  un 
tele  Tagliaforno ,  bandito  famoso,  con  SOO  compagni  t  per  fiire 
scorrerie  e  altri  danni  di  considerazione  nello  steto  di  Siena  ; 
e  che  però  S.  A.  procurasse  di  rimediare  a  questo  aocideiita.  Ed 
egli  approva  la  mente  della  lega ,  in  procurare  di  reprimere 
la  pertinacia  altrui.  Omisiis  aliis.  Di  Napoli ,  90  Giugno  iOkS. 

231.  Omissii  aliis.  Due  gentiluomini  Salemiteni,  di  casa  della 
Calce  e  di  Ruggiero,  per  diversi  delitti  stenno  ritirati  in  Sant'Or- 
sola :  e  perchè  fu  preteso  che  uscissero  la  notte  a  fare  OMdti 
misfatti,  fu  d'ordine  del  signor  Viceré  mandate  il  Capiten 
Giulio  Pezzola,  che  con  la  sua  squadra  levatigli  di  chiesa,  gli 
fece  ad  ambiduc  levar  la  testa  di  notte  tempo ,  allegandosi  die 
non  potevano  godere  della  chiesa  per  li  nuovi  delitti. 

Questo  fatto  ha  posto  terrore  alli  altri  ritirati  per  le  chiese; 
onde  moki  hanno  domandato  di  andare  a  servire  alla  guerra, 
in  conformità  dell'  ultimo  indulto  pubblicato  ;  e  si  sono  iortiar- 
cati  su  li  scritti  vascelli  per  Spagna.  Omissis  aliis.  Di  Napoli , 
ih  Luglio  1643. 

(1)  Fendo  del  Granduoa. 

(2)  Soprannome  di  ao  tal  Cesare  Sqoilletta  da  Catansaro,  bandito 
famoso  In  quel  (empi ,  il  qaale  dopo  moltissimi  assassini!  e  latrodnii 
commessi  nel  Regno  e  nello  Stato  Romano ,  erasi  ridotto ,  Invtteto , 
a'  servigi  del  Granduca. 
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S33.  Omiffù  aliis.  Avendo  S.  E.  fatto  chiamare  tutti  i  mer- 
canti ordinarii  di  questa  città,  e  propostogli  di  aver  bisogno  di 
SOQ/MO  ducati ,  eoo  assegnarli  efletti  sopra  arrendamenti  per  la 
Maima  della  contribuzione  cbe  ciascuno  facesse,  non  ha  potuto 
arene  che  60,000,  e  a  fatica.  Di  Napoli ,  20  Luglio  1643. 

333.  Omiais  aliis.  Avendo  continuato  molti  giorni  li  soldati 
spagnnoli ,  per  mancamento  di  soccorsi,  a  pigliarsi  pane  e  rdbe 
da  mangiare  dove  le  trovavano ,  rubando  alla  scoperta  il  giorno 
6  la  notte  in  truppa  ;  è  successo,  che  oltre  Tesserne  stali  feriti 
akoni  da'  bottegai ,  questi  sono  ricorsi  all'  Eletto  del  popolo,  per 
rimediare:  il  quale  ha  dato  parte  al  signor  Viceré  di  tal  disordine, 
cbe  poteva  generare  rivolta  di  popolo  contro  li  soldati.  Giovedì 
S.  JB.  fece  entrar  tutte  le  compagnie  spagnuole  nell'arsenale; 
e  dateli  i  aoccorsi ,  riformò  i  capitani  cbe  avevano  tollerato 
9f  lor  aoMati  il  (ar  tali  ruberie  :  e  veramente ,  in  particolare  la 
notte,  erano  fatti  molti  assassinio  Di  Napoli ,  21  Luglio  1643. 


834.  Omiiiit  aliti.  Sabato ,  per  ordine  della  Regia  Camera  » 
ftnrono  accresciute  alle  solito  tasse  della  dogana  due  carlini  e 
mezzo,  sopra  ogni  sei  ducati  di  roba  che  vi  entra  ed  esce.  Onde 
per  il  soverchio  peso  della  gabella ,  i  negozianti  non  volsero 
spedire  cosa  alcuna  ;  e  si  leverà  questo  nuovo  aggravio ,  come 
troppo  ed  insopportabile.  Di  Napoli,  24  Luglio  1643. 


98S.  Omiitis  aliis.  Sabato  mattina,  27  del  corrente,  mentre  li 
•ignori  Eletti  della  città ,  et  in  particolare  l' Eletto  del  popoto , 
eh'  è  soprantendente  de'  pesi  del  pano  (che  è  V  uffizio  del  Gran 
Giustiziere,  uno  de'  detti  uffizii  principali  del  Regno)  erano  vi- 
cino al  palazzo  di  Monsignor  Nunzio,  il  detto  Eletto  fece  pesare 
certo  pane.  Sopravvenne  un  scoppettello ,  o  mezzo  sbirro  di  Mon- 
signor Nunzio,  cbe  sono  certa  razza  di  meizi  preti  ;  e  voltatosi 
agU  BlettI,  disse,  che  si  fermassero,  perchè  quel  pane  era  del 
suo  fuma  U  che  non  era ,  ma  sibbene  di  un  foi:no  secolare,  e 
non  di  luoghi  pii,  che  fanno  in  questo  molti  contrabbandi. 
Tolse  perdo  vietore  all'  Eletto  l'esercitare  la  sua  giurisdizione; 
e  messo  la  mano  ad  una  pistola ,  gliela  volto  alla  vita.  E  al- 
lora alcuni  servitori  dell!  signori  Eletti  presero  lo 'scoppettello, 
e  unitisi  insieme ,  lo  fecero  condurre  al  lor  tribunale  :  dove  per 
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l'ardire  e  violenza  fatta,  senza  alcuna  ragione,  e* signori  Eletti 
(e  sono  cavalieri  principalissimi)  gli  fecero  dare  un'ora  di  corda, 
0  lo  ritennero  prigione.  Monsignor  Nunzio  udito  ciò,  ed  entrato 
in  gran  collera  ,  ha  fatto  pubblicare  i  cedoloni ,  e  scommunicati 
li  detti  Eletti:  i  quali  hanno  avuto  ricorso  al  signor  Viceré, 
con  mostrargli  la  turbata  loro  ginrÌ3dizione  ;  e  che  cosi  il 
Nunzio  venia  ad  avere  più  autorità  della  città  medesima  :  e 
fanno  istanza  che  Monsignor  Nunzio  sia  rimosso  di  qua;  e  spe- 
discono persona  a  posta  a  Roma,  a  dar  conto  di  tutto  ciò  a 
S.  S.  con  istanza  di  mandar  altro  soggetto.  E  pretendendo  anche 
di  far  appiccare  detto  scoppeltello ,  ne  sono  ricorsi  al  signor 
Viceré;  che  ha  risposto,  che  se  l'impiccavano  subito,  non  pò- 
te? a  replicare  alla  città  ;  ma  ora  che  gliene  hanno  dato  parte, 
non  può  conceder  licenza ,  per  più  rispetti ,  che  vertono  adesso 
tra  Monsignor  Nunzio  e  S.  E. ,  rispetto  agi'  interessi  di  S.  &  Sic- 
ché avendo  esempio  di  altro  Nunzio ,  che  per  simili  cose  fu 
remosso ,  gli  Eletti  fanno  ogni  loro  sforzo.  Mentre  dà  occasione 
di  disturbi  con  gli  ecclesiastici,  in  materia  gelosa,  come  sono 
la  giurisdizione;  massime  in  questa  città,  che  preme  oltre  modo. 
Di  Napoli ,  29  Luglio  1643. 

236.  Omissis  aliis.  11  Viceré  fa  rispondere  in  forma  di  mani- 
festo per  mandarlo  a  Roma  a  detti  Cardinali ,  e  forse  a  tutti  i 
Principi ,  dicendo  che  S.  E.  per  nessun  capo  può  dare  ajnto  al 
Papa,  per  non  essergli  ordinato  dal  Re.  Specialmente  perchè  mai 
per  il  feudo  di  Napoli  si  é  dato  li  pretesi  fanti  e  cavalli  al  Papa, 
in  alcuna  Dccasione,  per  il  passato.  E  perché  dandogli  ajuto  sotto 
qualsivoglia  pretesto,  verria  a  levarsi  di  mano'  al  Re  l'arbitrio 
delle  cose  d' Italia ,  per  la  parzialità  che  si  mostrerebbe  ;  e  ne 
verrebbe  in  conseguenza  che  non  potesse  essere  arbitro  di 
questa  guerra ,  se  non  il  Re  di  Francia.  E  perché  questo  preme 
più  al  servizio  di  S.  M. ,  perché  levatoli  V  arbitrio  d' Italia ,  gli 
verria  l'autorità  diminuita,  la  quale  ha  sempre  premuto  e 
preme  sostentarsi  in  mano.  Di  Napoli ,  9  Agosto  1643. 

237.  Omissis  aliis.  Fra  le  altre  cose  io  ho  dimostrato  a  S.  E. 
che  conviene  al  Re  che  si  disfaccia  questa  lega;  contro  il  quale, 
come  più  potente  d' Italia ,  si  sogliono  incaminare  : 

Che  sia  per  mano  del  Re  maneggiata  la  pace  : 
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Che  se  recusano  i  princìpi ,  sì  minaccioo.  E  però  si  dispon- 
gano preparamenti  per  mantenere  qaeste  minacce.  E  si  dica 
che  V.  E.  (il  Viceré)  non  potrà  di  meno  inviar  le  genti  del  feudo 
al  Papa.  E  comandare  che  subito  si  metta  all'  ordine  ;  perchè 
se  i  Veneziani  mettono  presidio  in  Ferrara,  sarà  eterna  la 
gaerra ,  e  molto  difficile  la  pace.  Di  Napoli ,  16  Agosto  1643. 

838.  0mi$9i$  aliis.  Essendo  qai  seguita  disGda ,  per  causa 
di  amore,  tra  due  cavalieri,  costituirono  la  piazza  di  Livorno 
per  Inogo  del  duello,  e  stabilirono  la  giornata  del  13  Settembre. 
E  sono  partiti  amendue,  con  le  galere  di  S.  Stefano.  Di  Napoli, 
33  Agosto  1643. 

239.  Omissief  aliii.  È  fallito  Flaminio  Decio  negoziante,  di  J 
ducati  100,000,  che  fanno  danno  solamente  a'  bottegari  e  drap- 
pim.  Di  Napoli,  1.*"  Settembre  1643. 

240.  Omissis  aliis.  Essendosi  radunati  li  cavalieri  del  Seg- 
gio di  Montagna,  per  ordine  del  signor  Viceré,  per  tener  piazza  , 
per  il  donativo  ordinario  che  si  deve  fare  a  S.  M.  di  1,200,000 
ducati;  essendo  stati  discordi  li  voti,  non  si  venne  ad  alcuna 
cooelusicme.  Il  Viceré  va  tuttavia  procurando  li  voti  de' cavalieri, 
per  arrivare  all'  intento  In  ogni  maniera ,  avendo  le  piazze  di 
Portauova ,  Porto ,  e  Popolo  favorevoli  ;  e  come  concorre  Mon- 
tagna, è  arrivato.  Giacché  Nido  e  Capuana  non  concorrono  mai  : 
ma  di  sei,  due  terzi  bastano.  E  qui  il  signor  Viceré  usa  tutti 
gli  artificii,  per  cavare  danari  assai  da  questo  Regno,  ch'é  or- 
mai rovinato  affatto.  Di  Napoli ,  8  Settembre  1643. 

241.  Omissis  aliis.  11  signor  Viceré  si  rallegra  con  S.  A. 
della  vittoria  ottenuta  dalle  armi  di  S.  A.  sotto  Mangiovtno  con- 
tro li  Barberini.  Tanto  più  quanto  con  una  staffetta ,  che  giunse 
sabato  sera,  con  lettere  del  Cardinal  Barberino  al  Cardinal  Fi- 
lomarino,  veniva  pubblicata  diversamente  e  artificiosamente. 
Di  Napoli ,  15  Settembre  1643. 

242.  Omissis  aliis.  Essendosi  concluso  la  settimana  passata 
il  donativo  di  1,200,000  ducati  fatto  a  S.  M.,  da  cavarsi  da  una 
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nuora  imposixione  sopra  la  farina  ;  e  perchè  a  qaesta  delìbera- 
aione  concorsero  quattro  piazze ,  ndle  quali  i  yeti  de*  cavalieri 
fkiffono  comprati  e  procarati  artifizioaaniente  ;  però  Nido  e  Ca- 
puana, dove  entrano  li  principali  cavalieri  della  città,  che  non 
SODO  concorsi ,  vedendo  soverchio  l'aggravio  della  patria ,  han  dato 
di  nullità  alla  detta  determinazione.  E  volendo  spedire  in  Spagna, 
per  mostrare  a  S.  M.  le  lor  ragioni  i  e  perchè  in  riunire  li 
voci  fossero  liberi,  il  che  sapato  dal  Viceré ,  ha  impedito;  e  or- 
dinato che  dette  piazze  non  si  radunino,  volendo  in  ogni  ma- 
niera che  abbia  eSetto  il  donativo.  Di  Napoli,  99  Settembre  1643. 

243.  Omissù  aliii.  Si  è  veduta  una  scrittura  responsiva  alle 
pretensioni  di  Roma ,  di  voler  ajuto  dal  Regno,  che  dicesi  es- 
sere slata  fatta  per  ordine  dd  Viceré.  I  capi  principali  di  essa 
scrittura,  sono  i  seguenti. 

1."*  Di  non  essere  il  Regno  feudo  della  Chiesa ,  ma  libero  ; 
provando  con  molte  storie,  e  investiture,  e  concessioni,  di  non 
aver  dato  mai  simili  ajuti. 

S.**  Che  il  re  di  Spagna  non  ha  ricevuto  mai  benefizii  dal 
Papa:  adduceodo  il  favore  dato  dal  Papa  a'  Francesi ,  il  fatto  di 
Valtellina,  e  altri  simili. 

8."*  Che  la  guerra  non  è  propria  della  S.  Sede,  ma  parti- 
colare dei  Barberini.  Di  Napoli ,  13  Oltobi«  16U. 

SUk  Omiitis  alUs.  Andò  il  Viceré  ad  Aversa ,  a  veder  la 
mostra  della  cavalleria  ordinaria  dd  Regno:  e  perché  molti 
soldati,  per  dubbio  che  non  gli  fossero  levati  li  loro  cavalli, 
erano  comparsi  sopra  cattivi  cavalli ,  il  Viceré  se  ne  sdegnò 
grandemente ,  e  ha  riformato  molti  capitani.  Di  Napoli ,  22  Ot- 
tobre 1643. 

245.  Omissis  aliis.  Si  dice  che  ad  istanza  della  dttà  si  sia 
formato  processo  dell'  azione  fatta  dal  signor  Cardinal  Fitoma- 
rino  di  voler  interdire  la  città,  se  succedeva  violenia,  per  la 
scarcerazione  del  prete  Gagnolo,  da' soldati  mandati  dal  signor 
Viceré  ;  e  di  aver  il  signor  Cardinale  fatto  stare  armate  nell'  ar- 
civescovado le  sue  genti ,  con  pericolo  di  commovere  il  popolo, 
e  cagionar  qualche  sollevazione.  Di  Napoli,  10  Novembre  1643. 
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2V6.  Omiisù  aliit.  Per  ordine  della  Regia  Camera  ,  prece- 
denlc  viglialo  del  signor  Viceré,  e  slata  posta  nuova  imposi- 
zione, un  ducalo  ad  ogni  salma  d'olio  per  estrazione  fuori  di 
Regno.  Qua  l'entrala  è  stata  assegnata  al  Tulfctta ,  partitantc 
di  Corte,  per  il  suo  credito.  Di  Napoli ,  2it  Noccmbre  Ì&k3, 

247.  Omissis  aliis.  Sono  arrivali  in  questo  porlo  molti  cri- 
stiani, di  quelli  che  nell'Isola  di  Scio  si  sollevarono  contro  li 
Torchi,  Itifcriscono  il  successo  cosi  :  che  essendo  mandale  io 
detta  Isola  cinque  galere  per  buttare  a  mare  un  vascello,  es- 
sendo sbarcate  in  (erra  le  ciurma  e  la  maggior  parte  de'  mari- 
nari, li  cristiani  schiavi ,  che  già  avevano  concertalo  di  liberarsi, 
veduto  il  tempo  opportuno ,  occìsero  da  300  Turchi ,  restan- 
do morti  di  essi  da  100;  e  poste  in  fondo  quattro  galere  ,  perchè 
noD  era  possibile  armarle  ,  si  mìsero  da  600  sopra  una  ,  e  na- 
vigarono con  le  sole  vele,  giacché  li  remi  erano  restati  in  terra 
nelli  magazzini  di  Scio;  approdarono  io  Candìa  :  e  di  là  ne  sono 
qni  comparsi  molti  alle  case  loro,  che  portano  questa  nuova. 
Omitti»  all'i;.  Di  Napoli,  10  Dicembre  1643. 


248.  Omissis  aliis.  Per  informazione  all'accidente  tra  il  si- 
gnor Cardinal  Filomarino  e  il  signor  Viceré  ,  per  aver  S.  Emi- 
nenza tnlimalo  la  scomunica,  e  fatta  arrestar  la  festa  nella 
chiesa  dell'Annunziata ,  mentre  S.  E.  vi  era  vicino  (e  questo , 
per  non  essere  il  signor  Cardinale  stato  invitato,  e  fatta  la  festa 
senza  la  sua  saputa)  ;  allega  il  signor  Cardinale  esser  venti  anni 
che  gli  Arcivescovi  sono  in  possesso  di  essere  invitati,  e  chiestigli 
licenza;, e  che  però  era  derogato  alla  giurisdizione  e  decoro  ec- 
clesiastico; ridondando  in  farne  poco  conto  il  non  averglielo  fatto 
sapere  ;  che  però ,  e  conforme  agli  ordini  di  S.  S.  e  alle  bolle , 
era  io  obbligo  di  mantenerla.  Ma  perchè  se  l'avesse  fatto  prima 
consapevole  questo  suo  senso,  si  poteva  rimediare  coli'  invitarlo 
nel  medesimo  istante  che  S.  E.  vi  andava,  però  aspettò  di  far 
palese  la  Irascuraggine,  o  disguido  arlilizioso  di  non  l' aver  chia- 
mato, col  pubblicar  la  scomunica  a  Icmpo  che  S.  E.  non  poleva 
rimediare.  Si  tenne  coUatcral  consiglio  di  cavalieri  di  spada 
e  cappa,  e  li  ministri  togati,  per  provvedere  a  questo  accidente, 
rappresentato  dal  signor  Viceré  con  senso  straordinario;  con  rap- 
presentare che  oltre  l'esserci  l' ollesa  dì  S.  M.  fatta  in  persona  del 
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Viceré,  v-era  lo  strapazzo,  come  Duca  dì  Medina ,  molto  saperiore 
di  natali  a  tutta  la  casa  Fìiomarìno:  che  però,  come  delitto  regio, 
ci  si  prendesse  rimedio  ;  oltre  1*  essere  il  quarto  strapazzo  fat- 
togli dal  signor  Cardinale.  Il  signor  Viceré  era  di  parere  dì 
far  ordinare  a  Sua  Eminenza ,  che  uscisse  del  Regno  subito. 
Fu  però  raffrenato ,  e  fu  preso  per  mezzo  termine  :  prima,  che 
il  Collaterale  fece  nn'ortatorìa  in  forma  regia ,  che  desìstesse  e 
rerocasse  quanto  a?ea  fatto  :  e  questo  non  bastando ,  si  proce- 
desse alla  sequestrazione  de*  frutti  dell'  entrate ,  e  dopo  alla 
carcerazione  de*  parenti ,  e  ultimo  a  brio  sfrattare  il  signor 
Cardinale  dal  Regno,  e  accompagnare  a* confini.  Ed  essendosi 
messo  di  mezzo  la  piazza  e  seggio  di  Capuana ,  che  ha  il  do- 
minio superiore  della  chiesa  e  monasterio  dell'Annunziata ,  non 
hanno  quei  cavalieri  potato  operar  cosa  alcuna  col  signor  Viceré, 
né  col  signor  Cardinale  Arcì?escovo.  Sicché  questa  mattina,  d'or- 
dine di  S.  E.  si  son  cominciati  a  far  carcerare  i  parenti  :  e  se 
il  signor  Scipione  Fìiomarìno ,  fratello  del  Cardinale  »  non  si 
ritira?a  in  chiesa ,  come  hanno  fatto  altri ,  d  restavano.  Il  si- 
gnor Principe  della  Rocca ,  con  mandato  di  25,000  ducati ,  è 
stato  precettato  d' ordine  di  S.  E.  dì  andar  prigione  nel  castello 
di  Gaeta;  siccome  oggi  dopo  pranzo  é  seguito»  essendo  stato 
accompagnato  da  molti  cavalieri  e  amici  in  carrozza.  Al  signor 
Cardinale  è  stato  dato  ordine  che  se  ne  ? ada  di  Napoli ,  e  si 
sente  che  Sua  Eminenza  abbia  spedito  in  pressa  a  Roma ,  per 
aver  gli  ordini  di  quello  deve  fare.  Si  aspetta  nondimeno  un 
interdetto  alla  città  :  e  tutte  queste  piazze  e  cavalieri  sono  in 
rivolta ,  credendosi  che  sia  per  seguire  qualche  tumulto.  Sì  ten- 
gono consulte  in  palazzo ,  né  finora  si  vede  altro.  Di  Napoli , 
8  Aprile  164i. 

249.  OttUssis  aliis.  Sabato  si  fece  la  solenne  cavalcata  per 
l'entrata  del  signor  Almirante  al  governo  dì  qaesto  Regno.  E 
partitosi  S.  E.  dal  palazzo ,  se  ne  andò  al  Tribunale  della  Città 
a  S.  Lorenzo ,  a  preside  i  soliti  giuramenti.  Andavano  avanti 
le  trombe:  e  dopo  una  sontuosissima  carrozza  dì  ricamo  d'oro, 
con  muta  a  sei  dì  S.  E.  poi  la  compagnia  de' Continui;  dopo 
circa  200  cavalieri  tutti  ben  a  cavallo ,  principi  e  titolati ,  la 
maggior  parte  con  collane,  in  gala;  dipoi  seguivalo  molti  uffi- 
ziali  togati  e  giudici  ;  appresso ,  uiBziali  militari ,  e  il  signor 
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d'Ascoli,  generale  della  fanteria  apagnaola,  e  poi  il 
signor  Almirante  con  un  soperbissimo  abito  a  ca?allo^  e  a  mano 
a  iMno  il  sindaco  della  città  ;  andando  però  avanti  li  signori 
BleUi  della  città;  e  dopo  S.  E.,  la  compagnia  delle  Corazze  na- 
ineiasissime»  e  on*  altra  ricca  carrozza.  Di  Napoli ,  17  Mag- 
gio 16U. 

S50.  Omistii  €Uii8.  Si  preparano  alcune  giostre  e  balletti  da 
questa  nobiltà,  per  farsi  qaesta  estate,  per  allegrezza  del  go- 
verno del  signor  Almirante.  Di  Na]^,  14  Gingno  164I-. 

9S1.  Omùfif  aliis.  Si  è  veduto  stampato  l' espediente  dato  al 
signor  Viceré  dal  dottor  Nicola  Todaro,  di  levar  tutte  le  gabelle 
sopra  la  farina  e  altre  vettovaglie,  carne,  pesce,  olio,  e  vino, 
con  ooalìtaire  una  imposizione  sopra  gli  abitanti.  E  prima,  sopra 
SSO^OOO  persone  che  abitano  in  questa  città  e  casali ,  facendo 
fraiiebi  tutti  quelli  di  cinque  anni  a  basso ,  religiosi ,  e  altri 
privilegiati  ;  compartendo  che  130,000  che  vivono  alla  giornata, 
devino  pagare  un  grano  il  giorno  per  uno  ;  e  130,000  di  stato 
mediocre  un  grano  e  mezzo  ;  e  due  grani  per  uno  i  titolati , 
genliinomlni,  mercanti,  e  altri,  che  vivono  lautamente  con  car- 
roczn  e  simili.  E  cosi  si  verrebbe  ad  esigere  ogni  anno  più  di 
14(00,000  ducati.  B  in  dieci  anni  si  verria  ad  estinguere  il 
capitale  delle  gabelle.  Di  Napoli ,  21  Giugno  1644. 

2B2.  (hniisis  aìiU.  Dì  Cosenza  scrivono,  che  in  quelle 
spiagge  erano  trentasei  galere  de' Turchi,  i  quali  hanno  saccheg- 
giato alcuni  luoghi  aperti  sulla  marina.  E  che  Marco  Turano, 
bendilo  famoso ,  e  gentiluomo  con  ottanta  uomini ,  scaramucciò 
con  tre  compagnie  di  Turchi,  e  ne  ammazzò  più  di  sessanta: 
alcune  teste  de'quali  le  aveva  inviate  a  Napoli ,  per  ottenere 
r  indulto.  Si  stima  però,  che  il  Bassa  non  tenga  ordine  dal  Gran 
Signore  di  far  queste  scorrerie ,  ma  le  faccia  per  bizzaria,  per 
la  prima  uscita,  essendo  propriamente  questa  armata  destinata 
a  riscuoterei  tributi  nelli  luoghi  suggetti  al  Turco.  Di  Napoli, 
13  Luglio  1644. 

253.  Omi$$i8  aliis.  Lì  deputati  della  Giunta  per  trovar  espe- 
diente di  levar  le  ultime  gabelle ,  poste  dal  signor  Duca  di  Me- 

ARCH.ST.1T.Vo1.IX.  43 


338  DOCUMENTI 

dina  sopra  la  farina ,  orzo,  e  legami ,  risobe  di  pigUarei  per 
doe  anni  aopra  le  rendite  ile*6scali  ti  altre  entrate  della  Corte, 
di  qnelle  comprate  dall'  anno  1630  in  qna ,  docati  ik  per  100 , 
e  di  qnelle  comprate  per  a?anti ,  dncati  7  per  100.  E  perchè 
queste  imposizione  tocca  qaasi  tutte  te  nobilte,  Tolerano  le  cin- 
que piazze  de'  nobili  unirsi ,  per  reclamarne  ;  onde  per  ordine 
di  S.  E.  fu  poste  pena  di  ducati  10,000  a  lutti  li  deputetl  »  acciò 
non  si  unissero.  Cbe  però,  essendo  andati  li  deputati  dal  signor 
Almirante,  e  avendo  parlato  il  signor  Cesare  di  Bologna,  cbe 
queste  imposizione  era  decadi  particolari,  non  mirando  l'uni- 
versalite  ;  rispose  S.  E. ,  che  quanto  era  steto  proposto  era  ben 
tetto  ;  e  che  n'era  steto  pregato  da  molti  nobili,  come  il   più 
utite  espediente  di  tutti.  Di  Napoli ,  16  Agosto  16U. 


25k  OmisM  atiii.  (1)  Presentendo  il  signor  Àlmhrante  che 
la  folerano  mandare  a  se[qpellire  col  manto  ducato  e  scettro, 
come  duchessa  di  Sabbioneta,  feudo  imperiate ,  mandò  il 
maestro  di  cerimonie  a  dire,  che  si  seppdlisse  ali*  uso  ordi- 
nario del  Regnò ,  e  come  Principessa  di  SUgUano ,  suddite  di 
S.  IL  Ma  perchè  la  pompa  ftmerale  era  apparecchiate ,  ta  ri- 
porteto  il  cadavere  nella  chiesa  degli  Agostiniani  Scatei  in  luogo 
di  deposito ,  e  fu  spedito  a  Spagna  corriero ,  per  sapere  te  ri- 
soluzione di  S.  M.  Di  Napoli ,  1  Novembre  1644. 

255.  Omissis  aliis.  Il  signor  Almirante  ha  revocato  tutte  le 
tratte  di  vettovaglie,  volendo  vedere  a  che  si  mette  il  Regno 
dopo  la  semina,  acciò  non  esca  grano,  mentre  ce  n'è  bisogno  ; 
sapendosi  che  da  alcuni  negozianti  Portoghesi  vengono  mandati 
poi,  sotto  varii  pretesti,  li  grani  in  Catalogna.  Di  Napoli,  S9  No- 
vembre 1644. 

256.  Omissis  aliis,  I  Ministri  Regii  hanno  stipulato  un  par- 
tito con  li  signori  Spinola  di  1,500,000  ducati ,  per  servirsene 
ne'  presenti  bisogni  della  corona  ;  e  a'  partitenti  è  steto  asse- 
gnato, per  lor  rimborso,  l'entrate  del  donativo  regio  che  si 
esigono  per  le  provincie  del  Regno,  e  l'esazione  delle  terre 
salde  di  Foggia.  Di  Napoli,  6  Dicembre  1644. 

(1)  A  proposito  della  morte  della  Principessa  di  Stigliano. 
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2B7.  Omissii  aliis.  Si  condussero  tatto  il  baronaggio  con  gli 
nflbiali  togati ,  cavalieri  e  ministri ,  vestiti  di  lutto ,  con  lo 
strascico,  incappocciati ,  principiando  la  Città,  e  dopo  il  Colla- 
terale Consiglio,  Camera  e  Vicaria ,  e  altri  Iribanali,  a  dare  il 
pesame  al  signor  Viceré  per  la  morte  della  Regina.  Compa- 
rendo S.  E.  vestita  a  latto ,  sotto  il  tosello  di  friso  nero,  con 
podusaimo  lame.  Il  giorno  seguente,  la  signora  Viceregina  ricevè 
la  medesima  fansione  dalle  dame.  Di  Napoli ,  20  Dicembre  1644. 

SS&  Omitsis  aUi8,  Giovedì  il  signor  Almii'ante  si  portò  alla 
Vicaria  per  visitare  li  carcerati ,  de'  qaalì  fece  la  grazia  a  set- 
tantadoe»  e  tra  essi  nove  condannati  a  morte;  commutando 
la  pena  che  vadano  a  servire  alla  guerra.  E  alla  cerimonia 
intervenne  la  signora  Viceregina  con  molte  dame  da  un  pal- 
chetto. Di  Napoli,  10  Gennajo  1645. 

• 

889.  Omissis  aUis.  Il  signor  D.  Giovanni  Ciaecon ,  Visitatore 
mandato  da  S.  M. ,  jeri  prese  il  possesso  in  Collaterale  Consì- 
glio ,  e  lesse  le  sue  commissioni  molto  rigorose  di  S.  H« ,  le  quali 
sono  che  visiti  specialmente  sei  ministri ,  che  sono. ...  In  ese- 
cnzìone  di  che ,  questa  mattina  il  signor  Visitatore  ha  da*  suoi 
giudici  criminali  fatte  sequestrare  le  aziende  (robe,  argenti, 
danari,  e  altri  mobili  )  delli  suddetti ,  e  ordinato  ad  essi  che  si 
assentino  in  vari!  luoghi  del  Regno  dov'  egli  ordinerà.  Eccetto 
però  il  «gnor  Reggente  Casanatte ,  per  il  quale  si  è  interposto 
TAlmirante  e  la  città  tutta  ;  meno  che  ponergli  la  guardia  alla 
casa  come  a  tutti  gli  altri ,  essendo  de*  maggiori  uomini  da  bene 
che  siano  in  questo  paese  :  e  questa  persecuzione  gli  viene,  per 
quello  si  dice ,  dal  signor  Conte  di  Honterey ,  poco  suo  amico* 
Di  Napoli ,  2  Febbraio  1645. 

260.  Omissis  aliis.  11  Visitatore  Generale  spedisce  diversi 
nffieiali  togati  per  le  provincie  del  Regno,  a  prendere  in  sua 
vece  le  querele  che  si  daranno  contro  li  ministri,  che  vi  hanno 
esercitato  officii.  Di  Napoli ,  20  Febbrajo  1645. 

261.  Omissis  aliis.  Monsignor  Nunzio  spedi  per  tutto  il  Re- 
gno gli  ordini  di  S.  S. ,  acciò  si  paghino  4  per  100  ali*  Im- 
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peradore,  sopra  tutte  Teotrate  ecclesiastiche,  per  soccorso 
deir Imperio:  e  anche  da' frati  religiosi  mendicanti  delTano  e 
l'altro  sesso.  Di  Napoli,  3  Maggio  1645. 

262.  Omissis  aìiis.  Venerdì  nella  Regia  Camera  fa  concloso 
di  levar  sopra  tutti  li  6scali  et  entrate  sopra  gli  arrendamenU  il 
terzo,  dall'anno  1630  avanti,  e  da  quel  tempo  in  qna  del  4  e 
mezso  per  100;  per  soccorrere  le  necessità  della  corona  Catto- 
lica e  Imperio.  Di  Napoli ,  16  Maggio  1645. 


263.  Omissis  aliis.  Parti  per  comandar  le  armi  deUa  pro- 
vincia di  Capo  d'Otranto  e  di  Bari  D.  Francesco  Boccapia- 
noia,  maestro  di  campo;  e  portò  seco  molti  affiliali  di  guerra. 
Di  Napoli,  21  Maggio  1645. 

264.  Omissis  aliis.  L' imposizione  sulle  pigioni  delle  case  (1), 
trovandosi  difficultà  a  riscuoterla,  si  è  tenuto  diverse  volte 
Consiglio  Collaterale  sopra  tal  materia  ;  e  si  è  conchiuso  di 
mutarsi  questa  imposizione,  e  accrescerla  salla  firina,  con 
aggiungerle  un  altro  carlino  per  ogni  tomokK  Di  Napoli ,  15  Lu- 
glio 1645. 

265.  Omissis  aliis.  Lì  Pisani ,  nogocianti  in  Cosenza ,  sono 
falliti  di  ducati  100,000  e  ritiratisi.  Il  danno  tocca  a  molti  di 
Calabria  e  di  Napoli,  per  il  traffico  della  seta.  Di  Napoli,  1.*"  Ago- 
sto 1645. 

266.  Omissis  aUis.  Giovedì  fu  carcerata  una  donna  racco- 
glitrice ,  alla  quale  fu  trovata  nella  propria  casa  un  flasco  pieno 
di  acqua,  stimata  della  medesima  qualità,  che  dispensavano 
(mediante  pecunia],  gli  anni  addietro,  due  altre  raccoglitrici, 
che  furono  impiccate,  che  fa  morire  le  persone  a  tempo,  senza 
che  se  ne  accorgano.  Ed  essendosi  fatta  l'esperienza  di  detta 
aequa  con  un  pollo,  si  ò  trovato  essere  la  medesima.  Di  Na- 
poli ,  l.*"  Agosto  1645. 

(1)  Questa  imposizione  era  stata  posta,  per  coDclusloDe  delle  piazze 
(nella  necessità  di  fere  il  solito  donativo  ai  ne),  a  10  per  100,  solle  pi- 
gleni»  una  sola  Tolta,  die  imporlava  appunto  1,500,000. 
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367.  Omiais  (Uiu,  Nella  giuota  che  del  contìnuo  si  (iene  in 
casa  di  questo  signor  Visitatore,  coirìnterfento  della  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria ,  essendosi  stabilito  per  serviiìo  del  Re  e 
del  pubblico  cbe  gli  arrendamenti  regii ,  che  per  V  addietro  è 
Italo  aolito  fendersi  a  chi  più  offeriva  »  si  debbano  ora  dare 
agi*  interessati  in  essi ,  acciò  siano  puntualmente  soddisfatti  delle 
loro  entrate.  Di  Napoli  »  26  Settembre  1645. 

268.  0mi89i8  aUÌ8.  Sabato  il  signor  Viceré  tenne  Consiglio 
Collaterale,  con  intervento  della  Regia  Camera,  e  deliVisitatore 
Generale,  dove  si  trattò  e  concluse  che  si  dovessero  sequestrare 
r  entrate  »  che  hanno  in  questo  Regno  e  in  Sicilia  tutti  quelli 
cbe  tengono  aderenze  con  Principi  nemici  della  corona  di  Spa- 
gna, con  dare  lo  sfratto  a' ministri  di  essi.  11  che  concerne  li 
Barberini ,  per  la  protezione  ottenuta  da  Francia.  Dì  Napoli , 
ìk  Ottobre  1645. 

269.  Omissis  aliis.  Dìcesi  che  questo  signor  Residente  di 
Venezia  abbia  fatto  istanza,  per  parte  della  sua  Repubblica,  al 
Vioeiè  della  licenza  di  poter  far  levata  di  gente  in  questo  Re- 
gno. Di  Napoli ,  5  Dicembre  1645. 

970.  Omissis  aliis»  Per  ancora  non  si  sente  motivo  di  quello 
che  ai  era  sparso ,  che  S.  E.  volesse  procurar  di  fare  un  nuovo 
Seggio  tra  questi  della  nobiltà ,  per  aggiungerci  nobiltà  nuova  , 
eoo  ooDtribuir  danaro  per  servizio  di  S.  M.;  perchè  si  rende- 
rebbe difficilissimo  e  impraticabile.  Di  Napoli ,  13  Marzo  1646. 


*  SVI.  Omtf  ffii  aliis»  Sentesi  che  S.  E.  tenghi  pensiero  di  rime- 
diare alll  molti  disordini  che  sogliono  succedere  in  questa  città , 
dalla  gran  quantità  di  persone  che  vanno  vestiti  da  abati , 
sotto  U  quale  abito  commettono  diversi  eccessi.  Di  Napoli , 
27  Mano  1646. 


272.  Omissis  aliis.  Mercordl  mattina  si  scoperse  in  questa 
piazza  il  fallimento  di  Paolo  Spinola ,  nel  quale  quasi  tutti  i 
primi  negozianti  di  questa  città  vanno  interessati  di  somma  con- 
siderabile, essendo  Onora  il  detto  fallimento  sopra  a  360,000  du- 
cati; e  temendosi  ancora  che  questo  accidente  non  faccia  cadere 
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alcani  altri  negozianti  in  Lecce  e  Bari  :  dalla  caduta  de'  quali 
risulterebbe  danno  notabìUasimo  a  molti  di  questa  stessa  città. 
Di  Napoli ,  10  Aprile  1646. 

273.  Omissis  aliis.  Ieri  nella  Regia  Camera  della  Sommaria 
fu  stabilito  di  dare  l'amministrazione  di  questa  regia  dogana 
grande  di  Napoli,  che  è  molti  mesi  che  si  trova  ip  demanio, 
alli  consegnatarii  della  medesima  dogana  ;  con  appoggiarla  alli 
sigtiori  Romer  e  Vardajn,  come  principali  creditori  sopra  detta 
dogana.  Di  Napoli ,  19  Giugno  1646. 

974.  Omissis  alUs.  Avendo  queste  Signore'  Napolitano  pas- 
sato doglianze  con  la  Yiceregina,  che  non  potessero  andare 
più  per  il  passeggio ,  per  vedersi  questo  del  continuo  pieno  di 
donne  corteggiane  ;  è  stato  però  pubblicato  bando»  che  non  vi 
possano  andare  in  carrozza  né  in  seggia.  Di  Napoli  »  17  Lu- 
glio 1646. 

975.  Omissis  oKis.  Venerdì,  per  ordine  di  S.  E.  si  pubblicò 
bando  a  suon  di  trombe»  che  tutti  i  giudici  criminali  di  Vicaria 
diano  il  sindacato.  Di  Napoli  »  31  Luglio  164& 


976.  Omissis  aUis.  S.  B.  procura  con  ogni  shao  di  trattare 
temperamento  tale ,  che  il  popolo  resti  gravato  meno  :  e  però 
ha  fatto  intendere  a'  cavalieri  di  queste  piane  »  die  pensino  a 
qualche  espediente ,  per  il  quale  il  popolo  senta  peso  soSèrente. 
Di  Napoli  »  4  Settembre  1646. 

977.  Omissis  aUis.  S.  E. ,  per  poter  fare  il  servigio  regio,  é 
stato  necessario  per  aver  danaro,  di  valersi  della  mezza  terza 
de'  particolari ,  che  importa  900,000  ducati ,  delT  entrate  die 
hanno  sopra  questi  arrendamenti  maturati  ad  Agosto  prossimo  ; 
dicendosi  di  dare  assegnamento  agl'interessati  sopra  la  nuova 
gabella  del  ducato  a  botte.  Che  però  si  tratta  di  vendere  il  ca- 
pitale di  detU  gabella.  Di  Napoli,  11  Settembre  1646. 

978.  Omissis  aliis.  Avendo  S.  E.  levata  la  gabella  che 
aveva  posto  ultimamente  di  un  altro  ducato  a  botte  di  vino , 
e  fattolo  sapere  martedì  mattina  con  suo  viglietlo  aUa  città;  li 
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de|iQtati  di  questa  furono  la  sera  di  detto  giorno  a  ringraziare 
S.  E.  Di  Napoli ,  2  Ottobre  1646. 

379.  Omiisis  aliis.  Avendo  il  signor  Giustiziere  della  grassa 
di  questa  città,  per  ragioni  di  buon  governo,  proibito  che  i  frut- 
tandi  non  potessero  vendere  fruiti  con  le  bilance;  alcuni  di  essi 
per  veoderle  in  dette  bilance  con  maggior  sicurezza ,  si  erano 
ritirati  sotto  il  palazzo  di  questa  Nunziatura  ;  et  essendo  stati 
presi  da  sbirri ,  due  furono  ritolti  dalle  mani  loro,  con  violenza , 
dalle  ganti  del  medesimo  palazzo.  Di  che  sdegnati  i  signori 
Eletti  della  città,  fecero  carcerare,  mentre  camminava  per  la 
città,  un  scoppettello  della  Nunziatura ,  con  intenzione  di  farli 
dare  tre  tratti  di  corda,  e  dipoi  mandarlo  in  galera.  Ma  dopo  non 
fìi  ciò  messo  in  esecuzione,  dicono  per  essere  stati  placati  da 
S.  E.;  e  Monsignor  Nunzio  per  riniediare  a'  nuovi  disordini , 
comandò  cbe  nessuno  fruttarolo  nò  altra  persona  potesse  più 
vendere  sotto  il  suo  palazzo.  Di  Napoli ,  16  Ottobre  1646. 

880.  Omissis  aliis.  Devo  parteciparle  che  il  signor  Viceré  ba 
sentito  con  grandissimo  disgusto  la  perdita  di  Longone ,  e  ap- 
presta di  fare  un  corpo  considerabile  di  esercito ,  per  uscir  di 
persona  in  campagna.  Però,  oltre  le  leve  di  fanteria ,  soldatesca 
contribuita  da*  baroni  e  da'particolari ,  fa  far  leva  di  cavalleria; 
e  per  ogni  verso  si  procura  di  cavar  danaro  con  nuove  gabelle , 
per  riparare  a'  bisogni  :  stando  S.  E.  intentissimo  alla  difesa  del 
Regno,  e  a  fare  ogni  maggiore  sforzo  per  terra  e  per  mare. 
S'intende  che  abbia  anche  risoluto  di  mandare  a  levare  sei  mila 
uomini  in  Levante,  a  Braccio  di  Maina:  volendo  per  primo 
tempo  aver  pronti  due  eserciti  considerabili ,  uno  per  la  difesa 
dd  Regno,  e  1*  altro  da  poterlo  inviar  fuori.  Di  Napoli,  13  No- 
vembre 1646. 

281.  Omissis  aliis.  Intorno  alla  gabella  che  si  tratta  d' im- 
porre per  cavare  il  milione  stato  concesso  in  questa  città  a  S.  M. , 
non  si  è  finora  venuto  a  conclusione  alcuna  da  questi  signori 
deputati  delle  piazze,  non  ostante  che  si  sieno  più  volte  con- 
gregati a  questo  effetto;  per  andarsi  tuttavia  pensando  P espe- 
diente meno  dannoso  al  povero ,  conforme  la  santa  mente  di 
questo  signor  Viceré ,  venendo  escluse  le  gabelle  che  si  erano 
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proposte  sopra  lì  fratti*  tabaooo»  legoe  e  tavole,  ch'entrano 
nel  Regno.  Di  Napoli,  13  Novembre  1646. 

382.  Omiiiis  aUis.  Martedì  sera,  18  del  corrente»  verso  V  ave- 
maria ,  condacendosi  prigione ,  chioso  in  una  saggia ,  da  on 
capitano  di  giustizia  per  ordine  di  S.  E.  on  tal  Carlo  Moscatello 
cassiero  ddl'  arrendamento  sopra  le  sete  di  Calabria ,  come  de- 
bitore di  grossissime  somme  alla  regia  corte,  e  passando  avanti 
il  palazzo  della  Nonziatora  ;  fu  detto  capitano  assalito  da  alconi 
abati  commissionati  dalla  medesima  Nonziatora,  qoali  con 
pistole  alla  mano,  e  con  termini  molte  violenti,  gli  tolsero  il 
soddetto  prigione ,  ritirandosi  sobito  con  Ini  nella  Nonziatora. 

Di  qoesto  considerabile  soocesso  fo  sobito  dato  parte  a  S.  £.,  la 
qoale  giostamente  sdegnato ,  ordinò  sobito  che  si  procorasse 
per  ogni  strada  di  riavere  il  carcerato.  Che  però  presopponendo 
che  stesse  tottavia  ritirato  in  detto  palazzo,  mandò  da  Monsignor 
Nunzio  il  Consigliere  Tfi%lia -^i^^redesi  per  tralter  di  qoesto  ne- 
gozio. Inoltre  comandò , '>dNl^l|  dichiarassero  ftiorgiudicati  li 
detti  abati,  che  usaroao.Ìi^ij3|)lèiii,  e  che  in  qoalonqoe loogo 
si  trovassero ,  si  pigliassero  <r  vivi  o  morti* 

Venerdì  poi,  21  del  soddeUo,  so  k  ore  18,  dopo  aver  S.  E.  te- 
noto  Collaterale,  si  presenUrono  alla  Nonziatora  soddetU  da 
sessante  sbirri ,  parie  di  città  e  parte  di  campagna ,  li  qoali 
spalleggiati  da  altrettanti  soldati  spagnoli,  in  compagnia  delFAo- 
ditor  Generale  D.  Giovanni  Herrcra ,  postisi  dintorno  al  palazzo, 
armati  tutti  di  bocche  di  fuoco,  impedvono  che  nessuno  uscisse; 
ed  entrati  poi  dentro  molti  di  loro ,  con  termini  insolentissimi 
e  di  grandissimo  strapazzo ,  fecero  prigioni  tatti  qoei  servidori 
e  quei  ministri  del  tribonale ,  che  si  trovorno  nel  cortile  e  so 
la  porta ,  trascinandoli  fìiori ,  maltrattendoli  »  e  condocendoli 
nelle  carceri  di  S.  Giacomo.  E  perchè  tra  li  presi  vi  erano 
qoattro  sacerdoti ,  e  V  istesso  nipote  di  Monsignore ,  fo  poco 
dopo  ordinato  che  tutti  qoesti  fossero  rilasciati.  Come  segui , 
restando  prigioni  alconi  altri  :  parte  servidori  attuali  di  Moo- 
signor  Nonzio ,  e  parte  ministri  della  stessa  Nonziatora. 

Del  qoal  fatto  così  inaspettato ,  tenendo  Monsignor  Nonzio 
consulta  con  i  suoi  ministri  maggiori,  fece  1*  istessa  sera  aflBg- 
gero  cedoloni ,  nelli  quali  (  conforme  ò  solito  in  simili  casi  ) 
scomunica  tutti  li  suddetti  sbirri  e  ufBciali  che  intervennero  a 
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earoerare  li  sopra  Dominati  nel  suo  palazzo ,  e  tutti  gli  altri 
consultori  e  fautori.  E  ne  sta  tuttavia  fabbricando  processo , 
per  inviarlo  subito  a  S.  S.  E  volendo  esso  Nunzio  il  giorno 
appresso  andare  ali*  udienza  di  S.  E.:  e  perciò  fattala  dimandare, 
gli  fu  negi^ta. 

Domenica  poi  fu  attaccato,  da  uno  scrivano  dell'Auditor  Ge- 
nerale, di  sotto  il  oedolone  della  Nunziatura  pubblicata  da  Mon- 
signor Nunzio ,  una  protesta ,  che  dice  di  nullità  :  allegando 
che  r  autorità  di  lui  non  si  estende  a  scomunicare  ,  e  che  il  pa- 
lazzo della  Nunziatura  non  lo  tengono  per  luogo  sacro,  onde 
se  ne  appellavano  ad  Sanctiisimum.  Di  Napoli,  25  Dicem- 
bre 1646. 

383.  Omisiis  aliis.  E  stato  mandato  di  qua  ordine  In  Abruz- 
zo »  che  si  levassero  una  quantità  d'arme  d'ogni  sorte ,  che  sono 
siate  portate  nella  città  dell'Aquila ,  Mila  Pratella ,  luogo  del 
signor  Principe  di  Gallicano ,  é^éamàii^  le  mura  di  detto  luogo. 
E  volle  S.  E.  che  lo  inviasse^iiliiieteìaio  principe ,  per  dimo* 
strare  il  riguardo  che  ha  aHnumr  ^Hpi^ione.  —  Vanno  arri- 
vando in  questa  città  soldatéédiiìer  auledi  e  a  cavallo  di  diverse 
nazioni  ;  tra  le  quali  vi  sono  m^iti  oltramontani ,  assoldali  fuori 
del  Regno.  Di  Napoli ,  12  Febbraio  1647. 

584.  Omiisis  aliis.  Ritrovandosi  in  questa  città  buon  numero 
di  oltramontani ,  che  dicono  essere  della  Borgogna  Contea,  e 
Lorenesi  ;  Domenica  mattina  ne  fu  formata  una  compagnia  dì 
cencinquanta  :  otto  de'  quali  essendosi  scoperti  da  loro  mede- 
simi essere  veramente  francesi,  con  avere  brindisato  alla  salute 
del  Re  di  Francia,  furon  condotti  nelle  carceri. 

La  gabella  del  tabacco  è  stata  comprata  per  160,000  ducati, 
e  quella  della  buona  tenenza  de'  forestieri ,  pare  che  non  vada 
più  avanti.  Di  Napoli ,  5  Marzo  1647. 

585.  Omissis  aliis.  11  signor  Viceré  visitò  il  Castel  nuovo, 
e  diede  molti  buoni  ordini ,  e  vi  fece  introdurre  quantità  con- 
siderabile di  munizione  e  bastamenti  da  guerra  e  da  bocca ,  e 
che  non  vi  posson  entrare  di  qui  avanti  né  paesani  né  forestieri; 
e  si  tratta  di  farli  un  recinto  di  muro  verso  la  marina,  per 
maggiormente  renderlo  sicuro  e  forte. 
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ffM  ^  f iMf  #  cifve«  e  wftMf^^o  «  e  per 
e  isMl»  ffaemle  a  loUi  li  eareerati  lìiRitì,  e 
delfUo  eomtmemo  dal  fabUieo*  steo  a  ^iiei 
delle  arti  doteaiero  in  aftefrire  eleggere  di 
e  dot  «Mero  t  oCare  ed  eoirare  ne"-  eooiigli , 
Dorò  due  giorni ,  Ètmfte  emetnào  il  t 
bandi  si  qoielò.  Di  NapoU ,  k  Giogno  1647. 

287.  OmUrii  aliU.  lo  Olraolo  baniio 
rire  oiollo  nomerò  di  MainoUl ,  che  ?eogoo  ad 
Utr  famiglie  io  qoeato  Regno ,  conforme  il  capitolato  per  porle 
del  ilgnor  Viceré  con  li  Ambasciatori  di  qoella  pnnimia  < 
ciò  di  Maina ,  concedendoseli  dalla  Regia  Corte  e  da* 
dove  abiteranno,  case  e  territori  franchi  per  died  ^mi,  e 
molte  esenzioni  ;  e  si  dice  ne  verranno  da  seimila.  Di  Napoli , 
16  Tfiogoo  1647. 

S88.  OmUiù  aliit.  M  Palermo  scrivono ,  cbe  qoei  popolani 
si  erano  assorbito  in  tatto  il  governo  ;  e  cbe  quel  Vìcorè  mar- 
clicse  di  I^s  Vcles,  vedendo  difficile  il  rimedio,  aveva  deslioaCo 
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ritirarsi  a  Messina ,  mentre  Palermo  e  le  città  vicine  persiste- 
fano  nel  medesimo  tamolto;  però  sempre  sotto  il  nome  di 
S.  M.  Cattolica,  ma  folerano  governar  loro,  e  li  nobili  e  mi- 
nistri non  ci  avessero  parte. 

La  città  di  Palermo  fa  istanza  che  si  privino  tutti  li  mae- 
stri razionali  che  sono  perpetui ,  e  si  faccino  li  nuovi ,  quali 
durino  solamente  un  mese. 

Che  il  Castello  reale  sia  in  loro  guardia,  e  il  castellano  sia 
detto  dalla  medesima  città ,  e  che  gli  sieuo  anche  consegnati 
li  baluardi  della  stessa  città. 

Che  si  mandino  via  dal  Regno  tutti  li  PP.  Gesuiti ,  quando 
non  vorranno  pagar  le  gabelle  che  si  sono  levate,  che  im- 
portano :  la  farina  ducati  200,000 ,  e  il  vino  140,000 ,  la  car- 
ne 80,000 ,  formaggio  e  olio  100,000  ;  in  tutto  520,000  ducali. 
ConUnna  cosi  la  rivoluzione ,  senza  speranza  di  quietarla , 
e  ridurla  per  ora ,  giacché  molle  altre  città  fanno  Tislesso;  e 
quasi  solo  Messina  e  contorni  si  ritiene. 

Qua  sono  stati  trovali  in  diversi  luoghi  della  città  questa 
settimana  (dopo  che  fu  fatto  volare  con  un  barile  di  polvere 
la  casella  della  gabella  delle  frulla)  molli  cartelli,  per  Napoli, 
tutti  concernenti  P  incitazione  al  popolo  di  far  rivoluzione,  come 
Palermo  :  e  con  molta  prudenza  del  signor  Viceré  sono  stati 
levati;  e  si  vede  che  chi  gli  ha  fatti  mostra  insolenza  popolare  : 
di  che  si  fanno  segrete  diligenze  per  arrivare  a  saperlo.  Di  Na- 
poli ,  18  Giugno  1647. 

289.  Omissis  aliis.  Li  tumulti  di  Sicilia ,  e  il  sentirsi  in 
questa  città  e  altre  parti  del  Regno  bisbigli  di  simile  conso- 
nanza ,  hanno  allimorito  talmente  il  signor  Viceré  ;  che  tiit,tp  é 
spavento  e  timore:  e  questi  popoli  che  hanno  cominciato  a 
scorger  ciò ,  entrano  in  cose  licenziose  in  maniera ,  e  in  cartelli 
che  del  continuo  se  ne  trovano  per  la  città ,  che  in  altri  tempi 
l'avrebbero  pagato  su  le  ruote:  sicché  di  nuovo  dico  che  ci 
é  il  malanimo ,  ma  la  causa  nasce  da  timore.  Di  Napoli ,  25  Giur 
gno  1647. 

290.  Omissis  aliis.  Barlolommeo  d'Aquino  ha  conchiuso  con 
questa  Regia  Corte  un  partilo  di  un  milione ,  per  il  quale  se 
l'assegnerà  la  nuova  gabella  stata  già  imposta  di  tre  carlini  a 
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Ritornò  a  Braccio  dì  Maina  qael  Vescovo  Greco,  che  venne 
qua  per  trattare  il  passaggio  in  questo  Regno  di  45,000  MainoUi, 
senza  aver  concluso  cosa  alcuna,  per  li  patti  sproporzionati  che 
domandava.  Di  Napoli ,  14  Maggio  1647. 

286.  Omissis  aliis.  A' 20  del  passato,  essendosi  sollevata  la 
plebe  in  Palermo,  perchè  gli  fusse  cresciuto  il  pane ,  e  levate 
alcone  gabelle  ;  cominciò  a  crescere  talmente  il  tumulto ,  che  in 
grandissimo  numero  essendo  andati  alla  casa  di  alcuni  signori 
mastri  razionali,  le  saccbeggiomo  e  dierono  fuoco,  scassarono 
le  carceri  della  Vicaria  ,  dierono  la  libertà  a*  prigioni ,  e  V  ab- 
bruciarono con  tutto  r  archivio.  Andarono  poi  al  palazzo  del  Vi- 
ceré a  gridare  che  si  levassero  le  gabelle ,  e  crescesse  il  pane. 
B  perchè  era  talmente  cresciuto  di  numero  e  di  forza  questo 
sollevamento,  non  parve  bene  al  signor  Viceré  e  suoi  Consiglieri 
opporvi  la  soldatesca  spagnuola ,  per  non  causar  maggior  mak; 
ma  quietare  con  le  buone  parole,  mentre  ninno  che  si  era  in- 
tromesso aveva  potuto  reprimere  tanto  impeto.  Però  fece  subito 
per  pubblico  bando  levare  le  gabelle  in  perpetuo  sopra  la  fa- 
rina ,  vino,  e  carne,  e  formaggio  :  e  per  altro  bando  un  perdono 
e  indulto  generale  a  tutti  lì  carcerati  fuggiti,  e  aggrazialo  ogni 
delitto  commesso  dal  pubblico,  sino  a  quel  giorno;  e  li  consoli 
delle  arti  dovessero  in  avvenire  eleggere  due  giurati  popolani, 
e  dovessero  volare  ed  entrare  ne'  consigli ,  conforme  a'  nobili. 
Durò  due  giorni,  sempre  crescendo  il   tumulto,  e  con  questi 
bandi  si  quietò.  Di  Napoli ,  4  Giugno  1647. 

287.  Omissis  aliis.  In  Otranto  hanno  cominciato  a  compa- 
rire mollo  numero  di  Maìnotti,  che  vengon  ad  abitar  con  le 
lor  famiglie  in  questo  Regno ,  conforme  il  capitolato  per  parte 
del  signor  Viceré  con  li  Ambasciatori  di  quella  provincia  di  Brac- 
cio di  Maina ,  concedendoseli  dalla  Regia  Corte  e  da*  Baroni , 
dove  abiteranno,  case  e  territori  franchi  per  dieci  anni,  e 
molte  esenzioni  ;  e  si  dice  ne  verranno  da  seimila.  Di  Napoli , 
16  Giugno  1647. 

288.  Omissis  aliis.  Di  Palermo  scrivono ,  che  quei  popolani 
si  erano  assorbito  in  tutto  il  governo  ;  e  che  quel  Viceré  mar- 
chese di  Los  Velez,  vedendo  difficile  il  rimedio,  aveva  destiqato 
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ritirarsi  a  Messina  »  nienlre  Palermo  e  le  città  vicine  persiste- 
faoo  nel  medesimo  tumulto;  però  sempre  sotto  il  nome  di 
S.  M.  Cattolica,  ma  ?ole?ano  governar  loro,  e  li  nobili  e  mi- 
nistri non  ci  avessero  parte. 

La  città  di  Palermo  fa  istanza  che  si  privino  tutti  li  mae- 
stri raiionali  che  sono  perpetui  »  e  si  faccino  li  nuovi ,  quali 
durino  solamente  un  mese. 

Che  il  Castello  reale  sia  in  loro  guardia,  e  il  castellano  sia 
elelto  dalla  medesima  citta ,  e  che  gli  sieuo  anche  consegnati 
li  baluardi  della  stessa  città. 

Che  si  mandino  via  dal  Regno  tutti  li  PP.  Gesuiti ,  quando 
non  vorranno  pagar  le  gabelle  che  si  sono  levate,  che  im- 
portano :  la  farina  ducati  200,000 ,  e  il  vino  140,000 ,  la  car- 
ne 80,000 ,  formaggio  e  olio  100,000  ;  in  tutto  520,000  ducati. 
Continua  cosi  la  rivoluzione ,  senza  speranza  di  quietarla  « 
e  ridurla  per  ora,  giacché  molte  altre  città  fanno  Tistesso;  e 
quasi  solo  Messina  e  contomi  si  ritiene. 

Qua  sono  stati  trovati  in  diversi  luoghi  della  città  questa 
settimana  (dopo  che  fu  fatto  volare  con  un  barile  di  polvere 
la  casella  della  gabella  delle  fruita)  molli  cartelli»  per  Napoli, 
lutti  concernenti  T  incitazione  al  popolo  di  far  rivoluzione,  come 
Palermo:  e  con  molta  prudenza  del  signor  Viceré  sono  stati 
levati;  e  si  vede  che  chi  gli  ha  falli  mostra  insolenza  popolare  : 
di  che  si  fanno  segrete  diligenze  per  arrivare  a  saperlo.  Di  Na- 
poli ,  18  Giugno  1647. 

289.  Offiìfftj  o/tà.  Li  tumulti  di  SiciUa ,  e  il  sentirsi  in 
questa  città  e  altre  parti  del  Regno  bisbigli  di  simile  conso- 
nanza ,  hanno  attimorito  talmente  il  signor  Viceré;  che  tutto  é 
spavento  e  timore:  e  questi  popoli  che  hanno  cominciato  a 
scorger  ciò»  entrano  in  cose  licenziose  in  maniera,  e  in  cartelli 
che  del  continuo  se  ne  trovano  per  la  città ,  che  in  altri  tempi 
l'avrebbero  pagato  su  le  ruote:  sicché  di  nuovo  dico  che  ci 
é  il  malanimo  »  ma  la  causa  nasce  da  timore.  Di  Napoli ,  25  Giur 
gno  1647. 

290.  Omiiiii  aliii.  Barlolommeo  d'Aquino  ha  conchiuso  con 
questa  Regia  Corte  un  partito  di  un  milione ,  per  il  quale  se 
l'assegnerà  la  nuova  gabella  stata  già  imposta  di  tre  carlini  a 


350  DOCUMENTI 

per  aver  a?u(o  T  arbitrio  del  popolo  in  mano.  Di  Napoli ,  19  Lu- 
glio 1647. 

294.  Omissis  aliis.  Dalle  mie  lettere  a?rà  veduto  tatti  li 
bandi  fatti  io  questo  tempo  per  compiacere  al  popolo.  La  sol- 
ievaxione  ogni  giorno  ripullula ,  con  sempre  nuove  pretensioni 
del  popolo  ;  alle  quali  tutte  il  signor  Viceré  procara  soddisfare, 
per  acquietarlo ,  andando  a  seconda  e  compiacenza  loro.  Resta 
S.  E.  tuttavia  intimorito  de'  passati  pericoli  ;  cosi  va  fortificando 
in  palazzo ,  con  munire  anche  le  fortezze  :  mentre  ai  crede  che 
la   plebe  più  vile  del  mercato  non  sia  per  quietarsi  mai ,  sin 
che  S.  £.  non  faccia  contro  di  essa  qualche  violenta  dimostra- 
zione :  e  il  popolo  civile  è  tutto  unito  con  S.  E.,  e  disuniìo  da 
quella  plebe:  e  mentre  le  cose  non  si  quietano,  sì  può  dubi- 
tare di  maggior  male.  Si  sentono  per  tutto  il  Regno  solleva- 
zioni ,  volendo  li  popoli  godere  del  medesimo  disgravio  di  ga- 
belle che  ha  avuto  questa  città  ;  avendo  in  tutte  le  provincie 
violentati  li  ministri  regii  a  far  quel  che  han  voluto  li  popoli. 
E  nella  città  di  Cosenza  ancora  è  seguito  grandissima  solleva- 
zione, avendo  abbruciato  molte  case,  e  ammazzato  molti  no- 
bili. Sicché  de'  Casali  (  di  Cosenza  ) ,  stante  le  presenti  rivolu- 
zioni ,  non  posso  dire  a   V.  S.  lU.  quello  sia   per  succedere  : 
essendo  generale  in  tutte  le  Terre  di  aver  cacciato  li  governa- 
tori e  padroni  di  esse,  e  ritornate  in  demanio.  Dentro  Napoli 
continuano  grioceiidii,  con  maggior  tirannia  del  passato:  giacché 
alle  case  de*  ministri  non  riguardano,  nemmeno  a  dar  fuoco 
a'  processi  e  scritture  pubbliche ,  ad  ogni  male  ostinati  :  né  si 
vede  poter  quietarli ,  ancorché  il  signor  Viceré  gli  concede 
tutto  quello  che  sanno  chiedere.  Di  Napoli ,  23  Luglio  1647. 

29S.  Omissis  aliis.  I  tumulti ,  per  grazia  di  Dio,  son  ora 
alquanto  quietali ,  con  la  rinnovazione  de*  capitoli  a  gusto  del 
popolo.  Piacerà  a  N.  S.  che  continuino ,  come  pare  che  le  cose 
si  vadano  disponendo  ;  essendo  ridotta  la  sollevazione  a  quei 
quartieri  del  mercato  :  giacché  il  popolo  civile  e  superiore  della 
città  é  lutto  unito  col  signor  Viceré  ;  e  diviso ,  e  quasi  contrario 
a  quelli  da  basso.  Intanto  non  si  resta  senza  timore ,  si  per  la 
divisione  del  popolo,  come  per  la  disunione  della  nobiltà;  la 
maggior  parte  della  quale  si  é  ritornata  fuori  per  salvarsi. 
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eoofermaii ,  e  stabilito  di  far  venire  la  ratiBca  da  S.  M.  fra  tre 
mesi  ;  e  intanto  la  città  stia  armata  come  era.  Andò  giovedì 
eoo  tutta  la  comitiva  ed  esercito  del  popolo  il  detto  Masaniello 
a  cavallo ,  vestito  di  lama  di  argento  bianca  (che  con  gran  fa- 
tica si  messe ,  per  non  si  voler  spogliar  li  suoi  abiti)  condotto 
dal  signor  Cardinal  Filomarino,  che  nella  sua  carrozza  aveva 
il  signor  D.  Giulio  Genuino,  dal  signor  Viceré:  dove  S.  E.  lo 
accolse  con  molto  affetto ,  chiamandolo  hijo  mio  (1)  :  e  dopo  aver 
badato  1  piedi  a  S.  E. ,  licenziò  tulto  l'esercito,  che  subito  al 
cenno  tornò  apposti.  Trattarono  assai  con   S.  E.  per  il  totale 
acqueCameoto ,  avendoli  prima   S.  E.  mandati  li  privilegii  di 
Carlo  V  sottoscritti  da  lui.  Se  ne  ritornò  poi  al  mercato  tutto 
contento;  e  avanti  di  entrare  al  mercato,  fece  una  bella  ora- 
itone  al  popolo ,  e  cosi  il  Genuino.  Oggi  il  signor  Vicerò  va  a 
S.  Lorenzo  a  giurare  i  detti  privilegii ,  dove  sarà  detto  Capitano 
Generale ,  e  il  signor  Cardinale  :  dipoi  se   farà  affiggere  una 
copia  di  detti  in  marmo  in  detto  tribunale  della  città ,  e  V  altra 
al  mercato.  Il  detto  Capitano  Generale  dà  perfettissimi  ordini 
di  buon  governo,  eh* è  cosa  ammirabile;  ed  anco  senza  con- 
sulta dì  alcuno,  mostrando  un  grandissimo  animo,  spirito  e 
sapere;  con  sempre  dal  principio  grandissima  divozione  e  rive- 
renza al  Re,  eh' è  in  tuUo  il  popolo  uniforme.  Di  Napoli ,  13  Lu- 
glio 1647. 


293.  Omissis  aliis.  Dopo  quanto  ho  parlecipato  a  V.  6.  111. , 
devo  soggiungerle  che  la  nobiltà  e  il  popolo  restano  divisi  :  con 
resoinzione  del  popolo,  che  facendo  motivo  la  nobiltà  di  vo- 
lerli bruciare  le  case ,  e  tagliarli  tutti  a  pezzi  ;  e  il  signor 
Viceré  si  dichiara  dalla  parte  del  popolo.  Per  il  Regno  vanno 
serpeodo  le  medesime  revoluzioni ,  consistenti  nel  voler  la  grassa 
del  vivere  e  il  disgravio  delle  gabelle ,  sempre  con  gran  devo- 
zione a  S.  M.  £  questo  successo  sarà  la  rovina  di  tolti  quelli 
die  hanno  qualche  effetlo  in  questa  città  :  ma  per  S.  M.  viene 
ad  essere  occasione  di  cavarne  più  danaro  ;  giacché  le  gabelle 
restavano  vendute,  e  S.  M.  potrà  avere  de' donativi  volontarii. 
Restano  li  Regii  ingdositi  un  poco  del  Cardinale  Filomarino, 

<i)  Figlio  mio. 
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pia  m  eccessi  e  robamenti  ;  e  ha  il  capo  del  popolo  oomincialo 
a  tassare  diversi  negoziaoti  e  oflbiali ,  e  persone  danarose ,  per 
trovar  danaro  per  li  bisogni.  E  li  negozianti  Inglesi ,  che  ave- 
vano proposto  con  altri  Portoghesi  di  fare  una  scala  franca  e 
levare  gran  credilo  a  Livorno  «  con  fare  voltar  qai  le  navi  di 
mercanzia ,  hanno  cominciato  a  provare  li  primi  li  rigori  :  poi- 
ché avendoli  il  capo  del  popolo  chiesto  ducati  60,000,  e  loro  scu- 
satisi, gli  minaccia  di  fuoco  e  di  ferro.  E  Odoardo  Micco,  che 
aveva  unì>rdine  dal  Viceré  di  non  essere  molestalo,  gli  fu 
stracciato  in  faccia  :  sicché  S.  E.  non  può  nemmeno  far  grazie , 
se  il  popolo  non  vuole.  Di  Napoli ,  13  Agosto  1647. 

298.  Omissis  aUis.  È  tanto  l'odio  che  ha  il  popolo  con  i  no- 
bili, che  mai  si  quieterà  ;  e  si  vede  che  vorrebbe  star  senza  essi. 

n  signor  Viceré  é  da'  più  sensati  lodato  in  tutte  le  azioni , 
dal  principio  della  sollevazione  sino  al  presente.  Solo  che,  dopo 
la  morte  dì  Masaniello ,  doveva  ripigliare  V  assoluto  governo  e 
autorità ,  anche  con  la  forza ,  mentre  il  popolo  civile  lo  seguiva 
contro  il  mercato.  Ma  S.  E.  per  non  esasperare ,  e  perché  anco 
non  sa  trovare  soldatesca  spagnuohi ,  non  si  arrisicò  di  seguire 
tal  consulta. 

Mi  é  capitato  alle  mani  due  ritratti  di  cera  di  Maso  Aniello, 
che  erano  fatti  per  il  Viceré,  per  mandarli  in  Spagna;  e  per 
la  memoria  di  questo  uomo,  che  perturba  assai  la  memoria 
di  S.  E. ,  é  svanito  il  trattato.  Mi  é  riuscito ,  con  gran  diiB- 
callà  di  averli;  e  li  mando  a  S.  A.  assicurandolo,  che  nessuno 
arriverà  mai  ad  avere  tal  naturale ,  per  esser  fatto  quando  era 
vivo,  e  nemmeno  TarteGce  ne  ha  copia.  E  questo  é  quello 
plebeo,  il  più  vile  di  600,000  persone,  che  più  volte  ha  toc- 
cato la  barba  del  signor  Viceré,  con  dirli  <r  che  non  temesse 
stravaganze  del  mondo  d.  Di  Napoli ,  20  Agosto  1647. 

299.  Omissis  aliis,  Mercordl  passato  insurse  nuovo  solleva- 
mento,  più  fiero  del  primo;  con  essersi  venuto  a  segno  di  com- 
battere le  soldatesche  di  palazzo  col  popolo ,  e  li  castelli  con  li 
posti  dell*  artiglieria  del  popolo  ;  e  dopo  si  venne  alla  tregua  per 
tre  giorni.  Avendo  intanto  negoziato  il  signor  Cardinale  Filoma- 
rino per  procurar  la  quiete ,  e  portatosi  con  prudenza  indicibile 
e  applauso  universale,  e  con  avere  il  popolo  eletto  per  suo  Ca- 


DOCUMENTI  353 

pitan  Generale  il  signor  D.  Francesco  Toraldo,  Prìncipe  dì 
Massa,  Talorosissimo  soldato,  e  di  quella  fama  eh' è  noto;  si 
è  venato  jerì  all'  aggiustamento  di  alcuni  capitoli ,  che  ha  con- 
cesso di  nuovo  il  signor  Viceré  a  favore  del  popolo ,  e  jeri  si 
pubblicò  la  pace.  Di  Napoli ,  27  Agosto  16&7. 

300.  Omitsis  aliis.  Si  sono  in  questa  città  descritti  tutti  li 
fuochi,  e  Tavere  e  qualità  delle  persone ,  ad  effetto  di  fare  qual- 
che imposizione  per  soccorrere  a*  bisogni  della  Corona ,  allo 
Stato  di  Milano,  e  spese  di  questa  città,  e  resarcire  anche  a 
chi  perde  sopra  le  gabelle.  Col  che  si  ò  per  stabilir  la  quiete, 
aggiustata  che  sia  la  maggior  parte  della  città,  ch'ò  restata  priva 
delle  sue  entrate.  Per  li  fuochi  si  tratta  imporre  quindici  carlini 
f&r  ciascuno  nella  città  e  Regno  ;  per  la  qualità  delle  persone , 
secondo  la  possibilità ,  per  una  volta  tanto.  E  questi  sono  stimati 
li  migliori  e  più  focili  espedienti.  Però  non  si  sono  ancora  co- 
minciati a  praticare,  benché  se  ne  tratti  e  tenga  consulta  e 
parlamenti,  per  farci  aderire  il  popolo;  acciocché  segua  con  gu- 
sto e  soddisfazione  universale.  Di  Napoli ,  l.""  Ottobre  16(^7. 

Vinemxio  d^  Medici. 


lMCB.ST.lT.Tol.IX.  i& 
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SULLE  NOVITÀ  ACCADUTE  IN  NAPOLI  l' ANNO   1647 


i.«  Dalle  Rivoluzioni  di  Napoli  ,  OTrero  Pabtshopk 
PACIFICATA ,  Drammi  tUegorlco-polUlco  del 
SoaaBifTiKO. 

U.^    DairAlfTICAMBKA  DI  PLUTOHB. 

III.^  Dal  Discorso  Politico  ih  dialogo  sullb  Rito- 

Luziovn  di  Rapoll 
IV.*  Sbttb  Lbttbbb  dbl  Gardiiial  Piloxabuio  al 

Papa. 

V.«  IlABBAZlONB  DI  HBBXBS  STAMPA  AD  UN  CAB- 
DINALB. 


1/ 
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Sono  gP interlocutori  f  Ipocrisia,  Fasto,  ioleretta,  Sensualità, 
Timore  •  Dovere ,  Gola ,  Discordia  (  da  napohtano  ) ,  Coro 
di  musici.  //  Prologo  poi  è  fiato  éàUa  Sirena. 


ATTO  Pìuvo. 

La  Sirena  rinfaccia  alla  plebe  la  moeru  di  Maeankllo ,  dicendo 
fra  le  altre  eoee: 

Miser  cU  in  tesi  fidai 

Chi  ti  opprime  sdleri, 

E  di  ehi  fama  e  stima  il  sangue  bevi. 
E  poi: 

Vedrai  quando  che  sciolta 
Alle  barbariclie  ire 

Sia  il  flren  (  che  tempo  alle  tue  piaghe  aspetta  ) 
La  fé  rotta  e  negletta , 
Negletti  i  riti  santi  ; 
Del  fraudolento  Ibero 
Vedrai  l'impeto  fero, 
E  mille  e  mille  in  te  bromi  tonanti 
Vomitar  fiamme  ardenti , 
Abbatter  edifizi ,  opprimer  genti* 
Apresi  la  prima  scena  col  Fasto,  e  f  Ipocrisia.  E  questa  dice: 
Secondo  il  genio  mio,  non  Irora  il  core 
Dd  bel  Sebeto  mio  stansa  migliore. 
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E  il  Fasto  (  allegoria  degli  Spagnoli  ). 
Passo  io,  passo  io  di  qaa, 
E  al  mio  cospetto,  quasi  deità. 
Non  s' inginocchia  il  popolo  e  mi  adora  ? 
E  gli  uomini  non  solo. 
Ma  gli  ediGzi  insieme 
Non  si  prostrano  a  farmi  riverenza? 
E  r Ipocrisia  lo  riconosce:  che 

Anche  solo ,  dimostra  , 
(  Per  farsi  noto  a  noi  ) 
La  gran  superbia  de' capricci  suoi. 

E  prendono  a  parlare  insieme.  E  T  Ipocrisia ,  vestita  da  fratac- 
cio  misero  e  mendico,  è  invitata  a  corte  dal  Fasto.  Ed  eUa: 
Verrò,  ma  prima  ?oglio 
Farmi  compagna  a  cerU  cdli  t<Hrti , 
Che  sotto  santo  zelo 
Di  sollevar  l'oppressa  povertade, 
Cercano  di  s|K>g1iar  qaesta  cittade. 

Segue  la  Gola.  E  f  Ipocrisia  le  rinfaccia  il  danno  eh'  eUa  ca- 
giona: 

Poiché  nel  banchettare. 

Quando  in  sudore  Partigiano  langae. 

Beve  il  ricco ,  ed  è  del  povero  il  sangue. 

E  conchiude  poi,  che  in  Napoli: 

Vanno  le  cose  alla  rovescia  in  tatto , 

L' innocente  è  distratto , 

Assoluti  i  colpevoli  ed  i  ladri, 

La  ragione  trovar  non  sa  la  strada , 

Astrea  ha  l'oro  in  mano  e  boq  la  spada. 

La  Sensualità  e  ^Interesse.  E  la  prima: 
In  questa  gran  città, 
Idolatrando  ognuno  il  volto  mio. 
Dimentica  il  dover,  sé  stesso,  e  Dio. 

E  richiede  V  Interesse  di  amore  :  il  quale  risponde ,  che  non 
può  amare  che  sé  medesisno. 

E  poi  P  invita  a  cantare  :   ed  egU  risponde  di  aver  perduta  la 
voce: 

Che  per  abbeverarmi  in  aurea  tazza. 
Facilmente  l'ho  data  in  ogni  piazza. 
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Vìiol  dire  i  voti ,  che  moUi  de*  nofrì/t,  corrotti  dal  Viceré ,  davano 

n^ parlamenti  a  favore  de'  donativi. 
Ed  ecco  t7  Timore:  t7  quale  racconta  alla  Sensaalilà  e  alFlnie- 
resse  come  la  città  sia  in  rivolta  : 
Era  nel  mezzo  giorno. 
Quando  un  squadron  formato  di  fanciulli 
Bruciati  hanno  e  distrutti 

I  luoghi  dove  ingabellano  i  frutti. 
Forse  I  fanciulli  armati 

VoUer  pugnare ,  perchè  il  padre  afflitto 
Non  afea  più  da  dare  affigli  il  vitto. 
Era  capo  alla  turba 

II  maggiore  di  etade  e  di  cervello» 
Un  pesciaiuolo  detto  Masaniello. 
La  puerile  schiera 

Assale  li  Spagnuoli  troppo  altiera: 
Entra  in  palazzo  audace  ; 
Insolenti  salirò 
Alla  sala  regale, 
E  cìaschednn  di  loro 
Con  affetto  villano 
Buttava  da'balcon  sedie  e  tappeti; 
Non  altro  esprimer  sa  la  lor  favella  : 
Su,  che  si  tolga  or  or  ogni  gabella. 
Da  mille  lingue  udire  parve  a  me: 
Mora  il  malo  governo,  e  viva  il  re. 
Poi  la  plebesca  turba 
Scorrendo  la  città  di  via  in  vìa , 
Ruppe  ogni  prigionia , 
Ma  lasciò  illesa  di  rottura  tale 
Solo  la  Vicaria  career  reale. 
II  fanciullo  dà  esempio ,  e  s*  arma  il  grande  : 
Le  case  incendian  delP  interessati  ; 
Vedonsi  ancor  arse  le  case  e  rotte 
A' ricchi,  fatti  ricchi  con  la  corte. 
A  questo  racconto ,   la  Sensualità  e  F  Interesse  danno  in  gran 
pianto ,  perché  credono  di  essere  affatto  in  mina.  Ma  poi 
ritornati  in  «é,  prendon  coraggio: perocché  f  Interesse  da'sac- 
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ckfggiamenii ,  $  la  SensaaHtà  diMe  giAette  aboUte ,  sperano 

di  accreicer  la  calca  degli  amiaiiti. 
IifTBRBSSB.    Se  da  tal  danno  TutHe  a  me  fiene. 
Sensualità*.  Sarà  la  gloria  mia  qaal  sempre  fa. 
Intieme.        Si  balli  e  canti ,  e  non  si  pianga  pfù. 


Atto  Sbcondo. 

Ipocrisia.     Corrono  gran  romotL. 

Ingelosito  il  popolo  (  ohe  dico  ? 

Dirò  meglio)  la  plebe  »  freme  e  Irema 

Che  il  Fasto  contro  lor  sfarmi  e  f  atterri. 

Sorta  è  mm  foce ,  che  vogUano  avdki 

Quantità  di  bimrri  fmrasciti 

Fin  dentro  queste  porte 

Entrar  audaci ,  e  al  popolo  dar  motte. 

Si  vede  anco  il  poltrone 

Cinger  la  spada  ;  ed  io  ho  aaiiierati 

De' popolani  cento  mila  amMitì. 

Me  ne  aadevò  con  la  corona  in  mano , 

Si  rispetta  chi  par  buon  cristiana 

In  un  sol  cenno  ras  le  leste  in  terrat 

Il  nobile  si  arrende. 

Fuggono  i  cavalieri, 

E  non  ?*è  chi  osa  dir:  son  gentìinenio. 

Questo  lo  vidi  io  p«re , 

Nò  ad  altri  il  crederei  ; 

O  superbia  di  Napoli  ove  sei? 
Vien  fuori  it  Dovete,   e  dx$cmnrt  in  primm  «on  f  Ipocrisia,  e 
dice,  che: 

Vuol  Napoli  da^  viti  i  suoi  trofei. 

Entra  poi  in  parolt  con  la  Gola  :  e  vorrebbe  wumtrare ,   che 

fabolixiom  intera  deUe  gabeUe^  non  è  cosa  jtNSto:  poiehé 

eaendo  Spagna  in  guerra  eom  molti ,  e  la  maggior  quamtitd 

del  danaro  non  caoandola  eh$  dal  Megtio ,  e  meOanU  k  ga- 
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belk  ipecialmente^  abolir  qucBie  n<m  sarebbe  però  giusiixia, 
secondo  il  Dovere.  Ma  la  Gola: 

Il  popolo  discorre 

Questo,  credilo  a  me» 

CoD  la  necessità  saa ,  e  non  del  Re. 

E  ci  ban  molti  partiti: 

S' è  iograodito  Dottelli  pia  di  alcuno  ; 

Per  ogoi  ceoto  al  Re  ne  toccava  ano. 
Segue  il  Fasto ,  e  la  Seosaalità.  E  dando  questa  a  sé  stessa  di 
dama,  il  Fasto  a  lei: 

Tale  tale  noo  sei, 

Somigliare  alle  dame  an  di  potrai, 

Quando  a  guisa  di  dama  ti  consumi, 

Avendo  poco  arrosto  e  molti  fumi. 
E  h  incita  ad  ammaliar  Masaniello ,  col  canto,  E  vanno  in- 
sieme in  puma  Mercato ,  divenuta  ormai  : 

Di  mille  furti  una  tesoreria* 
E  la  Sensualità  canta  ;  e  f  Interesse ,  che  trovati  appiattato , 

ripete ,  da  eco ,  akune  ultime  parole  di  lei. 
Sbnsuauta'.  Di  Ama  la  tromlNi 

Per  tutto  rimbomba , 

E  parla  così , 

Di  notte  e  di  dì: 

Ammira ,  o  mondo ,  ammira  Masaniello , 

Cbe  ha  di  buon  pescatore  altere  palme  ; 

Con  r  esca  del  piacere  ha  preso  T  alme  ; 

Più  non  sarà  Partenope  in  tormenti. 
lifTBRBSSB.    Menti. 
Sbnsualita'.  Ardito  discaccia 

L'empia  povertà; 

Cortese  egli  abbraccia 

L'oppressa  Pietà; 

De' cori  si  fa 

Dolce  calamita. 
Intbrbssb.    Calamità. 
Sbnsdalita'.  Si  vede  appena 

Al  trono  innalzato  , 

E  par  cbe  s' inchini 
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A  riverirlo  il  Fato. 

Conienti  saranno. 
Interesse.    No. 
Sensualità'.  Dà  grascia  con  giqja  , 

Esilio  alla  noja, 

Che  ognor  ci  feri  ; 

Qaai  Napoli  fu ,  ora  non  è  così. 
Interesse.   Si. 
Sensualità'.  Converrà 
Interesse.    Verrà. 
Sensualita\  Ch'entro  ogni  core 

Di  Masaniello  il  nome  caro  stia. 
Interesse.   Carestia. 
Fasto.  Qai  non  v'è  selve  o  speco, 

E  a'  canti  di  costei  risponde  un  eco  ? 

Parmi  che  presagisca, 

Se  non  s'inganna  la  memoria  mia: 

Pena ,  Calamitade  e  Carestia. 

Da  Masaniello  non  si  può  sperare 

Fuor  che  tempeste,  ch'egli  è  avvezzo  al  mare. 
Sensualità'.  Ecco ,  le  Grazie 

Allegre  scherzano , 

Di  lui  fortuna 

Già  s'innamora. 
Interesse.    Mora. 
Sensualità'.  Già  s' innamora , 
Interesse.   Mora. 
Sensualità'.  Di  lui  la  Sorte  ; 

Amore  istesso 

Anche  innamora. 
Interesse.    Mora. 
Fasto.  Eco  non  è  ;  ma  oracolo  del  cielo 

Vuol,  per  torci  da  guerra, 

Che  questa  Idra  animata  cada  a  terra. 

Io  vado  a  proclamare 

Che  questo  pescator ,  pestifer  angue  , 

Naufraghi  dentro  il  mar  del  proprio  sangue. 
E  dopo  poco,  giunge   Tlpocrisia,  narrando  alla   Sensualità  e 
alt  Interesse  la  morte  di  Masaniello. 


PARTENOPE  PACIFICATA  363 

Ipocrisia.     L'idolo  del  Mercato  (1), 

Del  LavÌDaro  il  bene, 

£  della  Sellarla  l' unico  core, 

Della  Conciaria  Talma, 

Il  contento  di  Porto; 

E  come  lo  dirò  ?  ohimè ,  già  è  morto  I 
Sens. eiNT.   Morto? 
Ipocrisia.      Si. 
SBifs.elNT.   Chi? 
Ipocrisia.     L'agumentator  del  pane. 

Che  svelse  la  penuria  da  radice  ; 

La  gioja  universale , 

11  comune  conforto. 

E  come  lo  dirò?  ohimè,  già  è  morto. 
SsNs.elNT.  Morto? 
Ipocrisia.     Si. 

SEN8.elNT.   Chi? 

Ipocrisia.     Chi ,  chi  ?  che  ci  volete  il  campanello  ? 

La  forca  che  vi  appicchi ,  Masaniello. 

Per  dar  sacco  al  Dovere 

Masaniello  io  portai ,  sono  poche  ore , 

Al  convento  maggiore, 

Qual  è  dentro  al  mercato. 
E  seguita ,  come  fu  ucciso  da  Salvatore  Catanio ,  e  da  Angelo 
Ardixzone ,  e  come  il  popolo  : 

Con  gran  barbarità 

Per  ogni  piazza  strascinato  V  ha. 
Interesse.    Oh,  leggerezza  estrema 

Di  un  popolo  incostante , 

Or  lo  strascina,  e  ne  fu  prima  amante  ! 
Ipocrisia.     Ma  perchè  al  punto  istesso 

Si  vider  sminuite  le  panelle. 

Unirò  al  busto  il  capo ,  e  pelle  a  pelle  ; 

Ed  or  con  pompa  di  gran  capitano 

L' esequie  li  farano  ; 

E  per  emendar  quel  primo  scorno, 

Bandiere  ha  avanti ,  ed  ha  tamburi  attorno. 

(1)  iNoml  delle  principali  contrade  della  plebe  di  NapoH. 
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E  la  Sensualità  s' incammina  per  veder  queste  esequie.  E  l' Ipo- 


crisia : 


Voglio  girti  aooor  io ,  e  per  dispetto 
Del  Dovere,  vogl'io  con  falsi  oracoli 
Pubblicar  fama^  ch'egli  fa  miracoli. 


Ano  Tbbzo. 

Ipocrisia.     Il  popolo  acquetato? 

Menti  colui  che  il  disse; 
Pazzo  chi  lo  credeva. 
Fatto  Idra  velenosa , 
Infesta  questo  loco, 
Vomitando  ad  ognor  veleno  e  foco. 
E  poi  seguita ,  di  aoer  cabnaio  U  Timore,  mediante  la  amcession 
de'  Capitoli  : 

Promesso  ho  assai ,  ma  non  si  farà  niente. 
Sopraggiungono  il  Fasto,  f  Interesse,  la  Sensaalità.  E  dice  il 
Fasto ,  essere  stanco  di  soffrire  gV  impeti  della  plebe. 
Al  popolo  dar  voglio 
Una  guerra  improvvisa  quanto  fiera  ; 
Purché  il  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera. 
E  V  Interesse  e  la  Sensualità  confortano  il  Fasto  alla  guerra  : 
ma  sopraggiunge  il  Dovere ,  e  cerca  dissuaderlo:  mostran- 
dogli quanto  sien  tristi  consiglieri   la  Sensualità  e  V  Inte- 
resse. E  vien  confutando  tutte  le  speranze  che  ha  il  Fasto 
neW armata  austriaca ^  cKè  già  ancorata  ;  nel  soccorso  de' Ba- 
roni ^  e  de^Fuorusciti  ;  e  nelP  affamar  la  cUtà  colV  assedio. 
DoYBRB.       Chiamar  potranno  armata  forestiera. 
Fasto.  E  soccorrer  chi  vuol  tante  galline? 

DoYBRB.       Anco  in  questo  tu  falli , 

Potranno  aver  soccorso  dalli  Galli. 
Ma  il  Fasto  in  ogni  modo  tiuol  guerra  ;  e  si  odono  i  tamburi  ; 
e  il  Dovere: 

Giacché  il  tamburo  e  la  trombetta  suona , 
O  Fasto ,  prega  il  ciel  ti  venga  buona  ! 
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Difatti  ritorna  dopo  poco  U  Fasto  :  e  sdegnalo  dice  della  resi- 
stenxa  del  popolo  ;  e  come  le  navi  francesi  abbian  disfatto  le 
spagniAok.  Stanco  poi,  si  spoglia  delP  armatura ,  e  si  adagia 
per  dormire  sulla  sponda  del  mare. 

Mentre  che  io  dormo  ,  o  popolo ,  vagheggia , 
Quasi  io  chiaro  cristallo, 
In  me  V  imagin  taa  ; 
Nel  sonno  mio  comprendi  la  tua  morte. 
E  addormito ,  sopraggiunge  la  Sensaalilà ,   e   lo  desta ,  e  gli 
narra  come  han  tagliato  il  capo  a  Francesco  Toraldo. 
Il  flor  della  milìzia , 
Decor  di  nobiltà. 
Una  iniqua  malizia , 
Oimè ,  eh'  estinto  V  ha  ! 
Chi  fu  con  pura  fé 
Geloso  della  patria  e  del  suo  re. 
//  Fasto,  fremendo f  levasi;  e  corre  furibondo ^  con  minacce  di 
vendicarsi.  Sopraggiunge  T Ipocrisia: 

Il  Fasto  lascia  qui  l' arme  e  le  vesti  ? 
Non  d  senza  mistero  ; 
Forse  per  dire ,  che  oggi  al  ca vallerò 
Non  splende  qual  solea  l' antico  raggio , 
Se  il  popolo  giuocar  vuol  di  paraggio. 
Arriva  il  Timore ,  che  vien  di  Chiaja:  e  narra  come  il  Duca  di 
Guisa  è  colà ,  fattosi  capo  del  popolo  ;  come  la  città  è  divisa 
in  duCf  sottoposta  a  due  Altesae,  Don  Giovanni  d!' Austria  r al- 
tro. l'Ipocrisia  e  il  Timore  convengono  di  giuoeare  al  pallone: 
intanto  il  pallone  manca;  ma  sopravviene  Tlnteresse,  e  dice: 
Nel  vostro  gioco 
Sarò  pallone  ; 
Esserci  un  poco 
N'è  gran  ragione* 
TiMOBB.        Premio  del  gioco  sia  ? 
Ipocrisia.     La  libertà. 
lirrsRBSSB.    Chi  giudica  le  cacce? 
Ipocrisia.     La  Fortuna. 

Interesse.   Lo  dico ,  acciò  tra  voi  non  siano  liti  : 
Il  popolo,  che  al  gioco  oggi  si  chiama, 
Vnol  gioocare  da  RB ,  pubblica  è  fama. 
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E  niuno  di^ due  vince.  Sicché  P Interesse: 

SìDora  parmi 

Che  il  gioco  è  patta. 

Lo  più  raDcarmi 

È  cosa  matta. 

0  giocatori, 

Non  più  sudori , 
Generosi  e  alteri 

Ciascuno  si  ritiri  in  suoi  quartieri. 
L' ultima  scena  di  questo  terxo  atto  è  curiosa  molto.  Il  Fasto , 
r Interesse,  Tlpocrisia,  ti  Timore,  la  Gola.    La  Gola  t>ien 
con  un  nappo  di  argento  in  mano  : 

Ve' la  grascia  in  che  dà, 

(  Metamorfosi  strane  !  ) 

Siamo  ridotti  che  ci  manca  il  pane. 

Star  qui  per  me  non  fa, 

Che  non  è  avvezza  la  mia  signoria 

Trapazzarmi  in  penuria  e  carestia. 
Ipocrisia.     La  Gola  con  argenti  ?  quando  ognuno 

Vende  l'argento,  per  non  star  digiuno. 

Rubarcela  disegno: 

In  Napoli  fu  sempre ,  ed  oggi  più, 

Che  l'arte  del  rubar  ha  per  virtù. 
E  anche  Plnteresse  disegna  di  rubare  il  nappo.  La  Gola: 

Per  dirla  a  voi ,  io  sono  di  partenza  : 

Che  non  voglio  con  pena 

Perir  di  fame  in  grembo  alla  Sirena. 
Fasto.         E  dove? 
Gola.  Vo'  che  lo  decida  il  caso; 

Io  ho  notato  in  poca  carta  già 

Nome  d'ogni  città: 

Ciascuno  è  da  per  sé  dentro  del  nappo  ; 

lo  torrò  quel  che  a  sorte  m'uscirà. 

Quella  per  degna  mia  stanza  sarà. 
Fasto.  Dalla  mano  del  caso 

La  patria  hai  da  ricevere? 
Gola.  E  dal  vaso. 

E  a  questo  nasce  in  lutti  gli  altri  la  medesima  volontà  di  andar 
via,  cavandosi  ciascuno  dal  vaso  la  poUzxa  del  nuovo  sog- 
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giorno.  Ed  ecco  T  Ipocrisia  si  offerisce  a  tenere  in  mano  la 
coppa  di  argento  y  acciocché  la  Gola  possa  fare  comodamente 
r  estrazione  de* nomi  :  e  la  Gola  gliela  dà;  e  cava  i  nomi.  Al 
Fasto  : 
Fasto.  Spagna.  A  Spagna  andrò , 

Luogo  degno  di  me,  di  nobiltà. 
Passaggio  avrò,  Tarmala  toma  là. 
A  rivederci  qui  con  il  soccorso, 
A  prevenir  l'imbarco,  or  ne  vadMo; 
Napoli  resta  in  pace  ;  amici ,  addia 
Aie  Interesse  vien  Genova. 
Interesse.    A  Genova  ben  io  starò  felice. 

Mi  parto ,  a  rivederci  in  questa  Terra , 
Finita  che  sarà  quest'aspra  guerra. 
Gola.  Io  leggo  in  questa  mia,  la  Lombardia. 

Quanto  di  bene  il  caso  mi  dispensa  I 
Che  ogni  ricchezza  là  corre  alla  mensa. 
E  cosi  le  altre  due ,  in  altre  città  d^ Italia.  E  f  Ipocrisia ,  fug- 
gendo^ porta  via  il  vaso. 
Gola.  Ehi,  ehi!  si  mena  il  nappo. mio. 

Ma  se  povera  resto ,  mi  consola , 
Qui  povero  ognun  resta,  io  non  son  sola. 
Che  in  queste  turbolenze  de'  rumori , 
Impoverisce  anco  chi  avea  tesori. 


Atto  Quarto. 

L' Ipocrisia  racconta  al  Timore  e  alla  Gola ,  che  è  ritornata , 
perchè  la  sua  alfana  non  ha  voluto  camminare  oltre.  E  dice 
di  essere  stata  in  Aver  sa;  dove  ha  veduto  ottomila  cavalli , 
e  cinque  cannoni;  i  cavalli  intanto: 
Pegaso  ognun  parca , 
Ma  poi  correan  quanto  la  mia  chinea. 
Viene  in  Napoli  ^  e  trova  che 

Meglio  è  star  in  galera. 
Che  aver  la  cappa  nera. 


366  PARTBNOPE  PACIFICATA 

Quelli  qaalrìdoBoì 

Solditi  alla  moderna  , 

Che  per  giocar  di  mano 

Hanno  voluto  in  tanta  guerra  pòrci , 

Mostrano  ancora  che  son  goarda-porci. 

E  per  dare  di  sacco 

A  chi  ha  moneta  in  borsa  , 

Saltan  di  strada  in  strada ,  come  a  rocchi  ; 

E  In? ece  della  spada  arman  de'  crocchi , 

E  quelle  cappe  nere 

Aggrappano:  né  poi  ti  saprei  dire 

Se  con  questo  iacroccare 

Sia  guerra,  o  nnofo  modo  di  cappiare. 

Ci  è  di  dentro  e  di  Inora 

Seminato  il  mio  ipocrita  veleno; 

Sebbene  ognuno  con  la  spada  t' esca , 

È  una  ipocrisia  di  soldatesca. 

Gkmge  il  Fasto ,  e  narra  la  vittoria  di  Don  Giovanni  d^ Austria, 
che  con  sette  galeoni  ha  disfatto  formata  del  Guisa.  Soptao- 
viene  la  Discordia ,  tfl  abito  e  favella  di  lazzarone  ;  e  tutti 
gli  son  sopra,  ed  ella  dice  di  essere  la  Discordia;  e  come  in 
Napoli  ei  sono  tre  fationi:  altri,  che  intendono  alla  repub- 
bUca,  altri  alla  Francia,  i  tersi 

Ma  ogni  ommo*  civile 

Che  ha  ghiodizio  *,  e  n"  è  nato  a  la  montagna , 

Chiàmmano  *  co  '  lo  core  re  de  Spagna. 
E  seguita  come  il  popolo  è  sotto  due  capi  :  Gennaro  Arnese  ,  e 
il  Duca  di  Guisa. 

Cossi  ^  ne'  ^  è  gran  descordia  tra  Uoro  ^ 

Ca  *  pe  ^°  se  saziare 

Vo  *^  ognuno  essere  primmo  ^*  alo  magnare  *'  : 

Sole  ^  patire  tutta  la  perzona  ^* 

'  Uomo.  *  Perclié. 

*  Giodizio.  '^  Per. 

^  Non.  <»  »*  Vuole. 

^  Chiamano.  **  Primo. 

"  Con.  i>  Mangiare. 

'^  Così.  <*  Soole. 

'  Vi.  *"  Persona. 

*  Loro. 
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QuaoDO  ^  la  capo  *  dole , 

Vesogna  che  Taserzeto  '  de  lazzare 

Seota  gran  dòglia,  et  haggìa  gran  tormiento  \ 

Ca  ha  doie  *  òapo,  che  so  ^  chieoe  ^  de  vieDto  *; 

Nfine  *  sta  lo  commanno  ^  *a  **  gelosia 

St'"  opera  è  tutta  de  la  mano  mia. 

SBNSUALiTA'.Hai  fatto  più  d'Orlando  in  questa  danza; 
Ti  sei  portato  come  Carlo  in  Pranza. 

Discordia.    Mo  ^'  che  è  «tato  st'  assauto  ^  generale, 
M' aggio  pigliato  gasto. 
No  "  deliuFio  "  d' armate  "  , 
Mille  miglia  da  rasso  ^*  la  trincera , 
Commenzaro  ^'  a  gridare  :  avanza ,  a? anta  ! 
Diceva  uno:  Renznllo*^, 
Avanza.  Responnea  *^  Renzollo  allato: 
Avanza ,  Micco  ** ,  ta ,  ca  io  so  nzarato  **. 

E  coH  narra  della  grande  strage^  avuta  9Ìffaito  esercito  H  ple- 
bei dagli  Spagnoli.  Intanto  il  Dovere  consiglia  il  Fasto  : 
Legge  si  dia  a' concavi  metalli  ; 
Che  giova  il  Regno  al  re  senza  vassalli  ? 

Fasto.  Come  poi  si  farà? 

DoYBRB.  Con  lenitivi 

Si  sogliono  addolcir  aspri  tnmori  ; 

Ed  il  ferro  ed  il  foco  sia  serbato 

Per  qaando  il  male  in  tutto  è  disperato. 

E  dice  che  non  è  da  temere ,  che  il  popolo  sia  affezionato  a^  Fran- 
cesi :  perchè  ha  compreso  di  volere  il  Duca  di  Guisa  divenir 
re  del  Regno: 

*  Qoando.  '*  Ora. 

*  Il  capo.  <*  Assalto. 
^  Bisogna  che  l'esercito.  >^  Un. 

^  Tormento.  *"  Diluvio. 

*  Due.  "  Armati. 

"*  Sono.  >s  DI  lonUno. 

^  Piene.  «^  Cominciarono. 

'  Vento.  ^  Veneggiativo  di  Renzo ,  Lorenzo. 

*  InOne.  *<  Rispondeva. 
*®  Comando.  ''  Domenico. 

"  ID.  ^  Ammoglialo. 

*'  Questa. 
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Questo  mai  noo  sarà: 

Il  popolo  sol  brama  libertà; 

Non  caogerà  per  re,  suo  vero  Re. 

Superar  questo  popolo  potrassi 

Con  piacevoli  modi  :  e  stimo  questo. 

Mandarli,  o  Fasto,  no  dolce  manifesto, 

Con  che  lascerà  V  arme  e  l' ira  insieme. 
Fasto.  Vado  a  formarlo;  e  da  oggi  in  avanti 

Un  passo  non  andrò,  senza  il  parere 

Di  te,  o  Dovere. 
La  Discordia ,  V  Interesse  e  la  Sensualità ,  propongono  di  giuo- 
care  al  vespone;  e  secondo  le  tre  fazioni  di  Ntspoli^  dice  la 
Sensualità  alla  Discordia  : 

La  repubblica  rappresenta  tu. 

Sia  r  Interesse  Francia ,  k>  sono  Spagna  ; 

Vedremo  chi  tal  Regno  oggi  guadagna. 
Intirbssk.    La  corona  è  il  cappello  : 

Colui  che  a  li  due  colpi  in  testa  V  ha , 

Ha  Tinto  già. 
Incomincia  la  Discordia:  ponesi  il  cappello  in  eapo^  e  dice  : 

Già  sto  Regno  è  a  libertà  : 

Stia  ogni  ommo  per  sé ,  e  Dio  per  tutti. 

Io  te  scopro  la  magagna , 

Non  te  voglio ,  o  Franza ,  o  Spagna. 
Int.  e  Sbns.  Cu  ,  cu  1 
DiscoaniA.    Zitto  tu,  sta' zitto  tu. 

Napoli,  allegramente. 

Sta  retrobeca  ^  piglia  pedamente  \ 
Sensualità'.  Cadrà  della  Fortuna  in  breve  moto , 

Macchina  fabbricata  sol  di  loto. 
DiscoRDU.    Protieggimi  '  tu,  Franza  (dà  un  colpo  att*  Interesse). 
Interesse.  (  Con  un  colpo  le  fa  cadere  il  cappello  ). 

Io  ti  rispondo. 
Discordia.    Rrava  protezione  I 

E  m' ha  fatto  cade'  *  lo  cappellone. 
Sbns.  e  Int.  O  madama  repubblica,  cu  cu  ! 

^  Rltropica.  >  Proteggimi. 

'  Fondamento.  ^  Cadere. 
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Sbhsualita'.  Che  più 

Tu  pretendi  o  presumi? 

Le  tue  speranze  se  ne  vaano  in  Amnì. 
DiscoiDiA.    Perchè  me  reiescesse  * 

Non  aggio  fatto  poco; 

Ma  pacienza  * ,  se  perdo  mo  lo  jaoco  '. 
Vien  rinteresse: 

Mi  son  franzuè,  bisogna  dir  qtH  qui. 

Prometto  da  Monsù 

In  bona  fò, 

A  dispetto  de  vu , 

lo  ho  da  Fa  Mi  Re. 
$KNSUALIT A*.  Sindacar  io  ti  ?o': 

Prima  di  Fa,  Mi,  Re,  ci  vuole  il  Do. 
E  a  uno  scappellotto  tiratogli  dalla  Sensualità,  gli  cade  il 

cappello. 
Sbrsualita*.  Or  tocca  a  me  :  el  yuogo  ayo  ganare , 

Puode  la  monarquia  regia  del  mundo , 

Filippo  quarto  rey.  Marte  segunda 
E  difatti ,  non  cadendogli  il  cappello  a'  due  colpi ,  resta  la  Sen- 
sualità vincitrice  del  gioco. 


Atto  Quinto. 

//  Fasto  dice  della  venuta  del  nuovo  Viceré ,   D.  Indico  Velez , 
esaltandone  i  pregi.  E  f  Ipocrisia: 

In  un  momento  la  città  sì  è  resa. 
TiMoiB.        Oh  celebrata  impresa  ! 
Ipocaisu.     Chi  dubitar  potea  di  questi  accenti  ? 

Se  in  persona  è  entrata , 

Con  ardir,  con  prontezza 

Sua  Eccellenza  e  Sua  Altezza. 
Coio.  Per  perdonare  a  tutti , 

Non  per  dar  sacco ,  o  uccider ,  si  guadagna  : 

Su  su ,  fedeli  miei ,  su ,  viva  Spagna  i 

*  Rlesclsse.  ^  Pazienza.     •  '  Gioco. 
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E  così  seguano  fino  alV  uUimo  le  lodi  di  Don  Giowmni.  Intanto 
che  poco  innanzi  aveva  detto  il  Timore  di  essere  in  Napoli  : 
Ruinate  le  case , 
Le  massarìe  (1)  disfatte, 
Li  mercanti  falliti,  e  a  più  tormeoli 
Persi  li  geoerali  arreodameoti  ! 


(1)  TsDote.  E  anche  gregge  di  pecore. 


11/ 


DALL' ANTICAMPIA  DI  PLUTONE 


IN  DIALOGO 


W  interìocutùri  principali  imo  :  il  Duca  di  Ossuoa ,  il  Doca 
d'Alva,  MasaDÌello,  Cesare  Mormile,  Don  Giuseppe  Caraffa. 
/  quali,  tiUti  morti,  s* incontrano  neW inferno,  mentre  Na- 
poli è  (Msediata  da  Don  Giovanni  d'Austria;  ed  entrano  a 
faioellare  euUe  cose  del  Regno.  I  capi  principali  del  loro  di- 
scorso sono  i  seguenti. 

1.  Di  arar  cavato  la  Spagna  le  maggiori  spese ,  da  essa  fatte 
nelle  sae  gaerre,  dalla  fedelissima  città  di  Napoli  ;  e  anche  più 
nomerò  di  gente  da  questa  sola  città,  chg  da  tutti  gli  altri 
paesi  della  sua  monarchia.  Il  maggior  compenso  dato  a'  baroni 
del  Regno,  essere  stato  nel  comando  di  un ^ feggimento ,  o  di 
una  piazza  di  poco  conto.  «  NuUadimeno  (dice  il  Doca  d'Alva) 
noi  non  potremo  chiamarci  mai  padroni  di  Napoli ,  se  non 
domiamo  interamente  quel  cavallo  feroce  :  ed  essere  i  mezzi,  di 
trame  fuori  continuamente  tutti  i  capitani  di  pregio;  acciocché 
non  potessero  un  giorno  dirigere  l' impeto  della  nazione:  conti- 
nuare a  iinpoverire  il  Regno  con  ogni  sorta  d'imposte,  e  anche 
la  nobiltà,  con  le  spese  inutili,  e  con  gì'  impieghi  diflBcili  ».  a  E 
promettendo  molto  (ripiglia  TOssuna),  e  attenendo  nulla;  e 
anche  colla  corruzione  e  collo  spavento  ». 

%  Di  essere  giustamente  gli  S)[)agnnoli  accusati  di  quattro 
cose  principali  :  crudeltà  sanguinosa ,  insaziabile  avarizia ,  bar- 
bara infeddtà,  detestabile  ipocrisia:  oltre  la  superbia  odiosis- 


sima. 


374  DIALOGO 

3.  Esser  piene  le  carceri  di  sveotarati:  i  qaali,  per  non 
aver  potuto  soddisfar  le  gabelle ,  devono  dare ,  volendo  la 
libertà ,  a'  commissari  i  loro  mobili ,  e  i  loro  bestiami,  a  Gover- 
nano ,  dice  Masaniello ,  senza  giustizia ,  uno  stato  che  acquista- 
ron  senza  ragione  d. 

4.  e  II  Viceré ,  dice  Mormlle  ;  per  arrestare  il  torrente  con 
un  tratto  di  penna  ,  ha  promesso  tutto.  Il  popolo ,  che  cavata 
una  volta  la  spada ,  avrebbe  dovuto  gittar  via  il  fodero  (  per- 
chè quel  che  giova  alla  sua  salute  non  può  essere  ingiusto), 
si  è  ritirato.  E  intanto  il  Viceré,  rinforzatosi,  non  adempirà 
nessuna  delle  cose  promesse  :  e  o  distruggerà  Napoli ,  o  colla 
violenza  lo  ridurrà  in  istato ,  da  poter  continuare  impunemente 
nelle  rapine;  non  essendoci  altro  modo  a  questo  che  la  violenza  ». 

5.  In  Ire  specie  dividersi  i  governi  di  molti  :  il  popolare , 
e  questo ,  oltre  agi*  inconvenienti  intrinseci  (  come  in  Firenze  ) 
per  le  condizioni  del  Regno ,  esserci  disadatto  :  perocché  il  gran 
numero  de'  gentiluomini ,  avrebbe  fatto  una  fazione  »  e  mac- 
chinato con  gli  Spagnuoli.  L'aristocrazia  (siccome  Venezia), 
prossima  a  degenerare  ne*vizii  della  monarchia  :  disacconcia 
poi  singolarmente  nel  Regno ,  per  essere  odiatissima  la  nobiltà. 
Il  misto  (come  il  governo  di  Roma  antica),  cadere  nelle  stesse 
inconvenienze  dell'  aristocratica 

6.  Essere  acconcia  al  Regno  una  monarchia  nazionale.  Ma 
donde  scegliere  questo  sovrano?  Fra  i  nobili  del  Regno?  no;  e 
per  l'odio  detto,  e  perchè  avrebbe  avuto  sopra  di  sé  l'invidia 
della  rimanente  nobiltà.  Nell'esterno.  Di  Savqja?  no;  per  poter 
nn  giorno  essere  re  di  Spagna.  Di  Toscana?  no  ;  perchè  i  Medici 
tolsero  con  frode  quel  principato  ;  e  aggravan  molto  i  popoli 
colle  gabelle  ;  e  per  essere  inflne  Toscano  Niccolò  Machiavelli. 
Di  Modena?  no;  perché  fattore,  potendo  fare  l'impresa  Ferrara, 
non  si  avrebbe  avuto  mai  l'assenso  del  Ponteflce  all'elezione. 

7.  Fuori  d'Italia?  nessun  principe  di  Alemagna;  per  essere 
diversa  la  loro  natura  dagl'Italiani.  <r  Renato  di  Lorena  (dice 
il  Mormìle  ) ,  figliuolo  di  Renato  di  Angiò ,  sarebbe  stato  re  in 
dispetto  degli  Aragonesi ,  se  quando  fu  chiaoìato  da' Napoletani 
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e  da  Papa  Innocenzio,  avesse  avuto  la  fortuna  bob  contraria  alla 
ragione:  ora  poi,  chiamando  alcuno  di  essa,  gli  parrebbe  piut- 
tosto recuperare  i  suoi  diritti ,  e  non  ne  avrebbe  perù  nessuna 
grazia  alla  nazione  ». 

8.  Ma  ,  in  ogni  modo,  come  fare  per  esser  certi  che  il 
nuovo  eletto  non  trascorresse  nelf  arbitrario  ?  fioco  in  somma 
le  condizioni  :  principe  d' illustre  casa  ;  acciocché  ninno  ricusi 
di  obbedirlo  ;  che  non  possa  accettare  altra  corona  ;  che  ricon- 
fermi le  grazie  e  i  privilegi  ;  che  disfaccia  i  castelli  atti  ad  op- 
primer la  città ,  e  conservi  gli  altri  che  la  difendono  contro  i 
nemici  esterni  ;  che  non  possa  far  nello  stato  ninna  novità  , 
senza  il  consenso  della  nazione;  e  che  mancando  a  siffatte  cose, 
il  popolo  non  sia  obbligato  a  continuargli  la  fedeltà. 

9.  a  Intanto  il  popolo  (  conchiude  il  Mormile  ) ,  prima  che 
disponga  della  sua  libertà,  bisogna  Tacquisti;  e  per  acquistarla 
convien  risolversi  a  non  ricevere  Don  Giovanni  d'Austria.  Ai- 
covato  costui,  il  Regno  è  all'  intutto  perduto  ». 


m: 


DAL  DISCORSO  POLITICO 

Dialogo  tra  S.  B.  b  l'  Ambasciatore  Cattolico 
sopra  la  riroluzionb  di  napoli 


L'Ambasciatore  sì  presenta  al  Papa  in  tempo  straordinario, 
a  dirgli  che  Masaniello  è  stato  ucciso  per  artiCcio  del  Viceré, 
e  che  la  rivoloziooe  è  Anita. 

Il  Papa  risponde ,  che  non  può  esser  finita  colla  sola  morte 
di  Masaniello;  perchè  non  fa  suscitata  da  Masaniello,  pogniamo 
che  Masaniello  ne  Tasse  il  capo. 

Il  Viceré,  negli  editti  co* quali,  durante  la  rì?olazione,  ac- 
cettava le  leggi  del  popolo,  dava  a  questo  il  nome  di  fedelissimo. 
Sicché,  dice  il  Papa,  <r  perseverando  i  popoli  nelP  ubbidire,  non 
si  ha  riguardo  alcuno  nel  caricarlo  ;  ma  qaando  scuotono  il 
giogo,  son  celebrati  per  fedelissimi  ». 

E  aggiunge  il  Papa ,  che  i  provvedimenti  i  quali  sembrano 
di  arrecar  bene  ali*  istante  ,  e  arrecan  male  in  seguito  ,  sono 
pessimi  ;  siccome  quello  di  chiamar  fedelmimo  il  popolo  nel 
tumulto.  E  domandatogli  V  ambasciatore ,  che  cosa  avea  a  fare 
il  Viceré  in  esso  tumulto;  risponde:  «  dite  piuttosto,  che  cosa 
avea  a  fare  perché  non  fosse  stato  tumulto  d.  E  procedendo,  nota 
i  difetti  del  governo  vicereale  ;  soprattutto  la  sollecitudine  di 
godere  in  ogni  miglior  modo  del  giorno  d*  oggi ,  uguale  alla 
trascuraggine  di  quello  possa  portar  1*  indomani  ;  <r^  tarlo  che 
ha  roso  la  Monarchia  d. 

Il  Duca  d'Alva,  dominata  la  Fiandra,  gravò  di  nuove  im- 
poste quei  popoli,  per  fabbricar  cittadelle  nelle  città  principali^ 
e  por  grosso  presidio  in  esse.  Ecco  una  necessità  fantastica  sua  , 
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per  volere  obbedienza  cieca  :  «  necessità  di  qaelle  che  facciamo 
noi  a  noi  stessi ,  con  poco  avvertimenlo  al  fatoro.  E  cosi  la 
Fiandra  ,  intollerante  di  servitù  »  si  fu  ribellata:  e  costa  f  tanto 
sangue  e  tanti  tesori  alia  Spagna  I  » 

Così  il  Viceré  per  la  necessità,  che  a  lui  parve ,  di  un  nuovo 
dmuUÌ90  alla  corte ,  non  si  è  tenuto  di  por  nuove  gabelle. 

L'avveduto  provvedimento  di  Ferdinando  il  Cattolico,  risponde 
l'Ambasciatore ,  di  estirpar  dal  Regno  la  successione  legittima  dei 
re  naturali  (senza  che  fosse  eflBcace  a  rattenerlo  la  fede  data 
dal  G.  Capitano  al  Duca  di  Calabria),  proseguito  da' successori 
re  di  Castiglia  con  nudrir  le  gare  fra' grandi  del  Regno,  e  di- 
sfarli nel  lusso ,  ha  reso  sicuro  il  governo  da'  nazionali. 

—  B  per  i  forestieri  ?  dice  il  Papa.  —  1  Francesi  vantan  diritti 
nel  Regno  :  e  per  la  prudenza  introdotta  dal  Cardinal  RichjBlieu 
od  gabinetto  francese,  e  seguitata,  anzi  addolcita  dal  Cardinal 
Mazzarlni,  I  Francesi  odierni  sono  più  prudenti  de' passati:  sic- 
ché, se  a  Carlo  VII!  riusci  male  l'acquisto  del  Regno,  ora  po- 
trebbe esser  diverso. 

—  Ma  l'odio  incallito,  e  le  gelosie  degli  altri  principi  ita- 
liani contro  i  Francesi ,  accresciute  sempre  di  più  a  cagione 
de' loro  acquisti  continuati? 

—  Il  Papa  risponde ,  che  sotto  gli  Angioini ,  Napoli  non 
odiava  i  Francesi  :  anzi  che  il  Regno  non  fosse  mai  florente  cosi 
come  allora;  e  i  principi  Italiani  cran  collegati  con  essi.  Che 
Carlo  Vili,  dopo  le  necessarie  ofiése  della  conquista,  non  ebbe 
altro  in  animo,  che  ritornare  in  Francia  con  lo  spoglio  della  vit- 
toria: sicché  i  Regnicoli  rimasero  aggravati,  e  i  principi  Italiani, 
insospettiti,  di  ritrovarsi  tra  Francia  e  il  Regno;  e  così  die- 
ronsi  all'estremo  partito.  Ma  se  Francia  desse  un  principe  della 
sua  casa  al  Regno,  facendolo  indipendente?  Finirebbe  la  gelosia 
de' principi ,  e  l'odio  de' Napoletani. 

—  Il  mio  voto  (ripiglia  l'Ambasciatore)  inviato  alla  corte  di 
Spagna  é,  di  andar  temporeggiando  con  buone  parole,  e  pubbli- 
care la  destinazione  di  nuovo  Viceré ,  in  persona  quanto  più 
fosse  possibile  qualiflcata;  con  forze  bastanti  (e  la  nobiltà  si 
avrebbe  fedele,  come  inabile  ai  consenso,  per  le  gare  fra  sé);  le 
fortezze  ben  provvedute  ;  dimostrazioni  strepitose ,  più  di  appa- 
renza che  dì  sustanza  ,  onde  son  vaghi  i  Napoletani  ;  castigo 
de' più  colpevoli. 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  IX.  is 
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—  Il  Papa  dice  dì  essere  V  armata  francese  nel  mar  di  To- 
scana :  e,  che  avendo  lascialo  il  popolo  armato ,  8no  al  ritorno 
del  corriere  di  Spagna  ;  questo  Tedenddsi  ingannalo ,  e  oon  le 
armi  alle  mani ,  non  si  riterrà  che  non  trascorra  in  qualche 
disordine,  e  che  non  chiami  i  Francesi. 

a  Vuol  dire  in  sostanza,  signor  Ambasciadore ,  che  il  di- 
ritto di  sovrano  è  più  dovuto  a'  sommi  ponteOci  sovra  il  regno 
di  Napoli  di  ragione,  di  quello  possano  di  fatto  esercitarlo  sovra 
di  on  Re  di  Spagna ,  che  n'  é  padrone  ?  E  fluiamo  d*  intendere 
la  ragione  di  quella  costituiione  d'Innocenzo  il  Grande*  per 
la  quale  rese  Airono  Incompatibili  nello  slesso  capo  le  corone 
dell'Impero  e  del  regno  di  Napoli  »«  E  così  oontinaando ,  concbiii'' 
dono  in  questa  sentenza  :  «  di  essere  i  popoli  ridotti  à  tale  estre- 
miti ,  che  per  ultimo  termine  di  ógni  pia  abbandonata  dispera- 
zione, le  famiglie  intere,  con  vituperio  conmne  del  cristianealnM>, 
abbino  preso  |iartito  di  abbandonare  il  paese,  e  ricercare ,  oltre 
TAdriatico  mare ,  soggesione  più  moderata  fra'  barbari ,  e  sotto 
quel  crudelissimo  dominante ,  il  quale  professa ,  per  proprio 
istituto ,  la  tirannide  I  ». 


1V.« 


LETTERE  DEL  CARDINAL  FILOMARINO 


1.  Santiifimo  Padre.  Ieri,  domenica,  verso  le  ventan*ora, 
essendo  io  uscito  di  casa  con  animo  di  girmene  alli  Cappuccini  ; 
mentr'ero  vicino  le  Fosse  del  Grano,  fai  avvisato  che  il  Viceré 
si  trovava  assediato  nel  suo  palano  da  cinquanta  in  sessanta 
mila  persone  del  popolo,  che  vedevano  si  levasse  per  ogni  modo 
la  gabella  alli  fratti ,  per  caasa  della  quale  sono  molti  giorni 
che  la  plebe  sta  sollevata  e  fluttuante ,  adiratìssima  contro  li 
ministri  e  la  nobiltà  ;  con  minacciar  anco  di  dare  il  sacco  alle 
loro  case ,  e  monasteri  di  monache ,  per  sospetto  che  in  essi 
siano  stati  trasportati  a  salvare,  da  pochi  giorni  in  qua ,  gioie 
ed  argenti  in  grandissima  quantità.  Sentendo  queste  cose,  in- 
vece di  proseguire  il  mio  viaggio,  divertii,  e  me  ne  rientrai 
neUa  città  per  la  porta  dello  Spirito  Santo.  Incontrai  per  quella 
strada  molti  amici  ed  affezionati  miei ,  che  venivano  faori  per 
salvarsi:  questi  consigliarono  e  pregarono  anche  me  a  tar  lo 
stesso ,  di  non  passar  più  oltre ,  e  di  ritirarmi  a  casa.  Mi  fu- 
rono queste  parole  anzi  sprone  che  ritegno  ;  e  tanto  più  inani- 
mato ,  per  far  T  officio  mio  di  padre  e  di  pastore ,  con  celerità 
grande  mi  spinsi  verso  il  palazzo  del  Viceré.  Passata  eh*  ebbi 
da  cento  passi  in  circa  la  casa  di  Monsignor  Nunzio,  cominciai 
a  trovar  gente  armata  a  truppe ,  che  scorreva  tutta  alterata  e 
furiosa,  e  da  tutte  le  strade  se  ne  vedeva  anco  venire.  E  perch'io 
mi  promettevo  molto  di  questo  popolo,  avendolo  trovo  benissimo 
affetto  e  riverente  al  suo  Pastore;  e  perchè  anche  fra  quelle 
turbe  vi  riconobbi  molti  miei  amorevoli  ;  in  vedermi ,  con  la 
benedizione  che  li  diedi ,  di  cui  è  tanto  desiderosa ,  che  si  di- 
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mostra  mal  sodisfatta  quando  noD  se  ti  dà  ;  e  con  usargli  pa- 
role di  cortesia ,  conforme  il  caso  ricercava ,  mi  dissero  che 
per  ogni  modo  volevano  che  si  levasse  la  gabella  delti  frutti. 
Li  assicurai  che  ero  per  loro ,  e  pronto  a  spargere  il  sangue, 
e  per  far  levare  questa  e  tutte  le  altre  gabelle  ;  che  stessero 
allegramente;  si  quietassero  e  lasciassero  fare  a  me,  che  avreb- 
bero avuto  gusto.  Quanto  più  mi  avanzavo  :  tanta  maggior 
moltitudine  di  popolo  trovavo:  onde  per  passare  e  penetrare, 
fu  necessario  che  alcuni  capi  di  detta  gente ,  miei  amorevoli , 
mi  accompagnassero  e  facessero  far  largo ,  dando  segno  che  io 
era  in  loro  favore.  Giunto  con  molta  fatica  alla  Piazza  del  Pa- 
lazzo, che  trovai  tutta  piena  della  medesima  gente,  che  adirata 
e  fremente  esdamava,  mi  fu  riferito  che  il  Viceré  dal  pa- 
lazzo se  ne  era  partito  al  convento  di  S.  Luigi  de*  Padri  Mi- 
nimi ,  al  rincontro  di  detto  palazzo.  Io  mandai  per  un  mio 
gentiluomo  imbasciata  al  Viceré ,  che  ero  là  per  parlargli ,  e 
che  bisognava  dar  sodisfazione  al  popolo.  Il  gentiluomo  mi  ri- 
portò, che  tanto  il  Viceré,  quanto  altri  ministri  che  erano  seco^ 
subito,  in  sentire  che  io  era  là,  si  rallegrarono  grandemente; 
e,  smontato  di  carrozza,  mentre  ero  per  salir  da  lui,  mi  mandò 
per  il  marchese  di  Torrecusa  un  biglietto  di  mano  propria , 
col  quale  mi  prometteva  di  far  levare  tutte  le  gabelle.  Da  me 
letto  e  riferito  al  popolo ,  ordinai  alla  presenza  di  tutti  ,  che 
si  andasse  a  demolire  tutte  le  casette ,  dove  stanno  gli  uflSciali 
ad  esiger  le  gabelle,  e  che  la  mattina  fosse  cresciuto  il  pane 
di  peso,  e  migliore  di  condizione.  Non  posso  abbastanza  rap- 
presentare qui  a  Vostra  Santità  quanto  si  addolcisse  e  tran- 
quillizzasse in  queir  istante  il  popolo ,  mentre  sentiva  da  me 
questi  ordini  ;  e  nel  rimontare  in  carrozza,  chi  sMnginocchiava, 
chi  mi  baciava  le  vesti ,  chi  le  mani  ;  ed  altri ,  che  non  si  po- 
tevano accostare  per  la  calca,  facevano  da  lontano,  come  pote- 
vano, gli  atti  del  loro  ossequio.  Nel  medesimo  tempo  me  ne 
ritomai  per  la  medesima  strada ,  pubblicando  da  per  tutti  i 
luoghi  dove  passavo ,  che  le  gabelle  erano  levate,  e  il  pane  si 
sarebbe  cresciuto  e  migliorato.  Fu  di  tanta  efficacia  questo  ri- 
medio, che  in  quella  parte  si  mitigò  subito  il  male,  e  sisos- 
segorno  gli  animi.  Imposi  anco  ad  alcuni  capi ,  che  andassero 
per  fW  altri  quartieri,  dove  le  cose  stavano  per  anco  fluttuanti; 
e  che  pubblicassero  per  essi  V  iatesso ,  ad  effetto  di  quietare  la 
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commozionD.  E  perctiè  temevo  che  il  popolo  non  fosse  andata 
a  S.  Lorenzo  a  suonare  all'arme  quella  campana  (che  sarebbe 
sialo  il  pessimo  di  (ulti  ì  mali),  accelerai  dì  trasferirmi  verso 
quella  par(c  dove  maggiore  era  il  bisogno  a  dove  Iddio  bene- 
detto permise  clic  non  succedesse  disastro  alcuno.  Ititornalo  a 
casa  verso  il  far  della  notte,  feci  chiamare  molli  Religiosi,  e 
li  mandai  sparsamente  in  molte  parli  della  città,  dote  più  bol- 
liva il  popolo,  in  compagnia  di  alcuni  capi  di  esso,  per  testi- 
ficare quello  si  e|;a  stabilito  circa  le  g'abelle  e  il  crescimento 
del  pane.  Questa  diligenza  open»  anche  bene.  Della  gente  fece 
degli  eccessi  in  abbmgiar  case  ,  e  romper  carceri,  e  dar  libertà 
alli  carcerati.  Questa  notte  non  ò  successa  altra  novità  ;  ma 
non  hanno  perù  finito  di  quietarsi ,  con  tutto  che  questa  mal- 
lina  si  sia  venduto  il  pane  più  grosso,  e  di  condizione  migliore. 
Il  Viceré  con  la  Viceregina,  figli  e  robe,  si  è  ritirato  in  Ca- 
«lelnovo.  Stiamo  tra  la  speranza  e  il  timore  ;  questo  maggiore 
di  quella ,  perché  il  popolo  e  venuto  a  palli  col  Viceré  :  vuole 
che  se  gli  osservino  li  privilegi  concessi  alla  città  da  Carlo 
Quinto,  che  volendosi  l'originale  di  essi,  ha  straccialo  quelli 
che  li  ha  mandati  per  mezzo  del  duca  di  Maialone,  il  quale 
tengono  assediato  e  ristretto  in  mano  loro.  Non  si  contenta 
dell'indulto  generale  già  ottenuto  per  tutti,  ma  pretende  dì  più, 
con  altre  pretensioni ,  che  il  governo  sì  riduca  alta  forma  an- 
tica: che  è  quello  che  dà  maggior  travaglio  al  Viceré.  A  questo 
segno  stanno  le  cose,  fino  a  quest'ora  delle  diciolto.  Non  per6 
sì  tralasciano  lutti  lì  mezzi,  divini  e  umani;  io  confido  nella 
Beatissima  Vergine  e  in  San  Gennaro,  per  esser  protettori 
particolari  di  questa  città.  Ho  stimato  mio  debito  dar  conto  a 
Vostra  Santità  dì  un  tanto  successo  e  novità ,  baciandole  con 
tale  occasione  i  suoi  santi  piedi.  Di  Napoli ,  8  Luglio  11)47. 


Bl  ì.  Lunedi ,  8  del  corrente  .  diedi  conio  a  Vostra  Santità  di 
^^nlo  era  succeduto ,  dalla  domenica  fino  alle  18  ore  del  me- 
itesìmn  giorno  di  lunedi,  intorno  alla  sollevazione  di  questo 
popolo,  principiata  nella  città  per  causa  della  gabella  de' frulli. 
CoDlinovo  con  la  presente,  e  cou  la  dovuta  riverenza,  ad  av- 
visarla come  il  ni-gozio  avca  presa  pessima  piega,  per  l'ani- 
mosità del  popolo,  insoleulilo  in  tulle  le  cose,  ed  in  panico- 
ìarti  nello  sue  prelensioni ,  che  ogni  di  più  ciesceviiuo.  Al  coa- 
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trario ,  il  Viceré  ed  il  CoUalerale  si  mostrafano  a  quelle  reni- 
tenti ,  e  anco ,  per  rispeUo  alli  nezzi  adoprati  dal  Viceré  per 
sedare  detta  sollefaaione ,  cioè  del  daca  di  Maialone  e  del  priore 
della  Roecella,  i  quali  cooie  poco  beae  affetti  al  popolo,  pas- 
sarono grandissimo  pericolo  della  vita  ;  e  se  la  fuga  non  fioase 
stata  loro  in  aiuto  e  favore ,  non  si  sarebbero  salvati.  Si  vede- 
vano di  giorno  e  di  notte  arse  e  divorate  dalle  fiamme  le  più 
preaiose  suppellettili  di  questa  città,  cavate  impetuosamente 
dalle  case  di  molti  particolari ,  che  avevano  avuto  maneggio 
nelle  gabelle  e  imposiiioni  ;  e  con  tanta  osservatìone  di  pun- 
tualità, fra  quelli  che  n'erano  ministri,  si  fhceva  il  servino, 
che  non  prendevano  cosa  alcuna  neppur  di  Taluta  minima, 
arni  dimolta  roba  dispensavano  a' luoghi  pii  poveri.  Mentre  le 
cose  erano  in  questo  slato  che  dico  a  Vostra  Santità,  e  si 
camminava  all'  ultimo  esterminio  e  annichilamento  della  città  ; 
mosso  da  zelo  di  pietà  e  d' affetto ,  e  per  continuare  nel  mio 
ufficio  di  padre ,  pastore  e  figlio  insieme  di  essa ,  raéndai  il 
P.  fra  Francesco  Maria  cappuccino ,  mio  fratello ,  per  intendere 
dal  popolo ,  il  quale  aveva  per  sospetta  tntta  la  nobiltà ,  che 
sorte  di  sodisEazione  pretendeva  ,  che  io  era  pronto  a  procn- 
rargliela.  Quelli  del  popolo  riceverono  volentieri  detto  Padre, 
come  mio  fratello  ;  e  per  V  affetto  che  mi  portano ,  mostrando 
in  lui  confidenza,  gli  signifiooroo  le  pretensioni  che  allora 
avevano:  le  quali  riferite  poscia  a  me  dal  detto  Padre,  diecM 
principio  con  applicarmi  al  negoiiato ,  e  presi  risoluzione  di 
andare  di  persona  dal  Viceré.  Venne  in  questo  mentre  Monsi- 
gnor Nunzio  a  dirmi ,  che ,  sendo  egli  stato  dal  Viceré ,  gii 
aveva  imposto  che  fosse  venuto  ad  implorare  il  mio  aiuto ,  ed 
essendo  in  procinto  d'andare,  venne  meco. Giunto  dal  Viceré, 
gli  feci  istanza  che  volevo  fosse  presente  a  quello  era  io  andato 
a  dirgli  anco  il  Collaterale,  che  parimente  s*era  ritirato  in 
Castello.  Fu  chiamato  ;  ed  io  gli  parlai  assai  fuori  de'  denti , 
e  in  quella  forma  che  ricercava  la  gravità  del  negozio.  Operò 
questa  mia  parlata ,  che  la  mattina  del  martedì ,  dagli  Eletti 
della  città  mi  furono  portati  i  privilegi  che  voleva  il  popolo, 
sempre  negatigli  dal  Viceré  e  Collaterale ,  con  dire  che  non  vi 
erano:  e  senza  di  essi  sarebbe  stato  impossibile  ridurre  il  po- 
polo ad  alcuna  sorta  di  quiete.  Nel  punto  medesimo  che  mi 
pervennero  alle  mani ,  me  ne  andai  al  Convento  del  Carmine , 
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ciic  sta  Del  ceD(ro  del  popolo,  come  bea  sa  h  Sanliln  Vosira, 
e  dove  egli  facera  piazza  d'arme;  e  .ircnrlo  sapulo  che  ^li  par- 
lavo i  privilegi ,  fui  ricevato  con  dimostrazioni  di  aHeUo  gran- 
dissimo. Diedi  subilo  prÌDcipia  alla  iratlaiiva  dull'aggiuslameolo, 
i-  feci  sospendere  gli  ordini  che  s'erano  di  già  dali ,  di  nietlcre 
a  Taoco,  nella  noltc  del  martedì  suddetto ,  trenlasei  case  delle 
prime  di  questa  città:  nella  qual  noUc  succederono  però  alcuni 
pochi  incendi ,  per  isbaglio  e  inawerlonia ,  e  Turono  quasi  su- 
bilo estinti.  Non  contento  il  popolo  delli  privilegi  avnli,  e  di 
altre  molte  grazie  ottenute  dal  Viceré  per  mezzo  min.  aveva 
preso  animo  a  pretensioni  maggiori  ed  esorbitanti.  E  perché 
dagli  apparecchi  che  si  Tacevano,  dagli  ordini  che  sì  davano, 
ed  anco  dalla  mala  disposizione  degli  animi ,  mi  avvedevo  che 
il  male  prendeva  sempre  più  piede  ,  e  che  faceva  bisogno  di 
celerità  per  curarlo,  e  che  ogni  momento  era  prezioso,  e  si 
correva  all' csterminia  di  questa  città;  giudicai  essere  ottimo 
espediente  (e  fu  l'anima  del  negozio)  di  non  partirmi  da  detto 
Convento  quella  sera ,  e  per  inflno  al  totale  aggiustamento. 
Tanto  feci:  e  consumando  qaasi  tutta  la  notte  in  trattati ,  pro- 
curai con  ogni  diligenza  e  studio  maggiore  ,  di  dare  all'aggiu- 
stamento una  buona  sgrossatura;  la  mattina  poi  del  mercoledì, 
lo  stabilii,  con  reciproca  sodisfazione  del  Viceré  ,  del  Collate- 
rale e  del  popolo;  e  mentre  si  doveva  fare  la  stipulatìone 
do' concordati ,  che  solo  questo  atto  restava,  il  demonio,  invi- 
dioso di  questo  bene,  disturbò  il  tutto  con  la  venuta  di  du- 
gento  banditi  :  i  quali ,  entrali  nella  Chiesa  del  Carmine  per 
uccidere  Masaniello ,  capo  del  popolo  in  questa  sollevazioDe , 
fecero  una  grossa  scaramuccia  ,  nella  quale  rcstorno  molti  uc- 
cisi e  presi,  con  pochisssimo  danno  dalla  parte  delle  genti  del 
popolo,  la  cui  soldatesca,  benissimo  armata,  si  mise  in  cerca 
del  duca  di  Maialone  e  di  0.  Giuseppe  Carafa  sua  fratello, 
riputati  autori  della  venula  dei  banditi  ,  e  loro  difensori .  da 
un  biglietto  che  fu  trovato  addosso  a  Domenico  Perrone  ,  cui 
avevano  in  quella  baruffa  ucciso,  e  fatta  la  lesta  ;  e  avendo  po- 
scia ritrovata  r infelice  D.  (Giuseppe,  l'ammazzarono  subito, 
con  obbrobrio  e  strapazzo  inesplicabile,  e  quale  Vostra  Santità 
si  può  immaginare  che  potesse  essergli  fatto,  fra  le  mani  di 
tante  furie  anzi  che  uomini.  Fu  data  la  caccia  anco  al  Duca , 
ma  per  poco  la  scappò.  Dopo  questo  fatto  .  csMindo  uscita  voce 
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che  nel  convento  fossero  nascoste  molte  persone  dipendenti  e 
partigiane  dei  banditi ,  lo  ricercarono  tatto  diligentemente,  ma 
non  ritrofomo  altro  che  sei  barili  di  polvere  >,  dentro  una  cloaca 
di  esso  ;  e  questo  secondo  accidente  fece  totalmente  matare  h 
faccia  a  tutte  le  cose.  Lascio  considerare  a  Vostra  Beatitudine 
la  inesplicabile  commozione  in  che  si  vedeva  avanti  ieri  questa 
città,  per  la  quale  scorrevano  trenta  mila  uomini  armati,  ctie 
spiravano  furore  e  vendetta,  che  da  per  lutto  uccidevano  e  tru- 
cidavano i  sospetti  d'essere  aderenti  e  partigiani  de* banditi, 
e  partecipi  del  tradimento  scoperto.  La  maggiore  strage  fu 
fatta  nella  Chiesa  e  nel  Convento  del  Carmine ,  dove  io  en  ; 
e  nella  propria  mia  stanza ,  nella  quale  usci  voce  che  staase 
nascosto  il  duca  di  Matalone,  diedi  a  molti  moribondi  T  asso- 
luzione io  medesimo:  in  particolare  ad  un  sarto,  che  a  lato 
mio  ebbe  una  archibugiata  nel  petto  e  mori.  Finito  questo,  uscì 
un'  altra  voce ,  che  il  formale  che  conduce  l' acqua  per  tutta 
la  città ,  fosse  stato  da'  banditi  a  Poggio  Reale  avvelenato  :  il 
che  eccitò  ed  infuriò  maggiormente  gli  uomini.  Io  subito  mi 
feci  portare  una  giarra  d'acqua,  e  in  presenza  loro  la  bevei: 
si  divulgò  questa  esperienza  fatta  da  me  in  me  stesso ,  e  in  un 
tratto  con  la  voce  rimase  anche  svanito  il  sospetto.  E  perchè 
Vostra  Santità  è  grandemente  amata ,  riverita  e  adorata  in 
questa  città ,  avendo  lasciata  grata  memoria  di  sé ,  e  del  tempo 
che  vi  fu  Nunzio  ;  nel  fervore  ddl'  ira  maggiore ,  benedicevo  in 
suo  nome  il  popolo ,  e  l' esortavo  a  quietarsi  e  sossegarsi ,  per 
far  cosa  grata  a  Vostra  Santità  :  ne  vedeva  subito  gli  effetti , 
e  questo  anche  ha  giovalo  grandemente.  Sfogata  che  io  viddi 
nel  popolo  r  ira ,  e  rimessi  alquanto  gli  animi  per  la  vendetta 
fetta ,  ripigliai  di  nuovo  il  negozialo  ;  e  avendolo  stabilito ,  il 
demonio  fece  sua  prova  di  guastarlo  di  nuovo,  poiché  com- 
parvero dodici  galere  di  ritorno  da  Genova.  Il  popolo  ritornò 
air  ira  ;  ma  si  diedero  subito  ordini  opportuni  per  quietarlo. 
AUa  6ne ,  ad  onta  dell'  inferno ,  e  con  lode  e  gloria  di  Dio 
benedetto,  della  Beatissima  Vergine  e  di  S.  Gennaro,  si  con- 
cluse ,  con  sodisfazione  del  Viceré ,  del  Collaterale ,  della  città 
e  del  popolo  ;  e  dell'  accordato  mando  alla  Santità  Vostra  l'an- 
nesso esemplare.  Questa  sollevazione  ebbe  principio  da  venti- 
cinque in  trenta  fanciulli ,  ciascheduno  de*  quali  non  passava  li 
quindici  anni ,  e  che  si  erano  uniti  nella  Piazza  del  Mercato , 
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con  le  canne  in  mano,  per  fare  una   festa   solita   farsi  ogni 
anno ,  con  alcuni  giuochi  paerili ,  in  onore  della   Beatissima 
Vergine.  Detti  fanciulli ,  trovatisi  a  caso  presenti  al  luogo  dove 
si  pagava  la  gabella  de'  frutti  ;  mentre,  per  certa  diflerenza  oc- 
corsa col  gabellotto ,  ne  furono  gettati  via  alcuni  sportoni  ;  pre- 
sane buona  parte ,  n&  facevano  allegrezza  grande   fra  di  lora 
Un  tale  Masaniello  pescatore,  giovane  di   venti  anni,  ch'era 
anche  lui  presente ,  fattosi  capo  di  detti  fanciulli ,  e  di  altri 
che  accorsero  e  si  unirono ,  e  montato  sopra  di  un  cavallo  che 
slava  nella  piazza ,  disse  :  Che  si  levi  la  gabella  delli  frutti.  Ad 
un  batter  d'occhio  si  unirono  con  lui  migliaia  e  migliaia  di 
persone  di  popolo ,  e  tutte  sotto  la  sua  guida  s' incamminarono 
verso  il  palazzo  del  Viceré.  Per  strada  givano  sempre  crescendo: 
onde  in  poche  ore  arrivarono  al  numero  di  cinquanta  in  ses- 
santa mila ,  e  si  sollevò  tutta  la  città  ;  e  fu  Domenica  7  del 
passato,  conforme  scrissi  a  Vostra  Santità.  Questo  Masaniello 
è  pervenuto  a  segno  tale  di  autorità ,  di  comando ,  di  rispetto 
e  di  ubbidienza ,  in  questi  pochi  giorni ,  che  ha  fatto  tremare 
tutta  la  città  con  li  suoi  ordini,   li  quali  sono  stati  eseguiti 
da' suoi  seguaci  con  ogni  puntualità  e  rigore:  ha  dimostrato 
prudenza ,  giudizio  e  modarazione  ;  insomma  era  divenuto  un 
re  in  questa  città ,  e  il   più  glorioso  e  Irionfante  che  abbia 
avuto  S  mondo.  Chi  non  l'ha   veduto,   non  può  flgurarselo 
nelP  idea  ;  e  chi  V  ha  veduto ,  non  può  essere  suflBciente  a  rap- 
presentarlo perfettamente  ad  altri.  Non  vestiva  altro  abito  che 
una  camicia  e  calzoni  di  tela  bianca  ad  uso  di  pescatore,  scalzo, 
e  sema  cosa  alcuna  in  testa  ;  n^  ha  voluto  mutar  vestito  »  se 
non  nella  gita  dal  Viceré.  La  oiifidenza  e  l'osservanza  e   il 
rispetto  eh'  egli  ha  avuto  in  me ,  e  l' ubbidienza  che  ha   mo- 
stralo in  ordinare  e  far  eseguire  tutte  le  cose  che  gli  venivano 
dette  e, suggerite  da  me,  é  statoci  vero  miracolo  di   Dio  in 
questo  cosi  arduo  negozio  :  il  quale  era  altrimenti  impossibile 
di  condurre  a  fine  in  si  poche  ore ,  come  si  é  fatto ,  con  tanta 
lode  e  gloria  di  Sua  Divina  Maestà ,  e  della  Beatissima  Ver- 
gine,  che  l'hanno  guidato,  e  protetto  ed  assistito,  a  me  nelle 
vigilie,  fatiche  e  dilig^nM  impiegate.  Hanno  voluto  ch'io  lo 
conducessi  al  Viceré  doóTil  nuovo  Eletto,  fatto  a  voce  pubblica 
dal  popolo  ieri  mattina  ;  e  su  le  ventidue  ore ,  a  cavallo  am- 
bedue ,  accanto  della  mia  carrozza ,  andammo  dal  Carmine  al 
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palazzo  del  Viceré.  La  città  latta  allegra  per  le  piazze  e  daUe 
fioestre  diede  segni  grandi  di  giobbilo  e  di  applauso;  e  faceva 
bellissima  vista  il  vedere  tante  migliaia  e  migfìaia  di  persone 
armate ,  anco  li  vecchi  di  sessanta  e  settanta  anni.  Spedilo  dal 
Viceré ,  me  ne  ritornai  a  mia  casa  con  li  soddettì  ;  i  quali 
dopo  avermi  lasciato,  se  n'andarono  alla  Piazza  del  Carmine, 
per  dar  gli  ordini  necessari  di  ridurre  la  città  allo  stalo  di 
prima  di  pace  e  di  quiete ,  la  quale  spero  in  Dio  benedetto 

che  ri  concederà ,  per  sua  bontà  e  misericordia. 

Ho  voluto  dar  conto  a  Vostra  Santità  di  questo  fatto  e  per 

mio  debito ,  e  perché  so  di  certo  che  ne  goderà.   E  qui  con 

ogni  umiltà  bacio  a  Vostra  Beatitudine  i  suoi  santi   piedi.   Di 

Napoli ,  12  Luglio  1647. 

3.  Con  le  mie  passate  ho  dato  conto  a  V.  Santità  del  prin- 
cipio e  del  mezzo  di  questa  nostra  sollevazione  popolare  :  ora 
sono  a  rappresentarle  il  miserabile  e  tragico   6ne    con  che  si 
é  chiusa  e  terminata  V  attenzione  e  la  vita  dell'  infelice  autore 
di  essa  sollevazione.  Quella  prudenza,  giudicio  e  moderazione 
mostrata  per  avanti   nelle  risoluzioni   che  prendeva ,  dopo  il 
giuramento  datosi  dal  Viceré  e  Collaterale,  il  sabato  13,  in  questa 
mia  Cattedrale,  per  l'osservanza  e  adempimento  de' concordali 
a  favore  del  popolo,  sitabiliti  il  mercoledì  li,  giorno  dedicalo 
alla  Beatissima  Vergine  del  Carmine,  di  cui  tutta  questa  città  é 
divotissima,  l'aveva  affatto  perduta,  e  convertila  in  temerità, 
furore  e  tirannide;  a  segno  tale  che,   sendosi  reso  esoso  allo 
stesso  popolo  e  suoi  fautori,  questa  mattina,  parlilo  che  io  sono 
slato  dalla  chiesa  del  Carmine,  dopo  avervi  celebrata   messa , 
per  solennizzarsi  oggi  la  sua  generale  festa,  e  ritornato  a  casa, 
nel  claustro  del  medesimo  convento  é  stalo  ucciso  e  troncatagli 
la  testa.  À  questo  avviso,   montato  di  nuovo  in  carrozza,  mi 
sono  portato  volando  dal  Viceré ,   al   cui  palazzo  é  concorsa 
anco  in  un  tratto  tutta  la  nobiltà.  E  perchè  si  poteva  temere 
di  qualche  nuova  sollevazione  in  questo  pnnlo;  per  mantenere 
la  città  in  fede,  e  sossegata,  si  é  preso  ispediente  di  uscire  in 
cavalcala,  come  abbiamo  fatto,  il  Viceré  ed  io,  col  Collaterale, 
senza  nobiltà,  licenziala  ad  ogni  buon  fine;  e  siamo  in  quest'ora, 
che  sono  le  quindici  in  sedici,  venuti  all'arcivescovato  a  ren- 
derne grazie  a  Dio  benedetto,  alla  Beatissima  Vergine,  ed  al 
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glorioso  S.  Geonaro ,  il  cui  sangue  e  (esla  ho  fatto  stare  esposti 
io  questi  giorni  di  turbolenze ,  per  consolazione  de'  devoti ,  e 
per  implorare  il  suo  patrocinio,  dal  quale,  ma  principalmente 
da  quello  della  Beatissima  Vergine,  questa  città  e  popolo  deve 
riconoscere  la  grazia  fattagli  in  questa  giornata  da  Sua  Divina 
Maestà,  con  avergli  estinto  il  perturbatore,  e  restituita  la  per- 
duta quiete.  Vostra  Santità,  come  padre  comune  e  afiezionato 
a  questa  città,  non  potrà  non  godere  del  successo,  come  ne 
godo  io,  fra  gli  altri  rispetti ,  per  non  esser  più  molesto  a  Vo- 
stra Santità  con  le  mie  lettere  in  questa  materia:  onde  mi  resto 
qui,  baciando  i  suoi  santissimi  piedi,  e  pregando  per  la  sua 
salute.  Di  Napoli ,  16  Luglio  1647. 

4.  Il  terrore  e  lo  spavento,  in  che  avea  posto  il  Masaniello, 
capo  e  autore  della  sollevazione  popolare  di  questa  città ,  col 
suo  furioso  e  tirannico  modo  di  procedere ,  avea  anche  indotto 
tutte  queste  signore  ad  abbandonare  le  case,  l'avere,  i  mariti 
ed  i  figli,  e  rifugiatesi,  per  salvarsi,  ne' monasteri  di  monache, 
dove  tuttavia  si  trovano;  nò  vogliono  da  quelle  clausure  uscire, 
fioche  non  siano  del  tutto  tranquillate  le  cose  pubbliche.  Essendo 
però  tutte  incorse,  per  questo  fatto,  nelle  censure;  supplico  la 
Santità  Vostra  della  sua  assoluzione,  meritandola  il  caso  dalla 
benignità  e  paterna  pietà  di  Vostra  Beatitudine,  alli  cui  san- 
tissimi piedi  divotamente  m'inchino.  Di  Napoli,  16  Luglio  1647. 

5.  Io  mi  credeva,  che  la  mia  de' 16,  colla  quale  diedi  conto 
a  Vostra  Santità  della  morte  del  Masaniello,  dovesse  essere 
l'ultima  che  mi  fosse  possuto  occorrere  di  scriverle  in  questo 
negozio,  per  non  recarle  più  tedio,  mentre  Io  stesso  giorno  di 
martedì  che  successe,  s'incominciò  dal  popolo  a  deporre  le 
armi ,  ed  a  quietarsi  del  tutto  la  città  ;  ma  per  opera  del  de- 
monio, non  sazio  ancora  de*danni  fatti  in  questa  rivoluzione, 
ed  avido  di  maggiori,  il  mercoledì  tornò  di  nuovo  il  popolo  a 
sollevarsi  nella  parte  dei  Mercato,  e  poscia  in  un  tratto  per 
gli  altri  quartieri  della  città;  ripigliando  le  armi,  a  causa  che 
si  trovò  calato  il  pane,  e  ritornato  al  peso  ch'era  prima  che 
fosse  fatto,  per  opera  mia,  crescere,  la  stessa  sera  della  sol- 
levazione. Mi  abbattei  in  questa  nuova  commozione,  la  quale 
mi  fu  veramente  nuova  e  di  ammirazione,   mentre  andava 
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alla  divoiìone  dal  Carmine,  conforme  ò  mio  solito  di  fare  sem- 
pre in  tal  giornata  ;   e  si  Irorò  meco  Monsignor  Nunrio,  che 
con  Lodovico  Ridolfl  era  venuto  da  me ,  nel  punto  che  stava 
per  montare  in  carrozza.  Egli  potè  vedere  con  gli  occhi  la  saa 
furia,  e  udire  con  le  proprie  orecchie  quello  che  diceva,  |M^ 
tando  in  mano  il  pane  impicciolito';  ed   io  circondato  da  una 
influita  di  plebe  infuriata,  nella  carrozza,  procurava  di  sosae- 
garla  e  addolcirla,  con  parole   di  sodisfazione,  di  promesse  e 
di  speranze:  colle  quali,  e  colfavere  spedito,   in   presenza  iN 
quella  gente,  un  tnio  gentiluomo  al  Viceré,  a  dargli  conto  di 
questo  nuovo  accidente  e  tumulto  che  avea  cagionato  nel  pò* 
polo ,  si  rimise  assai  ;  non  però  restorno  molti  di  non  dfrtiii  » 
nell'uscire  che  feci  di  chiesa,  per  tornarmene  a  casa,  e  sgri- 
dando appresso  la  carrozza:  Veda  Vostra  Eminenza  come  sfamo 
trattati,  adesso  eh* è  morto  il  Masaniello  nostro  vedfliilofe;  M, 
ch'é  nostro  padre,  ci   provveda  e  rimedi.  E  cosi,  per  dargK 
qualche  apparente  sodisiazìone,  e  placarlo,  oltre  il  gentiluomo 
spedito  al  Viceré,  mandai  lo  stesso  Ridolfi  a  dirgli,  esser  ne- 
cessario che  si  facesse  qualche  dimostrazione  pubblica  contro 
li  fornai  che  avevano  difettato  ne!  peso  del  pane:  onde  ne  mandò 
in  queir  istante  molti  in  galera.  Fu  però  molto  maggiore  h 
vendetta  che  ne  fece  lo  stesso  popolo  colle  proprie  mani»  per 
sfogare  Tira  sua,  ponendo  a  fuoco  e  a  fiamma  i  forni,  le  case 
e  le  robe  loro  ;  e  gli  avrebbe  anco  uccjsi ,  se  avesse  potuto 
averli  in  sua  balia.  Usci  poi  per  la  città  il  principe  della  Rocca 
mio  cugino,  come  Grasciere  eletto  dal  popolo  e  dal  Viceré  in 
questa  congiuntura.  Fece  subito  crescere  il  pane;  e  con  questo 
é  con  altri  buoni  ordini  che  diede,  circa  le  cose  commestibili 
e  Tabbondanza  di  esse ,  ritornò  la  quiete  fra   il   popola  Ma 
durò  poco,  poiché  s' intorbidò  di  nuovo  ieri ,  giovedì ,  si  per 
essersi  fatte  entrare  dentro  la  città,  d'ordine  del  Viceré,  alcune 
compagnie  di  cavalleria,  si  anco  per  l'imprudenza  e  sregolata 
bizzarria  d'un  cavaliere  giovane,  il  quale  a  cavallo  andava  per 
la  città  minacciando  il  popolo  di  gastigo.  S'è  di  più  adombralo 
e  indispettito,  dal  vedere  che  il  Viceré  con  nuove  fortificazioni 
presidiava  il  palazzo  e  il  castello,  e  provvedevate  di  munizioni 
da  bocca  e  da  combattere,  di  ogni  sorte.  Incitato  da  questi  nuovi 
accidenti,  e  dolente  di  vedere  la  città  ritornata  alti  furori  della 
prima  sollevazione,  passando  per  i  luoghi  dove  più  boUiva  il 
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popolo  armato,  che  gode?a  di  vedermi ,  ed  essere  da  me  bene- 
detto, mi  portai  in  Castello,  e  operai  col  Viceré  »  che  riman- 
dasse fuori  della  città  tatta  la  cafalleria,  e  si  ritirasse  a'saoi 
quartieri;  si  demolissero  tutte  le  nuore  fortiflcationi  fatte  in 
qneiffe  occasione:  e  trovai  che  il  Viceré  avea  già  per  bando 
pubblicata  una  taglia  di  quattromila  ducati,  da  darsi  a  chi  por- 
tasse vivo  il  detto  cavaliere,  il  quale  colla  fuga  s'è  salvato. 
Giuntamente  con  questi,  si  diedero  altri  ordini  molto  opportuni 
ed  eAcaci,  per  mitigare  e  temperare  l'ira  di  questo  popolo,  il 
quale  sta  tanto  sospettoso,  ch'é  divenuto  diffidente  e  geloso  an- 
che di  sé  stesso,  e  le  ombre  ed  i  sogni  lo  commovono.  Da, 
questo  accidente  del  pane  n'é  risultato,  che  dove  la  morte  del 
Masaniello  non  èra  stata  sentita  più  che  tanto,  né  avea  fetta 
grande  impressione  negli  animi  de' suoi  seguaci  [perché  con  la 
sua  paMlf'  8^«ra  reso  a  tutti  esoso)  ;  il  mercoledì  l' incomincia- 
rono à-  i^MÉiìèf^,  a  sospirare,  esaltare  e  preoonizcare;  e  desi- 
derando Ik  Ma^Nq[K>ltnra,  di  cui  prima  non  si  curavano,  ven- 
nero a  chiedermela  in  grazia,  timorosi  che  per  gli  uflBci  fatti 
io  non  fossi  per  concedercela  ;  ma  gliela  concedei  di  buona 
voglia,  e  prontamente.  Perono  al  suo  cadavere  nobilissime  ese- 
quie, con  insegne  spiegate  a  terra,  e  tamburi  scordati,  accom- 
pagnalo da  trentamila  uomini  armati ,  e  da  diecimila  donne , 
die  andavano  recitando  il  rosario,  e  dicendo  altre  orazioni  ;  e 
questo  onore  fattogli ,  mitigò  anche  assai  il  popolo.  A  questo 
segno  slavano  le  cose  ieri ,  giovedì  ;  e  oggi ,  per  buon  eCTetto 
degli  ordini  che  feci  dare  ieri ,  per  l' accrescimento  del  pane , 
e  per  gli  altri  detti  di  sopra ,  stimandoli  molto  necessari  per 
conseguir  la  quiete ,  la  città  é  tornata  a  disarmarsi  ;  e  benché 
il  solo  governo  spirituale  delle  anime  spetti  a  me,  e  non  il  po- 
litico, nulladimeno  il  zelo  del  bene  pubblico,  e  per  non  veder 
di  nuovo  l'eccidio  di  questa  povera  città,  mi  ha  fatto  parlare 
con  senso  e  fuora  de' denti  col  Viceré,  e  eoo  chi  è  bisognato  : 
di  modo  che  sono  uscito  da' miei  limiti,  e  lo  conosco.  Questo 
è  quanto  posso  dire  a  Vostra  Santità  delle  nuove  mutazioni  di 
questa  scena,  fino  alla  presente  ora,  che  sono  le  ventidue  del 
venerdì ,  sperando  nella  Maestà  Divina  e  nella  gloriosissima 
Vergine, che  terminerà  con  ottimo  fine  l'azione, ad  onta  dell'  in- 
ferna  Ed  a  Vostra  Beatitudine  bacio  qui  i  suoi  santissimi  piedi. 
Di  Napoli ,  19  Luglio  1G47. 
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6.  Tra  li  capitoli  di  convenzioae  gìarati  dal  Viceré  a  fa?ore 
di  questo'  popolo ,  ?e  o'  è  aoo ,  oel  quale  sì  proibisce  alli  mi- 
Distri,  che  in  questa  sollevazioue  haooo  patito  iocendio  oelle 
loro  case  e  robe ,  di  poter  esercitare  l' uflBcio ,  e  votare  nelle 
cause.  Alcuni  dei  detti  ministri ,  sedotti  da  ambiiione  e  da  in- 
teresse ,  con  speranza  di  esser  reintegrati  i^eiresercizio  de*  loro 
uffici ,  e  dì  riacquistare  parte  del  perduto ,  hanno  procarato 
che  da  molti  dell'  istesso  popolo  fosse  sottoscrìtta  una  fede  che 
sì  faceva  a  S.  M.  ;  asserendo  come  nellì  incendi  fatti  in  danno 
di  quelli  che  sì  erano  arricchiti  con  le  gabelle ,  se  bene  il 
popolo  mostrava  dì  aver  avuto  questo  flne,  era  solo  in  appa- 
renza e  per  pretesto  ;  ma  che  erano  stati  fatti  per  rubare,  e  ad 
instìgazione  de'  loro  odiosi.  Mentre  martedì  andava  attorno  per 
la  città  detta  fede,  nella  quale  sì  erano  di  già  soscrìtli  molti, 
fu  intercetta  e  ritenuta;  e  fattasi  vedere  alli  capi  del  popolo, 
offesi  da  questa  calunniosa  bugìa  (essendo  verissimo,  come 
scrissi  a  Vostra  Santità  con  la  mia  seconda  lettera  sui  princìpio 
della  sollevazione ,  che  gì"  incendi  furono  fatti  con  ogni  pan- 
tualìtà  e  generosità  dal  popolo)  ;  e  spinti  dalla  collera ,  mer- 
coledì andomo  unitamente  dal  Viceré,  per  fare  instanza  che  si 
castigassero  quelli  che  avevano  posto  mano  a  detta  fede,  e  che 
questa  sì  abolisse.  All'entrare  che  volse  fare  nel  palazzo  dei 
Viceré  detta  gente,  la  compagnia  spagouola  che  li  sta  di  guar- 
dia ,  dubitando ,  per  il  tumulto  che  faceva ,  che  fosse  andata 
per  altro  effetto ,  sparò  delle  moschettate ,  e  vi  restomo  morti 
dimolli  del  popolo  :  gli  altri  diedero  a  dietro  ;  e  (atta  passar 
parola  per  la  città  del  successo ,  tutta  si  pose  in  arme  ;  e  ri- 
tornata verso  il  palazzo  una  infinità  di  popolo  armato  ed  in- 
furiato ,  diede  sopra  lì  Spagnuoli ,  molti  de'  quali  restorno 
uccisi.  S' avanzorno  poscia  sopra  alcuni  posti  che  dominano  il 
palazzo  e  il  Castello  Novo ,  e  che  di  già  teneva  la  soldatesca 
del  Re  ;  e  nel  farla  disloggiare ,  la  disarmomo  tutta  ;  ferono 
anco  strage  di  tutti  li  Spagnuoli  che  trovavano  per  i  loro  quar- 
tieri. A  questa  novità  il  Viceré  con  la  moglie  e  i  figli  dal 
palazzo  si  ritirò  nel  Castello;  la  città  mutò  in  un  tratto  faccia; 
per  tutto  era  ira  e  timore  ;  non  si  vedeva  che  botteghe ,  case, 
palazzi  e  chiese  serrate.  Nel  medesimo  instante ,  ì  capi  del  po- 
polo vennero  a  darmi  conto  di  questo  nuovo  accidente ,  quere- 
landosi  che ,  mentre  erano  andati  a  domandar   giustizia  al 
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Viceré,  fossero  stali  cosi  malameDte  trattati  dalla  saa  guardia; 
e  mosso  dulie  loro  calde  preghiere ,  di  nuovo  diedi  principio  a 
far  le  parti  di  padre  e  di  pastore,  chr  altre  voile  Tatle  avevo 
in  questa  sollevazione;  onde,  uscito  a  quell'ora  di  casa  ,  e  ne- 
gozialo fcliccmenle  il  tutto  col  Viceré ,  mi  ritirai  che  era  di 
già  sera.  La  mattina  del  giovedì,  mi  portai  di  nuovo  dal  Viceré 
in  Castella,  e  perfezionai  il  negoziato  della  sera  con  soddisfa- 
zione cornane.  Nel  ritornare  n  casa  verso  le  15  ore ,  feci  inal- 
berare nelle  castella  lo  stendardo  bianco  di  pace ,  e  pubblicare 
per  la  città  da  trombetta  reale  l' iudiiUo  generale  concesso  dal 
Viceré  al  popolo  per  questo  nuovo  successo.  A  vista  di  questo 
segno,  e  dopo  pubblicala  l'indulto,  le  genti  del  popolo  si  par- 
tirono subito  dalli  posti  loro;  e  avanzatisi  verso  il  palazzo  del 
Viceré,  per  ritornare  alle  loro  case,  forse  più  volenterosi  di 
quello  conveniva,  e  senza  regola  militare,  li  Spagnuoli .  veden- 
dosele approssimare.  d.il  palazzo  sparorno  alquante  moschettale 
(il  Viceré  dice  per  allegrezza;  questi  del  popolo, per  tradimento); 
e  con  tutto  che  non  rimanesse  di  loro  alcuno  né  ferito  né  morto, 
ferono  correr  voce ,  che  era  stata  uccisa  da  Spagnuoli  gran 
quantità  di  gente  del  popolo.  8i  commosse  di  nuovo  tutta  la 
città  ,  gridando:  Tradimento,  tradimento;  là  dove  prima  s'era 
tranquillata  per  lo  stendardo  bianco,  g  festeggiava  della  pace. 
Accresciuto  nella  genie  lo  sdegno  ed  il  furore  per  questo  ac- 
cidente, non  solo  tornarono  con  maggior  impeto  ad  impadro- 
uirsì  de' posti  lasciali,  ma  vi  condussero  di  più  le  artiglierie, 
con  le  qaalì,  su  le  i8  ore,  incominciarono  a  battere  il  palazzo 
e  il  Castello  Novo,  e  questo,  con  l'altro  di  S.  Ermo;  trava- 
gliomo  similmenle  con  i  loro  pezzi  la  città,  con  poco  danno 
delli  cdificii,  però  con  offesa  e  morie  di  molli.  Lo  sparo  delle 
artiglierie  durò,  dall'  una  e  1'  altra  parie,  dalle  suddette  18  ore 
fino  alla  prima  di  notte  :  il  rimanente  di  essa  si  passò  assai 
quietamente  fino  al  giorno.  La  mattina  poi  del  venerdì,  con  li 
miei  negoziali  del  giovedì  notte,  si  tornorno  ad  inalberare  li 
stendardi  bianchi  ;  al  qual  segno  cessorno  dall'una  e  dell'altra 
parte  i  tiri  delle  artiglierie,  con  ogni  altro  atto  d'  oslililà.  Ma 
gli  animi  del  popolo  non  sì  sono  per  questo  né  sincerati ,  né 
liberati  dal  sospetto  ;  anzi  io  loro  é  laalo  maggiormenle  accre- 
sciuto, quanto  più  vedono  che  il  Viceré  si  fortifica  dentro  il 
Castello  e  fuori ,  ed  hanno  sospetto  che  stia  aspettando  di  mu- 
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mento  Di  Giof «nni  d'Aasirta  ,  eoo  V  armata  reale ,  e  che  ba 
richiamata  la  ca?alleria  di  fuori.  Dicono  di  più ,  che  le  pro- 
messe che  il  Viceré  fa  a  me  sono  artificiose ,  per  addormentar 
tutti ,  per  temporeggiare  e  tare  intanto  li  fatti  sooi.  Io  ho  pro- 
curato, e  procuro  di  le?argli  questa  opinione;  ma  conosco  che 
non  sono  suflSciente ,  perchè  non  pare  che  restino  intieraoMnle 
sodisfatti  né  anco  di  me ,  per  aver  veduto  che  m*  è  stato  man- 
cato delle  promesse  fattemi.  Non  ho  per  questo  abiMndooato  li 
negotiati  di  aggiustamento,  nò  tralascio  di  continuare  le  parti 
di  padre  e  di  pastore  fatte  fio  qui.  Oggi,  sabato,  s' è  introdotto 
altra  negoziato.  Dio  benedetto  e  la  sua  Santissima  Madre  fac- 
ciano che  tteaca  felicemente ,  per  la  salute  e  quiete  di  questo 
popolo.  Ho  scimalo  mio  debito  dare  questo  ragguaglio  a  Vostra 
Santità  in  continuazione  degli  altri ,  per  questo  medesimo  ac- 
cidente ,  supplicandola  a  scusare  il  tedio  della  lungheun ,  e 
umilissimamente  le  bacio  i  suoi  santissimi  piedi.  Di  Napoli , 
Si  Agosto  Ì6i7. 

7.  Cott  la  mia  di  sabato  3%  diedi  riverente  parie  a  Voaira 
Santità  della  nuova  sollevaiione  di  questo  popolo ,  con  gli  ac- 
cidenti che  l'avevano  cagionata ,  di  quello  eh'  era  segnito  fina 
a  quell'ora,  e  de' trattati  che  si  maneggiavano  per  Taggiosla- 
mento  fra  la  sospensione  delle  armi  tra  l' una  e  V  altra  parta 
La  sera  del  detto  giorno  di  sabato  si  discidsero  li  trattati  aenza 
conclusione  alcuna,  perchè  le  genti  del  popolo  stavano  pertinaci 
in  volere  la  fortezza  di  S.  Ermo  per  osservanza  delle  promesse^ 
e  per  sicurezza  delle  loro  vite  e  del  perdono;  poiché  tutti  erano 
incorsi  in  una  aperta  ribellione ,  con  avere  sparato  contro  le 
castella  del  Re.  Con  questa  pertinacia ,  e  con  la  sicurezza  che  loro 
dicevamo  avere  a  mano  franca  detta  fortezza  ,  non  si  rendevano 
persuasi  che  il  Viceré  non  poteva  concederla  come  li  aveva  di 
già  conceduto  tutte  le  altre  cose  pretese:  con  tutto  ciò,  V  istessa 
sera  del  sabato  si  rimisero  in  piedi  di  nuovo  li  trattati.  Cosi 
stette  in  questi  tutta  la  domenica ,  senza  conclusione  alama , 
poiché  tutti  volevano  esser  capi  ;  e  uno  che  dissentiva,  era  atto 
a  distruggere  il  parere  di  tutti ,  e  ponere  in  confusione  ogni 
cosa  ;  e  più  che  mai  persistevano  neiP  ostinazione  di  volere 
S.  Ermo.  Intanto  si  viveva  ad  ore  con  li  termini  che  si  conce- 
devano della  sospensione,  nella  quale  da  ambe  le  parti  s' erano 
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falle  fortifìcazioDÌ  e  trincere   per  la   difesa  e  ofiesa  ;  onde  si 
poteva  più  facilmente  temere  an  fatto  d'arme  saDgainosissimo, 
per  li  suddetti  apparecchi ,  e  per  la  risoluzione  degli  animi 
inferociti,  che  sperar  la  pace.  Finalmente  questa  mattina,  che 
era  V  ultimo  perentorio  delia  tregua ,  alle  16 ,  e  li  capi  del 
popolo  stavano  congregati  in  S.  Agostino  per  prendere  l'estrema 
risoluzione,  alle  15  ore  è  stato  all'  improvviso  gridalo  fra  loro: 
pace  pace.  La  voce  uscita  fuori ,  scorse  per  la  città  ;  e  tulli , 
con  panni  bianchi  appesì  alle  aste,  givano  pur  gridando  pace, 
senza  nominar  più  S.  Ermo.  Io  per  me  attribuisco  questo  fatto 
a  miracolo  di  Dio  benedetto,   della  sua  Santissima  jtfadre,  e 
del  glorioso  S.  Gennaro:  e  cosi   tengo  assolutattiate  che  sia  ; 
mentre  pareva  impossìbile ,  che  il  popolo  até^  jà  cedere  a 
questa  pretensione  della  fortezza;  e  confesso  alla  JSantità  Vostra, 
che  non  me  lo  credeva  già  mai ,  perchè  mi  avvedevo  che  fa- 
ticavo e  sudavo  infruttuosamente  »  per  levargliela  di  testa.  Nel 
mentre  dunque  che  risuonava  per  la  città  universalmente  dalle 
bocche  di  tutti  questo  lieto  nome  di  pace ,  sono  venuti  da  me 
ii  capi  del  popolo  a  darmi  parte  del  seguito,  hanno  voluto  che 
io  sia  montato  a  cavallo ,  ed  insième  con  loro  sia  andato  per 
lutti  li  quartieri  della  città ,  a  farmi  vedere ,  come  ho  fatto , 
oon  la  croce  accanto ,  e  con  una  insegna   bianca  portata  dal 
popolo;  accompagnato  dal  suo  capitano  generale,  da  altri  uiB- 
cialit  soldatesca,  enumero  infinito  di  gente,  benedicendo  tutti, 
e  pronunciando  pace.  Con  questo  ha  terminato  il  giorno  d'oggi. 
Piaccia  a  Sua  Divina  Maestà  di  confermarla  per  sua  miseri- 
cordia, e  di  farcela  anco  perpetuamente  godere.  Cosi  spero  che 
sarà,  essendosi   massime  di  già  pubblicamente  riconciliato  e 
riunito  con  la  nobiltà  il  popolo,  il  quale  ha  ora  rivolto  tutto 
lo  sdegno  contro  il  Viceré  e  ministri  spagnuoli ,  e  molto  più 
contro  li  cavalieri.  So  di  certo,  che  Vostra  Santità,  come  Padre 
comune,  e  aflèzìonato  particolarmente  a  questa  città ,  sì  ralle- 
grerà e  goderà  all'  avviso  di  questo  felice  successo  :  che  però 
ftio  voluto  subito  parteciparcelo ,  coli'  occasione  di  questo  cor- 
riere* E  umiliandomi  a  Vostra  Beatitudine,   mi  resto  qui  ba« 
ciando  i  santissimi  piedi.  Di  Napoli ,  96  Agosto  16<^7. 
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Bmnentiaimo  e  Reverendmimo  Signare. 

Le  infelici  politiche  de*  rigori  troppo  inesorabilmente  minio» 
ciati  9  ridussero  ornai  a  sì  precipitose  disperazioni  la  contamacia 
di  questo  popolo,  che  siamo  gianti  a  precisa  necessità  di  novelle 
conquiste  del  Regno»  o  di  totali  perdile.  Il  primo  comparire 
dell*  armata  reale  aveva  già  disposte  con  molto  terrore  le  genti 
alla  riforma  de*  Capitoli  ;  e  se  bene  alcune  condizioni,  pertina- 
cemente richieste  entro  le  offerte  moderazioni ,  pur  erano  so- 
verchie; si  sarebbero  ancor  quelle  a  ragionevole  mediocrità 
limitate ,  se  si  fosse  pazientemente  atteso  a  spianar  le  durezze 
con  trattati  di  placidezza.  Ma  il  prurito  di  venire  alle  armi,  per 
le  troppo  lusinghiere  speranze  di  vincere  in  poche  ore,  non 
lasciò  proseguire  gì*  incamminamenti  d*accordo,  avendo  Sua  Al- 
tezza risolutamente  intimalo  al  popolo  il  rendimento  delle  armi, 
senza  ammettere  ninna  forma  di  patteggiate  moderazioni  di 
Capitoli.  Ricusò  il  popolo  costantemente  di  rendere  le  armi , 
sotto  colore  di  non  poter  aspettar  disacmato  gli  assalti  di  tanti 
Baroni  offesi  ;  ma  particolarmente,  per  la  poca  fede  che  avevano 
tutti  i  capi  del  tumulto  nella  sincerità  del  perdono ,  quando  si 
offerisse  :  oltreché  dalla  parte  di  Palazzo  non  se  ne  pubblicarono 
mai  le  certezze ,  ma  solamente  le  speranze.  Quindi  cominciossi 
alli  5  del  corrente  la  guerra ,  con  apparati  certamente  spaven- 
tosissimi ,  perchè  tutte  le  artiglierie  dell*  armata  e  di  tre  castelli 
in  un  medesimo  tempo  concordemente  sparando  contro  la  Città, 
facevano  orrore  anco  nelle  parti  della  Città  fedele,  non  che  in 
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quelle  della  sedùiosu  ;  se    bene   più   riusciva  il  (errore  uhc  il 
daoDo,  per  la  materia  delle   fabbricho  agevolmente  cedenti 
colpo  della  palla;   onde  Torando  le  muraglie  senza   dilatazione  J 
di  rotture,  siccome  avviene  nelle  resistenze  del  duro,  non  appS' 
rìrono  quelle  mine  die  da  tante  migliaia  di  tiri  potevano  pre-  1 
sumero.  Nel    primo   uscire   delle   genti    Spagnuole,   sbarcate 
dell'armata,  occuparonsi   tutti  i  posti    della   parte  alla   della  4 
Città:  e  verso  i  sili  bassi  di  essa  non  si  potè  passare  il  (ìi 
naovo,  e  Santa  Maria  la  nuova,  perchè  armatasi  preslamcnlo  1 
la  plebe  (  se  bene  non  putè  ricuperare   nissuno  de'  posti    presi 
dalle  nostre  genti  ),  giunse  a  tempo  d'impedire  in  ogni  parte   ' 
l'avanzamento  maggiore,  ed  in  poclic  ore  fu  con  fortissime  Irin- 
cterc  divisa  in  due  parti  ineguali  la  Città:  rimanendo  a  dispo-  ' 
sizioDC  de' sollevati  la  più  popolala,  «  più  bassa  verso  it  mare.. 
Nelle  IVequenti  scaramucce  di  tanti  giorni,  variossi  più  volle  la 
linea  della   divisione ,    avanzando  e  cedendo  or   gli  uni  or  gli 
altri ,  con  mollo  spari^imenlo  di  sangue  plebeo ,  ma  con  danno 
ancora  assai  grave  della  nostra  inranlcria;  e  tanto  piìi  sensibile 
perchè  si  perde  genie  valorosa,  e  che  non  può  ricever  suppl<^•  | 
mento  di  novi  rinforzi ,  siccome  hanno  le  truppe  popolari,  che   1 
Della  vastità  del  numero  non  sentono  la  mancanza  degli  estinti. 
Il  presente   sialo   delle   regie  Irincere  comincia  dal   convento  1 
di  S.  Martino,  scende  per  Santa   Lucia  del  Monte,  e  per  lo 
convento  della  Trinila  delie  moniche,  sino  al  piano  della  porta 
che  già  dicevasi  del  Pertugio,  ed  ora  chiamasi   di  Medina  [U 
quale  per  più  sicurezza  è  slata  murala  con  molte  forti Gcaz ioni); 
indi  lungo  le  mura  della  Cìltà ,  passa  alla  porta  dello  Spirito   1 
Santo  egregiamente  fortilicala  ,  poscia  lasciando  a  mano  manca 
la  port'Alba  che  è  in  poter  del  popolo ,  scorrono  i  nostri  ripari 
sino  al  Cicsù  nuo>o,  posto  in  eccellente  difesa,  per  il  convento   ! 
di  santa  Chiara,  e  con  breve  tratto  si  ritirano  alla  chiesa  delle  I 
moniche  di  Doima  Elvira   alla   Nova  ;  e  con  molliplicalc  irin-  1 
cere  è  fortiGcala  la   sces.i  dallo  Spedalello   de' frali  zocculanlj  ' 
verso  la  Kua  Catalana .  che  sta  sotto  il   cannone   del  castello 
ouovu.  Tutte  le  altre  parti  del  quarliero  di  l'orlo  che  restano 
imboccate  dalla  artiglieria  del  castello  sono  in  nostro  polere,  fuor 
che  ncll'  inlimo  sono  della  strada  grande  di  Porta  ove  il  popolo 
a  fronte  del  nostro   cannone   tiene  un    fortissimo   riparo,  dal 
quale  infesta  con  sqgri  e  uo&chettcric  la  porta   del  Castello  : 
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ed  io  stesso  vi  ho  scorso  più  d*un  perìcolo,  percbè  una  piccola 
mezza  lana  eretlavi  da'oostri  riesce  così  bassa,  che  non  copre 
bastevolmente  la  porla.  Verso  le  rive  del  mare  stanno  le  Irìo- 
cere  regie  a  fronte  delia  Dogana  Grande,  che  molte  volte  ten- 
tata da' nostri  assalti,  e  falminata  dalle  artiglierie  dell*  araiata, 
pertinacemente  vien  difesa  dal  popolo;  che  ne  trasse  an  mìlioiie 
d'oro  di  merci.  Fuori  di  questa  linea  che  andai  descrìvendo, 
tutto  è  in  potere  del  popolo.  Cbiaìa  si  arrese  subito  ;  ma  perchò 
neir interno  ostinatamente  aderisce  al  popolo,  e  potrebbe  dar 
ingresso  alle  genti  del  popolo ,  ad  a  quelle  de'  casali  nemici , 
ancor  di  questa  parte  scende  dal  castello  di  S.  Ermo  per  lo 
quartiero  delle  Mortelle  sin  alla  porta  di  Ghiaia,  con  altro  or- 
dine di  frequenti  trincero  ;  e  postosi  un  ponte  levatore  alla  co- 
municazione di  Pizzo  Falcone  con  il  quartiero  delle  Mortelle, 
sono  successivamente  fortificati  di  ripari  tutti  i  siti  di  Pino 
Falcone;  alle  cui  radici  verso  il  castello  dell' Ovo  si  è  tatto oa 
fortino  che  totalmente  chiude  in  quella  costa  le  venute  da  Ghiaia. 
Dalla  parte  del  popolo  non  solamente  si  alzarono  paralelle  alle 
nostre  trincere  le  fortificazioni  de'  sollevati ,  con  lunghissimo  oi^ 
dine  deMoro  posti,  onde  continuamente  si  scaramuccia;  ma  pia 
addentro  nella  Gitlà  ogni  strada  è  intercisa  da  frequenti  tagliate, 
e  da  barricate  fortissime ,  e  tutti  i  palazzi  grandi ,  situati  in 
luogo  importante,  sono  posti  in  difesa:  particolarmente  trava- 
gliandosi con  incessanti  fatiche  a  porre  in  buona  fortificazione 
la  Vicaria,  che  con  influssi  fatali  a  quel  sito,  ritorna  ad  esser 
castello  siccome  anticamente  chiamavasi  il  Gastello  di  Gapnana. 
Per  la  parte  di  fuori  della  Gitlà,  tiene  il  popolo  coperti  i  borghi 
con  trincere  contro  le  oppugnazioni  alla  campagna,  ed  ha  rotto 
il  ponte  della  Maddalena  sul  picciol  fiumicello  del  Sebeto,  per 
sicurezza  di  quella  venuta.  Oltre  le^  quali  difese  che  coprono 
l'abilato  della  Giltè,  tutto  quel  dorso  di  colline  che  cominciando 
dalle  eminenze  soprastanti  a  Poggio  Reale ,  e  serpeggiando  per 
le  falde  per  Gapo  di  Ghino ,  per  Gapo  di  Monte ,  per  le 
falde  settentrionali  del  monte  di  S.  Ermo,  e  per  lo  Vomero 
sopra  le  pianure  di  Ghiaia ,  termina  nel  monte  di  Posilipo ,  è 
stato  dai  villani  de' casali  si  fortemente  trincerato  in  tutti  i 
luoghi  opportuni,  oltre  le  naturali  fortezze  dei  foltissimi  arbusti 
e  delle  concavità  de'  burroni,  che  molte  volte  è  stato  vanamente 
tentato  dalle  nostre  genti:  e  se  bene  tre  giorni  sono  quella  parte 
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che  sì  chiama  del  Vomero,  alle  spalle  del  Castello  di  S.  Ermo, 
fa  presa  felicemente  dal  Barone  di  Yatteville,  in  poche  ore  con- 
venne abbandonarla  con  qualche  perdita,  per  la  numerosa  moltitu- 
dine che,  spalleggiata  da  quei  siti  intricati  e  forti,  venne  a  ricupe- 
rare il  posto.  Nella  qual  fazione  se  opportunamente  da  S.  Ermo 
non  esce  grossa  sortita ,  rimaso  solo  il  Barone  senza  pratica  delle 
strade,  e  circondato  dalle  genti  dei  popolo,  sì  sarebbe  perduto; 
nati  i  disordini  della  solita  fretta  de' soldati  in  dare  il  sacco  prima  di 
ordinare  le  dovute  circospczioni  alla  conservazione  del  posto 
occupato.  Tutto  il  piano  fuori  della  grotta  di  Pozzcrio  è  intral'- 
ciato  di  argini,  rotto  di  tagliate  palesi,  e  di  fosse  insidioaa- 
mente  ricoperte  con  poca  superficie  di  terreno,  per  affondarvi 
la  cavalleria  :  per  i  quali  impedimenti  non  si  potè  mai  aprire 
quel  passaggio  a  ricever  le  vettovaglie  di  Pozzolo  che  resta  fe- 
dele. Ho  voluto  specificare  a  Vostra  Eminenza  la  distinzione 
de'  siti ,  perchè  con  le  ricordanze  del  paese  possa  formare  più 
puntuale  imagine  di  questi  quasi  vicendevoli  assedii  :  imper- 
ciocché dalla  parte  nostra  è  chiuso  interamente  ogni  adito  di 
terra  alla  venuta  de*  viveri ,  e  solamente  restando  aperte  le  vie 
del  mare  per  ricevergli  dal  castello  di  Yultumo ,  ove  sono  tra- 
sferiti da  Capua  assai  abondevolmente ,  subito  che  il  mare  si 
guasta ,  sentiamo  grandi  strettezze  :  per  4e  finali  già  si  dispen- 
sano le  farine  con  le  più  sottili  parsimonfs  di  città  assediata , 
ed  i  quartieri  fedeli  spesse  volte  minacciano  di  tumultuare 
anch'essi  per  mancanza  di  pane.  Il  popolo  ha  chiuse  dall* ar- 
mata le  vie  del  mare ,  ma  tiene  aperto  il  passo  alle  vettovaglie 
di  tutta  quella  parte  di  Terra  di  Lavoro  che  scorre  sin  a  Noeera 
de' Pagani,  e  per  la  Cava,  e  per  i  contorni  di  Salerno:  onde 
sinora  non  ha  patito  penurie  di  vitto,  avendo  grandi  raccolte 
di  fermenti  tolte  da*  pubblici  granari  tanto  scioccamente  da  noi 
perduti,  mentre  nella  conservazione  di  essi  consisteva  la  più 
breve  e  più  certa  speranza  del  vincere.  Patisce  però  di  farine, 
per  essergli  stata  tolta  1*  acqua  alla  maggior  parte  de*molini: 
la  quale,  perchè  fu  tolta  dal  Principe  di  Montesarchio,  tolse  la 
plebe  dal  convento  delle  moniche  di  San  Gaudioso  le  sorelle 
del  Principe,  riponendole  in  luogo  particolare  sotto  guardie, 
per  ucciderle  ed  oltraggiarle ,  se  il  fratello  non  rendesse  le 
acque  al  popolo.  Scrissero  esse  al  fratello,  significando  lo  stato 
de' loro  pericoli  nell*  onore  e  nella  vita ,  con  appassionatissime 
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istanze ,  per  la  resUtazione  delle  acque  ;  ma  egli,  con  cruda  ri- 
gidezza di  generosità  9  non  volle  punto  piegarsi  per  Io  rìschio 
delle  sorelle ,  dichiarando  per  bene  impiegati  gì*  infortuoii  dd 
proprio  sangue  ;  ma  che  se  la  plebe  si  portasse  a  tanta  scele- 
ratezza  di  ofiendere  le  sorelle  sue ,  né  egli  né  alcuno  della  sua 
casa  poserebbero  mai  sin  che  non  riducessero  Napoli  in  cenere. 
In  questo  stato  di  cose,  chiarissi  il  Viceré  che  era  troppo  pe« 
rjcoloso  ed  incerto  il  cercar  la  vittoria  col  ferro ,  e  che  sola- 
mente la  fame  potrebbe  costringere  i  sollevati  alla  ubbidienza, 
per  vie  più  sicure,  senza  spargimento  di  sangue  spagnuolo,  che 
nelle  presenti  scarsezze  di  quella  nazione  ben  doveva  accurata^ 
mente  risparmiarsi  ;  pur  troppo  sentendo  S.  A.  la  perdita  di 
quelli  che  nelle  scaramucce  de*  primi  giorni  perirono.  Per  ri- 
stringer di  viveri  la  città,  si  sollecitarono  gli  adunamenti  de*  Ba- 
roni con  le  forze  loro,  e  le  unioni  di  quello  che  più  si  potesse 
della  cavalleria  reale  :  dimodoché  nel  fine  della  settimana  pasr 
sata  già  erano  raccolti  in  Aversa  circa  cinquemila  uomini  sotto 
varii  signori,  e  doveva  passare  ad  unirsi  con  essi  e  comandargli 
la  persona  di  D.  Vincenzio  Tuttavilla,  Tenente-Generale  della 
cavalleria ,  ma  abilitato  da  Sua  Altezza  con  nova  patente  al 
comando  delFesercito  de*  Baroni.  Ricusarono  da  principio  ubbi- 
dirlo; ma  per  non  disconcertare  per  puntigli  il  servizio  reale 
ed  il  proprio  loro  interesse,  si  disposero  finalmente  di  slare 
tutti  a  suo  ordine.  La  prima  uscita  di  Tuttavilla  fu  non  meno 
sfortunata  nelle  armi  di  quello  che  fossero  infelici  i  suoi  trattati 
politici  col  Re  di  Polonia  in  tempo  del  Duca  di  Medina,  e  col 
Duca  di  Modena,  nelle  ultime  negoziazioni  che  portò  per  il  signor 
Duca  d'Arcos.  Usci  egli  da  Pozzolo  con  circa  mille  cavalli,  tre 
pezzi  piccioli  di  artiglieria,  ed  alcune  poche  truppe  di  fanteria; 
della  qual  gente  era  la  maggior  parie  novameole  raccolta  dai 
soccorsi  de' Baroni.  Andò  con  questa  per  espugnare  il  passo 
della  Terra  di  Marano,  casale  di  Napoli,  ove  i  paesani  ade- 
rendo al  popolo ,  e  fortificati  con  trincere,  non  lasciavano  passar 
vettovaglie  a  nostro  favore.  La  Terra  non  solamente  non  fece 
resistenze,  ma  con  inaspettato  ossequio  offerse  con  tanta  cor- 
tesia rinfreschi  alle  genti  regie,  che  D.  Vincenzo  non  volle  usarle 
ninna  ostilità ,  benché  in  parte  lo  rendesser  sospetto  tanto  in- 
sperale facilità  di  rendersi.  Ben  voleva  disarmarli  ;  ma  alle- 
j^ando  essi  i  pericoli  d* esser  offesi  dal  popolo  ,  per   aver  dato 
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ricorero  alle  truppe  regie,  ottenDero  la  ritCDiioDC  delle  armi. 
Aggiustata  la  Terra,  accelerassi  D.  Vìrccdzo  di  passare  imme- 
diatamente coD  (ulta  la  gente  ad  Avcrsa,  per  unirsi  al  resto 
de'  Baroni  ;  ma  appena  la  sua  vanguardia  aveva  lasciato  alle 
spalle  impegnata  il  rimanente  delle  genti  in  certe  strade  cupe 
torte  e  selvose,  dominale  da  luoghi  forti ,  che  all'  improvviso  da 
tutte  le  parti  grandinando  le  moschettate  del  popolo,  postosi  in 
agguato,  restò  in  un  momento  abbandonata  l'artiglieria,  rotta 
e  dissipata  la  battaglia,  e  la  retroguardia  nella  quale  veniva 
Tuttavilla,  benché  si  avanzasse  coraggiosamente  per  un  poco, 
alla  fine  (ulta  si  dileguò,  per  lo  mollo  terrore  di  vedersi  da 
(^ni  parte  offesi  senza  neppnr  veder  gli  olTensori.  Nelle  prime 
resistenze  fu  ucciso  di  moschettala  U.  Fernando  Molina ,  Com- 
missario Generale  della  cavalleria,  e  ferito  gravemente  al  fianco 
di  Tattavilla  il  Marchese  di  San  Giuliano,  cavalicro  d'iucom- 
parabil  coraggio  e  di  altissima  espetlazione  :  onde,  abbandonalo 
da  tutte  le  sue  squadre  che  sì  salvarono  fuggendo  come  pote- 
rono, fa  costretto  il  Tuttavilla  ritirarsi  disperato  ad  Aversa , 
avendo  continuamente  invocata  nna  moschettata  che  l'uccidesse, 
per  non  sopravvivere  ad  una  fazione,  nella  quale  una  imbo- 
scata di  villani  si  potesse  vantare  di  .ivcrgii  data  una  rotta. 
Non  vi  morirono  però  se  non  cinquanta  soldati  :  ma  la  festa 
che  ne  fecero  la  sera  nel  popolo  è  indicibile,  portando  mili- 
tarmente incoronati  di  lauro  i  pezzi  presi ,  e  conficcata  sopra 
una  picca  la  testa  di  D.  Fernando,  che  dicevano  essere  del 
nipote  del  Viceré,  perchè  la  Marchesa  di  Lungartna  sua  mo- 
glie era  di  casa  di  Ponze  de  Leon.  Scrisse  Tuttavilla  al  Viceré 
una  disperata  e  lagnmosa  lettera  nelle  deplorazioni  del  suc- 
cesso, e  chiedendo  successore  nel  comando  delle  nuove  genti 
collettizie,  alle  quali  attribuiva  con  ragione  il  disordine:  ma 
assai  tosto  riprese  animo  con  un  prospero  avvenimento ,  essen- 
dogli riuscito  due  giorni  appresso  con  500  cavalli  togliere  alle 
genti  del  popolo  duemila  tomoli  di  farina  ,  tremila  ducati,  du- 
gento  botti  di  vino ,  e  molti  bestiami  che  nel  villaggio  di  l'orlici 
si  raccoglievano  per  condursi  a  Napoli,  ma  con  poca  scorta; 
perché  essendo  la  cavalleria  Regia  in  Aversa,  non  pareva  pro- 
babile che  cotanto  s'inoltrasse.  Mentre  con  l'appressamento 
dell'esercito  de' Baroni  si  persuadeva  che  il  popolo  stretto  da 
ogni  parte  per  assalti,  e  per  difello  dì  vettovaglie  fosse  all'estremo, 
onde  pensar  dovesse  ad  umiliarsi  assai  presto;  udissi  rallrieri 
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il  sossarro  di  una  perfida  dichiarazione  aoscritta  dal  Geoen- 
liflaiino  del  popolo,  nella  quale  ritirandosi  affatto  dalla  obbi- 
dienza  di  S.  M.  Cattolica,  stipulava  il  popolo  napoleUno  la 
rioevQta  delle  esibizioni  francesi  in  suo  soccorso,  protestando 
disegni  di  Repubblica  più  con  perfidia  del  desiderio ,  che  cen 
probabilità  di  maturo  incominciamento  a  gpverno  popolare.  Nel 
medesimo  tempo  che  questo  manifesto  divulgossi,  ^ridossi  a 
tutte  le  trìncere  :  ¥iita  Francia  ;  e  furono  tolte  dalle  porle 
della  Città  le  armi  rej^ie;  con  ammirazione  universale ,  noa 
meno  della  loro  sodheraggine ,  che  della  loro  ìgnorama ,  ia 
for  simili  dichiarazioni  in  tempo  che  ridotti  all'ultimo  deik 
vettovaglie,  si  rendano  più  incapaci  del  perdono;  senza  verisi- 
militudine  alcuna  di  aiuti  di  Francia ,  o  almeno  con  quella  pre* 
stezza  che  la  necessità  della  fame  di  un  popolo  immenso  ri- 
chiederebbe. Dall'  altra  parte  sapendosi  che  tra'  sollevati  vi 
sono  persone  di  grande  prudenza ,  pare  impossibile  che  senza 
certezze  di  sostentarsi  qualche  mese ,  osassero  sfacciaunnenle 
prorompere  nella  più  scoperta  ribellione  ,  e  con  nisson  pretesto 
scQsabile  ;  onde  congetturasi  da  alcuni  che  i  sollevati  non  pa- 
tiscano di  viveri  quanto  noi  ci  persuadiamo ,  o  che  tramino  tali 
rivolte  per  le  provincie,  che  obbligando  i  Baroni  a  disloggiare  daHe 
vicinanze  di  Napoli,  si  riaprano  al  popolo  i  passi  delle  vettovaglie. 
Ieri  tennesi  lunga  consulta  alla  presenza  di  Sua  Altezza  sopn 
le  dichiarazioni  del  popolo  ;  e  si  crede  che  rimarrà  Sua  Altezza 
in  palazzo ,  perchè  dopo  le  ultime  grida  in  favore  di  Francia , 
ha  sì  frequentemente  la  plebe  sparati  alcuni  pezzi  verso  la  Capi- 
tana, che  stava  Sua  Altezza  in  considerabile  pericolo,  nonostade 
che  Tarmata  si  sia  assai  allontanata  dai  tiri  della  Città,  daUa 
quale  veniva  gravemente  danneggiata.  Con  avviso  di  un  cavaliero 
spagnuolo  che  in  questo  punto  arriva  dal  campo,  s' intende  noa 
esser  le  genti ,  tutte  insieme  tra  Regie  e  Baronali ,  se  non  tre- 
mila cavalli  e  cinquemila  fanti,  che  oggi  tornano  a  desolar  la 
Terra  di  Marano,  come  infedele  e  perpetua  dislurbatrice  deVive- 
ri:  e  ne  speriamo  buon  esito ,  non  potendo  il  popolo  Napolitano 
mandar  colà  soccorso,  per  esservi  oggi  grandi  discordie  tra'sol- 
levati,  favorendosi  da  alcuni  quartieri  il  nome  di  Spagna,  e  da 
altri  quello  di  Francia;  sicché  stavano  per  venire  alle  mani  fra 
loro  :  la  quale  disunione ,  benché  ora  si  acchetasse ,  non  può 
tardare  ad  insorgere  fra  essi ,  per  la  grande  contrarietà  de'  pa- 
reri ,  e  per  la  noia  di  tanti  patimenti.  Avrà  Vostra  Eminenza 
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compatite  le  disa?ventare  della  morte  di  D.  Francesco  Toraldo 
Priocipe  di  Massa ,  trucidato  da  qaella  plebe  che  poco  dianzi 
r  adorava  nel  comando  datogli  per  forza  di  Capitano  Generale. 
Fu  ucciso  per  sospetti  di  poca   fede  verso  gli   avvantaggi  del 
popolo;  ma  particolarmente  per  un   motivo  di  giusta  pietà 
nell'avere  vietato  che  non  si  abbattesse  con  mine  la  chiesa  del 
6esù;e  cooperò  grandemente  alla  furiaci  ucciderlo  la  emulazione 
di  Marco  Antonio  Brancaccio,  che^fii  ^^tebiaralo  in  favor  della 
plebe,  ed  emulo  antico  dì  Toraldo,  aalitrfTeriva  la  di  lui  mag- 
gioranza, e  sperava  con  la  morte  di  quello  farsi  eleggere  Gene- 
ralissimo del  popolo.  Le  quali  arti  saellerale  né  pur  gli  giova- 
rono negli  infami  disegni  ;  poiché  morto  Toraldo,  né  più  fidandosi 
le  genti  di  testa   nobile ,   deputarono   per   loro  Generalissimo 
Gennaro  Arnese,  lavoratore  di  focili ,  che  firmò  il  manifesto  in 
favore  di  Francia   e   della  nuova  repubblica.  Ma  la  morte  di 
Toraldo  é  delle  più  tragiche  compassioni   che  possano  udirsi, 
avendogli  la  plebe  troncata  pazientemente  la  testa  che  in  un*  asta 
portossi  per  la  Città ,  indi   trascinato  il  busto  per  le  strade , 
poscia  sterpatogli  il  cuore  dal  petto,  e  portatolo  in  coppa  d*ar- 
gento  a  donare  alla  Principessa  sua  moglie,  ritirata  in  un  con- 
vento di  moniche  ;  ove  offerendosi   esse  di   portare  V  amabile 
insieme  ed  esecra(^ile  donativo  all'  afflitta ,  e  persistendo  le 
turbe  in  voler  vedere  con  gli  occhi  proprii  ricapitato  nelle  mani 
della  Principessa  il  dono  infelice;  con  minacele  di  dar  fuoco  al 
convento,  e  di  entrare  per  forza ,  furono  astrette  le  moniche  di 
obbligare  (per  manco  male]  la  medesima  Principessa  a  scendere 
Ma  porta,  per  ricevere  dalla  barbarie  della  plebe  personalmente 
il  cuor  del  marito:  che  mosse  per  tenerezza  di  natura,  a  dispetto 
della  crudeltà,  le  lagrime  anco  a  molti  degli  uccisori.  Stette  il 
busto  due  giorni  appeso  alle  forche,  e  trattavano  di  appenderlo 
ai  merli  del  baloardo  del  Carmine,  perché  potesse  vedersi  anco 
dalle  genti  deli'  armata  ;  ma  sotlentrato  in  quei  barbari  alcun 
senso  d*intempestiva  pietà ,  diedero  solennissime  esequie  al  corpo, 
con  tutti  gli  apparati  maggiori  del  dolore  e  della  magnificenza 
solita  ai  funerali  dei  Capitani  Generali.  Qui  finisco,   in  fretta 
facendo  riverenza  umilissima  a  V.  Eminenza.  Di  Napoli,  27  Set- 
tembre 1647. 
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l.<»  Cinqui  Lbttbbb  di  Giulio  BATTAGLim  al  Sbaebta- 
Bio  DBL  Granduca  di  Toscana. 

ì\.^    CARTBG6I0    TRA    IL  IIUNUO    DI  NAPOLI  B  LA  CORTB 

DI  Roma  ,  Intorno  alle  caose  d' inquisizione  e  ribel- 
lione di  Fra  Tommaso  Campanella  ed  altri  accusati. 

111.^  BsposizioNB  DBLLB  oosB  PRINCIPALI  Che  sl  conten- 
gono nel  Proeetio  informativo  della  detta  congiara. 

1V.«Lbttbrb  di  Fra  Tommaso  Campanella. 


-•M 


I.» 


LETTERE  DI  GIULIO  BATTAGLINl 


1.  Omissis  aliis.  Menlre  il  signor  Conte  di  Lemos  stette  in 
in  Genova,  fu  da  S.  E.  più  volte  un  frate  di  S.  Francesco  a 
dirle,  che  qai  aprisse  ben  l'occhio  alia  Provincia  di  Calavria; 
né  altro  mai  se  li  potè  cavare  dalla  bocca.  S.  E.  con  questa 
pulce  all'orecchio,  fece  subito  diligenze:  e  or  finalmente  si 
è  saputo  che  Carlo  Spinello  fu  mandato  in  Calavria ,  non  tanto 
per  timore  di  galere  turchesche,  quanto  per  rimediare  a  più 
grave  negozio.  Si  è  scoverto  in  sostanza  che  in  Stilo ,  Terra  di 
Calavria  alla  marina  di  Levante ,  vi  era  una  congiura  di  molte 
persone ,  eh'  avean  per  fine  di  sollevare  in  arme  quella  provin* 
eia ,  et  esimersi  dalP  obbedienza  del  he.  Pretendesi  che  li  au- 
tori fussero  tre  padri  di  S.  Domenico;  e  fra  essi  un  fra  tale 
Campanella,  il  quale  deve  essere  conosciuto  costà  bizzarro  cer- 
vello. Questi  non  compariscono;  ma  da  altri  presi  et  tormen- 
tati, si  va  risapendo  il  trattato  per  l'appunto.  Trovasi' sinora, 
che  si  era  attaccato  questo  fuoco  in  diversi  luoghi ,  e  sospettasi 
ancora  di  falsa  dottrina.  £  sebbene  alcuni  bau  deposto  che  ci 
era  sopra  di  ciò  intelligenza  del  Papa,  et  altri  del  Cicala  ;  non 
ha  del  verisimile,  né  si  crede;  ma  si  stima  che  la  mira  fusse 
di  sollevare  quei  popoli  senza  altro  fondamento,  e  poi  rimet- 
tersi ad  arbitrio  di  fortuna.  Mi  è  parso  dire  a  V.  S.  questo  prin- 
cipio di  tragedia ,  che  terminerei  in  castigo  di  molti  ;  e  le  bacio 
le  mani.  Di  Napoli ,  8  Settembre  1599. 

2.  Omissis  aliis.  Cario  Spinelli  avea  già  più  di  settanta  pri- 
gioni de* sospetti,  nella  congiura  Calavrese  da  me  avvisata. 
Fra*  quali  è  quel  frate  Tommaso  Campanella ,  uno  de'  capi ,  e 
che  dissi  esser  noto  costà ,  perchè  so  che  un  tempo  me  ne  fu 
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domaodata  relazione  ;  essendosi  egli  ricoverato  da  una  Turia  di 
birri ,  eccitatili  contra  per  conto  che  a?ca  scritto  in  difesa  dd 
Tilesio.  Lai  ora  dovrà  provare  se  il  fuoco  è  amido ,  come  nel 
suo  libro  sostenea  :  sospettandosi  eh*  egli  abbia  seminato  ancora 
falsa  religione.  Di  Napoli ,  ih  Settembre  1599. 

3.  Omissis  aliis.  Pieno  ragguaglio  mi  ha  poi  dato  stamane 
S.  E.  delle  cose  di  Calavria,  perchè  io  ne  dia  parte  a  Soa 
xVUezza.  È  comparso  il  Cicala  con  trentasei  galee ,  il  quale  ul- 
timamente si  trovava  al  capo  di  Spartivento,  dopo  aver  fotlo 
scorrere  per  la  costiera  di  Stilo  e  Squillace  due  galeotte,  con 
fanali  acoesi  tutta  notte ,  che  $.  E.  crede  fofae  segno  di  coo- 
ceHo  eoo  <jpie'  nhaldi ,  che  avean  concertato  di  occupiir  detti 
luoghi  e  soUeva^r  U  Calavria.  Del  qual  trattato  hii  già  &  E.  gKi 
riscontro:  e  che  i^sienie  n  fosse  mischiata  la  fals^  dottnntt 
come  sì  QfMpiincÀa  a  cav^ire  diUla  deposizione  di  quel  fiKe  Cam* 
p^mUa.  Di  Napoli ,  %i  Sett^mbr^  1599. 

4.  Onnisiia  aUis.  Partirono  le  quattro  g#lee  per  k^aie  il 
Cardinal  di  Qu^vara  :  e  quattro  altre  ne  vaiiuo  ora  «  Utm  e 
in  ^«lavria ,  a  mutar  le  compagnie  spagQ«o)e.  Foum  con  mm 
verranno  i  prigioni  della  congiura  CaUvrese  :  de'  qnali  ne  «m» 
stati  tanagliati  e  strozsati  diie  «  con  titolo  di  ribeHiwe»  Di  Ni* 
poli ,  10  OUobre  1599. 

&.  Omissis  aliis.  Bq  fatto  ftamane  V  uflleìo  col  sìgnar  Vit 
oerè ,  la  congratalaziooe  di  cotesta  Serenissima  Casa ,  della  aca* 
verta  e  insieme  oppressa  congiura  di  Calavria.  Passò  poi  &  £.a 
darmi  canto,  come  già  si  erano  giustiziali  due  principali  in  Ca- 
tanzaro col  titolo  di  ribellione,  e  che  ne  tiene  più  di  oenlo 
presi ,  e  fra  essi  otto  frati  col  Campanella ,  seminatori  di  si 
malf  ziziapia.  Si  è  richiamuto  Carlo  Spinello,  eredo  oo'prir 
gioni  ;  e  si  manderà  un  auditore  o  presidente  a  formare  i  pro- 
cessi ,  provincia  propria  de' dottori.  Di  Napoli,  12  Ottobre  1599. 
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CARTEGGIO 


TRA  IL  NUNZIO  DI  NAPOLI  £  LA  CORTE  M  ROMA  (1). 


1.  SI  è  fnttiM  con  teiere  del  irignor  Cotale  di  L&moè,  ìpe- 
dite  io  dUtgenza  al  signor  Daca  di  Sesm ,  che  alcodl  frati  e 
chièrici,  congiQDtisi  con  banditi,  hanno  commesso  delitti  gra- 
vissiml  e  atroci  ;  e  che  per  pigliar  maggior  fenduta  de*  kft 
nemici ,  si  sono  sino  Indotti  a  chiamar  Amarai  Rais  air  ester- 
mlnio  di  certo  Iniogo  che  possiedono  aDa  riva  del  mare.  Onde 
h  istanza  il  signor  Conte ,  che  se  li  dia  Acolté  di  brit  cèlr« 
cerare.  A  N.  S.  è  piaciatò  grandemenlè  11  buon  teiteine  eh» 
S.  E.  ha  a?nto  ;  e  per  qaesto  particolarmente  accondiscende  vo- 
lentieri a  concederli  tal  facoltà ,  come  gliela  concedè  Ut  effetti , 
e  dome  deve  poi  darne  conto  il  IHrca.  Ben  ywÀe  S.  S«  «  «Aie , 
con  le  genti  che  V  E.  S.  spedirà  contro  di  loro ,  per  averli  tolti 
iodUTerentemente  nelle  mani ,  V^  Sb  mandi  anch'  essa  ob  umbo 
soo ,  per  la  conservazione  della  nostra  giorisdijoidne.  E  seguendo 
la  detta  cattura ,  si  consegnino  a  Id  le  dette  penmie ,  perebè 
sien  custodite  nelle  sne  carceri  :  e  ohe  cercaiido  fi  Viceré  di 
averli  òogli  altri ,  per  tknore  che  woa  fciggaoo  »  ten  se  li  eoa- 
segnino  con  altro  titolo ,  die  della  poca  sicdMiaà  ddle  carceri 
suddette.  DI  Roma ,  90  Agosto  1599. 

9.  Desiderava  il  signor  Conte  di  Lemos  di  aver  un  ordine 
per  Vostra  Signoria,  ch'ella  mandasse  un  suo  commisaario  al 

(1)  Le  lettere  del  Nonzlo  (  precedote  da  no  asterisco  )  sono  dirette 
al  Cardinali  di  San  Giorgio ,  di  Santa  Sevérlttà  e  BòrflfbeM.  Le  lettere 
poi  di  Roma  sono  scritte  da  qoesU  Cardinali ,  e  dirette  al  NanMo  ;  e 
nna  sola  al  Veseovo  di  Caserta. 
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luogo  ove  si  custodiscono  le  persone  ecclesiastiche  che  sì  sono 
preso  per  cagione  della  congiara  di  Calabria  :  il  qoale  a?esse 
da  intenreniro  per  lei  air  esamina  et  a  tatti  gli  atti  che  si  di- 
ranno. Ma  essendo  parso  a  N.  S.,  per  rispetti  grari ,  che  la  caosa 
si  faccia  piuttosto  a  Napoli  con  la  presenza  di  V.  S.  propria; 
ho  detto  air  agente  di  S.  B.  di  volere  che  le  persone  predette 
si  conducano  costà  a  tale  effetto.  Però  comanda  S.  S.  che  ood- 
ducendosi  a  Napoli,  come  li  si  dovranno  condurre t  V.  S.  li 
riceva  come  prigioni  suoi ,  et  attenda  alla  causa  con  tutta  la 
diligenza  che  richiede  la  gravità  del  delitto  del  quale  sodo  im- 
putati ;  volendo  che  il  signor  Conte  ahhia  in  ciò  ogni  soddisEi- 
zione.  E  perchè  fra*  prigioni  s*  intende  essere  certi  fìrati ,  che  si 
sono  scoperti  eretici  perversi ,  si  avvertisce  V.  S.  esser  mente 
di  S..Sm  che  i  ministri  del  S.  OflSzio  intervengano  pcn  a  quella 
parte  dell'  esamina ,  che  apparterrà  all'  eresia  ;  anzi  che  si  bceia 
da  esso.  Che  è  quanto  oooorre  per  ora  in  tal  materia.  Di  Roma, 
96  Settembre  1599. 

3.  Omii$i$  aUis.  Della  congiura  ci  maravigliamo  ogni  A 
pia  ;  et  a  Y.  S.  toccherà  di  avvisarcene  quel  che  se  ne  scoprirà 
di  mano  in  mano.  Di  Roma ,  l."*  Ottobre  1599. 

4.  0mi9$i8  aUis.  *  Venne  a  trovarmi  il  fiscale  dell'  udienza 
di  Calabria;  e  come  quello  che  doveva  aver  persuaso  S.  E. ,  che 
sendo  quei  religiosi  e  clerici  imputati  di  ribellione,  non  si  dove- 
vano consegnare;  cercò  di  persuaderlo  ancora  a  me.  11  Viceré 
ha  cerco  ancor  lui  di  persuadermi  di  non  trattar  della  consegoa- 
zione  appuntata,  mostrando  che  questi  minisiri,  che  sostengono 
che  in  caso  di  ribellione  possa  procedere  il  Principe  di  propria 
autorità,  potrebbero  fare  qualche  male  oflBzio  alla  Corte  di  S.  H. 
contro  S.  E.  Finché  poi  si  è  aggiustato,  che  il  Castellano  tenesse 
i  prigioni  a  mia  istanza ,  e  ne  disponesse  quel  tanto  che  ila 
me  fusse  ordinato.  Di  Napoli  ,  12  Novembre  1599. 

5.  Omissis  aliis,  N.  S.,  stimando  ragionevole  che  all'esamina 
de' chierici  e  frati  che  sono  stati  condotti  di  Calabria  con  gli 
altri  prigioni  della  congiura ,  intervenga  qualche  uffizial  regio, 
quando  s' interrogheranno  sopra  le  cose  pertinenti  ad  essa  con- 
giura ;  vuole  che  V.   S.  gli  permetta  d' intervenire  in  eSetto  : 
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ma  noD  già  d*  ingerirsi  oel  resto ,  e  particolarmeote  nelle  ma- 
terie tegnenti  al  S.  Offizio.  Di  Roma ,  17  Novembre  1690. 

6.  Omiisii  Mi»^  N.  S.  resta  molto  soddisfatto  che  V.S.  ab- 
bia sostenuto ,  col  figpre  che  si  vede ,  le  parti  della  ginrisdizione 
ecclesiastica  ;  mentre  hanno  preteso  vanamente  i  ministri  regii 
di  poter  procedere  di  propria  autorità ,  nel  caso  e  nelle  persone 
de*  predetti  chierici  e  frati.  Di  Roma ,  Ì9  Novembre  1599. 

7.  Omissis  aliis.  *  Li  clerici  e  religiosi  che  sono  stati  presi 
eoo  r  occasione  della  congiura  scoperta  in  Calabria ,  sono  quat- 
tordici ,  come  y.  S.  Illustrissima  potrà  aver  saputo.  Ondci  non 
poteva  riceverli  nella  mia  carcere,  che  è  una  sola,  e  non  intera- 
mente sicura  per  simili  uomini.  Però  ricercai  S.  E.  che  si  con- 
tentesse  metterli  in  Castel  Nuovo  a  mia  istanza,  com*  è  seguito, 
dopo  molte  dispute.  Di  Napoli ,  19  Novembre  1599. 

8.  Ormssis  aUis.  La  pretensione  del  Viceré,  sebben  come 
delegato  apostolico ,  ha  generato  sospensione  neir  animo  di  Sua 
Santità.  E  finalmente  ha  risoluto ,  che  detta  causa  si  abbia  da 
far  da  V.  S.  e  da  un  ministro  regio  non  conjugato  in  sua  com- 
pagnia ;  che ,  non  essendo  chierico ,  pigli  la  prima  tonsura  per 
queste  cagione.  Di  Roma,  4  Dicembre  1599. 

9.  Omissis  aUis.  *  Sono  steto  già  due  volte  con  il  signor 
D.  Pietro  di  Vera  in  Castello,  et  esaminato  fra  Tommaso  Campa- 
nella; il  quale  sta  sulla  negativa:  ma  ha  tenti  che  gli  testificano 
contro ,  de*  quali  forse  domani  si  farà  la  confrontazione ,  che 
credo  bisognerà  si  risolva  a  dire  il  fatto  come  ste,  circa  la  con- 
giura e  ribellione.  Di  Napoli ,  21  Gennaio  1600. 

10.  *  Scrissi  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  per  la  mia  ul- 
tima ,  che  di  già  si  era  messo  mano  alla  causa  della  ribellione: 
e  perchè  jeri  stando  pur  fra  Tommaso  Campanella  su  la  nega- 
tiva ,  e  d*  una  narrazione  del  fatto  scritta  di  sua  mano  sin  nel 
principio  che  fu  preso  ;  se  li  condusse  a  petto ,  e  per  riscontro 
cinque,  e  particolarmente  un  Maurizio  de  Rinaldis,  che  fu 
quello  che,  condotto  alle  forche,  si  risolvette  a  dire  spontanea- 
mente ,  e  per  scarico  di  coscenza,  tutto  quello  che  sempre  aveva 
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negalo  ne*  tormeoli  :  il  quale  disse  sul  viso  ii^ detto  Campanelia 
il  trattato  della  ribellione ,  che  avevano  avuto  insieme,  e  che 
per  questo  era  stato  sulle  galere  turchesche;  e  tutto  quel  ch*era 
seguito.-  Ed  egli  pure  stette  sulla  negativa.  Onde  il  Gscale  fece 
istanza  che  si  venisse  a  tortura.  E  però  mi  son  risolato  a  scri- 
vere per  la  stafletta ,  per  saper  sopra  questo  il  comandanoieato 
di  Sua  Santità:  perchè  ne' casi  cosi  enormi,  secondo  Poso 
della  Vicaria ,  si  viene  a  tortura  per  il  processo  infonnaCivo. 
Di  Napoli,  2fc  Gennaio  1600. 

11.  Omissii  aUÌ8.  *  Nella  causa  della  ribellione  »  finalmeme 
con  ^pco  tormento  (  per  vigor  delle  facoltà  venute  »  e  per  la 
sua  de* 24  del  passato  che  comunicai  subito  a  S.  E.),  si  cavò  da 
quel  Campanella  tutto  il  fatto  com*  era  passalo.  E  sebbene  oou 
ha  voluto  mai  chiamarla  ribellione ,  ma  detto  che  voleva  fare 
repubblica  la  provincia  di  Calabria ,  per  mezzo  delle  armi  e 
delle  prediche ,  quando  però  seguissino  i  garbugli  in  Italia,  che 
lui  si  era  presupposto;  e  intanto  andava  disponendo  gli  animi, 
e  procurando  seguito.  Il  trattare  col  Turco ,  dice  che  fu  con- 
cetto di  quel  Maurizio  di  Rinaldo ,  che  poi  hanno  fatto  appic- 
care. Nondimeno  il  negozio  resta  di  maniera  scoperto ,  che  non 
par  che  possa  aver  difesa  ;  alla  quale  se  gli  è  già  dato  il  ter- 
mine e  la  comodità.  E  intanto  si  seguirà  co' complici  ch'egli 
ha  nominato;  co* quali  si  terrà  il  medesimo  modo  che  si  è 
tenuto  con  seco  ;  poiché  è  riuscito  bene.  E  della  materia  d*  in- 
quisizione non  si  tratterà  ,  come  non  si  è  trattato  fin  adesso, 
riservandola  integra  all'  ordine  che  ci  darà  sopra  N.  S.  Sebbene 
il  Cardinale  di  Santa  Severina  mi  scrive ,  che  io,  circa  questa 
materia»  me  ne  stia  col  vicario  del  signor  Cardinal  Gesualdo: 
parendomi  che  sia  bene  finir  prima  la  causa  di  ribellione,  per 
liberare  molti  poveretti  che  son  prigioni  forse  senz'  altra  colpa. 
Oltre  che  V.  S.  Illustrissima  già  d'ordine  di  S.  S.  mi  scrisse 
che  cosi  si  facesse  ;  perchè  era  d' animo ,  quanto  al  negozio 
dell*  inquisizione ,  che  si  mandassino  costà  quelli  eh*  erano  in- 
teressati in  esso:  pur  si  farà  quanto,  inleso  tutto  questo,  verrà 
comandato.  Avvertendo,  che  quando  pur  tal  negozio  dovrà  spe- 
dirsi qua ,  reputo  necessario  che  e*  intervengano  persone  pra- 
tiche e  buoni  teologhi ,  per  disputare  con  quel  Campanella , 
che  per  aver  abiuralo  altra  volta  (com*  egli  slesso  dice] ,  vorrà 
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forse  in  questo  dar  che  fare  di  nuo?o.  Che  è  quanto  m'occorre, 
in  risposta  della  sua  del  5  corrente.  Di  Napoli,  11  Feb- 
braio 1600. 

12.  Omissis  aliis.  *  Finché  non  sia  6mto  il  negozio  della  ri- 
bellione, non  si  tratterà  di  quella  dell'  inquisizione:  e  tutti  quelli 
che  si  trovano  prigioni  sotto  la  mia  autorità  ,  che  potranno  ser- 
vire a  detta  causa ,  si  manterranno  in  istato  di  poter  valersi  di 
loro.  E  di  quei  che,  per  esser  laici,  nella  causa  della  ribellione 
sono  sotto  la  giurisdizione  de'  ministri  regii ,  s*  intende  dal 
fiscale  che  non  ve  n'  è  alcuno  informato  di  cose  appartenenti 
al  S.  Offizio ,  e  che  neanche  quel  Maurizio  de  Rinaldis  ne  trat- 
tava nella  sua  esamina.  Ne  trattava  bene  quei  Cesare  Pisano, 
per  il  mantenimento  del  quale  feci  le  diligenze  che  scrissi ,  et  il 
risentimento  dell'esecuzione  (fatta  poi  di  lui),  che  conveniva  (1). 
Ha  quando  la  detta  causa  dell'inquisizione  debba  esser  cono- 
sciuta qui ,  desidero ,  per  le  considerazioni  che  scrissi ,  si  ri- 
solva chi  de'  teologi  dovrà  intervenirci.  Di  Napoli ,  3  Marzo  1600. 

13.  Omissis  aliis.  '  La  proibizione  del  partire  che  le  scrissi , 
si  è  ristretta  a  due  frati  domenicani ,  che  non  tornino  in  Ca- 
labria senza  licenza,  e  altrove  vadinodove  vogliano.  Di  Napoli, 
10  Marzo  1600. 

14.  Omissis  aliis,  *  Tornammo  due  giorni  sono  a  trattar  della 
causa  della  ribellione  :  e  perchè  il  fiscale  di  essa  mi  feèe  una 
gagliarda  istanza  della  spedizione,  quanto  alla  persona  di  Fra 
Tommaso  Campanella  e  di  Fra  Dionigi  Ponzio  ;  non  volsi  con- 
sentire che  si  trattasse  della  fine  ;  non  sapendo  ancora  dove 
N.  S.  voglia  si  conoschino  le  materie  appartenenti  al  S.  OflBzio: 
oltre  che,  reputandosi  l' uno  ^confesso ,  eh' è  il  Campanella,  e 
l'altro  convinto,  eh'  è  il  Ponzio ,  potrà  facilment,e  essere  la  fine 
delle  loro  cause  il  degradarli,  e  darli  alla  curia  secolare.  Ma 
non  mi  è  parso  che  questo  si  debba  fare  in  modo  alcuno, 

(1)  Questo  Cesare  Pisano  era  stato  morto.  Il  Nanilo  si  lagnò  Jorle- 
mente  che  lo  avessero  glosUziato  senza  la  soa  saputa;  ma  (come  si  legge 
In  ona  soa  lettera  del  14  Aprile)  «  dal  Viceré  mi  (u  risposto,  che  non 
aveva  saputo  tale  esecazlooe  ;  e  da'  ministri  fa  scasato  con  dire  :  ctie 
quanto  a  loro ,  Il  suo  negozio  era  fornito  ». 
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senza  parteciparlo  prima  a  S.  S. ,  rimanendo  sospesa  la  caosa  dd 
8.  Oflbio.  B  sebbene  di  questo  se  ne  potrà  fare  espressa  ri- 
serva ,  ho  nondimeno  riputato  sia  bene  che  S.  B.  lo  sappia ,  e 
comandi.  E  questo  medesimo  risposi  jeri  al  signor  D.  Francesco 
de  Castro»  che  a  suggestione ,  per  quanto  credo,  del  medesimo 
fiscale ,  me  ne  parlò  tanto  efficacemente  (  non  si  ?  olendo  br 
capace  delle  ragioni  che  mi  movevano  a  voler  prima  parteci- 
parlo costà),  che  mi  ebbi  a  risentire ,  parendomi  di  esser  troppo 
stretto,  e  a  dire  risolntamente  che  non  ne  volevo  far  nulla.  Di 
Napoli ,  15  Aprìfe  1600. 

15.  OvMfsif  aliis.  Della  materia  del  Campanella  e  dd  Ponzio, 
N.  S.  ha  risoluto ,  che  si  tratti  giovedì  prossimo  nella  congre- 
gazione del .  S.  Offizio.  Ben  si  lauda  intanto ,  eh'  ella  non  abbia 
consentito  alla  spedizione  della  causa  della  ribellione,  mMip 
che  pende  la  deliberazione  da  pigliarsi  in  quella  dell*  eralK 
Di  Roma ,  3S  Aprile  1600. 

16.  Omissis  aliis.  *  Intanto  spererò  che  mi  verrà  risposto  di 
quel  che  comanderà  N.  S.  arca  i  prigioni ,  per  la  ribellione , 
che  seguono  le  loro  difese:  nelle  quali  non  ci  è  parso  restrin- 
gerli ,  sebbene  i  termini  concessi  a  tal  effetto  erano  passati.  Di 
Napoli ,  28  Aprile  1600. 

17.  Omissis  aHis.  *  Segui  poi  di  ragionar  [col  Viceré)  ddla 
causa  della  ribellione ,  la  quale  si  tira  avanti  con  ogni  dili- 
genza :  e  di  già  sì  è  ordinato  la  liberazione  di  otto,  tra  frati  e 
clerici ,  che  si  trovavano  presi  per  diversi  sospetti  senza  fonda- 
mento ;  e  quattro  altri ,  spero ,  ne  libereremo  domani ,  poiché 
i  principali  sono  tutti  esaminati  ;  e  di  già  si  vede  in  che  il  ne- 
gozio potrà  principalmente  parare.  E  perchè  la  medesima  Ec- 
cellenza mi  ha  richiesto ,  che  i  Calabresi  che  dovranno ,  come 
ho  detto ,  liberarsi ,  non  si  lascino  cosi  subito  ritornare  in  Ca- 
labria ;  gli  ho  detto  che  si  farà  con  un  precetto,  che  non  par- 
tino  di  Napoli  senza  licenza:  parendomi  cosa  che,  come  pro- 
pone, possa  essere  di  qualche  considerazione  che  tornino  le 
persone  avanti  che  il  negozio  si  finisca ,  che  sieno  informati 
come  gira ,  e  ne  suscitino  qualche  nuovo  bisbiglio.  Procurerò 
che  si  risolva  quanto  prima ,  per  manco  incomodo  di  quei  po- 
veri uomini.  Di  Napoli,  3  Maggio  1609. 
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18.  Omissis  aliis.  *  Ho  ricevuto,  odo  la  leltera  dì  Voi  Si- 
gnoria lUostrìssima,  quella  per  il  Vicario  di  qua ,  e  per  il  Ve- 
scovo di  Termoli ,  che  devono  intervenire  al  negozio  del  S.  Of- 
Ozio,  che  dovrà  trattarsi  con  questi  regolari  carcerali.  Di  Na> 
poli ,  5  Maggio  1600. 

19.  Omissis  aliis.  *  Ieri  V  altro  per  la  prima  volta  fummo  in- 
sieme al  Castello  quel  Vescovo  di  Termoli ,  il  Vicario  di  qua , 
ed  io  ;  e  cominciammo  a  trattare  del  negozio  dell'  inquisizione, 
il  quale  per  natura  sua  non  può  se  non  andare  in  luogo.  Di 
NapoU,  12  Maggio  1600. 

90.  Omissis  aliis.  *  Monsignor  VeÌMX)vo  di  Termoli ,  al  quale 
si  é  deferito  io  ogni  cosa  che  è  occorso  nella  causa  di  quelli 
iogaiaiti»  mi  ha  mandato  adesso  la  copia  del  processo  contro 
4|jM^»  <x>n  una  sua:  la  quale  ho  voluto  accompagnar  con 
questa  mia,  rimettendomi  nel  resto  a  quanto  potrà  averle 
scritto  circa  detta  causa.  Nella  quale  mi  trovo  molto  spesso 
sollecitato  dal  signor  Viceré  e  da'  suoi  ministri ,  perchò  deside- 
rano potere  spedire  V  altra  della  ribdlione.  Si  aspetterà  di  seo- 
tire  quel  cho  di  costà  oe  verrà  comandata  Di  Napoli  »  8  Set- 
tembre 1600. 

21.  Omssis  aliis.  "  Nel  negozio  de'  frati  Domenicani,  del  quale 
V.  S.  lU.  di  nuovo  scrisse  per  la  sua  de'  24  del  passato ,  si  è 
solo  dato  ordine,  che  chi  ha  avuto  il  termine  alle  difese,  abbia 
l'avvocato  e  procuratore  che  il  difenda,  per  poter  poi  finir 
il  negozio  con  l'intervento  del  signor  D.  Pietro,  secoodo  l'ordine 
dato.  Di  Napoli ,  7  Novembre  1600. 

23.  Omissis  aliis.  *  Perchè  quanto  al  negozio  dellNnqnisi- 
ziooe  ebbi  già  ordine  da  N.  S.  di  soprassederlo ,  et  intanto  tirar 
innanzi  quello  della  ribellione ,  come  si  fa  ;  non  ho  avuto  al- 
trimenti occasione  di  trattar  con  il  signor  Vicario ,  uè  son  per 
trattario,  finché  di  costà  non  venga  più  particoiar  ordine:  re- 
putando che  ci  sia  necessario  l' intervento  di  qualche  principale 
teologo;  poiché  scuopro  che  altra  volta  quel  Fra  Tommaso 
Campanella  é  stato  fatto  costà  abjurare ,  e  che  ha  umore  in 
difendere  le  sue  opinioni ,  quali  elle  saranno  :  perché  di  que- 
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sto  non   si    è   volato  mai  trattar  seco.  Di   Napoli,  11   Feb- 
ftrajo  1601/ 

23.  Omi$8%8  aUis.  *  Nel  negozio  della  ribellione  sì  segoiU  in- 
nanzi per  li  termini  di  giustizia ,  e  si  sollecita  pia  che  si  può. 
Dal  venerdì  in  fuori  e  le  feste,  tutti  gli  altri  giorni  si  va  in 
Castello.  Di  Napoli,  25  Febbrajo  1601. 

9k.  Omissis  aUis.  La  Santità  di  Nostro  Signore  ha  risolato 
che  Monsignor  Vescovo  di  Caserta  intervenga  nella  caasa  di  Fra 
Tommaso  Campanella  e  complici ,  neli'  istesso  modo  che  boeva 
Monsignor  Vescovo  di  Tenapli.  Di  più ,  visto  il  processo  formalo 
contro  il  detto  Campanella,  S.  B.  ha  ordinato ,  che  si  faccia  di- 
ligenza di  ripetere  alcuni  testimonii ,  et  esaminarne  altri  alligati 
per  contesto,  e  che  anco  si  facciano  diligenze  sopra  la  simolaiio- 
ne  della  pazzia  di  esso  Campanella.  Di  Roma,  2<^  Maggio  1601. 

25.  Omissis  aliis.  Si  è  ricevala  ieri  la  lettera  di  V.  S.  ;  e  in 
risposta  le  dico,  che  per  ordine  di  questi  miei  iUnstrissimi  e 
reverendissimi  Cardinali  colleghi ,  scrivo  con  questo  procace» 
a  Monsignor  Vescovo  di  Caserta,  che  mandi  il  resto  delle  scrit- 
ture, co*  voti  de' signori  congiudici,  nella  causa  di  fra  Tommaso 
Campanella  e  complici ,  carcerali  nel  Castel  Nuovo  di  codesta 
città;  acciocché  si  possano  spedire  per  giustizia:  e  si  terrà  par- 
ticolar  memoria,  che  quanto  prima  se  ne  venga  a  fine.  Di  Roma, 
9  Agosto  1602. 

26.  Ornimi  aliis.  Ha  fatto  presentare  a  N.  S.  un  memoriale 
Fra  Pietro  Ponzio ,  già  Lettore  costi  in  S.  Domenico  ;  ed  qask 
mostrando  li  patimenti  che  sostiene  nella  sua  lunga  prigionia 
di  tre  anni ,  senza  altra  causa ,  come  dice ,  che  di  esser  fira- 
tello  di  Fra  Dionisio  Ponzio ,  interessato  nella  imputazione  del 
Campanella;  fa  istanza  che  se  gli  provveda  secondo  giustizia. 
S.  S.  stando  irresoluta  del  provvedere  più  in  un  modo  che  fai 
un  altro ,  desidera  ch'Ella  dia  informazione  del  caso  di  fra  Pietro. 
Di  Roma,  17  Agosto  1602. 

27.  Omissis  aUis.  *  Fra  Pietro  Ponzio  è  vero  che  fu  arrestato 
più  per  esser  fratello  di  Fra  Dionisio  Ponzio,  imputato  pria- 
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cipale  della  ribellioDe ,  che  per  altro.  Ora ,  stoodo  in  Castèllo 
io  laogo  yIcìdo  del  Campanella ,  fu  sentito  parlar  seco.  Siochl 
allora  si  argomentò  che  fosse  conscio  del  fatto»  e  si  reputò 
bene  lasciarlo  stare,  6nchè  sì  trattasse  di  spedir  la  causa.  In- 
tanto il  Campanella  si  scoperse  matto,  e  si  fermò  il  negozio 
ne'  termini  che  si  tro? ava  ;  che  veramente  è  alla  fine ,  e  si  po- 
trebbe ogni  volta  finire  :  ma  si  è  soprasseduto  per  la  causa 
dcir  inquisizione.  La  spedizione  della  quale  si  ò  tirato  tonto  in 
lungo  9  che  questi  ministri  ne  hanno  molte  volte  fatto  rumore. 
Il  Cardinal  Borghese  ne  ha  scritto  al  Vescovo  di  Caserta  (che 
interviene  come  inquisitore  in  detto  causa)  ^  che  ne  procuri  la 
fine,  con  restringere  tutto  quello  che  ci  fusse  contro  Campa- 
nella ;  ma  il  Vescovo  sta  in  CaserU ,  nò  credo  sia  per  venire , 
se  non  rinfresca.  Di  Napoli ,  23  Agosto  1602. 

28.  Omissis  alHs.  Della  causa  di  fira  Pietro  Ponzio ,  intendo 
che  se  ne  può  vedere  il  fine,  quando  sarà  concesso  al  Vescovo 
di  Caserta  »  per  la  stogione ,  di  tornare  a  Napoli.  Di  Roma  , 
30  Agosto  1602. 


29.  Omissis  aìiis.  *  Con  la  lettera  di  V.  S.  del  19  del  corrente, 
e  con  lettera  del  Cardinale  Gesualdo  e  di  Monsignor  Vescovo  di 
Caserto,  si  è  intesa  la  fuga  dalle  carceri  di  Castel  Nuovo  di  fra 
Dionisio  Ponzio ,  e  fra  Giuseppe  Bitonto,  de'  frati  Predicatori,  in- 
sieme col  carceriere  :  di  che  ho  fatto  parte  a  questi  miei  illu- 
strissimi e  reverendissimi  signori  Cardinali,  i  quali  ne  hanno 
mostrato  dispiacere.  Di  Roma  ,  30  Ottobre  1602. 

30.  Si  è  trattolo  in  congregazione  avanti  questi  miei  illu- 
strissimi ed  eminentissimi  signori  Cardinali ,  e  pòi  alla  presenza 
dì  N.  S.,  della  causa  di  fra  Tommaso  Campanella,  e  altri  frati 
dell'  Ordine  de*  Predicatori ,  carcerati  nel  castello,  dell'  Uovo 
oostL  E  visti  e  considerali  maturamente  i  meriti  de'  processi , 
si  è  risoluto  : 

Che  il  Campanella  sia  condannato  alle  carceri  di  questo 
Sani'  Uffizio ,  ove  perpetuamente  sia  ritenuto ,  senza  speranza 
alcuna  di  esserne  liberato. 

Di  fra  Silvestro  di  Lauriano  e  fra  Pietro  di  Stilo ,  si  ò  ri- 
soluto che  si  dia  loro  la  corda  moderatomente ,  con  interro- 
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garli  9  se  k  cose  che  hanno  deposte  contro  gli  altri  sien  vtfe ,  e 
se  essi  hanno  aderito  all'  eresie  che  hanno  ndito  ;*e  non  sopra?- 
venendo  cosa  che  gli  aggravi,  si  facciano  abiurare ,  come  legger- 
mente sospetti  di  eresie,  con  impor  loro  alcune  penitenze  salotari. 

Di  fra  Domenico  di  Stignano ,  si  ò  risolato  che  se  gli  dia 
la  corda  più  acremente ,  con  interrogarlo ,  se  qneflo  ha  de- 
poeto di  aver  inteso  da  altri  in  materie  ereticali ,  sia  la  feriti , 
e  se  égli  ha  aderito  all'eresie.  E  non  risaltando  altro,  si  fiMda 
abiarare,  come  saspetto  veementemente  di  eresie,  eoo  impoigi 
alcune  penitenze  salutari.  E  di  più,  a  cotesti  tre  frati  slaverA 
da  imporre  V  esilio  da  tutto  cotesto  Regno  ;  e  doveranno  essere 
assegnati  da'  loro  superiori  in  alcuni  conventi  di  loro  rcdigione, 
ne'  quali  si  viva  con  maggior  osservanza.  Ma  sappia  Y.  S.  che 
la  mente  di  N.  S.  è ,  che  per  le  dette  pene  che  s' imporranno 
a'  suddetti  frati  per  le  cose  spettanti  al  Santo  Uffizio ,  non  si 
pregiudichi  né  si  ritardi  la  causa  della  pretesa  ribdiiooe,  da 
farsi  da*  giudici  sopra  ciò  deputati  da  S.  8. 

Quanto  a  fra  Paolo  lannizzi ,  si  è  risoluto  che  sia  rilasciala; 
con  imporgli  alcune  penitenze  salutari ,  per  la  ritenzimie  dagP 
scritti  superstiziosi  sagrileghi. 

E  di  fra  Pietro  Ponzio  si  è  risoluto,  che  sia  rilascialo  li- 
beramente dalle  carceri ,  per  quello  che  spetta  al  Santo  UflUa 
Però  V.  S.  unitamente  con  Monsignor  Nunzio  e  col  VIcariD 
Archiepiscopale  di  costà,  spedirà  le  dette  cause  nel  modo  che 
se  le  avvisa  :  e  a  suo  tempo  scriva  T  se  risulterà  cosa  di  uMie 
dalla  tortura,  e  anco  il  modo  della  spedizione.  Di  Roma,  99  No- 
vembre 1602. 

81.  Omiisii  aliis.  *  Avendo  inteso  per  V  altra  di  N.  S.  de'  19 
del  corrente ,  quanto  ha  risoluto  N.  S.  circa  il  proceder  nda 
causa  de'  Frati  Domenicani ,  inquisiti  di  ribellione  ;  ne  diedi  jeri 
ragguaglio  al  signor  Viceré ,  com'  era  necessario ,  mostrando 
a  S.  E.  che  questo  non  alterava  quello  decoro  stato  fermo 
co'  suoi  antecessori  in  tal  negozio  ;  poiché  D.  Pietro  de  Yeià , 
datomi  allora  per  collega ,  dovea  intertenire  a  tutto  quello  che 
si  trattava  in  detta  causa  ;  solo  si  voleva  che  non  apparisse  pia 
come  giudice,  avendo  egli  mutato  stato  col  pigliar  moglie,  e 
che  la  giurisdizione  restasse  tutta  appresso  di  me.  Mostrò  di 
restare  in  pace.  Di  Napoli ,  26  Settembre  1603. 
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32.  Omiisis  aliis.  *  Sabito  che  fu  spedilo  il  negozio  de' Frali 
Domeoicaoi ,  che  pendeva  in  codesto  Santo  Offizio  dell'  Inquisi- 
zione ,  k)  feci  sapere  al  signor  D.  Pietro  de  Vera ,  ed  al  signor 
D.  Giovan  di  Sanchez  de  Luna  :  l' uno  come  clerico  mio  col- 
lega nella  causa  della  ribellione  di  Calabria ,  T  altro  fiscale 
nella  medesima  causa  ;  d' ordine  di  S.  E. ,  acciò  sapessino  ch'era 
a  lor  posta  per  la  spedizione  di  detta  causa.  E  sentendo  che 
detto  D.  Pietro  trattava  di  andare  a  Venezia ,  lo  sollecitai  qual 
più.  Andò,  e  al  ritomo,  si  senti  che  trattava  di  tórre  moglie; 
però  ne  lo  sollecitai  di  nuovo,  scoprendogli  lo  scrupolo  che 
aveva,  quando  fusse  conclùso  il  parentado.  Mostrò  di  non  te- 
nerne conto;  onde  ne  scrissi  costà  come  fusse  (come  si  deve 
ricordare)  :  e  dopo  alcuni  mesi  fu  risposto ,  che  a  S.  S.  non 
piaceva  che  in  causa  di  ecclesiastici  giudicasse  chi  avesse  mo- 
glie; si  contentava  bene  che  intervenisse  io  tutti  gli  atti  che 
occorressino  di  fare  in  detta  causa ,  come  assistente ,  e  non 
come  giudice.  Della  qual  cosa  gli  diedi  notizia ,  come  anche 
diedi  a  S.  E.  :  e  del  continuo  ho  sollecitato  se  ne  venga  a  qualche 
conclusione.  Ma  V  essersi  scoperto  qua  un  certo  Greco  che  pra- 
ticava di  fare  scappare  di  Castello  Fra  Tommaso  Campanella , 
come  scappò  Fra  Dionisio  Ponzio ,  e  un  altro  suo  compagno  ; 
ha  tenuto  il  negozio  sospeso  in  modo,  che  non  si  è  potuto 
trattar  della  sua  spedizione.  Finalmente,  sabato  passato  fummo 
insieme.  E  quanto  al  detto  Campanella,  S.  E.  1'  ha  fatto  con- 
durre nel  castello  di  S.  Elnio ,  e  non  vuole  che  per  ancora  si 
tratti  della  sua  spedizione  ;  credo  io ,  per  quanto  scuopro ,  per 
non  aver  interamente  chiarito  questa  pratica  che  si  teneva  per 
la  sua  liberazione.  Trattammo  degli  altri  quattro  che  restavano: 
e  r  uno  Fra  Domenico  da  Slignano ,  come  più  colpevole,  fummo 
d'accordo  che  si  condannasse  per  tre  anni  in  galera  ;  gli  altri 
tre  che  restano ,  attesa  la  purgazione  fatta  da  loro  con  li  tor- 
menti ,  si  licenziassero  ;  con  questo  però,  che  non  poiessino  tor- 
nare in  Calabria ,  per  tempo  a  beneplacito  di  S.  E.  E  quando 
si  cominciarono  a  dettare  le  sentenze,  scoprendo  che  in  esse 
il  signor  D.  Pietro  de  Vera  voleva  esser  nominato  come  prima; 
contradissi ,  e  gli  mostrai  la  lettera  che  teneva.  Rispose  che 
non  voleva  risolversi  sopra  questo ,  senza  parlarne  prima  con 
S.  E.  E  sebben  gli  replicai  che  questo  non  serviva  a  niente , 
toccando  a  N.  S.  il  risolvere  sopra  ciò;  stette  pur  nel  propo- 
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silo  »  e  mi  chiese  copia  della  lettera  ;  e  io  gliela  diedi ,  paren- 
domi necessario  metterla  anche  nel  processo.  Non  troro  die  per 
ancora  abbia  fatto  V  offizio,  sebbene  ne  V  ho  sollecitato  :  e  poiché 
jeri  non  potetti  avere  T  udienza,  adesso  bene  al  tardi  900  tor- 
nato dal  signor  Viceré  ;  e  avendo  trovato  che  il  signor  D.  Pietro 
de  Vera  non  aveva  ancora  parlatogli  del  negozio ,  1'  ho  latto 
capace  che  non  conviene  iur  la  difficoltà  che  propone.  Onde  mi 
ha  promesso  che  subito  che  gliene  parli ,  di  commettergli  la 
spedizione,  conforme  a  quello  che  comanda  S.  S.  E  quanto 
al  Campanella,  é  tornato  di  nuovo  a  dirmi ,  che  bisogna  laaciarto 
star  cosi  per  buon  rispetto ,  per  il  tempo  che  sarà  necessario: 
r  origine  riscontro  che  può  esser  la  detta  dì  sopra  (i).  Di  Na- 
poli ,  3  Loglio  1604. 


(1)  Con  lettera  del  7  Agosto  avvisa  poi ,  die  U  Ticeré  lia  camUsIs 
proposito  ;  avendo  detto ,  cbe  se  il  de  Vera  non  può  Intervenir  eone 
ghidioe,  nominerà  altro  giadlee,  e  ne  scriverà  a  Roma.  B  con  allit 
tetterà  del  ao  Agosto,  dice,  ditegli  ricorda  tatti  i  di  al  Viceré  la 
del  nuovo  giudice ,  aeeioeobé  si  dia  termine  alia  spedizione. 
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ESPOSIZIONE  DELLE  COSE  PRINCIPALI 


CONTENUTE  NEL  PROCESSO  INFORMATIVO 


DBPOSIZIONI  DEL  CAMPANELLA 

1.  (Deelaraii»  de  eaplura  Fr.  Thonuu  dunpùneUaf  in  Mio 
hieali).  Neir esser  preso,  disse:  io  vengo  volentieri^  e  dirò  quanto 
jf  voleva  fare  »  e  dimostrerò  con  che  ragioni  lì  voha  fare.  — 
B  poi  raceouiiaiidò  ad  Antonio  Misurace  i  parenti,  ferchè  eeeo 
andaiva  a  morire  »  in  potere  della  giuetisia.  E  Fra  Domenico 
Petroli»  ch'era  insieme  con  lai,  disae:  ammanatemi ,  non  mi 
levate  vivo. 

SL  Che  saccedendo  de^ramorì  e  rivoloiioni,  che  lui  per  pro^ 
fede  e  altri  seg^i  pre?edea,  con  detta  occasione  si  folea  forzare 
fare  detta  provincia  di  Calabria  repubblica.  Che  con  pigliare 
li  monti,  si  ariano  mantenuti;  e  con  questo  il  Papa  e  il  Re  di 
Spagna  li  ariano  lasciati  vivere  in  repubblica. 

&  Che,  dicendoli  Maurizio,  che  detta  repubblica  non  si  possea 
tuVf  senza  aiuto  di  potentati  esterni;  lui  rispose,  che  non  ave- 
vano da  assaltare  il  Regno,  e  per  questo  non  avevano  bisogno 
di  potenze  esterne;  ma  che,  con  la  mutazione  del  Regno  (che* 
avea  da  succedere,  secondo  che  avea  trovato  per  profezie) ,.  ion) 
soli  bastavano,  con  1* eloquenza  e  con  gli  amici. 

k.  Che  r  impero  Tarchesco  si  avea  da  dividere  in  due  parti. 
E  una  saria  stata  dalla  parte  de-  Cristiani ,  e  un'  attrai  dalla 
parte  Maumettana;  e  che  di  quella  parte  •  de' Cristiani  se  ne 
averiano  visto,  dove  per  fatto  inclinavano. 

&.  Che ,  avendoli  detto  Maurizio ,  che  lui  era  andato  sopra 
le  galere  Turchesche  a  parlare'  con  Murat  Rais ,  che  gli  avesse 
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voluto  dare  aiulo  in  fare  detta  repubblica  ;  esso  Fra  Tommaso 
li  rispose  di  questo,  che  non  avea  fatto  bene;  perchè  li  Tarchi 
sempre  voglion  essere  infedeli  e  inimici.  E  questo  si  poò  tener 
per  verissimo:  mentre  detto  Maurizio,  ductus  ad  mortem^  eso- 
nerando conscienliatn  stAam,  voluit  confUeri  omnia^  e  confessa 
che,  per  sé  solo,  non  per  consiglio  né  per  ordine  di  Fra  Tom- 
maso, era  andato  sopra  dette  galere  Turchesche,  e  avefa  par- 
lato con  detto  Murat  Rais. 

6.  Interrogato  (in  tormentis):  Chi  sono  questi  altri  religiosi, 
che  volevano  aiutare  col  predicare  e  con  l'eloquenza  in  detta 
repubblica  e  novità?  Dice,  che  era  esso  deponente,  Fra  Giovao 
Battista  de  Pizzoni ,  Fra  Domenico  Petroli ,  Fra  Silvestro  de 
Lauriana,  Fra  Dionisio  Ponzio;  e  suo  fratello  Fra  Pietro  da  Stilo 
lo  seppe  all'ultimo,  a  quando  stavemo  per  fuggire:  e  non  seppe 
manco  tutto  lo  negozio;  e  non  ci  confidammo  comonìcarti 
questo,  perchè  era  un  pazzo  ». 

7.  (in  tormentii).  Dice,  che  ne  parlò  la  prima  volta  al  Piz- 
zoni nel  Settembre  del  1598,  in  Stilo,  conferendo  cod  lai  oerfe 
conclusioni  a  Stilo ,  de  sMu  optimae  reipublicae.  a  Dicendoli  io 
le  leggi  di  quella,  lui  disse:  volesse  Dio,  che  si  trovasse!  ma 
è  quella  di  Platone,  che  non  si  trovò  mai.  E  io  li  risposi^  che 
si  averà  da  trovare  qaesta  repubblica  innanzi  la  fine  del  mondo, 
per  compire  li  desideri  umani  del  secolo  d'oro;  e  che  cosi  era 
profetato.  E  non  se  ne  parlò  più  ». 

8.  (in  tormentis).  Un  giorno  portò  da  me  Claudio  CrÌ8po,e 
ragionammo  sopra  V astrolabio:  acciocché  con  questa  oocasioae 
avessi  possQto  subentrare  con  detto  Claudio  della  maCazìooe 
del  mondo.  E  li  dissi,  che  la  fine  del  mondo  era  presta  re  che 
innanzi  a  questa  aveva  da  essere  una  repubblica,  la  più  mira- 
bile  del  mondo:  e  che  li  monaci  di  S.  Domenico  l' avevano  da 
preparare,  secondo  l'Apocalisse;  e  che  aveva  da  cominciare 
Tanno  1600. 

9.  (in  tormentis),  E  così  un'altra  volta  disse  a  Fra  Dome- 
nico Petroli  a  Stilo,  che  nel  1600  avea  da  cominciare  ad  essere 
unum  ovile  et  unus  pastor;  e  ch'essi  averiano  predicato  a  favore 
di  questa  repubblica,  profetizzata  in  beneficio  del  papa;  e  che 
il  papa  li  avena  esaltati:  perché  loro  si  volevano  pigliare  al- 
cuna parte  della  provincia. 
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IO.  [in  lormentis)»  Cbe  ii  clerico  Giulio  Contestabile  era  ano 
de' capi  della  congiura,  con  le  armi  in  mano,  per  eseguire  la 
volontà  loro.  Che  gli  piacetano  i  pronostichi  e  pensieri  di  Fra 
Tommaso,   e  che  calpestò  l'immagine  del  Re  di  Spagna  (1). 


DEPOSIZIONI  DEGLI  ALTRI  IMPUTATI 

Fha  Gio.  Battista  de  Pizzonb.  Fra  Tommaso  Campanella 
mi  disse:  Se  voi  volete,  vi  voglio  far  homo.  E  cominciò  a  dire: 
lo  ho  previsto,  e  ho  molte  profezie,  come  di  Santa  Brigida,  di 
Santa  Catarina  da  Siena,  del  B.  Giovacchino,  e  del  Savonarola: 
i  quali  hanno  profetato,  che  nell'anno  1600  hanno  da  essere 
gran  rumori,  ribellioni  e  sollevazioni  di  popoli,  e  mutazioni 
di  stati;  e  saria  bene  per  chi  saria  armato. 

Poi,  credendosi  che  queste  profezie  sieno  per  lui,  e  per 
questi  stati  di  Calabria,  si  volea  venire  armando;  e  mi  domandò, 
se  io  aveva  aderenze  di  banditi,  fnoh)sciti,  e  altra  gente,  che 
mi  volessi  oollegar  con  esso,  e  darli  costoro  a  sua  devozione. 
io  risposi  di  no  ;  ed  egli  sdegnato  mi  disse  :  Ben  mi  Ai  detto 
che  tu  sei  un  traditore. 

E  diceva,  che  li  bastava  la  lingua  (con  la  quale  li  bastava 
ranìmo  di  persuadere  alti  popoli),  e  le  armi  de' banditi,  e  poi 
di  altri  più  potenti.  E  volea  predicar  la  tirannide  de*  principi 
e  de'preiat],  e  far  questa  provincia  repubblica,  e  far  nuove 
leggi.  E  non  so  se  dicesse  queste  parole  nelle  prediche.  Ma 
una  volta  predicando  di  questa  materia,  disse:  Oh,  se  io  potessi 
dira  a  modo  mio! 

Si  vantò,  in  mia  presenza  e  di  Fra  Dionisio,  che  avea  lavori 
e  aiuti  del  Turco,  per  via  del  Podestà  Cicala ,  e  de'  Veneziani. 
Nel  tempo  che  fu  a  Padova  dovè  aver  bttosi  amici  i  Veneziani. 

(1)  Vedi  la  seguente  deposizione  di  Fra  Domenico  Petrolo.  Qaesto 
Contestabile,  quando  il  CampaDella  cercava  nascondersi  dalle  persecn^oDl 
dello  Spinelli ,  lo  denonziò  ad  esso  Spinelli.  Carcerato  poi  ii  Campanella , 
accusò  in  contraccambio  11  Contestabile.  Qaesto  apparisce  dall'  allegazione 
a  tavore  del  Contestabile  ;  in  cai  è  detto  ancbe  che  Fra  Tommaso  in  pri- 
gione ,  cercasse  Indurre  Fra  Domenico  Petrolo  a  deporre  contro  il  Con- 
testabile ed  altri. 
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E  diceva,  che  prima  si  dotea  ammazzare  il  Vicorè  di  Ca- 
tanzaro, poi  ìi  Vcscofo,  poi  gii  uiBziaii,  e  poi  alzare  la  Tooe 
di  ribelUone,  e  far  repabblica. 

Claudio  Crispo  (  in  tortwra  ).  Coofessa  essere  andato  eoo 
fra  Gio.  Battista  Pizzooi  a  trovare  fra  Tommaso  Campanella  in 
Arena  :  lo  trovarono  che  stava  in  casa  del  Marchese  di  Arena  ,  e 
si  ritiromo  in  una  camera  ;  il  quale  fra  Tommaso  li  comunicò 
questa  ribellione.  —  E  disse ,  come  avea  mandato  Maurizio  in 
Turchia  a  trattare  con  il  Turco,  per  fare  venire  T  armala  nel 
mese  di  Settembre ,  perchè  li  voleva  dare  molle  fortezu  in  wumo. 

Gbsarb  MU.EHI.  Dice,  che  fra  Dionisio  Ponzio  lì  diaae,  che 
il  capo  di  detta  congiura  era  D.  Lelio  Orsino,  il  quale  si  va- 
leva impadronirò  di  questo  Regno.  Si  dà  la  corda  a  detto  Cesare, 
e  accetta. 

Fbligb  Gagluedo.  Dice  che  Cesare  Pisano  disse,  Gome  dello 
Campanella  avea  stabilito  alli  congiurati  nova  sorta  di  vestiti  ; 
cioè  una  tabanella  bianca  fino  alle  ginocchia  ,  con  maniche 
lunghe,  e  cm  capolecchio,  legalo  a  modo  di  turbante  di  turco:  e 
che  avevano  da  mutare  linguaggio  ;  e  che  volevano  uccider  lutti 
i  preti  e  monaci  che  non  volevano  aderire;  e  che  volevano  bra- 
dare  tutti  i  libri,  e  fare  nuovo  statuto;  e  che  volevano  liberava 
tutte  le  monache  delli  monasteri ,  e  volevano  fare  il  cre$eiU  : 
e  gridare  a  tempo  del  sollevamento:  viva  la  libertà ^  e  mora  il 
Redi  Spagna:  e  che  volevano  tagliare  a  pezzi  il  goveraaloce, 
e  auditori ,  e  tulli  quelli  che  non  erano  della  loro  parie  ;  e 
uccidere  lutti  li  signori  della  Provincia ,  quali  chiamavano  ti- 
ranni; e  volevano  chiamare  il  castello  di  Stilo  Moms  Pinguie; 
e  che  fra  Tommaso  si  aveva  da  chiamare  il  Messia  venuto,  come 
già  detto  Cesare  lo  chiamava.  Fatta  la  sollevazione,  dovevano 
andare  per  ogni  Terra  li  predicatori  a  predicare  la  libertà;  e  che 
saria  venuto  l' armata  del  Turco  a  darli  aggiuto. 

Guomno  Conio.  Dice  che  Campanella  e  il  Ponzio  tratta- 
rooo  con  li  Vescovi  di  Melilo  e  Oppido,  |i  quali  si  oSersero 
darli  ajnto.  E  che  questa  congiura  si  era  cominciata  da  quasi 
quadragesima  prossima  passata,  quando  il  Campanella  leggeva 
la  filosofia  alti  signori  Morelli  ;  però  che  da  questo  mese  di 
Maggio  si  cominciò  ad  ordire.  E  che  questo  ragionamento  Ce- 
sare lo  faceva  secretamenle  uno  per  uno. 
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Cesare  Pisano.  Domandato  della  nuova  legge  che  voleva 
(lare  il  Campanella,  rispose  :  di  essere  il  Campanella  primo  aomo 
de)  mondo,  legislatore  e  messia. 

Giovar  Tohuaso  Caccia.  Dice  [in  (orfura)  che  fra  Tommaso 
in  la  cella  saa  dectarO  la  congiura,  e  preparazione;  e  che  esso 
voleva  essere  monarca  del  mondo ,  e  dare  nova  legge. 

Fabio  db  Lauro.  {Dicit  multa  ex  dirla  fratrii  Dionisxì  Pon- 
tii].  Che  li  capi  della  congiura  aveano  dato  pensiero  per  soddurre 
questi  popoli  al  detto  fra  Tommaso ,  come  persona  di  (anta 
scienza  ed  eloquenza .  per  persuadere  questa  ribellione  alla 
gente,  —  Il  qual  Campanella,  insieme  con  Maurizio  de  Rinaldis. 
aveano  procarato  a  lor  devozione  molle  terre.  —  Che  fra  Tom- 
maso teneva  tutte  le  lettere  de' congiurati  maggiori ,  e  che  li 
mostrò  il  modo  della  cifra  con  la  quale  si  scriveva. 

Fra  Domenico  Pbtrolo.  Dice  che  Campanella ,  predicendo 
delle  mutazioni  del  1600,  asserì  ctie  avea  molte  profezie  del  fallo 
8D0  ;  come  Santa  Brigida,  Savonarola,  B.  Gioacchino,  l'Apo- 
calissi, che  trattavano  di  lui.  Che  non  voleva  predicar  solo  ,  ma 
con  altri;  e  che  faceva  gran  capitale  di  tre  ancora. 

Essendo  io  in  Stilo  ,  ritrovai  un  giorno  fra  Tommaso  che 
^rlava  nella  camera  con  Giulio  Contealabile  ;  ed  essendovi  nna 
iBiagine  del  cattolico  re  Filippo,  io  la  vidi  prendere  da  dello 
Gonteslabilc  ,  e  buttarla  in  terra ,  e  mettervi  i  piedi  sopra ,  e 
calpestarla  ,  dicendo  ;  mira  a  che  aliamo  mggefti:  a  uno  ibar- 
bato  re  degli  uccelli  I 

Fra  Pietro  db  Stilo.  Depone  che  il  Campanella  li  disse  in 
Arena,  che  in  questo  anno  saranno  ^ran  rivoluzioni  e  muta- 
zioni di  stato,  per  le  profezie  di  S.  Brigida,  Savonarola,  ed  altri. 
E  questi  stati  si  muteranno  da  regni,  e  si  faranno  repubbliche; 
e  sarà  bnono  in  questi  tempi  per  chi  si  troverà  armato,  e  avcrà 
arme  assai  che  difendersi.  E  non  so  se  volesse  dire  di  s6  slesso. 
GitTLio  SoLDAKiERi.  Dcponc  chc  fra  Dionisio  li  disse,  che 
Campanella  ò  un  grande  uomo;  il  quale  dice  con  tanta  efficacia 
e  persuasiva,  a  che  non  te  la  potresti  innniaginare ,  perchè  le  lo 
farebbe  toccare  con  le  mani  quello  che  dice  b. 

Ha  mandato  lettere  al  Gran  Turco,  con  le  galere  di  Morat, 
al  quale  dice  di  voler  dare  il  Regno  sotto  tributo,  mediante 
ch'esso  li  mandi  aggiuto  por  mar«,  e  ch'esso  Tacca  ribellione 
per  terra. 
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E  aggiuDse,  che  CampaDella  Carebbe  dots  legge  e  miracoli  : 
siccbè  li  popoli  lo  crederebbero  e  segaiteUiero.  E  sebbene  li 
baoditi  fossero  pochi ,  per  principio  li  bastava  ;  perchè  poi  sa- 
rebbe stato  aggiutato  da  altri  potentati. 

E  che  vi  erano  molti  Religiosi ,  che  doveano  predicare  la 
nova  legge. 

Fra  Silvestro  di  Ladru.  Dice  avere  sentito  presso  <be  k 
stesse  cose  a  voce  dal  Campanella. 

Ratifica  la  sua  deposizione  in  faccia  del  Campandla,  innanii 
al  Vesoof  0  di  Gerace. 

Fra  Dionisio  Porzio.  Andò  promulgando,  che  fra  Tommaio 
era  uomo  principalissimo  in  tutte  le  scienze.  Seguitata  la  ribel- 
lione» lo  simile  si  sarebbe  fatto  nelle  altre  Terre  e  luoghi:  onde 
da  mano  in  mano  si  sarebbe  tutto  il  Regno  ribellato. 

Maurizio  db  Rihaldis.  (  Deposizione  fatta  utttiiio  loco ,  per 
esonerare  la  coscienza  sua,  a  (fempo  che  si  andava  a  giustiziare). 
Che  Fra  Tommaso  persuadeva  con  mcdte  ragioni  «  dando  animo 
a  detto  deponente ,  che  pigliasse  le  armi ,  e  desse  aiuto  eoa 
amici  e  genti  a  questo  effetto,  a  Dicendomi  di  più  della  nuova 
numerazione,  che  erano  le  anime  di  Dio  contate  come  ammali 
bruti,  e  altre  ragioni:  mostrando  che  Dio  si  offendeva  con  delta 
numerazione:  portando  l'esempio  di  David,  quando  volse  an* 
merare  lo  regno  suo  ;  che  il  Signore  si  adirò,  e  volse  mandare 
flagello  ;  e  non  castigò  David ,  ma  quelli  popoli  che  si  lassa- 
ron  numerare. 

Io  li  dissi ,  come  si  volevano  mettere  a  una  impresa  cosi 
grande  senza  dinari  ?  Fra  Tommaso  disse ,  che  non  avriaao 
mancato  :  perchè  tenea  parere  che  ce  li  avriano  dati  ;  e  parti- 
colarmente sanano  venuti  li  danari  da  lo  castello  di  Arena. 

E  mandava  a  chiamare  gli  uomini  di  valore,  sotto  colore  che 
voleva  trattare  della  natività  laro. 

Fra  SciPioifB  Politi.  Si  è  detto  che  lo  fra  Tommaso  Cam- 
panella, fra  Dionisio  Ponzio ,  Maurizio,  e  altri  forosciti  tratta- 
vano di  dare ,  prima  si  disse  in  poter  del  papa,  questo  Regno; 
e  poi  si  disse  che  lo  volevano  dare  in  mano  delti  Turchi. 

Fra  Francesco  Fbriolo.  NeU' esser  preso  costui,  se  gli  trovò 
addosso  uoa  carta  scritta  alla  turchesca ,  gtioe  est  in  proceesu; 
e  alcune  licenze  di  potere  andare  in  Candia  e  in  Venezia. 
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Antonio  Pbpb.  Depone  di  avere  inteso  nominare  Fra  Tom- 
maso Campanella  per  capo  di  questo  imbroglio  :  come  ri  dice 
unévertalmente ,  che  ci  volevano  dare  in  mano  de'  Turchi. 

Claudio  Cbispo  [In  una  tetterà  a  Geronimo  Camarda). 
Scrìve  della  congiara,  e  sicura  vittoria  del  mese  di  Settembre, 
e  nomina  il  Campanella. 

Marco  Pbtrolo  (In  una  lettera).  Denunzia  al  Vescovo  di 
Squillace,  che  Campanella  gli  ha  detto ,  di  essere  per  predicare 
e  promulgare  nova  legge. 

Ottavio  di  Natale.  Depone,  che  ha  visto  praticare  Fra 
Dionisio  con  più  fuorosciti ,  nel  monistero  di  Gesù  e  Maria  di 
Stilo.  (  Questa  deposizione  è  fatta  anche  da  altri  ]. 

Damiano  Contestabile.  Che  avea  inteso  dire  pubblicamente, 
che  Geronimo  di  Francesco  con  Fra  Tommaso  a  lo  venerdì  ave- 
vano magnato  carne.  Che  detto  Geronimo  aveva  domandato  a 
fra  Tommaso  lo  spirito  familiare ,  per  vincere  quando  giocava  : 
il  quale  li  aveva  risposto,  che  di  queste  cose  di  spirito  non  ne 
sapeva  niente  (1)  o. 

Gio.  ToMHASO  DI  Fbanza.  Depone ,  che  Fra  Dionisio  li  disse , 
che  Fra  Tommaso  Campanella,  e  sapientissimo  uomo  in  tutte 
le  scienze,  Fave  antevisto  per  astrologia  e  altre  virtù  che  pos- 
siede ». 

Ch'  esso  andò  in  Davoli ,  con  Orazio  Rania ,  e  Gio.  Paolo 
Cordova  ;  e  trovò  in  lo  monasterio  Maurizio,  e  con  esso  ci  era 
un  monaco  domenicano ,  che  V  intese  chiamare  Fra  Tommaso 
Campandla.  Lo  quale  Fra  Tommaso  si  pigliò  per  la  mano 
detto  testimonio ,  e  li  disse  :  che  faceva  il  governatore  della  pro- 
vincia 9  e  86  attendeva ,  come  gli  altri  ministri  del  Re ,  a  mal- 
trattare li  populi  ?  E  avendoli  risposto  che  per  tutto  era  un 
paese  ;  detto  Fra  Tommaso  disse  :  queste  cose  da  reranno  molto 
poco,  perché  io  ho  conosciuto  per  via  di  astrologia  e  rivela- 
zione ,  che  presto  hanno  da  essere  in  questo  Regno  rivoluzioni 
infinite  e  guerre.  £  circa  di  questo,  io  vi  voglio  comunicare  un 
negozio  di  molta  qualità ,  e  molto  utile ,  che  pare  che  Iddio  vi 
abbia  portato  qua  ;  perché ,  per  quando   vi   sarà  rivelato ,  lo 


(1)  Nell'arresto  di  Fra  Paolo  della  Grotterla,  fa  ritrovato  presso  di 
lai  an  libro  dov'erano  scritte  più  cose  di  ftirfiiDteria,  e  fra  le  altre  ci 
era  :  per  andare  iwUMk,  e  per  sciogliere  gU  uomini  e  le  donne  ligaie, 
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po93Ni^e  fare  :  e  da  99»  a  popò,  tempo  fi  naqdiarè  Fra  pìpnisio 
ai  cofl^d^c^  il  se^t^ 

E  dopo.  Fra  i;poimw>  ai^  pigliò.  Orazio  l^nii^ ,  ^  ragifopa- 
rooo  pjjq^  di  doe  ore,  sti^ttwiòiate  :  e  tra  lo  ragiooare ,  lo  Fra 
Tp^p^^imo  piò,  ?x4te  al>bracQÌò,  lo  detjtQ  Orazio. 

Gio.  Paolo  Cobdota  depone  lo  st^f«o-  Se  li  dà  la  ^o/^i^,  e 
persi^j^  nelli^  devila  deposi^oqiii, 

GilO*  Battista  Qihlu^  J^  aver  «dito,  da  Orazio  Bj^pia , 
come  Haarìzio  era  andato  a  parlare  a  Q^la  9opra  le  galere 
^i  ^^QK^i  Rais,  t^a  qi^ale  Cii^la  iiTewa  fatto  a  detto.  Maurizio  e 
a  Ff^  Toqi^am^o  uo  salvippQ^mdplAo»  e  ^  ^.^efa  promesso  di  ve- 
nire da  questa  tiaqda  cop»  1,^  sessanta  vel^ 

D^  LeUp  U^Qp,  Ueo^  Qiepe  sue  terre  oa  fra  Gregorio  di 
Nijcastro»  chp  va  esplora^pi  ìp  geot^,  sotto  abito  di  mereiaio 
e  veojlMpire  di  figqre. 

Gjio^  Battista  Vii^alb.  Che  fra  Tommaso  ^ vria 
nova,  legge ,  e  i^idptto  ogni  uopio  alla  litHtrtà  oiUarale. 


SOMMA  DELL'  ALLEGAZIONE  FISCALE 

QWTEp  It  (JAMPAIWI-^ 

Bffpt^4iqm0  q;ié%  %  cafi  principali  deirQlleg^ione  fiscak  contro 
d^\  Catf^panfiUaj,  IfjcC  q^pli  ofjfqf^^  giifil  vili]fjm^  mm  ancqifm 
t^cifo  dii  t?e«w.  gfifi^Qlfnenffi  ,^  efi^:  n  abbick  a,  caricar  fingiì$ri$ 
t^a^cufatOy  nfitf  ixn^efnkre,  a  tq^tef^e^  re9fic^zùme  della  gittsti- 
;ftia.  Afpqf;i9ce  q^lìOi  teqnifff^^  perffizjmf^(^poir  <fOme  n  vede  n^ 
niqdemi,  CiO(fc» ,  <:¥  gk  oMi  prmrqtif^  A',  quaUvoglia  reato , 
avw^nofih^  ^ufiiU^..  nMi^  si  ^oih^^  ad  efeito ,  sien  punibili  per 
loro,  i/imf  JR  afpami^  i^^  (in.  W^^  (fprincipii,  se  non  in 
pratjiffi)  qh^  ^  nmfatfi  di  nm^M  »  non,  si  confomfctxi ,  co«m  9i 
è  ff^o  in,  sniffo  f  a  tca^W^vp,,  o.  H  m^pw^n^o^  <?P'  «^««^  «• 
goito. 

Il  consigliere  De'Rinaldis  poi.  Avvocato  de^  poveri  (come  al- 
lora avea  nome)  scrisse  FaUegazione  in  difesa  del  Campanella: 
e  non  seppe  trovare  in  sno  prò  argomenti  migliori  di  quoto  : 
di  npn  (^^e  il  Cqn^f^lla  deliberato  voUmtariqm^nte  la.  rAe^r.^ 
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Itone  ;  ma  solo  aver  coooscioto  che  quesia  ribellione  avesse  do- 
vuto procedere  per  opera  delle  stelle.  Nel  qual  caso,  dovendo  in 
ogni  modo  la  Spagna  perdere  le  Calabrie,  sarebbe  venuta  a  ri- 
cevere un  gran  beneficio  dal  Campanella;  poiché,  interponen- 
dosi egli,  impediva  che  le  Calabrie  andassero  in  mano  dei  Fran- 
cesi V  di  aUri,  e  k  avf^ehbe  ^oH  aoHs&tàte,  t  Yesiifuite  poi  ìH 
re  Cattolico,  passata  che  fosse  P  influenza  del  cielo  I 

Persona  inquisiti ,  licei  sii  monachus ,  certe  monaslicham 
fitam  nnnquam  duxil,  sed  semper  cum  sceleralis  et  malefaclo- 
ribus  ejns  con?ersatio  fnil  ;  el  alias,  comisit  crimen  lesae  Haje- 
siatls  Ditinae^  et  adjoraVit  Concitagli  eititn  tei^ttitàiài  |)rovin- 
eiAm,  tòMpii^feido  cònica  stàtonik  liifrckissimi  ttè^v  aÀ  (Mtèin 
m  Titani  hixnk>fioiBatti  «t  liberàm  Vivèìrét;  el,f{aod'|])éjU8tàsl,  itt 
gra?issinmtti  hàelhesfs  crìmen  in  Regno  sétaìiWàtbU 

Allento  Ihesctfpto  Saatthsitui  DMiinl ,  qttl  In  eb  dal  Jttdi- 
eibiis  fitttltatetn ,  ni  ptìèl&WA ,  si  ihqtttsitas  i^pef ient  lègKHoti^ 
convictos  ani  tonfessoi ,  ledere  GttH&e  ^aeculàti. 

In  pessimo  viro  isto  toiUcomitlt  toiivteifo  et  confeèsio. 

ffos  non  istamns  pùMiì  eàni ,  qttod  jàitt  éjècélrit  Regètn  ^ 
RegM>  refnpnblicam  flscerft,  itnod  dleit  sé  fSlctuhìni  procàt^§!fé, 
el  bae  sub  oondf tione  él  spè  ftilUH  evelitns,  ni  adVbcataà  péMtis 
folelnr;  sed  paniendnm  instaìHiis,  et  deliclo  qnòd  i^  tomisil 
ex  nnae,  machfnando  él  stoMncèndo  hoknfnèis  ad  fàdeildàm  rètti- 
pnUieam  :  et  ideo  causa  ftiil ,  iA  tot  fnfelit^  hoittin^s  laqiiéo 
fiierinl  sMfpeitsf. 


-•■-*-  Ik 
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LETTERE  DI  FRA  TOMMASO  CAMPANELLA 


1.  Seren%89Ìmo  Granduca.  Si  tratta  io  Padova  di  dannisi  ant 
lezione  dì  metafisica  nello  Studio»  da  alcuni  gentiluomini:  a*  quali 
dissi  che  afe?o  promesso  di  servir  Vostra  Altezza ,  e  per  sua 
grazia  gli  ero  obbligato.  E  risolvendomi  di  finirla,  perchè  veggo 
la  cosa  fredda  (come  da  Firenze  mi  si  scrive),  mi  parve  non  fiu* 
altro  9  senza  farcitene  motto.  Tanto  più  che  mi  parrebbe  digradar 
dal  mìo  pensiero,  mostrandomisi  confermar  generosamente  da 
V.  A.  :  mentre  essendo  con  essa ,  mi  disse  non  solo  volermi  fa- 
vorire, ma  mi  persuase  con  giusti  consigli  lasciar  i  frati  (d*0Qde 
dipende  la  forza  della  mala  fortuna  mia),  con  apportarmi 
esempio  di  molti  virtuosi  da  loro  perseguitati ,  e  da  sé  rilevati 
Anzi  mi  giovò  con  danari  ;  e  scrisse  al  P.  Generale  che  mi  desse 
licenza  di  venire  a  servirla,  e  di  stampare  altresì  (1).  Sicché, 
sapendo  io  che  le  parole  de'  Princìpi  sono  eteme,  e  non  devono 
mai  aver  fatto  errore ,  né  in  fatti  e  parole ,  dove  la  cosa  ,  par- 
ticolarmente di  stato ,  non  ricercasse  altro  ;  abbisogna  credere 
eh* io  perda  assai  d'onore,  cascando  da  quel  prudente  pensiero 
che  avevo ,  sotto  l' ale  di  Principe  si  grande  schivar  la  fortuna 
alle  muse  nemicissima  ;  né  sarò  mai  io  che  m' imagini  eh'  dia 
mutasse  parere  (a  detto  d'altri),  non  essendo  proprio  di  Signori: 
benché  mi  si  scrive  che  alcuni  gonfi  di  quella  vana  sorte  che 
suol  apportar  la  ipocrisia,  abbian  proposto  a  Vostra  Altezza 
(per  la  mutazion  ch'avverrà  da  le  nuove  mie  dottrine) ,  che  non 
doveva  ricevermi:  e  questo,  il  medesimo  dì  ch'io  mi  partii  da 
lei.  Pure  so  ben  io  che  le  mutazion  di  nuovi  ordini,  d'onori, 

(f)  La  risposta  del   P.  Generale  al  Granduca ,  si  conserva  nello 
stesso  Carteggio. 
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e  di  viver  appo  i  soddetti ,  è  nocevole  al  Principe  ;  ma  le  dot- 
trine nuove  senza  interesse ,  giovano ,  perchè  rendono  il  Prin- 
cipe ammirabile  e  riguardevole.  Onde  Alessandro  diceva  ad 
ArMotile,  che  quella  nuova  scienza  eh' a  lui  comunicava  non 
la  fiBicesse  ir  in  man  d' altri ,  perch'  egli  solo  volea  essere  ammi- 
rato per  quella*  Le  scienze  poi  vecchie  e  comuni  rendono  l'uomo 
men  venerando.  E  perciò  i  legislatori  proposero  cose  nuove  e 
martvigliose  a' popoli. 

Io  ancora  so  stare  in  quelle  dottrine  che  la  volesse  ordi- 
nare ;  e  forsi  più  ben  degli  altri  :  che  saper  me  più  dell*  aristo- 
telica le  platoniche  (da' suoi  avi  amate) ,  e  le  pittagoriche,  et  altre 
moderne ,  non  deve  diminuirmi  grazia  e  favore  appo  lei ,  come 
non  mi  scema  la  scienza ,  con  la  quale  si  governano  gli  Slati. 
Dunque  la  supplico  resti  servita  iarmi  scrivere  s' io  deggio  ri- 
cever questa  lezione ,  ovver  aspettar  quando  mi  comandarà  che 
venga  a  servirla.  Al  che  resto  prontissimo ,  e  dal  genio  molto 
inclinalo.  Le  dia  il  Cielo  maggior  felicità.  Di  Padova ,  13  Ago- 
sto 1593. 

8.  Omisiii  aUis.  Ella  deve  adoprarsi ,  che  il  Padre  Genera- 
le, o  il  Protettore  Illustrissimo  del  mio  Ordine,  mandasse  un  me- 
moriale in  nome  della  religione  al  Re  Cattolico ,  cercandoli  la 
persona  mia  :  perchè  mi  viene  avvisato  da'  Consiglieri  di  Stato, 
che  queste  si  desidera,  per  concedermi  a'  miei  superiori;  giacché 
sono  stanchi. 

Dippià  la  prego,  che  ottenga  dal  Padre  Generale  una  li- 
cenza in  persona  di  Fra  Dionigi  Castelvetere ,  mio  discepolo , 
che  possa  venire  in  Roma  a  negoziar  le  cose  mie.  E  di  cosini 
dice  in  alira  lettera  :  che  presenterà  al  Papa  quel  libretto  mio 
eminentissimo ,  e  dicolo  senza  arroganza.  Di  Napoli ,  25  Giu- 
gno 1624. 

3.  Omissis  aliis.  Sto  trattando  la  causa  del  Senno  etemo,  a 
beneficio  del  mondo,  qual  io  richiamo  alla  scola  sua,  e  non 
degli  uomini  ;  che  per  tal  causa  mi  farà  guerra ,  come  il  se- 
colo seguente  mi  conoscerà. 

Io  assai  desidero  trovarmi  in  Roma  neir  anno  Santo ,  per 
cose  molto  giovevoli  a  Santa  Chiesa.  E  però  prego  che  il  Padre 
Generale  mi  dimandi  in  nome  della  religione  al  Re  Cattolico  ;  e 
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cfaesto  sia  suWlo,  avanti  che  si  parlino  gli  ajuU  che  tengo  in 
Spagna.  Dì  Napoli ,  20  Luglio  1624. 

4.  Omi$9%s  tfitis.  Supplico  V.  S.  che  spinge  il  signore  Soìoàho 
a  dime  una  parola  a  S.  B. ,  e  die  li  presenti  il  libro  ttio  del 
Chvemo  eeelùiastieò.  Di  NapoH ,  13  Agosto  1624» 

5.  0mi88i$  aUis.  Il  Generale  dell*  Ordine»  eon  isMse  mne, 
non  mot  ricoMscttre  il  mo  gtregg«  tutto,  anzi  mi  Torretibe 
morliK  Non  però  lasd  Vostra  Signoria  rimpréto  (1)»  tanto  più 
elM  si  è  slàinpali  la  Monarehm  di  Spagna  due  ?oHe  ^  e  alo  bene 
eon  li  Spagnoli  di  là. 

L*  Ittaatrìssimo  Barberino  rispose  allo  Sdoppio»  che  io  non 
sla?«  bene  nella  Religione  per  l' invidia,  e  che  sin  meglio  qua. 
Vi  S*  li  dico  9  cbe  se  io  sarò  in  Roma  ^  comunque  sìa,  oesserà 
l'invidia  quando  sarò  conosttiato  da' superiori,  e  parieròa  Sna 
Beatitudine  ;  s  che  tuUo  U  Inio  mttk  è  ftt$er  lontano  e  tu  man 
della  parte  con  gelosia.  Di  Napoli ,  16  Agosto  1624. 

6«  OirnMìf  akis.  Quanto  poi  aUa  filosofia  epicurea  >  che  «on- 
sisle  solo  in  atomi  e  in  vuole ,  dissi  (  domandato  da  persone  cbe 
oon  ischerzo  parlavan  del  signor  Gassendo  in  questa  materia  ) 
cbe  bo  questa  filosofia  per  Insufficiente  a  render  caosa  di  tulle 
le  coae.  Dì  Parigi,  35  Maggio  1685. 


7.  Onmm  oftù.  Io  seguilo  la  stampa,  dedicata  al  Re  e 
al  Gordinal  Doca,  con  gusto  di  tutti  e  approbasiooe  di  tutti. 
I  libri  inid  non  feoero  scandalo,  ma  frutto  grande.  Di  Parigi. 
9  Ottobre  1685. 

8«  Omissis  aliis.  In  questa  semana  si  finiscono  di  stampare 
Rerum  metaphisicarum  ,  Libri  XVIII  ;  e  vedrà  che  questo  libro 
è  la  Bibbia  de' filosofi.  Di  Parigi,  9  Ottobre  1635. 

9.  Omissis  aUis.  Lutero  vinse  il  primo  punto  contro  la 
Chiesa,  che  non  dovria   tener  beni  temporali  :   e  per  questo 

(1)  Di  ssHeoltare,  mediaate  H  Generale  dell' Ordine  o  il  ProfettMe, 
la  sua  llberaiione  io  lapag na. 
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Carlo  V  fece  il  decreto  ieW  interim  ;  perchè ,  occupando  li  pro- 
testanti le  ricchezze  del  clero  germano  ;  lui ,  con  bona  faccia 
.potesse  occupar  Roma,  come  lo  fece,  e  la  tenne  sette  mesi.  Ma 
perchè  nel  secondo  punto  che  Lutero  mosse  contro  la  Chiesa , 
restò  scornato;  parendo  a  tutti  impossibile  che  le  indulgerne 
e  le  opere  buone  non  valessero,  né  le  male,  a  conseguir  bene 
o  male,  ma  solo  ad  eseguir  quel  che  Dio  ha  destinato  ab 
eterno^  assolutamente,  senza  condizione  se  saremo  buoni  o 
mali,  ma  per  suo  gusto  di  mandar  pochi  al  paradiso,  e  innn- 
merabili  all'inferno;  onde  ne  seguita  che,  naseimur  judicati ex 
decreto  t  et  non  judieandi  ex  operibus  :  il  quale  dogma  fa  li 
principi  tiranni,  li  popoli  sediziosi ,  e  li  teologi  traditori;  e  per 
questo  cessarono  li  principi  di  occupare  il  papato,  pensando 
che  la  vera  fede  si  conservi  in  quello;  e  Carlo  V  se  ne  fe'co- 
sd^za. 

Mostrai  S.  Tommaso  esser  contrario  a  questa  loro  opinio- 
ne (1),  perchè  lui  più  volte  espressamente  scrive:  che  Dio  non 
ha  predeterminati  li  futuri  contingenti  e  liberi ,  né  li  conosce 
nel  decreto,  né  anche  nelle  cause  indeterminate  e  mutabili;  ma 
solo  nella  coesistenza  presenziale  delle  cose  future  nell'eternità. 
Però  Dio  ha  tutti  in  voluntate  antecedente  predestinati  :  come 
Padre,  tutti  fatti  ali* immagine  e  similitudine  sua,  e  non  del  dia- 
volo :  né  ante  praevisionem  meritorum  et  demeritorum ,  ma  pó$t 
iroeoiftòfiem,  come  giudice,  ha  reprobato  solo  quelli  che  moreno 
ostinati  nel  peccato ,  ed  eletto  e  confirmati  quelli  che,  satagunt 
per  bona  opera  eertam  facere  fx>e€Uionem  nfam,  dice  S.  Pietra 

E  mentre  da  cento  anni  in  qua  nessuno  ha  saputo  rispon- 
dere con  satisfazione  agli  eretici ,  io  che  mostro  la  risposta  vera , 
vedete  come  son  trattato.  Di  Parigi ,  22  Luglio  1638. 


(1)  Cioè  alla  predestlnaziooe  ex  deerelo^  di  Lutero  e  de'  protestanti. 
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COSE  DI  GIURISDIZIONE 


1.  Istruzione  sopra  la  nuuMìaturm  di  Nap$H ,  desia  in  Roma 
aè  Nunxio  Monsignor  AìdobrandisU ,  neUf  immo  ISOir  I.  La 
Danziatara  del  Regno  di  Napoli  ba  per  prineipaH  obbietti 
dae  negozii  :  «ao»  e  il  principale,  é  la  difensioiie  deita  jQrÌ8di>> 
zione  eeclesiasUca  :  il  secondo  è  la  recoUezione  delll  eiiie^ 
lomenti  spettanti  alla  Regìa  Caaiera  Apostolica;  cosi  per  via 
dellì  spogli,  composizioni  fatte  per  occasione  delti  detti  spogK 
con  capitoli  e  cleri  ;  e  ultimamente,  li  finitti  pendenti  e  inesatti 
prò  rata  temporis ,  secondo  la  dichiarazione  della  S.  M.  di  Paffa 
Sisto  y  ;  frutti  mal  perceiti^  per  ragione  de' titoli  infetti  ;  ne- 
goziazioni illecite ,  e  altre  cose ,  quali  alla  giornata  possono 
occorrere ,  e  vengono  nel  nome  di  Collettoria. 

IL  Sotto  al  primo  capo  viene  la  protezione  cbe  si  ha  da  te^ 
nere  delle  giuste  azioni  delti  prelati,  per  i  quali  si  deve  fare 
gli  uflkii  opportuni ,  e  con  il  signor  Viceré ,  e  col  Reggente 
più  antico,  al  qual  tocca  la  cara  de* negozii  spettanti  alla 
jurisdizione  ecclesiastica ,  e  con  gli  altri  signori  Reggenti  e  tri- 
bunali :  ovviando  quanto  più  si  può  cbe  non  si  diano  lettere 
ortatorie ,  che  chiamano ,  da  S.  E.  e  suo  Collaterale  consiglio; 
ma  procurando,  mentre  nasca  alcuna  diflScoltà  fra  li  Prelati  e 
Tribunali  Regii ,  che  si  rimedi  a  questo  con  f  autorità  e  lettere 
del  Nunzio  dirette  alli  prelati  ;  acciò  restino  capaci  li  signori 
del  Collaterale  delle  giuste  e  sante  azioni  delli  Prelati  ;  e  se  ci 
fosse  alcuna  cosa  quale  paresse  ch'eccedesse,  si  riduca,  con  i 
ricordi  del  Nunzio ,  al  conveniente  termine  e  dovere. 

IIL  Si  aggiunge  ora  quel  che  si  tratta  circa  le  donazioni  fatte 
dalli  padri,  zii,  e  altri,  alli  clerici,  acciò  si  promoviao  al  eie- 
ricato  e  alli  altri  ordini  :  nelle  quali  pretende  la  Camera  Regia 
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pregiudicarsi  rispetto  a'  pagamenti  fiscali  ;  mentre  che  dice  le 
donazioni  esser  fatte  in  fraade  del  fisco  regio,  e  esser  fittizie, 
e  che  non  debbino  tali  donazioni  eccedere  la  porzione  firile: 
cioè ,  mentre  che  il  padre  ha  qoattro  figli ,  che  non  possa  do- 
nare se  non  la  quarta  parte  ;  e  che  li  clerici  siano  obbligati 
pagare  come  buonatenentù  La  detta  Regia  Camera  fece  un  editto 
sopra  ciò  :  ma  V  ili.  signor  Cardinale  di  Sans  ordinò  per  una 
sua  lettera ,  che  si  facesse  intendere  a  tutti  i  Prelati,  che  noo 
dovessero  permettere  novità  in  tal  caso,  sotto  pretesto  dell'editto 
della  Summaria  ;  e  si  ofiérisse  a'  ministri  regii  modo  d*offiare 
alle  fraudi ,  che  pretendevano  farsi  perciò  alli  pagamenti  fiscali 
regii.  Dopo  molti  contrasti,  si  risolse  il  Collaterale  di  br 
l'ultima  provvisione;  volendo  togliere  l'autorità  alla  lettera 
del  Nunzio ,  sotto  pretesto  che  non  avesse  ben  inteso  il  negotio, 
e  che  avesse  ecceduto  le  sue  facoltà.  Però  in  questo,  ae  li  Pre- 
lati faranno  quello  li  tocca,  e  gli  è  stato  ordinato  dal  Nunzia 
per  la  detta  lettera ,  poco  importa  la  revocazione  della  prof- 
visione  del  Collaterale. 

IV.  E  si  deve  stare  sempre  sopra  questo  fondamento:  cbe 
come  Nunzio  rappresentante  la  persona  di  S.  S.  gli  compete 
la  soprintendenza  di  tutti  i  negozii  ecclesiastici  ;  e  che  aabila 
che  è  ammesso  e  riconosciuto  per  nunzio,  questo  li  toochL 
Perchè  se  entriamo  nelle  facoltà ,  non  averia  il  Nunzio  dialri- 
ctione  personale ,  né  carcere ,  né  cose  simili  ;  deUe  quali  ai  at- 
tende oggidì  il  possesso  et  il  solito  (1). 

(1)  Io  una  lettera  del  Noozlo  leggesl  meglio  dichiarato  dò.  <  Per- 
ché la  DQDzIatara  di  Napoli  è  andata  crescendo  con  la  contradlziooe 
che  hanno  Catto  il  mlDlstri  regii,  et  II  Nunzio  ha  aumentata  raotorilà 
sua  con  il  medesimo  mezzo;  e  per  tal  causa  II  Trlbonale  non  è  sem- 
pre stato  Della  medesima  forma ,  non  avendo  potuto  il  Nunzio  rego- 
larsi e  rirerirsi  alle  facoltà,  le  quali  concernono  solo  la  collettoria;  boo 
è  possibile  d'impinguarle,  per  la  contradlzione  che  si  troverebbe  nell'ot- 
tenere  VexeqwUur,  SI  deve  però,  B.  P.,  star  molto  sopra  di  sé,  e  tener 
conto  delll  accidenU  che  qua  alla  giornata  nascono.  Onde  è  necessario 
mantenerne  la  giurisdizione  di  qua  con  lettere  private  :  nell*  eseeozioiie 
delle  quali ,  acciò  non  nasca  intoppo ,  si  deve  star  saldi ,  che  il  Ministra 
Apostolico,  rappresentando  la  persona  di  V.S.,  li  compete  la  soprinten- 
denza di  tutti  il  negozii  ecclesiastici,  e  che  nello  stesso  atto  eh' è  am- 
messo e  riconosciuto  per  Nunzio ,  il  resto  li  viene  annesso  e  connesso. 
E  questo  pure  è  di  somma  importanza  :  che  altrimenti  la  Nunziatura  si 
ridurrà  a  semplice  collettoria  ». 
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V.  Ogni  anno  si  scrive  alli  Prelati  del  Regno  di  Napoli ,  di 
Sicilia  e  Sardigna  per  l'osservanza  della  bolla  in  Coena  Domini. 
E  circa  alle  donazioni  che  si  fanno  alli  clerici,  si  potria  con 
tale  occasione  replicare. 

VI.  Orca  la  recolkzione  delli  emolumenti  della  Nunziatura, 
il  più  stabile  assegnamento  quale  sia  in  essere,  saranno  oggidì 
le  composizioni  fatte  con  li  clerici  e  capitoli  delle  diocesi  del 
Regno  ;  quali  hanno  stabilito  il  pagamento  ogni  anno.  Bisogna 
avvertire  non  lassare  concutere  le  composizioni  ;  ma  le  diflS- 
eoltè  rimetterle  a  Roma  :  altrimenti  si  va  a  pericolo  un  gior- 
no di  restare  senza  emolumenti  delle  composizioni ,  e  senza 
spogli.  Et  in  questo  bisogna  far  ponta  in  Roma  con  li  signori 
ministri  Camerali ,  quali  sono  facili  a  dare  inibizioni  a  chi  le 
ricerca. 

VII.  Ci  sono  li  spogli  delle  diocesi  non  composte ,  quando  li 
benefiziati  hanno  benefizii  di  maggior  valore  di  30  ducati. 

Dalle  composizioni  delli  spogli  fatti  con  II  cleri  e  diocesi 
del  Regno,  se  non  hanno  particolare  facoltà  di  testare,  sono 
eccettuati  li  prelati,  e  quelli  che  hanno  benefizii  concistoriali; 
e  sono  soggetti  allo  spoglio  come  prima. 

Vili.  Le  facoltà  sopra  li  titoli  infetti ,  e  composizioni  de' frutti 
mal  percetti,  si  sono  esercitate,  e  conviene  esercitarle  senza 
strepito ,  per  mantenere  la  jurisdizione,  et  il  possesso  nel  quale 
è  il  tribunale.  Nel  pontificato  di  N.  S.  si  è  esercitata  tal  fa- 
coltà parcamente  :  il  simile  si  è  .fatto  delle  negoziazioni  illecite. 
Si  è  ancora  esatta  la  rata  e  i  termini  decorsi  delli  emolumenti 
del  grano  a  rotolo. 

IX.  La  deputazione  de' commissarii  dipende  dal  Nunzio  (1). 
Non  si  è  voluto  fare  commissari!,  nò  auditori  generali  per  il  Re- 


(1)  Seco  una  delle  patenti  che  darà  li  Nunzio  al  Commissario  Apo- 
alolioo  da  esso  eletto.  —  lacomo  Aldobrandino  Vescovo  di  Troja  Nunzio , 
e  Collettore  Apostolico  nel  regno  di  Napoli. 

ÀI  MoUo  Meverendo  et  EcceUentiuimo  Signore ,  U  Signore  Americo 
ÀwMrieo,  Avvocato  FiKote,  e  Generai  Commissario  ApostoUeo.  Di  Na- 
poH,  11  Febbraio  1598. 

«  Occorrendoci  mandare  la  persona  yostra  per  particolare  interesse 
della  R.  Camera  Apostolica  nella  Provincia  di  Abrozil;  eoDfldali  nella 
vostra  esperienza,  prudenza  e  destrezza,  vi  concediamo  e  traslèrlaroo  eoo 
la  presente  amplissima  Cacoltà  di  poter  procedere  agi' iofraserllti  capi. 
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gDO  e  proTÌBcie  di  esso»  per  le  ragioni  delle  a  bocca  ;  ma  quelli 
che  si  soBo  fotti ,  soao  siali  a  diocesi  pner  diocesi  diatiotameBle, 
e  sono  slati  approvati  dalli  prelati  e  loro  superiori  ;  eoa  la  si- 
cartà  de' beni  amministrandi  di  mille  docati,  et  il  ginraiBedkx 
Li  commissarii  si  deputano  in  ciascbedana  diocesi;  easeirfo  il 
nome  di  commissario  camerale  mollo  esoso,  per  talli  li  aopra- 
detti  et  altri  negoiii  camerali  ;  e  ano  solo  per  dioceaL 

X.  Essendo  estennati  li  emolnmeoli  deUi  spogli,  biaopn 
che  il  computista  attenda  diligentemente  atta  recoUezioBodeUi 
frolli  pendenti ,  et  prò  rata  temporis.  Et  in  qneslo  è  necessario 
che  li  commissarii  depntati  faccino  le  loro  diligenze,  propoMode 
però  editti  pubblici,  siccome  hanno  fatto  akiuii,  e  arile  dio- 
cesi composte  (il  che  altera  assai  gli  animi  di  qoelli  dm  hàmm 
contrattato  con  la  camera)  ;  ma  con  diligenza  di  essamine  dei 
leslimonii  pri?alamenie.  A^cciò  la  Camera  non  sia  fraaèata  del 
suo ,  si  può  provvedere  alla  indennità  di  essa  :  iri  che  serve 
tenere  conto  particolare  delle  lettere  che  danno  y  Nanu,  per 
vigore  del  motuproprio  di  Pio  IV ,  che  de  manu  NutuU  ofpn- 
hendant  possessionem  benefieiorum  resennUorum  6$  mfffdonm; 
per  la  quale  lettera  se  li  ordini ,  che  diano  conto  di  qneH»  chi 
importi  la  rata  toccante  alla  Camera. 

XI.  U  Nunzio  ha  un  breve  particolare ,  sopra  li  delinqmidi 
del  foro  ecclesiastico  che  commettono  delido  in  campagna:  per 


«  Aveiidi»  occasione  ia  quatoi? ogHa  luogo  dt  spoglio  di  arei? esoDvt,  ve- 
scovi, di  abaU.dl  aMnile  cooclsloriali,  o  di  clerici,  o  preU  benafleiiH. 
In  diocesi  non  composta  ;  potrete  andare  ed  inventariare  ogni  fàesMi 
cbe  lasceranno, 0  stabile,  o  mobile,  o  per  sé  moventi  cbe  siano; poner 
editti , formar  processi,  sequestrare,  procedere  con  le  censore  dove  fos- 
sero necessarie  ;  invocare  if  braccio  secolare  quando  bisognasse;  no- 
dere  ogni  cosa,  o  componere,  o  transigere ,  come  vi  parerà,  e  per  qoa- 
lanqoe  si  voglia  somma. 

«  YogUamo  anco ,  cbe  possiate  processare  qualsivoglia  clerico  o  prete, 
in  vita  e  dopo  morte,  cbe  aveese  negoziato  illicitamente ,  e  eomport» 
come  vi  parerà. 

«  Sarà  inoltre  vostro  officio  di  pigliar  tutti  li  frotu  pendeatt  ótì^heod- 
flcii  cbe  fossero  staU  vacanti ,  o  vacassero  per  qualsivoglia  tempo,  e  li 
non  esalU  da*  morti  beneficiati  ;  e  venderli,  e  trasferirli  coli  miglior  atne 
cbe  potete  per  l'istessa  Camera^ 

«  CI  contentiamo  cbe  vediate  K  conti  a  qualsivoglia  nostro  SoecoOel- 
toro  e  Commessario^o  veccUoo  noovo,  e  cbe  liiaslriogbiale  aUe  sborso 
di  qpeilo  cbe  avessero  In  mano,  con  ogni  esecuzione  ». 
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il  che  tkenè  mi  eomiDMsario  aell'AquìU  appresso  al  sig.  Carlo 
Spinelli  «  signor  liastrìNo;  bisognerà,  assendo  personale,  (érlo 
rinnovare:  et  an  altro  super  irregolaritatem  immiscendo  se  in 


S.  Aeeuse  raecoUe  Mia  Corte  di  Rtnrn  contro  %  lUmistri 
Regi,  per  ^kune  loro  ordinagioni^  giudiemie  inosservanze  di  cemem 
del  ConciUo  di  Trento  (an.  1992).  I.  Gli  sUmpatorì ,  af  vegnae- 
chè  abbiano  avuto  permesso  dai  superiori  ecclesiastici ,  non  è 
leeHo  loro  di  stampare,  neppsr  cosa  dA  «Mtena  spirituale, aenza 
fapprof azione  del  magistraio  dvile.  Ed  é  prolWle  a'  librai  <li 
tener  io  fendila  copie  della  fiaHa  Coenm  Domini:  e  per  tal  «ansa , 
ne' mesi  paasati  non  pochi  librai  faron  nessi  in  prigione. 

II.  Non  si  permette  che  i  Vescovi  isocian  le  loro  visite  alle 
chiese  e  agli  ospedali,  in  qoalimqae  modo  esenti  ;  e  però  é  proi- 
bito loro  di  far  novità  4i  sorta  contro  a' laici  per  questa  cagioiie. 

III.  Non  è  lecito  a'  Vescovi  di  easer  eseoolori  di  tutte  le 
disposizioni  pie  :  e  quando  avesser  volato  farlo  ,  aubilamente  la 
Cancelleria  Regia  ha  spedito  loro  lettere  oriatorie ,  o  meglio 
emm/mkork. 

IV.  Né  i  Vescovi  esercitano  il  lor  diritlo  nel  fiepio  di  visi- 
tare ospedali ,  e  collegi  qoahinqne ,  e  compagnie  de*  laici. 

V.  Né  possotto  i  Vescovi  diMiminar  la  snAcienza  de' notai, 
nominati  di  regia  o  imperiale  autorità.  E  volendo  per  questo 
costringere  i  laici ,  il  magistraio  civile  ai  oppone. 

VI.  Il  Cappellano  maggiore  dà  licenza  a*clerici,  9on  appro- 
vati per  idonei  dagli  ordinari ,  di  confiossar  ne'ea8telli,4brAeBie, 
e  in  palazzo ,  ed  esercitar  jurisdiaione  in  aiChtti  luoghi  ;  «aur^ 
pando  cosi  la  jurisdizione  de'  Vescovi. 

VII.  I  patroni,  che  non  avrebbero  a  ingerirsi  d' invigilar  su- 
gli arredi  sagri  delle  lor  chiese ,  o  su'  proventi  di  beni  stabili , 
0  auUe  fiibbricbe  (spettando  ciò  a'  Vescovi) ,  vi  s' ingeriscono  ;  e 
m  i  Vescovi  ci  si  oppongono ,  il  consiglio  Collaterale  spedisce 
ortaiUiTÌ€* 

Vili.  L' istessa  opposizione  s' incontra  ne'  ministri  vegli ,  in 
quel  eh'  è  disposto  contro  a'  laici  copcnbinarii ,  in  materia  di 
caso  misto. 

IX.  Il  Cappellano  maggiore  e  i  ministri  regii  sMeogono  4^ 
i  cappellani  regii  (i  quali  crescoo  di  giorno  in  giorao)  abbiano 
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a  essere  esenti  in  ogni  cosa,  e  liberi  dalla  jurisdizioiie  degli  or- 
dioarii  :  il  che  ò  cagione  di  vita  più  rilasciata  e  di  moltiniini 
mali. 

X.  Gli  amministratori  degli  ospedali  non  posson  esser  deposti 
da*  Vescovi. 

Xi.  Non  permette  il  Consiglio  Collaterale  »  che  i  laici  ddii- 
tori  delle  decime  ecclesiastiche  possan  esser  citati  inaanzi  a*  giu- 
dici ecclesiastici ,  ma  vogliono  sien  convenati  innanzi  a*giiidici 
secolari. 

XII.  Laddove  il  Concilio  Tridentino  vieta  a' magistrali  seco- 
lari, che  si  oppongano  alle  scomuniche  del  giadice  eodesiaslico; 
il  CoUateral  Consiglio  manda  lettere  ortatorie  o  vero  oonipiil- 
sorie  a'  Vescovi ,  acciocché  revochino  le  scomaniche. 

Xill.  Voglion  conoscere  de' misfatti  de' laici  apparteoenti 
alle  famiglie  de*  Vescovi  :  e  nelle  lettere  ortatorie  che  spesns- 
simo  scrivono  a'  Vescovi ,  professano  non  potere  i  giodid  ec- 
clesiastici esercitare  jorisdizione  alcana  sa'  laici ,  ad  eooezioBe 
solo  del  delitto  di  eresìa. 

XIV.  Ma  ninna  cosa  è  tanto  perniciosa  alla  juriadlziooe 
ecclesiastica ,  quanto  ciò  che  si  è  cominciato  a  fare  da  qaakhe 
mese  in  qua  :  imperocché  non  vogliono  né  permettono  che  i 
laici  testimonino  nelle  cause  ecclesiastiche ,  ad  istanza  de'  Ve- 
scovi ;  e  gli  minacciano ,  e  puniscono ,  laddove  il  facciano. 

3.  Omissis  (Uiis.  (1)  I  due  clerici  carcerati  alla  Vicaria»  se  eoo 
la  corda  purgassero  gì'  indizi! ,  o  diversamente ,  ella  cerchi  di 
averli  nelle  mani,  e  li  mandi  qua;  poiché  N.  S.  assolatamente 
li  vuole  (2).  Di  Roma ,  16  Maggio  1592. 


(t)  Io  questo  e  oel  seguente  carteggio,  intendasi  replicato  H  mede- 
simo avvertimento,  messo  a  psg.  407,  nota  1. 

(2)  Il  tribunale  dichiarò  :  «  eanuam  debere  renumere  apud  Vlearkm  i. 
E  allora  il  Nunzio  cercò  di  fare  aggiungere  a  questo  decreto  :  « 
eausam  oisasHnorum  »  :  afflncbò  la  Vicaria  «  non  si  fosse  posta  lo 
sesso  di  procedere  contro  li  Clerici ,  eziandio  ne'  casi  che  non  sono  di  as- 
sassinio :  dando  loro  li  breve  Apostolico  solo  facoltà  di  procedere  contro 
gli  assasslnii  de*  Clerici  9  (  Lettera  de*  4  Loglio  1592  ). 

Circa  poi  il  mandar  de' prigioni  a  Roma,  questo  accadeva  frequente- 
mente. E  piatemi  di  riportare  qui  una  lettera  patente ,  con  la  quale  il 
Nunzio  assicora  la  spedizione  de*  carcerati. 
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4.  Omissis  aliis,  8.  S.  ha  tanto  in  odio  i  ladroni  banditi 
scellerati ,  che  1*  incarica  di  procederò  rigorosamente  contro 
tutte  qaelle  persone  ecclesiastiche ,  tanto  secolari  quanto  rego- 
lari di  qoalsiTOglia  ordine,  che  dolosamente  hanno  dato,  danno, 
e  daranno  ricetto  a  simili  uomini  ;  castigando  ciascuno  »  itotr 
ostante  qualsivoglia  privilegio  in  contrario.  E  perchè  Ella  non 
può  esser  da  pertutto  nel  medesimo  tempo  ;  la  ?trtn  di  questa 
le  dà  facoltà  di  subdelegare  una  o  più  persone  costituite  in 
dignità  eccloiastiche ,  o  canonici  delle  cattedrali.  Di  Roma  , 
»  Giugno  1592. 

5.  Omissis  aliis,  (i)  Questa  mia  chiesa  di  Civita  di  Peone  ha 
per  prifilegi  e  consuetudini  immemorabili  la  cognizione  di  cause 
civili  tra  laici ,  nelle  prime  e  seconde  istanze  ;  e  questa  giurisdi- 
zione rhan  sempre  esercitata  li  vescovi ,  o  suoi  vicarii  generali. 
Il  Viceré  mi  molesta;  e  però  prego  V.  R.  perchè  interceda,  ac- 
dooehè  si  accresca  invece  dì  diminuire  la  giurisdizione  di  que^ 
sta  chiesa.  Di  Penne ,  33  Luglio  1593. 


6.  Omissis  aliis.  N.  S.  vuole  che  V.  S.  R.  faccia  ogni  opera 
col  Viceré  et  altri  ministri  Regii ,  che  il  castello  di  Cìtemino 
sia  restituito  al  Vescovo  di  Monopoli  e  alla  sua  chiesa,  perchè 
gli  è  stato  levato  di  fatto  e  senza  causa  alcuna.  Di  Roma  , 
8  Agosto  1592. 


«  Jaeomo  AUMn-andini  Yeseovo  di  Tri^a ,  e  Nunsio  AposMieo  in  queUo 
Bsqno  di  Napoli.  —  Occorrendoci  mandare  molli  carcerali  a  Roma  per 
Msrvisio  di  iV.  5. ,  «  servendoci  noi  orditunriamente  di  fregale  e  filuche  di 
Padron  Geronimo  della  Briola  ;  aMamo  voluto  eonsegnarli  la  presenle, 
con  la  qnale  preghiamo  i  minitlri  di  5.  Jf.  che  sieno  contenti  di  preslare 
ogni  ajuto ,  quando  ne  venghino  nchiesli^  per  sicurlà  de*  prigioni  ;  e  par- 
ticolarmente dal  presente  Monsignor  Guerra,  E  diciamo  alti  castellani ,  et 
alti  u/llciatt  in  questa  riviera  di  S.  5.,  che  devono  per  la  detta  sicurlà,  nelle 
oeeorrense^  mostrarsi  pronti  a  quel  tìm  si  avesse  òifoomo  diloro ,  per  ser- 
vigio di  S.  B.  Promettendo  a  quelli  grata  corrispondensa  ;  et  assicur€mdo 
questi  che  faranno  accetto  servizio  ;  come  in  caso  del  cof^rario  potrebbero 
temere  ogni  rigoroso  castigo.  Tanto  posso  dircj  che  preme  questo  servizio 
a  N.S.  Di  Napoli,  li  18  SetUmbre  1603.  Dio  li  conservi  ». 

(1)  Lettera  dei  Vescovo  di  Penne  al  Papa. 

arch.St.it.Voi.ix.  5(V 
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7.  Omistis  aliis.  L'  arcivescovo  di  Napoli  sapplieò  il  Papi 
a  provvedere  contro  an  abuso:  che  molte  delle  compagnie  e 
ospedali  di  Roma  commanicaoo  alle  chiese  di  Napcdi  qodle 
iodolgenze  e  facultà  eh'  esse  godono  per  commonicaiioiii  btleto 
da  altri  laoghi.  E  quelli  dì  Napoli  intendono  poi  commnoictrie 
a  quelli  che  si  Esinno  scrivere  in  on  libro,  e  pagano  Tdeoioaioa. 
Di  Roma,  23  Agosto  1592. 


8.  Omissis  aUis.  N.  S. ,  stimando  convenevole  ciia  chi  bt 
crediti  civili  con  Religiosi  regolari,  o  altri  esenti ,  sappia  a  chi 
ricorrere  per  consegairli  ;  vuole  che  V.  S.  IIL  abbia  fimllà  di 
procedere  contro  di  loro,  per  li  soliti  termini  della  giastivia 
Di  Roma ,  28  Novembre  1502. 


9.  Omissis  aliis.  *  Francesco  di  Braida  napoielaiio,  penegiii- 
tato  dalla  giustìzia,  per  aver  ammazzalo  un  Cesare  Beireden« 
il  quale  aveva  assaltato  lui  in  viaggio  per  ammazzarlo;  il 
Braida  presentò  una  testa  di  un  capo  bandito  detto  Pianello  : 
ma  perchè  questo  fu  uccisa  nello  Stato  Romano,  non  valse. 
Presentò  una  seconda  testa  di  altro  capo  bandito  famosissiniiv 
nominato  Zaccagnino  (  per  opera  sua  uccìso),  il  quale,  fra  le 
altre  cose ,  avea  saccheggiato  Lucerà  ,  e  uccisovi  il  vescovo;  e 
supplica  il  Papa ,  cbe  per  queste  due  presentazioni ,  gU  sia 
spedita  la  causij.  Di  Napoli ,  28  Novembre  1592. 

10.  Omissis  aliis.  *  L'Arcivescovo  di  Napoli  ricorre  al  Papa»  che 
molti  preti  esenti  dalla  sua  diocesi ,  portano  calzoni  di  seta  e  di 
altri  drappi,  con  trine  d*oro,  et  anche  calze  di  colore,  e  zamarre 
con  bottoniere,  et  altri  ornamenti  scandolosi ,  invece  di  sottana. 
Di  Napoli ,  13  Febbraio  1593. 

11.  Omissis  aliis.  Il  Governatore  della  Casa  detta  dell'An- 
nunziata supplicò  il  Papa ,  cbe  li  faccia  esenti  dallo  spoglb , 
come  per  il  passato  ;  avendo  essi  ceduto ,  per  tale  esenzione  i 
V  allumiera  di  Pozzuoli ,  di  grossa  rendita.  Di  Roma ,  19  Mar- 
zo 1593. 
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12.  OnUtsii  aliis.  Si  cerca  ooetà  in  Napoli  di  aDOollareoa 
pri?ìlegio  ab  immemorabili ,  della  fabbrica  di  S.  Pietro ,  di  aver 
r  essecQzione  parata ,  qoando  ottiene  dae  sentenze  conformi  in 
favore  da'  gìodici  Regii  ;  e  ri  fa  ogni  sforzo ,  perchè  sia  am- 
messa la  seconda  appellazione.  Di  Roma ,  10  Aprile  1593. 

13.  Omisiis  aliis.  Si  è  inteso  che  an  figlio  del  Marchese  di 
Genzano  molesti  il  Conte  Ottavio  Tassoni  nella  sua  abbadia  di 
Rango;  sotto  pretesto  di  avere  certa  pretensione,  di  andare  la 
seconda  festa  di  Pasqua  a  mettere  uno  stendardo  nella  dette 
abbadia»  e  di  tenervdo,  e  darvi  ragione  tatto  quel  giorna 
Di  Roma ,  16  Aprile  1593. 

14*  Omissis  aliis.  V.  S.  è  necessario  che  parli  con  codesti 
ministri  regii;  acciocché  si  astengano  di  aggravi!  simili  (l)»  che 
oramai  si  veggono  troppo  frequentemente  fare  ;  e  riprenda  il 
Cappellano  maggiore  severamente ,  come  quello  che  dovria  es- 
sere più  circospetta  Di  Roma ,  S9  Maggio  1593. 


1&  Omissis  aliis.  Essendo  il  Regno  di  Napoli  fendo  della 
Chiesat  disconviene  al  Viceré  più  che  ad  ogni  altro»  P  interporre 
dilBBcoltà»  cosi  aliene  da  ogni  ragione:  massime  non  essendosi 
trovati  simili  impedimenti  nello  Steto  di  Milano ,  pur  dominio 
della  Maestà  Sna ,  e  non  sottoposto  alla  S.  S.  »  per  natura  del 
fendo,  di  dove  si  averanno  le  decime  senza  contradizione. 
Di  Roma ,  18  Giugno  1594. 

16.  Omissis  dUiis.  S' intende  che  il  clerico  Cesare,  carcerato 
in  Vicaria ,  debba ,  per  la  potenza  de'  suoi  favori ,  escime  li- 
bero. Ella  procurerà  che  sia  consegnato  a  Iti,  per  mandarlo 
a  Roma ,  insieme  co'  suoi  processi.  Di  Roma,  25  Giugno  1594. 

17.  Omissis  aliis.  La  corte  regia  ha  carcerato  il  Governa- 
tore del  principato  di  Melfi,  sotto  prelesto,  che  avendo  il  Viceré 
mandato  un  commissario  in  Puglia  a  for  descrizione  de' grani 
de'  particolari ,  e  pigliarli  per  la  città  di   Napoli ,  egli  desse 

(1)  Usarpailom  dette  ginrisdMoaali. 


kkk  GIURISDIZIONE 

due  mila  dacati  ad  un  affiliale  di  detto  Cominissario ,  acciò 
non  descrivesse  né  pigliasse  i  suoi. 

Egli  ha  allegato  il  privilegio  del  foro,  prodaceado  lettere 
del  suo  elencato,  e  testimonii  sopra  l'abito  e  tonsura;  ma 
presupponendo  che  il  Fisco  Regio  vuol  esser  giudice  esso  deUa 
validità  del  elencato,  ordina  S.  S*  che  V.  S.  difenda  i  diritti 
della  giurisdizione.  Di  Roma ,  14  Febbrajo  1598. 

18.  OmiiHs  aliis.  Monsignor  il  Vescovo  di  Nicastro  è  avTJ* 
salo  dalla  sua  chiesa ,  che  molli  offiziali  di  quella  città ,  che 
già  furono  scommunicati  per  V  insulto  che  gli  fecero ,  il  van- 
tano che  il  Collaterale  di  Napoli  abbia  fatto  fare  diligeuia,  a 
loro  istanza ,  di  sapere  i  nomi  e  cognomi  de'  suoi  servitori,  con 
intenzione  di  fargli  carcerare  al  suo  ritorno;  et  aoco  aii  de- 
creto cbntro  alla  persona  di  esso  Vescovo,  molto discooveoevefe; 
e  cose  altre  simili.  Di  Roma ,  16  Febbrajo  1598. 


19.  Ommis  itUii.  In  quanto  a  Benevento ,  dice  S.  S. 
ravigliarsi  fra  le  altre  cose ,  non  pure  che  si  pretenda  che  h 
cognizione  delle  decime  appartenga  al  Consiglio  Regio ,  umi  che 
sia  caduto  simil  pensiero  in  alcuno ,  e  che  il  Viceré  se  ci  lasci 
persuader&r  Di  Roma,  9  Maggio  1598. 

20.  Omissis  aliis.  Aggravii  da' ministri  Regii  non  si  com- 
porteranno sicuramente  :  né  si  comporterà  in  ispecie  che  met- 
tano in  esecuzione  qualche  loro  pensiero  non  buono  :  che  pur 
troppo  dichiarano  le  azioni  loro ,  oltre  le  relazioni  che  se  ne 
hanno ,  d' introdurre  nel  Regno  di  Napoli  la  monarchia ,  cosi 
chiamata  da  loro,  di  Sicilia ,  in  pregiudizio  della  Sede  Aposto- 
lica. Di  Roma,  27  Maggio  1598. 

21.  Omissis  aliis.  Vedrà  V.  S.  dall' accluso  memoriale  quel 
che  ha  fatto  esporre  a  N.  S.  il  Vescovo  di  Lucerà,  sopra  una 
nuova  esorbitanza  fatta  da' ministri  Regii  in  quella  città,  nella 
cattura  di  un  clerico.  Può  Lei  considerare  per  sé  slessa ,  con 
qual  disgusto  abbia  ciò  sentito  la  S.  S.  :  la  quale  mi  ha  ordi- 
nato di  significare  a  V.  S.,  che  dica  liberamente  e  vivamente  al 
Viceré ,  che  ne  fanno  tante  e  tante ,  che  tireranno  S.  B.   per 
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i  capelli  a  far  quello  che  aon  vorria  ;  perchè   realmente   arri- 
Taoo  a  cose  insopportabili  (1).  Ui  Roma,  23  Giugno  1599. 


ti;  Notevole  è  il  seguente  eaao .  a  meglio  vedere  come  j  contrasti 
glarisdlilonall  fossero  contlnaamento  cagione  d' Ingiustizie  e  slravagaoze. 

a  ìVolamnito  dello  fatto  ottono  con  lo  Fticono  di  Gravina .  (opra  Ctxa- 
eliofu'  dtCla  gabella  dei  vino ,  ehr  si  vende  a  m'nula  in  della  clUà  per  ti 
curici,  et  aiìcbe  per  il  VeKom.  —  Avendosi  considerazione  che  la  detta 
gatwlla  del  vino,  che  ti  vende  a  minato,  è  Imposta  alll  compratori  del 
vino  laici;  e  che  In sabslaazla,  quando  II  clerici  voleao  vendere,  11  com- 
pratori laici  la  venevano  a  pagare,  e  II  clerici ,  contro  di  giustizia  ,  contro 
di  coselenila,  e  contro  Inllnlte  provlslonl,  occnllarlaiKi ,  et  traudarlaoo 
r  Unlversllà  ;  occupando  questo,  cheèdi  tante  miserabili  persone, eto- 
gliendo le  comodità  di  pagare  II  regll  diritti  ;  tarono  per  li  rcgll  predilli 
expedite  provlslonl,  dirette  al  Vescovo  di  detta  città  (  Il  quale  per  voci  di 
cxcomunlcbe ,  e  alleodendo  al  proprio  goadagno  et  Interesse.  Impediva 
l'exazlone  predella),  esortandolo  che  desistesse  dall'lrapcdlmenlo  predetto. 

<■  E  slmilmente,  avendosi  avuto  ricorso  per  parte  della  città  predetta 
a  S.E,,  Bono  slate  in  contarmllà  delle  predette  provlslonl  expedlle  più 
lettere  ortalorle  al  detto  Vescovo. 

D  Et  essendo  quelle  presentale,  Il  Vescovo  predetto  mostrò  di  codIoF' 
niarsi  con  esse:  e  per  una  sua  lettera  do' 12  di  Marzo  1581  scrlsae  a 
9.  E. ,  pregandola ,  che  ordinasse  che  si  mirasse  a  quello  che  pretende- 
vano il  Clerici  circa  a  questo  particolare. 

«  E  Stando  S.  E.  resoluta ,  non  ohslanle  le  laute  provlslonl  predette , 
ordinare  che  la  Camera  ,  coalorme  a  giustizia ,  lo  mirasse  e  provvedesse 
come  conviene  ;  li  Vescovo  predetto,  noa  avendo  considerazione  alla  sob- 
slanzia  del  negozio,  e  all'ordine  del  procedere  che  tocca  alla  reale  jnrl- 
adliione  di  S.  M.,  né  tampoco  avendo  considerazione  a  che  alll  12  di 
dello  mese  avea  scritto  a  S.  E. ,  con  la  roTma  predella  ;  te'  alll  IS  putH 
bticare  In  la  ecclesia,  et  nlflgere  due  moni  torli  senza  11  regio  ex«7ua(ur, 
prejndizlallsslml  alla  Jurtdlzlone  de  S.  U. ,  espedlll  sotto  la  data  de'  27  de 
FebbrajD  IS84  :  per  uno  delh  quali  se  ordinava  al  Commissario  Regio , 
alll  atllllatori ,  alia  Università  ,  che  sotto  pena  non  presumessero  esigere 
delta  gabella  da'laici  che  comprano  II  vino;  e  per  i'atlro  se  ordina  ai 
dello  Commissario  Regio,  et  alll  detti  alllltatorl,  che  sotto  pene  gravi 
debbiano  personalmente  comparerò,  per  la  causa  di  della  gabella,  lo 

B  S.  E.,  mirando  al  notorio  prejudizio  delia  reale  Jurldlzione  de  S.H-, 
el  alla  contusione  che  per  l'oiempiarllà  del  caso  nascerla  nel  Regno ,  el 
impedimento  all'esazione  dolll  derlllt  regll;  scrisse  lettere  orlatone  ai 
Vescovo,  ofTerenduU  di  fare  provvedere  di  giustizia .  circa  il  negozio  prin- 
cipale dell'esazione  della  gabella,  et  eKorlandolo  caldamente,  che  man- 
dasse 11  monllorii  a  S.  E.,  percbè  sopra  Y exequaUr  di  essi  [il  qoaie 
Mcessarlmenle  si  doveva  domandare)  avesse  provvisto  quel  cbe  con- 
veniva. 
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22.  Omissii  aKis,  *  Passò  poi  a  dire  (1)  della  mala  vita  de' cle- 
rici e  de*  regolari  ;  e  che  era  bene  scrivere  a'  Yescovi ,  che  le- 
Dessino  miglior  cara  che  fussino  castigati ,  di  qael  che  inten- 
deva che  fosse  seguito  per  altri  tempi ,  che  osavano  comporre 
i  delitti  ;  della  qoal  cosa  avevo  sentito  ancor  io  querela  da'  Vi- 
ceré passati 9  quando  scosavano  la  difficoltà  che  veniva  fatta  io 
rimettere  i  clerici  a'  loro  ordinarli.  Soggionse ,  che  aveva  Inteso 
che  in  questo  Regno  ci  erano  certi  clerici  che  li  chiamavano 
salvatichi ,  i  qoali  vivevano  molto  licenriosamente ,  e  non  ave- 
vano altro  di  clerico  che  il  nome.  Mostrò  aver  avuto  molto  sera- 
polo  ,  che  sópra  le  galere  si  vedessino  li  sacerdoti ,  sottoposti 
ad  ogni  vilipendio.  Gli  risposi  la  difficoltà  che  ci  era  di  casti- 
garli in  altro  modo  ;  e  che  il  mandarli  in  galera  era  bene 
spesso  on  campar  loro  la  rita.  Di  Napoli,  16  Luglio  1599. 

23.  Omiaii  aKi$.  *  V.  S.  ili.  mi  diede  ordine  che  io  scrivessi 
a  lotti  gli  ordinarli  di  questo  Regno ,  che  per  sei  mesi  caceìas- 
sino  fuori  delle,  chiese  e  de*  conventi  tutti  i  bandili  e  mal  vi- 
venti (per  usar  la  medesima  parola):  e  con  implorar  l^ajoto 
del  braccio  secolare  quando  occorresse  (1).  Di  Napoli ,  12  No- 
vembre 1599. 

2%.  Omissis  alOs.  *  £  pur  è  vero ,  che  in  questo  Regno  noa 
è  cosa  che  i  Regolari  non  attentino ,  tanto  sono  rilassati  1  e  però 
par  necessario  supplire  alla  negligenza  deMoro  superiori  per 
qoalche  verso.  Di  Napoli ,  15  (jennajo  1600. 


«  E  standosi  In  qoesto,  non  avendo  il  Vescovo  fln  adesso  risposta;  ■ 
di  11  del  presente  mese  di  Loglio  1584,  sono  anivale  lettere  del  Coah 
mlgsario  Regio  che  sta  In  Gravina ,  per  le  quali  se  dice  che  non  se  le 
consente  partecipare  In  dwMs  ;  con  dire  che  hanno  nova  che  da  Eoms 
sia  venato  adviso  che  sta  excomnnicato ,  per  non  aver  eoasparaa  là , 
stante  li  niooilorii  intimati  senza  li  regii  exequalur.  Per  il  che  iia  Mso- 
gnato  farsi  provisione  contro  II  Vescovo  e  I  preti  detti ,  come  dlstnr- 
tMtori  della  jarlsdiiione  di  S.  M .  ;  tanto  più  che  II  tiibonale  della  ragli 
Camera  delia  Snmmaria,  ha  declarata  Inglosta  la  loro  pretensione:  e 
qoesto  si  vede  chiaro  ;  polcliè  in  Regno  da  nessun  altro  prelato  nò  prelt 
si  pretende  simile  cosa.  E  non  si  è  Catto  altro  che  chiamarlo  qol ,  per 
conmnlcargll  cose  per  serviiio  di  Sua  Maestà  ». 

(1)  Il  Conte  di  Lemos ,  Viceré.  Era  la  prima  volta  che  parlava  osi 
Nunzio. 
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,  25.  OfiMffif  aliii.  "  Scrissi  anche  a  V.  S.  UL  per  la  sUfietta 
ordinaria  di  nn  omicidio  segnilo  in  Foggia ,  fatto  da  certi  frati 
di  S.  Agostino.  Di  Napoli ,  16  Gennajo  1600. 


26.  Omisiii  aliis.  Si  è  ricorso  qna  in  nome  del  signor  Gio- 
ranni  Spinola  di  Mel& ,  gravandosi  «  che  V.  S.  sotto  pretesto 
d'illecita  negoziazione  abbia  spedito  Commessario  contro  di  Ini; 
si  perchè  dice  non  far  negozio  alcuno ,  si  perchè  avendo  sola- 
mente la  prima  tonsura»  e  non  avendo  mai  avuto  nò  bene&zii, 
né  pensioni,  crede  non  essergli  proibito  il  fare  negozii.  Di 
lloma ,  25  Febbrajo  1600. 


27.  Omissis  aliis.  *  Qaanto  alla  raccettazione  de'  bandi  (i,  e  al 
commercio  che  tengono  con  loro  molti  clerici ,  e  tutti  i  reli- 
giosi che  stanno  in  certi  conventi ,  dove  per  il  poco  numero 
non  si  osserva  regola  alcuna;  è  necessario  provvedere  in  qualche 
modo»  acciò  non  segna  cosi  spesso,  che  le  chiese  e  i  conventi 
sieno  violate  da  questi  ministri  Regii ,  che  gridano  alle  stelle» 
che  queste  chiese  e  conventi  sieno  ricetto  di  tristi  e  di  assassini; 
come  riscontro  pur  troppo  vero.  E  al  ritomo  di  Troja  è  biso- 
gnato che  mi  provveda  di  chi  mi  assicuri  la  strada.  Onde  scrissi 
al  Viceré  della  provincia,  il  quale  mi  mandò  venti  archibusieri; 
ma  venne  ancor  lui  sulla  strada  per  abboccarsi  con  me;  e  mi 
fece  gran  querela  di  quanto  ho  detto  ;  con  sopraggiungere,  che 
fra  gli  altri ,  certi  monaci  di  Monte  Vergine ,  che  stanno  a  San 
Guglielmo ,  luogo  di  quella  campagna ,  non  solo  raccettano , 
ma  partecipano  i  loro  furti ,  portano  le  imbasciate  fra  di  loro, 
e  sono  mezzi  alli  ricatti.  Di  Napoli ,  l.""  Giugno  1600. 


28.  Omissis  aliis.  *  Mi  vengono  nuove  querele  agli  orecchi 
del  procedere  dì  questi  Regolari ,  che  dopo  che  passò  il  termine 
prefisso  agli  ordinari!  di  poter  cavar  de' conventi  i  banditi  e  de- 
linquenti ,  gli  accettano  più  che  mai ,  con  molto  scandalo*  Né 
io  ci  posso  altro  che  far  qualche  romore  con  li  loro  superiori , 
che  poco  serve.  E  tuttavia  si  sta  in  pericolo  di  qualche  strava- 
ganza di  questi  ministri  Regii  che  li  cavino  violentemente  di 
delti  conventi.  Di  Napoli  »  22  Settembre  1600. 
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29.  Omissis  aUis.  La  Comanitii  di  Salerno  ricorre  al  Pape 
contro  a' Collettori  delle  spoglie,  che  abosano  decloro  prifilegtf 
massime  nel  portare  arme  proibite.  Di  Roma,  15  Nofembre  1800. 

30.  Omissis  aUis.  Sendo  parso  a  N.  S.  cosa  molto  icoonve- 
Diente  e  di  malissimo  esempio,  che  le  chiese,  cooveotì,  e  luoghi 
pii  di  questo  Regno ,  che  devon  essere  specchio  ed  esempio  di 
religione ,  sieno  fatti  asilo  e  ricettacolo  de'  tristi  e  firanMhrienti  ; 
mi  ha  comandato  che  io  faccia  noti&care  a  tatti  i  soperìori  di 
simili  luoghi ,  che  desistano  di  ricettare  sorte  alcuna  di  con- 
dannati ,  banditi ,  ladri ,  e  altre  genti  di  malaffare ,  falliti ,  o 
debitori,  sotto  pena  della  privazione  dell' oIBBzio.  Di  Koma, 
1.'  Maggio  1601. 

31.  Omissis  aliis.  La  rimessione  de' prigioni  è  piadata:  e 
quando  se  ne  mandi  qui  alcuno ,  si  leverà  ogni  pretesto  a*  mi- 
nistri <Regii  di  rendersi  difficili  a  darli  in  altre  occorrenze ,  con 
castigarli  severamente.  Di  Roma ,  13  Agosto  1601. 

33.  Omissis  aUis.  *  Alcune  confraternite,  ovvero  stawriie{i)té 
Sorrento ,  ricusano  dì  pagar  le  decime  a'  loro  pertinenti ,  aolio 
pretesto  che  sieno  governati  da'  laici.  Dì  Napoli ,  IS  Dice»- 
bre  1603. 

33.  È  stata  scritta  a  N.  S.  la  lettera  qui  inclusa  (8) ,  dofjs 
si  noti&cano  a  S.  S.  diversi  abusi  e  disordini ,  la  maggior  parte 

(1)  Staarlte,  da  oroupot,  tuntros ,  croce.  Solevano  io  antico ,  il  di  dèlie 
Palme ,  farei  in  Napoli  delle  processioni  in  ogni  parrocchia  ;  le  quali ,  fer- 
inandosi  in  qaaiche  luogo ,  sa  di  on  aitare  preparato  ponean  la  croce, 
circondata  di  ramoscelli  d*  oUvo ,  e  innanzi  all'  aitare  tntU  gli  airftaoti 
delia  parrocchia,  nobili  e  popolani,  delti staaritisti,  depositavano oflMe 
di  danaro  :  le  qoaJi,  raccolte  da  ana  deputazione  di  cittadini,  ai  dispen* 
savane  in  opere  di  carità,  senza  intervento  de'  preti.  In  processo  di  tempo 
crebber  tanlo  siffatte  elemosine ,  che  furono  investite  In  acquisti  di  beai 
stabili;  e  cosi  fabbricaronsi  delle  chiese  ne'iooghl  degli  altari  moMH;  e 
le  chiese  e  le  rendite  erano  amministrate  da' secolari:  1  qaali,  essendo 
nobili ,  0  popolani ,  o  misti  ;  tre  specie  di  siaorite  cosUlnivano,  appunto 
secondo  questa  distinzione. 

(2)  Lettera.  «  Son  io  d'opinione ,  che  il  maggior  bisogno  oggi  che  atn 
bino  li  principi  del  mondo ,  sia  il  trovare  chi  loro  dica  la  verità  :  poiché 
il  mondo  è  mollo  mal  governato  da  chi  pur  dovria  far  giusto  governo,  e 
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4le' quali  si  riferiscono  alla  mata  qaalilà  ile' commissari  che  si 
iteput.ino  per  la  Camera  nel  Regno.  A  leltcrc  simili,  che  non 
hanno  autori,  non  è  solila  S.  B.  di  prestar  Tede:  nondimeno, 
perche  parla  di  persone  delle  quali  porta  malissimo  concello, 
e  ha  avuto  querele  gravi  in  diversi  tempi  ;  ne  fa  conto  partico- 
lare: e  mi  Ila  commesso  però  di  dire  a  V.  S.  da  sua  parte,  che 


tener  pari  la  bilancia  delibi  SS.  Giustizia  :  et  cum  caput  dolci ,  eaetera 
mtmbra  tangwent.  Non  dico  già  questo  per  V.  D.  ;  e  to  direi  quando 
fosse  In  doto  ;  ma  se  è  Ingannato,  quid  agendum  ?  se  non  castiga  11  col- 
pevoli. V.  B.  6  par  nnrentlno  ,  I  quali,  per  Dio  grHZla ,  non  hanno  biso- 
gno d'ouhiall ,  per  dlscemere  II  vero  dal  falso.  Orsù,  rtUnqaam  verba, 
et  \xniam  ad  facla.  V.  B.  mandu  fuora ,  mi  pare ,  un  commlsaarhi 
delle  ^log\\0,  In  qualsivoglia  provincia  del  rooodo ,  e  ta  bene  ;  ma,  B.  P., 
questa  è  una  delle  maggiori  crudeltà  che  usano  questi  traditori,  che  non 
ne  fla  una  slmile  lo  Torchia  ;  perchè  morirà  un  povero  sacerdote,  Il 
quale  avrft  sempre  mangiato  radici  il'ertie,  per  avanzar  un  pane  alll 
suol  parenti;  e  gli  sarà  levato  da  un  Commissario ,  che  sarà  peggio  assai 
e  di  più  Infami  costumi  di  dello  sacerdote  :  e  per  parere  di  arricchire  la 
Camera  Apostolica,  mostrerà  di  fare  più  che  Carlo  In  Francia,  e  Intanto 
vorrà  di  cattura  SO  o  100  scudi;  poi,  ragione  o  no,  suo  danno;  souza 
utile  delta  Camera;  raa  solo  suo,  ede'suol  Notarli  perchè  un  povero  uomo, 
per  non  far  peggio,  contrlbnlrà  una  mangia.  Sarta  bene  pubblico  che 
ogni  prete  benellclalo  pagasse  un  tanto  per  bolla  alla  Camera ,  secondo 
ti  valore,  e  inQne  esser  sicuro  che  non  gli  fosse  molestato  II  suo  dopo 
morto;  siccome  si  fa  lo  molli  Inoghi.  Perchè,  B.P.,  questo  è  loscomoe 
vilipendio  di  tulto  II  sacerdozio,  e  la  dilTaraatione  de' poveri  preti;  poiché 
detto  Commissario  vuol  ricercare  e  sapere,  se  hanno  Agli  l>aslardi ,  se 
hanoo  concubine,  se  sono  apostati,  se  sono  mercanti,  ci  hanno  altri  di- 
fetti: cose  che  non  si  .sono  scoperte  In  vlla,  e  si  scuoprono  dopo  morie  *. 
(  Sema  data  e  nome  ). 

Altre  accuse  slmili  antlavanu  coollDuamenle  a  Koma  :  n  Un  Cummls- 
aarlo  venne  nella  città  di  Chicli  e  Diocesi,  per  rivedere  1  titoli  infelll, 
locompallbllllà  di  beneflcll,  e  lettere  delio  ordinazioni,  con  facoltà  di 
Iranslgere  sopra  l  frutti  mal  percclll,  e  dispensare  sopra  l'irregolarità 
I  B  I  ncompa  libi  Illa  :  e  la  maggior  parte  del  clero,  pagando  una  certa  som- 
ina  di  danaro,  fece  transizione.  Ora  è  di  auovo  comparso  un  altro,  eoo 
I  ■MQpllce  commissione  sopra  le  spoglie  ;  In  vigor  delta  quale  ba  citato  di 
[  Moevo  tulli  il  clerici  a  esibire  te  bollo  de'  beoeQcll  e  le  leltere  dell'  or- 
l'Aloe,  0  pretende  che  si  venga  seco  a  nuova  composizione  u. 

SicchÈ  faceva  scrivere  il  Papa  :  a  Perchè  la  mollltudlne  de'  mininis- 

I  nrll  è  cagione  di  molte  estorsioni  e  ruber lo  ;  si  riducano  lutti  a  poco  ou- 

mero,  uno  por  Diocesi:  ostano  gente  di  buona  vita,  non  inquisiti.  Poiché, 

r  godere  l' impunità  ,    è  solito  che  molti    tnqulsiu  cerchino  di  cssert    ' 
eommissarll  ». 
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Ella  pensi  a  rimediare  in  ogni  modo  a* mali  e  aoiadalit  ebe  ti 
presuppongono,  e  sì  repQtan  da  S.  B.  per  Uofpo  fflrL  Di  Bona, 
2  Gennaio  160fc. 

3k.  (1)  *  Aveado  N.  S.  avuto  DotiaEia ,  che  oi^ti  banditi  ia 
questo  Regno  vanno  oommettondo  diversi  eccessi*  e  poi  Ime 
spesso  si  ritirano  nelle  chiese  et  altri  luoghi  sacri ,  faceodo  In 
essi  ogni  sorte  di  delitti  e  di  sporcizie  nefande  ;  e  che  parten- 
dosi da  detti  luoghi,  vanno  eoo  sicurezza  del  salvo  ritorno  a 
commettere  omicidio ,  e  assassinamenti ,  latrocinii,  e  ogni  sorte 
di  male  ;  e  particolarmente  alcuni  »  che  hanno  ammazzato  on 
fratello  di  Giulio  d'Anselmo  della  città  di  Uatera,  e  dato  il  o^* 
davere  a  magnare  a' cani,  salvandosi  poi  dentro  il  convcttla 
di  detta  città  di  Blatera;  per  reprimere  come  conviene  f  nétte 
e  r  Insolenza  di  simili  uomini,  ha  S.  B.  datomi  facoltà  (da  po- 
terla trasferire  a'  vescovi  di  mano  in  mano ,  secondo  i  bisogni  e 
le  occasioni)  di  poterli  fare  estrarre  da  detti  luoghi  :  ed  io  aù  ioa 
risoluto  trasferire  a  V.  S.  R.  Fautorità  che  tengo ,  che  è  di  potar 
dar  licenza  al  Magistrato  o  Corte  secolare  de'  luoghi ,  di  poter 
estrarre,  con  l'intervento  però  di  qualche  prete,  li  sopradelti 
e  altri  simili  uomini  fuorosciti ,  senza  osservare  interameaie  la 
bolla  di  Gregorio  XIV  (3).  E  quesU  fiaicoltà  finisce  a  me  a' 4  di 
Agosto  prossimo ,  e  conseguentemente  anche  a  lei.  Di  NapoB , 
9  Giugno  1604. 

35.  Omissis  aUis.  V.  S.  è  di  parere  che  quel  Irate  Marcello^ 
che  ricorse  qui  per  esser  restituito  alla  cura  de'  poveri  dispersi, 
non  si  restituisca  di  alcuna  maniera  in  quel  luogo ,  stante  le 
informazioni  che  V.  S.  ha  avute  costi  di  lui  (3).  Di  Roma, 
tì  Giugno  1604. 

(1)  Circolare  del  Nunzio  a  molU  vescovi  del  Itegno^ 

(2)  Il  Reggente  Costanzo,  Protettore  della  Regia  Gforisdizlone, 
ana  doltissiroa  e  franca  supplicazione  a  Papa  Paolo  Y,  accioccliè  avi 
alMiito  0  moderala  la  coslitozione  di  Gregorio  XIY ,  con  la  quale  abrofò 
qoeslo  Ponteflce  Qn*altra  costituzione  di  Sisto  Y,  che  restringeva  a  pocM 
casi  la  immunità  de'  rifdgiati  In  chiesa  :  a  Horrel  animus  (dice  U  Co^ 
starno)  eum  ea  reeensel  mala  quae  post  hujus  Gregorianas  buUae  prowmA- 
galionem  in  hoc  Hcf/no  acciderunl  »  MSS. 

(3)  Questo  Fra  Marcello,  laico  di  S.  Francesco,  aveva  eretto  lo 
Napoli  l*opera  de' poveri  dispersi  di  Gesù  Cristo  ^  provvedendo  di  casa 
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36.  Omi8$ì8  aliis,  *  Sono  più  settimane ,  che  avendo  avviso 
della  morte  di  un  ser  Fedele  Delfico ,  canonico  di  Teramo  di 
Abrozzo ,  e  ciie  aveva  lasciato  molti  beni  mobili  e  immobili , 
sopra  a'  quali  gli  eredi  suoi  mostravano  una  facollè  di  disporre 
fino  alla  somma  di  18,000  ducati ,  non  ostante  che  fussmo 
acquistali  confuse  e  con  negoziazioni  illecite ,  ed  in  favore  della 
sua  concubina  e  de'  suoi  figli  bastardi  ;  mandai  un  mio  com- 
missario sul  luogo ,  per  veder  quanto  importavano  più  li  beni 
lasciati  che  detta  facultà  :  poiché  tenevo  indizio ,  che  trascen* 
dovano  detta  fecoltà,  e  che  egli  aveva  posseduto  alcuni  benefizi! 
incompétibili  per  tanto  tempo  ^  che  i  frutti  mal  percetti  impor- 
tavano qualche  migliaia  di  ducati.  È  tornato  il  detto  commis- 
sario »  e  mi  ragguaglia  »  che  i  beni  importano  otto  o  dieci  mila 
ducati  più  di  detta  facoltà  di  testare  »  oltre  li  detti  fratti  mal 
percetli;  e  di  tulio  ho  fatto  processow  Ma  perchè  mi  dice  che 
la  partOy  come  ha  ottenuto  una  facoltà  assai  straordinaria  per 
dm  mila  ducati,  cosi  si  promette  di  difendersi  costà  da  ogni 
ooaa  ;  ho  voluto  di  questo  negozio  dare  a  V.  S.  questo  breve 
ragguaglio ,  aedo  non  permetta  che  costà  si  faccia  cosa  alcuna 
itt  pregiudizio  di  esso ,  e  di  questai  nunziatura  (1).  Di  Napoli , 
31  SettembK  1604. 

37.  Omitsis  aliu.  Moltiplicano  ogni  giorno  gì'  inconvenienti  in 
materia  di  giurisdizione  :  e  V  aver  sempre  a  contrastare  quello 
eh' è  diiarissimo  per  noi,  apporta  molti  travagli  a  N. S.  (S).  Di 
Roma,  38  Settembre  1605. 

(comprata  da  lai  ) ,  di  vitto,  e  di  ogni  altro  oceorreole ,  a  circa  dogeo- 
clnqoanla  poveri;  e  tutto  con  elemosine  :  e  dopo  nove  anni,  fa  rimosso  da 
questa  amministrazione. 

(1)  «  81  è  Introdotto  da  poco  in  qoa  a  Aire  la  transazione  In  Roma 
éegll  «pogll  che  saccedono  nel  Bagno  di  Napoli,  e  deUi  ftntti  che  vacano  : 
coma  è  occorso  nello  spoglio  deirArcipfete  di  Gialla  Rocca.  Il  quale,  se- 
condo Il  processo  fatto  dal  Commissario  del  Nanzlo,  Importava  da  dooaU 
00  mila ,  dell!  qaall  30,000  ne  apparivano  In  compere  ;  e  nondimeno  è 
stato  transatto  In  soli  ducati  15,000.  Cosi  lo  spoglio  di  Monsignor  Celso 
Tescovo  di  Meli! ,  è  slato  transatto  ducali  sao ,  et  Importava  ducati 
11,000.  La  qual  cosa  ,  olire  al  danno  deU' interesse  ,  (é  che,  non  avendo 
U  Nuntlo  autorità  immediata  sopra  i  laici  che  per  li  spogli ,  mancando 
questi,  manca  il  suo  tribunale  »  {Lellera  del  Numio). 

(2)  E  qui  r  Incarica  di  formare  un  notamente  degli  aggravi  e  attuH 
che  riceve  la  glnrlsdlzlone  nel  Regno  :  fi  quale  si  legge  nel  numero  se- 
goente. 
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38.  Omissis  aliis.  *  Si  manda  una  nota  messa  iosieoie  da  me 
dì  tutti  gli  aggra?ii  che  qua  ordinariamente  ai  fanno  alla  gia- 
risdizione  ecclesiastica  ,  sopra  i  quali  viene  introdotta  consuetu- 
dine ,  per  non  dir  abuso  ;  sicché  è  difficile  air  occasione  diicB- 
dersene  ;  perchè ,  sebbene  se  ne  spunta  qualcheduno  qualche 
Tolta ,  non  riesce  sempre.  Di  Napoli  «  7  Ottobre  1605. 

39.  Aecuu  raeeoUe  dal  Nunzio  contro  %  ministri  RegU^  per 
giurisdizione  detta  usurpata.  L  Questi  ministri  et  offizialì  del  foro 
secolare,  quanto  alla  giurisdizione,  non  vogliono  che  nei  casi 
misti  habbia  luogo  la  prevenzione  ;  ma  pretendono  che  loodiiBO 
interamente  a  loro  :  però  impediscono  talora  la  cogniaione  dei 
concubinati,  adulterai,  usure,  et  simili,  agli  ordinari  ooalio 
laici;  né  però  ne  conoscono  loro:  si  che  rimangono  imponiti  ; 
perché  dicono  esser  in  questa  quasi  possessione  ab  ù 
bili.  Si  ben  io  la  trovo  interrotta  molte  volte  et  in  molti 
come  si  mostrò  già  in  quello  della  poligamia  :  che  distingoona, 
se  il  caso  è  seguito  in  disprezzo  del  santo  sacramento  del  bhh 
trimonio,  allora  la  causa  sia  dd  foro  ecclesiastico  ;  ma  quando 
per  lascivia,  o  per  troppa  concupiscenza ,  vogliono  che  sia  loro: 
quasi  che  questo  si  possa  conoscere  e  distinguere,  avanti  die  si 
conosca  della  causa,  o  in  ciò  si  possa  introdurre  consuetudine* 

II.  Le  decime  che  devono  i  popoli  alle  chiese ,  vogliono  che, 
se son  solite,  si  possine  seguitar  di  esigere;  ma  se  si  vogliono 
riassumere  come  per  molto  tempo  tralasciale ,  o  impooera  di 
nuovo ,  questo  non  possa  farsi  se  non  con  l'autorità  del  lor  faro. 

III.  Non  permettono  che  gli  ordinari  possine  procedere  contro 
li  rendenti  delle  loro  entrate  sendo  laici ,  se  non  per  mezzo  dei 
loro  tribunali:  et  quando  possono,  impediscono  anche  loro  le 
censure;  anzi  dopo  che  l'hanno  promulgale  fanno  le  orlatone: 
la  forma  delle  quali  è  assai  ben  nota ,  che  ha  un  bel  nome  et 
un  pessimo  effetto,  che  è  Qualmente  di  sequestrare  i  fhitti 
de'  beni  ecclesiastici ,  et  altre  simili  esecuzioni  ;  o  procedere  con- 
tro i  parenti  di  Vescovi  o  di  Vicarii  che  le  promulgassino,  per 
indurli  a  dar  l'assoluzione;  senza  considerare  quel  che  possa 
valere  così  forzata  ;  et  quel  che  è  peggio ,  vogliono  che  gli 
offizialì  si  bene  scomunicati,  seguitino  dì  faro  il  loro  offizio;  e 
talora  anco  lo  comandano  sotto  gravi  pene:  d*  onde  ne  segue 
lo  sprezzo  delle  censure,  con  tanti  pregiudizi  della  giurisdizione 
ecclesiastica ,  quanto  può  ciascuno  considerare. 
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IV.  U  $xequa$ur  mventato  da' principi ,  per  quanto  fico 
(letto ,  acciò  nei  pigliare  il  possesso  de*  benefizi! ,  o  d*  altro ,  non 
segna  scandolo  t  si  estende  ad  ogni  ordine  che  lenisse  di  Roma , 
cosi  contro  clerici ,  come  contro  laici ,  e  che  sieno  commissarii 
di  caose  per  giustizia  :  e  se  non  si  fusse  tenuto  bene  stretto  » 
Tavrebbono  introdotto  anche  sopra  le  lettere  che  vengono  di 
costà  sigillate»  che  commettono  le  cause  per  giustizia ,  o  li  in* 
eìdenti  di  esse,  o  altri  ordini  concementi  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica :  ma  se  n'  è  sino  adesso  presa  tal  diG9sa  che  non 
è  successo.  Vogliono  far  il  medesimo  sopra  i  giubilei  et  le 
indulgerne ,  che  non  permettono  si  possino  stampare  senza  loro 
licenza  ;  come  uè  alcun' altra  cosa  etiam  ecclesiastica,  et  appro- 
vata da  chi  n'  avesse  la  cura.  E  con  l'occasione  del  domandare 
tal  exequaiur ,  bene  spesso  si  fa  una  lite  sopra  la  validità  o  in- 
validità del  titolo  sopra  il  giuspadronalo ,  se  vi  si  pretende ,  e 
sopra  ogni  altra  cosa  che  potesse  venir  opposta  ;  et  alle  parti 
è  permesso  V  impedir  tal  exequaiur ,  e  conseguentemente  Tese- 
enzione  delle  bolle  apostoliche  :  e  durano  talora  queste  dispute 
i  mesi  e  gli  anni  :  e  li  giudici  laici  con  tal  mezzo  s' ingeriscono 
in  cosa  che  non  tocca  loro  :  et  anche  quanto  a  quello-  che  ap» 
partiene  a'  provvisionati  »  se  n'  hanno  indizio  di  propria  autorità, 
sequestrano  i  frutti ,  e  dopo  che  i  provisti  ne  sono  in  possesso. 

V.  Non  permettono  che  gli  ordinari  possino  nelle  cause  oc- 
correnti esaminare  testimonii  laici»  senza  i'  aufbrità  del  lor  foro; 
si  che  quando  un  clerico  fa  qualche  misfatto  »  se  i  laici  reeu- 
sano  di  testificarlo,  non  possono  forzarli,  etiam  con  le  censure, 
perchè  procedono  come  si  è  detto  di  sopra  ;  contuttociò  in 
questo  procedono  gli  ordinari  in  ogni  modo  :  ma  se .  ne  viene 
notizia  alli  oflSziali  laici ,  carcerano  e  castigano  chi  si  fusse  esa- 
minato senza  l'autorità  loro. 

VL  Vogliono  conoscere  del  Clerlcalo  privative  ad  ogn' altro 
giudice  ;  e  però  quando  è  preso  un  clerico  in  fragranti ,  etiam  in 
abito  e  tonsura,  vogliono  che  giustifichi  il  elencato,  non  solo 
con  la  fede  dell'  ordinazione ,  ma  anche  col  giustificare  di  essere 
stati  addetti  a  qualche  chiesa ,  et  a  quella  havcr  di  continuo 
servito  ;  altrimenti  si  ritengono  la  causa  :  e  se  l' ordinario  farà 
inslanza  della  remissione ,  vogliono  che  faccia  parte  in  giudizio 
avanti  a  loro,  e  che  giustifichino  il  Clericato,  et  il  servizio 
avanti  lo  rimettino;  e  questo  per  vigore  di  certi  riti  interpe* 
trati  a  modo  loro. 
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VII.  Se  rordinario  brà  foalche  cseeoxiooe  i  ettem  della  pro- 
pria chiesa  coDlro  pretense  ragioni  di  qualche  laico ,  ettani  ia  ri- 
sita 9  come  sarebbe  di  sepoitnre ,  d*^  altari  »  di  cappelle ,  o  d"  attn»; 
se  il  laico  ricorre  con  memoriali  a  loro  (inserito  in  detti  me- 
moriali che  il  Vescovo  ha  fatto  e  detto  contro  di  loro),  oom- 
mellooo  Qoa  universale  monizione  contro  imeresH  fuiamiét^  che 
si  vede  che  va  de  diretto  contro  il  Vescovo  ;  e  se  non  compa- 
risce ateaao,  reslitaiscono  quel  tale  al  pristino  possesso»  o  al* 
tro  che  pretendesse  :  e  questo  dicono  per  vigore  di  certe 
stitusioni  antiche. 

VIIL  Nelle  cause  criminali,  eliam  con  sacerdoti  o  allre 
sooe  ecclesiastiche ,  se  si  può  considerare  in  esse  «pialltà  di  aa- 
sassini,  vogh'ono  che  la  cognizione  di  tal  qualità  appartenga  a 
loro;  e  se  trovano  che  vi  abbia  luc^Of  fanno  le 
etiam  dell'  ultimo  supplieio. 

IX.  Noe  permettono  che  le  cause  de'derici  ooogiunti 
laici  sieno  tirati  dal  dericato  al  foro  ecclesiastico  ;  ma  e  le 
vogliono  conoscer  loro  interamente ,  o  che  ciascuno  oooosea  la 
sua  parte:  cosa  di  molta  confusione  et  impedimento alI*aflHBi^ 
nitrazione  della  giustizia. 

X.  Non  permettono  che  gli  ordinari ,  se  nella  loro  fìraiigiia 
banno  laici ,  possine  procedere  contro  di  loro  col  castigarli  dsi 
loro  misfatti  :  e  se  i  medesimi  hanno  sentenziato  qualdie  loro 
clerico  9  impediscono  V  esecuzione  di  tal  sentenza ,  col  far  di 
nuovo  cattura  del  clerico ,  e  mettergli  in  compromesso  il  de- 
ricato» et  ogn' altra  cosa  ,  etiam  di  già  giudicata.  Come  anco  ss 
nel  foro  ecclesiastico  sarà  altra  volta  stato  giudicato  qualcuBS 
come  clerico,  e  rimosso  da  loro,  se  il  medesimo  clerioo  esa 
nuova  occasione  sarà  preso ,  non  vorranno  rimetterlo  senza  te 
nuovo  giudizio  sopra  il  elencato,  ancorché  sia  notorio  che  eoa 
ahbia  mutato  stato. 

XI.  Quei  che  appaltano  le  entrate  delle  comunità ,  li  dazi! 
del  vino,  o  altro,  impediscono  quanto  possono  la  libertà  ecete* 
siastica  ne' clerici,  col  voler  che  chi  compra  da  loro  paghino  il 
dazio  come  gli  altri,  che  va  io  diminuzione  della  vendita  (1). 
Molestano  talora  i  deridi  a' quali  fussc  stato  falla  donazione 
dai  loro  padri  e  fratelli ,    ad  eifetto  di  potersi  ordinare   ad  li- 

(1)  Vedi  II  Como  riferito  nella  nota  del  n.®  2t  di  questo  Carieggio, 
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§ulufn  pairimanii^  con  dir  che  Cai  oootratlo  d  in  friuiie»  senza 
giofltìficanie  altro. 

XII.  HaBBo  qua  per  tango  tempo  usato  immedmie  che  va- 
calo li  tesoofati  regìi ,  deputare  un  eoooooio  che  pigli  i  finitti, 
mentre  che  il  vescovato  sta  racanle^  per  serbarli  secondo  dicono 
a  quello  cÉte»  nominato  da  S.  M.,  sarà  provvisto  del  vescovato; 
et  in  questo  vogliono  (arsi  le  ragioni  a  lor  modo  :  si  che  quando 
anche  i  subcoUetlori  hanno  esatto  quel  che  apparftaueva  atta 
Camera  Apostolica  o  per  rata  »  o  in  altro  modo ,  hanno  proce- 
duto alla  carcerazione  dei  loro  pannti  «  e  ci  è  stato  che  fare 
a  liberarli;  oltre  che  erano  solili  dar  tal  facoltà  a  detti  eco- 
nomi ,  che  s'ingerivano  anco  nelle  cose  spirituali  «  et  impedi- 
vano al  Vicario  Gapitdare  l'esercitare  il  suo  ofizio;  ma  già 
ci  m  provvedde  con  far  riformar  detta  facoltà ,  ucm  permetlèndo 
che  si  estenda  ad  altro»  che  all'esigere  i  frutti  dè'beni  temporali. 
È  slato  teatato  di  far  il  medesimo  de'  frutti  de^  benefizii  pre- 
tensi di  padronato  Begio,  o  Baronali  »  che  si  fa  di  quei  de'  te- 
scovati  come  di  sopra  è  detto;  ma  sin  adesso  questo  non  é 
rfuseito  9  perchè  se  n'  ò  presa  ogni  difesa^ 

XIII.  Ci  sono  molti  luoghi  pii  governati  da'  laici  »  i  quali 
non  permettono  che  li  ordinarii  n'abbino  quella  parte  »  che  ordi** 
nano  i  Canoni  et  il  sacro  Concilio. 

XIV.  Pretendono  di  poter  cacciar  di  qua  i  Vescovi ,  tuttat ia 
che  per  ragioni  di  stato  il  lor  governo  non  piaccia,  senza  par- 
teciparlo con  Sua  Santità. 

XV.  L'immunità  ecclesiastica  nel  far  cattura  de'laici  nelle 
chiese  viene  violata  ;  e  la  Bolla  di  Gregorio  XIV  in  tal  propo- 
sito non  è  attesa  ;  perchè  dicono  non  ha  V  exequatur  :  come 
non  sono  attese  anco  le  altre  Bolle;  e  particolarmente  quella 
in  Coena  Domini,  la  quale  non  permettono  che  i  librari  ten- 
ghino  venale,  ma  solo  la  tengono  i  conressori ,  e  si  trova  talora 
affissa  in  qualche  sacristia. 

XVI.  Pretendono  che  i  privilegii  già  concessi  loro  non  pos- 
sino  esser  revocati  né  alterati ,  etiam  con  V  autorità  di  chi  li 
ha  concessi. 

XVII.  Il  Cappellano  Maggiore  esercita  in  diversi  luoghi  di 
fortezze  molte  facoltà  in  pregiudizio  degli  ordinarii:  le  quali 
furono  moderate  per  un  nuovo  Breve;  il  quale  resta  sospeso 
a  tempo  »  come  è  di  presente. 


U6  GinRISDIZIONE 

XVIII.  La  fisita  delle  chiese  et  altri  laoghi  pii  esenti  ooo 
è  senza  oontradizione  ;  come  anco  l' esecuzione  de' legali  pii,  ia 
che  Togliono  intromettersi  contro  i  decreti  del  sacro  Concilio, 
che  qua  si  osservano  meno  di  quel  che  si  dovrebbe;  sebbene, 
per  quanto  intendo,  fu  a  suo  tempo  pubblicato. 

XISL  Se  si  revoca  In  dubbio  la  volontà  di  qualche  donzella 
circa  il  maritarsi ,  vogliono  esser  loro  gli  esploratori  di  tal  vo- 
lontà ,  etiam  che  vi  fussero  intervenuti  sponsali. 

XX.  L'esecuzione  del  nuovo  Geremonlale  è  stata  impedita 
a  più  d*  uno  de'  Vescovi  :  et  a  qualcuno  sono  state  fatte  orla- 
tone ,  quando  hanno  levato  qualche  abtiso  introdotto  in  lavor 
de*  laici  ;  come  è  11  baciar  dell'  Evangelio  »  o  simili  altre  cose 
che  ftassino  contro  i  riti  di  Santa  Chiesa. 

Delle  soprascritte  cose  se  ne  sono  spuntale  alcune,  secondo 
r  occasione  e  la  qualità  delle  persone  con  chi  si  è  avuto  a 
trattare  ;  nondimeno,  tornata  di  esse  nuova  occasione ,  si  è  ri- 
tornato nelle  medesime  diflScoltà  ;  onde  par  necessario  fermarii 
come  meglio  si  potesse. 

CI  sono  molte  altre  cose  che  possono  esser  avvertile  dagU 
ordinarii  j  come  quei  che  le  trattano  tutto  giorno  ;  d*  onde  ne 
seguono  molti  abusi,  che  talora  si  sono  avvertiti»  in  particokie 
quando  si  sono  scoperti.  E  questo  è  quanto  di  presente ,  psr 
obbedire  a  quel  che  viene  comandato ,  è  sovvenuto  da  poter , 
metter  insieme ,  e  darne  notizia  costà  ;  oltre  a  quello  che  gior- 
nalmente è  stato  avvisato,  secondo  l'occasione  e  le  querele  deMi 
interessati. 
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COSE  DI  AMMINISTRAZIONE 


ECONOMICA  E  CIVILE 


1.  Omissis  aUis.  La  S.  di  N.  S.  ringrazia  il  Viceré  per  la 
comodila  che  gli  ha  dato  di  cavare  300  Albanesi  dal  Regno  di 
Napoli,  per  servirsene  contro  i  banditi,  i  quali  abbiamo  molto 
vicini,  e  in  grosso  namero.  Di  Roma,  4  Aprile  1592. 

2.  Omissis  aKis.  Scrivo  al  signor  Viceré  per  aver  la  solita 
tratta  di  350  botti  di  vino,  per  servizio  di  questo  Castello  (1).  Di 
Roma,  11  Aprile  1592. 


(1)  Castel  Santangelo  ;  e  la  lettera  è  di  Pietro  Aldobrandino.  Ripor- 
tiamo a  questo  proposito  ona  cambiale ,  eom'eran  solite  Dirsi  In  quel  tem- 
po ;  la  quale  non  paò  esser  iRotile  alla  storia  del  commercio  :  «  Piacciavi 
pagare  a  suo  piacere  all'  Illaslrissimo  e  Reverendissimo  Monsignor  Naozio 
Apostolico  docaU  mille  correnU,  di  carlini  dieci  per  ducato,  con  pigliare 
rlcevota.  Che  sono  per  la  vaiata  del  mollo  Illustrissimo  signor  Cardinal 
Giannozzo  Cepparelli  :  quale  11  fa  pagare ,  accloccbò  S.  S.  illustrissima  li 
fàccia  pagare  a  Gio.  Leonardo  di  Aurlemme,  mercante  di  vini  napoletano: 
ogni  volta  però  cbe  da  esso  Gio.  Leonardo  sia  data  sicurtà  idonea ,  che 
prometta  restituirli  o  farli  buoni  In  scudi  046,  60,  moneta  di  gluli  dieci 
per  scudo,  nel  prezzo  delle  cento  botti  di  vino  greco  di  Somma,  che 
deve  condurre  per  tutto  Agosto  prossimo ,  per  servizio  del  castello  di 
Sant'Angelo  di  Roma,  secondo  airobtiligo  fatto  per  gii  atti  del  Grazlani; 
e  datene  debito ,  come  si  avvisa.  Addio. 

Ducali  1,000  correnti  ». 

Filippo  Gwkeiardimi» 

«  Pagate  per  noi  li  soprascritti  ducati  mille  di  questa  moneta  al  so- 
pradetto Gio.  Leonardo  Aurlemme ,  mercante  di  vini  napoletano ,  ogni 
volta  però  che  da  esso  Gio.  Leonardo  sia  data  idonea  sicurtà  ;  e ,  se  vi 

arcu.St.1t.  Voi.  IX.  5X 
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3.  Omissis  aliis.  N.  S.  ha  avuto  informazione,  che  TOlgiali 
avendo  compre  dimoile  traile  di  vino  dagli  Agenti  de' signori 
Cardinali  e  da  altri,  le  rivende  a  mercanti  forestieri,  li  qoali 
se  ne  vagliono  per  altri  paesi,  e  non  per  questa  città,  in  grave 
pregiudizio  di  essa  ;  V.  S.  faccia  chiamare  a  sé  TOlgiali,  e 
Favverlisca  che  si  astenga  in  ogni  modo  da  simili  contratti  (1). 
Di  Roma,  22  Novembre  1592. 

4.  Omisms  aliis.  Circa  il  particolare  del  grano  di  Levante  ^ 
V.  S.  potrà  offrire  tredici  ducati  il  rubbio,  da  consqinare  a 
Civitavecchia  per  li  15  di  Febbraio  prossimo.  E  si  offira ,  che 
essendovi  persona  che  voglia  condurre  grano  a  CivitaTeochia 
da  venderlo  a  spese  proprie ,  sarà  data  licenza  di  venderio  a 
chi  vorrà  comprarlo  in  beneflzio  di  quella  città ,  e  donalo  di 
più  uno  scado  per  ogni  rubbio.  Di  Roma,  16  Gennaio  15S3* 

5.  Omissis  (Uiis.  *  Molti  della  Terra  di  Campi ,  del  Duca  di 
Parma  in  Abruzzo ,  hanno  ricusato  di  alloggiar  soldati  nelle 
loro  case;  e  cosi  pretendono  di  poter  fare,  in  virtù  di  an*esen- 
zione;  e  piuttosto  che  consentirlo,  sono  usciti  in  campagna. 
Di  Napoli,  24  Maggio  1593. 

6.  Omissis  aliis.  La  comunità  diPontecorvo  dà  ragguaglio 
a  N.  S.  di  essere  rimasta  priva  di  ogni  commercio,  e  senza 
modo  di  vivere;  avendo  codesti  ministri  Regii  levato  da  quella 
Terra  li  officiali  che  vi  solevano  stare,  e  per  pubblici  bandi 
ordinato,  che  non  si   osservino  più  li  privilegi  in  altri  tempi 

piace ,  Carlo  Campagna  mercante  di  pàool  oapoletano ,  che  prometta  di 
resUtnirlI  e  farli  buoni  io  scadi  346,  nel  prezzo  delle  cento  botU  di  Tino, 
come  di  sopra  ec.  E  questa  girata ,  tattavia  che  sia  esegalto  quanto  è 
detto ,  vogliamo  abbia  vigore,  e  serva  anche  per  ricevala,  seodo  soscrltta 
di  nostra  propria  mano.  DI  Napoli,  25  Febbraio  1600  ». 

il  Nunzio  Apostolico. 
(1)1  Cardinali  e  Camerali  avean  tratte  di  vino  per  6,500  botU  Tanno, 
da  servire  alle  loro  famiglie.  Col  mercanteggiar  le  tratte ,  1  vini  eran 
cresciuti  di  prezzo  ;  e  si  portavano  a  Genova  e  In  altri  paesi  :  slcctiò  non 
ìntrodacendosi  in  Roma  sIlTatti  vini,  il  doganiere  di  Roma  si  credeva 
frodato  della  gabella,  che  avrebbe  esatto ,  laddove  ci  fossero  stati  con- 
dolU  ;  e  pretendeva  però ,  che  si  riraenassero  a  Roma  talli  1  vini  delle 
tratta  vendute,  a  spesa  e  danno  de' compratori. 
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cooceduti  da'  Re  di  Napoli  a  quella  Terra ,  e  che  taUavia  si 
ossertavano;  solo  perchè  il  governatore  di  Campagna  non  ha 
voluto  tollerare  che  l'ultimo  officiale  esercitasse  tutta  Tautorìtà, 
che  fuor  d'ogui  dovere,  e  contro  le  convenzioni  antiche ,  egli 
pretendeva  di  usurparsi  (1).  Di  Roma,  17  Giugno  1593. 

7.  Omissis  aliis.  Del  nuovo  accidente  nato  Tra' Beneventani 
e  i  ministri  Regii,  si  aspetta  d'intendere  quel  più  che  sarà  suc- 
cesso. Di  Roma,  2  Agosto  1593. 

8.  Omissis  aìiis»  È  stato  commendato  il  zelo  di  V.  S.  in  di- 
chiarare di  non  voler  tollerare  che  si  faccia  alcun  pregiudizio 
alla  giurisdizione  ecclesiastica ,  per  la  commissione  data  dal 
Viceré  all'avvocato  Mastrillo  di  cercare  oe* monasteri,  se  vi  fos- 
sero grani  occulti.  Nel  successo  di  Capua  eh'  ella  scrive ,  non 
dice  precisamente  se  con  violenza  o  come  sia  stato  cavato  il 
grano,  che  si  era  nascosto  nel  monastero  de'  Celestini  di  Capua^ 
Da  Roma ,  21  Agosto  1593. 

0.  Omissis  aliis.  È  stato  riferito  a  N.  S.,  che  un  frate  dell'Or- 
dine del  S.  Salvatore ,  il  quale  portava  da  Coropoli  di  Abruzzi 
in  Roma  in  moneta  papale^  per  la  fabbrica  di  questo  lor  moni- 
stero,  scudi  800 ,  è  stato  spoglialo  da'ministri  Regii ,  con  pretesto 
che  non  avesse  licenza  di  estrarre«  Di  Roma,  18  Febbraio  1594. 


(1)  Dalla  supplica  si  rileva,  ebe  per  le  pene  capitali  del  Regno ,  non 
potean  aver  II  lor  bisogno  de'  viveri  dagli  Stati  Romani ,  grani,  nò  mer- 
canzie ,  bestie ,  e  simile  :  cbe  In  antico  essendo  considerati  Romani,  i  Re- 
gnicoli non  potevano  contrattar  con  essi  slmili  vendite,  flncbò  da  Fer- 
rante I  ottenner  privilegio  di  esser  trattati  come  Regnicoli:  a  tenendo  il 
He  doe  offlziall  in  delta  Terra,  con  la  cassa  da  riscuoter  II  regll  dlritU ,  e 
guardar  li  passi  per  l'estrazione  di  grascia  deW ultima  exUura;  I  quali 
offlziali  sono  stati  sempre  cittadini  di  Pontecorvo  ». 

Un  giorno  uno  di  questi  aflaziali  tolse ,  come  contrabbando,  una  giu- 
menta a  un  forestiere  cbe  volea  estrarla  :  Il  govemator  della  provincia  lo 
accasò  di  turbata  giurisdizione ,  e  lo  carcerò,  a  E  da  Napoli ,  sotto  pre- 
lesto d'innovazione  e  inosservanza  delle  condizioni,  hanno  [levato  la 
cassa  e  li  regii  offlzlaii  da  Pontecorvo,  e  messili  a  Rocca  Guglielma,  e 
hanno  ordinato  per  bandi,  cbe  t  privilegi  non  aleno  osservaU  ,  e  che  q^tsi 
di  Pontecorvo ,  ti  trattino  come  forestieri ,  e  uomini  di  Campairna:  slccbò 
privi  dell*  umano  consorzio  yt. 
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10.  Omissis  aliìs.  Scrivo  al  sig.  Viceré  per  uoa  licenza  che 
desidererei  di  estrarre  diecimila  porci  di  codesto  Regno,  per  la 
grascia  di  Roma.  Di  Roma ,  33  Aprile  1594. 

11.  Omissis  aliis.  Qaaodo  altra  ragione  ooq  \ì  fosse,  il 
pensar  solo  che  S.  E.,  mostrandosi  favorire  a' banditi  di  questo 
stato,  mette  S.  B.  nella  necessità  di  continoare  nelle  gravi  spese 
che  si  sono  fatte  sin  adesso  nella  persecuzione  loro.  Di  Roma , 
13  Agosto  1534. 

12.  Omissis  aliis.  Due  anni  sono,  due  mercanti  Napolitani, 
in  fiera  di  Fnligno,  pigliorno  a  credenza  da  varii  altri  mercanli 
di  detta  fiera  robe  sino  al  valore  di  scodi  12,000  ;  e  ritornati  a 
Napoli ,  parte  ne  venderono,  facendo  cantare  gV  istmmcnli  a  ore* 
dito  di  amici  loro,  e  parte  ne  confidamo  a*  loro  proprii  parenti: 
il  che  fatto,  si  dichiararono  sobito  falliti;  e  ora  corrompono  la 
giustizia  con  danaro.  Di  Roma  ,  11  Settembre  1597. 

13.  Omissis  aliss.  Si  fa  fede  per  infrascritto  Prospero  Rocca, 
credenziero  delle  Regie  Strade  Nuove  del  Regno  di  Napoli ,  come 
neiranno  1564,  fu  per  l' illustrissimo  signor  Duca  d'AlcaU  ¥i- 
cerc  comandato  che  si  accomodassero  le  strade  da  Napoli  fino 
alli  confini  di  Benevento ,  che  vi  sono  da  30  miglia  ;  e  cosi  vi 
si  è  atteso  et  attende  (1).  Di  Roma,  16  Ottobre  1599. 

(1)  Cioè,  In  trentacioqae  anni  non  era  sialo  flnilo  questo  aceomodi- 
mento  !  Riporliaroo  qal  una  domanda  scritta  ai  Viceré  da  molli  Baroni 
e  Comanità,  nel  1603 ,  facendo  istanza,  acciocché  si  fosse  compita  la 
strada  da  Napoli  in  Paglia.  Documento  di  non  poca  importanza  alla  sto- 
ria economica  ed  amministrativa  dei  Regno. 

«  IllQStrlssimo  et  Eccellentissimo  Signore.  Li  soscritti  Baroni ,  et  um- 
verslti,  esponeno  a  Y.  E.  come  se  trovano  oppressi  di  continuo  al  paga- 
mento delle  strade  si  fanno  per  II  Regno;  e  come  che  questa  tassa  di  paga- 
mento fa  imposta,  perchè  le  strade  del  Regno  in  ogni  parte  s'accomo- 
dassero ,  acciò  tatti  sentissero  li  peso  et  il  beneficio  ;  perciò  supplicano 
▼.  E.  si  degni  farli  grazia  (poi  che  per  tanti  anni  han  pagato  senza  sen- 
tir commodo  alcono),  che  ancora  nelll  soscritti  lochi  s'accomodi  la  strada, 
acciò  ancor  essi  possano  nelll  bisogni  con  comodità  venir  in  NapoN  a 
vendere  le  robt>e  loro ,  e  comprare  :  certi flcando  Y.  E.  che  da  questo 
non  solo  nascerà  la  giastizia  che  Y.  E.  loro  farà,  ma  sarà  d'olile  alla 
città  di  Napoli  grossa  somma  di  danari  l' anno ,  per  lo  condurre  de  vitto- 
vaglie  e  farine,   e  sarà  ancora  servizio  alla  Mae<:là  del  Re  nostro  si- 
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14.  Omitsis  aliii.  Circa  atl' estrazione  delle  vaccioe  che  si 
desiderava  fare  da  cotesto  Regno;  poichù  il  Viceré  non  inchina 

gnore;  poi  Che  In  tempo  di  ttecessllà  s'avanianu  due  giornate  nel  soo- 
corrcre  le  marine ,  come  dall'  infrugcrllle  ragioni  V.  E.  loccarà  con  mani  .* 
oltre  che,  detta  strada  sempre  paNsa  per  terre  abitale  ogni  quattro  e 
clnqae  mlglln,  e  tattn  la  strada  ette  s'arA  (In  fare.  Importa  aolo  vlnll- 
qoHlIro  miglia. 

■  Da  Pietra  Pnlclna  smalla  Terra  di  Pago  sono  due  miglia:  sotto  la 
qua)  Terra  passa  II  (lume  dello  Tammaro,  nel  <\aaì  anticamente  ci  pas- 
sava la  strada.  e(  in  dello  (lame  la  natura  ha  prodotto  II  ptllerl  di  pie- 
Ira  tanto  nel  letto,  come  dall'una  parie  e  l'altra  del  Dume,  ctie  con 
poca  spesa  se  farla  detto  poule  d'ogni  perfezione  ,  essendoci  II  pellerl 
antichi  .  latti  di  rabric'i  ancora. 

■  Dal  dello  ponle  sino  a  Sanlo  Marco  di  Cavoli  anno  Ire  miglia ,  e 
sempre  si  carnlna  per  campagne  aperte  sema  boschi,  el  abitale  da  di- 
verse massarle,  e  strada  ferma  ,  comoda  di  breccia,  tuQ  et  arena  vi- 
cino, per  fare  detta  strada  con  minor  «pesa. 

V  Da  della  terra  di  Santo  Marco  sin  a  Bnseliceson  cinque  miglia  ,  el 
Il  bosco ,  che  v'  era  primo  per  mezzo  miglio  di  larghezza .  è  tulio  sbo- 
scalo ,  e  si  farà  di  nuovo  come  compagna  aperta  ;  e  cosi  sera  alcorn 
da  dellnqueotl  con  comiKliià  almllmenle  di  breccle,  arena,  acqua  et 
ogni  altro  necessario  ,  vicino. 

■  Da  Basellce  sin' a  Castel  Hanno  sono  due  miglia. 

«  Da  Castel  Manno  se  lira  al  Iralluro  Regio  delle  pecore  della  Doana 
alla  VoKorora ,  che  sono  miglia  quattro  di  plano ,  e  per  tutta  la  strada 
è  romodllà  slmllmenlc  d'  arena ,  e  pietre  vicine  per  lai  cfTello  :  e  dal 
dello  Iratluro  se  tira  alla  Molla,  el  alla  Tarerea  di  Vollorlnn  In  plano  ; 
strada  slmltmenle  brecclosa .  e  comoda  delle  cose  necessarie. 

«  In  modo  che  per  questa  strada,  dalle  porle  di  Napoli  sin  a  Lacera 
di  Puglia  .  sempre  si  cammina  per  terre  e  luochi  ablUitl  ;  e  la  !<pe8a  che 
el  vorrà  a  farsi  per  queste  miglia  ventiquallro  rimaste  .  sarà  mollo  poco , 
per  es.sere  li  lerrllorl  prcdelll  tulli  comodi  d'acque,  brecclo ,  arena,  e 
Ugnami  ;  e  sempre  se  camlnerà  per  campagna  aperta  come  di  sopra,  né 
si  passano  altri  fiumi ,  che  II  dello  di  Tammaro .  e  quello  di  S^m  Barto- 
lommeo,  el  alla  Voltorara,  che  è  poco  vallone  ,  e  vuol  pochissima  spesa. 
LI  ponti  da  farti  necessarissimi,  polche  d'estate  non  corre  l'acqua,  el 
han  comodità  di  qualsivoglia  cosa  per  farti .  Canio  più  che  l' Inverno,  che 
sono  te  coDllnne  ploggle  e  le  nevi,  detti  torrenti  e  valloni  pigliano 
grandissime  acque  eh'  Impediscono  II  passcgglerl .  negozianti  e  vlatlcali 
a  dnl .  e  tre ,  e  più  giorni  alle  volle  :  e  quando  sono  stati  questi  tempi , 
che  non  lunno  possuto  passare,  gli  anni  passati  sono  molle  povere  gente 
snITogale  nell'acque,  per  non  esservi  ponti;  e  cosi  per  l' avvenire sem* 
pre  so  corrono  questi  pericoli,  non  fandosl  della  strada  e  ponti.  Al  che 
■1  supplica  V.  E.  si  degni  provedere  al  tallo  .  non  solo  per  II  pubblico 
twnetlclo.  ma  principalmente  per  evitare  la  perdila  di  tante  povere  anime 
ugn'annu:  Il  cbe,  come  giusto  Principe,  reali  servilo  cosi  comandare  so 
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a  concederne  licenza ,  insisterà  V.  S.  per  quella  dell*  ono ,  e 

facci ,  essendooe  questi  casi  degni  di  consideraiione  e  provideoza,  oone 
dalla  maoo  di  Y.E.  si  spera  :  olire  che,  da  ciò  nasceraono  gì'  lofrascritU 
Qllii ,  se ,  com'aoco  se  dice  »  Y.E. ,  che  coodoceodo  con  schiena  di  muls 
il  grano  viene  ben  condixiaoato ,  et  in  farioa  rende  sempre  clnqoanla- 
cinqoe  rotola  in  circa  il  lamolo,  secondo  le  qualità  de' grani,  che  coodotUi 
per  mare  riesce  molto  meno  ;  il  che  porta  tanto  più  ntiie  al  potUloo. 

e  II  camino  predetto,  come  s' è  riferito,  non  importa  più  che  ventfciQat- 
tro  miglia  ;  e  tanto  meno,  quanto  che  facendosi  detta  nuova  strada ,  sa 
lasciariano  le  tante  volte  e  girl  della  strada  vecchia,  che  ^abbrevia  II 
camino  alcuno  altro  miglio:  di  modo  che  da  Napoli  e  Luceva  se  può 
facilmente  con  due  giornate  e  messe  giungere,  essendovi  giMSintaqnit- 
tro  miglia;  con  farsi  venire  per  servizio  della  Città  tutta  iagaantllà  del 
grani  ctie  vuole,  non  solo  da  Yallefortore,  e  Yaiie  Beneventana  che  è 
mezza  Puglia ,  ma  da  Lucerà ,  Foggia ,  Sanseviero ,  Torremaggien, 
Serra  Capriola ,  la  Pietra ,  Castelnuovo,  e  tutta  la  marina  di  Treatftl^ 
per  lo  che  s' avanza  di  camino  due  buone  giornate ,  e  più  all'  andar  e 
ritornar ,  per  dove  al  presente  si  conducono ,  eh'  importa  il  terso  nsas 
di  pagamento  da  (àrsi  per  conduttura  ;  atteso  pagandosi  al  presenta  sai  s 
sette  carlini  per  tumulo  di  conduttura  ;  fatta  questa  strada,  se  pagarà  aa 
tari  meno ,  il  che  può  importar  alia  Città  più  di  trenta  mila  scodi  l'amiii 

«  De  più,  facendosi  detta  strada,  oltre  l'assicurarsi  d'aver  pia  preits 
il  vitto ,  bisognando  in  tempo  di  pessimi  tempi  o  di  pericoli  de'  nenrid, 
che  per  mare  non  si  può  navigare,  s'assicura  la  città  di  NafsU 
d'averlo  per  cosi  breve  camino;  dalle  quali  terre  se condorranao 
li  grani  forti,  quanto  li  dolci. 

e  Arerà  un  altro  avanzo  ancora  :  eh'  essendo  In  detti  lacchi 
dissima  quantità  di  molini ,  in  un  medesimo  tempo  li  viaticali 
ranno  non  solo  li  grani ,  ma  le  farine  ;  e  la  città  avanzerà  tanto  pli , 
eb'averà  chi  le  porta  le  farine',  per  esser  cosi  breve  camino,  per  cosw 
dita  di  tanti  molini,  che  può  importare  decine  di  migliara  de  docatlaBi 
Città ,  oltre  la  comodità  predetta ,  e  massime  d' inverno. 

e  De  più ,  da  questo  nascerà  notabilissimo  servizio  di  Sua  Haeslà, 
atteso,  bisognando  (àr  andar  in  detta  marina  fanterie  o  cavallerie,  giv- 
geranno  con  facilità  e  prestezza  alle  necessità,  con  avanzar  due  giorni  di 
cammino;  e  quanto  questo  possa  importar,  Y.E.  lo  può  considerare. 

«  In  detti  iuochi  di  Yalle  Beneventana,  Yalle  Fortore  et  altri,  ae  Imum 
quasi  lutti  li  grani  dolci  che  se  ne  fa  pane  bianco  in  questa  Città,  et aMs 
volte  si  paté  per  colpa  delia  strada  ;  anzi,  in  detti  Iuochi,  per  non 
questa  strada  quando  durano  le  ploggie  d' inverno  ,  se  soleno  al 
perdere  grandissime  quantità  de  grani,  che  poi,  passato  r  inverno,  non  si 
trovano  a  smaltire ,  e  si  guastano  per  essere  grani  dolci ,  e  si  danno  a 
magnare  ad  animali ,  per  non  poterli  smaltire  :  e  però  facendosi  qoesta 
strada,  ae  farla  tant' utile  alia  Città,  aiii  prezzi  de' grani ,  e  li  viaticali  al 
eondurrlano  con  piò  faciiilà  e  prestezza  per  questo  camino,  giacché 
/ieria  sempre  per  lochi  aperti  et  abilati ,  e  con  meno  spesa. 
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ne  Tara  riva  ìslanza  per  averla  ;  e  oltenula    che  l'avrà  ,  veda 


n  E  di  più,  ogni  mese  passa  il  Carraggio  da  Lacera  a  Napoli ,  et  alle 
volle  per  le  oiUlve  strade  non  può  passare;  sì  com'anco  quando  si  parte 
la  cale na  de' carcerali ,  medeslmamenle  per  It  mail  (empi  e  pessimi 
passi,  se  n'  atTogano  e  periscono ,  e  le  povere  Terre  bisogna  per  (ale  causa 
eli' alloggiano  con  lanl' Interesse:  e  questo  è  la  verità,  et  é  nnlorlo. 

e  E  per  corroborazIoDe  dell' esposto  della  mala  strada  e  pericoli  so- 
pradetll .  si  potrì  V.  E.  Intorniare  da'  mercanti  principali  ctie  vengono 
;illa  Aera  di  Lucerà,  anzi  dalli  Doanieri  Resi  II  gnall  ogn'anno  esigono 
per  II  rendimento  di  dilla   doana  della  città  di  Napoli   sei  et  otto  mila 

a  Et  atflncliè  T.  E.  tocchi  con  mano  guest' esser  vero,  che  s'avanzano 
due  giorni  di  cammino,  per  venire  da  detti  lochi;  si  dice  ctio  ni  pre- 
sente  per  questo  cammino  da  Napoli  per  Ayeilino,  et  altri  luochi  sin  ;i 
Lacera ,  sono  miglia  90  ;  eh'  essendone  In  qaesia  non  più  che  6t  ,  vedn 
V.  E.  che  s'avanzano  miglia  26 ,  le  qnall  Importano  dna  hnone  giornate, 
una  d'andare,  l'allra  di  ritorno. 

R  De  più,  se  dice  a  V.E.ehe  di  continuo  in  Valle  Fortore,  e  lochi  con- 
viclnl,  st  commettano  estrazioni  di  Tlllovaglie  ogn'anno;  poi  che  quando 
^1  guastano  le  strade  per  il  mail  tempi ,  ti  irchi  predetti  non  si  ponnu 
pratticare,  e  11  padroni  di  villovagtie  non  le  trovano  a  vendere,  e  però 
le  cacciano  verso  Schlavonia,  con  pericolo  della  vlla,  oltre  li  danno  che 
si  [a:  elle  facendosi  detta  strada,  sarta  li  IraRco  per  tutto,  e  non  silariann 
questi  errori.  Esponendo  ancora  a  V.E.,cgrne  se  delta  strada  non  si  nm- 
sce,  non  solo  vi  scranno  II  danni  predetti ,  rna  vi  n'  é  uno  Inevilahlle ,  at- 
teso per  esser  la  strada  fatta  sino  a  Benevento.  Li  horalni  di  Benevento  . 
sapendo  che  dal  mese  di  Novembre  sin  ad  Aprile  la  strada  predetta  è 
impraticabile,  cosi  come  lo  sanno  li  citatlnl  di  delle  Terre  supplicanti  ; 
attendono  a  vendere  il  grani  In  qoesll  mesi  d' estate,  e  II  danno  per  tto- 
nisslmo  mercato,  acciò  poi  ad  inverno  non  si  guastino;  e  quelli  di  Be- 
nevento che  li  comprano,  li  revendouo  ,i  tanto  maggior  preizo,  il  che 
non  saccederla  se  la  strada  si  farà  .  atteso  li  padroni  delli  grani  come 
hanno  comodità  di  condurli  a  Napoli,  o  In  grano  o  In  farina,  non  le  ven- 
deno  a  recatllerl;  ma  per  esservi  bona  strada,  lo  guadagno  ctie  volono 
far  quelli ,  lo  faranno  essi  padroni  ;  tanto  più  ctie  per  ordine  del  Papa 
in  Benevento  sta  concluso  che  alli  passagleri  con  grani ,  o  altre  mer- 
canzie, non  se  possi  dar  impedimento  alcuno  :  né  che  si  ailerlno  gabelle, 
o  passi  ;  e  che  In  detta  città  li  tiomini  del  Regno  non  si  posslno  costre- 
gner  per  II  contratti  delitti,  e  cause  fatte  o  principiale  in  Regno;  et 
anco  che  per  quanto  tene  il  territorio  di  Benevento ,  la  strada  si  flnischl 
iispesedella  Città  di  Benevento.  Pertanto  sappllcnno  V.  E.  clie  si  degni 
far  graiia  ordinare,  uh' a  tanto  benefizio  si  dia  tlne  di  farsi  detta  strada 
già  comloctala.  con  mandarsi  un  ingegnerò,  die  di  tulio  facci  relazione 
a  V.  K.  ;  acciò.  Informata ,  possi  dar  ordine  a  quanto  li  parerà  necessario  ; 
buppiicandola  che  se  alcuno  vorrà  con  tradire,  che  scrivi  quello  vuol  dire, 
perché  si  Uià  toccare  coti  mani  a  T.  E.  Iulti>  l'esposto  esser  vero  ». 
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di  farne  partito  eoa  qualche  mercante  »  di  qncUa  maggie 
lità  che  sarà  possibile  (1).  Dì  Roma ,  4  Gennaio  159& 

Le  Terre  cke  euppUeamo  V.  B.  per  la  eopradtUa  Jinuki  «  i 

Vico  della  Montagna  «  Isehitelia ,  Pescbid ,  YeiH ,  CraplDO* 
Rlgnano,  Santo Biareoedo,  Santo  GioYaone,  Monte  Santo  Anfelo, 
fredonla ,  Santo  Nicandro  ,  la  Porcina ,  San  Sevlero ,  Santo  Paolo  »  Torre 
maggiore 9  Serra  Capriola»  Cbiensl ,  Campo  Marino,  Santo  Martino, 
Termoli ,  Croglionisi ,  Colema  de  Valle  Fortore ,  San  Marco 
la  Pietra,  Casalnoro»  Caaalvecchio ,  Casteinuofo ,  Portlchlo, 
niccari,  Alberone,  Rosltu,  Yoitorlno,  Yoltorara ,  la  Motta, 
tolo  in  Galdo ,  CastelTetere ,  ToCura,  Barellce,  Potano» 

Tèrre  da  Napoli  a  Benet)ento. 

CasteHlranco ,  la  Mollnara ,  San  Giorgio ,  Casallierl , 
San  Marco  de  Cavoli,  Pesco,  Pago,  Pietra  Polcina,  CercMIo,  Ode. 
Regino ,  Genestra  de  Scavoni ,  Areozo  e  casali ,  Arpalo  e  caaall*  Aarrii 
e  Casali,  Cerfenara  e  casali,  Montesarcbio  e  casali.  Santo  Martlas, 
TerranoTa,  la  Rocca,  Panneraoo,  Semente,  r Ospitaletto , . la  PMa 
Stnrmina,  Ceppaiani  e  casali,  Aitayiila ,  Chlanca  ,  Clilanelilteila ,  fi- 
trozze,  Vitulano  e  casali,  casali  di  Montefdscolo  dalla  parie  di  l«l- 
vento;  et  altre  terre,  che  sono  al  sicaro  altrettante. 

(1)  Oltre  all'estrazione  delie  derrate  e  degli  animali  da  macenit|i 
estraevano  aocbe  cavalli  :  e  spesso  1  Raronl  cbe  avean  rene 
ne  donavano  a' cardinali.  Ecco  qol  sotto  on  corioso  dooomento  di 
donazioni  :  e  più  curioso ,  per  non  dir  lagrimevole ,  a  cagione  della 
la  qoale  i  baroni  del  Regno  avean  presa   dagli  Spagnoli  ;  e  che 
potendo  in  diverso  modo ,  cercavano  di  esercitarla  sugli  stallieri  e 
i  cavalli. 

«  Silvio  di  Florio^  noslro  eavaUarisMo,  Haoendo  noi  donalo  un 

della  nostra  raxta  alC  illuelrieeimo  tignare  Cardinal  Àldotrandimo ,  e  ih 

siderando  ehe  rimanghi  di  eia  inUramente  soddiifaUo ,  non  wkomeak  M 

contegnare  eubilo  wno  de*  w^egUo  ehe  eia  nella  tlalla  a  chi  in  piede  dtf  fM- 

$lo  vi  ordinerà  il  euddello  signor  Cardinale  ;  eseguendo  il  luUo  eoa  ogid 

diligenza,  per  far  cosa  conforme  aUa  volonlà  nostra ,  e  per  non  darwd  or- 

eatione  di  dolermi  di  voi.  Con  ehe  N.S.d^ogni  male  vi  guardi.  DiSeÈÈtù- 

fleto»  9  Maggio  1508  ». 

(Luogo  del  bollo ,  con  l'arme) 

Gregorius  Pinlus,  pro-Segrelario. 

Il  Principe  di  SiUiano. 

«  U  Uluslritsimo  signor  Cardinale  Àldolnrandino  mio  signore ,  ordina 
che  il  suddello  cavallo  sia  consignalo  a  Monsignor  Reverendissimo  FkicOTO 
di  Trc§a,  iVunxto  deUa  SamlUà  di  N.  S.  a  Napoli. Ed  in  fede  ec.  Ferrara, 
itt  Maggio  1590  ». 

fittfroniino  Àtocchi ,  ifogi^ordomo. 
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15.  Omissis  aUis.  V.  S«  deve  sapere  le  diligenze  che  fece 
costà  il  Magalotti,  Pro?veditor  delle  galere  di  N.  S.,  per  T estra- 
zione di  una  buona  partita  di  armi.  Le  quali  diligenze  al  pre- 
sente sono  cagione  che  il  medesimo  venga  travagliato  dalli  mi- 
nistri Regii;  inqtttato  che  abbia  estratto  le  armi  suddette  contro 
li  bandi  :  et  intendo  che  sono  per  venire  a  qualche  condanna- 
zione in  contumacia  contro  di  lui.  Di  Roma ,  k  Giugno  1598. 

.16.  Omissis  aKis.  S' intende  che  li  ministri  Regii  non  cessano 
di  travagliare  la  città  di  Benevento,  ne' suoi  territori  e  nelle 
persone  de' suoi  cittadini;  de'quali  hanno  fatto  prigioni  non  solo 
nel  territorio  di  Benevento,  ma  in  luogo  non  molto  discosto  dalla' 
città  stessa.  Di  Roma,  24  Giugno  1598. 


17.  Omissis  aUis.  Venendosene  a  Roma  da  Manfredonia 
TArcivescovo  Sipontino ,  condusse  seco  per  uso  suo  un  pajo  di 
cavalli  da  cocchio;  ma  non  potendo  staccarli  per  li  passi  di  Na- 
poUt  fu  astretto  a  dar  securtà  di  rimetterli  in  Regno,  in  termine 
di  quattro  mesi.  Di  Roma,  l.""  Agosto  1598. 


•18.  Omissis  aUis.  (1)  S.  S.,  se  ben  spera  e  desidera  che  Tac- 
gUfte  di  essa  morte  non  sia  per  partorire  alcuna  alterazione 
nella  città  e  Regno  di  Napoli ,  ha  voluto  nondimeno  commettere 
alli  suoi  ministri,  che  le  milizie  e  soldati  stieno  alla  disposizione 
del  Vicerò;  e  se  ne  spedisce  a  S.  E.  il  breve.  Di  Roma,  1."  Ot- 
tobre 1598. 

19.  Omissis  aliis.  Scrivo  al  signor  Viceré,  che  la  legge  di 
mare  vuole ,  che  quei  Turchi  che ,  avendo  caccia ,  danno  in 
terra,  sendo  presi,  si  devono  restituire  a  quei  vascelli  che 
ve  li  bau  fatti  dare.  Di  Roma  ,  31  Ottobre  1598. 

90.  Omissis  aliis.  Dal  Governatore  di  Benevento  sono  avvi- 
sato ,  che  alcuni  ministri  Regii  hanno  fatto  rappresaglia  di  più 
di  quindici  muli  carichi  di  mercanzie,  di  diversi  particolari  di 
questa  città.  Di  che  sendosi  doluto  esso  Governatore  ed  signor 
Vicerò  della  provincia,  si  é  lasciato  intendere,  che  ciò  sia  stato 

(1)  All'avviso  della  morte  del  Re  Cattolico. 

AftCiI.ST.lT.yol.IX.  Ò9 
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per  reintegrare  il  barone  di  Gaatelpoto  di  alcani  daaBi  cke  dice 
aver  liquidati  nella  Regia  aadienzia  (1).  Di  Roma,  96  JNcem- 
bre  1598. 

21.  Omissis  aUis.  Mi  vien  detto,  che  ogni  iio?e  anni  Godetti 
ministri  Regii  sogliono  fare  la  descrittiva  de'  fuochi  di  tolto  3 
Regno ,  per  li  quali  si  pagano  dalle  Università  li  caridu  fiscali; 
e  cosi  essere  avvenuto  li  mesi  passati ,  per  il  novennio  da  ve- 
nire :  dove  resta  gravata  l' Università  di  Misuraoe  in  Calabria 
in  più  dì  800  fuochi  di  quelli  che  sono  in  effetto  ;  di  dova  ne 
causerà  la  partenza  di  mdU  abitanti ,  come  si  vede  in  molti 
altri  luoghi ,  cbe  sono  stati  gravati  più  del  dovere.  DI  BoaM, 
13  Giugno  1599. 

S3.  Omissis  (Uiis.  La  città  di  Benevento  ha  lUto  pieswtare 
una  memoria ,  ove  narra  che  i  ministri  Regii  non  avendo  ri- 
guardo all'  interesse  de*  vicini ,  né  al  vincolo  antico ,  con  chi 
sono  legati  al  Re  di  Napoli ,  di  non  far  cosa  diretta  o  iadiiet* 
tamente  contraria  o  pregiudiziale  ad  essa  dttà  ;  intendono  di 
aprire  una  nuova  strada ,  per  la  quale  abbiano  da  passare  tutti 
li  grani  e  le  mercanzie  che  già  passavano  per  Benevento ,  eoa 
gran  danno  ancora  della  Camera  Apostolica  e  di  quella  dogana- 
Di  Roma ,  &  Settembre  1599. 

23.  Omissis  aliis.  S.  S.  vedendo  la  speranza  data  da  V.  S.,  che 
la  cosa  debba  non  passar  più  innanii  (S) ,  ne  ha  preso  grsa 
contento.  Di  Roma,  17  Settembre  1599. 

24.  Omissis  aUis.  *  A  di  13  di  Novembre  1568 ,  Già  Cs* 
millo  Mormile  convenne  con  la  camera  Apostolica  di  tener  ser- 
rata r  allumiera  di  Agnano  per  venticinque  anni,  e  ricever  cia- 
scun anno  ducati  mille ,  di  undici  giuli  romani  per  ducala  B 
poi  scfto  di  3  di  Aprile  1582 ,  i  figli  di  D.  Piero  di  Stefiino , 
che  già  era  morto,  retrocedono  per  dodicimila  ducati  al  detto 


(1)  Il  Papa  ne  scrive  an  Breve  risenUto  al  Ylcerè  :  e  con  altra  lettera 
del  30  detto,  si  dice  al  Nunzio  :  «  Abbiamo  avviso,  che  I  mlnlsCrl  oe 
ablHan  (atto  delle  altre  rappresaglie  ne'  bestiami  de*  medesimi  cittadini  >- 

(2)  Cioè ,  la  costruzione  della  nuova  strada. 
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Mormile  tatte  le  ragioni  di  detta  aOamiera.  Con  le  quali  il 
aaedesimo  Mormile  a  di  28  di  Maggio  del  medesimo  anno  con- 
tenne di  nuovo  con  la  camera  Apostolica ,  di  tener  perpetuamente 
chiusa  detta  allumiera,  con  ricever  ciascun  anno  scudi  1,300, 
di  giuli  undici  per  scudo.  La  quale  prestazione  poi  sotto  di 
14  Maggio  1584  estinse  con  ricevere  dalla  medesima  camera 
Apostolica  23,500  scudi  di  giuli  undici  a  scudo  ;  e  cede  alla  me- 
desima Camera  tutte  le  ragioni  di  detta  allumiera ,  con  facoltà  di 
poterla  tenere  chiusa  e  aperta.  Di  Napoli ,  13  Novembre  1599. 

25.  Omissis  aSif.  Intendo  che  S,  E.  ha  concesso  a  tutti  li 
Cardinali  che  furono  creati  l' anno  passato ,  la  tratta  delle 
100  botti  di  vino  dal  1598.  Dì  Roma ,  12  Gennaio  1600. 

96.  Omissis  aliis,  ^  Dovendosi  pagare  alle  galere  pontificie 
scudi  10,500,  io  di  presente  non  tengo  in  banco  del  Monte,  de- 
positarlo della  compagnia,  calculato  ogni  resto,  più  di  scu- 
di 2,000  de' quali  farò  subito  mandato,  per  pagare  al  pagatore 
deBe  galere.  Il  restante,  non  posso  sperare  che  da  detto  banco 
mi  sia  fatto  comodo  alcuno  ;  perchè  essendo  luogo  pio,  e  sotto 
F  autorità  regia  ;  è  proibito  a  quelli  ministri  di  esso  lasciarsi 
intaccare  di  qualsivoglia  minima  somma.  E  io  non  ho  mai  qua 
cimentato  il  credito ,  ma  fatto  sempre  con  il  mio  proprio  :  oltre 
che ,  so  non  mi  riuscirebbe  ;  atteso  quanto  vanno  qua  i  mer- 
canti cauti  con  i  preti.  Di  Napoli,  13  Maggio  1600. 

27.  Omissis  aliis.  Cu  Cola  Ciampella  dell* Aquila,  mercante 
di  pecore,  alligando  certo  privilegio  concedutoli  dalla  dogana 
di  Napoli,  ricusa  di  pagare  all'abbazia  di  Bominaco  una  gabell» 
dovuta  air  abate  da  tutti  li  massai  di  pecore,  indifferentemente  e 
senza  contrasto.  Di  Roma ,  13  Ottobre  1600. 

« 

28.  Omissis  aliis.  È  un  gran  pezzo  che  ritornando  «H  pover 
uomo  di  Pontecorvo  da  Uri  a  casa  sua,  li  furono  levati  da  un 
capitano  della  grascia  dal  Regno  settanta  scudi  che  portava , 
con  un  somaro  con  alcune  robe,  sotto  pretesto  che  non  avesse  la 
bolletta.  S.  S.  domanda  che  si  restituisca;  e  che  non  si  turbi  quel 
libero  commercio,  che  hanno  sempre  avuto  quelle  genti  fra  loro. 
Di  Roma ,  13  Ot  tobre  1600. 
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29.  Omissis  aliis.  Del  negozio  della  nuova  strada  che  haimo 
in  animo  di  fare  i  ministri  Regii ,  in  pregiadizio  della  città  di 
Bene?enlOt  N.  S.  sta  con  particolarissimo  pensiero,  e  ha  volalo 
scriverne  al  Viceré  nn  breve.  Di   Roma,  St5  Diceoibre  1600. 


30.  Omissis  aliis.  Fa  intendere  la  città  di  Benevento ,  cbe  per 
opera  di  persone  mosse  da  loro  privato  interesse ,  benché  spe- 
discano in  nome  pubblico,  si  procori  di  persuadere  al  Viceré 
moderno,  quello  che  si  propose  in  tempo  del  Viceré  defonto,  il 
Conte  di  Lemos  (1).  Di  Roma ,  5  Dicembre  1603. 


31.  Omissis  (Uiis.  Vengono  ritenute  da*  ministri  Regii  nella 
città  di  Lecce  diverse  mercanzie,  che  essendo  cariche  aopra  im 
bertone,  che  si  affondò  in  quei  mari,  furono  recuperale  e  ap- 
partengono ad  alcuni  mercanti  di  Ancona  che  le  acevcmo  ani- 
curate ,  e  sono  astretti  a  pagarle;  ed  é  il  pretesto  della  rìleB- 
zione ,  che  fra  gli  stessi  mercanti  sieno  alcuni  Ebrei ,  per 
rispetto  e  per  V  interesse  de*  quali  si  debbano  intendere  con- 
fiscati. N.  S.,  al  quale  è  ricorsa  Tuniversità  degli  slessi  mercanti 
Anconitani,  perché  favorisca  la  ricuperazione  delle  suddette  mer- 
canzie ,  comanda  che  V.  S.  faccia  ogni  efficace  uffizio  affinchè 
sieno  effettivamente  liberate.  E  quanto  agli  Ebrei ,  procuri  di 
rimovere  ogni  difficoltà  che  ci  fosse  per  causa  loro,  con  le 
ragioni  che  si  deducono  dal  memoriale ,  le  quali  é  cosi  neoes- 


(1)  Nella  soppllca  de' BeneTeoUol  si  legge  fra  le  altre  cose:  t  il 
Reggente  da  Ponte ,  padrone  della  Terra  di  Morcone,  e  Ferrante  Moih 
sellino ,  regio  doganiere  di  Paglia ,  dicendo  non  esser  bene  dare  11  pas- 
saggio d'  ona  gran  parie  del  Regno  per  territorio  di  diversa  giorisdi- 
zione ,  fanno  ogni  opera  che  si  debl»  lasciare  la  strada  di  Benevento ,  e 
che  si  pigli  da  Monte  Sarchio  yerso  la  Valle  di  Titolano ,  alla  volta  di 
Bovino;  acciò  passi  per  le  loro  Terre  e  Castelli ,  nelle  quali  presoppoa- 
gono  far  le  dogane  de'  grani ,  e  tirarvi  totto  il  concorso  che  al  presente 
è  a  Benevento.  —  E  questo  non  è  fondato  che  nel  loro  proprio  intere86e« 
ed  è  contrario  all'  interesse  aniversale,  e  alla  Maestà  Cattolica:  al  primo, 
perchè  la  strada  passando  per  Benevento,  si  slanga  più  di  sei  miglia  ;  al 
Re ,  perchè  volendoci  molU  ponti ,  per  la  nuova  strada ,  esigerebbero 
la  metà  della  spesa ,  necessaria  ad  accomodare  la  strada  che  di  presenta 
<è  per  Benevento  ». 
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sano  di.  sostenere ,  che  non  sostenendosi ,  si  debiliterebbe  gran- 
demente il  fondamento  del  commercio  di  Ancona  (1).  Di  Roma , 
10  Dicembre  1604. 

32.  Omissis  aliis.  Sono  ricorsi  a  N.  S.  gli  appaltatori  delle 
allumiere ,  supplicando  S.  S.  a  provvedere ,  che  nel  Regno  di 
Napoli  non  si  vendano  altri  aliami  che  i  loro,  conforme  ad 
una  consuetudine  antica  :  perchè  s' intende  che  certi  mercanti 
ve  ne  abbiano  fatto  venire  da  altre  parti ,  e  pretendono  conti- 
nuare. Di  Roma,  S4  Settembre  1805. 


(1)  «  GII  Ebrei  per  speziale  privilegio  di  Y.  B.  sodo  vissuti  e  vivono 
In  Ancona,  sotto  protezion  della  Sede  Apostolica  di  godere  II  libero  com- 
mercio ,  negozio  e  traffico  mercantile ,  e  particolarmente  hanno  sempre 
assicarato,  e  fatto  assicorare  sopra  ogni  sorte  di  mercanzie ,  con  molto 
otile  al  negozio  mercantile  del  porto  e  città  di  Ancona  e  Stato  Eoclesla- 
stlGo.  —  Come  l' anno  passato  assicararono  II  grano  navigato  per  Napoli 
dal  porto  di  Ancona  »  {MsmoriaUi), 
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NARRAZIONI 


DI 


FRANCESCO    ZAZZERA 


Anno  Primo,  1616. 


l.C 


lominciaremo  in  baoD'  ora  i  Giornali  dell*  Eccellentissime 
signor  Duca  d'Qssana,  chiamato  per  ordine  di  Saa  Maestà 
Cattolica  per  Viceré  di  questo  Regno  di  Napoli  dall'  isola  di 
Sicilia ,  ove  ha  governato  lo  spazio  di  tre  anni  coniinni  in  circa , 
eoo  molla  gloria  (1)  di  rigorosa  giustizia,  necessaria  a* popoli  di 
qaell'  isola  :  la  quale  spedizione  tuttoché  fosse  molto  tempo 
prima  dispacciata  da  Spagna ,  per  alcune  cause  le  quali  non 
fanno  al  nostro  proposito ,  fu  sin  qui  ritardata. 


(1)  Beco  dal  bel  principio  deflloito  per  glorioso  e  glosto  II  governo 
dell'  Ossnna  nella  Sicilia ,  di  certo  mollo  contrarlo  alla  giastlila  e  alla 
Ttrtù.  Girolamo  Frachetla  (dei  quale  si  son  riferite  parecchie  rela- 
sioni  In  questo  volarne  ),  agente  in  Napoli  del  Daea  d'Urbino,  serivea  il 
di  16  Settembre  1612  :  «  Il  signor  Daca  di  Ossona  impose  (  in  Sicilia  ) 
la  gabella  sopra  la  seta  con  gran  violenza  ;  avendo  carcerati  molti ,  e 
molU  faltl  partir  dall'  Isola  con  le  case  Intere ,  per  essersill  opposti. 
Corse  però  gran  pericolo ,  se  non  fosse  stato  impedito  II  popolo  di  toccar 
le  campane  all'arme.  Questa  gabella  fu  afllltala  600  mila  docati  ».  Bd 
esso  Fracbetta ,  al  primo  giungere  In  Napoli  del  Duca  di  Ossnna  ,  per 
andare  a  governar  la  Sicilia,  ne  fece  il  ritratto  al  medesimo  Duca  di  Ur- 
bino, con  lettera  del  14  Febbraio  1611  :  «  Quanto  al  Duca  di  Ossnna , 
quel  che  si  può  diro  di  certo  a  Y.  A.  è  ,  che  professa  bizzarria  ne'  gesti , 
e  nelle  parole ,  e  nel  vestire  ;  spacciandosi  per  soldataoclo  di  Fiandra. 
Motteggia  volentieri  ;  giucca,  e  gusta  del  buflbnl  :  maltratta  I  orlati  suol 
di  parole  e  di  fatto  ». 

AKCn.ST.lT.  Vol.lX.  tìO 
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Finalmenlc,  ad  istantissimo  richieste  della  NoUllà  Napo- 
litana.  Sua  Eccellenza  si  risolse  (tutto  che  infermo  per  raotìca 
sna  ferita  della  gamba,  che  fud'ana  archibagiata  avuta  io  Fian- 
dra, mentre  in  qaelle  guerre  il  suo  Re  serviva),  così  nel  lello 
come  si  ritrovava,  Giovedì  la  sera,  li  7  del  mese  di  Luglio  1616, 
a  ore  22 ,  farsi  imbarcare  da  nna  moltitudine  di  schiafi ,  dal 
porto  di  Palermo,  sopra  la  sua  galea,  e  cominciare  pian  pia» 
alla  volta  di  Melazzo  a  far  dare  i  remi  nell'acque.  Dopo  h 
qual  partita  ,  unitosi  tutto  il  tribunale  di  quella  città  ,  diede  0 
governo  dell'  isola  suddetta  di  Sicilia ,  per  ordine  di  Sua  liaeslà, 
al  signor  Cardinal  Doria,  Arcivescovo  di  quella  città;  che  eoa 
è  venuto  scritto  per  una  felluca  spedita  dal  signor  I>oq  Pietro 
di  Leva  la  medesima  sera  a  due  ore  di  notte;  la  quale  giuaaa 
in  Napoli  Lunedi  seguente,  li  del  detto;  e  ad  un*  ora  di  notte 
portò  r  avviso  dell*  imbarcazione  in  Palazzo ,  ove  io  mi  ritrovai 
quella  sera  ;  e  portò  due  lettere  del  detto  Don  Pietro  :  ma 
air  Eccellentissimo  signor  Don  Franoeseo  de  Castro  Vicecé,  ei 
un'altra  alla  figlinola,  che  fu  veduta  da  ognuno»  non  eonle 
nendo  altro  che  il  seguito  d'essa  imbarcazione. 

Passarono  alcuni  pochi  giorni ,  che  non  ai  ebbe  alcun  av- 
viso; tanto  che  l'allegrezza  de' Cavalieri,  cagionata  dall' !••• 
spettato  avviso ,  era  cominciata  a  dileguarsi ,  e  di  noofo  a  rin- 
verdir quelle  foglie  che  la  speranza  aveva  innestale  nei  loro 
petti,  di  dover  continuare  a  seguire  il  signor  Don  Franoeaea 
il  suo  triennio ,  come  per  le  adulative  bocche  si  era  andato 
spargendo  per  la  Città:  il  tutto  da  una  voce  uscita  mollo 
prima  (  dicono  )  dalle  affumicate  carcere  d' un  castello,  ove  per 
suoi  misfatti  si  ritrovava  in  una  perpetua  carcere  conOnalo  na 
frate  di  San  Domenico  della  provincia  di  Calabria ,  chiamalo 
il  Padre  Campanella  ,  ibi  propter  sedUUmem  vineim. 

Intanto ,  all'  improvviso  si  scoversero ,  Martedì  a'  10  del 
medesimo,  le  galere;  le  quali  furono  tre  del  signor  Duca  d'O»- 
suna  e  tre  di  Malta  ;  le  quali  andarono  alla  volta  di  Sorrento: 
e  per  retroguardia  di  quelle ,  cinque  galere  di  Sicilia,  oon  la 
persona  di  esso  Don  Pietro  di  Leva.  Quanto  l' improvvisa  ap- 
parizione di  quelle  galere  fusse  d' allegrezza  alla  Città  tutu , 
si  è  potuto  considerare  dalli  effetti  che  vanno  di  giorno  in 
giorno  seguendo ,  per  mostrarsi  a  questo  Principe  grata.  Sua 
Eccellenza  volle  far  collazione  la  mattina  alla  marina  di  Sor- 
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Genio;  ove  fu  da  quella  citti   regalato   delle  sue  vitelle,  per 
eocelleuia  oomioate  per  lodo. 

La  sera*  da  Sorrento  Sua  Eccellenza  se  ne  pasiò  costeg- 
giando la  riviera  di  Napoli  ;  e  salutata  Santa  Maria  di  Piedi- 
grotta  con  alcuni  tiri  d'artiglieria»  a  Pozzuolo  disbarcando,  con 
itutto  il  letto,  sopra  le  spalle  di  molti  schiavi,  si  fe*  condurre  al 
palagio  apparecchiato  per  lui  e  tutta  la  casa. 

Da  Pozmolo  passata  S.  E.  in  Posilipo,  nel  palagio  allora 
abitato  dalla  signora  Principessa  di  Caserta ,  chiestoli  da  parte 
di  S.  E.  dal  signor  Don  Ottavio  d'Aragona  e  dal  signor  Duca 
di  Carpigiiano;  il  qual  palagio  ebbe  finalmente,  non  senza  qual- 
che ombra  di  disgusto  dalla  Principessa  :  e  di  là  la  Domenica  a 
sera  ,  ultimo  di  Luglio ,  con  la  sua  galea  ,  accompagnata  dalle 
pia  belle  e  migliori  dame  di  Napoli ,  la  signora  Duchessa  d'Os- 
anna venne  a  rendere  la  vìsita  alla  signora  Contessa  di  Castro, 
nel  palagio  di  Napoli. 

'  Subilo  imbarcato  il  signor  Conte  di  Castro,  S.  E.  mandò 
a  chiamare  in  Posilipo  tutta  la  Città  (i);il  consiglio  Collaterale  e 
di  Guerra  ;  il  quale  gionse  Martedì ,  ad  ore  23 ,  nel  palazzo  di 
Posilipo.  Fé'  S.  E.  ritrovare  apparecchiato  il  suo  baldacchino  , 
per  volere  ivi  (come  indisposto)  dare  il  giuramento ,  e  prender 
la  possessione  del  suo  governo:  sotto  del  quale  assiso,  dalla 
sua  destra  il  Conseglio  di  Stato ,  e  dalla  sinistra  il  Collaterale, 
essendo  (conforme  il  solito)  assisi  gli  eletti  della  Città,  Sindaco 
e  Deputati  air  incontro ,  restando  tutto  il  resto  degli  altri  of- 
ficiali in  piedi ,  e  scoverti  ;  furono  dal  signor  Secretarlo  del 
Rqiio  lette  prima  le  lettere  di  Sua  Maestà  ;  la  prima  al  Baro- 
naggio ,  e  la  seconda  alla  Città  :  il  contenuto  delle  quali  era , 
che  Sua  Maestà  aveva  fatta  elezione  della  persona  del  signor 
Duca  d' Ossuna ,  per  il  governo  della  Città  e  Regno  di  Napoli  ; 
che  perciò  V  uno  e  V  altra  dovessero  ricevere  ed  osservare  come 
la  sua  propria  persona.  Dopo  si  lesse  dal  medesimo  Secretarlo 
la  sua  patente;  che  essendoli  finalmente  dal  cappellano  mag- 
giore portato  avanti  il  libro  degli  Evangelii ,  giurò  (  secondo 
r  uso  comune  >  di  fare  osservare  tutti  li  capitoli  e  privilegi  di 
Città  e  Regno. 


(1)  Cioè,  I  rappresentanti  la  città. 
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Mercoledì  il  giorno ,  come  Viceré  di  Napoli ,  il  signor 
Duca  d'Ossana  fu  visitalo  da  tolta  la  nobiltà  ed  nfBcìali  ;  e  la 
signora  Duchessa  Viceregina  da  tolte  le  signore  dame. 

2.  Questa  notte  fu  di  nuovo  rubbata  la  cappella  del  Palaiio 
vecchio  di  Napoli ,  conforme  un*  altra  volta  in  tempo  del  sigaor 
Conte  di  Lemos  ;  essendo  i  ladri  entrati  per  il  giardino ,  dato 
il  fuoco  a  tre  porte  della  scrivania  di  razione  (1)  :  dalla  qatlt 
hanno  rubbalo  tutto  1*  oro  ed  argento  lavorato  che  fri  si  cu- 
stodiva ,  ascendente  alla  somma  di  quattro  in  cinque  mila  scodi; 
e  lasciato  poi ,  per  memoria  del  fatto ,  ammazzalo  uno  schiavo 
che  ivi  si  ritrovava ,  o  fusse  complice  o  compagno  dd  farla 
Nel  medesimo  tempo  ordinò  S.  E. ,  che  la  sua  oomp^nia 
di  gente  d*armi  se  n'entrasse  alla  guardia  dd  suo  palano, 
conforme  le  compagnie  spagnuole  ;  cioè  una  parte  di  essa  par 
ogni  sera  :  avendo  loro  fatto  consegnare  il  borgo  di  Ghiaia  per 
alloggiamento  ;  con  la  solita  contribuzione  della  terra  di  SomoM, 
e  de' suoi  casali ,  che  la  teneva. 

3.  Non  restarò  di  dire ,  che  il  medesimo  giorno  che  &  B. 
prese  il  possesso ,  essendo  succeduto  una  briga  Ira  cavalieri  ;  in 
quella,  per  volere  spartire,  rimase  ferito  nella  mano  Cario  Ifira- 
bello,  eletto  della  Piazza  di  Porlanuova.  NelPatto  poi  di  dare 
il  giuramento ,  vogliono  che  quella  ferita  di  nuovo  scoppiasse  fai 
sangue;  il  che  fu  da  alcuni  giudicato  per  segno  portentoso  di 
gorerno  sanguinolento  :  il  che  non  si  crede,  per  la  piaoevoleiza 
di  Sua  Eccellenza. 

4.  Il  giorno  seguente,  essendo  tulli  gli  officiali  della  Citti 
in  Palazzo,  si  dice  che  da  Sua  Eccellenza  fusse  loro  mostrata 
una  lettera  di  Sua  Maestà ,  nella  quale  gli  era  data  po- 
testà di  processare  e  sospendere  tulli ,  secondo  il  demerito  di 

(1)  «  L'incombenza  della  scrivania  di  razione ,  è  di  tener  cara  deBa 
matricola  ovvero  rollo  di  tolti  I  soldati  del  Regno ,  di  tatti  gli  sUpea- 
diaril ,  e  di  tatti  gli  affidali ,  siano  di  toga  o  di  spada ,  a'  quali  II  re 
iiaga  soldo.  Tiene  II  rollo  delle  milizie  della  città  e  del  Regno.  Tiene 
conto  delie  castella  e  fortezze  del  Regno ,  così  per  le  provrisionl  de'  sol- 
daU,  come  delle  monizioni,  fabbriche,  riparazioni,  e  di  ogni  altra  cosa 
cbe  in  qaelle  si  fanno  ;  nò  possono  spedirsi  ordini  per  lo  pagamento  del 
loro  soldi,  se  non  saranno  prima  nella  matricola  che  essa  conserra  notati  ». 
Giannone ,  Libro  XXX ,  Gap.  3  ».  —  Presentemente  esiste  nella  Tesore- 
ria del  Regno  un  officio  col  medesimo  nome  di  scrivania  di  razione, 
«d  è  ordinato  alla  retta  esecozione  di  ogni  pubblico  pagamento. 
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ciascheduno:  ondo  avrisò  loro,  che  attendessero  alla  giustizia 
con  ogni  possibilità;  e  particolarmente  ciascuno  alla  spedizione 
sollecita  delle  sue  cause. 

5.  L'altro  giorno,  trattò  S.  E.  con  la  Città  alcune  pro?l- 
sioni  intorno  al  vi?ere  abbondante  di  quella. 

6.  Venne  dopo,  il  giorno  seguente»  per  ordine  di  S.  E., 
in  palazzo ,  con  tutti  i  suoi  capitani  delle  piazze  della  Città , 
l' Eletto  del  popolo  ;  ai  quali  tutti  S.  E.  diede  ordine  di  no- 
tare tutte  le  persone  vagabonde  e  di  cattiva  condizione,  cia- 
scuno nel  suo  quartiere ,  sotto  gravissime  pene.  Questo  pre- 
cetto, ancorché  di  gran  giustizia  e  terrore,  fu  non  di  meno  di 
nion  diomento,  per  essere  difficilissima  cosa  lo  scegliere  in 
questa  Città  om$  ab  hoedis  ;  perciochè  se  sì  volessero  o  potes- 
sero in  quella  tutti  ì  rei  e  colpevoli  castigare,  de$olata  reUn- 
queretur  emia$. 

7.  In  questo  tempo  andarono  li  sei  della  piazza  di  Capuana 
(ai  quali  è  attribuita  tutta  V  autorità  del  Seggio]  a  supplicare 
a  S.  E«,  che  li  dovesse  favorire  di  farli  togliere  ed  annullare 
il  decreto  fatto  per  ordine  del  signor  Conte  di  Lemos  dal  Pre« 
sidente  dd  Sacro  Consiglio ,  che  non  si  potessero  unire  a  far 
piazza,  nò  anche  per  le  loro  occorrenze:  e  quello  che  ragionò, 
fu  Carlo  Filomarino.  Era  questo  decreto  stato  fatto  per  proibire 
quelle  unioni,  le  quali  erano  cantra  Principem.  Sopra  la  quale 
dooianda,  chiamato  il  Presidente  a  render  ragione  di  quel 
decreto;  egli,  per  celar  la  necessità  del  Conte,  in  quel  punto 
cercò  di  coprire  la  cagione  :  onde  conosciuta  la  causa,  S.  E. 
ordinò  che  si  potessero  ad  ogni  loro  beneplacito  unire  ;  come 
quello  che  non  ad  altro  attendeva,  che  a  dar  soddisfazione  alla 
nobiltà.  Questo  decreto  godè  solamente  la  Piazza  Capuana  , 
perché  fu  sola  ella  a  supplicarlo  ;  ma  dal  suo  esempio  si  mos- 
sero r  altre  ancora. 

&  Martedi  mattina ,  li  sei  di  Capuana  chiamarono  la  Piazza, 
e  si  unirono  in  virtù  della  grazia  folta  loro  da  S.  E.  ;  e  cosi 
dopo,  tutte  l'altre  Piazze:  le  quali,  con  nuove  deputazioni,  hanno 
del  favore  fatto  ringraziare  S.  E.;  e  cosi,  per  farle  ancor  parte 
delle  loro  negoziazioni ,  tanto  delle  cose  di  Spagna  quanto  per 
quelle  appartengono  alla  Città.  E  perché  fra  le  prime  cose  che  si 
erano  per  adempire  »  era  lo  stabilimento  alla  Corte  della  per- 
sona di  Don  Girolamo  di  Guevara,  seguirono  per  tutta  la  setti* 
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mana  molte  Piazzo  :  le  qaali  nel  determioanì ,  furono  fatte  non 
senza  gran  conlrorersia.  Perchè  a  Capuana  oaUiTaiio  Mmo 
Antonio  Morra,  con  li  Spinelli,  ed  altri  molti  ;  alla  Piaiia  dì 
Nido,  il  Daca  d'Atri  e  quello  di  Torremaggiore ,  con  le  laro 
fazioni;  a  quella  di  Montagna,  li  PiguoQi»  con  li  loro  adereali; 
a  Porto ,  il  Consigliero  D.  Felice  di  Gennaro ,  eoo  li  pareotL 
Solamente  quella  di  Portanuova  votò ,  netnine  ecniradicmUf  cbc 
ai  dovesse  proseguire  di  mandare  li  capi  (1)  contro  il  iignor 
Conte  di  Lemos,  e  fare  instanza  con  la  persona  di  esso  Hoa 
Girolamo  di  Guevara  :  al  quale  si  concluse  finalmente  da  tolti, 
£be  sì  dovesse  stabilire  certa  provisìone,  con  titolo  f  Ambaicia> 
dorè  della  Città  e  Saronaggio.  E  perchè  la  Piazia  del  Pòpob 
voleva  suscitare  alcune  sue  antiche  pretensioni  ;  soUo  cpieslo 
colore  andò  V  Eletto  a  chieder  licenza  a  S.  E.,  per  voler  dì 
persona  andar  alla  Corte  ;  e  con  quest'occasione  ostare  alFAm- 
basciadore  della  Nobiltà ,  per  avere  ricevuto  queir  oflkio  dal 
signor  Conte  di  Lemos  :  della  quale  domanda  non  fa  eaaadijtt. 

9.  La  Domenica ,  15  del  mese ,  S.  E.  andò  in  carrona  par 
Chiaia  ;  intomo  alla  quale  unita  molta  quantità  di  donne,  eoo 
voce  dì  allegrezza  lo  salutarono  :  per  Io  che  egli  comandò  che 
sì  buttassero  alcune  monete  di  argento  ;  per  la  racocdla  deUa 
quali  nacque  fra  loro  uno  ridicoloso  scompiglio.  E  questa  è  oaa 
delle  vie  per  le  quali,  con  insolita  liberalità,  cominciò  a  tua 
alli  popoli  grato  ;  provandosi  con  questo  il  roverso  della  meda* 
glia,  conoscendosi  oggi  la  gran  differenza  dalla  aeverilà  del 
Conte  di    Lemos  alla    piacevolezza  di    questo  signor  Doea. 

10.  In  questo  tempo  ,  in  una  dieta  si  lasciò  pubUicameole 
intendere,  come  era  molto  bene  informato,  qualmente  nella 
casa  di  Michele  Vaez  si  erano  latte  molte  gionte  (9)  per  contra- 
riare alla  sua  venuta ,  e  che  sapeva  quelli  parimente  che  vi 
erano  intervenuti  ;  e  che  perciò  ognuno  cautamente  Tifesse. 

il.  Fu  da  8.  E.  ordinalo  ,  che  si  operasse  con  ogni  sinno 
possibile,  perchè  la  Nobiltà  di  Napoli  non  proaeguiaae  di  br 
comparire  li  capi  contro  il  signor  Conte  di  Lemos  :  e  precettò 
a  tutti  quelli  che  dal  detto  signor  Conte  dì  Lemos  erano  stali 
offesi ,  che  si  dovessero  operare  in  suo  beneficio. 

(1)  Capi  4* accusa  ;  e  piò  propriamente  gravami. 

(2)  Uoioni. 
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13.  Venerdì,  per  ordine  di  S.  E.,  si  tenne  consiglio  di  guer- 
ra, con  intenrento  di  quattro  consiglieri  di  quelli  che  ?l  erano  in 
Napoli.  In  mezzo  a'  quali ,  si  è  riferito  che  S.  E.  abbia  cosi 
ben  discorso  intomo  allo  stato  della  guerra  del  Piemonte,  e  della 
necessità  del  governo  di  Milano  (conforme  li  avrisi  del  signor 
Don  Pietro  di  Toledo,  general  governatore  di  quello  stato),  ohe 
finalmente  dopo  varii  discorsi,  si  è  concluso,  con  universale 
applauso,  conforme  si  era  da  S.  Ecc.  notato:  e  (n  che  si  doves« 
5ero  quanto  prima  unire  dieci  mila  soldati  del  battaglione  del 
Regno ,  e  mille  della  cavalleria  ,  per  mandare  alli  confini 
dell'Apnizzo,  per  doversi  condurre  ove  sin  ora  a  noi  non  è 
noto.  E  ciò  perchè  gli  aiuti  di  Savoja  sono  cresciuti ,  per  quattro 
mila  soldati  francesi  calati  con  Monsignore  dell' Ardighieìra ,  e 
due  mila  cop  un  altro  principe ,  oltre  li  straordinarii ,  e  quelli 
venturieri.  Per  le  quali  apparizioni  si  è  ancor  di  nuovo  man* 
dato  dal  signor  Don  Pietro  a  tutti  li  potentati  d'Italia  io  nome 
di  Sua  Maestà;  dalli  quali,  come  ricordevoli  delle  tragedie  suc- 
ceduto gli  anni  passati ,  in  tempo  del  signor  Marchese  di  San 
Germano ,  sin  ora  è  stalo  negato  aiuto ,  cosi  di  gente  come 
d' ogni  altra  cosa  :  dal  che  ne  sarà  per  riuscire  una  mala  guerra 
in  Italia ,  se  la  potente  mano  però  di  Dio  non  vi  si  interpone. 

13.  Sigillò  finalmente  le  illustri  elioni  sue  questa  mattina 
S.  E.  con  la  dimostraiione  fatta  su  la  persona  del  Procuratore 
delFUniversilà  di  Brienia  ;  il  quale ,  forse  tirato  da'  suoi  parti- 
colari interessi,  in  ogni  occasione  faceva  tumultuare  quella  gente 
contro  il  loro  signore  :  il  quale  modo  di  toglier  l'onore  a'  Baroni 
e  la  robba  a'  vassalli  essendo  conosciuto  molto  bene  da  S.  Ecc., 
r  ha  di  potenza  assoluta  fiitto  andare  in  galera  ;  mentre  armalo 
di  molte  bugie,  con  molti  uomini  sediziosi  T  era  intomo  a  tur- 
bare. 

li.  Domenica,  21  d'Agosto,  licenziati  li  suoi  uomini  d'arme 
che  r  avevano  servito  mentre  era  slato  in  Pòsilipo ,  li  mandò  nel 
loro  alloggiamento  di  Somma  ;  ed  egli  s' apparecchiò  per  Ten- 
trata,  che  fu  verso  le  21  ore,  con  le  sue  galere:  con  le  quali 
entrato  nel  Molo ,  comandò  che  prima  fusse  saccheggiato  il 
ponte,  parte  dalli  marinari  della  sua  galera  e  parte  dalli  ala- 
bardieri ;  ove  si  viddero  bellissime  scaramuocie,  godendo  &  E. 
dalla  poppa  della  sua  galera  del  rumore.  Il  quel  sacco  finito, 
egli  con  le  sue  dame  e  molte  altre  signore  napolKane  che  ac- 
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oompagnavano  la  signora  Viceregioa ,  emiro  deatio  il  poste , 
ore  fa  da'  Deputati  ricevalo,  cooforme  al  aoliio:  e  dopo  caie 
eotrate  in  carroiza  le  dame»  in  compagnia  ddia  sigaon  On- 
cheaaa,  S.  E.  ri  pose  a  cavallo  con  il  signor  AmiìIììIìj  Ma- 
cedonio sindioo  alla  soa  mano  sinistra;  ed  in  questa  gaisn  eoi 
una  straordinaria  cavalcata,  s*  avviò  per  la  strada  di  San  Gia- 
como, soperbamente  vestito;  e  verso  le  oreSS  forooo  io  Fidano, 
o?e  si  festeggiò  sino  alle  sei  ore  di  notte. 

iS.  Il  Lnnedi  mattino,  ordinò  che  tatti  li  Contiaoi  suoi  dofco> 
sero  assistere  vicendevolmenle  alla  sna  gnardia.  Qiaesl*è  ani 
specie  di  gentìlaomini  che  hanno  da  accompagnare  seo^pre  3 
Viceré  quando  escono ,  introdotta  dal  vecchio  Don  Pielio  dì 
Toledo:  e  questi  officii,  perché  son  salariati  daHn  Corto,  qoando 
vacano,  sono  dai  Viceré  donati  a  creati,  e  qualche  volta  poscia  da 
quelli  vendotì.  11  giorno  poi ,  ad  ore  SS ,  &  B.  s*  avviò  con 
una  superbissima  cavalcata  alla  volta  della  chiesa  Aieivesoovife; 
e  di  là ,  dopo  cantala  il  Te  Dewn  laudamMÈ ,  e  fatte  le  solile 
cerimonie  col  Cardinale  Decio  Caraflh  Arcivescovo,  che  lo  rioeié 
nella  porta  maggiore,  con  molti  prelati  e  tutto  il  suo  dcro, 
montò  di  nuovo  a  cavallo,  e  girò  tutta  la  città,  seooiido  il  co- 
stume :  la  qual  mostrò  grandissima  aUegreiia,  con  diversi  ap- 
parati. Si  considerò  in  queste  due  giornate  superbissioie  livree, 
e  particolarmente  di  quelle  di  S.  E.  che  le  cambiò  dirersa- 
mente,  come  diversamente  si  vesti  egli,  adorno  di  preriosissiaM 
gioie.  Ha  quel  che  fu  da  vedere,  era  Pompeo  Seripando»  vecchio 
di  ottani  anni,  un  giorno  andar  vestito  di  giallo,  e  Paltro-ifi 
f erde  ;  come  quello  che  empito  di  molta  consolaiione ,  spera 
molte  cose  da  questo  Principe  :  fra  le  quali  la  vendetta  del  nipole, 
fatto  ammazzare  da  Giulio  Mastrillo,  giudice  criminale. 

16.  Martedì  mattina,  23  del  detto,  prese  la  possessione  di  Reg- 
gente della  Vicaria  Don  Antonio  Manriquez ,  con  la  aolila  caval- 
cata ;  il  quale  portò  il  signor  Principe  d'Avellino  ;  e  la  sera 
subilo  buttò  il  solito  bando  dell' armi,  ch'é  la  migliore  entrata 
di  quelio.  Quest'  officio  é  il  più  onorato  e  lucroso  che  possono 
donare  li  Viceré  del  Regno ,  per  valere  presso  dieci  mila  scodi 
di  rendila  ;  oltre  Y  essere  capo  del  tribunale  della  Vicaria.  Si  é 
pubblicalo  anco  in  questo  giorno  su  la  sera,  per  ordine  di  S.  B., 
che  tulli  gli  Spagnuoll ,  li  quali  erano  al  servizio  d' Italiani , 
solto  gravissima  pena,  debbano  assentarsi  per  la  guerra;  non 
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dorendo  questa  nazione  venire  qua  per  altro ,  che  per  armeg- 
giare o  signoreggiare. 

17.  Giovedì  mattino,  giunse  avvito  a  S.  E.  per  ana  feluca , 
come  li  nuovi  suoi  galeoni  avevano  sbarattato  un'armata  di 
cinqnantatrè  galere  turchesche ,  le  quali  era  fama  che  doves- 
sero assalire  la  riviera  di  Calabria.  Ebbe  avviso  S.  E.  di 
quest'armata;  e  seuz' altro  parere  ed  intervallo*  mandò  quelli 
galeoni  ad  impedirla  e  combatterla  :  e  contro  l'usanza  spagnuola, 
ctie  non  cosi  presto  risolvono  le  cose  pubbliche.  Con  quest'alle- 
grezza  giunse  un  presente  a  S.  E.  mandato  dalla  città  di  Ca- 
pua,  di  valore  di  mille  scudi.  Diede  ancora  quel  giorno  il  go- 
verno della  grassa  della  Città  al  Proregente  Diego  Lopez;  ed 
è  questa  la  prhsa  rolla  che  si  sia  veduta  questa  carica  di  gras- 
siere  io  nomo  togato:  ove  non^so  se  T officio  debba  scemare  la 
reputazione  della  toga,  o  la  toga  ingrandire  quella  dell'officio. 

18.  Venerdì  26 ,  alle  17  oro,  fu'ecclisse  della  luna ,  il 
quale  violcnteméhte  ammazzò  entro  Ir"^  città  molte  persone 
inferme  ;  come  per  la  relazione  de'  medici. 

19.  Domenica ,  passeggiò  S.  E.  il  corso  della  città  con  una 
oomitifa  di  molti  cavalieri,  che  uniti  arrivarono  al  numero 
di  ducento.  In  questi  principj  del  suo  governo ,  il  signor  Duca 
d' Ossuna,  volle  per  guardia  di  sua  persona  e  del  Palazzo,  ser- 
virsi di  gente  ilaliana;  e  si  fé' chiamare  una  compagnia  di  uo- 
mini d'arme,  e  volle  che  trenta  di  quelli  ne  restassero  in  la 
guardia  predetta  di  sua  persona  e  del  Palazzo;  avendo  asse- 
gnato per  alloggiamento  al  restante  della  compagnia  la  terra 
di  Somma  ;  con  che  ogni  sera  ne  entrassero  trenta  per  guardia 
a  vicenda ,  acciò  che  i  primi  andassero  a  riposarsi:  e  cosi  ogni 
Tolta  ne  vennero  trenta.  E  questo  durò  per  alcuni  giorni. 

90.  Lunedi ,  venne  la  8.  E.  alle  17  ore  a  visitare  il  sangue 
del  glorioao  San  Gio.  Battista  nella  chiesa  delle  monache  dì 
Santo  Ligorio  di  Napoli. 

91.  Nel  medesimo  tempo ,  essendo  fatta  piazza  al  Seggio  di 
Porto ,  per  la  recuperazione  del  prezzo  del  grano  fracido,  com- 
prato da  Michele  Vacz ,  vi  fu  nel  discorso  di  quel  fatto  alcuna 
controversia  ritrovata  dal  Consigliero  di  Gennaro  e  suoi  ade- 
renti :  in  maniera  che  s'obbligarono  molti  cavalieri  quasi  venire 
all'armi:  del  che  essendo  avvisato,  per  ordine  del  medesimo 
consigliero ,  il   Reggente  della  Vicaria  ,  il   consegnò  ivi  con 
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TAudilorc  del  Campo:  li  qaali  ferooo  molti  ordini  che  noo  Al- 
rooo  obbediti ,  per  dod  potersi  fare  dentro  le  piazze,  delle  qoaH 
per  aotico  privilegio  Torooo  sempre  padroni  U  Sei.  Io  maniera 
che  scrisse  Tristano  Caracciolo,  essere  state  tante  rossenrania 
in  quei  tempi  che  si  portava  alli  sei  delle  piazze  «  che  leawva 
più  nn  cavaljero  essere  chiamato  per  qoalslvoglia  caosa  afantl 
ano  di  essi,  che  se  fosse  stato  chiamato  dal  Re:  anzi  si  esten- 
deva  qnesta  loro  ginrìsdizione  in  tatte  le  caase  drili  di  delle 
piazze,  perchè  le  criminali  erano  usque  ad  sanjfuinem.  Or  don- 
qae,  finita  la  piazza,  la  guardia  del  Reggente,  nell'asdr  de*ca- 
valieri ,  prese  Ferrante  Venato,  uno  delti  Sei ,  carceralo  :  il  che 
è  stalo  gran  mancamento  della  persona  che  vi  è  stala  cagfoney 
per  introdurre  non  men  gli  abusi  per  le  piazze,  che  per  mo- 
strarsi tanto  ardente  nel  favorire  un  nomo  forasliero,  che  ai  è 
arricchito  con  impoverir  la  Ciltà,  essendosi  in  brere  esakalo 
in  questa  grandezza  che  oggi  si  vede« 

32«  Questa  sera  sono  banchettate  le  dame  di  Napoli  in  Palaz- 
zo; le  quali  sono  state  da  centoventi,  servite  da*proprii  parentL 
Nel  qual  banchetto  non  ha  voluto  intervenire  S.  E.,  ma  se  n'é 
stato  da  una  finestra  in  fenestrino  segreto  a  mirare,  sin  che  si 
presentassero  le  confetture:  al  comincir  delle  quali  comparve 
S.  E.  molto  pomposamente  vestito,  empiendo  il  luogo  e  lutti 
di  maravigliosa  allegrezza  ;  e  si  pose  con  molta  domestichezza 
a  scherzare  con  quelle.  Di  là  a  poco,  essendo  quasi  la  maggior 
parte  della  robba  che  superò  buttata  dalle  finestre  nel  cortile 
dell'Arsenale ,  con  molta  splendidezza  ;  cominciandosi  dopo  ad 
appicciar  li  lumi ,  se  introdusse  il  festino  :  il  quale  darò  al 
solito  sino  alle  sei  ore  di  notte ,  senza  scandolo  alcuno. 

23.  Martedì  mattina,  si  fé' piazza  al  Seggio  di  Capuana,  cosi  per 
consultare  quel  che  si  dovesse  fare  intomo  al  panegirico  oscìto 
sotto  nome  del  Marchese  di  Cusano  (fatto,  come  alcuni  voglioao, 
eoi  salo  de'PP.  Gesuiti);  nel  quale  pretendevano  che  dentro 
le  lodi  del  signor  Conte  di  Lomos  fossero  oSesi ,  non  solo  alcani 
cavalieri  privati ,  ma  tutta  la  nobiltà  in  generale  :  il  che  non 
si  può  negare  che  non  sia  stato  un  colpo  da  mastro;  avvenga 
che  in  quello  le  sentenze  e  li  motti  politici  delli  statisti  siano 
stirati  soverchiamente  :  sopra  del  che  non  voglio  dir  altro.  Si 
discorse  parimente  quello  si  dovesse  fare  intorno  al  prezzo  delli 
grani  guasti,  contro  Michele  Vaez,  come  si  è  detto. 
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24.  Settembre.  —  Giovedì ,  mandò  S.  E.  ud  biglietto  per  una 
a  tutte  le  Piazze;  alle  quali  diceva ,  che  reintegrava  loro  tutte 
le  prerogative  ed  arbitrii,  acciocché  potessero  deliberare  tut- 
toeiò  che  fosse  loro  piaciuto. 

25.  È  venuto  ancora  viglieCto  al  Reggente  della  Vicaria  ,  che 
abbia  autorità  di  fare  tutto  quello  che  può  fare  un  Reggente 
di  Collaterale  quando  viene  alla  vbita ,  fuorché  aggraziare  della 
vita.  Si  é  fatta  la  visita  alla  dispensa  delle  galere  di  S.  E.,  la 
fuale,  da  quelli  che  ne  tengono  pensiero,  fu  molto  riccamente 
addobbata  di  ogni  sorte  di  salami  e  formaggi  !  il  tutto  per 
Tesempio  della  panatica ,  acciocché  non  fossero  da  S.  E.  tac- 
ciati. Ma  «  comecché  la  fraudo  suole  spesso  cadere  sopra  del 
fraii^datore  «  avendo  S.  E.  inteso  tutto  quello  apparato  essere 
per  pompa  »  ordinò  che  fosse  ogni  cosa  inventariata  ;  e  quelli 
che  ordinavano  di  volere  ingannare  lui ,  rimasero  essi  colti  nel 
proprio  inganno. 

96.  Si  è  parimente  ricevuto  da  S.  E.  il  presente  della 
dita  di  Nola,  la  quale  gli  ha  mandate  due  teste  di  cetrangoli  (1) 
d' argento  massiccio ,  di  valore  di  settecento  ducati ,  che  sono 
•tate  gratissime. 

37.  Hariedi  mattina ,  ordinò  S.  E. ,  che  dovessero  comparire 
nelPArsenale  il  giorno  tutti  li  trattenidi  di  Sua  Maestà  ;  e  fra 
tanto  tempo  ancora  lutti  quelli  che  si  trovavano  fuori  di  Napoli 
e  per  il  Regno.  Li  quali  essendo  comparsi ,  di  quelli  fé'  una 
elezione  di  ducento  in  circa ,  per  mandarli  al  servizio  delle 
galere  ;  le  quali ,  trovati  li  galeoni ,  dovevano  fare  un'impresa 
d*  investire  l'armata  turchesca.  Quest' istesso  giorno  sono  com- 
parte da  Messina  otto  galere  cariche  di  seta  ;  due  del  Papa ,  due 
di  Fiorenza,  due  di  Genova,  e  due  di  Sicilia. 

58.  Mercordl,  é  venuto  avviso  che  li  galeoni  di  S.  E.  erano 
in  Messina;  e  che  ivi  erano  stati  dal  signor  Don  Francesco  di 
Castro,  Viceré  di  quel  Regno,  sproveduti  di  soldati  e  dell'ar- 
tiglieria ,  e  che  vi  abbia  qualche  ragione,  per  essere  T  artiglieria 
(  come  dicono  )  tolta  da  quei  castelli ,  e  la  gente  dalla  città. 

59.  Venerdì ,  per  le  ragioni  riferite  a  S.  E.  dal  signor  D.  Ot- 
tavio d*Aragona  a  favore  delti  .trattenidi ,  fra  le  quali  la  prima 
ft| ,  che  quel  trattenimento  che  essi  godevano  era  per  mercedi^ 

« 

(I)  Due  vasi  di  melangoli  fatti  d'argento. 
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delle  fatiche  e  travagli  già  sostenuti  in  molle  guerre ,  per  ser- 
vizio di  Sua  Maestà ,  e  sangue  sparso;  col  quale  era  loro  con- 
ceduto da  Sua  Maestà  che  si  riposassero  :  e  cosi  rurooo  Intli 
licenziati  ;  fra  li  quali  fu  il  Procuralor  Fiscale  (1)  «  ancorché  con* 
dennalo  in  galera.  Il  giorno  «  per  la  fuggita  di  molli  schiaii  da 
una  galera ,  perchè  S.  E.  era  stata  informata  a?ere  io  qiMlh 
fuga  avuta  parte  alcuni  officiali  della  medesima  galera,  ordinò 
che  siccome  essi  avevano  aggiutati  a  fuggire  li  Turchi ,  con 
fussero  essi  all'  uso  lurchesco  ancor  castigali  ;  e  perciò  ordìaò 
che  si  tagliassero  loro  le  orecchie. 

30.  Domenica ,  fé' alle  2SL  ore  la  sua  trionfale  entrala  il  aigaor 
Duca  di  Nocera  (  ove  si  era  per  alcuni  di  riposato  )  per  la  porli 
Capuana;  ove  intervennero  presso  a  300  cavalli  «  tutti  di  soeila 
nobiltà.  Guidarono  la  cavalcata  li  Principi  di  Stigliano  e  Bis- 
gnano  ;  ed  egli  comparve  ali*  ultimo ,  in  mezio  alli  Principi  di 
Conca  e  di  Avellina  Appresso  venne  la  sposa,  vestita  sinik  al 
marito,  di  drappo  verde  ricamato»  portata  da  sette  altre  dame 
titolate  in  carrozza  ;  e  molte  altre  carrozze  di  dame  appreasa^ 
Fu  poi  incontrato  dalla  carrozza  fregiata  d'oro  di  &  B., 
al  Gesù;  ove  entrarono  le  medesime  signore,  e  sepurono  la 
via  di  Palazzo  ;  ove  furono  ricevute  da  S.  E.  e  dalla  sigooit 
Viceregina  con  grandissima  pompa:  li  quali  banchetlomo»  do|» 
d' essersi  festeggiato  sino  alle  quattro  ore  di  notte. 

31.  Venerdì  mattina ,  comparve  in  pubblica  udienza  Ascaiio 
Caracciolo,  cavaliero  di  San  Giacomo  ;  e  presentò  una  giovane 
a  S.  E. ,  di  buona  grazia ,  vedova ,  la  quale  si  querelava  eoa* 
tro  d' uno  che  l' aveva  ucciso  il  marito.  E  perchè  S.  E.  inlese 
la  donna  essere  creata  della  casa  del  detto  Ascanio  »  a  lui  rin- 
facciò l'officio  di  buon  soldato,  in  non  aver  fatte  le  vendette  di 
queir  ingiuria ,  come  toccante  a  lui  :  e  con  simili  parole,  senza 
provvisione  d*  altro  che  rimettere  la  causa  alla  Vicaria  (  come 
era  giusto  ) ,  V  una  e  l' altro  licenziò. 


(1)  Era  questi  an  tal  LIonardi  di  Nocera  di  Paglia  ,  giubbilalo,  o 
come  dicevano  alia  spagnoola,  Trattenido:  «  S.  E.  vedendolo  di  buon 
nervo,  comandò  che  andasse  a  servire  sa  le  galere  ;  e  cercando  quegli 
di  mostrare  le  sae  ragioni  per  non  andarvi ,  S.  E.  sdegnala ,  ùrditiò  du 
andane  a  servire  con  un  ferro  al  piede  <n  galera  ,  non  avendo  vokUo 
eervire  eoW  architmgio  in  mano  j». 
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32.  Sabato ,  essendo  da  S.  E.  fatto  un  festino  in  Palazzo,  fu  dal 
porliero  Luca  incautelatamenle  fatto  con  le  comedianti  entrare 
due  cortegiane  :  le  quali  conosciute  dalle  signore  dame ,  e  di 
ciò  avvisatone  S.  E.  ;  egli  mosso  da  un  giustissimo  sdegno , 
avendo  inteso  essere  state  ivi  introdotte  dal  suo  portiero ,  lo 
mandò  in  una  galera. 

33.  Martedì,  si  è  intesa  la  trombetta  andar  sovente  attorno 
al  Palazzo  di  S.  E.  suonando ,  per  la  frusta  delle  due  teme- 
rarie cortegiane,  le  quali ,  tirate  dalla  forza  delle  loro  bellezze, 
ardirono  entrare  neir  arringo  della  nobiltà  nel  festino  di  S.  E.  ; 
e  di  U  sono  state  disterrale  dal  Regno. 

34.  La  città  di  Capua ,  per  alcune  particolari  discordie  fra 
cittadini 9  acconsenti  che  s'introducesse  al  governo  di  quella,  oltre 
li  solili  officiali  f  un  sopraintendente  generale ,  il  quale  fosse 
consigliero.  Or  questo ,  con  il  tempo ,  avendosi  tutta  V  autorità 
e  suprema  intelligenza  della  città  istessa  usurpata  :  cominciò 
simil  ministro  a  divenire  loro  odioso,  del  che  molto  no  sup- 
piioomo  li  Vicerò  passali ,  li  quali  non  vollero  acconsentire 
giammai  a  levarlo.  Ora,  avendone  supplicato  S.  E.,  egli  ve- 
ramente avendo  conosciuto  il  consigliero  essere  ivi  superfluo, 
e  mancarsi  nelle  spedizioni  delle  sue  cause,  comandò  che  se 
ne  dovesse  venire  in  Napoli. 

35.  Venerdì,  furono  licenziate  da  S.  E.  le  compagnie  del 
battaglione  che  erano  in  Napoli ,  per  esser  la  maggior  parte 
di  uomini  foresi ,  li  quali  era  di  dovere  che  andassero  alle  loro 
raccolte  della  stagione,  ed  in  particolare  del  vino:  e  si  cominciò 
Tentrata  delle  dette  compagnie,  ordinate  che  si  formassero  delli 
cittadini  e^legli  artigiani  della  Città,  fatte  dall' Elelto  del  po- 
polo, e  suoi  Capitani  delle  strade:  le  quali  sopo  comparse  molto 
pomposamente. 

36.  In  questo  medesimo  tempo ,  è  successo  che ,  avendo  il 
signor  Principe  della  Scalea  comprato  da  Sua  Maestà  Morante, 
castello  forte  in  Calabria  ;  li  cittadini  essendo  ricorsi  da  S.  E.  per 
volersi  fare  di  demanio  (1);  S.  E.  li  fé'  la  grazia:  ma  avvertito 
che  quello  sarebbe  un  mancamento  alla  persona  di  Sua  Maestà , 


(1)  cioè  di  pagare  essi  qael  prezzo  alia  Corte,  clie  aveva  il  Prln- 
eftpe  sborsato ,  ed  acquistare  cosi  il  dominio ,  o  demanio  di  sé  medesimi. 
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cosi  per  la  grazia  fallane  a  quel  signore,  come  per  colere  egli 
conlradirc  alli  suoi  reali  ordini  ;  annullando  la  grafia  a  qua 
popoli  «  che  per  questa  s*  obbligavano  ad  impoverirsi ,  richiaaiò 
il  Principe,  ed  ordinò  che  se  li  perfezionasse  la  compra, 

37.  Mercoldi  matlino ,  fu  preso  un  bandito  nel  casale  di  Pìmì* 
noia ,  vicino  Napoli ,  chiamato  Antonio  Mazza  ;  il  quale  aveia 
ammazzato  un  giovane  sbarbato  (creato  di  Fabrizio  Acdapacda), 
uno  delli  cavalieri  di  buon  tempo,  e  della  prima  clasae  deDi 
sindacatori  delli  ratti  altrui ,  nel  gran  cortile  di  Federigo  To- 
roacello ,  ove  il  giorno  si  fa  la  numerosa  raccolta.  A  questo 
Antonio ,  perchè  si  aveva  lasciato  intendere  di  voler  nocidere 
anco  il  detto  Fabrizio ,  egli  V  aveva  posta  una  taglia  di  cento 
scudi;  il  quale  denaro  è  stato  cagione  che  fosse  presa 

38.  La  sera ,  a  mezz'  ora  di  notte ,  S.  E.  andò  a  visitare  il 
signor  Cardinal  Caraffa  nostro  pastore ,  con  la  guardia  degli 
alabardieri  e  delli  staffieri  :  dal  quale  fu  ricevuto  in  roccbetto 
e  mozzetta ,  come  visita  pubblica ,  al  capo  delle  scale ,  eoa 
buonissima  comitiva  dei  corlegiani.  Ed  entrati  in  camera, 
fra  le  allre  cose  che  fra  loro  discorsero ,  fu  di  molte  lettere 
ricevute  da  alcuni  cardinali  di  Roma ,  per  l' estratta  di  cavali 
di  prezzo  dal  Regno  :  alle  quali  domande  diceva  ooo  vohr 
acconsentire;  assicurandosi  ciò  non  essere  tanto  per  Decessili 
do'  cardinali ,  quanto  di  altre  persone  ;  perchè  quando  fbsse 
stato  sicuro  che  alcuno  de'  sif^nori  cardinali  ne  avesse  teoaU 
necessità,  l'avrebbe  provveduto  de* suoi  proprii:  ma  dod  es- 
sendo cosi ,  come  conosceva ,  non   voleva   privarne   il  Regno. 

39.  Venerdì,  S.  E.  usci  in  carrozza  col  Duca  di  Maia- 
loni, a  sei  cavalli ,  ed  in  un'altra  la  signora  Viceregiaa  gob  b 
Duchessa  di  Maialoni,  fi  cosi  del  pari  caminorno  per  la  strada 
Toledo;  ove  si  ritrovò  una  donna  che  con  un  memoriale  si 
lamentò  d' un  ufficiale ,  il  quale  dovendole  1,500  ducati,  con  It 
sua  autorità  non  solo  non  la  pagava ,  ma  la  faceva  di  più  oca- 
tinuamente  litigare.  Il  che  inteso  da  S.  E. ,  mosso  da  giusto 
sdegno ,  ordinò  che  fusse  pagata  subilo  ;  altrimenti ,  se  la  doaaa 
ritornava  da  lui ,  lo  castigherebbe  con  pubblica  dimostrazione. 
E  veramente  la  preminenza  della  toga  prevalendo  molto  ia 
questa  città ,  non  vi  bisognava  altro  duce  e  superiore  che  al- 
quanto la  raffrenasse ,  e  massime  in  beneQcio  della  poveri! 
^oppressa. 
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hO.  Ottobre.--  Sabato,  S.  E.  andò  cariosamcnte  ia  seggia, 
sGorreado  tatte  le  strade  del  qaartiero  sopra  la  strada  di  Toledo , 
volgarmente  detto  le  Gelse;  e  sì  dice  per  rinserrarlo,  com'è  so- 
lito per  le  altre  città  che  Togliono  vivere  onoratamente.  Ma  qui 
non  sarà  possibile  ;  bisognando ,  per  volere  rinchiudere  tatte 
le  cortegiane   di  Napoli ,   chiudere  più  della  metà  della  città. 

41.  È  succeduto  un  accidente  di  gran  portata  a  S.  Eé  ;  che 
avendo  preso  amicizia  con  una  cortegiana  un  parente  di  Don 
Francesco  de  Quevedo,  sacerdote  (quello  che  si  disse  esser  ve- 
nuto, d'ordine  di  S.  E.,  da  Spagna,  ed  essere  tutto  suo), 
quella  cortegiana  con  diverse  occasioni,  mossa  forse  dallo 
Spirito  Santo ,  ha  scoverto  a  detto  suo  amante  una  fattura  fatta 
a  S.  E.  tre  anni  prima  or  sono  dalla  signora  Donna  Vittoria 
Mendoixa,  acciò  fosse  forzato  amar  lei,  la  Oglia,  Donna  Eufrasia 
de  Leiva ,  ed  il  genero  Don  Antonio  Manriquez ,  sin  da  che 
governava  il  Regno  di  Sicilia  :  ove  gli  aveva  perciò  non  poco 
ingranditi  tutti;  e  qui  in  Napoli,  in  prima  aveva  fatto  esso 
Don  Antonio  Reggente  (  come  si  dice  )  di  Vicaria ,  con  tanta 
autorità;  ed  intromessa  essa  Donna  Vittoria  in  gran  parte  dei 
ncgozii  hicrosi  ;  tirato  da  quella  forza  diabolica.  Il  che  essendo 
dal  detto  amante  della  cortigiana  riferito  al  suo  parente  Don 
Francesco,  e  questi  avendolo  comunicato  a  S.  E.  a  quell'ora, 
che  furono  le  quattro  ore  di  notte  ;  fu  da  S.  E.  fatto  chia- 
mare il  Reggente  Fulvio  de  Costanzo ,  col  quale  si  consultò , 
delegandolo  sopra  questo  fatto  particolare  commissario;  a  chi 
fu  destinato  servire  per  mastro  d'atti  il  giudice  Don  Ferrante 
della  Quadra.  Il  che  conchiuso,  perchè  S.  E.  andava  giusta- 
mente pieno  di  timore  e  di  sdegno  ;  alle  sei  ore,  che  allora 
erano,  si  parti  verso  la  casa  di  essa  Donna  Vittoria,  vicino 
Pizzofalcone ,  ed  ivi  giunto,  entrato  nella  sua  camera  ,  con  il 
pugnale  sfoderato  in  mano,  la  forzò  a  dire  il  vero.  La  quale, 
inginocchiata ,  e  dalla  necessità  astretta  ,  li  chiese  perdono  ;  e 
confessato  il  suo  errore,  disse  essere  semplicemente  mossa  a 
farlo,  perchè  S.  E.  amasse  solamente  la  casa  sua,  essendo  si- 
cura che  in  Napoli  non  le  sarebbero  mancate  occasioni  di  do- 
verla lasciare ,  per  li  meriti  e  bellezze  d' altre,  che  facilmente 
Tavrebbono  fatto  alienare  dalla  sua  casa.  Dopo,  avendosi  S.  £.  • 
chiarito  del  tutto,  ritornò  a  Palazzo,  e  fé'  di  nuovo  chiamare 
detto  Reggente  ;  al  quale  riferì  quanto  era  successo  con  la  detta 
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DooDar  Vittoria;  iodi  esortandolo  a  dotere  sopra  di  ciò  pfoee- 
dere  caatelatameQte  «  cosi  per  la  sua  propria  salresia ,  cose 
per  P  onor  dì  quella  casa ,  acconseati  e  liceozioUo.  iH  là  aodali 
dalla  signora  Duchessa  sua  moglie*  e  discaopertole  qaeslo  Int- 
tato,  le  disse  avere  ricevuto  dal  Cielo  questa  grazia  mercé  deh 
di  lei  orazioni*  e  che  perciò  le  cercava  perdono  di  quanto  ia- 
sino  a  quel  tempo  le  aveva  mancato:  la  quale  inginocchiala  ia 
terra ,  con  molte  lagrime  ringraziò  Iddio  di  tanta  pietà»  Del  cIk 
affliggendosi  S.  E.*  con  questa  occasione  le  nioairò  ona  let- 
tera venuta  dal  signor  Duca  de  Ozeda»  nella  quale  pregava 
S.  E.  di  aver  pensiero  di  trattare  come  si  doveva  delta  li- 
gnora ,  cosi  per  esser  sua  moglie  ,  come  per  esaere  Iglii 
del  Dnca  d*Alcalà,  e  parente  di  tutti  i  grandi  di  Spagna,  la- 
tanto,  la  Domenica  mattina ,  dal  signor  Reggente  Goatanio  m 
diede  ordine  a  far  carcerare  molte  donne  streghe;  e  ai  eomia- 
ciò  a  procedere,  carcerando  ancora  TAudilor  Meachia,  apagmiob, 
ed  un  altro  alflere  spagnuolo,  come  complici  per  arer  le  bm- 
gli  in  casa  di  Donna  Vittoria.  Li  quali,  sospetti  di  qael  che 
loro  avesse  potuto  avvenire,  avevano  supplicato  il  Reggente* 
da  parte  di  quelle  signore, a  rimediare,  se  fosso  stato  posaibife, 
prima  che  fosse  pubblicato  il  negozio. 

42.  Martedì ,  si  cominciò  ad  esaminare  prima  le  streghe  :  ad 
quale  esame  intervenne,  per  il  capo  del  suo  offizlo ,  il  Vesooio 
di  Nocera ,  ancorché  fosse  il  giorno  del  Serafico  San  Franoesoo, 
k  d'Ottobre.  La  notte  andarono  il  Consigliere  Palazzo,  come 
Proreggenle ,  io  casa  di  Donna  Vittoria ,  ed  il  Giudice  Pappa- 
coda  da  Donna  Eufrasia  sua  figliuola ,  e  le  menorono  carcerale 
nel  Castel  dclF  Ovo  (1)  ;  avendo  prima  tolta  la  bacchetta  é 
Reggente  di  Vicaria  a  Don  Antonio  Manriquez,  e  inriatolo 
carcerato  nel  Castello  di  Gaeta ,  con  la  guardia  di  Modarra 
in  carrozza.  Era  questo  Don  Antonio  salilo  in  tanta  superbia  • 
che  essendo  successo  un  omicidio  vicino  la  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Pace ,  in  persona  di  Ciommo  di  Rinaldo,  ed  essen- 
dosi il  percussore  salvato  dentro  di  quella  chiesa;  passando  indi 
D.  Antonio  Manriquez ,  entrò  con  violenza  con  la  sua  guardia, 


(1)  Queste  donne  faron  poi  condannate  all' esilio,  a  trenta  miflia 
da  Napoli  ;  e  sequestrati  anclie  loro  tulli  gli  oggetti  preziosi  die  ave- 
vaoo  in  casa ,  del  valore  di  40,000  ducati. 
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e  di  roano  propria  lo  consegnò  a  quo'  suoi  satelliti ,  non  avendo 
rispedo  che  si  celebrava  messa  ;  e  fattolo  portare  in  Vicaria 
carcerato.  Essendo  il  giorno  di  Sabato  ,  e  si  faceva  visita  ;  nella 
coi  visita  vi  si  trovò  il  signor  Fulvio  di  Costanzo,  Reggente  di 
Cancelleria  ;  ed  a  quelPora  lo  rimandò  per  li  medesimi  fratelli 
nella  chiesa  predetta,  da  dove  era  slato  pigliato, 

43.  Si  é  rinnovalo  1*  ordine  di  mercar  le  mule  di  carrozza  ; 
che  fu  fatto  dal  signor  Conte  di  Lemos  per  regalo  del  caval- 
lerizzo: e  si  e  proibito  di  portar  le  bacchette  a  cavallo,  le 
quali  erano  cagione  d*  inCnili  inconvenienli|  Sono  di  più ,  per 
ordine  di  S.  E»,  stati  presi  li  libri  della  mastria  passata  della  Casa 
Santa  deirAnnunziata,  e  portali  al  Consiglier  Valenzuolo;  per- 
chè si  dubita  di  un  furto  fatto  ,  secondo  la  voce  pubblica,  di 
molte  migliara  di  scudi.  Ed  in  vero ,  che  si  dovrebbe  a  ciò 
mirare  con  molta  vigilanza  ,  per  recar  la  fama  quasi  continua- 
fluente  in  questa  mastria  gravissimi  furti. 

44.  Sono  molli  giorni  e  settimane ,  che  la  nobiltà  e  popolo* 
di  Napoli  vanno  facendo  continuamente  piazze,  per  ritrovar 
maniera  ed  invenzioni  per  potere  una  volta  far  sgravare  da 
tanti  debiti  la  città  ,  ne'  quali  si  trova  miseramenle  oppressa. 
E  sin  qui  non  vi  ò  ancora  risoluzione  alcuna  di  proposito , 
ancorché  mille  invenzioni  e  vie  si  vanno  pubblicando:  il  tutto 
perchò  non  vogbono  dar  al  tronco*  rispetto  all'interesse  privato. 

45.  Lunedi  mattino,  S.  E.  diede  udienza  pubblica»  avanti  il 
palazzo  spasseggiando,  a  tutta  la  nobiltà  :  cosa  che  parve  molto 
stravagante.  Nel  qual  tempo  fé' buttare  un  bando,  sotto  pena 
della  vita  ai  soldati,  che  ninno  possa  cacciar  fuori  la  spada  per 
far  briga ,  e  di  cinque  anni  di  galera  a  chi  quelli  spartisse ,  non 
essendo  soldato.  Ed  essendo  slati  presi  due  fratelli  mal  avven- 
turati soldati,  che  per  difendersi,  essendo  stati  assalili,  posero 
mano  alle  spade ,  e  li  assalitori  fuggirono  ;  ed  essi  furono  im- 
piccati oàV  Incoronata  de  mandato  regio ,  in  virtù  del  prefato 
bando. 

46.  È  uscito  un  viglielto  da  Palazzo  a  fra  Orazio  Minutolo , 
che  vadi  a  servire  Sua  Maestà  nella  guerra  :  il  tutto  si  crede 
procurato  perchè  non  possa  essere  costretto  all'  obbedienza  del 
Papa  ;  dal  quale  fu  fatto  citare  a  comparire  nel  suo  tribunale, 
uMo  pena  di  perdere  V  abito  e  la  vita ,  per  dover  render  ra- 

Anca.  St.  IT.  Voi.  IX.  ss 
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giooe  e  defeDdersi  del  dclilto  aUribuitoli  della  morte  del  Captano 
Suardo  in  Milano. 

47.  Giovedì,  si  fecero  gli  officiali  nuovi  neiraccademia  degli 
Umoristi  di  Napoli,  nel  solilo  laogo  del  chiostro  di  San  Dome- 
nico; e  fa  confirmato  nel  principato  Giovan  Battista  Maoso: 
ma  nelle  dae  sedie ,  in  una  fu  per  primo  assistente  eletto  Ao- 
nibalc  Brancaccio»  e  neir  altra  Francesco  Chiaramontey  astro- 
logo del  signor  Principe  di  Stigliano. 

48.  Venerdì ,  la  Camera  riferì  in  collaterale  avanti  S.  E. 
la  causa  della  restituzione  d' alcune  castella ,  occupate  dal 
Regio  fisco  per  il  delitto  commesso  dalli  complici  del  pw- 
ricidio ,  ad  instanza  del  fratello  minore  di  Cenci  :  e  mentre  si 
voleva  cominciare  a  riferire ,  si  alzorono  li  Presidenti  idioti  (1), 
come  quelli  che  non  avevano  da  votare.  Il  che  inteso  da  Sui 
Eccellenza ,  disse  che  non  avendo  ancora  lui  da  votare ,  si  vo* 
leva  partire;  e  così  fece,  per  causa  che  voleva  andare  ad  ia- 
centrare  un  suo  figliuolo  naturale,  che  già  era  venato  da 
Fiandra,  ed  aspettava  nell'anticamera  con  buona  comitiva  à 
gentiluomini.  Era  il  figliuolo  di  diece  anni  in  circa  ;  ed  é  ve- 
nuto questa  settimana  con  due  galere  di  Genova,  insieme  eoa 
là  sorella  la  madre  e  l'avola,  gentildonne  Fiammenghe,  per  or- 
dine di  S.  E.;  per  lo  qual  viaggio  S.  E.,  come  prudentet  per  ooa 
interessarli,  le  mandò  diecimila  scudi.  In  somma,  sono  da  Fisa- 
dra  venuti  in  Napoli,  ed  abitano  ad  un  palazzo  air  Incoronata, 
quale  hanno  molto  abbellito  per  le  loro  comodità  ;  con  olile  dd 
padrone. 

49.  È  stato  giustiziato  un  orefice  che  falsificava  e  tagliava 
la  real  moneta:  e  sono  stati  frustati  due  osti  (quali  facevano 
l'osteria  dentro  l'Arsenale  per  li  soldati  di  queste  otto  compagaie 
che  sono  in  Napoli) ,  per  vendere  il  pane  negro  ed  al  doppio 
della  valuta ,  e  fatto  altri  rubbamenti. 

50.  Nella  Vicaria  avendo  ieri  confessato  li  suoi  delitti  od 
tormento  un  cavaliero  di  casa  Portocarrero  spagnncdo ,  è  con 


(1)  Idiota,  non  giarecoosolto.  Il  consiglio  si  componeva  di 
glieri  o  reggenti  detti  di  ioga  ,  i  qaaii  erano  magistrati  ;  e  di  conoialierl 
detti  di  spada ,  che  non  erano  magistrati.  Nelle  delit>erazionl  poilUdie , 
tatti  davano  il  loro  avviso;  ma  nelle  decisioni  giudiziali  ,  i  reggenU  solo 
di  toga  votavano  e  decidevano  ;  né ,  per  privilegio  accordato  da  Carlo  ¥ 
alla  città  di  Napoli ,  poteva  II  Viceré  Impacciarsi  in  siflRitte  de^sionl. 
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una  guardia  in  carrozza  ascilo  a  ritrovar  la  testa  della  moglie 
uccisa  da  lui  »  e  sepolta ,  avvolta  in  un  fazzoletto ,  in  un  luogo 
discosto  da  Napoli  quattro  miglia  ;  e  domani  si  farà  la  giustizia 
di  lui ,  essendosi  apparecchiato  il  talamo  nella  strada  di  Toledo , 
avanti  la  Carità.  Questo  infelice  giovane  fu  preso  in  Genova , 
essendo  passato  in  quella  città  sopra  le  galee  del  signor  Conte 
di  Lemos ,  sotto  il  reggimento  del  quale  aveva  accisa  la  moglie 
in  Napoli ,  bellissima  ;  perché  dal  padre  ,  da  Spagna  ,  li  era 
stato  scritto  che  doveva  casarsi  ivi  con  altra  signora ,  con 
maggior  dote ,  essendo  in  lui  recaduto  un  maiorascato  di 
diecimila  scudi  di  rendita.  Questo  avviso  sbalordi  in  guisa  il 
misero  e  mal  accorto  giovane,  che  pensò  subito  uccidere 
questa  prima  sua  moglie,  presa  con  tanta  sua  sodisfazione  ;  e 
cosi  della  sua  medesima  dote  prese  trecento  scudi ,  e  in  un'  oc- 
casione d*  allegrezza ,  con  un  suo  amico  ed  un  altro  prete ,  la 
soffocò ,  e  poi  le  tagliò  la  testa  ;  la  quale  portarono  a  seppel- 
lire fuori  di  Napoli ,  ed  il  corpo  lo  gettarono  in  una  cisterna  ; 
salvandosi  essi  subito  sopra  le  galere  di  Genova ,  le  quali  in 
breve  partirono  con  il  signor  Conte  di  Lemos.  Intanto  ,  andò 
di  qua  per  le  poste  di  Genova  il  fratello  dell'  uccisa  ;  e  perchè 
erano  li  caldi ,  ivi  giunto  appena ,  mori.  Or  questo  essendo 
uscito  da  questo  intrico ,  passeggiando  per  Genova  »  fu  preso 
per  una  lie^e  briga  (  dicono  )  con  un  mercante  di  calzette  di 
seta;  e  venuto  a  notizia  del  signor  Conte  di  Lemos,  lo  feVri- 
lenere  in  carcere  fin  tanto  che  fusse  venuta  occasione  di  man- 
darlo in  Napoli:  come  sortì  pochi  giorni  sono,  con  la  venuta 
delle  sue  galere  di  Genova.  Per  ordine  di  S.  E.  fu  condannato  a 
morte.  E  venerdì ,  alle  ventun'ore,  è  uscita  la  giustizia  del  Por- 
tocarrero  ;  il  quale  dicono  essere  parente  di  S.  E.  per  avere  un 
quarto  Girone  ;  e  si  è  andato  a  giustiziare  insieme  col  com- 
pagno ,  ed  a  tutti  due  è  stata  tagliata  la  testa  ;  la  qual  giu- 
stizia ,  col  concorso  di  tutta  Napoli ,  è  finita  ad  un*  ora  di 
notte.  La  trombetta  diceva:  Questa  giustizia  si  manda  per 
ordine  di  S.  E. ,  a  questi  se  li  tagliano  la  testa  per  aver  am- 
mazzata donna  Anna  de  Ascalona ,  e  tagliatagli  la  testa,  senza  » 
nominare  li  nomi  delli  delinquenti. 

51.  Sabato  mattino ,  S.  E.  andò  col  signor  Duca  di  Mata- 
looi  per  la  porta  di  S.  Gennaro  a  cavallo,  girando  (secondo il 
solito  )   per  tutta  la  città  :  dalle  botteghe  della  quale  univer- 
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Mimeote  li  era  folto  applauso  per  tatto ,  gridando  tatti  dM 
levasse  le  gabelle.  Li  accudiva  dietro  e  d'intorno  una  graa 
molti  tadine  d' uomini ,  per  godere  delle  sue  liberalitA  ;  teneva 
dietro  un  Turco  con  la  valigetta  de*  memoriali ,  il  camerino, 
ed  il  carrozzino. 

53.  Sono  usciti  in  questa  settimana  alcuni  bandi»  doè: 
cbe  s'accomodi  la  mattonata  della  città;  che  sonate  le  doe  off 
di  notte ,  non  si  possa  caminar  per  la  città  senia  lame  ;  che 
gli  uomini  ammogliali  non  possano  andare  per  le  caae  delle 
Gortegiane  di  notte ,  né  all'  osterie  per  mangiare. 

53.  È  fuggito  dalle  carceri  della  Vicaria  Francesco  Pallavi- 
cino, carcerato  per  cinquantamila  scudi  di  debito  al  Dna 
d'Urbino. 

54.  Si  è  fulminata  scomunica  da  monsignor  YescoTO  d'Aa- 
dria,  che  si  debbano  rivelare  scritture  che  si  tengono  occapale, 
concernenti  alla  lite  che  fa  con  la  Piazza  di  Capuana. 

55.  Martedì,  per  ordine  del  signore  Reggente  Costanzo»  aoao 
stati  presi  dalle  loro  banche  e  carcerati  tre  attuari  civili  »  eoa 
sei  altri  scrivani  delle  medesime  banche;  e  dopo  esaminali, 
posti  in  prigione:  e  si  dice  per  falsità. 

56.  Questa  settimana ,  di  più ,  si  é  fatto  impiccare  »  per  or- 
dine del  giudice  Don  Francesco  d'Ocampo»  un  tagliatore  di 
nionete  alla  strada  di  Toleto. 

57.  Martedì ,  l.""  Novembre ,  il  Cardinale  Sforza  asci  a  booa 
ora  di  casa  ;  ed  appensatamente  entrato,  per  trattenersi ,  nell''a^ 
ci  vescovado,  andò  verso  l'organo  di  quella  chiesa,  ove  mostrando 
a  quelli  che  erano  seco  l'armi  di  casa  Farnese»  proruppe: 
Ecco  che  pure  in  questa  chiesa  è  stato  un  arcivescovo  fora* 
stiero  ;  il  che  se  si  volesse  pretendere  oggi ,  essendosi  usar 
palo  da*  Napoletani ,  subito  uscirebbero  quelli  di  queste  piazie 
di  Napoli»  e  scriverebbono  contro  sino  al  Re;  replicando  pia 
volte  la  parola  delle  Piazzole:  il  tutto  per  sdegno»  cbe  non  ha 
potuto  ritrovare,  come  si  credeva ,  una  scrittura,  come  Sforza, 
suo  antenato  e  capo  della  famiglia  tutta ,  godesse  gli  onori  della 
piazza  di  Portanuova»  per  farci  intraporre  la  sua  casa. 

58.  Mercordi ,  fu  mirabil  cosa  vedere  S.  E.  per  la  città 
nel  suo  carrozzino  andar  decretando  al  suo  secretarlo»  che  an- 
dava con  lui,  tutti  gli  ordini  di  quanti  memoriali  erano  dati; 
con  incredibile  facilità ,  e  tutti  a  proposito. 
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59.  Giovedì  matlino ,  fu  preso  carcerato  per  ordine  di 
S.  £•  UQ  razionale  (1),  al  quale  essendo  sequestrale  le  robe, 
ai  SODO  ritrovate  un' inGnilà  di  doppie  d'oro,  una  singoiar  cre- 
denza d' argenti  lavorali ,  e  Gnalmente  una  congerie  di  robe  si 
grosse  y  che  si  racconta  passar  la  sua  facoltà  la  somma  di  cento 
e  più  migliaia  di  scudi.  E  S.  E.  per  farne  giustamente  le 
vendette ,  lo  voleva  far  frustare  per  la  città ,  se  non  rimediava 
il  signor  Cardinal  Zappata  ;  avanti  ai  piedi  del  quale  buttatosi, 
se  ne  fé'  impetrar  la  grazia  :  con  che  ha  promesso  di  fare  un 
grandissimo  beneflzio  al  Re  di  più  d*un  milione  d'oro. 

60.  Questa  mattina  ha  fatta  piazza  Capuana ,  e  deputato 
Antonio  Caracciolo ,  Pompeo  Seripando  e  Scipione  Minutolo , 
acciò  che  andassero  a  S.  E. ,  e  la  supplicassero  d'  una  piazza 
criminale  in  persona  dei  dottor  Ottavio  Stinca  :  il  quale ,  per 
non  lasciare  di  sé  posterità  al  mondo,  e  per  piacerli  il  libro 
della  boccolica ,  essendo  nato  nobilmente ,  si  è  dichiarato  del 
popolo ,  per  accettare  più  d*  una  volta  la  mastria  della  Santis- 
sima Annunziata  di  Napoli  e  di  altre  chiese,  tuttoché  con  pro- 
teste. Si  é ,  di  più ,  spedita  una  compagnia  in  Apruzzo  per  pi- 
gliare il  capitan  Domenico  Antonio  de  Santis,  intrigato  ancora 
alti  furti  della  Camera.  Quest'  uomo  conobbi  io  un  tempo  ca- 
porale d' una  squadra  di  soldati  di  campagna  (2) ,  a  sei  scudi 
il  mese;  ed  oggi  non  so  con  quale  alchimia  si  ritrova  presso 
a  trentamila  scudi  ;  ed  é  venuto  in  tanta  presunzione ,  che  dopo 
aver  comprata  la  sua  terra  ove  è  nato ,  ed  altre  vicine ,  ha 
volato  competere  col  signor  Cardinale  Borghese  nella  compra 
della  terra  di  Piacentro ,  sopra  la  quale  era  anche  fatto  mar- 
chese; ma  per  opra  d'un  reggente  in  corte,  che  lo  conosceva, 
non  fa  firmato  il  privilegio ,  e  cosi  restò.  ^ 

61.  Martedì ,  la  sera ,  il  signor  Don  Ottavio  pigliò  ikfoa* 
sesso  di  reggente  di  Vicaria  senza  altra  compagnia  che  del 
signor  Duca  Vietri,  ed  altri  pochi  cavalieri,  senza  pompa  che 
di  quattro  carrozze  ;  quale  gli  fu  dato  dal  dottor  Felice  di  Gen- 
naro ,  Regio  consigliero  e  decano  ;  e   ricevè  la  bacchetta  dal 


(1)  Ragioniere. 

(2)  Squadra  di  campagna ,  era  di  soldati ,  addetu  alla  slcorein 
delle  strada  pnbbllebe  o  delle  campagne ,  siogolsmeDle  oontro  I  ladroni 
ftioniadti. 
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dottor  Gaspero  Palazio ,  similineiite  conaìgliero ,  e  in  Vicaria 
Giudice  crimiDale  e  Proreggente.  Volle  il  sigoor  dottor  Ottavio 
una  gran  dignità ,  non  ancor  concessa  a  nessun  Reggente  di 
quella  ;  per  ciò  che  volle  poter  portare  dodici  alabardieri  e 
avanti  e  appresso;  la  qual  dignità  ancor  dura  e  dorerà. 

62.  Mercoledì  9,  sono  stali  carcerati  diversi  affidali  di 
Camera  ,  andati  in  diverse  carceri  molto  ben  custoditi;  e  si 
spera  che  questa  volta  si  scopriranno  quanti  furti  sono  stali 
fatti  in  Camera  :  poiclié  sdegnavano  con  la  bassa  plebe  rab- 
bare  li  poveri  viandanti  alle  strade,  per  potere  essere  di 
quel  modo  appiccati;  ma  col  Re,  facendo  traflBchi  mercantili, 
si  arricchivano  sicuramente  con  minor  risico. 

63.  Venerdì,  furono  presi  molti  lagliamonele;  e  fa  ccoBscaU 
Targenteria  e  li  scriltorii  del  Sebastiano ,  li  quali  forono  portali 
da  sedici  facchini. 

64.  Questa  settimana  sono  stali  privati  tulli  li  capitani  di 
fanteria  che  erano  in  Napoli,  e  carceratine  alcuni,  per  causa 
delle  molte  estorsioni  falle  ncUi  alloggiamenli  ;  e  le  compagnie 
di  quelli  le  consegnò  ad  altri  capilani,  dissesi  per  consiglio  dd 
maestro  di  campo  Carlo  Spinello  ;  ed  in  loro  vece  sono  alati 
elelti  tutti  soldati  vecchi  di  Fiandra,  e  conosciuti  da  S.  E^ 

65.  Lunedi  sera,  usci  la  giustizia  dalla  Vicaria  d*an  preso 
infragrante  il  giovedì  passato  tagliar  moneta.  Qaesl*era  od 
botlegajo  che  stava  a  Santa  Caterina  a  Formello  ;  il  quale  ha 
confessalo  aver  falla  questa  ladroneria  per  molti  anni. 

66.  Martedì,  si  diede  ordine  di  serrare  tutti  li  tribanali  il 
giorno,  per  dover  lutti  gli  oflSciali  assistere  «alla  fidata  della  na- 
scita del  figlio  di  S.  E.,  la  quale  alle  venlun'ore  Ai  in  punto, 
ed  entrarono  novanladue  pariglie  di  cavalieri ,  correndo  per  le 
lizze,  mollo  pomposamente  veslili  di  livrea  a  due:  li  quali, 
dopo  le  solite  scorrerie ,  si  cominciò  a  spezzar  lancie  al  fac- 
chino, e  indi  segui  il  gioco  de*  caroselli ,  che  durò  con  gran- 
dissimo concorso  de'  spettatori  sino  alle  venlilrò  ore;  che  si  sali 
in  sala  a  ballar  con  le  signore  dame ,  dove  durò  la  festa  sino 
alle  sei  ore  di  notte.  In  queslo  occorse  ,  che  alle  quattro  ore  si 
partirono  dalla  festa  Gio.  Ballista  Manso ,  compagno  del  Mar- 
chese Pinelli ,  che  erano  comparsi  vestiti  all'  unghera  ;  con 
molta  poca  sodisfazione  de'  riguardanti ,  cosi  per  la  meschinilà 
della  spesa,  come  per  la  povertà  dell'invenzione:  Tuno  Taltro 
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de' quali  mancaroenti  non  so  se  attriboirli  alla  liberalità  del 
Marchese,  o  al  giudizio  del  Manso.  Sia  come  si  voglia ,  lui ,  così 
vestito,  insieme  con  Cola  Maria  del  Somma,  Principe  del  Colle, 
s'avviomo  credendo  ritrovar  le  carrozze  a  basso,  e  non  le  ri- 
trovarono ;  e  soli  cosi ,  senz*  altra  compagnia  ed  a  piedi ,  se 
n'  andarono  alle  case  loro  ;  occorrendoli  per  strada ,  che  ritro- 
vando la  guardia  in  due  cantoni,  essi  credendoli  ladri,  ai  erano 
risoluti  da  galantuomini  non  farsi  ammazzare,  né  ceder  loro 
volontariamente  le  gioje  che  portavano  addosso  ;  ma  la  paura 
tutto  che  durasse  un  poco,  alla  fine,  col  palesarsi  della  guardia, 
ritornò  loro  il  sangue ,  e  con  più  buon  passo  seguitarono  il 
Idr  cammino. 

Intanto  la  collazione  che  S.  E.  apparecchiò  in  questa 
Testa ,  fu  la  più  ricca  di  quante  ne  abbia  fatte  fin  qui.  S.  E. 
con  queste  feste  fa  molli  buoni  effètti  nella  città;  perchè  fa 
guadagnare  li  mercanti  e  V  artegiani ,  mantiene  il  popolo 
in  allegrezza,  fa  correr  la  moneta,  e  la  nobiltà  in  esercizio 
militare  (1). 

67.  Mercoledì,  fu  tagliata  la  testa  ad  un  cavaliero  francese, 
per  aver  tagliata  la  moneta ,  e  falsificata  ancora. 

68.  Essendo  andato  un  commissario  per  farsi  firmare  da 
S.  E.  un  memoriale  d' una  commissione ,  e  S.*  E.  avendo  co- 
nosciuto esser  uno  che  un'altra  volta  non  aveva  voluto  obbe- 
dire un  ordine  *  suo  ;  li  rinfacciò  la  prima  grazia.  Del  che 
volendosi  escusare,  furono  le  sue  ragioni  cosi  ben  fondate,  che 
sforzarono  S.^.  a  mandarlo  in  una  galera. 

69.  Percbl^^'  fi.  aveva  conosciuto  in  questa  città  esservi 
gran  copia  li  mionetarii ,  si  risolvè,  col  solito  giudizio  suo,  fare 
li  giorni  addietro  un  bando ,  che  fra  tanto  tempo  tutti  quelli 
che  da  dieci  anni  in  qua  erano  stati  inquisiti  per  monetarii , 


(1)  Ecco  ano  de'  più  fonestf  errori  economici ,  troppo  disgraziata- 
mente  abliarbicato  nel  popolo  :  che  lo  spendere  sia  utile  sempre ,  in 
qoaloiiqae  modo  si  faccia.  Contro  questo  errore  levò  Invano  la  voce 
nello  scorso  secolo,  il  valentissimo  Antonio  Broggla  napoletano  :  eforon 
le  sue  parole ,  chi  crederebl>e  ?  roaliotese  Oo  da  an  moderno  scrittore 
di  storia  economica ,  il  quale  accasò  Broggla  di  aver  consigliato  i  prin- 
cipi a  tesoreggiare  (Tedi  la  n.  Vita  del  Broggia  ,  nelle  utili  conoscbnzb  , 
Voi.  2.",  pag.  57). 
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si  alienaiMero  dalla  citlà  ;  e  così  anco  alli  fMretUwi   inquinG 
di  furto  9  ancorché  tenessero  moglie  regnicola. 

70.  S.  E.  passando  per  la  dogana  grande  «  vidde  in  wm 
bottega  molte  armi ,  fra  le  qaali  le  sue»  per  imprese  ;  leqoai 
ordinò  che  subilo  si  levassero:  e  venuto  in  palaizo«  fisi' hot- 
tare  un  bando  »  che  ninna  bottega  «  sotto  pena  di  galera ,  po- 
tesse tenere  ninna  sorte  d'armi  di  chi  si  sia  per  impresa. 
Bando  tanto  necessario ,  quanto  non  pensato  mai  da  altri  ;  poi- 
ché ognuno  sotto  queste  protezioni  faceva  molle  farberie. 

71.  11  signor  Reggente  della  Vicaria  ha  vestili  li  suoi  sol- 
dati y  in  numero  di  quattordici  «  d' una  livrea  lorchina^  ori- 
nandoli che  portassero  le  alabarde ,  e  che  si  facessero  on 
Il  che  si  è  subito  eseguito  ;  e  vanno  in  buona  forma ,  cbe 
bellissima  vista ,  e  fanno  molto  onore  alPoffizio. 

72.  Ha  fatto  giustamente  carcerare  S.  E.  tolti  II  capitia 
d'infanterìa  reformati;  ad  istanza  de' mercanti  loro  credilori. 
alli  quali  non  avevano  ancor  pagate  le  robbe  prese. 

73.  Venerdì ,  S.  E.  é  entrato  nel  palazzo  della  Vicaria , 
e  caminate  tutte  le  sale  de' tribunali  :  poi  é  entralo  nelle  ca^ 
ceri ,  e  veduto  il  libro  delli  carcerati ,  ha  ragionalo  eoo  li  ca^ 
cerati  dell'una  e  dell'altra  carcere ,  ed  ha  promesso  loro  di 
farli  spedire  tutti  prima  di  Natale.  E  cosi  fé*  un  altro  ordine, 
che  in  questo  tempo  (  tutte  le  feste  di  Corte  ancora  ]  reoissa 
a  spedir  carcerati  la  Vicaria  criminale  :  come  il  medesimo 
giorno  si  eseguì ,  che  alle  ventidue  ore  ritornò  latta  la  Vicaria 
a  far  cause.  Questa  diligenza  come  insolita  ,  cosi-  è  slata  é 
moltissima  sodisfazione  alla  città;  giudicandosi  per  qveslonoi 
poter  prevalere  gli  officiali  intorno  all'amministrazione  arbi- 
traria della  giustizia. 

74.  Dicembre.  —  Mercordi ,  S.  E.  ha  solennizzato  il  gidiio 
della  Santissima  Concezione  della  Madonna  nella  chiesa  di  Saa 
Lorenzo  Maggiore  ;  ove  é  venuto ,  con  tutta  la  nobiltà ,  a  tener 
cappella  con  la  musica  di  palazzo ,  essendo  parate  le  strade  per 
tutto  dov'è  passato,  accompagnando  la  processione  con  la  torcia 
accesa ,  e  con  tutte  le  religioni  e  clero  di  Napoli  ;  a  chi  ha 
donato  una  candela  d' una  libbra  per  uno;  facendo  buttar  bando 
sotto  pena  di  ventiquattro  ducati,  che  per  tutto  si  facessero 
luminarie  :  e  così  quella  sera  si  vidde  la  citlà  tutta  luminosa 
di  fuochi. 


[leie]  GOVERNO  DEL  DUCA  DOSSUNA  497 

75.  Giovedi ,  la  mattiDa  ,  S.  E.   fanne  in  carroisa  con  la 
moglie  in  San  Lorenzo  ;  ove  sì  cantò  la  messa  con  musica ,  e 
predicò  il  Padre  Aquilano  Cappuccino  le  sue  solite  facezie ,  il 
qiiala  ebbe  un'  udienza  stravagantissima   per   la  presenza   di 
8.  E.;   la  quale   cerimonia  6ni  alle  ventiquattr' ore.  Intanto, 
essendo  parate  tutte  le  strade  della  Città ,  cominciarono  a  par- 
lire  le  processioni  da  San  Lorenzo  a  ventldue  ore,  e  tiromo 
per  la  volta  di  Nido ,  e  di  là  per  la  strada  di  Toledo.  Si  fer- 
momo  nella  Concezione  delle  monache  ;  e  cosi  si  andò  tratte- 
domIo  sin  che  tornasse  S.  £•  da  pranzo ,    che  fu  alle  venti- 
quiltr'ore;  e  quivi  si  pose  in  ordine  tutta  la  nobiltà  con  le 
Umie  ;  per  andare  (secondo  il  solilo)  in  confusione.  Turbò  V  or^ 
diM  Tfisciero ,  che  disse  :  Li  cavalieri  privati  devono  andare 
prima ,  e  li  titolati  (1)  appresso  :  il  che   fu  cagione  che  si  tu- 
multuasse f  e  molti  smorzoroDO  le  torcie ,  e  partirono.  Il  che 
inteso   da  S.  E. ,   comandò  che  si  andasse  in  confusione:  e 
cosi  fecero  capo,  e  s'avviare   il   Marchese  d'Avena,  quel  di 
Laino  ed  il  Duca  di  Torremaggiore»  Don  Antonio  Carafa  ed 
altri;  di  maniera  che  quando   usci   S.  £.  da  San   Lorenzo, 
era  un'ora  di  notte  sonata.  Il  pallio  lo  portò  la  Citlà  ,la  quale 
come  festa  della  nobiilà,  ne  voleva  cacciare  il  popolo;  ma 
per  decreto  del  Collaterale ,  fu  ammesso  e  cosi  ebbe  la  sua 
asta  del   pallio.  Quella  del  baronaggio  la  portò  il  principe  di 
Stigliana,  e  quella  del  Viceré  la  portò  il  signor  Duca  di  Ma- 
ialoni: di  «laniera  che  non   si  ritornò  a  casa  prima  delle 
qnaltr'  or^  4tt  -notte ,  seguendosi  le  luminarie  la  notte  seguente 
per  la  eiUà-n  che  ancora  volle  S.  E.  vedere  a  cavallo  :  nella 
cui  notte  fu>  un  crudelissimo  terremoto   simile  a  quello   di 
Gennaio  1615 ,  conQrmandoci  i  futuri  travagli. 

76.  Domenica  8 ,  S.  E.  fé*  li  soliti  suoi  festini  e  balli  in 
palazzo,  nelli  quali  sin  oggi  si  ò  fatto  conto  aver  speso  del 
suo  presso  cinquantamila  scudi:  azione  che  non  è  ancora  stata 
falla  in  Napoli;  e  siccome  è  di  singoiar  grandezza,  cosi  sarà 
di  memoria  eterna  a  questa  città. 

77.  Lunedi ,  fu  frustato  un  tavernaro ,  per  vendere  il  vino 
manco  ,  e  guasto.  E  sono  entrati  in  Napoli  due  cariaggi  di  mo- 

(t)  CjvaHeri  titolati,  quelli  che  oltre  alla  nobiltà ,  avean  tltill ,  comò 
di  marchese ,  di  conte. 

arcb.St.1t.  Voi.  IX.  63 
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neta ,  di  semiia  dacali   per  qqo  :  ano  feoalo  da   Looen  di 
Puglia ,  e  r  altro  da  Cosenza ,  con  buona  guardia  per  ano. 

78.  Giovedì ,  S.  E.  andò  per  Napoli  ;  ed  avendo  inooatnto 
un  forzato  che  il  suo  algozino  lo  menava  molto  stretto  Upk 
in  galera ,  domandò  la  cagione  ;  ed  avendo  inteso  dal  ktok 
come  aveva  servito  in  galera  tre  anni  più  del  tempo  •  e  on 
un'  occasione  si  era  salvato  dentro  Santa  Maria  della  Nnova,  di 
dove  r algozino  l'aveva  fatto  pigliare  imperiosamente,  esean 
Umore  della  Madre  di  Dio;  subito  comandò  che  il  fonato 
fusse  liberato ,  e  l'algozino  andasse  in  sua  vece  al  remo  :  coii 
per  non  aver  portato  rispetto  alla  chiesa ,  come  per  am 
scioccamente  lasciatosi  fuggire  il  forzato. 

79.  Ha  S.  E.  y  sotto  la  sua  parola  »  fatti  chiamare  ùtf 
gì'  inquisiti  che  stanno  dentro  Sant'Antonio  :  li  quali  compara 
avanti  di  lui  »  al  numero  di  diciassette  »  egli  restando  sodisfatto 
della  loro  obbedienza ,  ad  ognuno  di  essi  ha  fatta  qualche 
grazia. 

80.  Martedì ,  S.  E.  convitò  a  pranzo  seco  il  Generale  de'  H- 
dri  Teatini ,  e  li  due  suoi  assistenti  ;  li  quali  furono  da  S.  B. 
onorati  e  trattati  come  si  conveniva  »  discorrendosi  Wdofn 
a  tavola  di  cose  spirituali. 

81.  Meroordi ,  perchè  in  Napoli  erano  due  saltinbaodii 
che  vendevano  contraveneni ,  e  l'uno  diceva  male  dell'altro, 
anzi  più  d'  una  volta  essendosi  messi  a  questione  fra  IoTOi 
Gnalmente  si  ridussero  ad  andare  avanti  a  S.  E.  e  Air  prova 
nelle  proprie  persone  della  lor  virtù:  e  cosi  fa  determinalo 
questo  giorno ,  nel  quale  l' uno  e  1'  altro  avendo  preso  un  bic- 
chiero  di  veleno ,  il  Ogliuolo  dell'  Orvietano  subito  vomitò  e  fa 
sano  ;  ma  il  Napolitano  non  avendo  potuto  vomitare  il  veleno, 
li  prese  forza  dentro  «  e  la  notte  seguente  l' uccise ,  restando 
l'altro  vincitore:  e  fu  rimunerato  da  S.  E.  con  una  collaaa 
d' oro  e  con  privilegi. 

82.  Venerdì ,  usci  bando  che  non  si  potesse  giocare  nessuna 
sorte  di  gioco,  etiam  di  nocelle; ed  altre  simili  materie  di  man- 
gerie de' scrivani  (1). 


(i)  Occasione,  cioè,  agli  «cr<iMiA<  (ch'erano  come   inquisitori)  di 
beccarci  sopra. 
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83.  Gennaio.  —  Lunedi ,  s' apparecchiò  il  palazzo  della  Vi- 
caria per  la  venata  di  S.  E.  :  e  martedì ,  alle  ore  ventana,  S.  E. 
8*  avviò  da  palazzo  con  una  bellissima  cavalcata,  con  tatti  gli 
nflBciali  appresso,  come  al  solito;  andando  con  lai  il  Principe  di 
Conca»  che  portava  il  tosone  :  e  per  la  via  andò  sempre  pigliando 
ÌD6niti  memoriali;  ed  era  tanto  l'applauso  della  città,  che  fu 
cosa  di  maraviglia:  e  con  tanto  concorso  e  speranza,  che  sin 
dalle  chiese  venivano  lì  delinquenti  a  porgerli  li  memoriali. 
S.  E.  stiede  nella  Vicaria  sino  ad  an'ora  di  notte;  nel  qual 
tempo  fece  tante  grazie ,  fra  le  quali  quella  di  Penzìo  Cava 
fiimosissiqio  bandito,  condennato  in  perpetua  carcere. 

8fc.  Mercordi  k  detto,  venne  S.  E.  in  carrozza  a  sei  ca- 
valli privatamente  a  far  grazie  ;  e  quivi  si  stiede  sino  alle  due 
ore  e  mezza  di  notte  :  nel  qual  tempo  giunse  a  far  ventidue 
altre  grazie,  oprandosi  di  mandare  in  galèra  molti  chierici 
selvaggi  (1)  e  un  Fra  servente  della  Religione  di  Malta,  di  casa 
Naataro,  ancorché  avesse  la  croce  bianca ,  avendone  data  parte 
alli  loro  superiori.  S.  E.  andò  in  questo  tempo  sempre  con 
li  signori  officiali ,  passando  scherzi  ogni  volta  che  essi  si  op- 
ponevano alle  grazie  che  lui  voleva  fare.  Con  tutto  ciò,  per  le 
tante  repliche  dell'Avvocato  Oscale,  molte  ne  restarono  addietro; 
e  fe'  anco  in  detta  visita  crudelissimi  bandi  ai  giuochi ,  ancor- 
ché poi  non  fossero  osservati. 

85.  Giovedì ,  alle  ventun*  ore ,  uscì  la  giustizia  di  Capanno, 
condannato  da  S.  E.  nella  visita ,  comandando  che  fosse  subito 
giustiziato  f  e  (diceva  il  trombetta)  come  uomo  di  molta  mala 
fama  :  la  quale  giustizia  fu  da  tutti  lodatissima. 

86.  Sabato,  andarono  in  galera,  in  luogo  di  deposito,  per 
ordine  della  visita  generale  di  S.  E. ,  sedici  persone. 

87.  Questa  settimana  la  Piazza  di  Portanuova  ha  chiamato, 
per  aggregarlo  a  sé,  il  dottor  Ortenzio  del  Pezzo ,  come  che  sì 
ha  presa  la  cura  di  difendere  tutte  le  piazze  contro  li  preten- 
denti per  lite  d' entrare  in  quelle  ;  del  che  se  n'  è  supplicato 
il  Re ,  per  memoriale  inviato  a  posta  ;  col  quale  si  è  salvata  la 
piazza  dalla  pena  di  diecimila  scodi,  per  asurpazione  che  pre- 
tendeva il  presidente  di  essere  incorsa  quella  piazza. 

(i)  V.  pag.  446,  n.*»  i2. 
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88.  Sodo  stali  di  noofo  citati  lotti  liìiatUgliooi  <M  Bagno, 
per  dovere  fare  elezione  di  diecimila  penane  per  la  goem  é 
Milano.  Si  è  pubblicato  anco  doversi  toccar  tambaro  e  tronba, 
e  farsi  maestro  di  campo  della  cavallerìa  il  Duca  di  IfalaM^ 

89.  Lunedi  9 ,  andarono  a  far  collellale,  per  nna  brigatale 
capitani  spagnaoli ,  li  qoali  per  non  incorrere  oel  bando  Mb 
pena  della  vila ,  uscirono  fuori  del  torrione,  passalo  il  castaUo 
deirOvo;  il  qual  luogo  essendo  stato  dichiaralo  fuori  Napoli, 
ha  sahata  loro  la  vita. 

90.  Sono  venuti  da  Spagna  ducati  seimila  «  mandali  dal 
signor  Conte  di  Lemos ,  con  le  grazie  di  due  liloli  :  ano  é 
duca  ed  un  altro  di  marchese,  perchè  si  vendano;  e  di  tulli 
questi  denarì  uniti  se  ne  seguiti  la  fabbrica  delti  Stadi  Naovi 

91.  In  Roma  ancora  sono  stati  banditi  tulli  li  monelarii 
inquisiti ,  che  S.  E.  cacciò  dal  Regno. 

K.  Lunedi  16 ,  alle  ventidue  ore ,  il  6gliuolo  {bmimré$)  é 
8.  £•  entrò  in  Napoli  ritornando  da  Roma  ;   con   cinquanlilto 
carriaggi  per  terra  ,  sei  leltiche  ,  con  più  di  cinquanta  cavaU  • 
oltre  di  tutti  li  cavalieri  che  andarono  seco;  tra  li  qaali  funoo 
Pompeo  Serìpando,   Ascanio  Caracciolo ,  e  tutti  li  cavalieri  di 
abito  che  erano  in  Napoli  ;  che  ritornorono  regalali  da  Sua  San- 
tità. Ebbe  il  detto  Oglinolo  di  S.  E.  dal  Papa  un'  reliquiario  di 
(remila  scudi;  portò  la  gioja  del  signor  Cardinal  Farnese,  s< 
altre  del  signor  Cardinal  Borghese  :  in  somma  riportò  cinquaa- 
taroila  e  più  scudi  di  regalo  ;  ed  andò  a  far  riverenata  al  padre 
in  palazzo,  ove  fu  ricevuto  con  gran  piacere;   e  dicono,   che 
portasse  la  sua  legittimazione ,  e  delia  sorella  ,  quoad  kamonm: 
poi   si  ridusse  nell'Incoronata   alla  casa  delia  madre;   ove  li 
fé'  ritrovare  vestiti  quindici  staffieri  e  dodici  paggi  mollo  bene. 

93.  Sabato  21 ,  ad  un'  ora  di  notte ,  mentre  Don  Francesco 
de  Leon ,  capitano  d' infanteria  spagnoola  ,  si  ritirava  in  soa 
casa  ,  fu  assaltato  da  alcuni ,  i  quali  senza  darli  luogo  di  difesa, 
dicdergli  molte  ferite  in  testa,  dicendogli  che  glie  le  beava 
dare  il  Duca  di  Maddaloni.  Questo  capitano  avea  percosso  con 
la  picca  il  Duca  di  Maddaloni  mascherato ,  il  quale  voleva  en* 
Irare  in  palazzo  in  tempo  che  si  poneva  la  guardia. 

9&.  Lunedi,  S.  E.  andò  a  mangiare  nel  collegio  de'  Padri 
Gesuiti ,  li  quali  li  fcrono  sentir  la  tragedia    del  Re 
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in  latino*  cod  bellissimi  intermedìi;  li  quali  poterono  trattenere 
la  gente  m  racchiusa  ,  perché  V  opera  non  riasci.  E  perché  vi 
era  entrata  una  grandissima  calca  di  genie;  li  Padri,  poco  ri- 
goardevoli»  Tecero  fare  un  bando,  che,  alla  pena  di  cinque  anni 
di  galera  air  ignobili  e  cinque  di  rilegazione  alli  nobili,  tutti 
dovessero  uscire.  11  che  volendo  cominciar  prima  ad  eseguire 
li  titolati  ed  officiali,  per  non  avere  il  bando  eccettuato  alcuno; 
accortisi  del  disordine ,  lo  fecero  revocare.  L'  opera  fini  alle 
due  ore  di  notte. 

95.  Febbraio.  —  Sabato ,  si  diede  ordine  air  apparato  della 
festa  del  Mercato  ;  ed  air  empire  li  carri ,  Tece  far  bando  S.  E. 
che  nessuno  potesse  ivi  andar  senza  maschera. 

96.  Domenica  5  detto,  la  mattina,  S.  E.  in  carrozza,  col 
signor  Cardinal  Sforza ,  andò  al  Mercato ,  e  diede  licenza  ad 
ognuno ,  che  potesse  venire  il  giorno  come  li  piacesse ,  pro- 
mettendo premii  a  chi  fusse  andato  con  foggia  nuova  e  più 
ridicolosa,  facendo  apparecchiar  le  carra  in  diversi  luoghi  della 
strada;  li  quali  erano  dodici:  ciascheduno  tirato  da  sei  cavalli, 
aveva  una  botte  di  vino ,  due  castrati ,  una  vitella  ,  e  un  porco 
viva  Oltre  di  ciò ,  erano  tutti  involti  di  cercnia  piene  di 
fronde  ,  dalle  quali  pendevano  prosciutti,  casicavalli ,  provole, 
pezzi  grossi  di  carne  vaccina  ,  sopressate ,  salciccie ,  pollastri , 
galline 9 capponi ,  galli  d'India,  ed  altre  cose;  in  maniera  che 
ogni  carro  importava  di  valore  cinquecento  docati  (  benché  il 
prezzo  a'  padroni  non  fosse  stato  pagato  poi  ].  Oltre  di  quelli , 
vi  furono  sei  antenne  di  galera,  in  cima  delle  quali  per 
ciascheduna  vi  erano  due  para  di  calzette  di  seta ,  quattro 
canne  di  diversi  drappi ,  strengho ,  ligaccie ,  ed  altre  galanterie. 
Or  queste  cose  bene  ordinate ,  il  giorno  alle  venti  ore  venne  la 
signora  Viceregina  col  signor  Cardinal  Sforza,  ed  infinite  dame  ; 
le  quali  tutte  andarono  nel  loro  palco  apparecchiato  (che  era 
avanti  la  fontana  vicino  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine  , 
cominciando  dalla  cappella  ove  fu  sepolto  il  re  Corradino) 
da  seicento  palmi  di  lunghezza  ;  ove  si  pose  il  suo  baldacchino , 
nel  quale  stettero  infiniti  altri  cavalieri.  E  li  primi  a  comparire 
furono  poco  manco  di  trecent'  uomini,  con  le  gran  mazze  nelle 
mani;  e  tra  loro  vi  erano  ancora  molte  bandiere ,  e  chi  bastoni 
nodosi ,  chi  pietre ,  e  simili  altre  sorti  d' armi.  Andavano  nudi , 
solo  con  calionetto  di  tela ,  e  nudi  del  resto  ;  ben  vero,  che  le 
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ioro  carni  enao  toUe  fiieiie  di  pece ,  con  penae  biaBcbe  ;  lopn 
i  quali,  od  loro  apparire  in  quel  modo,  molli  sì  aHargnroBD di 
qnd  luogo,  perdocchè  non  dimostrarono  gloooo  di  burla,  mai 
assassini  :  ore  sliedero  infiniti  altri  cavalieri.  Intanto  oompanc 
S.  E.  Testilo  da  torco,  con  on  tarbante  ed  un  uccello  di  pa- 
radiso; e  venuto  nel  mercato  ,  con  forse  dugenlo  cavalieri  m- 
scberati,  fé*  dare  principio  al  sacco  delle  carra:  che  fu  quanti 
ooova,  che  bella  vista,  e  eoo  molte  grida  ed  allegrena  éà 
popolo.  Dopo  si  saccheggiomo  le  antenne ,  e  S.  B.  andò  t 
spezzar  la  laoda  ;  ove  se  ne  spezzomo  da  cento  e  pnk  laacie. 
Finalmente  segni  la  biscia,  che  guidò  S.  E. ,  con  una  confoM 
grande  di  maschere  :  ed  in  questa  guisa  ,  eoo  un*  allegrena 
grande  di  popolo,  si  fini  la  festa  alle  ventitré  ore;  e  &  &  a 
parti  con  la  sua  mascherata ,  ed  appresso  la  signora  Vìoeregim, 
il  Cardinale  con  le  altre  dame,  per  la  via  della  Loggia.  Fu  quali 
vista  veramente  maravigliosa ,  per  la  confusione  della  genie, 
per  tatti  gli  astrechi  (1),  come  per  le  strade;  ove  a  luiogia- 
dizlo  era  ridotta  latta  la  città. 

97.  Questa  settimana  S.  E.  ha  fatta  una  delle  solile  e 
degne  opera  soe;  poiché  ha  mandato  io  galera  in  vita  de  Ma» 
uno  che  ha  avuto  ardire  di  dirle  come  aveva  dato  la  tratta  diUi 
porci;  il  che  non  era  vero:  ma  domandatolo  S.  E.  chi  ce  P  avesie 
detto,  egli  non  sapendo  come  risolversi,  lo  mandò  merìtameale 
in  galera.  È  andato  l'avvocato  Fiscale  di  Camera  in  Nola  i 
processare  con  il  Mastrillo  tatti  gli  arreodatori  del  vino.  È  suc- 
cessa ancora  la  burla  de'  Padri  Gesuiti ,  li  quali  volendo  ubi 
tratta  da  S.  E.  del  vino,  quale  non  si  trovava  a  vendere  io 
Napoli  ;  e  domandatoli  S.  E.  quanto  valeva  la  botte  ;  risposero: 
Sei  docati.  Allora  rispose  subito  S.  E.  :  Serbatelo  per  li  galeoni, 
che  lo  voglio  io.  E  cosi  sono  restati  burlati,  e  S.  E.  ha  vendalo 
il  vino  venti  docati  la  botte  :  ed  in  questa  maoiera  l' inganno  è 
caduto  sopra  V  ingannatore. 

98.  Lunedì ,  si  fecero  grandissime  maschere ,  e  particolar 
mente  donne.  È  venuta  in  palazzo   una   mascherata  di  cirea 
novanta  persone  vestite  da  donne  foretane  (2),  ciascheduna  delle 
quali  aveva  un  canestro  pieno  di  galantorie  ;  sino  ad  una  por- 
ci) Lastrlei ,  terrazzi  solle  case. 

(2)  Foretane ,  cioè  vestite  come  le  conladine  di  Foria  tTieekia, 
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cbetla,  un  caprelto  »  fratti  ed  allre  simili  cose  :  le  quali  avendo 
presenlate  alla  signora  Viceregina  ed  a  S.  E.  furono  ben  accolli. 

99.  Venerdì  10 ,  fa  impiccato  ano  spagnaolo  tagliator  di 
moneta  :  il  qaale  tatto  che,  per  salvar  la  vita ,  promettesse  di 
scoprire  altri  monetarii,  non  ha  perciò  potato  aver  la  grazia, 
per  la  parola  di  S.  E. 

100.  Lunedi  13 ,  farono  presi  alla  strada  del  Lavlnaro  due 
nomini  e  due  donne ,  con  le  retaglìe  e  forbici  addosso ,  che 
tagliavano  la  moneta  ;  ed  andati  avanti  S.  E.  che  stava  in 
Collaterale ,  mandò  a  chiamar  subito  V  Auditor  generale  delia 
galera ,  che  procedesse  per  delegazione  in  questa  causa. 

101.  Martedì ,  la  Summaria  andò  in  Collaterale  per  la  causa 
di  Giovao  Vincenzo  Sebastiano  ;  ove  sono  venuti  anooru  lì  car- 
cerati in  seggia  :  e  S.  E.  avendo  commessa  un'  altra  causa 
d'un  altro,  il  quale  era  galeoto  e  tagliava  moneta;  e  questo 
promettendo  a  S.  E.  di  darli  una  casa  di  monetari  in  mano  ; 
domandava  la  grazia  :  la  quale  promessali ,  andò  coir  Auditore  io 
carrozza  alli  Vergini  per  br  questa  presa.  Così,  mentre  di  giorno 
andò  l'Auditore  con  la  guardia  ueDa  casa  sospetta ,  lascialo  il 
carcerato  con  un  solo  sbirro,  ambi  se  ne  foggirooo  :  ad  il  po- 
vero giudice  restò  senza  il  carcerato  e  senza  il  sospetto.  Del 
che  querelandosi  il  capitano  detta  galera  contro  il  giodiee , 
S.  E.  ordinò,  che  fosse  tagliata  la  testa  al  giodiee,  come 
colpevole  solo  del  divieta  Andò  tolto  fl  Collaterale  a  8.  E.  di- 
cendoli, che  non  meritava  morire  :  e  cosi  fu  quietato  S«E.,  e 
commise  la  causa  a  tre  giudici. 

102.  Questa  settimana  si  sooo  presi  molti  tagliatori  di  mo- 
neta, dell!  quali  questa  città  è  piena;  e  con  essi  alcune  doooe, 
ed  un  prete  dentro  la  chiesa  dell'Arcivescovato  ;  il  quale  era 
parrocchiano  del  Casale  di  Miano  :  e  di  questi ,  due  uomini  e 
due  donne  erano  fuggiti  da  Roma ,  dove  i  compagni  furono 
per  il  medesimo  delitto  impiccati. 

103.  Martedì ,  passeggiando  S.  E.  in  carrozza  col  suo  buf- 
ione  dottor  Chìajese,  successe  una  rissa  di  pugna  tra  un  tedesco 
e  un  pover  nomo ,  a  chi  fu  rotto  in  pezzi  il  collare  :  del  che 
querelandosi  con  S.  E. ,  rimesse  la  decisione  di  quella  lite  al 
Chiajese  suo  butfone  ;  il  quale  all'  inpronto  condannò  il  tedesco 
a  pagare  due  carlini  per  il  collare ,  cinque  grana  per  l' in- 
giurie ,  ed  altri  venticinque  grana  a  lui  per  il  decreto  :  del  che 
gustò  molto  a  S.  E. 
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iOk.  Sabato  26 .  S.  B.  maBdò  a'  Padri  TeaUni  de*  SS.  Apth 
sudi ,  con  i  quali  dovet a  maogiare  domani ,  due  canCara  di 
diverso  pesce ,  tatto  eccellente ,  e  dae  botti  di  tinow 

lOS.  Si  è  fatu  la  causa  in  consiglio  del  Re  di  Poiooia  eoaln 
il  marchese  di  Capurso,  per  le  reliquie  del  testamento  lirtls 
dalla  Regina  Rona  Sforza  in  Rari ,  in  benefizio  taoto  del  Re  di 
Spagna ,  che  del  Marchese ,  benché  oggi  si  trattaaae  su  eerto 
burgensatico  incluso  nel  feudale  usurpato  da  lai ,  e  a*  ìntaodeae 
incluso  nel  suo  legato.  È  già  sialo  deciso  oootro  il  Re ,  ed  nh 
postovi  perpetuo  silenzio. 

106*  È  uscito  un  bando ,  che  li  grani  non  potaono  salir  |iii 
che  un  certo  prezzo  destinato  da  S.  E.,  perché  erano  eomia- 
ciati  con  una  certa  voce  a  salire.  Si  sono  fatti  dalle  Piaz» 
deputali  per  ringraziar  S.  E.  della  provvista  delle  fraochigie 

107.  Venerdì  mattino ,  primo  venerdì  di  Maraeo ,  il  predid- 
tore  di  san  Domenico  ha  esagerato  in  pubblico  in  gaiaa  il  fe* 
stino  di  palazzo ,  dicendo  male  del  Viceré ,  del  Cardinale,  e  é 
quanti  cavalieri  e  dame  ivi  si  sono  ritrovati  «  che  ba  acaeda- 
lizzato  molti ,  avendo  tutta  la  predica  occupata  io  qaeato,  pri> 
gando  loro  giustizia  da  Dio  ;  né  si  può  quel  frale  éikmkn 
per  altro ,  che  per  zelo  delli  giorni  quaresimali.  Ma  S.  & 
come  savia,  essendoli  ciò  riferito ,  non  ne  fa  conio. 

108.  Lunedì  mattino,  6  detto,  essendo  uscito  dalla  tota 
della  Summaria  il  dottor  Carlo  Rrancaccio,  contrastando  eoa 
un  gentiluomo  francese ,  quello  diceva  che  lo  volerà  Imbn»- 
gliare  ;  onde  Carlo  V  ha  dato  uno  schiaffo  :  del  che  il  povero 
francese  andò  a  querelarsi  da  S.  E.  ;  ma  é  stato  ivi  artiSdo- 
samente  interrotto  da  certi  cavalieri ,  e  si  va  cercando  di  acco- 
modare il  negozio  senza  far  mettere  mano  a  carta  «  avvenga 
che  il  Francese  é  nipote  di  un  mercante  di  ragione  mollo  riooa 

109.  Martedì  7  detto ,  sì  é  fatU  la  festa  di  San  TooMnaio 
d'Aquino,  e  S.  E.  ha  voluto  mangiare  nel  convento  di  Ssa 
Domenico,  per  mostrare  dì  non  aver  fallo  conio  del  ciar 
lare  del  padre  predicatore;  e  mangiò  bene»  ma  non  polita- 
mente. Si  fece  poi  dentro  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  la 
dichiarazione  in  scritto  deir  ingiuria  ricevuta  dal  Franoeae  per 
le  mani  dì  Rrancaccio,  firmandola  un  Alberano,  Tuoa  e Talira 
parte  ;  e  così  uscì  allora  il  Rrancaccio  negoziando.  Il  tallo  senza 
saputa  di  S.  E.  che  poteva  far  risentimento  di  queata  supe- 
riorità. 
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110.  Giovedì  9  detto,  &  &ie|ÌDpo  l'odìeiiza  pabbliea,  ba 
fatto  mangiar  seco  il  Prìncipe  di  Sligliano;  il  quale  dopo 
praqzo  è  venato  all'Accadeoiia  ddU  Osiosi  nfllU  ebiostrì  di  San 
Domenico:  ove  sono  venoti  aooort  il  Principe  della  Riccia,  il 
Doca  di  Bovino,  il  Duca  di  Lantenzano,  il  Marchese  d'Arena 
ed  altri  cavalieri ,  per  esser  fatta  Torarione  ìm  lode  di  S.  Tom- 
maso d* Aquino ,  protettor  dell'Accademia  ;  e  vi  è  stato  ancora 
il  signor  Cardinal  Sforza. 

Iti.  È  stato  pure  frustato  per  la  città  un  oficiale  della 
Scrivania  di  Razione ,  per  aver  promesso  a  8.  E.  di  voler  Qire 
un  grand'  utile  al  Re ,  e  poi  essersi  disdeUo  e  negato  ;  onde 
meritameiite  ò  stato  punita 

112.  Questa  settimana ,  ha  S.  E.  amate  le  due  galere 
sue,  la  Verde  e  la  Negra,  a  sette  per  remo;  tutte  due  alla 
foggia  turchesca  fatte  rosse ,  con  fanali  turchi ,  pitture  e  tan- 
diere  con  le  mezze  lune ,  e  provisti  li  marinari  ancora  di  tur* 
banti  ;  ed  ito  quelle  ha  fatto  imbarcar  cento  tratteoidi,  ed  altri 
soldati  di  fazione;  e  non  si  aa  dove  anderanno. 

Ila  Useirooo  biglieUi  di  Proavvocato  fiscale  a  D.  Fran- 
cesco Sanfelioe  ,  di  Prortggente  a  D*  Francesco  Alderisio:  e  si 
spedi  viglietti  a  tutte  le  piazze ,  che  non  facciano  più  dopatali 
in  beneficio  di  ministri  regii ,  ma  che  avessero  da  andare  a  lui. 

114k  Lauiedl  18 ,  si  formò  la  cavalcata  a  San  Lorenzo  a 
ricevere  il  donativo  di  un  milione  e  dooento  mila  docati,  con 
un  regalo  per  il  signor  Conte  de  Uzeda  di  diecimila  ducati  ;  ed 
altri  ottomila  ne  sono  stati  donati  a  Don  Francesco  Quevedo, 
che  porta  il  donatine  in  Spagna  :  che  si  cercano  molte  grazie 
in  diverse  materie  de'  litigi ,  di  successioni  de'  fendi  e  fidecom- 
missi,  ed  altre,  che  arrivano  al  numero  di  cinquanta. 

115.  Venerdì  a  sera  17  ,  ai  concluse  in  S.  Lorenzo  il  nuovo 
aggiustamento  della  città  :  eh'  è  stato  d' imporre  un  altro  grano 
per  rotolo ,  ed  un  altro  cartino  per  tomdo  di  grano;  per  pren- 
dersi il  denaro  del  donativo  fatto  a  S.  M.  Il  che  ai  è  eonfir- 
malo  ogni  cosa  per  8.  E.  con  suo  gran  dispiacere,  in  pa- 
lazzo; ove  ritrovandosi  la  piazza  del  popolo,  S.  E.  diaae  loro, 
fhi  le  altre  parole ,  che  gli  dispiaceva  mollo  questa  imposizione: 
però,  che  lui  si  quietava  nella  volontà  loro,  e  ^  alleodea- 
seio  a  provveder  la  città  di  uno  Bletlo,  uomo  da  bene  e  sufi- 
dante  ,  oome  era  sialo  il  Golino ,  il  qnale  perciò  lo  voleva  far 
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ooDBiglienk  Del  dM  tatti  ri^rtiiaroiio  &  E.  detta  su  bMi 
vohmUu 

116.  Sabato  18,  S.  B.  pawiiMio  par  la  smda  MTAhm- 
zUU,  vidde  il  Doca  di  LavenaM  che  eoo  due  altri  cairiìwi 
Mgotiaf  a  il  Gillo  del  br  il  pane  ;  a  ooa  qtBtu»  ai  aepoetom 
alla  camma  fi  S.  E.,  con  la  qaak  n^goarinrano  pii  i 
nell'ora. 

117.  Qoesla  eelUmana ,  imo  di  casa  GesaraBO»  aotlo  il  fé- 
pito  della  chiesa,  ha  tirato  via  pistolettata  ad  «notenonrki 
colpito  ;  ed  è  stato  preso  per  ordine  fi  S.  B. ,  e  portalo  ile 
carceri  del  Nnniio. 

118.  D.  Ascanio  Filomarino,  per disperaiiene  dalle  wmfn- 
tenderne  riosclle  qoi  vane ,  se  n*  andò  in  Boaui  a  aMilar  far 
tona;  e  poi  Tabbiaoi  fednto cardinale  e  ardreeoovo  di  Hapoi. 

119.  Lunedi  90,  primo  giorno  della  artlimaan  SaaHp  aa- 
tahile  per  la  gabella  che  si  poae  alla  carafii  dal  wìmo^  cosi  ci- 
aendo  Tokmtè  dell* Eletto  del  popolo;  al  qnale  &  B.  aon  «A 
contrariare,  conoaoendo  la  necessità  della  dtlà. 

IM.  Hartefi  SI ,  si  è  battalo  bando  contro  qMtti  dm  hnm» 
oMmele  grosse  e  le  cambiano  con  li  aggi ,  sotto  pana  di  grina 
a  non  brio  pia. 

IM.  Giorcdl  SS,  prima  pasqoa  della  sHtimana  Santa ,  && 
è  andata  in  seggia ,  con  la  signora  Viceregina  e  HMiUa  ake 
dame,  bcendo  li  sepolcri  ;  e  nel  Gesù  li  è  awiaio  ad  inooa- 
arare  il  Bgliolo ,  il  qnale  sì  è  posto  ia  sedia ,  ed  è  andato  cm 
&  E.  risitando  li  sepolcri  ;  e  la  sera  in  a  vedere  la  onava  pra- 
cessione,  intitolata  di  &  Michele  Arcangiolo. 

18S.  Venerdì  santo  Si,  è  nsdu  la  prooeaaione  delB  spa- 
gnooli ,  aecondo  il  aolito ,  con  grandissiaso  conoorao  di  geatee 
di  lami ,  avendo  la  BMttìna  temile  tatte  le  porta  del  pah» 
S.  E.  seirate,  per  prepararsi  alla  confessione;  e  aoila  nlna 
la  Baattìna  la  predica  della  Passione  in  cappella. 

ISS.  Giovedì  SO,  si  è  spedilo  na  corriero  in  Spagna,  osi 
qnala  &  E.  risponde  al  Re,  che  li  scrisse  doverlo  avrisan, 
SCSi  pnò  br  lagiaiia  alla  dita  fi  RapoU,  conbrnae  Fba 
sapplicala  Don  Geronnao  de  Goevara  ano  ambasr latore,  dì 
fera  che  si  possa  mandmi  in  coite  ogni  volta  che  ala  otti 
piaccia ,  aema  cercare  lioena  atti  signori  Viceré  del  R^gna. 
Al  che  per  qnesto  conterò  &  E.   ha  inposlo  a  Sna  llnmli« 
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che  lo  deve  Tare ,  aacorché  sia  in  sno  pregiudizio  ;  ed  al  dello 
corriera  ha  comandato ,  sotto  pena  della  fila ,  che  non  porli 
altra  lettera  della  sua.  La  notte  poi  ,  eoo  un  favorito  tetnpo, 
si  Te' la  processione  della  Concezione  biella  Madonna  Santissima, 
con  moltissimi  lumi  e  grandissimo  concorso,  la  quale  durò 
sino  alle  quatir'  ore  di  notte  :  e  S.  E.  passeggiò  per  l' ap-  | 
parato  delle  strade. 

12&.  Venerdì  31  ,  si  concesse  a  S.  E.  (t)  che  potesse  eslraerat 
dal  campanile  di  San  Lorenzo  sedici  pezzi  d'artiglieria,  e  se 
ne  fece  la  scella  di  dieci  grossi  e  sci  piccoli. 

1S5.  Aprile.  —  Martedì  4,  si  è  fatta  la  festa  della  Santissima 
Annunziata,  con  grandissimo  concorso;  e  S.  E.    è  venata  eoo 
la  moglie ,  secondo  il  solito ,  nel  palcn  :  dove  è  slata  regalata  df 
trentaquattro  canestre  di  cose  di  zucchero;  e  si  é  saccheggiato^  I 
e  bevuto  allegramente  nel  palco ,  ov'  erano  molte  signore.  All'  io-  | 
contra  é  stato  il  Cardinale ,  col  principe  di  Bisignano ,  io  due  ■ 
finestre ,  con  molti  cavalieri  ;  li  quali  cominciano  a  negare  la 
setta  castrense,  per  accomodarsi  col  tempo.  In  somma  ,  la  festa 
è  stata  bellissima ,  e  vi  sono  stali  molti  fuochi  artificiali ,  e  tÌ 
sono  stale  anco  le  reliquie  in  processione. 

126.  Mercordì  5 ,  successe  un  rumore  per  Napoli.  La  causa* 
cbe  li  mastri  del  Monte  della  Pietà  hanno  fatto  affiggere  una 
cartella  ,  che  volevano  vendere  lutti  li  pegni  vecchi  :  il  che 
ba  generata  confusione,  per  il  concorso  delli  padroni.  Si  è  par- 
lilo il  principe  d'Avellino  alla  volta  dì  Milano,  per  capitan  ge- 
nerale della  cavalleria  del  Hcgno,  dì  mille  e  cinquecento  ca- 
valli. Il  medesimo  giorno  fu  nel  Collaterale  concluso  per  Eletto 
del  popolo  uttavio  Spina,  uno  delli  nominati  di  quella  piazza; 
la  quale  elezione  notificata  a  S.  E. ,  disse  non  esserle  grata 
per  alcune  cause  a  lui  noie  ;  e  che  per  ciò  sì  facesse  nuova 
elezione  :  il  che  si  eseguì ,  per  avere  S.  E.  fattone  un  altro  di 
maggior  condizione.  E  giovedì  6,  essendo  andato  Chiaiese  d«  « 
S.  E.  che  li  facesse  guadagnare  il  beveraggio  con  pnbblicarli  j 
chi  aveva  scelto  per  eletto  del  popolo,  S.  E.  li  disse:  Scipione 
Porzio.  E  così  lui  è  andato  a  guadagnar  la  mancia  ;  ed  ebbene  | 
cento  zecchini  di  regalo. 

(1)  Dalla  città. 
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1S7.  Veoerdl  7 ,  osd  un  figKetto  da  palano  »  €he  tMi  i 
cootamaci  e  delinquenti ,  purché  non  fosBero  inquiaili  d*  «► 
saasiniò,  di  monetarii,  e  sodomia,  dovessero  aerrire  par  ami 
anni  *  e  s' inlendessero  aggraiiati. 

128.  Questa  settimana  è  uscita  una  citaiiooc  ad  ém/ormm 
dian,  ad  istania  del  oonsigliero  Palazio,  contro  tutù  qodE 
che  hanno  contrav?enuto  alla  prammatica  del  cominrare ,  e  te 
mercaniie  di  vini,  non  avendo  maasarie  proprie:  dopo  atMi 
preso  il  terzo  di  quanto  tino  ha  ritrovato  per  li  cellari  é 
quelli  tali  :  e  tutto  che  dalla  Montagna  di  Somma  ai  aia  repUoilSy 
quella  prammatica  non  essere  stata  in  osservanza  ;  poiché  es- 
sendo per  mercanti  di  vini  inquisiti,  fra  molti ,  Ottavio  Papns» 
sono  stati  dalli  tribunali  dichiarati  per  non  oolpevolL  11  ne- 
gozio sta  sin  qui. 

188.  Si  sono  già  cominciati  a  spedire  gli  alloggìameati,  par 
la  compagnie  italiane  che  si  stanno  facendo  delli  portatubha  é 
Mapolf ,  li  quali ,  fatti  soldati ,  riescono  stupendi. 

130.  Mercordl  12 ,  ò  venuto  un  altro  bìglietta  di  &  &* 
nel  quale  aggraziava  ancora  li  carcerati  criminali ,  pnchè  aa* 
dessero  alla  guerra  :  il  quale  è  stato  impedito  dalP  uvvcoaH 
flscale  della  Vicaria* 

131.  Sé  E.  ha  fatta  la  grazia  della  contonuieia  in  chs 
erano  incorsi  tutti  quelli  che  avevano  fatto  mercanaia  di  riaa 
È  partito  per  Roma  Don  Francesco  de  Quevedo ,  per  f  iute» 
mazione  di  Sua  Santità  intomo  allo  avviar  li  tanti  galeoni 
S.  E.  nel  mar  de*  Veneziani . 

182.  Lunedi  17 ,  Gillo  del  Tufo  banchettò  il  figliwio  é 
S.  E.  a  Poggioreale.  Furono  aggraziati  li  cavalieri  cìm  aa* 
mazzarono  il  soldato  a  porla  Capuana,  a  petizione  ddla 
chesa  di  Gampolattaro.  Questo  soldato  era  spagnuolo,  e 
li  cavalieri ,  dopo  alcune  parole  avute  allo  sproposito  <m  vm 
di  essi ,  con  una  fascina  gli  diede  colpi  ;  il  dbt  vedalo  m  al- 
tro cavaliere ,  da  dietro  si  ritrovò  lesto  a  dargli  omi  aloocata, 
e  r  uccise. 

133.  Giovedì  20,  S.  E.  tenne  seco  a  pranzo  un  cavaUers 
Polacco ,  figliuolo  del  gran  Giustiziero  di  quel  Regna  B  k 
sera  ha  fatto  festino ,  secondo  al  solito  ;  e  fu  anco  la  mattina 
il  Residente  di  Venezia  e  V  Intemunzio  di  Polonia,   al  quale 
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Residente  era  venuta  nuova  patente  per  la  sua  residenza  :  nella 
qual  tavola  sì  dice,  che  fra  li  cavalieri  italiani  e  spagnnoli,  si 
arrJTò  al  numero  di  sessanta. 

131».  Sabato  21 ,  la  mattina ,  Tu  ritrovato  morto  Muzio  d'  Ao> 
gelo  carcerato;  ed  è  stato  aperto  per  vedere  se  fnsse  slato  at- 
velenalo:  ma  si  dice  essere  morto  per  non  aver  tolQlo  man- 
giare. Questo  fu  carceralo  per  omicidio,  e  li  riirovarooo  otf 
balletto  di  scritture,  ov' erano  alcuni   capi  contro  S.  E. 

135.  Domenica  22,  si  è    fatta  piazza  a  Capuana  per  l'd»* 
zione  del  nuovo  ambasciatore  in  Spagna  ,  voleudoseno  ritornale   ' 
il  Quevara. 

136.  Questa  settimana    e  stato  assalilo  un  monetario ,  cIm 
slava  dentro  la  chiesa  di  Sant'Antonio  nel  Borgo ,  da  nna  s 
che  locavo  fu  ora  ;  ove  assalito  dalli  sbirri,  si    pose    in  I 
verso  r  altro  iiorgo  delle  Vergini  ;  avendo ,  con  un  coltello  e 

si  trovò  in  mano,  ferito  malamente  un  sbirro  nella  faccia  ( 
quale  dicono  che  stia  morendo  nello  ospedale  dell'Annunziata  ), 
ed  un  altro  ;  fmalmenle,  essendosi  salvalo  dentro  la  chiesa  della 
Misericordia,  un  altro  sbirro  li  sparò  una  pistola  contro,  a 
lo  feri  nella  coscia  :  li  quali  sbirri  per  questo  atto  sono  stslt 
scomunicati ,  ed  affissi  li  csddoni. 

137.  Mercordi,  si  fc'  la  giustizia  di  qael  monetario  che  fuggi 
dalle  mani  dell'Auditor  delle  galere  ,  costandoli  molto  la  su» 
ritrovala. 

E  parti  alla  volta  di  Civita  di  Chieti ,  per  Governator 
delle  Provincie  di  Apruzzo,  il  marchese  Sforza,  con  quattro 
lettighe  e  trenta  cavalli,  e  il  suo  auditor  Kanieri. 

138.  Giovedì ,  S.  E.  parlò  molto  con  Ferraole  Ametrano; 
il  quale  venne  ligalo  avanti  di  esso  dalle  carceri  ;  e  si  va  sua- 
■urrando  che  comincia  a  parlare  conforme  al  Sebastiano  :  perfr 
se  ne  starà  a  veder  l'esito.  Questa  invenzione  ritrovata  dÉ 
S.  E.  di  farsi  venire  avanti  li  carcerati ,  e  con  amorevoli  e 
con  cattive  parole  ragionarli ,  &  caso  di  mollo  utile  al  Re,  al 
Regno,  ed  a  lui  ;  perciocché  molto  più  ha  fatto  la  sua  autoriU 
confessare  a'delinquenti  li  delitti ,  che  non  averebbeoo  fatlO 
mille  corde  e  tormenti. 

139.  Sabato,  son  venuti  alcuni  corrieri  da  Barletta  con  l'av- 
viso delli  primi  nove  galeoni ,  de' quali  non  se  ne  sapevi 
ooova  ',  ed  ora  si  dice  che  cinque   dì  loro  stiano  assediati  dai 
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Veneziani  nd  porto  di  Lesina  »  e  si  aspetta  risoliisioiie  di  q«eb 
debbiano  Sire. 

liO.  Onesta  settimana  ha  fatto  di  nnoYo  ballar  bando  &  l 
ebe  ninna  barca  parta  dal  pcHrto  per  occasione  delti  galeoai; 
alli  quali  si  doveva  mandar  nuove  provisioni. 

ni.  Maggio.  —  Giovedì  4»  vennero  dieci  carri,  a  quattro  bovi 
l'uno ,  da  Terra  d*  Otranto ,  lutti  pieni  di  znccari ,  pope ,  caa- 
nella  ed  altre  spezierie,  buscate  nel  galeone  de*  Veneiiani  picss, 
come  è  stato  avviso  ;  ed  entrarono  accompagnati  per  la  porta 
Capuana  da  molti  soldati. 

143.  Venerdì  5 ,  si  seppe  la  presa  dì  Michele  Vaec ,  wmo 
famoso  f  f&t  aver  guadagnato  »  in  meno  di  trenf  anni ,  doe  o 
Ire  milioni  d' oro  nel  traffico  del  mare  t  e  con  le  carale  (1)  de 
lenea  nella  gabella  della  città  ;  il  lutto  per  oonanlla  del  Sdn- 
sllano  :  ma  il  suo  slraricchire  é  succeduto  in  Inllo  il .  govsms 
del  signor  Conte  di  Lemos ,  che  aveva  lutta  la  parte  nd  ut 
neggio  della  città. 

148.  Sabato  6,  fu  la  fissU  di  San  Gennaro;  dove  S.  B.  stiele 
nel  catafalco  (2)  con  molte  dame  nel  seggio  di  Montagna  :  ia 
quale  Baita,  S.  B.  di  propria  mano  portò  la  signora  Vione- 
gina  nella  carrozza.  Ma  intanto  che  la  festa  paoaò,  S.  E.  mib 
spassandosi  con  Chìajese  ;  il  quale  donò  alla  reliquia  un  ssc- 
chietto  ed  una  lampada  di  venti  scudi:  poi  portò  nn 
d*  argento ,  pieno  di  frutti  inzuccherati  ;  delli  quali 
S.  JB.y  ed  un  altro  la  Viceregina,  mentre  uscirono  dio  ca* 
nostre  della  collazione  che  erano  apparecchiate  ;  le  quali  oidh 
nando  S.  E.  si  saccheggiassero,  finito  quel  sacco» 
le  altre  canestre  per  le  dame. 

ikk.  Questa  seuimana ,  è  succeduta  la  cosa  delli 
di  Camera,  li  quali  per  non  avere  spedito  il  nuovo  bilancio  oc^ 
dinatoli  da  S.  E.,  li  ha  fatti  arrestar  tulli  in  casa,  aindiè a 
finisca ,  e  promesso  di  mandare  in  galera  il  razionale  d'  Urn^ 

145.  Sabato  13 ,  da  sera ,  finito  il  diluvio  della  coaliaBi 
pioggia ,  entrò  Don  Geronimo  de  Gnevara  per  la  pcvta  Capuana, 
ritornalo  dalla  sua  ambasciarla ,  nella  quale  ha  portala 


(1)  Catrata  è  quello  che  dieesi  oggi  tuUme  o  porle ,  ne^ capitali  cheli 
QDiseono  per  industrie  o  Imprestiti  pobbllcl. 

(2)  Ediflzio  di  legno  a  forma  di  chiesa. 
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quanla  sodisfazione  :  benché  sì  dica  Qon  aver  portalo  altro  che 
la  grazia  delle  molina,  e  delle  case  fabbricate  nei  borghi  di 
Napoli  senza  licenza  ,  le  cause  dello  delegazioni ,  e  che  li  Na- 
poletani non  possano  esser  ratti  fuorgiudicali  de  l'alto  ;  cosa 
mollo  necessaria.  Fu  portata  1'  aml>asciadorc  della  città  e  delli 
deputati  con  molte  carrozze  a  palazzo  ;  ove  non  essendo 
S.  E. ,  aspettarono  la  sua  venuta.  Avanti  il  quale  presentatosi , 
le  disse,  se  teneva  ricordo  per  lui  ;  e  rispondendo  di  no.  con 
poche  parole  lo  lìceuEiù.  Ed  egli  andò  alla  via  di  San  Lorenzo, 
ove  erano  gli  eletti,  a  render  conto  dell'opera  sua;  e  ritrovcn-no 
esser  venuti  con  l'eletto  del  popolo  molli  deputati,  e  sedere 
con  molla  poca  avvertenza  de'  nobili ,  sin  che  vennero  le  pro- 
cure :  le  quali  venute,  e  conosciuto  di  essere  deputali  a  tilt, 
se  oe  uscirono  tutti ,  e  poi  entrò  il  solo  eletto  a  far  le  proposte 
solile  contro  Y  ambascitore  delle  sue  pretenzioni. 

1&6.  Questa  settimana  sono  finite  di  entrare  le  carra  delle 
robe  di  spezierie  del  galeone  sino  al  numero  dugento.  S.  E.  h» 
data  licenza  a  Carlo  Brancaccio,  che  possa  difendere  in  gindi- 
dtzio  le  ragioni  di  Michele  Vaez  nella  causa  rimessa  a  cinque 
giudici  delegati.  Si  sono  falle  tre  piazze  per  nuova  ambascerit 
da  eleggersi  per  Spagna.  La  prima  è  stata  di  Porta  Nuova  . 
senza  replica  ;  Nido,  con  replica  dellì  Oarafescbi  e  Duca  d'Atri, 
che  bisognò  che  avesse  parlalo  un'  ora  in  favore  del  signor 
Conte  de  Lemos.  che  fosse  poi  seguito  da  ventiquattro  voti 
de' novanlaqnaltro  che  erano,  e  che  finalmente  fu  concluso, 
che  si  mandasse:  del  che  essendone  slata  fatta  parte  a  S. E. 
dal  Principe  della  Rìccia  e  dal  Duca  di  Laureozano,  furono 
però  da  lui  molto  beu  veduti. 

U7.  È  stalo  dato  memoriale  a  S.  E. ,  (ìrmalo  da  treni» 
litolati  e  molti  altri  cavalieri  di  conto,  perch<>  facesse  dar  sin- 
dacalo a  Don  Alvaro  de  Riva  de  Neira  per  l'officio  di  Reggente 
di  Vicaria  ,  amministrato  io  tempo  de' signori  di  Castro  per 
due  anni.  Questo  cavaliero  è  venuto  da  Sicilia  in  compagni* 
del  figliuolo  del  signor  Don  Francesco  de  dstro;  e  per  questo, 
li  Cavalieri  mal  sodisfatti  di  quel  governo,  gli  volevano  far  questa 
burla  :  ma  non  fu  da  S.  E.  accettato  ;  anzi ,  con  lutto  ciò , 
foltolo  entrar  in  carrozza  seco  per  Napoli. 

liS.  È  fuggilo  Michele  Vaez  con  una  delle  galere  di  Sicilia, 
che  l' ha  portalo  sino  a   Genova  :  del  che  S.  E.  sdegnato ,  ha 
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oMUMiato  QB  secrelark)  eommissario  a  sequestrarli  lo  stato  la 
noma  del  Osco. 

H9.  È  f emito  affiso  della  promocioiie  dell'  ardfeacofale  é 
Cosenza,  in  persona  di  Monsignor  Paolo  Emilio  Snaloro;  oeaM 
qoanto  dotto  »  tanto  satirioo.  Credo  che  la  corte  di  Roma,  per 
lèf  arselo  daf enti ,  gli  ha  data  questa  dignità. 

150.  Si  é  fàtio  ana  gionta  sopra  li  deputati  della  pecoais; 
li  quali  sono  Marc'AnConio  Mormilet  Marcello  Moaoeltoia,  d 
un  altro  :  e  se  li  sono  dati  i  sopraintendenti  :  doò ,  Fenaale 
Rrancta  e  Marco  Antonio  Morra,  perchè  feggano  riainiila  e 
r  esito  della  moneta  della  città ,  ed  affisino  nell'  AMp^m, 

IM.  Venerdì  %,  si  fe'la  Cesta  al  largo  del  Castrilo  ed  la 
palaziOt  secondo  al  solito  ;  ma  &  E.  fé'  in  piazaa  un  super- 
bissimo altare ,  e  fé'  fare  collazione  al  parroco  che  portafa  il 
Santissimo  Sacramento,  stanco  per  la  lungheaza  del  riaggio; 
sfeado  S.  E.  passeggiato  per  V  apparato ,  e  godalo  della  f ista 
di  molti  quadri  helli  in  strada  Toledo. 

158.  Sabato  36 ,  essendo  f  enuti  li  sindaci  di  GingRaas  a 
querelarsi  con  S.  E.  perchè  Don  Carlo  Carafa  con  b  sua 
compagnia  di  caf  alli  ^  che  Jeri  era  alloggiata ,  r  aver  a  con  an 
capestro  alla  gola  strascinati  per  la  terra  ;  S.  E.  se  lo  fe'  chia- 
mare ,  e  con  una  sef  era  reprensione  li  disse ,  che  andasse  a 
gofernare  galline ,  poiché  non  sapef a  gofemare  aoldati  ;  e  lo 
.sospese  dalia  compagnia. 

153.  Martedì  ^,  per  ordine  di  S.  E.  è  stata  fatta  carcerare 
tutta  la  casa  di  Melchior  Rifeglione,  capo  del  Iribanale 
della  fabbrica  di  San  Pietro,  fassallo  ed  agente  dd  Dncs 
di  Savoja ,  e  sequestratali  tutta  la  roba  ;  perchè  una  barcs 
d'AmalG  fu  presa  da'  pirati  (dicesi  esseme  stali  SafojanK) ,  li 
quali  attesero  a  ricattare  li  prigioni  :  il  che  essendo  feaala 
all'  orecchie  di  S.  E. ,  ha  f  oluto  far  pagare  a  questi  la  peaa 
di  quel  misfatto.  Ma  la  miglior  opinione  è ,  che  questi  scrìres- 
sero  al  Duca  di  Sa? oja  tutti  gli  andamenti  di  S.  fi.  in  qoeslo 
Regno;  e  di  più,  che  V  afesse  aggiutato  di  danari  della  fabbrios 
di  molte  migliare  dì  scudi. 

154.  Giugno.  —Si  dice  che  essendo  stata  af  visata  S.  E.  come 
un  creato  del  Reggente  della  Vicaria  andafa  spiando  tutti  li  suoi 
portamenti  ;  egli,  fattoselo  chiamare,  l' ha  introdotto  nella  sala, 
sotto  pretesto  della  musica ,  e  del  suono  della  teorba;  e  tenu- 
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(olo  tanto  tempo  che  a?esse  potato  sodisfare  1*  animo  suo.  Fi- 
nalmente »  non  avendo  potuto  scuoprire  cosa  alcuna ,  li  ha  fatto 
dare  cinquanta  bastonate ,  e  mandatolo  via ,  solamente  per  li 
contrassegni  che  erano  sospetti. 

155.  Si  sono  processati  questa  settimana  molti  comiòissari 
della  camera  »  li  quali  andavano  facendo  molte  estorsioni  per 
il  Regno. 

156.  Giovedì  8 ,  fu  carcerato  monsù  Zampet  (  gentiluomo 
francese  di  autorità  e  ricco  )  in  Napoli ,  per  una  letlera  del 
Reviglione ,  il  quale  diceva  al  signor  Duca  di  Savoja  ,  come 
de* suoi  progressi  nella  guerra  godeva  questa  città  e  Regno, 
conforme  lungamente  le  veniva  scritfo  da  monsn  Zampet. 

157.  Martedi  13,  S.  E.  si  pose  in  carrozza  con  la  signora 
Viceregina,  e  molte  altre  dame,  alla  volta  di  Poggioreale,  ove 
si  era  apparecchiato  un  convito  pubblico,  nel  quale  erano  con- 
corse dieci  mila  persone ,  e  di  più.  La  tavola  di  S.  E.  fu  di  ven- 
tiquattro posate,  ove  mangiarono  di  molte  dame  con  S.  E.,  nelli 
camerini  di  sopra.  Fu  bellissima  vista  in  vedere  in  un  altro  ca- 
merone  di  sopra  esserne  unite  a  mangiare  venticinque  corte- 
giane  lo  pia  famose  di  Napoli,  ed  essere  senrite  regalatissimamen- 
te;  e  fu  tale,  che  volle  S.  E.  andare  a  vedere,  e  burlare  con  lorp. 
Intanto ,  intorno  alla  peschiera  erano  apparecchiate  molte  mezze 
botti  di  vino  aperte  di  sopra,  e  queste  per  ogni  quattro  posate 
di  mangiamento  ;  nelle  quali  erano  formaggio ,  carne  ,  riso  , 
maccaroni  cotti ,  oglia  podrida  alla  spagnuola  :  nelle  quali , 
perchè  la  confusione  del  popolo  era  grande,  S.  E.  remediò 
con  fare  proibire  V  entrata  ,  che  il  concorso  era  fatto  grande  : 
ordinando  che  due  spagouoli  andassero  in  galera  per  essersi 
imbriacati ,  e  fatto  poi  rumore  insieme  ;  ma  furono  poi  aggra- 
ziati. Questa  baruCTa  ancorché  atterrisse  la  plebe,  tuttavia  non 
cessò  di  mangiare  disordinatamente  ;  e  tale,  che  ogni  moto  di 
quella  causava  confusione:  poiché  si  baccanaleggiò  molto  bene, 
e  si  ferono  segni  di  vera  contentezza  :  non  potendosi  a  parte 
raccontare  li  diversi  accidenti  che  la  moltitudine  delle  genti ,  e 
più  il  vino,  cagionò. 

158.  Il  giorno  poi ,  alla  collazione  ed  alla  commedia  ven- 
nero quasi  tutte  le  dame  di  Napoli.  Veramente  fu  cosa  regale, 
perché  comparvero  quattromila  libbre  di  confetture,  oltre  le 
dame  e  le  altre  cose  di  ornamento,  che  furono  veramente  degne 
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di  essere  vedute ,  aocorchè  eoo  scandalo  grande  :  poiché  &  B. 
per  scacciare  la  moIUladine  de*ca?alieri,  eoo  la  quale  eriM 
mescolati  molti  collari  imposamati  (1) ,  fa  fatto  pigliare  wm 
scelto,  chiamando  alcmii  piccari,  dandoli  sino  delle  bastonale; 
ì  quali  per  aver  cose  di  luccaro/non  ricusavano  di  a?er  aoUf. 
Ordinò  poi  S.  E.,  per  la  gran  calca*  al  suo  portiere  cbeteK 
stoccate,  e  che  mandasse  in  galera  quelli  che  cooosceta  aoa 
essere  cavalieri.  Finalmente,  fatta  la  collaiioiie  si  partirono k 
genti  avide,  cominciando  già  a  farsi  notte;  e  S.  E. ,  vedala  h 
commedia ,  verso  un'  ora  di  notte  e  più ,  si  pose  in  carrona ,  e 
parti  alla  volta  di  palazzo.  Lascio  di  dire  le  chiaranzane ,  k 
perticate ,  e  molte  altre  invenzioni  di  mascherate  che  ci  foroao, 
con  cento  altre  paranze  di  suoni  ;  e  vi  si  ritrovarono,  secnnin 
le  diverse  invenzioni  del  popolo ,  compagnie  di  marinari  eoa 
remi  in  spalla ,  li  falegnami  con  l' asce ,  la  zabatlaria  eoa  k 
loro  bordure ,  e  mille  altre  :  che  veramente  non  si  può  negare 
essere  stata  giornata  per  il  popolo  di  maggiore  allegreza  che 
quella  di  mercato. 

159.  Sabato  17,  si  fé' giustizia ,  alla  Torre  del  Greco,  di  Ire 
che  fabbricavano  moneta  falsa;  e  fra  li  quali  vi  era  Felello 
di  quel  luogo;  e  tre  ne  andarono  in  galera. 

160.  È  morto  in  Cajazzo  Don  Orazio  Aoquaviva,  vescovo  à 
quella  città,  che  fu  prima  generale  de*  Veneziani,  e  poi  firale; 
dove ,  a  richiesta  del  Duca  Gio,  Antonio  suo  padre ,  fa  eletto 
vescovo  di  quella  città.  Costui  era  perfetto  astrologo,  al  sao 
parere;  ma  però  poi  non  seppe  indovinare  la  sua  morte. 
È  stalo  in  suo  luogo  eletto  vescovo  il  padre  Don  Paolo  Filo- 
marino, Teatino,  dicesi  ad  istanza  della  duchessa  Gaelana. 

161.  Venerdì  23,  fu  la  vigilia  di  San  Giovan  BaUsU» 
festa  d'allegrezza  celebrata  per  tutto  il  mondo;  la  quale,  fa 
notabile  per  più  ragioni.  Prima:  perché  fu  f  apparato  dnriso. 
perchè  li  armieri  non  paromo,  né  li  oreGci;  salvo  quattro  boi- 
teghe  nella  Croceria ,  che  cacciomo  quattro  statue  :  un  cervo, 
che  fu  bellissimo ,  una  Madonna ,  nn  angelo,  ed  un  cavallo.  Li 
calzcttari  di  seta  a  Santo  Pietro  martire ,  e  li  lanzieri  manco 
parorno;  eccetto  la  piazza  dell'  Olmo ,  e  la  Sellerìa  mollo  bene, 
perchè  fece  tutte  le  statue  delle  Muse  ed  Apollo.  La  sera  in 

(1)  Inamidati. 
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castello  81  fecero  belli  fuochi  arti6cia1i  «  ma  pochi.  La  colla- 
zione a  S.  E.  ed  alle  dame  dalla  Castellana,  fa  assai  buona. 
Secondo:  che  Cesare  Aldcrisio ,  come  Grassiero»  ?olse  il  primo 
luogo  avanti  S.  E.,  che  companre  ?estito  di  palio,  precedendo 
all'eletto  del  popolo,  il  quale  per  ciò  se  ne  parO  innanzi  alla 
cavalcata.  Terzo  :  perchè  S.  C  fé'  ponere  la  toga  di  officiale  al 
buffone  Ghiaiese,  Eacendolo  cavalcare. 

16SL  Sabato  24,  si  fé' piazza  al  seggio  di  Capuana  per  la 
nuova  elezione  dei  Maestro  nobile  della  Santissima  Annunziata; 
e  ci  Al  rumore,  perchè  all'elezione  delli  Sei  volsero  votare 
molti  cavalieri.  E  cosi  si  diedero  suppliche ,  e  fecero  altri  or- 
dini ;  tutto  per  mettere  in  esecuzione  la  riforma  venuta  da 
Roma  :  cioè,  che  l'elezione  delli  sei  si  debba  confirmare  da  tutta 
la  piazza.  Nella  quale  confirmazione  volsero  votare  li  preti , 
contro  il  costume. 

163.  Lunedi  26 ,  furono  presi  molti  monetarii  ;  e  fra  gli  altri 
un  clerico»  nella  casa  del  quale  t  Pozzobianco  si  sono  trovati 
nove  cofani  di  monete,  fra  tagliata,  colata,  e  fatta;  ed  è  stato 
condotto  neir  arcivescovato  carcerato. 

164.  Martedì  27 ,  si  è  trattata  la  oonfirma  del  principe  di 
Montemiletto  per  maestro  della  Santissima  Annunziata ,  se- 
condo la  riforma  nuova  ,  per  la  piazza  di  Capuana:  dove  socio 
intervenuti  preti  armati  d' archibugi  e  pugnali ,  li  quali  hanno 
prorotto  a  dire  più  di  una  volta ,  che  sanno  più  li  giovani  che 
li  vecchi. 

165.  Luglio.  — -  Domenica  2,  fu  tirata  una  pistolettata  dentro 
la  chiesa  dello  Spirito  Santo  a  Don  Luzio  Coppola ,  da  un  frate 
del  Carmine ,  il  quale  fu  subito  preso ,  e  menato  per  ordine  di 
S.  E.  in  Vicaria.  Questo  delitto  fu  precedente  una  gara  tra  la 
Maltese,  Miozza,  Belluccia  ed  altre  cortegiane;  le  quali  avendo 
avuto  che  dire,  la  vigilia  di  San, Giovanni ,  fra  di  loro,  si  an- 
davano appostando ,  e  vennero  allo  Spirito  Santo  ove  era  la 
Belluccia  fuggita  dall'  agnato ,  che  si  era  accorta  della  Maltese 
armata  di  pugnale  e  bastone  ;  e  cosi  tutti  gli  uomini  entrati  den- 
tro ,  toccò  la  sorte  al  povero  Don  Luzio ,  essendo  ancora  ferito 
Ciccfo  Coppola  ;  ma  il  bello  fu  a  vedere  dentro  quella  chiesa 
cento  spade  nude,  e,  per  grazia  di  Dio,  non  farsi  niente  fra  loro. 

166.  Ci  è  l'avviso  deir entrata  di  molti  Francesi  in  servizio 
del  Duca  di  Savoja  ;  e  come  l' armata  di  S.  E.  nel  mare  Adria- 
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lieo  sia  di  sessanta  vele  «  e  quella  de*  Veneziani  di  cento:  per 
li  quali  ramorì  è  incarita  la  robba  in  quei  paesi. 

167.  Sabato  8,  sì  k\  per  ordine  deUa  città  »  ad  instanza  di 
S.  B.y  nel  chiostro  dì  San  Domenico,  collegio  di  molti  medici 
de'  pia  esperti ,  per  la  contagione  che  luttaTia  seguita  ddk 
vacche  della  città. 

168.  Domenica  9 ,  fa  aperta  la  nuova  chiesa  di  Santa  Pa- 
trizia dalla  parte  dell' Incurabili ,  e  si  benedisse  eoo  gran  con- 
corso di  nobiltà  :  ove  si  vidde  una  miseria  grande ,  di  moMi 
sepolcri  e  marmi  antichi,  di  novecento  e  più  anni,  easeme 
disfatti  e  guasti ,  con  gran  mancamento  deUe  famiglie  di 
Napoli. 

169.  Questa  settimana  si  è  sempre  atteso  a  far  fare  di 
molti  fomari  biscotti  per  l' armata  ;  e  spediti  oomini .  a  posti 
per  tutte  le  provincie  a  far  compra  dì  salami  per  il  medesimo 
efieUo. 

170.  Martedì  11 ,  il  grassiero  Alderisio  è  andato  per  li 
città,  facendo  vendere  tiitti  li  polli  grossi  e  piccoli  a  booi 
prezzo  di  un  carlino  l'uno,  e  l'ova  a  trenta  a  carlino,  m- 
nacciando  li  rìcattieri  di  mandarli  in  galera. 

171.  Hercordì  12 ,  S.  E.  andò  convitato  a  Santa  Maria  lìiori 
Ghiaia  ;  dove  ritrovò  molte  dame ,  quali  lo  pregomo  per  mi 
carità,  acciò  potessero  quei  frati  comprare  un  giardino  che, 
come  presso  alle  mura  della  città,  l'era  proibito:  e  cosi  doiè 
loro  una  polizza  di  cinquecento  scadi ,  e  ordinò  al  coosìglien) 
Pomponio  Salvo,  che  li  facesse  dare  il  possesso. 

172.  È  stato  ancora  carcerato  per  ordine  di  S.  E.  il  Pre- 
cettore della  camera  della  Sommaria,  e  sequestrateli  le  robbe 
e  fattone  inventario ,  come  inabile  al  suo  oflBcio  ;  e  postovi  il 
sostituto. 

173.  Sono  stati  carcerati  ancora  molti  della  zecca  e  delli 
appalti  della  moneta  nuova,  per  aver  messo  soverchio  rane: 
ond*  è  che  sia  impedita  ,  perchè  già  si  era  cominciata  a  dispen- 
sare per  li  bandi.  Questa  dicono  che  sia  stata  opera  del  Pro- 
avvocato Gscale  della  Marra. 

174.  Lunedi  2k ,  fu  portato  morto,  da  tre  persone  dentro  un 
tavuto,  un  uomo  in  carrozza  ammazzato,  per  sepellirlo  fnora; 
ed  essendo  per  miracolo  caduto  il  cocchio ,  dalla  guardia  delB 
Sludii  è  stato  scoverto  il  misfatto,  e  presi  carcerati  tutti. 


[1617]  GOVERNO  DEL  DUCA  D'OSSDNA  517 

175.  Si  è  fatta  la  festa  del  Beato  Ignazio ,  fondatore  della 
compagnia  di  Gesà  ;  le  cui  lodi  e  di  quella  religione  celebrò 
il  predicatore  Dominicano  Astrologo,  che  parlò  contro  S.  E. 

Anno  Secondo  ,  1617. 

176.  Agosto.  -*  Questa  settimana  si  sono  fotte  alcune  cortei- 
late  fra  cavalieri  :  de' quali  è  restato  uno  di  casa  d'Afflitto  ma- 
lamente ferito. 

177.  S.  E.  s'apparecchia  di  fare  una  bellissima  festa  nel 
giorno  di  San  Lorenzo;  e  la  signora  Viceregina  vuol  fare  una 
maschera  con  le  signore  dame,  e  ha  fatta  elezione  di  dodici  dame; 
fra  le  quali  le  due  nipoti  della  Cicinella  di  casaCarafa:  le  quali 
hanno  ricusato  l' inTito  di  servire  S.  £. ,  dicendo,  che  se  l'aves- 
sero potuto,  si  averebbero  fatto  esse  il  vestito  che  S.  E.  vuol 
fare  e  donarlo  a  loro.  Del  che  la  signora  Viceregina  se  n*  è 
disgustata  ;  e  S.  E.  ha  mandato  a  dire  che  né  loro  pia  nò  li 
parenti  accostino  in  palazzo. 

Giovedì  10,  giorno  di  San  Lorenzo,  fu  cappella  in  pa- 
lazzo ;  e  Gillo  del  Tufo  pigliò  possesso  di  capitan  della  guar- 
dia di  S.  E. ,  cavalcando  con  l' alabardieri  innanzi.  La  sera 
si  fé'  la  festa  in  palazzo ,  con  ordinarsi  una  barriera  di  donne , 
all'usanza  dell'amatore;  e  s'erano  mandate  ad  invitare  dodici 
signorelle  belle ,  quali  per  prima  ebbero  cinquecento  ducati  per 
ciascheduna,  acciò  non  avessero  speso  del  proprio,  e  se  ne 
fussero  vestite  di  bianco.  Impresa  di  S.  E.,  al  cui  festino,  seu 
barriera,  non  v'intervennero  altrimente  signori,  eccetto  dame, 
per  esser  fatta  dalla  signora  Viceregina  in  onore  di  San  Lorenzo  : 
le  quali  furono  le  due  6glie  di  S.  E.,  la  legittima  e  la  naturale; 
la  6g1iuo1a  del  duca  Monteleone ,  la  duchessa  del  Cardinale  ; 
la  marchesa  Ridolfi;  la  contessa  di  Gambatesa;  la  duchessa  di 
Nugara  ;  la  marchesa  di  Campolattaro;  Chiara  Gesualda;  Adriana 
di  Franco;  Belluccia  di  Gennaro;  Violante  Bianca,  e  la  Riccarda. 
Or  dunque,  queste  signore  uscirono  a  due  a  due  ,  facendo  en- 
trata con  le  torcie  in  mano,  vestite  con  una  faldiglia  di  raso 
bianco  con  trine  d'oro,  tutte  a  cappetella  di  sproviero,  e  una 
giubba  sopra  sino  a  mezza  coscia,  del  medesimo.  Portavano  poi 
un  manto  di  lana  d'argento,  appuntato  in  testa,  e  ligato  al 
sinistro  braccio ,  e  nella  destra  la  torcia.  E  cosi  uscirono  bai- 
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landò,  ooD  la  musica  ionanri,  finché  kxoao  ri?ereiisa  a  S.  E.,  e 
poi  ai  sedorono  di  qua  e  di  là;  e  poi  uscirono  di  nao?o  ad  on 
ballo  che  dorò  on  quarto  d' ora  ;  e  poi  si  cominciò  od  ballo 
ordinario,  del  quale  fu  mastro  il  duca  di  Atri;  dopo,  V  infilò  ad 
una  gagliarda,  che  durò  un  pezzo.  Intanto,  Tenne  una  collazione 
di  frutti,  u?a,  e  meloni  d*acqua  (1)  ;  e  finalmente,  si  fece  lo  balio 
della  torcia ,  nel  quale  fu  il  primo  S.  E.  ad  esaere  con? italo 
dalla  figliuola  del  Duca  di  Monteleone:  con  questo  fini  il  gioeo 
alle  cinque  ore  di  notte.  Portavano  le  dodici  ninfe  in  testa  ona 
corona  bellissima  .di  penne  bianche,  nd  fine  della  qaale  s'al- 
zavano in  alto  quattro  altissime  penne ,  che  facevano  ona  bel- 
lissima vista.  Vi  succedo  l'ingaggio  della  marchesa  vecchia  daUa 
Valle  di  trecento  docati,  se  fra  lo  spazio  d'unWa  feoeva 
le  ballatrici.  Il  vestito  di  ciascheduna  dicono  che  costò 
docati  ;  e  furono  fatti  alle  spese  di  S.  E. ,  e  donato  ad  ogni 
il  suo ,  sino  alli  pìanelli.  Con  tutto  ciò ,  non  rioaci 
r  aspettativa. 

1T8.  Sabato  19,  la  visita  della  Vicaria  mandò  molti 
cerati  in  galera ,  e  S.  E.  fé*  impiccare  due  soldati  ftaggìli  da 
Milano;  ed  ha  fatto  ordine  per  tutti  li  luoghi  del  H^no,  che 
dovunque  incappano  soldati  fuggiti ,  siano  giustiziati ,  sena 
mandarli  in  Napoli. 

179.  Domenica  20,  fu  S.  E.  a  messa  al  Tesoro  ?eodife 
deir arcivescovato,  ove  li  furono  scoverte  tutte  le  santissime 
reliquie;  e  poi  andò  a  vedere  il  Tesoro  nuovo,  e  in  quello  la 
custodia  d'oro  per  la  quale  era  la  lite  fra  V  orefici  e  li  deputali; 
dicendo  questi ,  non  averla  voluta  cosi  materiale  :  com'  è  vero^ 
poiché  pesa  dugentotrenta  libbre  di  argento,  e  vi  sono  settecento 
ducati  di  manifattura  ;  per  la  quale  avevano  dal  Collaterale  acca- 
pato  che  li  fussero  pagati.  E  cosi  S.  E.  ordinò  lo  contrario,  e 
ributtò  li  deputati  d*una  spesa  allo  sproposito:  ma  che  qoel|pi 
custodia  si  doveva  fare  d*  oro  massiccio ,  e  con  miglior  ordine , 
avendo  S.  E.  un  reliquiario  d'oro  alto  un  palmo,  che  Tavevano 
fatto  pagare  mille  scudi. 

180.  Questa  settimana  tutte  le  piazze  hanno  fatto  deputati, 
per  dovere  andare  a  ringraziare  S.  E.  della  promozione  a  ca- 
pitano della  sua  guardia  in  persona  di  Cillo  del  Tufo  :  nelle 

(1)  Cocomeri. 
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quali ,  dalle  tre  piatze  si  è  detto  per  esser  cavai  iero  di  questa 
città;  da  Nido»  per  esser  cavaliero;  e  da  Capuana,  per  esser 
regnicolo. 

181.  Martedì  22,  è  stata  spedila  patente  dì  ?icario  generale 
in  persona  del  duca  di  Noccra ,  per  tutta  la  provincia  di  Calabria, 
per  la  scovcrta  dell* armata  del  Turco,  la  quale  fu  numerata 

,    di  cinquanta  vele  alla  fossa  di  San  Giovan  Battista. 

182.  Mercoledì  mattina  23 ,  nel  ritorno  dal  loro  tribunale , 
furono  chiamati  da  S.  E.  il  luogotenente  della  Camera  Montalvo, 
ed  il  Proreggente  Diego  Lopez  ,  ed  il  Reggeole  Costanzo ,  in- 
sieme con  Alderiso  e  Santiago, e  messi  dentro  una  stanza  ;  e  alle 
tredici  ore  furono  licenziati  Alderiso  e  Santiago.  E  S.  E.  fé*  ser- 
rare le  porte ,  ed  entrò  a  mangiare  :  indi  fotti  chiamare  tre 
capitani  di  guardia ,  ordinò  loro  ,  alla  pena  della  vita  ,  senza 
dire  altro,  si  vestissero  di  campagna,  e  ritornassero  subito. 
E  cosi  fatta  ancora  venire  la  compagnia  d*  arcieri  del  castellano; 
sonate  le  ore  diciannove,  ordinò  al  secretarlo ,  che  intimasse  un 
suo  ordine  alli  Reggenti  ivi  rinchiusi,  che,  alla  pena  della  vita,  si 

'  dovessero  partire  allora  carcerati  ;  uno  al  castello  del  Tronto , 
un  altro  a  quello  di  Manfredonia ,  ed  un  altro  a  quello  di  Co- 
trono.  B  cosi  a  quell'ora,  essendo  ivi  apparecchiate  tre  car- 
rozze locande ,  ciascheduno  entrò  nella  sua  col  suo  capitano  di 
guardia  ;  e  divisa  in  terzo  la  compagnia ,  si  partirono  cosi  di- 
giani come  si  ritrovavano ,  ed  in  toga ,  ognuno  al  suo  castello. 
Alli  quali  furono  conceduti  due  creati  per  uno ,  ma  con  proi- 
bizione di  non  poter  concederli  niuaa  cosa  per  poter  scrìvere. 
Dicesi  per  non  so  che  lettere  scoverte  del  fratello  del  padre  Ne- 
grone,  il  quale  era  processato  qui  di  molti  delitti  indegni ,  com- 
messi in  tempo  che  andò  Governatore  in  Tropea  ;  delli  quali  de- 
litti dubitando  di  non  essere  carcerato ,  li  era  venuto  scritto  dal 
padre  che  accudisse  a  questi  tre  Reggenti ,  perchè  essi  scrìvevano 
continuamente  alla  corte  le  cose  di  S.  E.  Del  che  essendo  S.  E.  dalla 
corte  avvisato,  ricevuto  alcune  lettere;  mosso  da  questo  sdegno, 
li  fé'  in  questa  maniera  carcerare.  Anzi,  essendone  andate  tutte 
le  dame  di  Napoli  a  supplicare  S.  E.  che  li  facesse  restar  car- 
cerati in  Napoli ,  dubitandosi  di  loro  nel  viaggio  per  questi 
caldi  ;  S.  E.  dicono  che  rispondesse:  per  questo  averli  mandati. 
Giovedì  Sii*,  ancora  andò  tutta  la  nobiltà  a  supplicare  S.  E. 
per  lo  medesimo  effetto  di  far  ritornare   in  Napoli  li  signori 
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RcRcoU  ;  ma  S.  E.  non  Toke  coodesoeodere  »  per  noo  tàr  maa- 
cameoto  alle  dame,  che  del  medesimo  Tafetano  sopplicalo. 

183.  Venerdì  1  di  Settembre ,  andando  S.  £.  in  carrona  a 
spasso,  con  la  solila  oomiU?a  di  dame  sue  coniiiuie ,  gli  h 
per  strada  presentato  uno  che  aveva  con  un  stiletto  aoimai- 
iato  un  altro  nella  Pietra  del  pesce  (1}.  S.  E.  ordinò  che  Ause 
portato  in  Vicaria  ;  e  nel  ritomo  essendoli  presentato  an  sol- 
dato che  aveva  ammazzato  no  oste  dietro  alla  Commedia  »  e 
si  era  salvato  dentro  Santa  Maria  della  Nnova  »  da  dorè  nadlo, 
se  ne  andava  la  sera  ali*  insegna;  ove  fu  preso,  e  da  S.  B. con- 
dannato a  morte. 

18^.  Domenica  3 ,  fu  S.  E.  a  Posilipo  a  spasso,  eoa  la  aoliU 
concorrenza  delle  fellnche  cariche  di  dame  e  caTalieri. 

185.  Mercoledì  6  »  ^  nn  dottore  Antonio  Serra ,  carolato  ia 
Vicaria  da  molto  tempo,  si  ha  fatto  chiamare  da  S.  B.  per 
volere  fare  grande  utile  alla  corte:  onde  venuto  in  palazio^  pre- 
sente ia  Camera ,  con  le  ciarle ,  non  ave  altro  coocloao  che 
chiacchiere,  e  se  n'è  ritornato  alle  carcere. 

186.  Questi  capitani  che  sono  venuti  con  le  galere»  haa 
referito  che,  stando  in  Messina ,  sia  arrivato  ivi  il  aignwe  Don 
Francesco  de  Castro ,  con  una  galera  e  molte  fellacbe  ;  e  ite 
in  pubblico  abbia  fatta  una  bellissima  orazione  all'armala  in 
lode  del  signor  Duca  d'  Ossona ,  esortando  li  capi  dell*  amata 
a  dover  portare  ia  preda  in  Napoli  ;  toccando  veramente  a  Ini 
la  gloria  di  questo  fatto,  avendo  con  la  sua  applicazione  e  sol- 
lecitudine messo  il  freno  a  quella  soverchia  licenziosa  Repofc- 
blica:  e  così  si  è  eseguito. 

187.  S.  E.  ha  rimessa  la  causa  deili  Reggenti  a  quattro  giu- 
dici delegati;  che  sono  il  presidente  Valenzuola,  li  consiglieri 
Rovìto,  Migliore,  e  Palazzo;  e  per  avvocato  fiscale,  Giovan 
Francesco  Sanfelice.  Si  sono  prolungate  le  feste  per  il  calda, 
per  tutto  questo  mese  di  settembre. 

188.  Ha  S.  E.  fatto  buttare  bando,  che  sotto  pena  della  fils, 
fra  due  giorni  sfraUi  dal  Regno  il  mercante  Naselli  Genovese, 
perchè  ha  ricusato  pigliare  V  affitto  della  dogana  di  Foggia , 
scusandosi  di  tenere  quella  di  Puglia  ;  e  così  è  andato  subito 
in  Roma.  Veramente ,  questi  Genovesi  si  mangiano  questo  Regno; 

(1)  Nome  di  strada. 
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e  DOQ  Togliono  negoziare  se  ooa  sicaraineDte ,  e  cod  ogni  loro 
fantaggìo. 

189.  Lunedi  11 ,  è  andato  iiando  per  la  città ,  che  chionqoe 
volesse  comprare  robbe  delti  magoni  veneziani ,  andasse  libera- 
mente in  palazzo,  con  molta  allegrezza;  essendone  robbe  di  preda, 
e  per  ciò  lecito:  tanto  più  che  sono  di  Tnrcbi ,  di  Ebrei,  e  di 
altre  nazioni  nemiche  di  Dio  e  del  Re. 

190.  Venerdì ,  cìA  fu  il  giorno  di  Santa  Maria  di  PiedigroUa, 
ancorché  la  mattina  piovesse  e  tuonasse  asati  t  nondimeno  lo 
giorno  dopo  si  chiari  il  tempo  e  ci  fa  gran  concorso ,  con 
S.  E.  in  carrozza,  e  la  moglie  e  le  solite  dame. 

191.  Fa  ammazzato  alle  ventiqaattr'ore  il  povero  Ciommo 
Ravascbiero ,  a  Santa  Maria  della  Nuova ,  con  due  stoccate,  una 
nella  gola,  ed  un'altra  nel  petto ,  da  cinque  cavalierw[ia(h>litani , 
dicono,  per  non  so  che  parole  avute  col  duca  di  Santo  Donato. 
La  qnal  causa  fu  per  S.  E.  delegata  al  signor  Don  Francesco 
d'Ocampo ,  il  quale  elesse  lo  scrìvano  Gioseppe  Parrìno ,  uomo 
diligente  in  ogni  negozio.  Ma  come  che  S.  E.  desiderava,  che 
si  trovasse  la  venta  del  delitto  come  era  passato,  molto  loin- 
commendò  al  signor  Don  Francesco ,  e  il  signor  Don  Francesco 
al  Parrino:  perciò  che  li  disse  che,  prima  che  smontasse  da 
cavallo,  il  Ravascbiero  da  dietro  era  stato  ferito  ;  e  tolta  l' in- 
formazione ,  e  non  costando  l' appensamento ,  né  la   ferita  da 
dietro ,  stava  iracondo  S.  E.;  tanto  pia  che  il  suo  Gillo  gli  aveva 
detto,  che  mai  si  trovarebbe  la  verità  di  tal  fatto,  per  essere  il 
Parrino  solito  di  far  simili  cose,  e  che  però  aveva  di  facoltà 
ventimila  ducati ,  tutti  fatti  del  suo  officio.  Ora  aveva  S.  E. 
l'orecchie  piene,  per  l'informazione  del  signor  Gillo:  perchè, 
venuti  in  palazzo,  a  chiamata  dell'  E.  S. ,  così  il  giudice  come 
il  Parrino;  domandò  a  quello  dove  era  la  fede  del   Medico, 
•vver  barbiero ,  e  quando  V  aveva  presentata.    E  vedendo  che 
doppo  dodici  giorni  dall'omicidio  successo  aveva  il  barbiere  pre- 
sentata la  fede  ;  chiamato  ^  sé  il  Parrino ,  ordinò  che  il  bar- 
biere fusse  menato  per   Napoli  sopra  d'un  asino,  e  che  poi 
fusse  portato  in  galera  in  vita  ;  e  ordinò  al  Parrino  che  scri- 
vesse il  decreto:  il  che  fu  tosto  esseguito.  E  avendo  il  Parrino 
scritto  il  decreto ,  e  datone  parola  a  S.  B.\  disse  al  signor  Don 
Francesco  e  al  cavallarizzo  di  S.  E.,  che  quel  pover  uomo  del 
barbiero  non  aveva  fatto  difetto,  e  che  non  meritava  sì  rigo- 
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roso  gaMìgo,  perchè  rordinario  era  stato  e  era  di  VicarUt  di 
aver  tre  giorni  di  tempo  il  barbiere  o  medico  di  presentar  h 
relaiione.  Per  il  che  mosso  a  pietà  »  così  il  giudice  oOtta  il 
cafallarizso  »  se  ne  ritomomo  a  S.  £•  »  e  si  li  disse  :  BccaUce 
tissimo  Signore ,  STTcrta  V.  E.  che  quel  povero  barbiere  eieva 
tempo  di  presentare  la  relazione  un  altro  giorno ,  secondo  1*  mo 
di  Vicaria.  Adirato  il  Duca  disse  :  Oli  ve  Tba  detto  qaesioT  Al 
che  rispose  il  giudice  :  Me  V  ha  detto  il  Parrino,  ebe  coti  è 
solito  osservarsi  in  Vicaria*  Venne  in  tanto  furore  S.  B.,  che 
avendo  dato  di  mano  al  ccdlaro  del  signor  Don   Fmnsena , 
quello  ridusse  in  peszi ,  poi  in  più  parti  dilacerò  la  Ioga  :  per> 
ciocché  credè  certo  alle  parole  del  signor  Gillo  >  ebe  tI  afa» 
certe  moltitudini  di  doMe  :  né  sazio  di  questo ,  ordinò  al  giadise 
che  andasse  carcerato  in  Vicaria,  e  fé* decreto  ohe  il  Parrinae 
il  barbiere  t  a  guisa  di  ladri,  fossero  frustati  per  la  diti t  e 
poi  portati  in  galera  in  vita  a  servir  quelle.  B  cosi,  iaUo  SgaM 
il  Parrino  sopra  d'un  asino,  insieme  tx>l  barbiero,  li  foTIm- 
stare  per  la  città ,  e  portare  in  galera.  Il  che  inteso  dalle 
del  signor  Don  Francesco  la  carcere  (1)  di  qudk»  »  ne 
a  S.  E.  a  pregarlo ,  che  avesse  mirato  alla  riputazione  A 
essendone  quelle  ^signore ,  cioè  la  moglie  e  socera ,  naoito 
liari  di  Palazzo ,  e  deli'  E.  8.  Ma ,  come  che  ancora  durata  i 
gran  sdegno  conceputo  dalle  parole  del  signor  Gillo ,  e  teneva 
per  fermo  quello  esser  verissimo  ;  ordinò  a  quelle  ebe  afral- 
tassero  dalla  presenza  sua ,  che  altrimenti  averla  bllo  amnaie 
Don  Francesco  ancora  ;  e  questo  con  tanto  rigido  fiso  espUoò, 
che  dubitando  quelle  signore  non  V  avesse  fatto  eaegnira ,  aa- 
derno  via  :  e  ordinò  che  rigorosamente  si  procedesse  contro  H 
delinquente  e  suoi  complici ,  tra'  quali  fu  anco  citato  il  sigasr 
duca  di  Santo  Donato.  Passato  poi  il  furore,  indi  a  qnaraala- 
due  giorni  il  signor  Francesco  fu  abilitato  in  casa  »  e  ita  tor- 
nato al  suo  luogo  di  Giudice  criminale,  doppo 
detto  tempo  carcerato  ;  per  ciò  che  frattanto  parve  d*  a 
che  il  delitto  fusse  stato  a  rissa,  siccome  per  T  infonnazioBe 
costava.  Nelle  feste  di  Santo  Martino  fé' grazia  al  Parrino;  e 
usci  dì  galera  per  mezzo  della  signora  marchesa  di  Campoial- 
taro,  amorevolissima  di  S.  E.,  e  che  pagati  aresae  docati  Ite- 
ci) cioè ,  la  carcerazione. 
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mila ,  e  fa  tornato  all'afficio  di  scrivano  fiscale.  E  perchò ,  o 
che  fosse  fero,  o  par  bugia,  che  il  predetto  Parrino  avesse 
minacciato  ,  e  parlato  contro  della  predetta  signora  Marchesa, 
dicendo  che  s' averia  fatto  restitaire  li  tremila  ducati  con  V  in- 
teresse ,  fu  perciò  necessitato  fuggirsene  e  andare  in  Benevento: 
perciocché  il  signor  Daca  aveva  ordinato  che  si  pigliasse  o 
morto  0  vivo ,  e  gli  pose  taglia  di  ducati  mille  ;  il  qual  hen 
custodito  salvossi ,  né  mai  più  comparve  insino  alla  partita  del 
signor  Duca. 

182.  La  notte  passata  di  Domenica  IT,  camminando  per 
Napoli  S.  E.  alle  tre  ore  di  notte,  a  San  Giorgio,  si  abbattè 
in  uno  sbarbatone ,  che  seguitollo.  Al  quale  domandò,  che  an- 
dasse facendo.  Ed  egli  rispose ,  che  l'andava  appresso.  Del  che 
sdegnato  S.  E. ,  dopo  alcune  altre  interrogazioni  sospette ,  lo 
mandò  subito  in  galera.  E  la  mattina,  essendoli  presentati  due 
che  erano  stati  presi  dentro  la  chiesa,  ove  si  erano  ritirati  per 
altri  loro  misfatti,  ivi  avendo  commesso  viiio  nefando;  fatto 
dalla  spia  ritrovare  infragranti ,  ordinò  sobito  S.  E.  che  doves- 
sero essere  impiccati  ed  abbruciati. 

193.  Si  è  buttato  bando  d' indulto  a  dii  scuoprisse  la  0M>rte 
d' uno  che  voleva  scuoprire  non  So  che  cosa  a  S.  E.  E  dalla 
corte  arcivescovile  è  stato  citato  capitan  Modarra,  per  li  carce- 
rati presi  dentro  la  chiesa. 

IM.  È  stato  frustato  e  mandato  in  galera  un  barbiero,  che 
ha  medicato  una  ferita  alla  mano  di  Marino  Loffredo,  dentro  il 
convento  di  Santa  Maria  della  Nuova  ;  ed  insieme  frustato  e 
mandato  in  galera  lo  scrivano  della  causa ,  per  avere  avuti  de- 
nari ;  ed  il  giudica  d' Ocampo  venuto  carcerato  per  non  avere 
proceduto  rigorosamente  in  questa  causa. 

195.  Mercordl  20,  fu  mandato  in  galera  un  caporale  degli 
sbirri  per  tre  anni ,  per  aver  composto  un  pover  uomo  di 
quattro  docati.  Hanno  avuta  la  grazia ,  lo  scrivano  ed  il  bar- 
biero ,  di  stare  in  galera  sferrati  ;  ed  essendo  andato  un  prete 
a  lamentarsi  d' un  altro  scrivano  criminale ,  ha  risposto  S.  E.  : 
Oggi  non  è  la  giornata  di  jeri. 

196.  È  stato  preeo  un  indoratore  eoa  il  cugno,  e  da  S.  E.  è 
stato  mandato  in  Vicaria  per  tarlo  giustiziare. 

197.  Venerdì  22,  sono  venuti  dall'udienza  di  Salerno  quattro 
monetarii ,  d' otto  che  sono  stati  presi;  e  sono  andati  in  castello. 
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con  ordine  che  Tengano  li  altri  quattro,  per   farli  qua  lutti 
giustiziare. 

198.  SatMto  33 ,  si  è  ritrovato  incontro  al  palazzo  dd  Duca 
di  Termoli  a  San  Domenico  an  cartello ,  in  favore  delli  pro- 
gressi del  Duca  di  Savoja. 

199.  Domenica,  fa  ammazzato  ano  spagnaolo  a  sanale 
sotto  la  strada  di  San  Biaso. 

200.  Martedì  26 ,  asci  un  editto  del  Cardinal  Carafa ,  per 
ordine  di  Sua  Santità ,  che  nessuno  sia  sicuro ,  esseodo  dellii- 
quente  (ancorché  per  debito] ,  dentro  qualsivoglia  chiesa  di  Na- 
poli ,  soggetta  però  al  Cardinale.  Per  la  qual  bolla  saranno 
ricchi  r  aflSttatori  di  Sant* Antonio  dei  Borgo,  e  di  San  Giovani 
a  mare  (1). 

201.  Sabato  30 ,  si  cominciomo  a  spendere  li  dallerooi  a 
carlini  dieci  e  mezzo,  per  ordine  di  S.  E.,  avendolo  ordiailo 
per  prammatica  pubblicata. 

202.  L' armata  veneziana  si  lascia  continuamente  vedere  per 
li  mari  di  Bari  e  Manfredonia. 

203.  Sono  venuti  da  Spagna  due  titoli  :  uno  per  Cario  Ca- 
rafa, di  principe  ;  ed  uno  per  Ciccio  Imperato,  di  marchese;  al 
quale  si  è  opposto  il  principe  della  Riccia ,  per  non  esser  cava- 
lieri di  Piazza  :  il  che  sarà  negozio  di  fumo ,  essendocene  da> 
gli  altri. 

204.  L'auditor  Primicillo  di  Pumigliano,  avendo  neirndienza 
di  Salerno  rimessi  non  so  che  monetarii ,  S.  E.  r  ha  fatto  le- 
nire carcerato  in  Napoli. 

205.  Ottobre.  —  Giovedì  5 ,  prese  il  possesso  di  giudice  civile 
della  Vicaria  un  spagnuolo  di  casa  Caiviedes,  accompagnato  dd 
Gran  Croce  di  casa  Mendozza;  il  quale,  dopo  quell'atto,  fti  dal  si- 
gnor Don  Ottavio  preso  a  mandritta  il  detto  Gran  Croce,  e  portato 
per  tutti  li  tribunali. 

206.  Lunedì  9 ,  si  buttò  bando  che  li  cianfroni  vadino  una 
cinquina  di  più. 

207.  Mercoledì  18,  giorno  di  San  Luca,  fu  fatta  una  pub- 
blica orazione  dal  Padre  Aniello  di  Ruggiero  Gesaita,  nella 
quale  trattò  della  memoria  di  tutti  gli  uomini  illoslri  antichi 
d'ogni  professione ,  però  di  Napoli. 

(1)  Come  chiese  dipendenti  dal  Cappellano  Maggiore. 
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208.  Lunedi  23 ,  è  andato  in  galera  uno  inquisito  di  tagliar 
monete ,  in  virtù  del  bando  che  li  scacciò  dal  Regno.  Si  è  or- 
dinata la  faorgiudicazione  al  daca  di  Santo  Donato  e  di  Marino 
Loffredo;  nel  processo  delli  qaali  dicono  essere  intrigati  molti. 

209.  Martedì  2^,  si  buttò  bando,  che  più  non  si  potesse 
giocare  per  le  tende  di  Napoli ,  ove  erano  le  insegne. 

210.  Sabato  28,  fu  pubblicato  decreto  contro  li  maestri  della 
Santissima  Annunziata  ,  che  si  debbono  eleggere  li  nuovi  ;  cioè 
il  nobile  di  Capuana  e  li  altri  deputati  delta  città ,  per  V  eletto 
del  popolo  ;  e  con  questa  occasione  si  è  tolta  quella  vicendevo- 
lezza dell'  uno  chiamare  1*  altro. 

211.  Domenica  29,  si  è  fatta  anco  la  fesda  ddli  studii;  ove 
S.  E.  è  andato  a  sentire  il  lettore  Gio.  Andrea  di  Paola  ;  e  ci 
è  stato  un  grand'  apparato  di  molti  versi  ed  imprese  in  lode 
di  S.  £.,  con  una  bellissima  collazione,  la  quale  andò  la  mag- 
gior parte  a  sacco. 

212.  Questa  settimana  S.  E.  ha  inteso  che  li  Yeneiiani  abbiano 
fatto  quel  forte  che  voleva  fare  il  Duca  d'Ossuna  in  Ragusa  , 
ove  dicono  d'avervi  portati  molti  pezzi  d'artiglieria,  e  l'armata 
al  porto;  di  maniera  che  da  questa  parte  s' é  restato  deluso  ;  e 
li  galeoni  e  galere  è  stato  necessario  fermarsi  nel  porto  di 
Brindisi:  il  tutto  perla  tardanza  della  venuta  delle  galere,  per 
la  discordia  di  Don  Pietro  de  Leyva. 

213.  Dentro  la  chiesa  di  Santo  Agostino  maggiore  di  Napoli, 
uno ,  di  mezzogiorno ,  sapendo  che  un  altro  ivi  aveva  addosso 
molti  quattrini ,  se  li  fé'  dare  per  forza,  con  uno  archibugietto 
in  mano. 

21i.  Dalla  corte  vi  è  avviso  della  reintegrazione  delli  Reg- 
genti ,  e  della  restituzione  delle  robe  e  mercanzie  prese  neUi 
magoni  veneziani  :  credo ,  per  dar  sodisfazione  almeno  con 
parole  a  quella  Repubblica. 

'215.  Lunedi  30,  è  stato  mandato  in  galera  un  tagliamonete, 
in  virtù  del  bando  di  S.  E. ,  insieme  con  un  ladro. 

216.  Novembre.  —  Oggi  Sabbato  11,  S.  E.  è  venuto  alla  Piazza 
di  Capuana  per  fotare  all'  elezione  del  nuofo  mastro  della  San- 
tissima Annunziata  di  Napoli ,  in  luogo  del  principe  di  Monté- 
miletto:  nella  quale  piazza  entromo  cinque  nobili  del  Seggio 
dì  Nido ,  con  8.  E.,  che  tanti  sono  determinati  di  poter  votare 
runa  con  l'altra  di  queste  due   Piazze.   Fu  perciò  apparato 
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tutto  quel  portico  di  damasco ,  ed  entraroDo  da  dugeolo  cataiiai 
io  circa  ;  e  quel  che  prima  si  faceva  a  voto  e  oomioa  di  «i 
soli  cavalieri  eletti  per  quest'effetto,  si  è  coocloso  adesso  ps 
voci  e  palle  comuni  ;  ed  é  questa  stata  la  prima  volta  :  adii 
quale  elezioue  è  stato  eletto  il  principe  del  Colle  ,  ood  sessas- 
tadue  voti. 

217.  Martedì  ik ,  S.  E. ,  per  oon  sentirsi  beae,  si  ha  maadato 
a  pigliare  la  manna  di  Santo  Nicola  «  e  di  Santo  Andrea ,  e  li 
mazza  di  Santo  Piero ,  e  molte  altre  reliquie,  le  quali  dicono  di 
averle  abbracciate  e  prese  con  grandissima  defoaione  »  e  che  ri 
sia  messo  a  piangere  ;  non  avendo  voluto  mangiare.  B  poi  a 
fe' chiamare  il  Padre  Don  Francesco  Olimpio  Teatino  »  aoBO 
di  vita  molto  esemplare ,  e  raccomandatosi  alle  sue  oraziooL 

aia  Mercoledì  22 ,  avendo  S.  E.  fatto  viglletto  (1)  a  tolte  k 
Piazze ,  che  dovessero  supplicare  Sua  Maestà  per  la  nuova  ck-  - 
zione  di  Viceré  in  questo  Regno  ;  dopo  molte  repalae  deDa  as- 
biltè,  finalmente  Nido  ha  folta  piazza  per  questo  effetto. 

319.  Giovedi  23 ,  andarno  di  nuovo  li  Sei  di  tolte  le  fiape 
a  supplicare  S.  E.,  che  non  dovesse  sconsolare  la  città  eoa  h 
sua  partenza ,  essendo  il  Regno  tutto  molto  ben  aodisbUo  dd 
suo  governo;  con  molte  altre  parole  simili,  le  qnali  fivoM 
dettate  da  Ascanio  Carafa.  Con  tutto  ciò,  8.  E.  replieò  pia  vake: 
e  alla  fine,  soggiungendo  gli  altri,  il  negozio ò  restato  puiidialii 
e  sospeso. 

220.  Venerdi  2i ,  la  mattina  venne  avvisato  che  li  galesa 
di  S.  E.  al  numero  di  sedici ,  si  erano  incontrati  con  ranaala 
veneziana ,  la  quale  era  di  sei  galeoni;  tre  galeazze  e  trenta  gatere; 
e  che  dopo  di  avere  per  dieci  ore  combattuto,  fa  finita  la  bit- 
taglia  con  gran  mortalità ,  benché  la  vittoria  aia  dalla  pirts 
nostra.  Si  perderono  quindici  galere ,  ove  erano  dngenlo  aiddi 
veneziani,  fra  gli  altri  :  del  che  essendone  avviso  venato  ^pia,  k- 


(t)  Fli^eUd.  «  Oggi  mi  ha  detto  eoa  persona  bea  Inteoaionala,  cash 
raéa  poca  salale  farebbe  notabll  danno  agli  afforl  particolari ,  coaaeecbè  I 
pabbJJci  sten  trattati  da'  tribaoall.  Per  la  preaiara  cbe  lo  ho  di  afvartfe^ 
celo,  e  vedendo  II  danno  che  questa  paò  cagionare,  e  per  non  saper 
dorerà  la  mia  convalescenza  ;  per  Istaffetta  sapplico  S.  M.  che 
chi  lo  serva  in  qaesta  carica ,  acciocché  non  patisca  il  suo  real 
né  i  sto!  vassalli  ». 
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cendosi  festa,  sì  comiQciò  dalli  spiriti  gentili  a  hr  molte  com- 
posizioni  y   ÌQ  lode  di  S.  E.  e  dell'  armata. 

221.  Qaesta  sellimana  è  stato  impiccato  àn  monetario  al 
Mercato  ;  ed  è  uscito  il  Secretarlo  Saresio ,  cognato  della  Plam- 
menga,  al  governo  dell'Aquila,  con  la  commissione  de'  contro* 
bandi  e  della  doganella,  ove  si  farà  molle  migliara  di  docali. 

22S.  Martedì  28,  si  fe'  la  piazza  del  Popolo»  e  quella  di  Nido , 
per  le  cose  di  S.  E. ,  intomo  alla  sua  renuncia  del  governo  del 
Regno  ;  e  si  è  concluso  di  supplicare  Sua  Maestà  per  la  eoo- 
firma  (1). 

223.  Mercordi  29,  si  fecero  l'altre  piazze  per  il  simile  effètto, 
ed  hanno  concluso  V  istesso  ;  e  si  sono  fatti  li  deputati  per  far 
sapere  a  S.  E.  quanto  si  é  fatto  :  e  cosi  andati ,  S*  E.  l' ha  ri- 
cevuti carissimi. 

224.  Giovedì  30,  si  sono  uniti  tutti  li  deputati  a  San  Lorenzo 
per  l'elezione  della  persona  che  vadi  a  Sua  Maestà  per  la 
oonfirma  di  S.  E.,  ed  in  nome  della  città.  E  così,  dopo  vari 
discorsi,  sì  è  risoluto,  alle  spese  particolari  di  essi  (li  quali 
son  cinque  per  Piazza,  e  altrettanti  del  popolo]  mandare  un 
corriero  a.  posta  :  per  lo  quale  essi  deputati  sì  sono  tassati  qua* 
ranta  docati  per  uno. 

225.  Dicembre.  — Giovedì  7,  S.  E.  fe'il  giorno  cappella  al 
Gesù  nuovo  de'Gesuiti,  per  li  primi  vesperi  della  Santissima  Con- 
cezione della  Madonna;  la  quale  chiesa  è  stata  superbamente  ap- 
parata, con  una  moltitudine  d' imprese  e  di  versi.  Per  maggior- 
mente onorare  S.  E»,  hanno  messi  sopra  l'altare  maggiore,  ove 
si  adora  la  Madonna,  l'arme  di  S.  E.  sotto  un  baldacchino;  di 
maniera  che ogn'uomo  che  ivi  si  è  inginocchiato,  ha  sembrato  ado- 
rar questa  e  quella.  Per  compimento  della  quale  adulazione,  que- 
sti Padri  Reverendi  hanno  fatto  venire  il  Padre  Carlo  MastriUo  ; 
al  quale  dicono  che  S.  E.  l' abbi  detto  :  Desame  besar  nu  manos 
iontas ,  que  hay  han  tocado  mi  smor  (2).  Hanno  di  più  appa- 
rato il  frontespizio  di  drappi  e  di  festoni  :  per  la  quale  spesa 
dicono  averne  ricevuti  da  S.  E.  mille  e  cinquecento  scudi 


(1)  Come  dovea  essere  ;  perchè  questo  voleva  li  Duca.  Onde  riceve 
poi  carissimamente  I  de)>alati. 

(2)  MI  dia  a  baciar  le  sae  sante  maal,  che  oggi  ban  toccalo  il  mio 
Signore. 
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296.  Venerdì  15 ,  forono  presi  alcaoi  Ugliamoiiete, 
e  donne 9  con  molte  centinara  di  docati  tagliati  con  le  Mài, 
ed  altri  ordigni. 

227.  Sabbato  16,  il  Grassiero  Alderiso  ha  mandaU  due 
cbianchieri  de  fatto  in  galera,  per  averne  bendato  la  cara» 
prima  di  ponersi  l'assisa,  e  di  vantaggio. 

228.  Domenica  17  del  mese ,  si  è  provata  la  giostra  da  brsL 
Questa  settimana  si  sono  bandite  tre  flgliaole  rabbale  ;  una  di 
ondici  anni,  an' altra  di  dieci,  ed  un'altra  di  Qo?e.  All'acqaislo 
delle  quali  dicono  siano  concorsi  alcuni  genlilaomini. 

229.  Lunedi  25,  si  ò  buttato  bando,  che  li  wìm  si  débbaao 
Tendere  a  certo  prezzo  stabilito;  e  cosi  per  l'osterie  è  calato 
un  grano  manco  di  quello ,  che  si  vendeva  la  carafii  prioM. 

230.  Ed  è  uscito  un  altro  bando,  che  non  si  debba  danne 
presenti  né  regali  a  qualsivoglia  persone  d' officio ,  ancoRbè  si 
trattasse  di  real  donativo ,  così  anco  alti  mezzi  delli  baroaii. 
E  8.  E.  li  ha  fatti  affigere  stampati ,  perchè  qaesto  ordìw  é 
venuto  di  Spagna. 

231.  Un  mercante  di  casa  Nardino  ha  lasciato  al  Cuunf  w 
torio  di  Santa  Maria  Loreto  ventimila  docati ,  perchè  noa  aa- 
dassero  quelli  figliuoli  più  pezzendo;  e  contra  venendo  »  sueesli 
lo  Spirito  Santo. 

232.  Lunedi ,  giorno  di  Natale ,  S.  E.  andò  il  giomo ,  eoa- 
vitato  dalle  monache  di  San  Gaudioso ,  ivi  a  sentire  li  prini 
vespri  di  Santo  Stefano  ;  avendo  quelle  signore  monache  la  re- 
liquia :  e  vi  fu  assai  concorso.  Dalle  quali  S.  E.  fa  coilaztoaito 
e  regalato:  ma  accadde,  che,  predicando  il  Padre  MirlOf  vense 
S.  E. ,  e  mandò  dentro  la  moltitudine  per  farlo  scendere  dil 
pulpito  per  discrezione,  prima  che  egli  entrasse;  ma  nonseei- 
dendo,  ordinò  che  si  cominciasse  la  musica;  e  cosi  il  Padre, 
costretto,  calò  già. 

233.  Martedì  26,  S.  E.  fé'  maschere  in  palazzo;  ed  fs^oa 
ballo,  nel  quale  la  figliuola  della  Rota ,  non  volendo  ballare  che 
con  casati,  fu  chiamato  Don  Francesco  Caracciolo  suo  parane; 
onde  uscirono  due  Francesi,  e  cosi  rinsci  una  rissa  mobo 
festosa. 

234.  Giovedì  28,  si  trasportò  l'Accademia  delli  Oziosi  dai 
chiostro  di  San  Domenico  alla  stanza  del  cortile  ove  é  fama 
che  abbia  letto  San  Tommaso  d'Aquino. 
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235.  Ci  SODO  affisi  particolari ,  come  nella  oorle  si  sia  pab- 
blicato  per  dqov o  Viceré  di  questo  Regno  il  conte  di  Saldagna, 
e  che  fra  tanto  debba  ?enire  il  Cardinal  Borgia  :  il  che  si  scrive 
dal  signor  Cardinal  Sforza.  Anoorchò  nel  passato  mese  parti 
alla  volta  di  Roma  disgustato  da  S.  E.  ;  che  perciò  non  se  lì 
deve  dar  fede. 

236.  È  uscita  in  stampa  l'orazione  che  lisce  Io  spagnoolo 
al  Duca  in  lode  della  Concezione  della  Madonna;  la  quale  es- 
sendo venuta  in  mano  de'  Padri  Domenicani ,  vanno  cercando 
di  sospenderla ,  per  mille  mali  che  dicono  dirsi  di  loro  in 
quella. 

237.  Gennaio.  —  Martedì  2 ,  8.  E.  ha  fatto  andare  in  ga- 
lera il  Napcditano  cacciadenti,  perchò  in  Sicilia  li  ruppe  on 
dente  :  per  la  qual  causa  fuggi  di  là ,  ed  oggi  li  suoi  peccati 
r  hanno  ridotto  qua  per  farli  pagare  la  pena. 

238.  Giovedi  4,  è  venuto  ordine  da  Spagna»  secondo  la 
domanda  della  città,  intomo  alla  rifiNma  delle  spese,  donativi,  ed 
altro,  che  si  fanno  nelli  matrimonii  :  la  quale  veramente  è  stata 
una  santa  invenzione. 

239.  Si  é  frustato  uno  e  mandato  in  galera ,  per  ordine  del 
grassiero ,  che  metteva  carne  *di  cane  dentro  le  salsiocie  ;  ed  è 
andato  con  una  testa  di  cane  in  mano ,  ed  un'altra  in  canna  (1). 

2i0.  Questa  settimana  sono  stati  mandati  a  chiamare  tutti 
li  Auditori  delle  Provincie ,  provisti  da  S.  E.  per  sapere  per 
qual  mezzo  hanno  avuto  il  viglietto  (2)  :  essendo  stata  S.  E.  in- 
formata d'averne  pagati  denari. 

2<^1.  È  stato  da'  Padri  di  Monte  Vergine  mandato  in  galera 
un  bro  laico ,  per  avere  rubbata  una  corona  di  coralli  :  con  la 
quale  occasione  si  è  ritrovato  nella  sua  cella  una  cassetta ,  tutta 
piena  di  cose  d'oro,  rubbate  quando  fa  il  ftaoco  in  qudla 
chiesa,  con  l'orecchie,  dita,  e  mano  tagliate  ancor  con  ranella. 

242.  Giovedì  25 ,  il  giorno,  fece  impiccare  un  forzato  fran- 
zese  ad  una  antenna  di  galera;  perchè  due  volte  Faveva  pro- 
messo non  so  che  monetarii,  e  poi  l'aveva  ingannato. 

2^  Il  Principe  del  Colie ,  Cola  Maria  di  Somma ,  in  au- 
dienza  pubblica  nella  Santissima  Annunziata,  perchè  un  dottore 


(1)  Gola. 

(2)  Cioè  la  carica. 
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l'andò  a  ragìaoare»  e  noo  le  diede  V  ecoelleniissiiiio ,  li  tirò  il 
campanello;  e  quello  saWandosi,  colse  ad  un  povero  vecchio, 
e  lì  ruppe  la  testa. 

2U.  Febbraio.  —  Domeoica  k ,  fu  fatto  festioo  in  patano  di 
diciollo  cavalieri,  che  ballorno  sino  alle  cinque  ore.  La  mattina 
cominciò  a  nevicare:  con  la  quale  neve  Marcello  AotlnoraybaraK 
di  Frattapiccola ,  mandò  il  presente  alla  sposa ,  figlioola  di  Don 
Diego  di  Vera  »  per  tutte  le  donne  di  quel  casale ,  eoo  polla- 
stri •  ova ,  frutti ,  tortami  di  pane ,  ed  altri  regali.  Ma  qoeate 
andando  in  processione,  per  lo  mezzo  andomo  cioque  cane- 
stri: il  primo  con  uno  specchio,  e  tutto  pieno  di  zagareHe  d 
altri  adornamenti  di  testa  ;  e  li  altri  quattro ,  di  fratti  mollo  bn 
lavorati.  Alle  One,  cinque  pertiche;  due  di  galli  d'India, die 
di  capponi  ed  una  di  provole  :  che  fu  bellissima  vista ,  esscado 
quelle  donne  tutte  giovani,  belle,  e  cariche  d*oro. 

Wi.  Sono  stati  mandati  da  S.  £.  cinquanta  mastri  a  Brio- 
desi  ,  con  ordine  di  accomodare  li  galeoni ,  con  patente  di  po- 
tere alloggiare  per  strada ,  acciò  vadano  allegrameote. 

Finalmente ,  Gillo  del  Tufo  ha  mandati  quattromila  ducali 
al  Banco,  fatti  col  gioco  (1). 

246.  Sabbato  10,  si  trattò  di  pace  tra  il  Duca  e  Perraale 
di  Capua.  S.  E.  ha  fatto  buttare   un  bando,  che  sotto  pan 
della  galera,  nessuno,  dalFAve  Maria  in  su,  possa  andare  ar- 
ci) Era  tale  questo  vizfo  del  gioco  nella  città ,  che  nella  aonevadiNM 
del  1647 ,  fdron  arse  e  disfatte  dal  popolo  Intorno  a  cento  caso,  lo  col 
giocavasl  di  mestiere,  a  Passaron  poi  (Il  popolo  sollevato)  a  btaskaare  I 
governo  del  Viceré ,  l' Inglastizia  de'  trlbanall ,  la  soperbia  Intolleralifle 
de' cavalieri,  la  concessione  dette  bische ,  ridotti ,  e  giocM  per  tutta  la  eliti: 
e  per  tanto,  dopo  desinare  del  giorno  medesimo  (29  di  Loglio),  andivaat 
ricercando  tolte  le  case  de'  giuochi,  sino  nel  palazzo  del  Ylcerè. 
alla  casa  del  Bologna  a  seggio  di  Nido ,  nella  qoale  appunto  è  H 
de'  giocatori  nobili ,  e  quivi  cominciarono  strepitosamente  a  dire  :  E  voi 
altri  signori  cavalieri ,  credete  di  passarla  franca  ?  e  per  qual  altra  con. 
se  non  per  soddisfare  a' vostri  sregolati  appcilll,  col  dado  e  con  le  earte, 
vi  siete  rldotU  a  vendere ,  come  a  capitaitsslroo  nimico ,  Il  poTero  etti»* 
dlno  ?  avendo  nelle  vostre  piazze  posto  II  prezzo  alle  voci  da  metter  le 
gabelle,  secondo  la  qualità  e  V  importanza  loro,  al  Viceré  — .  Finite  qaesit 
parole ,  detestando  questi  ridotti  e  slmili  vizi! ,  abbruelaron  le  carte,  dadi, 
tavolo ,  sedie,  con  tutto  quello  che  serviva  a  cosiffatti  trattenimenti  :  e  si 
fece  un  conto ,  che  con  questo  lor  zelo  restassero  arse  più  di  centi» 
di  giochi  »'  Dk  Sanctis,  Historia  del  tumulto  di  Napoli ,  Llb.  !▼.* 
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mato  di  nessuna  sorte  d' armi  per  li  qaarlieri  spagnaolì ,  per 
evitare  li  rumori. 

247.  Martedì  13,  li  Spagnoli  Bisogni,  venuti  da  Spagna, 
sono  stati  vestiti  tutti  in  credenza  da'  mercanti  dentro  l'Arse- 
nale ,  per  ordine  di  S.  E.;  e  cominciano  ad  entrare  di  guardia. 

248.  Si  è  trattato  per  le  Piazze  di  crescere  due  altri  carlini , 
per  tumulo  di  farina»  di  gabella:  il  tutto  perchè  si  compri  il 
pane  alla  strada  ,  e  con  questo  si  mangi  il  grano  della  città. 

249.  Giovedì  22 ,  si  ò  fatto  per  Napoli  un  carro  trionfale  gui- 
dato da  cavalieri,  il  quale  teneva  nna  bellissima  musica  di  pa- 
stori e  ninfe ,  li  quali  erano  guidati  da  un  Cupido  ;  e  sotto  a 
quello  stava  il  dio  Pane  ;  e  questi  fra  loro  favellavano»  mentre 
Cupido  cantava* 

250.  Martedì  2f7,  in  Palazzo  si  fé' la  festa  di  Don  Antomo 
de  Mendozza ,  la  quale  consistè  in  una  nave  di  Turchi ,  che 
passeggiò  per  la  sala  di  Palazzo;  e  poi  uscirono  tutti  a  ballare 
e  a  combattere  insieme  ;  e  poi  si  collazionarono  ;  e  durò  la 
festa  sino  alle  sette  ore.  * 

251.  Marzo.  —  Sabbato  3,  andarono  in  galera  per  dieci  anni, 
per  grazia  di  S.  E. ,  tre  fratelli  che  tagliavano  monete. 

252.  Questa  settimana  è  successo  l' attossicamento  delle 
acque  da  uno  di  casa  Todaro,  Agente  e  Procuratore  della  città 
di  Napoli ,  lo  quale  è  stato  revelato  da  un  Padre  Teatino  dei 
Santi  Apostoli ,  per  mezzo  del  quale  si  è  scoverto  »  e  rime- 
diato ;  ritrovandosi  ivi  un  sacchetto  di  tre  rotola  (1)  di  veleno , 
come  arsenaco ,  solimato,  ed  altri  :  li  quali  avevano  già  inco- 
minciata a  far  l' acqua  verde;  e  se  ci  stava  la  notte,  attossicava 
tutte  l'altre  case  ancora  del  contomo,  per  esserci!  formale (9) 
che  camminava. 

253.  Lunedi  5,  è  venuto  avviso  che  sia  stato  impiccato  per 
un  piede  un  veneziano,  il  quale  aveva  già  in  Napoli  truffito  a 
S.  E.  (sotto  velo  di  scuoprirli  le  cose  della  patria  e  le  pratiche 
di  quelli  Signori)  mille  scadi ,  e  dopo  se  n'  era  ritornato. 

254.  Mercordi  14,  S.  E.  andò  a  visitare  il  monasterio  di  S.  Eli- 
gio; ed  ivi  concorsero  tutti  li  marinari,  e  le  donne  del  Borgo 
Santa  Maria  di  Loreto ,   a  lamentarsi ,  come  il  grassiero  Ce- 


(1)  Rotolo ,  peso ,  In  quel  tempo  ,  di  once  83. 

(2)  Cioè,  che  V  acqua  del  formale  (poBo)  pasnva  anebe  In  altri  pozzi. 
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sare  Alderisio  non  voleva  far  vendere  il  pesce,  oonforme  li  fi- 
cenza  lor  data  da  S.  E.  U  quale  ordinò  che  fendeisero  ;  e  « 
li  era  dato  fastidio ,  ognuno  Io  buttassero  a  mare. 

255.  Domenica,  fu  convito  a  palazzo ,  per  le  solile  comn 
di  lancie  della  nobiltà  al  palio  ;  e  si  mangiò  la  sera  canee 
pesce ,  secondo  il  bisogno.  Si  fé*  la  festa  di  Santa  Maria  Mh 
Vita  :  e  S.  E.  andò  a  Poggioreale  solo  in  carrozia  eoo  un  pa- 
dre Gesuita. 

256.  Aprile.—  Si  è  dato  ordine  alli  percettori  (1)  ddle  pio- 
vincie ,  che  mandino  denari,  per  doversi  pagare  li  Iratfoiift 

257.  Questa  settimana  si  sono  fatti  carcerare  ioUl  lì  fnat 
ratori  deiresazioni  delli  pagamenti  fiscali  del  Regno,  e  U  n» 
state  ancora  tolte  le  scritture,  per  non  so  che  reclaiBflri;e 
S.  E.  li  ha  fatti  poi  abilitare. 

258.  Qui  in  Napoli  si  fanno  tuttavia  soldati  a  catallo,  » 
corchè  sia  conclusa  la  pace  :  perchè ,  non  si  sa. 

259.  Lunedì  9 ,  S.  E.  ritornò  da  Puzznolo ,  ove  emaUi 
presentati  sei  soldati  fuggiti  in  Capua,  egli  li  condannò  il  fi- 
lerà :  ed  uno  ^cendoli  essere  gentiluomo ,  S.  E.  ordinò  ck 
li  fusse  tagliata  la  testa  ;  conforme  fu  eseguilo  il  giorw  #- 
presso. 

260.  Domenica,  15  d'Aprile,  giorno  della  Santissima  PaifM 
di  Resurrezione,  s*  andò  alla  devozione  di  Santa  Maria  a  Pi- 
gliano :  dove  andò  S.  E.  in  carrozza  a  sei ,  con  la  moglie  é 
altre  dame;  ponendosi  a  passeggiare  nel  ritomo ,  e  veden  i 
eorso  del  popolo. 

261.  Lunedì  in  Albis ,  si  è  andato  alla  divozione  di  SiiU 
Maria  dell'Arco. 

262.  Mercordi  18 ,  sono  arrivate  in  Napoli  dae  alUe  mi 
cariche  di  soldati  spagnoli  Bisogni. 

263.  Venerdì  20 ,  S.  E.  fece  buttare  bando ,  che  ogMm 
che  ha  licenza  di  poter  portare  arme  di  fuoco ,  o  corte  o  tu- 
ghe, le  debbiano  portare  palesi ,  acciò  siano  Tedati  da  Uriti: 
espediente  per  li  tanti  inconvenienti  che  portavano  seco  quoto 
armi  (2).    * 

(1)  Pabbllci  esattori. 

(2)  Qaest'  ordine  medesimo ,  temendo  d' Insidie,  fd  emanato  da  Itan- 
niello:  anzi  eoo  questo  di  più ,  che  nessuno  potesse  portare  abiti  Iw^; 
sicché,  Ano  il  Cardinale  vesti  di  corto. 
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Xk.  DomeDica,  22  d'Aprile,  fa  rottara  di  Pasqua ,  fa  la  festa 
delli  corpi  santi  nella  Santissima  Annanziata;  e  oscirono  le 
figliaole,  con  baonissimo  tempo.  Vi  farono  molti  fuochi  arti- 
ficiali ,  e  S.  £.  fa  collazionato  dal  mastro  nobile  ;  il  qaale 
comparve  solo  con  lo  mastro  mercante ,  perchè  gli  altri ,  da 
qael  giorno  che  ebbero  che  dire  con  lo  mastro  nobile ,  non 
più  fi  sono  venati.  La  collazione  di  Marcello  Caracciolo ,  zio 
del  principe,  fa  portala  per  ana  finestra  vicina  al  palco:  del 
che  essendosi  accorto  S.  E. ,  l'ha  fatta  battare  al  popolo,  ove 
vi  sono  saccedali  gran  fracassi  di  pagai.  E  stando  Tasciero  in 
persona ,  con  ana  catena  d*oro  al  collo  di  dngento  scadi ,  S.  E. 
ce  la  levò,  e  battolla  medesimamente  al  poipolo;  e  saccesse 
graodissimo  bisbiglio  e  qaislione  fra  qaella  tarba.  11  che  gu- 
stando S. E., cominciò  appresso  a  battare  zecchini;  e  finalmente, 
tolto  ancora  il  cenliglio  di  gioje  dal  cappello  del  figlinolo, 
qaello  buttò  con  piacere  grande  ;  bcendo  ivi  un'  altra  festa  e 
risa  maggiore  di  quella  della  collazione. 

265.  Maggio.  —  Giovedì  S.  E.  fe'  reciUre  U  Pa$ior  Fidù  dalli 
oooìici  Lombardi  ;  con  una  spesa  nella  cena  di  mille  docati:  ma 
Topra  riuscì  freddale  si  smozzò  in  molte  parti. 

266.  Sabato  5 ,  fu  la  processione  del  santissimo  sangue  di 
San  Gennaro ,  e  la  Piazza  di  Nido  fé'  uo  apparato  superbissi- 
mo (1) ,  con  una  collazione  a  S.  E.  di  sessanta  canestre,  perchè 

(1)  Era  costume  in  quel  tempo ,  die  ogol  anno  una  delle  piane  (  e 
quest'aano  toccava  la  volta  a  Nl^o  )  lonalsasse  un  edlflzlo  di  legno;  nel 
quale  trasportavan  dal  duomo  11  capo  di  San  Gennaro  ;  e  recandovi  dopo  In 
processione  le  ampolle  del  sangue ,  e  poste  rimpetto  al  capo  (come  tuttavia 
al  pongono),  accadeva  11  miracolo  della  liqoefiixlone.  Il  miracolo  quindi  ve- 
deasl  ogni  anno  In  una  plaiza  diversa  :  ed  era  questo  un  privilegio  che 
dette  piazie  sostenevano  gagliardemenle.  Nel  1648,  pretendeta  il  Cardinal 
ruomarlno  che  I  deputali  della  plazia  di  Capuana,  ehledesser  licenza  a  Ini , 
prima  di  prendere  il  capo  di  San  Gennaro:  questi  contradissero ,  reputan- 
dola cosa  di  lor  diritto ,  e  non  concessione:  e  il  Cardinale  andò  In  farla; 
6  non  solo  non  lasciò  prendere  II  capo  ;  anxl ,  negandosi  anche  alla  me- 
diazione del  Viceré ,  volle  che  la  processione  delle  ampoUe  e  del  capo 
insieme ,  non  fosse  neppur  passata  per  la  piazza  di  Capuana.  1  plamiloli 
divennero  (iorihondl  :'e  fecero  sobito  scrivere  una  protesta  al  loro  notalo  : 
6  mandarono  a  Intimarla  al  Cardinale ,  mentre,  vestilo  ponliflcalmenle, 
seguiva  la  processione.  Il  Cardinale  strappò  n  iDgllo  delia  protesta  di  mano 
al  notajo ,  e  se  lo  cacciò  in  petto;  ma  il  Duca  di  IladdaloBi  arrogante- 
mente gli  mise  la  mano  in  petto ,  e  riprese  U  foglio:  e  poi ,  fra  le  altre 
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S.  E.  cofitribol  alla  spesa ,  come  ca?aliero  di  quella  Piata . 
mille  scudi:  e  farono  fatti  nel  largo  di  Saolo  Domeoioo  mM 
faochi  artificiali.  In  questa  fesU  ritrof andosi  un  marchese  < 
casa  Gonzaga  col  tosone  di  Manto? a ,  fa  tanto  buono  che  a 
fé*  levare  il  tosone  dal  collo ,  senza  che  se  ne  fosse  aoooilk 
967.  Si  dice  che.  il  naoTo  principe  d'Atellino  abbia  fiuti  i 
cavalieri  della  chiave  d*oro;eoD  provisiooedi  cinqnaniadiie  ^ 
cati  il  mese.  11  capo  di  quelli  é  il  Cavaliere  Basile,  con  Tali- 
bardieri. 

268.  Giovedì  10,  s*ò  balUto  bando,  sotto  pena  di  gakra, 
che  non  si  possono  indorare  né  quadri  nò  qualsifoglia  cosa, 
sinché  sia  finito  d*  indorare  il  nuovo  galeone. 

269.  Venerdì  11 ,  sono  stali  mandati  in  galera  cinque  persosi^ 
che  portavano  pugnali  con  licenza  del  marchese  di  Campolat- 
taro  (1). 

270.  Lunedi  li,  si  è  detto  che  si  è  data  tratU  di  SeU,ooa 
r  escomputo  della  Dogana. 

271.  Venerdì  18 ,  S.  E.  ordinò  che  fiissero  presi  da  toHe  k 
botteghe  delti  funari  quanti  mazzi  di  mecci  ce  si  Irovafaao. 

272.  S.  E.  ha  finahnente  fatto  un  giustissimo  bando  ;  ed  é, 
che  non  si  possono  procurare  oflScii  per  via  di  meizi  in  palaziD, 
oè  d'altro  favore;  ma  che  li  pretendenti  vadino  di  peiaoai  a 
supplicare  S.  E. 

273.  Giovedì  31,  si  cominciò  con  gran  concorso  a  dar  pria- 
cipio  alla  mostra  del  galeone;  nella  quale ,  perché  un  giovaae 
spagnuolo  pose  mano  alla  guardia  della  p«)rta  dell'  Arsenale  • 
fu  da  S.  E.  subito  condannato  a  morte ,  ed  eseguita  anco  la 
giustizia  ;  ed  altri,  per  diversi  rumori,  subito  mandati  in  galera. 

27<k.  Giugno.  —  È  stalo  scoverlo  in  Venezia  un  tradimento 
di  alcuni  Francesi ,  li  quali  volevano  dar  fuoco  alFArsenale  [per 
quanto  sì  dice),  e  fare  un  vespero slmile  al  Siciliano:  del  cke 
ne  sono  stati  impiccati  due  per  li  piedi,  ed  altri  mandati  in 
galera.  Per  sdegno  di  che,  li  Veneziani  avendo  presa  una  nave 
carica  dì  sale,  delle  nostre,  hanno  ammazzato  sessanta  persone 
che  vi  erano  dentro:  per  ta  quale  cosa  si  è  mollo  sdegnalo  &  B. 

iiuolenze  cbe  gli  usclroo  di  bocca,  ci  fa ,  che  li  Cardinale ,  essendo  flittMl 
diana  lavandaia,  non  sapeva  le  usanze  de' cavalieri.  (Vedi  DbSjjkts, 
Storia  del  Tamulto  di  Napoli,  Lib.  111.^* 
(1)  Vedi  il  n.«  191. 
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Massime  che  hanno  scritto  a  S.  M.  molto  male  di  esso  Vi- 
ceré; credendosi  da  tutti  che  averan  fatto  il  possibile  per  fiir- 
nelo  rimaovere  del  governo. 

275.  È  venata  una  lista  de'  libri  proibiti  ;  fìra  li  quali  ?e  n*  è 
ano  che  dice:  Instruziane  a' Principi  della  numiera  con  la 
quale  si  governano  li  Padri  Gesuiti ^  fatta  da  persona  religiosa, 
0  totalmente  spassionata ,  V  anno  1617. 

276.  È  stato  ammazzato  an  medico  con  il  figlinolo;  il  quale 
andando  in  carrozza  alla  Madonna  d'Andria  con  la  moglie ,  ed 
incontrandosi  con  li  Valloni  che  andavano  alli  alloggiamenti , 
uno  di  essi  andando  a  baciare  per  tona  la  moglie  ,  egli  con 
la  spada  V  uccìse  ;  onde  correndo  gli  altri ,  uccisero  entrambi. 

Questi  Valloni ,  che  vanno  in  alloggiamento ,  fanno  gran 
male ,  sé  S.  E.  non  ci  rimedia  ;  poiché  vanno  pigliando  le 
donne  per  forza,  come  hanno  fatto  ad  un  altro,  oltre  il  sopra- 
detto mcfdico  ;  e  questo  fattoli  con  li  parenti  un'  imboscata,  ne 
bave  ammazzati  cinque ,  insieme  con  la  donna. 

277.  Ci  é  avviso  esser  comparsa  in  terra  di  Bari  Tarmata 
veneziana  ;  e  che  dal  castello  di  Bari  si  erano  scaricati  due  tiri 
d'artiglieria ,  e  che  essa  senza  rispondere  se  ne  passasse. 

278.  È  avviso,  che  per  tutti  li  looghi  ove  sono  alloggiamenti 
di  soldati  Valloni ,  per  le  loro  insolenze  ne  siano  stati  ammaz- 
zati molti. 

279.  Si  é  tenuto  collaterale  da  S.  E.  intomo  a  che  si  ha  da 
procedere  sopra  questa  gran  calca  di  soldati  che  stavano  dentro 
Napoli.  Al  che  si  é  fatto  gran  discòrso ,  dicendosi  più  cose ,  e 
particolarmente  di  fare  alloggiare  detti  soldati  in  Napoli  :  al 
che  rispose  Don  Carlo  Brancaccio,  fitto  chiamare  a  posta  da 
S.  E.  come  uno  degli  officiali  della  città,  negò  ciò  farsi; 
soggiungendo  il  Duca  di  Vietri ,  che  sarebbe  un  far  rivoltare 
la  città,  e  che  questi  sarebbero  tutti  in  mezz'ora  stati  ammaz- 
zati: si  cheS.  E.  volle  la  loro  conclusione,  che  fu  di  mandarli 
faorì  di  Napoli ,  non  potendosi  licenziarsi  senza  ordine  di  Sua 
Maestà. 

280.  Lunedi  25 ,  essendo  stato  mandato  un  carcerato  dì 
quelli  che  ammazzarono  il  capitano  a  Procida ,  S.  E.  lo  mandò 
al  Governatore  di  queli'  isola  ;  acciò ,  ritrovando  esser  quello 
complice ,  lo  facesse  squartare  a  quattro  galere. 


Z  A  ZZ  E  1  4 
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4a  ém^  Kapolìljai;  si  è 

aXSi  èbidUlo 
graffo  Ad  hw 

OQB  Su  E.  9  dhs  lo  pffuffcdcrt  dì 
S  così  wccgm  di  dae  qoaclc;  e  &  E.  hi  privali 
■■0  ^iiagoidiì  ed  sao  IialiaKiL 

38k  Si  è  futa  da  S.  E.  ta^iar  la  lesta  is 
ani  Guidalo  dd  coBaassarìo  LaairaMO»  fl 
Aloyso»  E  ftnhé  rasdise  di  Su  EL  cfa  fra 
▼aadosi  bcja,  dieoao  dbe  fiMesn  fiueFoSiio  ad 
IO  (1)  eoa  la 


per  la  cillà. 

SB6»  Per  ordine  a  bocca  è  cfcjtiBlo  9  può 
pabla  (2)»  che  si  eraoo  li  gionri  addietro  asaiKate. 

287.  Giofedi  5 ,  dalli  depatati  e  capitani  dde  Ottine,  i 
fe'la  noinioa  delli  sei  per  Pelexiooe  dell'eletto  del  popolo, 
fra'  quali  tre  dottori ,  coaie  Cario  Grimaldi,  Ottano  Rosso  e 
Anidlo  de  Massa;  Taltri  tre:  Ca?aoetta,  Cresoolo,  e  an  aitia 

288.  Yeoerdi  6,  sono  andati  alla  lecca,  per  la  Booifa  BMaels 
da  farsi  per  la  Regia  Camera,  il  reggente  Alderiaio  eooK  di- 
potato ,  ed  altri  nobili  (3). 


(I)  Macellaro. 

(S)  Paoe  di  ona  tal  forma ,  che  in  Toscana  dicono  ^poia. 

(3)  Ogni  folla  cbe  doreasi  mcoelar  metallo,  la  citlA  di  HapoN, p« 
antico  600  privilegio ,  avea  diritto  di  concorrere  ad  approvare  In 
mediaote  I  sooi  depotatl ,  la  deiiberaiione  circa  la  qutdUà  della 
naoneta  ;  e  poi  di  Care  agsistere  essi  depatati ,  alla  ponloale  ^^twoito»  d 
quello  cbe  si  fosse  deliberalo.  E  già  questi  dopatati  rappreeenlavaas  D 
pobfolico  e  di  essa  città  e  del  Regno.  Il  celebre  letterato  e  ginreeoosalls 
napoletano  Giuseppe  Yalletta,  scrisse,  fra  le  altre  cose:  Mposfa  ad  Awà€0 
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289.  Sabato  li  7,  si  aodò  ancora  dalli  giadici  della  Zecca 
per  la  moneta.  E  sono  andati  in  galera  alcuni  monetarii. 

290.  Questa  settimana  si  ò  detto ,  che  S.  E.  abbia  volato 
da*  Genovesi  dugentomila  docati,  per  settemila  docati  di  cre- 
denza che  sono  in  una  gabella  eh'  essi  tengono;  e  quelli  aven- 
doli negati ,  e  scritto  a  Spagna;  S.  E.  ragionevolmente  ce  n'ha 
sequestrati  docati  trecentomila. 

291.  Martedì  17 ,  vennero  le  galere  del  Papa,  secondo  il  so- 
lito, per  il  loro  viaggio  delle  sete  in  Sicilia. 

292.  Venerdì  20,  S.  E.  mandò  de  fatto  in  galera  sette,  che 
k)  vennero  a  supplicare  per  una  grazia ,  dicendoli  direttamente 
il  contrario  della  verità. 

393.  Sabato  21 ,  andò  per  Napoli  la  processione  delle  flgliuole 
di  Santa  Maria  Visitapoveri,  per  pubblicare  la  loro  festa  ;  e  se 
ne  maritomo  sei. 

294k  Venerdì  26 ,  si  è  buttato  bando ,  che  non  si  possa  tener 
polvere  in  casa ,  se  non  mezzo  rotolo. 

295.  Facendosi  un  banchetto  dalli  Caputi  a  Posilipo,  la  sera, 
essendo  restata  la  credenza  ivi,  con  un  proto  e  due  servitori , 
veonero  sette  rpersonetraveslito  con  le  kirbe  posticcie;  e  fiitto 
aprire  sotto  pretesto  d' una  lettora ,  rubbarono  tutta  1*  argen- 
teria, con  bastonar  bene  ancora  il  povero  proto:  per  il  quale 
furto  si  ò  buttoto  bando  d' indulto. 


sopra  k  roffUnU  delia  ciUà  di  NapoU ,  per  r  auUtenza  domandala  alla  fab^ 
brka  deUa  muwa  moneta:  ti  quale  scritto ,  prodigio  di  eradiziooe  econo- 
mica ,  conservasi  inedito  nella  Biblioteca  de'  Padri  deir  Oratorio  di 
Napoli  ;  e  nello  stesso  codice  si  trovano  dlTerse  altre  scrittore  di  giorecon- 
solU  oapoietaDi ,  intorno  allo  stesso  argomento.  Dettò  ancbe  II  Valletta  , 
richiesto  da'depatati  della  città  di  Napoli ,  ou  dottissimo  libro,  mila  ne- 
eeuità  di  avere  a  procedere  i  IrUnmaU  ordinarii  nOU  caute  epelianU  a 
religione  ;  libro  cbe  fa  tosto  volto  in  latino  e  io  francese.  E  già  era  In 
gran  nome  la  sua  biblioteca ,  aperta  sempre  agli  studiosi  :  e  fa  r  amico 
inseparabile  di  Francesco  d'Andrea  :  e  riverito  in  Buropa.  Dal  Granduca 
'di  Toscana  ebbe  offerto  il  grado  di  senatore;  ed  egli  se  ne  scusò,  non 
•vendo  cuore  di  parUrsI  dalla  sua  patria.  Mori  quest'  uomo  eccellente  in 
Napoli  nel  1714. 


AHCH.Sr.lT.Vol.IX.  OS 
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Amo  Tu» ,  1M& 


me.  AgoMo.  —  DomMOtàet  5, 
AaMwuta  haono  ■■■mirto  wm  gJotiae  per  bob  »  che  pi- 
role;  e  noo  fiali  iucb. 

297.  Questa  mattina    si  sodo  liiti 
focali,  UOIi  di  OMoela  ék  q^nQèki  grana  ;  e 
banchi  per  ricooiprar  la  Moneta  grassa,  cioè  de^  InHari  e 
laDarì. 

988.  È  fendo  da  Roasa  il  Padre  Ih  indisi  cappwsins,  I 
quale  dicono  che  sia  di  fila  molto  esres fdare  ;  e  pmJ>  fi  u 
lofio  Hapoii  per  fisilarlo,  e  K  lagiiano  le  fosti,  e  lo 
con  k  corone,  con  gran  dcfoiione. 

299.  Venerdì  10,  cascò  un  peiio  di  monte  da 
quale  diade  sopra  di  due  case  ;  ed  in  qaeili  a| 
diede ,  li  fracassò  tulli,  ed  accise  li  abitanti. 

900.  Sabato  U,  S.  &  scrisse  un  figlietlo  olle  Pina» «Rs- 
poV  t  dicendole  afere  scritto  pio  foMe  a  Sua  Maestà ,  seppie- 
Sfatandole  il  danno  che  cagtonarano  li  soldali  nel  Regno  ptr 
caiHa  draUoggiaascnli  :  del  che  non  arerà  potato  «sere  is- 
Milta  alcuna.  Però  si  fussero,  dalla  sua  parte,  uggiolati  a  sap- 
piicare  Sua  Maestà,  per  il  rimedio  di  tanto  male,  cngionais  di 
un  esercito  ozioso  ;  e  che  iof  iassero  in  Spagna  persona  prsl- 
tica,  acciò  che  sappia  rispondere  alle  obiezioni. 

301.  Domenica  12,  congregala  la  Piazza  di  Porto,  marssi- 
lUo,  ha  concluso  si  fiM»ano  deputati*  li  quali  »  InaieHse  eoa 
altri  deputati  delle  altre  Piazze»  debbano  con  m<dta  eflksds 
ringraziare  S.  E.  del  zelo  che  ha  mostrato  rerso  questa  Ut- 
lissima  città  e  Regno,  e  delti  faforì  che  Ei  appresso  Sue  Maaslà, 
sperandone  sempre  dei  msggiori;  ed  insieme  abbiano  a  suppli- 
carla, che  sino  a  tanto  che  fenghi  ordine  di  Sua  Maestà,  resti 
senita  di  sgrar are  il  Regno  dalli  alloggiamenti  della  nuora  mi- 
tizia  e  capitani  a  guerra  ;  con  tutte  le  altre  profrisioni  che 
all'B.  S.  pareranno  potemosi  bre,  essendo  già  ficiao  Fln- 
vemo ,  e  noo  vi  essendo  inr asione  di  Turchi  :  ed  anco  die  potesti 
a  detti  deputati,  che,  parendole,  possano  scrìrere  a  Sua  Maestà 
sopra  tal  materia ,  ed  altre ,  contenute  in  detto  viglietto  dì 
S.  E.  ;  e  cosi  ancora ,  che  •  parendole .   possano   eliggere  sm- 
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bnsciatorc  per  mandarlo  n  Sua  Maestn ,  in  nome  ili  4|ucs(a  fede- 
lissima città ,  acciò  che  a  v  iva  voce  rappresenti  le  cose  predette) 
conrorme  olii  detti  deputati  parerà:  del  che  possiDO  Tare  rsm 
ciDsione,  senza  darne  più  parte  alla  della  piazza ,  come  da  loro 
sarà  ^uilicsto  più  espediente  del  pubblico  peculio,  per  salario 
del  detto  ambasciatore;  e  quanto  sarà  necessario  per  le  akM  I 
spese  occorrenti,  quel  lauto  che  le  parerà  più  di  bisogno,  sema 
averne  a  dar  conto  alla  Piazza  :  e  di  più  ,  parendo  ad  essi  de- 
putati doversi  restringere  in  della  deputazione  a  due  o  ad  uno 
di  essi ,  o  in  qual  n>odo  giudicheranno  doversi  restringere  ;  lo  | 
possano  fare  senz'altro  consenso  della  piazza  ;  e  quanto  si  ferii 
caglia  cbe  come  se  fusse  fatto  da  tutti  II  deputati:  con  aeci»« 
dire  a  S.  E. ,  acciò  dello  ambasciatore  sia  favorito  con  sko  ■ 
lettere  :  stante  ,  che  all'È.  S.  ha  parso  bene  farsi  delta  elezione^ 
speFAodo  col  favore  del  signor  Viceré ,  e  buona  elezione  ette 
faranno  detti  signori  deputati,  ottenere  da  Sua  Maestà,  noa 
solo  lo  sgravamento  di  detti  alloggiamenti,  ma  ogni  altra  giusta 
grazia  concernente  alle  cose  suddette  ,  per  honeiìcio  di  questa 
6delissima  città  e  Regno:  dando  perciò  a  detti  signori  deputali 
(ulta  la  potestà  necessaria ,  l' istessa  che  la  piazza  tiene  per 
r  effetto  delle  cose  suddette  ;  con  condizione  però ,  che  li  Seii 
e  Piazza  non  possano  giungere  né  mancare  al  numero  dcllt 
infrascrilti  quattro  deputali  >  che  sono  Gio.  Battista  Severino  t 
Don  Ferrante  Pagano,  Gio.  Vincenzo  Slrambonc,  e  Francese» 
Serra. 

Congregala  la  piazza  di  Capuana,  mure  solilo,  ed  intesa  I» 
proposia  latta  dalli  signori  Sei  ,  concernente  il  sopradeilo  ne^ 
gozìo  ;  risolsero  l' islesso  della  soprad«tta  Piazza  de  Porto .  co» 
£ar«  deputati  Federico  Capete,  Pasquale  Tomacello,  Alessandro^   I 
GuJndazzo,  e  Fabio  Caracciolo. 

Congregata  la  |>iazza  de  Uootiagna,  m»rt  et  ioco  soUio, 
lem  la  proposta  fatia  dalli  signori  Sei  concorrenti  al'  sopradetto.  1 
negozio;  risolsero  delle  due  sepradell«  Piazze,  con  fare  depiK  j 
lati  Cesare  CarmigRano,  Carlo  Miraballu ,  Uio.  Battista  Pad»r)  | 
ricu,  e  Francesco  Antonio  Sorgente. 

Congregata  la  piazza  de  Nido,  risolse  l'isliisso  in  fare  de», 
putati  Don  Iternardino  de  Cardines,  Cesare  Brancaccio,  AIm- 
landro  Caracciolo ,  l>io.  Francesco  Spinello. 
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E  la  piana  di  Porta  ooofa  snnilaMBle  risolvè  Pirtew, 
eoo  fare  deputali  il  Marchese  di  FracigKaiio ,  Astorgio  AgMR, 
Bartolomineo  Coppob. 

E  la  piaxta  del  Popolo  nmilinente  fti  deiriatMaa  upliìiiiii 
di  lare  anco  li  suoi  deJNilati  :  farooo  Oratio  di  Corxìo  «  Aadm 
Roato,  Marcello  Eafooe,  Domcoico  Picoiie,  oolaro  Fraacnoi 
de  Rinaldo,  Nicola  de  Vira 

Del  che,  arato  onora  S.  E.  delTeleiiooe  btla  deUi  dipnlUi 
che  dorerano  diggere  r  ambasciatore  per  San  Maestà  ;  scrife 
no  righetto,  la  sostanza  del  quale  é,  che,  arendole  rìforìloi 
Collaterale  arer  latto  un  mandato  alle  piazze  che  noo  si  gin- 
tasserò  per  alcnne  diflerenzie  dell' istesse  piazze,  S.  B.  mele 
che  si  Ieri  detto  mandato,  e  che  si  pomino giontara  ogai 
che  li  piacerà. 

A  di  29,  congregati  tnttl  li  sopradetti  depntali,  «ton 
nel  capitolo  di  San  Lorenzo  ;  li  quali ,  dopo  esaere  congregifi  r 
requisiti  a  notare ,  non  robero  stare ,  ma  si  partiroQOu 

Si  è  concluso  per  li  sottoscritti  deputati,  areadooe  rini  li 
riglietti  mandati  da  S.  E.  e  le  condusioni  ddle  Piane,  da 
le  mandino  le  copie  di  detti  righetti  a  Sua  Maestà ,  e  ae  K  acrita 
il  bisogno  che  tiene  questa  città  e  Regno,  con  supplicarla  A 
grazie  per  le  cause  che  io  detti  riglietti  si  contengono  ;  e  da 
le  dette  lettere  si  mandino  dal  molto  rererendo  Padre  Fra  Lo- 
renzo di  Rrindisi  cappuccino:  il  quale  abbia  da  preseotar  ddis 
letlere  alla  Maestà  Sua  per  l'effetto  predetto;  e  che  si  fnd 
e  si  consegni  lo  dispaccio  ad  uomo  loro  confidente  ;  e  che  dopo 
sì  supplica  S.  E.  degnarsi  far  far  ore  di  letlere  sue  a  Soa  Maedà, 
rappresentandole  quest'occasione  urgente  per  benefizio  di  questa 
città  e  Regno,  e  se  ne  ringrazii  ddla  protezione  che  ne  lieae, 
e  voiunlà  d'aggiutarla  in  questi  bisogni. 

302.  Lettera  della  città  di  Napoli  atia  S.  R.  M.  Re  PU^fo  111 
noetro  signare,  t  Ritrorandosi  questa  città  fedelisaima  e  Regno 
vastissimo  della  gran  Maestà  Vostra ,  in  estrema  neeeasità ,  con 
pericoli  eminentissimi  ;  ed  essendo  stata  ancora  questa  estremila 
conosciuta  dal  Duca  d'Ossuna ,  che  in  luogo  di  Vostra  Maestà 
ci  gofcma  ;  ed  avvertito  dell*  istesso  a  tutte  le  Piazze  di  questa 
città,  che  per  occasioni  cosi  veementi  dovessimo  ricorrere  a 
piedi  di  Vostra  Maestà  con  lettere ,  e  con  mandare  persona  :  Nd 
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eletti  della  ciltà  tatla  per  questo>oITcUo .  non  soffrendo  la  gra- 
vila del  danno  e  l'eminenza  de' pericoli  nessuna  dilazione,  aiu- 
lati  dalla  carila  e  zelo  del  Padre  Fra  Lorenzo  di  Brindisi  cap- 
puccino; il  quale,  spinto  da  carila  per  il  danno  universale,  si 
è  offerto  per  il  detto  effetto,  essendo  ìnstruUissimo  e  infor- 
mato, si  manda  con  questa  lettera  ad  accennare  a  Vostra- 
Uaesta  lo  stato  d'estrema  miseria  in  che  si  rilrova  questa  città 
sua  fidelissima,  e  Regno,  con  li  viglielti  mandali  dal  Duca 
d'Ossuna  alle  nostre  Piazze,  acciò  dalle  mani  polenti  di  Vo- 
stra Maestà  ricevano  nelli  mali  e  danni  gravissimi  quel  conve- 
niente soccorso  che  a  vassalli  cosi  fodcli  ha  soluto  Vostra 
Maestà  concedere  ;  sperando  solo  di  questa  prolezione  e  prove- 
dimenio  ,  che  Iddio  ce  l' ha  dato  per  mezzo  di  Vostra  Maestà, 
monarca  così  grande,  restaurare  li  tanti  danni  eccessivi,  ri- 
cercandoli in  cosi  estremo  bisogno.  Gnardi  Dio  la  Cattolica  e 
Rea!  persona  di  Vostra  Maestà ,  come  noi  tanto  fedelissimi  ser-- 
vitori  e  vassalli  desideramo,  e  )a  Cristianità  tutte  ne  tiene  bi- 
sogno. Dalla  sua  fidelissima  cillà  di  Napoli,  in  San  Lorenzo,- 
39  Settembre  1618  ». 

303.  Condizione  detli  sopradetti  $ignorÌ  deputali  delta  Città, 
tf30  di  Settembre  1618.  a  Congregati  lì  sopradetti  signori  d»- 
putati  nel  capitolo  di  San  Lorenzo,  more  solito ,  hanno  con> 
eluso  che,  supplichi  S.  E.  per  lo  disloggio  di  tutla  la  gente 
della  nuova  milizia,  capitani  a  guerra,  ed  altre  provisioni  che, 
stanno  in  mano  dell'  E.  5. ,  acciò  questo  Regno  possa  respirare  t.< 

30&.  Proposte  delti  sii/nori  deputati  delta  Città  a  Sua  Eccel- 
lenza, a  Signore  Eccellentissimo.  Essendosi  V.  E.  degnala  dirci 
questa  mattina  ,  ultimo  di  Settembre,  che  quel  tanto  che  Fabio: 
Caracciolo,  uno  dei  nostri  compagni,  in  nome  di  questa  fede- 
lissima città  a  bocca  l'ha  ragionato  se  le  donasse  tn  icriptis ;• 
per  obbedirlo,  le  diciamo  : 

a  Primo  :  che  questa  fidelissima  cillà  rende  a  V.  E.  infinite 
grazie,  per  l'avviso  dato  dcllì  viglietli  consegnati  alti  Cinque  e 
Sei  delle  Piazze  di  questa  cillà ,  sotto  la  dala  del  9  di  Settem- 
bre, con  lì  quali  ci  donò  licenza  che  possiamo  mandare  e  sGri> 
vere  alla  Maestà  del  Re  nostro  signore,  per  rappresentarli  le 
miserie  di  questo  Regno,  acciò  restasse  servila  ordinare,  che 
non  alloggiassero  questi  soldati  estraordinarìi,  per  evitare  gl'in- 
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coofealeiili  ed  eminenli  pericoli  dw   di  éMo  9tÈoglfitmaÈÈ 
potriaao  onere,  oobm  ìd  detto  viglieUp  il  eoatioM. 

e  Seeiwio  :  che  etendo  eeai  depoUli ,  te  Tirlà  deHe  emdÈÈ- 
stoni  ime  «die  loro  Piine,  e  Ikeiiii  dit»  d«  V.  E.,  tmm  é 
sopra ,  di  poter  nuodire  e  icrirere  iHi  Mieità  del  Re 
signre;  hiOM  Crtte  riroluioBe  di  eorirere,  il  «WM 
già  scrino,  rappreseotando  le  nieerìe  e  biiogiii  di 
Regno,  mppliciiido  della  graiia,  si  eooM  da  V.  B.  mM  fi- 
glietli  si  aota  ;  ed  hiooo  eletta  la  persona  del  Padre  Fnt  Lo- 
renao  da  Rrindìil  cippnocino,  per  FeSolto  predaili^  e  par  fneili 
anche  soppiioioo  V.  B.  si  dc«ni  fiorire  emm  MMtarinia  éHà 
di  sne  lellere ,  acciò  inpelrino  la  gmia  pradettn-. 

e  lino  :  biuao  snpplìcata  V.  E.  si  degni  for  ritinn  I 
Loogotenenle  generale,  capitani  a  gnem,  ballagliena«  fi 
altri,  cosi  a  piedi  come  a  cafaUo,  poiché  gfndieano  che  ilipah 
sala  il  leapo  napetlo  delF  armala  tnrcheoca ,  che  pnasMo  nnfee 
a  firet  danno  in  qnestt  noMì  mari;  acdò^H  popoli 
a  aamiia  il  oommodo  deDé  gratie  di  V.  ■.  ». 

305.  R%spo$ta  di  Sm  Bee$Uefaa  alH  iqptrmieHi 
e  Qnanla  mi  accorre  nisponÉDre  al  vigliella  diHe>  VoiÉeSi- 
gnorlB,  e  dal  primo  pnuto  cma-  darmi  le  graaie  A  nvei 
ceasi  licenai  d*  inr tare  o  andare  a  rappresentare  a*  Snn 
la  necessità  dal  Regno;  le  VV.  S6.  hanno  naia 
prof  e  dopo  che  mi  ritroso  in  esso  ;  poichò ,  ni  pnitheliii  fi 
in  generait,  non  lì  è  nessano  a  chi  non  li  sia  toecnio  di  mriH 
opere  buone  di  mio  mano. 

e  Del  secondo,  che  le  VV.S&dìeoneafer  fililo  deriiNiedrili 
peraona  del  Padre  Brindiai,  accie  porli  questi  dispacei  a  Spigaa; 
ben  penso  sia  slati  senza  considiiaaione,  quanto  dinieiiisiosii 
di  Sua  Maestà,  e  danno  di  questo  Regno.  Il  delta  padre  am 
sta  soggetto  a  Sua  Maestà,  ma  al  Papa  ;  e  le  VV.  88(  aoaa  ras- 
saHi  del  Re  e  non!  dei  Papa ,  e  derono  mandar  penona  al 
suo  Re.  Qwsto  padre  si  resti  neiia  prorincia  di  Yonoria.  e 
fé'  resèdemat  in  esse  più  di  venti  anni  :  fi  è  stalo  provInGiab,  re- 
munerato e  stimato  de  quella  Repubblica.  QmìIo  medmima 
padre,  dopa  eh'  è  qui,  si  è  oommunicato  strettamenla  con  V  am- 
hiicialoie  di  Venecia;  Inttando  delle  caie  di  Spugna-  a 
f ilio  di  Sua  Maestà,  non  con  il  zelo,  die  de?e  coan^ 
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di  Sua  Maestà.  Viene  da  gente  d' amaiia  di  Brindisi ,  e  non 
bene  accettata  al  terriao  di  Saa  Maestà:  e  qaesf  elerione  Hianno 
btta  quando  la  &e|rabUica  si  sta  pigliando  li  vascelli  di  grano 
di  «pesta  città ,  e  tenendo  io  «alerà  cento  vassaUi  di  Sua  Maestà 
naturali  di  questo  Eegno ,  solamente  perchè  passa?ano  mercan- 
lia  alle  lerre  delfArcidnca.  Sopra  quel  prelesto  A>vef a  questo 
Bagno  aver  lieendalo  ?entimila  nomini,  per  non  rice? ere  aflronlo 
simile:  né  so  che  mai  si  è  fatta  eleiione  come  questa»  né  pegigio 
che  «n  questo  tempo  ;  ed  in  particolare,  possendo  le  VY.  8S.  ki- 
viare  il  Duea  di  Vietri ,  cosi  pratico  in  materia  d'alloggiamenli  ; 
ébe  sono  passati  per  le  sue  mani  per  spazio  di  molti  anni ,  e 
saprà  rappresentare  a  Sua  Maestà  iutlo  quello  €be  s*  offBrisoe 
in  questo  particolare.  Tengono  anco  il  Principe  di  San  Se? ero, 
della  BoDceUa  ^  di  Tarsia ,  e  della  Riccia ,  e  molti  altri  signori 
e  cavalieri,  che  sono  assistiti  alla  oonvocazioiie  di  queste  Piaise 
prima  che  io  scrivessi  il  viglietto ,  e  sanno  sopra  qual  materia 
si  ha  da  parlare.  Questo  mi  parerla  più  servizio  di  Sua  Maestà, 
pia  ripataiione  delle  VV.  SS.;  et  altra  cosa  la  tengo  per  moHo 
pericolosa* 

€  Al  iena  ponto  delle  VV.  SS»,  mi  chiedono  ohe  comandi 
di .  ritirare  il  batta^ione  a  piedi  ed  a  cavallo ,  ti  luogotenenti 
generali  e  capitani  a  guerra  ;  non  so  perchè  si  abbia  possuto 
ehiadere  tal  cosa  per  le  piazze  al  Viceré;  poiché  nò  le 
VV.  SS.  possono  sapere  quando  convenga  levarie ,  né  ritirarle; 
né  li  tocca  parlare  in  questo ,  non  potendo  essere  inftHrmati 
degH  andamenti  deirarmate  nemidM,  nò  le  VV.  SS.  tengono  po- 
testà delle  piazze  per  parlare  di  questo  :  ed  è  bene ,  ebe  le 
SS.  VV.  intendano ,  che  tutti  questi  carichi  li  tengono  persone 
naturali  del  Regno ,  senza  che  ve  ne  aia  nessuno  di  essi  Spa- 
gnuolo. 

<v  B  per  potere  scrivere  a  Sua  Maestà  con  chiarezza  e  verità, 
m'informeranno  quali  sono  le  miserie  di  questo  Regno  che 
rappresentano  ;  poiché  tengono  obbligo  di  rappresentarmele  , 
aedo  rimedii  quello  che  potrò,  e  dependa  da  me  il  rimediarlo; 
a  quali  siano  anco  li  eminenti  pericoli  di  questo  Regno:  giacché, 
ritrovandosi  in  esso  dodicimila  uomini  di  guerra  ed  un'  armata 
di  venti  galeoni  d'alto  bordo ,  non  può  essere  il  pericolo  di  fuora  ; 
particolarmente  avendo  {toh)  alcune  delle  Piazze  dato  parte  ;  che 
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in  questo  dir  di  miserie  e  di  emiiieoti  perieoli,  mm  s'aggimta  mi 
ooU'  altra  :  perchè  saria  gra?e  delillo  dod  avrisarlo  a  tanp 
che  io  lo  rimediassi.  Le  VV.  SS.  mi  riapoodiiio  eoo  iNPBfMi. 
acciò  possa  seri? ere  lettere.  Da  Palano ,  priaio  OUobre  161B  •. 
906.  RÌBpo$ta  a  qmnto  vigUeUo ,  o  tnpUea  detti  lkfmt§A 
«  Ha  beo  considerato  V.  E. ,  che  fe  persona  del  Padre  Bris- 
disi  «  al  qaale  si  è  confidato  il  dispaccio  per  le  lettere  di  Spagm, 
noe  si  è  ben  pensato  da  noi  che  possi  essere  in  disserrisioi 
Sua  Maestà  ;  poiché  essendo  per  nascita  vassallo ,  in  ReHgioK 
osser? antissimo ,  lenaCò  per  la  vita  e  costami  eaaemphre  e  i 
estrema  bontà ,  noto  poi  nella  Corte  di  Sua  Maestà  ed  air  islew 
Re  nostro  signore  (al  quale  fu  mandato  e  da  lai  ricevalo 
ambasciatore  dell*  Imperio  »  avendo  ancora  servito  il 
Simo  Ferdinando  d'Austria  Re  d' Ungarìa ,  il  qaale  qoanlo  Hii 
malo  affetto  con  la  Repubblica  di  Venezia,  è  ben  nolo  a  V.B.), 
potevamo  per  ragioni  tali  apportare  accuratisaima  PeleiiQBe 
della  persona  sua  per  confidarle  il  detto  dispaccio ,  ed  impetrane 
le  grazie  domandate.  Ed  acciò  che  con  gusto  e  aenriiio  deli 
Maestà  Cattolica,  con  sicurtà  potesse  rappresentarcelo,  oassaaie 
tutte  le  diiDcoltà  e  sospezioni  che  V.  E. ,  con  affetto  e  brare 
particolare,  fa  grazia  d'avvertirci,  in  quanto  alla  reaidenia  e  eoe- 
morcio  passato  appo  Veneziani;  rispondemo,  che  V  andare  dello 
Padre  a*  piedi  del  Re  per  cosa  lontanissima  agl'intereasi  di  qesUi 
Repubblica,  e  Tessere  stata  la  sua  persona  oonoaciata  e  accol- 
lata nella  Corte;  che  quando  potesse  entrare  on  miniflM  so- 
spetto della  sua  persona,  non  si  saria  mai  pensato  a  tale  ri- 
soluzione; dovendo  saper  sicuro*  V.  E.,  che  tale  è  il  aeb 
di  questa  fidelissima  città,  e  T animo  (quando  convieoe),  chela 
t^i  occasione  de  affronto  con  Veneziani ,  che  tale  a*  avesoe  i 
giudicare,  o  d*altro  potentato,  ad  ogni  minimo  cenno  del  aeitiuo 
della  Maestà  Sua ,  con  suo  ordine ,  saria  assai  phà  pronta  eoa 
le  migliara  d*  uomini  a  spendere  il  sangue  e  la  vita  in  iffrlifi 
che  non  siamo  noi  a  ricordarcelo  con  parole.  AU*  essere  di 
detto  padre ,  come  religioso ,  suddito  del  Papa ,  e  oon  del  le  ; 
In  due  azioni  di  maggior  confidenza,  come  di  elazioae  dì  am- 
bascialore  si  è  osservato  molte  volte  da  questa  città  in  divasi 
tempi  in  persona  di  religiosi,  come  prima  in  Fra  Gio.  BatlisU 
Carah,  Priore  di  San  tìiovanni,  air  Imperatore  Carlo  V;  in  Dan 


[1618]  GOVERNO  DEL  DUCA  D*OSSUNA  Si5 

Paolo  d'Arezzo,  Teatino  e  poi  Cardinale;  in  Fra  Girolamo  Seripan- 
Do,  Agostiniano  (1);  ed  altri,  e  altimamente  in  Fra  Girolamo 
de  Guevara,  cavaliere  Gerosolimitano;  ed  in  qaesto  particolare 
nasce  nao?o  obbligo  a  qaesta  città  di  ringraziare  V.  E.  «  cosi 
per  li  detti  avvertimenti ,  come  per  quello  che  fa  grazia  di  confir- 
marci, di  poter  mandare  persone  della  nobiltà  di  qaesta  città:  li 
qnali,  quando  occorreranno,  e  dovendosi ,  saranno  da  noi  eletti , 
rappresenteranno  e  parleranno  alla  Maestà  Sna  qaello  assolata- 
mente che  sarà  con  venato  al  servizio  pubblico  ,  e  di  qaesta  sua 
fidelissima  città. 

a  Qaànto  al  ricorso  avuto  da  V.  E.,  acciò  fusse  servita,  pa- 
rendole, o  potendo  rimediare  e  disgravare  quello  che  può  delti 
capitani  a  guerra,  ed  altro  che  dipende  dalle  sua  mani;  avemo 
slimato  poter  supplicamele,  imponendocelo  la  maggior  parte 
delle  nostre  Piazze  ;  come  sarà  servita  V.  E.  leggerlo  nelle  loro 
conclusioni.  Avemo  stimato  ancora  esser  di  dovere,  mentre 
V.B.  ha  fetto  favore  con  lettere  e  con  tutto  il  possibile,  sup- 
plicare Sua  Maestà  acciò  licenziasse  qaesta  gente  che  sta  qua 
alloggiata  per  ordine  suo  :  cosi  pareva  convenientissimo ,  dove 
non  era  nessuno  ordine  del  Re,  ed  era  presidio  estraordinario, 
supplicarne  V.  E.,  acciò  la  licenziasse. 

«  Ed  air  ultimo ,  che  V.  E.  ce  ordina  che  1*  informiamo  delle 
miserie  ed  eminenti  pericoli  di  questo  Regno  ;  quanta  notizia 
ne  avemo,  tutta  depende  da  quello  che  ne  sa  V.  E.:  già  che 
non  avemo  cause  di  fuora,  se  non  della  gente,  medesima  che 


(1)  Girolamo  Seripaodo,  religioso  dottissimo  e  santo  (F.  pag.  51  di 
questo  foolume)  fta  mandato  dalla  Città  a  Carlo  Y  per  riacqulstame  il  flivore, 
dopo  la  ribellione  sotto  Don  Pietro  di  Toledo.  L'Imperadore,  che  aveva  lo 
molta  grazia  il  Seripando,  alia  sua  intercessione  si  racchetò:  essendo  sem- 
pre dianzi  rimasto  doro ,  a  diverse  ambascerie  speditegli  dalla  Città. 
Nondimeno  obbligò  il  Seripando  ad  accettare  Tarcivescovado  di  Salerno  : 
perocché  avea  egli  rlnonzlato  prima  II  vescovado  deirAqoila,  e  l'arcivesco- 
vado di  Napoli.  Le  sae  omelie,  recitate  nei  doomo  di  Salerno  (parte  delle 
quali  sono  a  stampa,  e  le  altre  manoscritte),  avrebbero  a  essere  sta- 
diale ,  per  la  semplicità ,  la  dottrina ,  la  maravigllosa  loro  unzione.  Da 
Salerno  fu  chiamato  al  cardinalallco:  e  cardinale,  desiderava  ardentemente 
la  riforma  della  Chiesa;  compiangendo  perciò  i'Immatnra  morte  di  Papa 
Marcello  II,  come  qaello  che  avrebbe  provveduto,  meglio  di  ciascon  al- 
tro, a  tanta  necessità.  Fa  poi  legato  al  Concilio  di  Trento,  e  mori  in 
qaesta  cUlà,  continuando  ancora  il  Concilio. 

ARCa.ST.lT.Vol.IX.  C!) 
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sta  alloggiata  al  Rfigno.  Li  digordioi,  le  grafesze,  li  dmtti,  soao 
assai  meglio  noti  a  V.  E.«  die  ne  liaTe  afati  reclaiaori:  €  Feai- 
nenia  del  perioolo,  e  il  danno  che  ha  spinto-aurile  Yolle  V.  S*a 
favorir  questa  città  e  Regno  con  lettere  alla   Maestà  Sna  ;  e 
dapoi  con  pariiGolarìssimo'  favore  e  con  vi^ieUi  ha  rohito  av- 
vertirlo a  questa  città  che  noi  rappresentamo  :  e  da  tale  at- 
vertimento  potemo  dare  notiiia  a  Y.  B.  »  poiebè  in  tinello  csa 
tanta  prudenza  considera  le  cause»  delle  quali  per  nm  menìÈo 
ozioso  V  e  che  alcanaa  (1)  molto  pondo;  e  devonae  lemersi  li 
dini  gravissimi  :  per  il  che»  essendo  cosi  vicino  V 
come  r  istesso  viglietto  tu  grazia  dirci  »  viene  a  readarai  certi 
renùaenza  del  pericolo  e  del  danno.  B  questo  hnano  ooadnss 
ed  inteso  le  Piazze*  conforme  a  detto  viglietto  d^avvettìneilo 
di  V.  B.y  come  noi  a  chi  spelta  ce  lo  rappresentaaM»:  doteaio 
cessare  ogn'  altra  sinistra  informazione  d' aUro*  a  canoa  di  db! 
non  sa  questo  negozio  »  quando  però  è  diverso  da  qmUo  che 
npi  diremo»  Resta  solo»  che  sia  servito  TE.  S.  iiirci  il  bmre 
delle  lettere  a  nome  di  questa  ciità.  Ne  lo  supplicaon  ;  ed  i 
questo  umilissimamente  le  focciamo  riverenza.  Da  San  Loreoio 
3  Ottobre  1618  d. 

907.  Memoriale  di  oleum  prinati  ewaUerif  folto  ad  isitmsM  del 
stgfaor  Duca  fOsiuna^  per  divertire  Famdaia  dd  Padre  Brimtai, 
come  di  eopro  ec,  «  L'iofrasorHti  cavalieri  supplicando  fanno  ialm- 
dere  a  V.£«,  come  essendo  state  convocate  le  Piazze  di  qnesla  fide- 
lissima  città  per  supplicare  Sua  Maestà  che  si  degnasse  dismetim 
la  gente  di  guerra  che  oggi  si  trova  ;  nelle  conclusioni  di  dette 
Piazze  vi  sono  defetti  notabili  ;  ed  in  particolare  alcuni  cavi- 
lieri ,  contro  la  conclusione  della  piazza  di  Nido  »  hanno  pro- 
posto alcune  nullità;  e  contro  la  conclusione  della  piazza  di 
Capuana ,  non  solamente  sta  esposta  querela  di  falsità  contro 
del  segretario,  per  averla  distesa  diflérente  dal  vero  »  aggian- 
gendovi  dolosamente ,  ed  in  grandissimo  pregiudizio  di  tutto, 
quello  che  non  fu  né  proposto  uè  concluso.  E  di  tutto  hanno 
dato  a  V.E.  particolarmente  memoriali  ;  li  quali  essendosi  de- 
gnati rimetlerli  al  Collateral  Consiglio,  per  non  pr^udicare  alle 
ragioni  di  essi  supplicanti  ;  ordinò,  imtitia  medianU ,  die  li 
presenti  deputati,  detti  per  questo  negozio,  non  sì  unissero  sema 

(t)  Voce  spagnoola  :  arreco. 
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ordioe  del  sopradetto  CoUateriI  Consiglk).  E  mentre  si  dovevano 
discalere  le  ragioni  proposte  da  essi  supplicanti  9  e  Ara  tanto 
non  procedersi  ad  atto  alcuno;  V.  E.  per  yiglietto  particolare 
si  degnò  ordinare  alli  detti  depatali,  che  si  unissero  non  ostante 
il  mandato  fattogli  dal  Collaterale  Consiglio;  in  virtù  del  quale 
b'  intende ,  che  essendo  uniti ,  abbia  eletta  la  persona  del  Padre 
Fra  Lorenzo  da  Brindisi  cappuccino,  perchè  vada  a  nome  di 
questa  città  a  Sua  Maestà:  a  chi  s'intende  abbino  commesso 
alcuni  particolari,  per  li  quali  non  tengono  autorità  delle  loro 
piazze.  E  perchè,  eccellentissimo  signore ,  ancorché  essi  sappila 
canti  potevano  di  nuovo  ricorrere  a*  piedi  di  V.  E. ,  e  supplicarla 
si  degnasse  rivocare  l'ordine  spedito,  col  rimettere  il  tutto  a 
giustizia;  tuttavia  per  buoni  rispetti  hanno  lasciato  di  Carlo; 
perchè  credevano  che  quando  s'avesse  avuto  da  eligere  persona, 
che  fusse  eletto  alcun  cavaliere  della  piazza  a  chi  toccava  ;  non 
eligere  un  Religioso  nativo  di  Brindisi ,  inconfidente  a  questa  fide* 
lissima  città ,  e  per  le  cause  che  a  suo  tempo  si  rappresente- 
ranno a  V.  E.  Oltre  che,  eccedendo  li  fini  della  commissione 
datali,  ancorché  nascendone  pregiudizio  notabile  a  questa  città  e 
Regno,  non  se  li  potrebbe  totalmente  rimediare  con  li  debiti 
castighi,  aggiungendovi  ancora  esser  cosa  nuova  e  di  malissimo 
esempio,  fare  elezione  di  simili  sorte  di  persone.  Per  questo  sup- 
plicano V.  E.  si  degni  ordinare  alli  sopradetti  deputati,  sotto 
mandato  penale,  che  la  suddetta  elezione  s'abbia  per  non  fatta, 
né  si  vagliano  del  detto  Fra  Lorenzo  da  Brindisi ,  e  spedhre  gli 
ordini  necessari  e  penali,  che  il  detto  Fra  Lorenzo  da  Brindisi, 
non  si  parta  ;  ed  essendo  partito ,  che  se  l' impedisca  il  passare 
avanti.  Ed  oltre  che  sarà  cosa  giusta ,  l' averanno  a  grazia 
particolare. 

a  Carlo  Caracciolo ,  il  Duca  d*Atri  »  Cesare  Gesualdo,  il  Duca 
dell'Acerenza ,  Camillo  della  Marra,  il  Duca  di  Nocera,  Pom- 
peo Seripanno,  Gio.  Francesco  Sanfidice  a. 

il  detto  memoriale  fu  provisto  con  la  sotto  decretazione  ec 
«  Intimeiur  farti ,  et  interim  fiat  mandatum. 

«  Coitanliui  Regem.  Valenxuela  Regeni.  De  PanU  Regene , 
Preiiden»,  et  Vieeprotonotariue.  MankUcue  Regene.  Uninue 
Regene.  AUerieus  Proregene  etc.  è. 

308.  Risposta  delti  Deputali  attariine  di  non  mandare  il  Padre 
Brindisi  al  Re.  a  LI  deputati  di  questa  fidelissima  città  di  Napoli, 
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esseodoli  sialo  iotimato  un  ordine  del  Collalerale  Consìglio  «  oggi 
3  d'Ottobre,  ad  ore  diciassette,  in  San  Lorenzo  »  per  il  quale  a 
ordina  che  non  mandino  Fra  Lorenzo  de  Brindisi  cappoodoo  t 
Sua  Maestà ,  e  se  si  ritro? a  mandato,  io  ri? ochioo  ;  fincliè  ii- 
tese  le  parti  sarà  provisto  dalFistesso  Collaterale  Consiglio, 
già  che  nel  detto  tempo  si  sono  trovate  consignate  le  lellere 
ai  detto  Padre  Fra  Lorenso  per  mano  di  Franoeaco  Sem, 
Fabio  Caracciolo ,  e  Bartolommeo  Coppola  deputati  ;  la  qoale 
consignazione  fa  fatta  al  primo  d'Ottobre  presente,  essendo 
cosi  stato  ordinato  seu  risolato  in  San  Lorenzo  da  Catta  la  de- 
potazione  ;  dicono  perciò  il  detto  ordine,  quanto  a  questo  capo 
di  non  mandare  il  detto  Fra  Lorenzo ,  non  é  in  potestà  loio 
d' obbedirlo  :  e  quanto  che  V  istesso  ordine  comanda  che  rivo- 
chino  r  istesso  Padre  ;  essi  deputati  non  hanno  altra  aulorili 
dalle  loro  Piazze,  che  di  scrivere  e  mandare  conforme  a  loro 
parerà  espediente ,  in  esecuzione  delti  viglietti  di  8.  E.;  e  otà 
non  credono  d' aver  potestà  di  revocare  una  cosa  finita.  Olire 
che,  il  detto  ordine  è  nato  ad  istanza  d' alcuni  pochi  particolari 
surrettiziamente,  avendone  esposto  mancamento  alle  piazze»  che 
non  vi  è ,  come  indubitabile  dalla  lettura  delle  conclusioni  di 
esse  :  perciò  fanno  instanza ,  che  a  rispetto  loro  si  refochi  detto 
mandato,  e  se  intimino  le  piazze.  Oggi,  3  d'Ottobre  1618  t. 
(Seguano  le  firme  dei  depuiaii), 

309.  Alla  sacra,  regia  e  cattolica  mae$tà  di  Filippo  HI  noflrs 
«tenore.  «Sacra  Cattolica  Maestà.  Fra  l'inOnite  continue  grazie  che 
la  Maestà  Vostra  si  è  degnata  fare  a  questa  fedelissima  città,  al  pari 
d'ogni  altra  maggiore,  si  ricorda  la  grande  obligazione  che  lenia- 
mo alla  sua  Real  casa,  d'averci  dato  sotto  il  governo  del  Doca 
d'Ossuna;  del  quale  questa  città  e  Regno,  si  come  con  altre 
avemo  dato  avviso ,  sono  stati  rilevati  dalli  affanni  che  per  prima 
esser  solevano  di  penurie,  di  banditi,  d' invasioni  di  Turchi,  che 
solevano  fare  nelle  marine  :  oltre  l' avere  con  la  sua  prudenza 
ristorato  il  patrimonio  di  Vostra  Maestà  e  della  città:  di  modo 
tale  che,  dove  per  prima  restavano  esclusi  delti  dovati  paga- 
menti ,  oggi  continuamente  è  ciascuno  pagato  ;  non  ostante  il 
peso  di  dodicimila  soldati ,  li  quali  con  molti  vascelli  di  allo 
bordo  ha  sostentati  con  un  milione  e  dugentomila  docati ,  che 
non  dal  real  patrimonio,  ma  da  fraudi  che  si  commettevano, 
da  cose  disperse  ha  cavato,  senza  alcun  danno;  ed  ha  tenuto 
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di  modo  la  soldatesca  sotto  il  freno  della  giustizia,  che  da  dieci 
di  qaeste  compagnie  non  si  è  sentito  il  danno ,  che  in  tempo 
d*  altri  goTcrni  da  nna  sola  si  sentiva  :  al  che  si  aggiunge  il 
cristianissimo  e  caritativo  zelo  col  quale  fa  godere  a  tutti  com- 
pita giustizia.  Per  il  che  tenemo  commissione  delle  nostre  piazze 
di  rappresentarle,  a  nome  di  questa  fidelissiraa  città ,  come  da 
ora  in  ora  ce  andamo  conoscendo  tanto  obbligati  alla  Maestà 
Vostra ,  che  spargendo  per  il  suo  Ueal  servizio  il  sangue  e  la 
▼ita  nostra ,  e  quello  de*  propri!  Agli ,  non  fariamo  una  piccola 
parte  di  quel  che  siamo  obbligati.  Piaccia  alla  divina  misericor- 
dia, per  farci  godere  di  tanto  bene  la  continuazione,  dar  salute 
alla  Maestà  Vostra;  alla  quale  supplicamo  sia  servita  permettere, 
che  questo  Regno  goda  lungo  tempo  la  tranquillità  e  la  giu- 
stizia in  che  oggi  il  Duca  d*0$suna,  in  nome  di  Vostra  Maestà , 
ci  mantiene.  E  per  fine ,  con  questa  umilissima  riverenza  le 
baciamo  li  piedi.  Da  Napoli ,  li  25  Ottobre  1618  i>. 

310.  a  A  di  4  di  Novembre  1618,  a  ore  diciassette.  Congregati 
grinfrascritti  deputati  nel  Capitolo  di  San  Lorenzo,  mure  solito  , 
essendo  stati  chiamati  ancora  li  deputati  del  popolo,  come  per 
fede  del  portiero  Scipione  Mazzola  appare;  hanno  concluso  che, 
mentre  S.  E.  li  giorni  addietro  per  viglietto  scritto  alli  Cinque 
e  Sei  delle  piazze,  a' 9  di  Settembre  prossimo  passato ,  ordinò 
che  si  scrivesse  e  mandasse  a  Sua  Maestà  per  supplicarla 
che  si  degnasse  reparare  all'  alloggiamento  di  dodicimila  fanti , 
che  si  preparava  a  svernare  in  questa  prossima  stagione  in 
questo  Regno  ;  si  elesse  per  noi  il  Padre  Fra  Lorenzo  da  Brin- 
disi cappuccino ,  al  quale  fu  commesso  il  negozio  predetto , 
con  istruzioni  che  osservasse  a  punto  li  viglietti  di  S.  E. ,  e  con- 
clusione delle  dette  piazze.  E  perchè  s' intende  che  il  detto  Fra 
Lorenzo  si  sia  partito  per  questo ,  acciò  abbia  effetto  quello 
che  dalle  nostre  piazze  c'è  stato  imposto  e  ordinato  da  S.  E., 
tanto  per  lo  sopradetto  viglietto  scritto  a'  9  di  Settembre,  quanto 
per  lo  viglietto  dell'  E.  S.  a  noi  deputati ,  del  primo  d' Ottobre 
prossimo  passato  ;  si  è  concluso  che  si  crea  e  si  elegge  per 
ambasciatore  a  Sua  Maestà  il  signor  Antonio  Caracciolo  di 
Emilio  (1),  il  quale  debbia  riconoscere  tanto  li  viglietti  di 
S.  E. ,  quanto  le  conclusioni  delle  nostre  piazze ,  ed  instrnzioni 

(1)  Questa  elezione  poi  non  ebbe  effetto  {PosliUa  del  Codice), 
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fatte  al  detto  Padre  Fra  Lorenzo  da  BriodMi ,  e  lellere  icritle 
da  noi  a  Sua  Maestà ,  e  sap|riicarla  io  nome  di  questa  fidA- 
sima  città  di  quello  che  nelle  dette  scritture  si  ooolicBeu  B  m 
forse  il  detto  Padre  Fra  Lorenzo  fosse  arriYalo  alla  CoHe^e 
avesse  consegnate  le  lettere  a  Sua  Maestà  ;  ce  remettiamo  ab 
prudenza  e  savio  giudizio  di  detto  signor  Antonio,  acciòy  Mesi 
dal  detto  Fra  Lorenzo  lo  stato  in  che  si  trovasse  il  nrgniln. 
faccia  quello  che  li  parerà  più  espediente  per  occu^r  qnelb 
che  si  desidera  dalla  Maestà  Sua.  E  si  è  concluso ,  die  al  delli 
signor  Antonio  se  le  dia  tutto  quello  eh'  è  stato  aolilo  dani  a 
gli  altri  ambasciatori  che  per  lo  passato  si  sono  mandali  di 
questa  Gddissima  città  alla  Maestà  Sua  ;  dando  al  dette  signor 
Antonio  Caracciolo  tutta  la  potestà  ed  autorità  che  leniano  dab 
nostre  piazze  »• 

311.  ReUuùme  iniarno  al  giuramenlo  fatto  nelle  clini 
dtfPP.  GesuiU  per  ordine  del  tignar  Duca  d^Ossuna ,  Viari  t 
Napoli.  A  di  4  Dicembre  di  questo  presente  anno  1618,  il  rigaor 
Duca  d*08suna  mandò  il  cappellano  maggiore  all*IlL  signor  Ca^ 
dinaie  Carafa  Arcivescovo,  per  ottenere  che  si  focesae  no  ginn- 
mento  solenne  intorno  alla  preservazione  della  Beatissiaii  Vèr 
gine  dal  peccalo  originale ,  la  forma  del  quale  è  qnalla  pà 
sotto  notata.  L' 111.  signor  Cardinale  rispose ,  che  ciò  non  potevi 
farsi  «  forse  perchè  era  necessario  prima  dame  parie  a  Roma , 
perchè  il  negozio  è  gravissimo ,  e  conveniva  aspettare  risota- 
zionc  dalla  Santità  di  Nostro  Signore.  Si  ritenne  però  priau 
S.  S.  IH.  la  forma  del  giuramento  presentata  dal  mcdesiao 
Cappellano  maggiore ,  ^  la  diede  al  Padre  Maestro  Fra  Condio 
Tirobosso  dell'  ordine  de'  Predicatori ,  acciò  che  come  suo  teo- 
logo la  considerasse ,  e  gli  ne  fece  una  copia  ;  ed  an'  altra  al 
Padre  Maestro  Fra  Domenico  Gravina  «  Provinciale  della  Pro- 
vincia del  Regno,  dello  stesso  ordine  de'  Predicatori  »  il  quale  vi 
fece  alcune  considerazioni  poste  in  carta ,  dimostrando  che  ia 
tal  giuramento  vi  sarebbe  cosa  di  gran  pregiudiaio  alla  Santa 
Sede  Apostolica ,  quando  fusse  fatto  in  materia  di  cosa  eccle- 
siastica, in  luogo  pubblico  e  sacro,  per  ordine  d'un  principe  se- 
colare :  tanto  più  che  la  materia  sopra  la  quale  dovete  cadale 
il  giuramento,  è  in  controversia  d' opinioni  «  procedete  cosi  per 
r  una  come  per  V  altra  parte  ;  si  che  non  si  poteva  astringere 
r  opinione  della  preservazione ,  essendo  stata  lasciala  Popiniow 
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oootraria  nelli  antichi  lermÌDi  suoi ,  fuor  che  nelli  casi  espressi 
neir  ultimo  decreto  di  nostro  Signore  Pa(M  Paolo  V. 

Dicembre.  —  Giovedì»  che  furono  li  6  di  questo  mese, 
r  illustrissimo  signor  Cardinale  fece  una  congregaiione  nel  suo 
{Milazzo  Arcivescovile,  nella  quale  fece  radunare  tutti  li  suoi 
teologi  e  canonisti  ;  da  alcuni  de*  quali  (per  quanto  si  è  inteso) 
si  concluse ,  che  non  si  concedesse  tal  licenza. 

L'istesso  giorno,  la  mattina,  ftarono  intimati  dal  cappellauo 
maggiore  (1)  tutti  li  lettori  dell' Università  dello  Studio  regio  (le- 
gisti, canonisti,  filosofi,  medici,  e  teologi)  a  congregarsi  ael 
floddetto  studio  ;  dove  essendo  lutti  convenuti,  il  cappellano  mag- 
giore disse,  che  T  Eccellenza  dd  signor  Vicerò  comandava,  che 
tutti  li  lettori  dovessero  il  sabato  seguente ,  che  era  la  festa 
della  Gonoeuone ,  convenire  ndlla  chiesa  de'  Gesuiti  ,  e  fare  il 
giuramento ,  che  si  dirà  in  fine  di  questa. 

B  Provindale  suddetto  Domenicano,  che  tiene  la  prima 
cattedra  di  San  Tommaso  nella  medesima  Università  ,  insieme 
col  Padre  Maestro  Fra  Serafino  di  Nocera ,  ed  il  Padre  Maestro 
Fra  Ambrogio  Erdova  ,  parimente  lettori  della  medesima  Uni- 
versità, s'opposero;  domandando  di  vder  prima  vedere  la  forma 
del  giuramento,  e  dichiarando  che  detto  giaramento  non 
poteva  farai,  essendo  che  era  materiale  quale  dipendeva  dalla 
disposizione  di  Sua  Santità  ;  e  che  non  poteva  farsi  pregiudizio 
alla  Santa  Sede  Apostolica.  Inoltre,  che  la  forma  di  quel  giu- 
ramento nella  sua  asserzione  vi  erano  cose  non  vere,  per  quanto 
detto  Provinciale  nelle  sue  considerazioni  dimostrava  ;  il  quale 
sogginnse ,  per  sé  e  per  altri  iellori  del  suo  ordine ,  esservi 
particolare  ostacolo  del  giuramento  solenne  che  fanno ,  di  difen- 
dere la  dottrina  di  San  Tommaso  »  adducendosi  V  esempio  di 
Salamanca ,  dove  li  lettori  di  San  Domenico  non  sono  astretti 
a  fare  tal  giuramento  ;  anzi  dal  Re  Cattolico  ne  sono  fatti 
esenti. 

II  cappellano  maggiore  vedendo  la  forza  di  questa  ragione , 
e  dubitando  per  ciò  che  gli  altri  elettori  non  si  lasciassero  disto- 
gliere dal  fare  il  giuramento ,  disse  le  precise  parole  :  Smlg^ui 


'  (1)  li  Cappellino  maggiore  sopriotendeva  In  quel  tempo  alla  Univer- 
sità dogli  Stodii. 


552  ZAZZERA  [UtS; 

fitera  Ics  Padm  Damingot  (1);  e  in  questa  guisa  foroiio  «kW 
da  quella  CoogregazioDe,  nella  qoale  rimasero  gli  altri  kHoii 

Venerdì  seguente,  rigilia  della  GoDoerionef  P  llfautraa- 
mo  ArcivescoTo  Cardinale  Carati  andò  a  pariare  al  Vleeri, 
per  significarli  che  doveva  S.  E.  mutar  proposito  circa  D  pt 
ramenlo  da  farsi  ;  ma  senza  frutto  riportò  risposta  :  dm  Sai 
Maestà  Cattolica  intende  che  tal  giuramento  si  CMsda  neirUii- 
versità  de*  suoi  regni ,  e  che  li  lettori  li  quali  non  aveviso 
voluto  giurare ,  lasciassero  le  cattedre.  Onde  il  P^re  Pkt- 
vincìale  con  li  Padri  suddetti  »  privatamente  e  in  pnhMics  i 
keero  intendere  che  non  volevano  fare  il  giaramanio  » 
trattandosi  di  cosa  di  pregiudizio  alla  Sede  Apoatolicn  e 
giuro,  erano  pronti  tutti  non  solo  perdere  la  cattedra tBi 
ancora  spendere  ,  bisognando ,  la  vita.  E  tanto  eaegairooo  :  da 
il  giorno  seguente  della  Concezione  non  comparirono  a  (faMS; 
sì  come  giuromo  li  officiali  regi ,  ed  altri  lettori  dello  9tA\ 
anzi  il  Padre  Provinciale  proibì  che  qualsivoglia  frale 
dito  non  andasse  a  vedere  fare  quel  giuramento. 

In  quel  medesimo  giorno,  si  fece  una  sdlennissii 
nella  chiesa  de' Padri  Gesuiti,  e  fa  guidata  dal  Padre  Maslrilk 
Convennero  il  signor  Viceré  con  li  officiali  regi ,  eonaigiieri  à 
stato  della  città,  e  lettori  delli  studii,  fuorché  li  rrall  Doow- 
nicani ,  come  di  sopra  ;  e  si  celebrò  una  solenne  messa  fkt 
cantò  il  Vescovo  d*Andria  ;  e  dopo  cantato  l' BTangelio ,  il  dis- 
cono cantò  la  forma  del  giuramanto,  situato  nd  corno  sinistro 
deir altare;  e  dopo  che  fu  cantato»  andò  prima  a  gioraie  il 
Viceré,  dopo  seguirono  gli  oiBciali,  ed  alenai  titolali,  ed  akri 
cavalieri,  con  li  lettori  dello  studio.  Non  volsero  ginrara  gV 
eletti  che  rappresentavano  la  cittii,  ed  un  lettore  di  lingoa  gieca, 
eh'  é  beneficiato  del  duomo  di  Napoli  (2). 

(1)  Bscan  fDorl  I  Padri  DomeDlcani. 

(2)  La  somma  del  glaramento  fu  questa  :  di  confessar  Maria  prSBH^ 
vata ,  nel  primo  Istante  del  suo  concepimento ,  dal  peccato  origlaais;  a 
di  volere  Insegnar  qoesta  cosa ,  e  fisir  di  tutto  acdoechò  fosse  Intesa  cosi 
da  quelli  soggetU  alla  monarchia ,  e  dagli  estranei  ;  di  sotloporve 
asserzione.  Il  giuramento,  ed  II  voto  al  piedi  del  Papa,  acctocchè  si 
degnato  approvare. 

Dei  Malrem,  in  primo  iw  CtmeepUonis  inUoMli,  prapler  FIHT^dt 
Fila  Dei  fnerita ,  iam  ab  ipsd  mA  elernitaie  praetisa  ,  fiMism 


ì 
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319.  Net  primo  di  Fehbraro  1619.  si  pabblicorno  pragma- 
tiche ardaissime  circa  il  portare  o  tenere  archibugictti  in  casa; 
ina  comaodA  por  quelle,  che  tutte  le  bocche  da  fuoco  che  non 
eccedevano  li  palmi  quattro,  si  dovessero  portare  in  castello. 

E  come  che  5.  E.  stava  in  gran  sospezione  di  essere  affat- 
turato ,  fece  inquirere  tutte  le  genti  sospette  di  questo:  e  perchè 
intendeva  ,  che  di  queste  molte  ve  n'erano  al  quartiere  spa- 
gDuolo  (1);  alti  26  di  Febbraro,  v'andò  di  persona  con  giudici 
e  guardie,  e  ne  Turono  molte  carcerate;  e  poste  uelli  tormenti, 
confessarono  molte  ribaldane.  Delle  quali  ne  Te' frustare  cinque 
per  Napoli  :  ben  vero ,  che  le  fece  grazia  che  andassero  con  la 
faccia  coperta,  con  nn  cappuccio  in  testa  a  modo  di  confrati; 
e  poi  furono  deslerrale  dal  Regno  ;  e  questo,  per  qualche  disegna  ' 
di  S.  E. 

313.  In  questo  tempo  sì  disse,  che  S.  E,,  per  aroorevotexzs, 
aveva  mandalo  al  Principe  di  Spagna  una  casseltina  con  qua- 
nntamila  doble. 

31&.  Martedì  8.  furono  appiccati  alla  Loggia,  vicino  al 
Supportico  degli  Orefici,  quattro  monetarii,  in  una  forca  la 
triangolo,  cioè  un  oreGce  con  la  moglie  ,  e  due  lavoranti. 

315.  A  19  di  Marzo  ,  ri  signor  Duca  levò  via  la  gabella  sopra 
li  frutti,  e  fece  smantellare  il  luogo  dove  si  esigeva  il  grano  a 
rotolo;  e  poi,  venerdì,  levò  anco  il  carlino  per  tumulo  di  larina, 
per  compiacere  al  popolo. 

oHginoif  urtala  :  tulamuriiue  Drum  ae  Filium  luum.  not  hane  senUntiam 
d»  Ina  a  preeato  originaH  praeiervatiime,  nostro  mmduduin  fuctori  Intltam, 
Dio  iiupiratitf.  eontlanliuime  od  ullimvm  vita*  ipirilum  recrp(uro).  —  Ihe  ' 
pubtiee.  hiìe  privalr  docibimiu  ;  oc  eadem  a  noitrh  ml>iecUi  il  caeleris  omnlr 
bui .  quanlum  fn  nobU  trit ,  («neri  el  doeerf ,  Deo  adlvvanci.  conatUmiu.  Ila 
vovemaì.  Uà  tpondtmw,  el  adiuramia.  Sic  noi  Deus  adiuvtl,  el  fiaec  Sanet» 
Det  BoangtUa  -—.  Qaam  aiiertionem.  oolum ,  «1  jurammluin,  ad  pedes  San- 
etiuimi  Otimint  Nnilri  Paoli  Papae  Quinli  lubmilUmus  omnia  ,  ul  ipoìlo' 
liea  benedictione  approbare  dignelur. 

E  sono  In  queste  parole  evldeolemenle  Ire  stravaganze,  di  cui    si 
trova  la  chiave  nella  bruita  e  cieca  politica  dalla  Sgiagoa  a  quella  sta- 
le; la  primi,  di  utiarpare  un  potere  tulio  spirituale ,  coma  quuilo  di 
a' Meli  una  crDdeiua  teologica:  la  aeconda,  di  volerla   usser- 
ir  tulli  I  versi,  mlnacclandu  castigo  a  chi  non  la  riceva  ed  osservi: 
b  lena  .  di  riconoscer  necessaria  l'autorità  del  Papa,  e  inlanlo  rar  sonu 
eoM ,  e  richiederla  poi  dopa  II  tallo  I 
(tj  uicello  dfllle  donna  pubt)Mcha. 

AhcIL9t.It.  Voi. IX.  Ili 
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316.  A  di  25  di  Marzo ,  nella  feslìvità  della  SanUasima  Ai- 
nuDziata,  esseodosi  fallo  al  solilo  il  catafalco    per   S.  E.;  ili 
venne  eoo  gran  oomiliva  di  signori,   e  similmeote  la  signori 
Viceregina  con  gran  quantilà  di  dame  :  al  quale  dalli  signori 
maestri  di  quella  casa  santa  li  furono  preseotate  venti  caneslR 
di  confetture  principali;  le  quali  con  grande   amoreToieiia  ri- 
cevè ,  e  poi  le  buttò  al  popolo ,  che  in   grandissimo  nomen 
'  stava  unito  avanti  il  catafalco  ;  Il  quali  a  gran  furia  si  mossen 
per  raccogliere  quelle,  non  senza  gravi  pugni  e  calci,  dandos 
fra  di  loro  come  cani  arrabbiati ,  con  gran  riso  di  S.  E.  e  ddb 
dame.  Per  moltiplicare  S.  E.  lo  spasso  che  ne  prendeva  insioN 
con  quelle  dame ,  levò  dal  collo  a  Don  Michele  de  Vet^ra  sv 
usciero  una  catena  d*  oro  di  molta  valuta  ;  e  fattane  peniv  b 
buttò  in  mezzo  di  quelli  :   laonde  con   più  furia  e    pugni  a 
mosse  r  indotta  plebe;  né  sazia  di  ciò,  S.  E.,  postosi  la  mai 
alla  borsa,  cacciò  una  quantità  di  doble  d*oro,  e  quella  siad- 
mente  buttò;  e  perciò  le  pugna  moltiplicarono.  E  con  tali  In- 
stulli  si  Ani  la  festa. 

317.  Aveva  S.  E.  pro?isti  d*  officii  alcuni  Spagnnoli  suoi  boa- 
liari ,  e  pariicolarmento  aveva  dato  ad  Aledo  suo  amico  rof- 
flcio  de'  contrabbandi  delle  sete  della  città  di  Reggio  ;  il  qiule 
fé'  tante  estorsioni  e  rubberie  in  quel  paese»  che  furono  sforzali 
li  poveri  eletti ,  ed  altri  del  governo  di  quella  città»  di  venire 
in  Napoli  a  querelarsi.  E  dato  memoriale  a  S.  B.  »  le  diman- 
domo  udienza  appartata;  ed  avendocela  concessa  »  e  venali 
avanti  di  quella ,  e  datole  il  memoriale;  S.  E.,  lettolo,  cominciò 
a  domandare  a  quelli  nomini ,  dicendoli  come  slava  Aledo  soo 
amato?  Al  quale  risposero,  che  bene;  ma  li  trattava  di  modo, 
che  quella  città,  anzi  provincia,  era  consumata;  e  perciò,  come 
aveva  notizia  d'alcuno  facultoso,  Io  processava  di  quello  che 
mai  aveva  pensato:  sicchò,  signore  eccellentissimo,  la  suppli- 
camo che  voglia  provedere  de  provisione  opportuna.  Slava 
S.  E.  con  grandissima  attenzione  ad  ascoltare  quelli  ;  e  final- 
mente avendo  quei  poveri  eletti  finite  le  loro  lamentazioni; 
S.  E.  li  disse,  che  essi  erano  grandissimi  vigliacchi,  poiché  cori 
all'aperta  dicevano  male  e  si  lamentavano  del  più  onoralo  e 
buono  uomo  del  mondo  ;  e  lì  miuacciò  di  mandarli  dentro  oaa 
galera.  Notò  S.  E.  V  andamento  dell'Aledo*,  anzi  domandò  a 
quelli,  che  cosa  si  aveva  potuto  guadagnare  in  qnoiruIBno?  Li 
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risposero,  che  aveva  guadagnalo  bene;  e  c^  se  avesse  conti- 
Duato  in  quello  senza  essere  impedito,  sf  aviaria  guadagnato  in 
dne  anni  dogentomila  docati.  Ma  quel  che  ad  Aledo  successe 
con  S.  E.  9  lo  diremo  appresso. 

318.  Aveva  S.  E.  similmente  provisto  d^oflbio  Alfimso  Caresio, 
parimente  sao  affezionato;  il  quale  non  tenne  le  mani  alla  cin- 
tola, ma  cercò  via  e  modo  di  buscare  in  quello:  e  non  so- 
lamente buscare,  ma  pubblicamenfe^rubbare ,  sfMiza  disturbo 
alcuno:  poiché,  essendosi  inteso  per  il  Regno  che  B^E.  aveva 
minacciati  quei  di  Reggio  di  mandarli  dentro  una  galerft,  poiché 
avevano  attrevito  di  dir  male  e  dar  calunnie  ad  Aledo  suo 
amico,  ognono  temeva  d'andare  da  S.  E. ,  e  lamentarsi  delti  of- 
Oziali  suoi  amici ,  né  mai  nessuno  vi  volse  andare  :  talché  a 
qoeUi  restò  scala  franca  di  potere  assassinare  li  poveri  popoli; 
e  di  tal  modo  le  provincie  rimasero  sotto  tal  governo  di  non 
potere  andare  da  S.  E.  a  lamentarsi  di  quelli:  li  quali  mbba- 
vano  e  assassinavano  impune  il  Regno ,  e  tanto,  che  non  si  può 
scrivere. 

819.  Or  Aledo  avendo  inteso  quello  che  S.  E.  aveva  risposto 
a  quei  tool  oontrarii,  e  come  quelli  per  paura  di  S.  E.  se  n^erano 
ftaù^iti;  ritornando  nella  città  di  Reggio,  n^entre  fa  nell'  officio , 
fece  altre  roine  contro  di  quelli,  che  prima  non  aveva  fatto.  E 
di  là  a  certi  di  ne  venne  in  Napoli  ;  e  dopo  essecsi  riposato  alcuni 
giorni,  ne  andò  da^.  E.  a  farle  riverenza  ;  onde  essendo  stato  visto 
da  S.  E. ,  si  trattenne  un  pezzo  a  dar  udienza  al  Collaterale  ; 
ed  essendosi  informato  che  Aledo  aveva  portati  gravi  carriaggi 
da  Reggio  »  subito  pensò  quello  era  ;  laonde  chiamatosi  il  ca- 
pitan ìlodarra,  li  comandò  che  s'informasse  dove  abitava  il 
capitan  Aledo ,  che  fusse  andato  in  quella  casa,  e  li  avesse  pi- 
gliati quanti  denari  contanti  trovava.  E  chiamatosi  l'AIedo, 
-dopo  averli  parlato  an  pezzo,  li  ordinò,  che  non  partisse  da 
palazzo,  perchè  voleva  ragionarli  di  alcuni  negozii   che  onllo 
li  premevano.  Per  questo  T  Aledo  non  si  mosse  dal  luogo  det- 
toli. Indi  ad  un  pezzo  venne  il  capitan  Modarra  in  Palazzo, 
e  fatta  la  diligenza  comandatali  da  S.  E. ,  li  disse  che  ne  aveva 
trovati  da  ottantamila  docati,  e  che  li  aveva  sequestrati;  e  sa- 
riano venati  in  poche  ore.  Onde  S.  E.  chiamatosi   Aledo,  co- 
minciò a  burlarlo,  e  dirli  che  cosa  l'era  stato  d'utile  l'officio 
io  che  r  aveva  mandato?  Li  fu  risposto  da  quello,  che  veramente 
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TolBiio  era  di  gran  profcccio,  e  che  luì  i?(afeva  baacati  qaakk 
mìgliaro  di  docati.  Ha  stringeodo  pia  S.  E.  il  ragionare,  i 
disse:  Come,  qualche  migliaro di  docati  !  se  ne  hai  portati  «1- 
taolamila  solo  ia  qnesla  venuta  ?  Però,  Aledo  (li  aoggionse  I 
signor  Viceré),  sappi  che  ho  mandato  a  pigiianneli,  penkè 
bisogna  soccorrere  nelle  strettene  ia  ìlaestA  del  Re:  e  di  pii 
ti  dico ,  che  per  tutto  domani  mi  porti  tutte  le  gioie  die  W 
guadagnate,  che  altrimente  te  farò  appiccare  per  od  pieit 
Alle  quali  parole  intimorilo  TAledo,  lo  dimane  li  portò  gm 
quantità  *di  gioie,  forse  ascendenti  alla  somma  di  aeltanUarili 
docati,  le  quali  S.  E.  se  le  tolse.  E  cosi  reato  FAledo  aehtf- 
nito  ;  e  senza  quello  che  aveva  rubbato ,  tornò  ali* ollicio  a  Iv 
peggio. 

390.  Pareva  a  S.  E.  di  non  aver  dato  iu  aeaaon  modo  aodiA- 
zione  a  due  signori  suoi  amici  cari  ed  amorevoli  ;  cioè  al  s%aor 
principe  di  Conca ,  ed  al  signor  marchese  di  Campolatlan  (1^ 
Cercava  modo  e  via  di  poterli  dare  qualche  carico  premtanie, 
conveniente  a  lor  grado,  e  sodisbre  in  parte  a  qualche  oH%» 
che  gli  aveva  ;  perciò  che  in  tutte  le  pret«idenze  aempre  rena» 
stati  favorevoli.  Onde  avendo  ben  pensato,  credo  col 
del  SavasCone  (del  consiglio  del  quale  mai  si  partiva), 
tutto  quello  che  consigliato  T aveva  riuscito  bene,  onde  pnpoK 
mandarli  per  Visilatori  Generali  di  tutte  le  caalelle  del  Kegaa 
E  fatto  pensiero,  fu  eseguito  reflbtto;  poiché  li  fé*  apedire  k 
patenti  amplissime,  e  tanto  che,  con  gran  detrimento  del  h- 
gno ,  li  levorno  più  di  dugentomila  docati  :  nonostante  li  teda- 
mori  delle  Provincie,  ed  un  omicidio  successo  in  quella  parti 
fatto  per  il  signor  marchese  di  Campolattaro  in  peraona  4tm 
religioso,  per  cosa  molto  esosa  a  dire.  Ed  ancorché  ai  diceva, 
che  8.  E.  vi  voleva  mandare  un  delegato  per  pigliame  iala^ 
mazione,  mai  se  ne  vidde  principio  né  6ne;  ansi  dopo  eaaaraa 
venuti  da  far  quella  visita  delle  castelle;  saccaia  quanta  aaa- 
nela  vi  era,  e  finito  di  disertar  quelle  provincia;  per  aver  bea 
servito  il  signor  Marchese,  per  remunerarlo  del  Caatidio»  b 
spedi  per  generale  dell'  armata  contro  de*  rebelli  in  Alemagna, 
ovvero  (come  altri  dicono)  in  Fiandra:  carico  di  tanto graade 
aflare,  che  V  aveva  meritato  un  marchese  del  Vasto ,  e  altri  pia 

(t)  Vedi  n*  327. 
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famosi  soldati  :    percioccfaò  il  marchese  noo    fu  mai   ad   atira 
impresa. 

321.  A' 26  Marzo,  congregali  li  deputati  di  questa  fìde- 
lissima  città  di  Napoli  sopra  il  particolare  della  mandata  al 
re  del  padre  Lorenzo  di  Briudisi,  cappucciao,  a  Sua  Maestà, 
nel  capitolo  di  San  Lorenzo,  more  aoUto,  si  lessero  li  tigliclti 
di  S.  E. ,  dove  comandava ,  che  por  quanto  avevano  caro  il 
servizio  di  Sua  Maestà,  avessero  elTcttuala  la  aiaadata  del  detto 
padre  a  Spagna,  eoo  dispaccio  consignatolì  ;  e  che  per  tale 
effetto  aveva  ratto  una  lettera  al  cardinal  Monlalto ,  protettore 
della  Religione  de' Cappuccini,  che  non  solamente  avesse  data 
licenza  al  padre  Brindisi  per  andare  alla  detla  ambasciarla; 
ma  che  l'avesse  imposto  che  andasse.  Il  qual  viglicito  Ietto,  li 
signori  deputati  risolsero  scrivere  al  detto  padre  Fra  Lorenzo , 
avTisandoli  lutto  quello  che  S.  B.  l'aveva  scritto  ,  e  come  già 
era  levato  ogni  impedimeiito  :  perciò  lo  pregavano  ad  effettuare 
la  partenza,  con  ponere  io  cssccuzìone  quanto  l'avevano  im- 
posto; e  ti  fu  perciò  dato  ogni  recapito  per  scrivere  di  nuovo 
a  Sua  Maestà  per  lo  grazie  che  pretendevano. 

322.  Ne)  medesimo  giorno  nacque  disparere  nella  creazione 
dellì  mastri  della  Santissima  Annunziata  ;  ed  essendone  fatta 
parto  di  questo  a  S,  E.,  diede  castigo  a  molti  di  quelli  preteu* 
«lenti,  con  levarli  gran  somma  di  denaro;  poiché  alcuni  avevano 
offerto  chi  sei  e  chi  otto  cento  docati  per  esserci  ;  e  S.  E.  in 
quella  somma  li  compose,  e  se  li  tolse,  senza  ammetterli  al 
governo  di  quella  santa  casa  ;  rebultaDdo  anco  il  Gcnovìno. 

323.  EraS.  E.  fuori  di  negozii  affabile ,  e  gran  soldato;  inimico 
delti  olBciali  ed  amico  de'  poveri  :  ma  all'  incontro  aveva  molli 
contrapesi  di  molte  imperfeiioni.  Perciocché  ncUi  odii  era  per- 
tinace e  vendicativo  ;  e  tanto  6  vero ,  che  coloro  a'  quali  odiava, 
li  perseguitava  sempre:  come  tra  gli  altri ,  contro  il  principe  dì 
San  Severo,  il  signor  duca  di  Torremaggìorc  suo  figliuolo,  e 
contro  del  signor  Antonio  Caracciolo,  gran  senescalco  e  cava- 
liere; quale  ebbe  odio  per  le  piazze  fatte  contro  di  lui  :  e  per 
questo  essendosi  appartato ,  procurò  averlo  nelle  mani  ,  come 
al  fine  t'ebbe.  Fé' molte  grazie  per  mezzo  delle  sue  dame, 
ancorché  non  paressero  giuste;  diede  molti  officii  procurati  da 
quelle.  Fu  molto  amico,  ocl  principio  del  suo  governo,  delli  no- 
bili: ma  poi  li  divenne  odiosissimo,  sì  come  mostrerò  nell'ultimo. 
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Anno  Quarto,  1619. 

324.  A*  20  Agosto  «  Tenne  ordine  di  Spagna  che  s' iahv- 
caste  luUa  la  gente  da  guerra ,  che  alava  in  Begno ,  e  a 
mandasse  alla  velia  d' Alemagna  :  il  che  Ai  toafo  eaegnito  ;  de 
avevano  oonsamato  tulle  le  provincie.  Non  tralaaciava  il  sigaor 
Duca  d'Ossuna  li  spassi  di  Posilipo,  anzi  li  freqnentava;  e  ad 
paaseggio  di  Santa  Lucia,  una  sera  vidde  fuggire  alcnae  doMt^ 
alle  quali  davano  la  caccia  li  sbirri  per  aopra  lo  ponte  dd 
Castello  deir  Ovo  :  quali  avendole  preae ,  ae  le  fe*  portare  avaalì 
S.  E.  ;  e  domandandole  perchè  a  quel  modo  ftiiggivaBO  dib 
Corte;  le  risposero  quei  satelliti ,  che  stavano  facendo  aeongiaR. 
circoli,  ed  altre  malie;  ed  accusate  di  dò  da  allri,  PavevoD 
prese.  U  signor  Duca,  che  era  inimicisaimo  di  qoeale  cosale 
ib'  portare  carcerate ,  e  le  fé*  disterrare  ;  aiccome  li  meai  pand 
ne  fé'  frustare  alcune  altre ,  si  come  si  è  detto. 

82S.  A  A  8  Settembre ,  si  ritrovò  morto  In  palana  ai 
portarobba ,  ucciso  dalli  schiavi  di  S.  E.  ;  li  qoali ,  iaillpli 
dal  diavolo,  volendo  fare  una  fattura  al  padrone  per  avene  k 
libertà ,  1*  uccisero  ;  ma  furono  scovarti  da  un  paggio  di  can: 
il  quale  avendo  osservati  li  andamenti  delli  achiari ,  lo  dine  al 
signor  Cillo:  il  quale  chiamò  li  schiavi,  e  falla  aprir  la  canen 
loro ,  ritrovò  il  corpo  morto  ivi  ;  e  pigliato  prigione  odo  ,  e 
r  altro  fuggendo ,  fu  similmento  Catto  prigione  nella  dtlà  è 
Capua.  E  venuti  in  potere  della  corte,  furono  tatti  dne  tor- 
mentati ,  ed  uno  per  mezzo  del  tormento  avendo  detto  la  verità, 
fu  appiccato  ;  e  1*  altro ,  perchè  non  volse  dire  la  ferità ,  e 
persistendo  nelli  tormenti ,  fu  donato  da  S.  E.  al  fratello  dd 
morto ,  il  quale  all'  E.  S.  lo  vendè  ;  e  quello  da  S.  E.  Adi  bhb- 
dato  io  galera  in  vita. 

326u  Erano  in  quei  tempi  carcerati  due  figliuoli,  per  esserae 
inquisiti  di  furto ,  anzi  convinti  ;  li  quali  per  eaaeme  di  poca 
età ,  non  se  li  potè  dare  castigo  di  persona.  Ed  essendo  veailo 
in  visita  il  signor  reggente  Orsino  ,  li  condannò ,  che  posti  la 
due  asineli!  con  le  milrie  in  testa  e  li  campanelli  in  caan,  t 
levati  sopra  d'  un  ferro,  che  usciva  dal  cerchio  che  teneva  neiU 
canna,  senza  altrimenle  farli  frustare,  V  inviò  per  totla  la  dtlà; 
con  aver  ordinato  che,  sotto  pena  della  vita,  neaaono  ardine 
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levarli  qaei  ferri  da  canna ,  né  darli  aiato.  Per  esser  gimtixia 
non  ancor  fatla ,  si  ò  descrìtta. 

827.  Nel  medesimo  tempo  farono  Aitte  cattive  alcune  galere 
di  Torchi ,  essendo  rimasti  ingannati  qaelli  delle  galere  tnr* 
chesche ,  atteso  li  Cristiani  avevano  alzate  le  bandiere  come 
quelle,  e  li  soldati  cristiani  andavano  vestiti  tutti  alla  turchesea: 
e  cosi,  senza  sparare  un  pezzo,  pigliomo  Parme  corte,  salirono 
su  quelle  come  amici,  pariando  in  quel  linguaggio ,  e  li  presero 
a  ouin  salva.  Ove  si  fece  gran  bottino;  e  oltre  delli  navilii,  vi 
fta  un  BassA  di  gran  conto,  il  quale  andava  mandato  da  alenai 
signori  Turchi  al  Gran  Signore,  con  un  presente  di  dodici  don- 
zelle bellissime  per  il  serraglio ,  ed  una  gran  quantità  di  casse 
dizuccaro,  e  dentro  quelle ,  nascoste  gran  quantità  di  zecchini, 
ed  altre  cose  di  valore  ;  come  si  sooverse  poi  che  furono  ven- 
dute dette  casse  dal  signor  Duca  d*  Ossuna.  Essendo  gfonto  al 
porto  li  vascelli  cattivi ,  condotti  dalle  galere  del  detto  signor 
Duca ,  e  viste  le  donzelle ,  quali  erano  bellissime  ,  e  ritrovata 
gran  quantità  de*  zoccari  ;  subito  S.  E.  diede  ordine  a  smaltirlo, 
e  ne  smalti  una  gran  quantità  a  Livio  di  Domenico,  speziale  a 
Santo  Eligio ,  avendone  degli  altri  similmente  btto  esito  ad  altri. 
E  perchò  tra  gli  altri  cattivi  vi  era  un  Turco  che  desiderava 
fore  ricatto  della  sua  persona  e  di  qudle  figlinole,  trattò  con 
S.  E.  il  ricatto  ;  ma  fu  dal  signor  Duca  trattenuto  in  parole , 
nò  mai  venne  alla  resoluzione  :  onde  il  Turco ,  riduttosi  un 
giorno  con  S.  E. ,  le  disse ,  che  se  li  prometteva  donarli  la  li- 
bertà, voleri!  far  d*  utile  forse  più  d' un  conto  d'oro.  Alle  quali 
parole  aperse  le  orecchie  S.  E.;  e  li  promise  donarli  la  libertà, 
purché  attendesse  quanto  li  aveva  promesso  :  ed  il  Turco  li 
scoverse  come  dentro  quel  zuccaro  sminuzzato  nelle  casse,  vi 
era  gran  quantità  di  zecchini ,  e  molte  gioie,  e  guamimeati  di 
valore;  le  quali  cose,  con  quelle  donzelle  andavano  al  Gran  Signore. 
Restò  S.  E.  attonito  e  di  mala  voglia ,  avendone  fatto  esilo  di 
quelle  casse  come  zuccaro  ;  e  ricordandosene  a  chi  l' aveva 
vendute ,  particolarmente  al  detto  Livio  speziale  di  Santo  Eligio, 
subito  fu  chiamato  da  parte  di  S.  E.;  e  venuto  alla  presenza  di 
quella,  li  dimandò  dov'erano  li  zecchini,  gioie,  guamimeiito, 
e  veste ,  che  dentro  le  casse  mischiate  con  il  zuccaro  aveva 
ritrovata  Al  quale  il  detto  speziale  rispose,  che  alcune  ne  aveva 
vendute  ad  altri ,  e  le  altre  se  le  aveva  tenute  per  servizio  della 
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saa  spezieria  ;  ma  che  doq  ¥i  aveva  ritrovalo  altro  die  aaan» 
Ma  il  signor  Duca  fattolo  ligarc,  lo  mandò  io  castello  prigioBB, 
tenendo  per  fermo  che  il  Torco  le  aveva  detto  la  Terità:  laato 
più  che  in  ana  di  qaelle  caise  vi  Ai  ritrovala  uoa  aeOa  ah 
tarcheaca  di  gran  presto;  e  tanto  più  si  ooofimiò  in  qadi 
800  pentiero.  Stette  per  molti  giorni  lo  spexiale  in  prigtose; 
e  perchè  aveva  qoalclie  servitù  con  la  marchesa  di  Gaaipo- 
lattaro,  la  qoale  molto  poteva  eoo  &  B.,  mandò  vm  umm 
a  qoella  signora  ;  che  si  degnasse  pregare  S.  E.  »  che  ledane 
libertà  ;  e  per  pagamento  li  mandò  ooa  Cede  di  credito  di  Bili 
docatl  :  la  qoale  signora  fe^  r  oflkio  con  S.  E.  ;  e  molte  ve  b 
raccomandò:  e  ansi  le  mostrò  qoelia  fiMle  di  credito  die  m» 
dato  r  aveva  lo  spesiate  per  pagamento.  La  qoal  fede  SL  B.  n 
la  tolse  in  poter  soo  »  e  indi  a  qoattro  giorni  lo  bf  chiamaR» 
e  li  dimandò  che  ne  aveva  fatti  delli  lecchini  e  gioie  die  ri- 
trovato aveva  dentro  di  qodle  casse.  Lo  spetiaie,  che  aDegn- 
mente  alla  chiamata  dd  signor  Doca  era  venato ,  credsods  d 
certo  che  la  signora  marchesa  V  avesse  placato  ;  che  Ita  tdle 
al  contrario ,  perché  più  si  confirmò  od  pensiero  die  lom 
vero  qoeJlo  che  il  Torco  detto  T  aveva ,  tanto  più  per  la  Me 
di  credito  di  mille  docati ,  che  data  aveva  alla  marchesa  é 
Campolattaro ;  e  li  disse:  B  come,  ribaldo^  mi  nieghi  qosaio! 
qoesla  fede  di  credito  non  è  toa  ?  da  dove  poteri  avere  ti 
qoesta  somma  di  denari,  se  non  Tavessi  ritrovati  neDe  casse  aaiet 
Si  scosò  il  povero  spesiate  con  gioramenti,  e  poi  soggioaae: 
Eccdlentissimo  signore,  qoesti  mille  scodi  me  rhanno  impie- 
stati  li  mid  fratelli ,  ed  io  ho  vendoto  mdti  miei  mobili  d 
argenti  per  non  morirmi  nelle  cerceri  ,  non  avendo  fistio  de- 
falta  alcooa  ;  ed  ho  mandato  qoesta  fede  dia  dgoora  maicheaat 
essendo  mia  padrona  »  acciò  avesse  procorato  con  S.  E.  la  lAertL 
Ciò  inteso  il  signor  Duca  ,  voltò  le  spalle,  e  andò  via  fedegli 
a  qodr  ora  andò  in  galera,  e  lo  posero  in  ona  camera  di  beaao; 
dove  li  comparve  on  sacerdote,  il  qoale  li  disse  che  stesse  base 
con  Dio,  perdo  che  il  Doca  stava  risdoto  di  voler  saper  la 
verità  delli  secchioi  e  gioie,  da  Ini  ritrovate  ndle  caaw  di  soe- 
caro;  e  partisse.  Indi  a  poco  fa  chiamato  di  sopra,  e  fio  ligale 
da  alcool  schiavi,  ed  appesa  la  corda  ad  on*  antenna  di  galera; 
e  per  farli  sentire  maggior  dolore ,  lo  ligorno  ad  un  ftanioelb 
noovo ,  che  mentre  stiede  appeso,  sempre  vdtò  attorno  ;  e  per- 
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sistendo  in  tal  tormento  per  aa'ora  e  mexza,  sempre  invocando 
il  nome  della  Beatissima  Vergine  per  aggiato,  né  dicendo  altro 
air  interrogaxione  fattali  ;  fa  sciolto  «   e  indi  a  poco  liberato. 

328.  Martedì  12 ,  si  fé*  per  la  città  grandissima  festa  per 
elezione  fatta  dell*  Imperatore  in  persona  di  Don  Ferdinando 
d'Aostria  ,  Re  di  Boemia  ;  che  per  otto  giorni  cootinni  durò. 

329.  11  Giovedì  poi  ftirono  moltiplicate ,  perciò  che  li  Padri 
Gesaiti  femo  li  flinerali  per  la  morto  della  principessa  di  Bisi- 
gnano,  amorevole  di  detU  Padri,  per  averli  lasciato  trecento- 
mila ducati  :  la  quale  fu  con  tanta  solennità  fatta ,  che  superò 
quella  che  si  fé'  nella  morte  del  Re  Filippo  II  di  felice  me- 
moria. 81  è  inteso  anco,  che  11  Conte  Pidatino  era  in  campa- 
gna per  impedire  la  coronazione  deU*  Imperatore ,  avendo 
avuto  soccorso  dalla  Regina  d*  Inghiltorra  sua  suocera ,  e  che 
si  stava  su  le  armi  :  e  perciò  fu  btto  imbarcare  tutta  la  gente 
da  guerra  che  stava  in  Regno  ;  essendo  venuto  ordine  a  S.  B. 
da  Spagna;  e  le  galere  partirono  con  la  gente  a' 23  di  Settem- 
bre; che  per  questo  il  povero  Regno  incominciò  a  respirare. 

330.  In  questo  medesimo  giorno  25  detto  ,  caminando  S.  B. 
per  la  città»  vestito  di  verde  secondo  il  suo  capriccio,  con  pochi 
creati  ;  come  fu  nel  Mercato ,  fe*  opere  di  carità  .  La  prima  , 
andando  un  pover  uomo ,  vestito  da  marinaro ,  carcerato  per 
debito,  e  li  sbirri  facevano  gran  rumore  per  portarlo ,  volle 
S.  E«  saper  la  causa  di  quel  tumulto,  e  li  fu  detto  che  era  per 
debito  di  sei  docati  :  onde  S.  E.  pigliando  due  doble,  le  diede 
al  carcerato ,  e  li  disse  :  Paga  il  debito ,  e  del  resto  compra  pane 
per  li  tuoi  figliuoli.  E  passando  avanti ,  fuori  la  porta  del  Car- 
mine, vidde  ed  intese  che  si  piangeva  dirottamente  in  una  casa 
terragna,  e  domandò  perchò  era  quello  strepito  ;  li  fu  detto  : 
Eccellentissimo  signore,  è  morto  un  pover  uomo,  e  non  hanno 
lì  figli  e  moglie  con  che  brio  sotterrare,  e  perciò  raddoppiano 
li  stridi.  Onde  S.  E«  pigliando  due  altre  doble ,  le  diede  a  ^pAi, 
dicendo  :  Fatelo  sotterrare ,  e  del  resto  compratene  vittow  Al  ri- 
tomo che  fe*  per  il  medesimo  luogo  del  Mercato ,  se  li  fe'  in- 
contro una  povera  donna  con  un  memoriale,  e  se  l' inginocchiò 
a'  piedi ,  snpplicandoto  di  giustisia.  Ver  il  che ,  rivolto  S.  E«  a 
quelli  che  stevano  con  quella  doma,  li  domandò  che  desiderava 
quella  con  quel  memoriale.  Li  fu  detto ,  quella  esser  inoglie 
d'  un  trattenido  di  Sua  Maestà ,  che  ndla  guerra  era  rimasto 
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stroppiato ,  e  che  non  ave? a  modo  di  ▼!? ere  :   che  per  «pala 
causa  era  detcDoto  matto:  per  questo  Io  sopplicaTa  a  finii  dire 
le  paghe  decorse,  acciò  potesse  vivere.  Rivoltoen  S.  E.  a  qneOi 
donna,  avendosi  tolto  il  memoriale  nelle  mani,  e  cori  le  diae: 
Venga  domani  a  palazzo ,  che  ordinare  che  «a  pagata  II  n- 
nerdi  andò  quella  donna  da  &  E. ,  il  quale  di  sao  proprio  pa|iB 
scrisse  sotto  il  memoriale:  Luego  luego^  no  osUmie  qualqukrm' 
deUf  ie  pague  al  iuppUcante  (1).  Il  che  fu  subito  eseguila  Anda- 
va ,  quel  giovedì  »  S.  E.  con  gran  seguito  di  Agliacei  acanti  e  di 
dietro,  quali  con  gran  voci  gridavano:  Viva  il  Daca  d*Owna. 
331.  Il  primo  di  Novembre ,  nella  festività  di  latd  li  Sauli, 
solita  farsi  nella  chiesa  degl*  Incurabili ,  nel  qual  gfamio  si  le- 
dono molte  monache ,  che  nel  mondo  hanno  menato  vita  libera, 
le  quali  escono  dal  noviziato ,  e  vanno  a  riochiuderai  a  baso, 
dove  sono  le  altre  consegrate  a  nostro  Signore  Dio  ;  nella  qui 
festa  vi  concorrono  infinite  persone ,  cosi  nobili  oome  ditate. 
Venne  anco  desiderio  a  S.  E.  di  vedere  tal  solenoitA  ;  alla  qod 
nuova  vi  concorsero  molte  signore  ;  per  il  che  S.  E.  diede  m- 
dine  a  molti  famigli  di  corte ,  che  tenessero  Areno   a   una  br 
entrare  ogni  sorte  di  gente  ;  perciò  che  la   moltilndiiie  deb 
signore  avevano  quasi  pieno  il  luogo,  e  tuttavia   ▼!   cuucoifc» 
vano  delle  altre ,  e  già  era  cominciata  la  festa ,  percbd  avetaio 
fatto  un  altare  avanti  la  porta  del  monastero  »  dove  doveva» 
entrare  quelle  altre  che  scendevano  dal  noviziato.  Tenevaoo 
quelle  monache  spalancate  le  porte ,  acciò  fussero  viale  e  ndb 
le  cerimonie  ;  perciò  che  V  una  dopo  V  altra  calavano  e  veni- 
vano ornatissime  di  vestimenti  e  guarnite  di  moli*  oro  ;  ed  en- 
travano dov*  era  1*  altare ,  sopra  del  quale  vi  stava  un  Crooefino, 
avanti   del  quale  s'inginocchiavano;  e  repetendo  la  loro  mala 
vita  passata,  domandavano  a  Dio  benedetto  perdono  delti  loie 
misfatti  ;  e  dopo,  deponendo  le  pompose  vesti  e  gioie ,  le  noi- 
zavano  li  capelli,  e  si  vestivano  delle  vesti  monacali ,  ooo  tasto 
beiratto,   che  stavano  tutte  queste  signore  dame   ammirale 
ed  intente  a  vedere  quelle  cerimonie.  Or,  mratre  ai  alava  eoa 
tanta  attenzione  e  silenzio ,  s' intese  un  rumore  nella   porta , 
dove  stava  la  guardia  per  non  fare  entrare  ogni  sorte  di  per- 
sona ;  e  fu ,  che  essendovi  venuta  la  Maltese  ,  donna  libera , 

(1)  Subito,  subito,  DOD  ostante  qualunque  ordine,  si  paglil  al 

plicante. 
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però  famosa ,  volendo  ella  ancora  entrare  a  vedere  qaella  fan- 
zione  che  quelle  signore  miravano,  gli  Ta  impedita  1* entrata 
da  quei  sbirri  :  onde ,  essendo  quella  altiera ,  alzò  la  mano ,  e 
diede  un  boSéltone  allo  sbirro  che  le  aveva  iSEitlo  resistenza , 
cooGdata  alla  sua  bellezza ,  ed  amicizia  che  teneva  di  molti 
titolati;  e  perciò  levatosi  rumore,  Tu  denunciato  a  S.  E.  il  fatto. 
Per  il  che ,  dando  ordine  S.  E.  a  quei  sbirri  che  la  maltrat- 
tassero a  lor  piacere  ;  presero  aixlire  quei  satelliti ,  e  le  die- 
dero di  molte  botte  con  alcune  cerchie  che  tenevano  nelle 
mani  :  il  qual  successo  fu  di  molto  piacere  a  quelle  signore 
dame ,  le  quali  stavano  gelose  delti  loro  mariti  ;  e  con  tale 
intermedio  fu  cacciata  fuori  a  forza.  E  6ni(a  la  festa,  si 
licenziò S.  E.,  da  quelle  signore:  le  quali,  per  non  famosi  ve- 
dere ridere  del  successo ,  stavano  con  li  manichetti  nelli  loro 
musi  :  del  che  S.  E.,  consapevole  della  causa ,  egli  ancora  di- 
mostrò averne  avuto  piacere. 

332.  In  questo  tQmpo ,  venne  ordine  a  S.  E.  di  Sua  Maestà , 
scrittole  per  mano  del  conte  di  Benevento ,  presidente  del  con- 
siglio d'Italia  ;  dicendole ,  come  avendo  ordinato  prima ,  che  per 
pagare  la  gente  di  guerra  inviata  da  S.  E.  in  Alemagna,  e 
r  altra  gente  che  in  atto  stanno  al  soldo  di  Sua  Maestà ,  trat- 
tasse di  vendere  li  sei  cento  cinque  mila  ducati  che  sua  Mae- 
stà tiene  sopra  il  sale  ;  oggi ,  avendo  mutato  pensiero ,  vuole 
che  li  denari  venduti  sopra  il  sale  si  redimano  subito.  Ed 
avendo  Sua  Maestà  ordinato  al  Consiglio  di  stato  •  che  se  le 
dasse  risposta  sopra  di  questo;  se  l'è  fatta  una  consulta,  di- 
cendole :  che  dalla  vendita  delle  terre  del  Regno  si  può  cavare 
d'utile  da  sei  milioni  in  circa.  Ed  avendp  Sua  Maestà  risposto, 
che  per  ora  non  li  mandino  ordini  speciali  ;  che  detto  signor 
Conte  scrìvesse  a  S.  E.  che  considerasse  questo  negozio ,  e  lo 
comunicasse  col  Collaterale  e  con  la  Regia  Camera ,  quali  terre 
si  ponno  vendere  senza  che  ne  naschi  inconveniente:  e  che 
trattasse  di  venderle ,  avvertendo  che  vi  sono  alcune  città  e 
terre  che  per  ragion  di  stato  non  si  ponno  vendere ,  per  rise- 
dere in  quelle  le  regie  audienze ,  o  per  esser  nuove  fortezze , 
o  per  star  situate  alle  marine  ,  e  per  altri  inconvenienti  :  ed 
altre  per  avemose  comprate  ieu  redempte  loro  medesime ,  pa- 
gando il  prezzo  per  non  star  soggette  a'  Baroni  ;  ed  altre  per 
tener  privilegio  d'averne^  a  conservare  in  dominio  regio:  però 
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vuole  che  del  UiUo  S.  E.  facci  relazione,  e  che  tratti  éi  aa 
eBettiiir  cosa  alcuna  senza  communicaiia  in  Spagna,  acd6in 
si  feda  quello  eh*  è  espediente:  affertendo  che,  ae  non  si  pai, 
per  qualche  ragione  sopradelta  ,  fendere  qualche  dtlà  priaó- 
pale,  come  sono  Capua,  Aversa,  1* Aquila ,  Coaeoza  ,  ed  akit 
di  queste  qualità ,  e  che  non  fusse  inconf  enienle  veodar  casdi 
che  tengono ,  o  parte  di  quelli ,  ed  anco  della  cillà  di  Napsi; 
S.  E.  lo  scrìf  e  frattanlo  a  Sua  Maestà  «  rispondendo  alla  eoa- 
snita  :  qual  risposta  V  avf  isaria  subito  a  San  EoceUenia. 

333.  A  di  27  Nof embre  1619 ,  fu  giuaUsìato  il  goaidanilihi 
del  Sacro  Monte  della  Pietà ,  nominato  Sebaatinno  SanelHi, 
perché  afCf a  fraudato  molte  migliara  di  docati  a  detto  Moale: 
la  testa  del  quale ,  dentro  una  gabbia  di  ferro,  fa  inrhit^*** 
al  ponte  di  detto  monte ,  come  oggi  si  fede. 

334k  Non  foglio  lasciare  di  scrifere  la  ihsta  Citta  in  qaola 
città  per  la  bolla  della  beatificazione  e  mesae  del  idealo  Fna- 
Cesco  Saferio.  Sparsa  la  lama  di  questa  solennità  per  il  popobt 
è  incredibile  V  aSétto  e  difozìone  che  si  Sfegliò  nell*  aaiaM  à 
tutti  :  che  trattandosi  nella  congregazione  de'  nobili  »  ae  ai  doMn 
fare  qualche  oflerta  al  Beato  nel  giorno  della  aaa  feata;  il  (riso 
parere  ricef uto  da  tutti ,  fu  che  se  li  facesse  ona  atatna  f  «- 
genio  al  pari  di  quella  del  Beato  Ignazio;  e  inteso  cte  eli 
già  fotta  »  risolsero  di  forle  una  collana  d*  oro  e  gioie.  La  cillà 
poi,  desiderosa  di  offerirle  lei  ancora  qualche  cosa  ,  folae  ck 
SI  parlasse  con  li  mastri  della  Nunziata ,  acciò  ai  conlenlasssrs 
che  di  quelli  denari  che  si  riscuotono  da  farle  pene  (quali, 
per  prif ilegio ,  toccano  a  quella  Santa  Casa) ,  ae  ne  pigliale 
una  certa  somma  per  fare  qualche  offerta  al  Beato  :  e  cam 
ad  altri  era  solito  di  fare  di  f  enti  scudi  solo  »  decrelomo  li 
mastri  che  si  facesse  al  detto  Beato  uno  stendardo  di  damasoOr 
con  fregio  e  pendoni  indorati,  con  T effigie  del  Beato  dall*UBt 
parte,  e  dall'altra  con  le  armi  della  città  ;  e  sì  spendeasero  esalo 
scudi.  Il  decreto  poi  fu  fatto  in  forma  autentica ,  e  con  panis 
di  molta  considerazione ,  e  di  onore  e  defezione  e  repiitazioaB 
per  la  compagnia  di  Gesù.  E  perchè  li  capitani  delle  sHads 
mostrafano  ancor  essi  di  foler  fare  qualche  cosa  ,  andò  reietto 
del  popolo  al  Viceré  a  dirli,  che  restasse  serfila  che  potesse 
unirsi,  per  sentire  la  loro  folontà  in  questa  festa  ooal  grande. 
Gradi  S.  E.  l'ambasciata ,  con  dire  che  questo  era  gran  santo, 
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e  che  era  festa  $aa  :  però  che  a'  qqI  alcani  giorni  prima  per 
poter  concertare  insieme  quello  che  s*  a?eva  da  fare.  Furono 
chiamati  dunque  tutti  li  capitani  di  strada  »  quali  determina- 
rono di  portare  per  ciascheduna  strada  un  cereo  ;  ed  a  questi , 
insieme  con  li  consoli ,  fu  ordinato  che  si  facei;sero  fuochi  e 
luminarie  per  tutte  le  contrade.  Per  questo  apparecchio  dentro 
e  fuori  9  è  incredibile  il  concorso  delle  genti  che  d' ogni  sorte 
▼i  fa  nella  predetta  chiesa  :  ed  il  giorno  della  vigilia  si  fece  il 
primo  vespro  con  musica  a  cinque  cori ,  a  spese  della  nazione 
spagnuola  :  il  padre  provinciale  con  quattro  assistenti  Gesuiti , 
tutti  con  li  peviali  dell'  istessa  livrea  ;  e  vi  fu  presente  Monsi* 
gnor  Nunzio ,  con  sommo  gusto  e  devozione  »  intenerito  e  mosso 
dall'  affetto  e  devozione  del  popolo  ;  che  appunto  mentre  si  can- 
tavano li  vespri  9  vennero  quasi  tutte  le  offerte.  E  perchè  il 
signor  Cardinale  non  fu  servito  dar  licenza  che  si  facessero 
processioni  ;  vennero  li  oratorii  e  compagnie  turtnaim  nel 
cortile  di  Santa  Chiara;  e  pigliando  parecchi  di  loro  le  torde 
nelP  entrare  nella  detta  chiesa  del  G^ ,  andava  ciascuna  con 
la  sua  offerta  all'  altare  del  Beato ,  e  con  affettuose  parole 
presentavano  il  dono ,  ricevuto  da  quei  padri  (  per  tale  effetto 
ivi  assistenti),  e  registrato  minutamente  per  mano  di  notarlo 
apostolico  in  pubblica  scrittura.  Venne  T  oratorio  della  Torre 
del  Greco»  e  di  San  Giovanni  a  Teduccio,  casale  di  Napoli  : 
venne  quello  de'  pescatori  di  Ghiaia ,  e  delti  Artisti  di  Pizzo 
Falcone;  quei  del  Carminello  e  Collegio;  ed  anco  la  congre- 
gazione de' studenti  dell' istesso  collegio;  da  dove  anco  venne 
la  congregazione  -de'  schiavi ,  la  quale  »  al  parer  di  tutti ,  pre- 
sentò il  più  ricco  dono;  perchè  donò  un  turco,  il  quale 
battezzatosi  l' istesso  giorno  nella  detta  chiesa ,  pigliò  nome 
Francesco  Saverio  ;  e  poi  andò  all'  altare  del  beato ,  dedicò  sé 
con  im  bel  cereo  in  dono  al  Santo  Padre.  Le  congregazioni 
della  casa ,  ancora  esse ,  vennero  iurwiatim  con  li  loro  donativi  : 
quella  de' cavalieri  solamente  volse  andare  in  ordinanza,  facendo 
una  notabile  e  numerosa  processione ,  tutti  con  torcie  acoese , 
accompagnando  il  donativo  di  una  collana  al  Beato  ;  quale  por- 
tava un  sacerdote  secolare,  con  cotta  e  stola,  in  un  bacilo 
d' argento  :  dietro  al  quale  andavano  li  superiori  della  congre- 
gazione ,  li  quali  offerseno ,  volendo  che  nell'  istesso  tempo  se 
lo  mettesse  al  collo.   Intenerì  gli  animi  di  tutti  il  vedere  un 
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patto  dì  pochi  anoi ,  vestilo  per  ?oto  dì  gesaila  »  figUoolo  ed 
signor  Duca  d'Atri ,  il  quale  portò  aell*  istesso  tempo  in  dono 
al  Beato  una  lampada  d*  argento ,  di  vaiata  più  di  cento  dnotii 
per  voto  d*ana  grazia  ricevuta  in  questi  giorni  in  perMinai 
suo  padre  ;  il  quale  travagliato  da  eccessivi  dolori  per  rela- 
zione d' orina ,  votandosi  al  Beato ,  oessaro  sabito.  Venne  wt 
cora  il  canonico  Don  Rutilio,  prefetto  della  ooogregaiioQe  dei 
preti  del  collegio ,  accompagnato  da  buon  namero  dì  loro  9  eoa 
un  fascio  d*  immagini  del  Beato;  la  cai  efiSgìe,  oon  oaa  belh 
inscrizione  ,  hanno  ultimamente  fatto  stampare  :  e  oltre  i 
questa  congregazione,  venne  anco  processìonalmente  per  Na- 
poli la  confraternita  di  San  Giovanni  Maggiore ,  la  qaaley  sena 
altra  licenza,  può  andare  dove  li  piace  a  fare  orazione  alT al- 
tare del  Beato.  E  con  queste  processioni  e  concorso  rinsdnM 
li  primi  vesperi  con  sommo  applauso  e  devozione  di  tatti  :  M 
quali  appena  finiti ,  perchè  era  di  già  sonata  VAwe  Maria,  e 
la  chiesa  tuttavia  pienissima ,  cominciossi  a  sentire  la  sahi 
reale  delle  castella ,  galere  e  galeoni ,  la  quale  darò  una  groM 
ora  e  mezza  ;  perchè ,  oltre  all'  ordinario ,  Tolse  a  sna  apoe 
il  Generale  delli  galeoni ,  come  paesani  del  Beato ,  che  ai  apa- 
rasse nelli  suoi  vascelli  notabilmente  più:  si  che;  pareva  aoa 
volesse  mai  finire.  Il  rimbombo  delle  artiglierie  era  aooonv*- 
guato  dal  suono  delle  campane  di  parecchi  monasterii  e  ckieae 
di  Napoli ,  e  da  fuochi  e  laminarie  per  tutto  quasi  la  cittì; 
in  okmIo  che  alcune  contrade ,  come  strada  Toledo ,  quella  di 
Nido,  ed  il  Mercato,  pareva  che  andassero  a  faoco.  Doosa 
Laura  d'Aquino  e  Donna  Florida ,  madre  del  Padre  Ginseppe 
Belmuz  Gesuita  ,  fecero  girandole  ed  invenzioni  di  lami ,  rap- 
presentanti croci ,  Crocifissi ,  e  Gesù ,  bellissime  ;  e  queste 
luminarie  seguirono  il  giorno  seguente  (1). 

335.  A*  9  di  Decembre,  furono  pigliati  prigione  molti  sceik- 
rati  e  chierici,  che  stavano  ritirati  in  alcune  chiese,  ed  a 
queir  ora  portati  in  galera  per  ordine  di  S.  E.  ;  indi  ad  alcali 
giorni  furono  cacciati  da  galera,  e  ritornati  all'istessi  looghL 

336.  Alti  17  di  detto 9  farono  giustiziate  due  donne  periao- 
4)etarie  :  una  nella  strada  di  Forcella ,  e  V  altra  alle  Vergini  ; 

(1)  Grandi  e  preziose  offèrte  furono  (Atte  al  Santo  dalla  Città,  Me 
compagnie,  e  da' privati  ;  arredi  cioè  di  argento  e  oro  ingenuBBti,  e 
moltissimi  ceri. 
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nella  cai  casa  farono  ritrovati  tatti  li  stromeoti  da  tagliare  e 
fabbricare  moneta ,  con  gran  qaantità  di  detta. 

337.  Gennaio.  —  Venerdì  2fc.  Congregati  1*  infrascritti  Sei 
signori  dell*  illastrissima  piazza  di  Seggio  di  Montagna ,  inteso 
qael  che  S.  E.  comandava  nel  soo  viglietto  (1);  fa  concluso , 
cbe  il  signor  Gio.  Francesco  Sanfelice  eserciti  il  detto  oflBzio 
di  sindaco,  con  avere  a  fare  solennemente  qael  tanlo  che  in  si- 
mili azioni  di  pubblica  allegrezza  è  stato  solito  di  farsi  da  tatti 
gli  allri  sindici  passati  ;  cosi  in  questa  nostra  piazza ,  come  in 
tutte  r  altre  piazze  nobili  di  questa  fidelissima  città ,  eh' è  d'as- 
sistere, nell'atto  del  Te  Dman^  appresso  la  persona  del  signor 
Viceré,  in  nome  del  pubblico ,  ed  insieme  nella  cavalcata  ac- 
compagnarlo secondo  il  solito,  senza  poter  fare  nessun  atto  più 
che  del  sopradetto  :  protestandosi  che  tutto  quello  che  per  il 
sopradetto  sindico  ,  o  altro  altrimente ,  in  qualsivoglia  modo 
fosse  stato  fatto ,  ipso  jure  sia  nullo  ;  atteso ,  per  ampliare  la 
suddetta  autorità ,  è  proprio  di  tutta  la  piazza  rappresentarlo , 
e  non  di  essi;  come  il  parlare,  scrivere,  ovvero  ogni  altro  atto 
che  in  nome  della  città  volesse  il  detto  sindico  fare  o  rappre- 
sentare ;  come  cosa  nuova  ,  saria  necessario  ricevere  l'autorità 
di  tutte,  o  della  maggior  parte  delle  piazze  ;  protestandosi  di 
più,  che,  caso  che  il  detto  sindico,  o  altri ,  volessero  ampliare 

.ed  arrogarsi  detta  potestà,  ipso  jure  sia  nalla,  e  da  mo'  per 
allora  appellamo  alla  Maestà  del  Re  nostro  signore.  In  Napoli , 
in  San  Lorenzo,  li  2fc  Gennaro  1620. 

Francesco  Rocco ,  Sei  ;  Andrea  Carmignano ,  Sei  ;  Alfonso 
Sanfelice,  Sei. 

338.  Protesta  fatta  dalli  Sei  e  cavalieri  del  seggio  di  Mon- 
tagna^ intomo  alla  renuncia  del  sindacato  del  signor  Gio.  Fran- 
cesco Sanfelice.  a  Noi  infrascritti  Sei  del  seggio  di  Montagna  di- 
ciamo, che  a' 24  del  presente  mese  di  Gennaro  1620,  essendoci 
congregati  in  San  Lorenzo ,  more  solito ,  per  fare  il  sindico , 
conforme  é  Y  ordine  di  S.  E. ,  per  rappresentare  l' allegrezza 
della  salute  restituita  al  Re  nostro  signore;  dalla  maggior  parte 
di  noi  fu  eletta  la  persona  del  consigliero  signor  Gio.  Fran- 
cesco Sanfelice,  che  avesse   per  il  pubblico  a  rappresentare 

(1)  Cile  per  la  rlcaperata  salute  del  Re  si  celebrassero  feste;  e  che 
per  tali  feste  «  si  facesse  il  sindaco  di  quella  piazza,  dove  toccherà^ 


ZAZZERA 

della  allegnua;  senza  poter  hre 
io  fimile  allegrena  è  alato  foUlo 
Gio.  Fraacetoo  reomicialo  dello  carioo, 
caoaa  Itaorchè  di  non  polerb  eurcilMii;  ci  é 
una  protesta  fatta  da'cafalieri  della 
reooDcia  non  si  dove? a  rieetere  sema 
deva  cosa  io  coDlrario  dello  Già 
parte  a  lolla  la  piazza  nostra  ;  mealre  mai  Sei 
lama  aolorità*  Oode  noi,  fedendo  in  eScUo  ■■ 
lorilà,  abtMamo  rioevnta  la  delta  pioteaU;   «f 
cavalieri  ci  prolestamo  ancora  noi ,  che  nielic  b 
elezione  è  stala  Citta  con  latti  li  dovali  veqnìaili, 
elezione  sia  nnlla ,  e  non  se  ce  possa  dir  ollio   la 
cosi  in  qaeslo ,  come  in  ogni  altro  meglìor  modo:  e 
allora  ne  appetiamo  alla  Maestà  del  Be  nostio 
cosa  dannosissima*  In  San  Lorenzo,  Amo  mdUo^  li  K  di  to- 
nerò ISSO.  Diciamo  di  più ,  che  se  per  aorte    gii  nkiì 
compagni  facessero  altra  elezione ,  e  quella  si 
di  alcoDo  di  detti  compagni  ;  questo  tale 
da  votare  io  detto  trattato  ;  ed  essendo  lai 
non  deve  decidere  il  modo  della  condosioiie: 
si  protestano  in  ogni  meglior  modo  ». 

339.  Martedì  28 ,  si  fé*  la  cavalcata  per  la  diti,  e  ri 
a  cantare  il  Te  Deum  per  la  nuova  venata  delia   aalole 
Maestà  Cattolica  del  Ro  Filippo  III  ;  ove  ferooo 
S.  E.  dugentoquaraotaquattro  cavalieri.  Andava  S.  E. 
cavallo  morello,  con  quelli  guaroimenti  ritrovali   nella 
de*zuccari  tarcheschi;  portava  io  testa   un  cappello 
oentiglio  ;  o  tante  gioie  che  valevano  una  città,  ed  qd  vestilo  i 
seta ,  tutto  Ibderato  di  tela  d'argento. 

340.  Febbraio.  —  Domenica  9,  S.  B.  fece  un  gran  CbsIìbd 
in  palazzo.  Dopo  mangiare  fé' maschere,  concedendo  a  qodB 
cavalieri  mascaratì,  che  andassero  innanzi  con  tutte  le 
che  portavano  :  con  li  quali  lui  ancor  si  vesti  tutto  di 
modo  di  cardinale  ;  e  andava  dicendo  :  To  $ay  e/  cmrdkml  é 
AipeUaiii  ;  perchè  già  si  era  divolgata  la  venuta  del  signor  ca^ 
dinal  Borgia  per  suo  successore ,  come  venne  :  e  lui,  per  befleg- 
giare  quello,  andava  dicendo  simili  parole. 
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341.  Lunedì  10,  un  dottore,  chiamato  Francesco  del  Vec- 
chio ,  negoziò  in  palazzo  col  secretano  Ri?a  d'avere  una  piazza 
di  giudice  criminale  ;  e  venuti  a  patti ,  fu  concluso  che  il  dot- 
tore li  donasse  tremila  docati ,  e  che  lui  avrehbe  procurato  con 
S.  B.  che  ce  F avesse  concessa;  e  come  che  allora  non  vi  era 
piazza  vacua,  li  promise  che  la  prima  che  vacava,  saria  stata 
sua.  Ma   V  importuno  dottore    li  disse  che  facesse  il  viglietto , 
che  la  prima  che  vacasse  fusse  consegnata   a  lui  :  onde,   an- 
dato il  segretaria   a    S.  E. ,   fé'  scrivere  il    viglietto  come  11 
dottore  desiderai  ;  ed  avendoli  lo  Riva  consignato  il  viglietto, 
se  imborsò  li  denari.  11  dottore,  andatosene  dal  secretarlo  del 
Regno  col  viglietto,  quello  li  disse:  Signor  dottore,  avverta  che 
questo  le  promette  quello  che  ha  da  venire,  come  il   promet- 
tere Il  palombo  che  vola  per  Paria  ;  per  che  mi  comanda  S.  E. , 
che  vi  faccia  la  commissione  in  bianco,  ed  in    tal  modo  non 
camina  bene:  perciò  abbia  V.  S.   pacienza   sinché   vaca  una 
piazza ,  e  poi  potrà  presentare  il  viglietto.  Ciò  inteso  il  dottore, 
tornò  allo  Riva,  e  li  narrò  quanto  il  secretarlo  del  Regno  li 
aveva  detto ,  e  che  li  facesse  grazia  restituirli  lì  denari,  mentre 
non  vi  era  luogo.  Riva  li  rispose,  che  lui  era  stato  causa  di 
questo  per  aver  troppo  fretta  ,  ma  che  lui  l' averla  detto  a  S.  E. , 
e  procurati  li  denari.  Ed  entrato ,  e  riferito  il  tutto  a  S.  E. , 
lo  fé*  alterare ,  e  uscito  fuori ,  fé'  chiamare  il  dottore ,  e  li  disse  : 
Dottore,  che  denari  avete  pagato  al  mio  secretarlo  per  1*  officio 
che  li  avete  domandato?  Il  povero  dottore,  vedendo  S.  E.  alte- 
rata, e  con  Talterazione  domandandoli  quanto  aveva  pagato  al 
secretarlo  Riva ,  per  volere  detto  officio ,  disse  :  Signore  eccel- 
lentissimo, io  non  ho  pagato  niente.  Il  Duca  li  disse  :  Dite  il 
vero,  perchè  io  molto  ben  lo  so;  che  se  non  mi  direte  la  ve- 
rità, vi  manderò  in  una  galera:  dite;  e  lo  voglio  intendere  da 
bocca  vostra.  L' afflitto  dottore  fu  forzato  dire ,  che  aveva  pa- 
gati tremila  docati.  Dunque,  disse  S.  E. ,  non  sapete  le  pragma- 
tiche, e  la  pena  in  che  incorre  chi  vuole  comprare  offici!?  E  ri- 
voltatosi a'suoi  alabardieri,  lo  fé*  condurre  in  castello;  minac- 
ciandolo di  farlo  morire,  per  vigore  delle  pragmatiche  regie: 
ove  stette  alcuni  giorni ,  e  poi  li  fé*  la  grazia  del  delitto  »  ma 
non  li  restituì  li  quattrini. 

342.  Già  tuttavia  in  quei  tempi  si  ragionava,  e  accertava  per 
avvisi ,  che  il  signor  cardinal  Borgia  veniva  per  Viceré.  Andando 
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un  giorno ,  come  era  solito ,  per  Napoli  S.  B^   deotra  di  ima 
seggia,  vidde  alcuni  uomini  ia  drappello,  che  aocaratameala 
leggevano  alcune  lettere ,  ed  erano  Genovesi:  per  il  qqal  con- 
corso, come  curioso  signore,  (ecesi  approssimare  vicino  a  quoBi 
con  la  seggia  ;  li  quali  accortisi  cbe  era  il  signor  Viceré ,  la- 
scosero  le  lettere:  ma  S.  E.  li  domandò  che  cosa  leggetano; 
anzi  volle  vederle,  e  vidde  che  erano  avvisi  veaoU  da  ftonu: 
e  tra  V  altre  cose  dicevano,  che  il  cardinal  Borgia  era  posio  ia 
camino  per  venire  in  Regno.  Per  il  che  sdegnato  il  signor  Duca 
di  queir  atto,  che  parve  che  per  dubbio  suo  le  avevano  nasooale, 
li  fece  mandare  in  galera,  ove  dimorarono  alcuni  {pochi  giemi, 
e  poi  li  fe'ia  grazia. 

343«  Marzo,  r—  Venerdì  20,  furono  terremoti  grandi  che 
mossero  gli  edifici!;  dimodoché  parvero  che  tutte  le  case  volai* 
sero  cascare. 

344.  Nel  medesimo  giorno,  furono  pubblicate  pragmatiche 
contro  di  quelli  che  tenevano  oro,  argento,  e  denari,  polizie,  ed 
istromenli  di  compra,  o  cambii,  o  di  confidenza,  o  in  qualsi- 
voglia modo ,  di  capitani ,  alfieri ,  sergenti ,  luogotenenti ,  oosl 
di  Spagnuoli  come  d'Italiani,  che  fra  tre  giorni  dovessero  an- 
dare a  rivelarle  all'Auditore  del  campo  ;  qual  termine  e/yn, 
s*  intendano  incorsi  nella  pena  di  duemila  docati ,  ed  ailie  pene 
corporali  riservate  ad  arbitrio  di  S.  E.,  per  causa  delle  tante 
rubberie  ed  estorsioni  fatte  :  onde  fra  pochi  giorni  furono  rifs- 
late  ed  esibite  molte  scritture,  e  denari  in  grossa  souMna,  cosi 
nelli  banchi  pubblici,  come  nelli  uomini  confidenti. 

345.  A' 24,  furono  carcerati  molti  per  monetarii,  e  aocfae 
ecclesiastici ,  e  regolari  :  per  le  quali  furono  anche  careerati 
tutti  i  bottegai  di  Forcella ,  perché  deponessero  contro  quelli 
che  avevano  visto  spendere  monete  di  falso  cugno.  Fa  poi,  per 
mezzo  del  Nunzio,  liberato  un  prete,  come  suo  soggetto;  e 
molti  restorno  carcerati  :  de'  quali  ancora  ebbe  libertà  Fra 
Ceppo  dal  suo  ordinario,  per  aver  la  croce  bianca. 

346.  In  quelli  giorni  dissero  che  era  venato  ordine  al  tur- 
chese  di  San  Giuliano  dal  signor  cardinal  Borgia ,  aoGiocché 
r  accomodassero  la  casa  in  Pozzuoli ,  dove  diceva  che  voleva 
venire  a  smontare  e  riposare:  onde  il  marchese  andò  da 
S.  E.  domandandoli  licenza  di  potere  andare,  per  fare  accomo- 
dare il  palazzo  dì  don  Pietro  di  Toledo.  Gli  fu  dal  Duca  risposto. 
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che  andasse  liberamente  ad  eseguire  quanto  lì  era  stato  co- 
mandato dal  cardinal  Borgia:  il  quale  vi  andò,  e  fé' pompòsa- 
mente guarnire  detto  palazzo.  Indi  a  tre  giorni  vi  andò  S.  E.  con 
li  suoi  aderenti;  beffandosi  di  tal  venuta,  e  quasi  deleggiaudolo: 
per  la  certezza  che  lui  teneva  di  non  avere  a  partire  dal  go- 
verno del  Regno  ;  e  vogliono  che  il  detto  palazzo  di  don  Pietro 
di  Toledo  in  Pozzuoli ,  preparato  per  il  Cardinale ,  si  avesse 
fatto  minare  di  polvere,  acciocché,  se  lui  fusso  escluso  dal  go- 
verno e  vi  fusse  venuto  il  Cardinale  per  abitarvi,  ce  Taverebbe 
fatto  bruciare  dentro  con  tutti  li  suoi  seguaci:  ma  questa  fu 
diceria  del  volgo ,  che  veramente  il  Duca  mal  disse  tal  cosa. 

347.  Già  si  é  detto ,  che  per  la  morte  d' Ottano  Spina,  Eletto, 
e  per  la  partenza  per  la  corte  di  Spagna  del  dottor  Carlo  Gri- 
maldo ,  la  città  stava  senza  eletto  :  onde  si  fé'  chiamare  di 
nuovo  la  piazza  per  creare  chi  dovesse  prò  interim  governare. 
Tra  gli  altri ,  vi  fu  nominato  Giulio  Genovino,  uomo  d'ingegno 
torbido  e  arrogantissimo ,  e  per  qualsivoglia  rivolta  molto  atto, 
e  sopra  tutto  inimicissimo  della  nobiltà  ;  contro  della  quale , 
per  l'andata  del  Padre  Brindisi  alla  corte,  stava  S.  E.  allora 
molto  collerico.  Or  essendo  stato  nominato  per  eletto ,  ebbe 
subito  dal  signor  Duca  la  confirma. 

348.  Mafgio.  —  Venne  tra  tanto  il  castellano  di  Gaeta  in 
Napoli,  e  andò  dal  signor  Duca  d'Ossuna,  che  ben  sapeva  che 
il  Cardinale  era  per  arrivare  presto  in  Gaeta.  Dopo  fattoli  rive- 
renza ,  volle  sapere  da  quello ,  se  nell*  arrivare  del  Cardinale  , 
doveva  riceverlo  come  cardinale ,  o  come  viceré  :  a  cui ,  con 
voce  rauca ,  rispose  :  Come  cardinale.  Ma  pentito  di  ciò ,  e 
ricordevole  dell'  ordine  di  Sua  Maestà  ,  lo  fé'  chiamare ,  e  li 
disse  :  Ricevetelo  come  Viceré.  Stava  tanto  acciecato  il  signor 
Duca  ,  che  non  sapeva  quel  che  si  diceva  ,  e  travagliato  per  la 
partenza  che  doveva  fare.  Una  sola  speranza  li  era  rimasta: 
la  confidenza  che  posta  aveva  alle  parole  e  promesse  del  Gè- 
novino,  il  quale  non  cercava  altro  che  trovar  nuovi  modi  ed 
invenzioni  per  farlo  rimanere  nel  governo,  contro  la  volontà 
del  Re  nostro  signore  ;  già  che  il  corriero  era  venuto  da 
Spagna  con  la  risoluzione  certa ,  che  dovesse  dar  luogo  di  car- 
dinal Borgia  ;  quale  era  già  partito  da  Roma  ,  ed  a  beli'  agio 
si  avvicinava  nel  Regno;  e  la  sua  chiamata  in  Spagna  certissima: 
e  della  provvisione  del  Cardinale  prò  interim;  perciò  che  Tcn- 
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Irata  del  CardÌDale  pareva  come  se  fosse  on  princìpio  d'assedio; 
e  per  ieoerlo  alqaanto  lonlano ,  qaaDto  più  era  possibile ,  co- 
minciò  a  tirarli  de*  calci  e  delle  cannonate,  con  lettere  dì  Udmii- 
tazioni ,  le  quali  in  questo  luogo  non  le  scrivo. 

349.  Veniva  il  Cardinale  molto  mansueto  e  quieto;  e  si  tratte- 
neva per  vedere  se  fosse  comparso  un  corriero,  che  per  momeiitì 
s' aspettava ,  acciocché  meglio  fusse  chiarito  il  Duca  del  volere 
di  Sua  Maestà  ;  ed  il  viaggio,  che  non  era  più  di  quattro  o 
cinque  di ,  lo  riparti  in  dodici.  Finalmente  gionse  il  Cardinale 
in  Gaeta  ;  ma  essendo  gionto  il  22  di  Maggio ,  noo  volendo  il 
Duca  mostrare  segno  che  contradicesse  agli  ordini  di  Sua  Maestà; 
diede  ordine  alle  galere  che  andassero  a  Gaeta  a  levare  il  si- 
gnor Cardinale  :  tenendo  poi  per  fermo  che  lui  sarebbe  andals 
per  stanza  a  Pozzuolo ,  dov*  egli  aveva  preparata  e  posta  in 
ordine  la  casa.  Ma  o  fusse  caso,  o  cosi  la  voloatà  di  Dio,  o 
r  innocenza  e  purità  di  quel  signore  ,  o  che  ne  fusse  stato  av- 
visato ;  il  signor  Cardinale  fece  trattenere  le  galere  ;  e  dopo  si 
risolse  di  non  andare  altrimente  a  Pozzuolo  ,  ma  a  Procikis  ; 
ove  fé*  residenza  per  molti  giorni. 

350.  Già  tuttavia  il  Genovino  tra  tanto  bramava  d' impedire 
la  possessione  al  signor  Cardinale  con  nuovi  modi  ^  stralagemoiir 
per  non  far  partire  il  signor  Duca  d*  Ossuna  dal  governo  ;  ed 
ordinò  uno  stratagemma  importante,  che  si  mutassero  li  capitani 
delle  strade,  e  facessero  li  nuovi.  Questi  capitani  sono  li 
capi,  alli  quali  neli* occasione  tocca  a  congregare  il  popolo, 
ognuno  nel  suo  quartiere  ;  ed  ò  usanza  antica  di  eligere  le 
persone  più  quiete ,  ed  atte  a  ponere  pace ,  e  dare  alcun  buon 
consiglio  al  popolo ,  che  di  sua  natura  è  inquieto  :  ed  è  il 
tempo,  quando  si  suol  fare  tale  elezione ,  nel  mese  di  Giugno, 
intorno  la  festa  di  San  Giovanni ,  quando  s*  elegge  1*  eletto  dd 
popolo  ;  e  durano  detti  capitani  sino  alla  festa  predetta  per  on 
anno.  Quanto  al  modo  di  detta  creazione  e  ,  che  ciascuno  quar- 
tiero  nomina  del  medesimo  suo  quartiere  sei  uomini ,  senza  che 
vi  sia  né  l' eletto  del  popolo  né  altro  ministro ,  se  non  il  mede- 
simo capitano  che  se  n'  esce.  È  ben  vero  che  V  eletto  del  po- 
polo presenta  tutti  li  sei  nominati  nelle  ottine  al  Viceré ,  che 
per  ordinario  suole  essere  eletto  uno  per  ogni  quartiero,  quale 
più  air  eletto  del  popolo  piace  ;  e  questo  é  il  solito.  Ma  qua 
si  pervertirono  tutti  I  termini ,  perché,  in  quanto  alle  persone. 
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elessero  i  più  ioqaieti  ;  e  perciò  lì  oompagooni  (1)  e  li  uomioi  di 
mala  vila  prevalsero;  e  io  quanto  al  tempo,  se  accelerò  forse 
tre  mesi  avanti  il  termine  ordinario.  In  quanto  alla  forma  , 
l'eletto  GenovinOy  rappresentando  (diceva  esso)  la  persona  del 
Viceré,  in  tal  modo  volgeva  e  rivolgeva  il  lutto:  talché  lui 
faceva  uscire  quello  che  a  lui  era  grato ,  e  che  pareva  più  atto 
a  fare  che  il  suo  malvagio  disegno  riuscisse.  Del  che  essendo 
avvisato  S.  E.  di  questa  novità;  con  memoriale  «  in  parole ,  disse 
che  s'osservasse  il  solito;  e  andatosi  dal  segretario  Urive,  da 
cui  si  ricevono  le  spedizioni ,  ritrovorno  il  contrario  :  e  suppli- 
catolo con  un  altro  memoriale ,  che  mirasse  a  questi  ofiBeii , 
perché  si  sariano  esercitali  malamente  da  cortellalori  (2)  e  gente 
che  facevano  professione  d*  arme,  e  non  da  gente  quieta;  con- 
forme al  solilo ,  rispose  S.  E. ,  che  il  popolo  era  egualmente 
a  tutti  9  e  che  non  vedeva  ragione  che  s*  ammettesse  più  uno 
che  un  altro ,  ma  che  godessero  tutti. 

351.  Tra  li  capitani  della  nuova  elezione ,  vi  fu  l'alfiere  Cesare 
Picciolo,  che  fu  mandato  in  galera  per  vagabondo  dal  signor 
conte  di  Lemos;  Ciccio  Costa,  omicidiario,  che  poi  fu  ammaz- 
zalo dalla  corte  nel  governo  del  signor  cardinale  Borgia  (che  in 
quel  giorno  (^iremo);  T altro»  Francesco  Antonio  Arpia,  scrimi- 
tore,  figlio  .iFono  che  fa  bardo  al  mercato;  Ettore  Pappalardo, 
zagarellaio  (3)  alla  Bua  Francesca  ;  Gio.  Vincenzo,  fabbricatore, 
subattuaria  della  Vicaria ,  alto  più  tosto  al  male  che  al  bene  ; 
Gio.  Pietro  Dorando ,  speziale  ;  Titta  Caiamazza ,  e  1*  alfiero 
Cosimo  Maiorano,  li  quali  due  furono  poi  tormentati  coi  tor- 
mento del  poliedro  per  tal  causa  ;  Giovanni  Vincenzo ,  canna- 
f  ajuolo  (4)  ;  Fabrizio  Alcolese  ,  portiero  del  Sacro  Consiglio  ; 
Fabrizio  della  Torina ,  affittatore  dei  Maestro  d'  atti  del  Sacro 
Consiglio:  ed  altri  simili,  lutti  di  scelta.  Con  li  quali  il  predetto 
Genovino ,  a*  13  di  Maggio  1620,  dopo  di  avere  daU  la  posses- 

(1)  Mairattorl  legaU  In  compagnia.  Il  Miccio,  fra  le  glorte  di  Don 
Pietro  di  Toledo  ,  cantò  anclie  questa  ,  di  avere  estirpato  dalia  eitlà  i 
etnnpagnoni  (pag.  18).  E  Intanto  i  compagnoni ,  e  tutti  gli  altri  disordini 
eredaU  spenti  con  la  violenza ,  rinascevano  più  Impetuosi  ;  continuando, 
o  meglio ,  moltipllcando  le  cagioni  intrlnseclie  di  lanU  mali. 

(2)  Accoltellatori. 

(3)  Mereiaio. 

(4)  Canapaio. 
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sìonc  a  quelli ,  coM  a*  capKani  come  consultori ,  benché  mohi 
noD  vi  andarono  ;  egli,  con  gran  sequela  d' uomini»  armali  eoe 
bocche  di  fuoco  lunghe  e  corte»  a  modo  di  handiti  «  forse  4a 
dugento  uomini ,  con  parte  de^  suoi  parenti  e  segnaci ,  andò  i 
render  grazie  a  S.  E.  della  confirma  fatta  alli  suoi  capitani  e 
consultori. 

352.  Frattanto  s*  attendeva  e  si  faceva  questo  che  si  è  detto , 
giunse  il  Cardinale  in  Gaeta ,  e  subito  ne  diede  avviso  a  S.  E.; 
il  quale  non  li  rispose  cosa  alcuna.  Né  lasciò  perciò  B  signor 
Cardinale ,  per  non  mancare  dal  canto  suo  nessuno  genere  di 
complimento  ,  ma  inviò  a  visitarlo  Don  Diego  de  Saiavedra  suo 
secretario ,  credendo  guadagnarlo  con  questo  ;  o  se  non,  giani- 
Scarsi  con  il  mondo  :  ma  dal  signor  Duca  ne  fta  fatto  poco  odalo. 
E  stando  il  Saiavedra  con  il  signor  Valenzuola ,  reggente  di 
Cancelleria  ,  nell'anticamera  di  S.  E. ,  vi  giunse  come  ho  detto, 
il  Genovino  con  tre  capitani  della  nuova  sessione,  e  vi  suc- 
cessero due  accidenti  molto  notabili,  ma  ben  concertati  prima; 
dichiarando  1* intenzione  del  Duca  Tuno  e  1*  altro*  dar  occa- 
sione molto  pregiudiziale  e  scandalosa.  Perciocché  venne,  come 
si  è  detto ,  il  Genovino  con  più  di  sessanta  eocchi  in  suo  se- 
guito; e  gionto  alla  camera  del  signor  Duca ,  disse  con  vece 
alta ,  che  fu  intesa  da  tutti  ,  queste  parole:  Avemo  inleso  dire 
che  V.  E.  se  ne  vuole  andare  ed  abbandonarci  ;  noi  Tenimoa 
supplicare  V.  E. ,  che  non  vogli  farlo,  e  massime  in  tal  tempo, 
che  le  nobiltà  sta  disunita  con  noi:  poiché  il  popolo  non  desi- 
dera altro  viceré  che  V.  E.  ;  ed  acciocché  non  se  ne  andasse, 
se  chiuderanno  lo  porte  :  e  a  nostro  conto  volemo  mandare 
alla  Maestà  Sua,  che  si  degni  concedere  questa  grazia  al  suo 
popolo  fedele ,  la  coofirma  deir  altro  triennio ,  come  é  stalo 
solito  dalli  altri  nostri  re  passati  alli  altri  viceré:  tanto  più 
essendovi  causa  giusta,  per  la  disunione  che  vi  é  tra  noi  del 
popolo  con  la  nobiltà  :  e  se  questo  volesse  impedirlo  la  nobiltà 
o  il  Cardinale,  o  altri,  offerimo  tremila  uomini  al  suo  comando 
da  guerra  ;  perchè  in  ogni  conto  volemo  aspettare  risposta 
dalla  Maestà  Sua. 

Già  ogni  uomo  sepeva  le  pratiche  scerete  del  Duca  e  del 
Genovino:  sì  che  nessuno  delli  ascoltanti  dubitò  che  non  fosse 
concertato  tra  di  essi  di  far  dire  tal  parole ,  acciò  V  intendesse 
il  secretario  del  cardinal  Borgia. 
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353.  Il  laned}  18  di  Maggio ,  easendo  solita  creani  amba- 
sciadore  per  mandarlo  al  nuovo  Viceré,  il  Sei  della  nobiltà 
andorno  a  San  Lorenzo ,  do?e  son  soliti  unirsi  per  mandar  detto 
ambasciadore  a  visitare  in  nome  della  città  il  signor  cardinale 
nuovo  viceré;  e  ritrovandosi  ivi  molti  deputati  senz'arme»  né 
altri  con  essi  in  detto  luogo  »  apparve  nell'  improviso  il  Geno- 
vino  con  tre  capitani  dì  strada,  con  molta  turba,  molto  bene 
armata,  con  arme  scoverte,  ancorché  piccole  e  longhe,  di  fuoco; 
e  con  gran  sfacciataggine  e  voce  arrogante  cominciò  a  doman- 
darli :  se  sapevano  quanto  potente  era  il  popolo  di  Napoli  T  e 
solo  sapevano,  perché,  avevano  aitrevito  di  unirsi,  e  farsi 
r  ambasciatore  ,  senza  che  egli  vi  fosse ,  al  Cardinale  ?  Al  che 
quei  signori  risposero  dolcemente ,  che  V  avevano  mandato  a 
chiamare  per  il  portiero ,  secondo  al  solito  (  e  per  maggior 
chiarezza  di  questo,  cbiamorno  il  portiero,  che  slava  ivi  pre- 
sente ]  ;  e  che  se  esso  era  spensierato  in  servire  ,  non  era  colpa 
loro.  Né  per  questo  restò  il  Genovino  sodisfatto  ;  e  minacciava 
tuttavia  la  disunione  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo ,  provocando 
quelli  con  parole  arroganti  e  discomposte,  e  che  ne  averta 
daCa  parie  al  signor  Duca  :  e  tutto,  per  ritrovare  occasione  che 
essi  replicassero,  per  poterli  ammazzare.  Gli  fo  dal  aignor 
Macedomo  umanamente  con  umiltà  risposto,  che  quell'atto 
non  era  pregiudiziale  alla  piazza  del  popolo;  e  licenziati  subito, 
se  ne  andorno  dalli  signori  reggenti ,  per  disponere  TofiBcio , 
ma  da  quelli  non  li  fu  concesso:  e  vedendosi  la  nobiltà,  cosi 
gli  eletti  come  gli  altri ,  ributtati  dalla  grazia  di  S.  B. ,  vedendo 
lai  modo  di  procedere ,  e  che  cercavano  occasione  di  rompere 
epn  essi;  non  conoscendosi  atti  al  contrasto,  per  non  esserne 
uguali  di  forze ,  presero  per  consiglio  d'  appartarsi ,  e  non  farsi 
vedere  in  pubblico. 

354.  Allora  il  Genovino  andò  solo  per  la  città  passeggiando;  o 
provedendo  le  cose  della  città  a  suo  modo»  in  nome  del  popolo, 
come  solo  e  assoluto  e  diviso  dalla  nobiltà. 

355.  In  quella  mattina  medesima  facendosi  il  Duca  indovino 
di  quello  che  aveva  a  succedere,  se  n'  era  andato  a  Santa.  Maria 
dell'Arco,  una  lega  e  mezza  lontano  da  Napoli  ;  devozione  in- 
solita per  r  E.  S.  :  dove  sì  trattenne  tutto  quel  giorno,  sapendo 
molto  bene  esso,  che  era  il  maestro  di  quella  danza,  per  li 
colloqnii  secreti  che  passava  col  Genovino,  quanto  si  aveva  da 
fare  in  Napoli. 
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356.  Le  dimostrazioni  che  fra  tanto  faceva  per  guadagnare  la 
volontà  del  popolo ,  erano  grandi  :  perchè  ana  volla  dìmoaCraado 
essere  a  caso  incontrato  con  uno  che  andava  ad  appiocara ,  li 
domandarono  alcuni  piccari  la  grazia  ;  ed  egU  sabito  la  ket 
ad  uno  nominato  Matteo  Palumbo. 

Essendo  due  uomini  asciti  a  morire  con  una  doona  ;  alb 
donna ,  neir  uscire  la  giustizia ,  V  avvocato  de* poveri,  chiamalo 
Savino  Savio ,  le  presentò  la  grazia  di  Sua  Eccellenza. 

Intanto  il  Duca  postosi  a  cavallo,  e  caminando  per  la  tUlà, 
come  al  solito,  fé'  la  grazia ,  ad  istanza  di  quelli  vili,  al  Pa- 
lombo ;  ma  1*  altro,  che  andò  a  giustiziarsi  alla  Porta  Reale, 
non  giunse  a  tempo  il  messaggio  mandato  con  la  grazia,  che 
già  era  stato  appiccato  :  il  che  molto  dispiacque  a  S.  E.  E  ad 
altri  condannati  al  remo,  pure  ad  istanza  dì  gente  plebea ,  ile*  la 
grazia.  E  molte  volte  si  vidde  fare  delle  elemosine  a* poveri: 
allargandosi,  contro  il  suo  solito,  a  fare  simili  caritè. 

357.  Lettera  delti  Eletti ^nobiU  al  Re  noitro  signore,  e  Da 
Gio.  Francesco  Spinelli,  ambasciatore  di  questa  fedeUssìma 
città,  averà  la  Maestà  Vostra  inteso  la  calamità  e  miseria  m 
che  si  ritrova ,  ed  in  che  è  ridotto  questo  suo  fedelissimo  Re- 
gno (1).  Rimane  solo  che  noi ,  per  V  obbligo  che  Tabbiamo  come 
suoi  fidelissimi  vassalli  ed  eletti  di  questa  islessa  città  ,  ftcciano 
con  ogni  umiltà  sapere  a  Vostra  Maestà  questo  nuovo  saccesso 
per  complire  alla  nostra  fedeltà,  ed  ali* officio  che  teniamo. 
Saprà  dunque ,  che  il  nostro  solito  è ,  che  in  mettere  il  piede 
in  questo  Regno  il  viceré  che  dalla  Maestà  Vostra  vi  si  manda, 
si  creano  dalle  nostre  piazze  ambasciatori,  affinché  questi  io 
nome  della  città  vadano  a  riverirlo  e  congratularsi  seco,  come 
si  é  fatto  col  Duca  d'Ossuna,  e  tutti  gli  altri  suoi  predeces- 
sori. Or  essendo  per  suo  real  ordine  venuto  al  governo  di  questo 
Regno  il  cardinal  Rorgia,  e  gionto  a  Gaeta,  ove  si  ritrova  da 
molti  giorni  in  qua;  parve  alle  nostre  Piazze  di  creare  amba- 
sciatori ,  e  secondo  il  nostro  suddetto  solito  costume ,  mandare 
a  complire  con  il  detto  Cardinale.  E  mentre  si  stava  in  questo 
trattato,  l'Eletto  del  popolo,  Giulio  Genovino  ,  creato  tale 
dair  anno  passato  dal  Duca  d' Ossuna ,  ed  anco  dal  Gollateral 

(1)  Nel  seguente  nomerò  son  narrate  qaeste  calamità  :  e  toroao 
scritte  in  lingua  spagnaola  ;  siccome  si  conservano  toUavia  ,  iosieiiie 
alla  tradozione  Italiana. 
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Consiglio,  per  molti  saoi  misfatti  privato  dall*  Elottato ,  subro- 
gaodosi  ai  sao  luogo  Ottavio  Spioa  ;  per  la  cui  morte  sì  ritrova 
ora  nuovamente  nell*  istesso  ofBzio,  eletto  dal  medesimo  Duca 
contro  la  volontà  del  Collaterale:  il  medesimo  Genovino,  il  quale 
con  diabolica  e  perversa  intenzione,  accompagnato  dalli  suoi 
capitani  delle  strade,  e  consultori  (da  lui  poco  fa  eletti  contro 
r  ordinario  stile  di  tale  elezione,  ancorché  persone  di  malissima 
vita,  armigere»  ed  inquisite  di  molti  enormi  delitti) ,  se  ne  andò 
dal  detto  Duca  d*  Ossuna  ,  e  li  fece  instanza  che  in  modo  alcuno 
non  partisse  da  Napoli ,  ma  se  ne  stesse  sicuramente  nel  go- 
verno del  Regno  ;  dicendo  altre  parole  imperiose  ed  arroganti, 
alla  presenza  del  medesimo  Duca ,  per  le  quali  dimostrava  il 
mal  animo  che  egli  aveva  verso  relezione  fatta  per  Vostra 
Maestà  della  persona  del  suddetto  Cardinpie  nel  governo  di  questo 
R^gno;  e  voltatosi  addetti  capitani  e  consultori,  fece  che  loro 
ancora  in  buona  parte  dicessero  al  Duca  le  medesime  parole , 
e  li  facessero  le  medesime  instanze  di  non  partirsi  dal  Regno: 
come  distintamente  la  Maestà  Vostra  averà  inteso  da  chi  ne 
tiene  il  peso.  Non  rimasero  perciò  le  medesime  piazze  di  fare 
il  solito  apparecchio  per  11  suddetto  nuovo  Viceré,  con  quella 
riverenza  ed  amore  che  dobbiamo  a  supremo  ministro  regio , 
e  mandato  da  Vostra  Maestà  al  governo  di  questo  Regno;  e  con 
avere  ad  ogni  atto  perciò  fatto  chiamare ,  conforme  il  solito,  il 
suddetto  Genovino ,  mai  volle  intervenire  :  ma  ^gi  appunto , 
lunedi  18  di  Maggio,  venutosene  il  suddetto  ejetto  ieì  popolo, 
non  solo  con  li  suddetti  suoi  capitani  e  consultori,  ma  con  altro 
grosso  numero  d'armati ,  nei  nostro  solito  tribunale  di  San 
Lorenzo ,  ove  tatti  noi  stavamo  radunati  ;  e  disconoscendo  il 
respetto  che  si  deve  a  Vostra  Maestà,  e  a' suoi  reali  ordini,  ha 
detto,  che,  per  la  poca  corrispondenza  ch'egli  ha  con  la  no- 
biltà ,  vuole  creare  nuovo  tribunale  ed  assoluto  per  sé  stesso , 
e  firmare  e  disponere  del  governo  della  città  uguale  a  tutte  le 
piazze  nobili  ;  gridando  spesso  ad  alta  voce:  Divisione,  divisione; 
e  provocandoci  colle  sue  arroganti  ed  impertinenti  parole  di 
venire  alle  armi ,  e  forzandoci  di  fare  che  sopra  ciò  se  ce  inti- 
masse protesta  per  esso  fatta  per  atto  pubblico.  E  neir  istesso 
punto  (come  se  il  governo  della  città  tutta  dipenda  solamente 
dal  suo  volere) ,  si  è  messo  in  possesso  di  molti  arrendimenti 
della  medesima  città ,  esigendo  e   disponendo  il    tutto   da    sé 
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solo ,  come  li  pare.  Ma  perchè  noi  abbiamo  conosciato  che  il 
suo  non  è  zelo  di  giarisdìzione ,  ma  assolaUmeote  di  farei  ta- 
gliare a  pekzi ,  e  cagionar  tomnlto  e  rivolozione  iti  fatta  questa 
città  ;  avendo  dinanzi  agli  occhi ,  con  là  nostra  solita  fedeltà,  il 
real  servizio  di  Vostra  Maestà  ;  non  solo  non  ayemo  volato  en- 
trare in  contradittorìo  alcano  col  detto  Eletto,  ma  abbiano 
procurato  di  placarlo  al  meglio  che  si  è  potato:  anzi,  essendo 
noi  usciti  dal  tribunale,  e  a  queir istesso  ponto  andati  a  pa- 
lazzo per  dare  di  ciò  parte  al  Duca  d'Ossunai  non  ritroralob 
per  esser  egli  andato  fuori  di  Napoli  ;  ne  abbiamo  dato  coalo 
a'  Reggenti  del  Collaterale  di  Vostra  Maestà ,  ed  insieme  omb- 
datone  avviso  al  cardinal  Borgia  in  Gaeta.  Alla  medesima  ora 
spediamo  questo  corriero  a  posta  alla  Maestà  Vostra,  con  questa 
carta;  essendo  questo  negozio  dMmportanza  tale,  che  d  ha 
obllgato,  in  quel  modo  Che  possuto  abbiamo,  a  dame  sabilo  av- 
viso a  Vostra  Maestà  ;  ed  intantochè  da'  suoi  ministri  non  verrà 
dato  rimedio,  procureremo,  in  quanto  da  noi  si  potrà,  tenere 
quieta  questa  città,  eziandio  con  lo  spargere  il  nostro  sangue 
proprio.  Dair  istesso  Giovan  Francesco  Spinello  intenderà  Vo- 
stra Maestà  lo  di  più  occorso.  E  con  ciò*  le  baciamo  li  suoi 
reali  piedi.  Napoli,  19  di  Maggio  idSO  o. 

358.  //  miserabik  e  pericoloso  termine  al  qual  si  IroM  ri- 
dotta la  Città  e  il  Regno  di  Napoli.  I.  Si  è  perduto  il  rispetto 
a  Dio ,  e  alla  Religione  :  con  aver  introdotto  noove  sette,  si 
vive  con  libertà  di  coscienza  :  si  procura  con  violenza  d  tema  o 
interesse  di  levar  V  onore  alle  case  principali ,  e  anco  violare  i 
monastcrii  di  monache  :  si  va  lasciando  la  ft*eqaentariane  dei 
Sacramenti  :  nella  cappella  reale  non  si  sente  più  messa ,  né 
vi  resta  più  esempio  di  cristianità:  e  non  si  tratta  pio  con 
pct^ona  alcuna,  se  non  con  rafBani  e  manigoldi. 

ft.  Si  pratica  in  parecchie  case  il  ereecite,  e  anche  in  pab- 
blico,  con  scandolo  universale:  essendo  che  in  mezzo  dd  mare , 
e  sopra  li  cocchi  di  molti,  in  mezzo  delle  strade,  s*  incontra,  la 
notte,  r  infame  e  infelice  Dorotea,  facendo  cose  per  rispetto  delle 
quali  tutti  quanti  hanno  paura  che  $*apri  la  terra. 

III.  ter  mattina,  sopra  il  mostaccio  de' titolati  e  ministri,  per 
il  quarto  dell'  audienza,  entrorno  due  careghe  con  quattro  donne, 
e  li  portatori  publicamente  le  serrarono  nel  portico,  con  com- 
plicità e  scandalo  notabile  :  e  si  vocifera  che  adesso  si  fa  una 
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grolCa  sotto  terra,  per  andar  al  convento  in  un  monasterio  di 
monache:  e  quelli  i  quali  non  vogliono  lasciarsi  levare  Tonore, 
lengono  perseguitati  come  se  avessero  commesso  il  crimen 
lesae  maie$tatii. 

IV.  Si  va  perdendo  1*  amore  e  il  rispetto  dovuto  al  Re  nostro; 
così  per  la  tirannide  di  chi  governa ,  come  per  quello  che  si 
dice  In  dispregio  del  suo  nome  reale,  in  pubblico  e  tra  i  ministri. 
In  particolare,  un  giorno  ragunandosi  il  Collaterale  e  la  Som- 
maria, e  trattandosi  della  rovina  e  distruzione  di  questo  Regno, 
per  rispetto  della  libertà  che  si  dà  ai  soldati ,  che  non  v*  era  ri- 
paro né  mezzo  alcuno  per  remediar  a  quel  ramo  di  peste 
(quale  è  cresciuto  tanto»  e  ogni  di  va  crescendo  più)  ;  rispose:  che 
importava  più  a  lui  acquistarsi  la  benevolenza  della  soldatesca , 
per  mezzo  della  quale  egli  averebbe  fatto  tremare  il  Re,' e  co- 
stretto far  al  suo  modo,  che  non  toccava  a  Ini  la  conservazkMie 
del  Regno  di  Napoli ,  il  quale  suo  figlio  non  avea  da  ereditai^. 

V.  Si  piglia  informazione  degli  uomini  più  ricchi  e  commodi; 
acciò  con  testimoni  falsi  se  li  levi  la  robba:  come  si  vede  ogni 
dì  con  spavento  universale  di  tutti,  e  si  va  cercando  vaniee  ca- 
lunnie «  per  opprimer  quelli  i  quali  non  voglion  consentire  a  si 
fatte  scelleraggini. 

VL  Si  ia  vanto  in  pubblico  d'aver  ucciso  parecchi,  i  quali  sono 
stati  contrarli  a' suoi  umori;  e  io  particolare  d'aver  fatto  mo- 
rire nel  tempo  del  conte  di  Lemos  un  alfiere  spagnolo  qual 
venne  di  Sicilia  a  Napoli  :  e  questi  giorni  passati  s*  è  trovato 
segato  f  e  spartito  per  mezzo  un  putto  della  marchesa  dr  Caro- 
polattaro,  e  vassi  vantando  di  quello  come  se  egli  avesse  com- 
battuto con  il  gran  Turco  in  uno  steccato,  per  Tonore  di  Dio 
e  del  suo  re  :  e  ogni  cosa  si  fa  per  mettere  paura  e  spavento  ; 
e  mostra  eh*  egli  può  levare  la  vita  e  la  roba  impuM. 

VII.  Tiene  il  Regno  pieno  di  capitani  a  guerra ,  e  ha  un 
principe  di  Conca  visitatore  generale  delle  milizie  e  del  Regno 
di  Napoli ,  e  il  marchese  di  Campolattaro  con  una  compagnia 
di  cavalli ,  e  il  marchese  di  Sant'Agata  (che  possa  essere  am< 
maiiato  subito!) ,  con  lettere  patenti  e  aperte,  saccheggiando  e 
rovinando  il  regno,  acciò,  col  sangue  di  tanti  orfanelli  e  po- 
vere vedove  e  disgraziati  sudditi  del  Regno,  remunerarli  e  re- 
sardr  Tonta  e  \ergogna  che  patiscono,  concedendo  a  ciascuni 
di  questi ,  cento  ducati  di  piatto  ogni  giorno.  E  quello ,  che 
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è  peggio  assai ,  è  che  hanno  messo  imposizioni  e  dazi  gi^ 
nerali  di  tanto  aggravio ,  come  se  fossero  tanti  re  ognono  nel 
sub  regno  :  cosa  che  già  mai  il  Re  non  consenti  per  ano  ser- 
vizio ,  senza  il  consenso  espresso  delti  stessi  popoli ,  ragmati 
in  parlamento,  e  assemblea  generale  :  sicché  non  si  vede  né 
sente  altro  che  chiamare  Dio,  chiedendo  giustizia. 

Vili.  Ha  sostentato  una  compagnia  di  cavalli  un  anno  e  piò  il 
marchese  d*Arena,  con  la  medesima  provvisione  di  cento  ducati 
il  dì)  e  di  più,  della  contribuzione  di  altri  millecìnqaeoenlo il 
mese:  ed  è  poco  tempo  eh* egli  l'ha  riformato,  e  nei  soo  mo- 
staccio in  pubblico  li  disse,  che  sapeva  benissimo  che  egli  aveva 
avanzato  da  quaranta  mila  ducati ,  e  che  per  certi  buon  ri* 
spetU  era  restato  dì  gastigarlo. 

IX.  Tutti  li  governi  del  Regno  sono  spartiti  tra  scavezzacolli, 
ruffiani,  e  becchi  di  volontà  :  e  perchè  non  bastano,  ogni  din 
va  trovando  nuovi  carichi,  e  nuove  patenti;  e  se  le  nnlversità 
e  comuni  vengono  a  domandar  giustizia  e  misericordia ,  li  la 
cacciare  in  una  galera  :  sicché  non  v*  è  altra  speranza  di  quella 
di  Dio  in  poi. 

X.  Il  patrimonio  del  Re  é  in  tutto  e  per  tutto  esaoslo  e  perso, 
si  come  s'è  potuto  conoscere  per  mezzo  dei  bilanci  mandati  dalla 
camera  reale;  e  ogni  di  più  si  va  rovinando  e  distruggendo, 
senza  sorte  nissuna  di  reformazione,  né  speranza  di  rimedio: 
non  considerando  che  il  patrimonio  che  possiede  Sna  Maestà 
in  questo  Regno  non  lo  cava  di  miniere  d*oroo  d'argento,  né 
manco  della  pescarla  delle  perle ,  come  quelle  deir Indie;  dm 
che  è  solamente  il  sangue  umano,  qual  si  concede  al  Re  per 
sostegno  della  sua  monarchia  e  del  Regno  stesso ,  e  non  per- 
ché si  dissipi  e  diffonda  in  dissolutezze,  e  in  offesa  di  Dio, 
e  di  Sua  Maestà. 

XI.  Si  va  rovinando  il  commercio,  essendo  che  tutti  quanti 
i  mercanti  vanno  ritirando  i  suoi  effetti  e  mercanzie  ;  e  escono 
del  Regno  per  tema  della  violenza  che  li  vien  fatta  ;  massime 
in  quest'ultimo  sequestro  fatto  alle  nazioni  forestiere. 

XII. S'è  fatto  una  confusione  in  tutto  l'ordine  del  governo, 
imperocché  non  v'é  uffizio  che  s'eserciti  per  la  sua  strada  solita: 
e  questo,  per  cavar  profitto  della  confusione  e  porre  le  mani 
in  tutto,  senza  che  se  ne  possa  avvederc;  e  cosi  tengono  violate 
le  leggi  e  le  prammatiche  a  non  aver  più  forza  ;  eccettuate  pur 
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quelle  che  sod  fatte  subito,  alle  quali  eoo  la  violenia  o  ingiu- 
stizia si  dà  esecuzione,  senza  il  parer  del  Collaterale,  o  di  nis* 
sun  altro  ;  e  a  nissuno  fa  grazia ,  meno  che  alla  richiesta  di 
sue  fa?orìte,  e  altri  tristi  e  scellerati;  e  non  si  trova  più  no- 
taria  di  ragione,  o  tesoraria,  o  vedoria  nel  Regno;  ogni  cosa 
resta  estinta  e  confusa. 

XIIL  Li  tribunali  della  giustizia  se  posson  chiamar  d* ingiusti- 
zia e  di  gravami;  giacché  avendosi  fatto  quello  sconcerto  e  disor- 
dine di  roba ,  di  vita  ,  e  d'onore;  ella  si  dà  e  si  nega,  conforme 
a  quello  che  esigono  gì'  interessi.  Si  vede  venir  fuora  della  can- 
cellaria  o  notarla  i  più  stravaganti  ordini  che  possono  imma- 
ginarsi ;  e  come  egli  vede  1*  ingiustizia  che  si  fa  ,  per  non  esser 
costretto  e  sforzato  di  correggerla  ,  tiene  chiusa  la  porta  dell'au- 
dienza;  dandola  solo  spasseggiando,  e  camminando,  quando  esce 
per  la  sala  da  basso  fino  al  quarto  della  guardia  ;  trattando 
cosi  male  ognuno ,  che  nissuno  uomo  onorato  e  qualificato  ar- 
disce parlar  con  lui. 

XIV.  Si  vede  la  nobiltà  strascinata  e  buttata  per  i  corridori 
del  palazzo,  con  un  dispregio  incredibile  e  non  immaginabile;  e 
quando  sperano  poter  parlarli,  scampa  in  una  carega,  correndo 
in  mezzo  di  lutti  »  stimando  poco  ognuno  :  gì'  infami  e  interessati 
lo  comportano  per  suoi  interessi  ;  ma  li  signori  onorati  son 
costretti  di  ricorrere  al  palazzo,  e  passare  per  tutte  quelle  inde- 
gnità: per  che,  occorrendo  che  quell'uomo  faccia  a  essi  persecu- 
zioni, chi  faranno  quelli  che  vorranno  pigliare  la  lor  protezione? 

XV.  È  uscito  dalla  città  la  maggior  parte  della  nobiltà , 
parendo  ad  essi  con  lui  metter  in  pericolo  il  loro  onore;  non  v'  é 
mercatante  che  tenga  in  bottega  cosa  di  momento  ,  màssime  li 
orefici  et  isercanti  o  tessitori  di  tela  d' oro  ;  perchè  la  roba  vicn 
tolta  ad  essi  con  violenza ,  senza  mai  pagar  nissuno  :  e  l' istesso 
? ien  anche  praticato  nelle  cose  del  mangiare. 

XVI.  Noa  si  vede  in  tutta  la  città  altro  che  genie  sollevata  e 
ammatioata:  talché  tutto  il  popolo  ha  fatto  provvisione  d' armi 
per  quel  che  potrebbe  accadere  :  e  già  s'  ò  dato  principio  di 
rumore ,  nel  tumulto  che  occorse  alti  3  Ottobre.  E  di  più ,  ve- 
dendosi levar  impune  la  roba  e  la  vita  e  V  onore  ,  peggio  che 
disperati  gridano  ad  alta  voce  ,  che  non  aspettan  altro  se  non 
che  alcuno  si  faccia  capo,  per  arristiar  il  restante:  che  se  questo 
accadesse  (che  Dio  per  sua  bontà  infinita  non  voglia  permettere], 
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si  vedrebbe  per  qacste  strade  e  raghe  correre  il  8aiig:Qe  (e  3 
sangae  dei  più  fedeli  Tassalli  ch'abbia  il  Re),  per  l'obbligo  dì 
difendere  il  suo  capitano  generale. 

XVII.  Si  vedono  spogliati  d'arme  taUi  i  castelli  e  GrcMiltaf  M 
Regno ,  e  della  migliore  e  piò  fiorita  artiglierìa  cbe  taiga  mOf 
narchia  ;  e  quello  per  armar  solamente  dq  galeone  :  il  qnb 
con  ogni  poca  di  burasca  e  fortuna  paò  andar  eoa  naglQiVf  < 
cosi  restare  estinta  la  difesa  e  conservazione  del  HegiHi. 
la  gente  per  le  strade  col  viso  e  la  faccia  per  terra» 
e  piangendo  V  onore  e  la  reputazione  persa  ;  cbè  per  tulio  fl 
mondo  non  si  tratta  d*  altro  cbe  di  Napoli  infame,  Napoli  pieeo 
d'  onta  e  di  vergogna ,  Napoli  spedito. 

XVIU.  Si  vede  la  nazione  Spagnuola  gettata  io  an  cantone  alh 
peggio  e  sprezzata,  e  non  solamente  trattata  eoo  parole  indegne, 
ma  con  fatti,  per  aver  bandito  e  confinato  di  lei  la  maggior 
parte,  e  mandato  in  galera  un  numero  ìnfinitOy  bandoli  il  tìtolo 
di  traditori  e  marrani  ;  e  anche  facendo  più  codIo  della  na- 
zione francese ,  stimandola  e  impiegandola  più  presto  cbe  la 
spagnuola ,  di  modo  che  lei  è  adesso  tanto  vilipesa  :  e  T  altre 
volte  era  in  bando  la  francese ,  ma  ora  quelli  cbe  Irallaao  o 
parlano  con  Spagnuoli  par  cbe  commettino  qqalqlìe  ddiUo» 

XIX.  È  tale  e  cosi  grande  la  stravaganza  di  questo  gdvimio, 
che  tutti  non  aspettano  altro  cbe  il  fine  di  esso:  e  quasi  la  maggior 
parte  vanno  discorrendo,  cbe  disarmandosi  il  Regno  d'ariigliaria, 
e  la  nazione  spagnuola  perdendo  cosi  la  sua  fama  e  ripolazioBe; 
occorrendo  che  si  sollevino  lì  stranieri  e  sediziosi  del  Regno  e 
gli  antichi  devoti  della  corona  di  Francia,  e  lui  parlando  ad  oga'ara 
di  quello,  e  fuora  di  proposito,  mostra  cbe  non  aspiri  ^jH Steno 
a  farsi  re  del  Regno  ;  ma  però  quella  opinione  già  mai  noq  bi 
trovato  loco  nell'animo  mio ,  né  mi  posso  immaginare  cV  egli  se 
la  pensi,  non  solamente  per  rispetto  che  non  Ueoe^a  ima  divosio^ 
le  forze ,  ma  anco  perchè  in  tal  caso  il  Regno  lo  jM|Ìp4M«bfee 
sotto  i  sassi  ;  e  anche  per  la  gran  fedeltà  cbe  lia  al  SUO  Kct  a 
per  r  odio  e  rabbia  che  ha  conceputo  contro  di  esso;  jm  eoa 
tutto  ciò,  è  cosa  miserabile  cbe  un  viceré  d' un  regoo.  Aa  ca* 
giono  di  parlare  e  discorrere ,  e  anco  sospettar  di  tal  cosa» 

XX.  In  fine,  si  passa  il  tempo  e  tutte  Tore  in  offendere  Iddio 
e  il  Re,  e  procurare  l'ultima  rovina  di  questo  Regno:  il  qoal  se 
lagna,  e  dice  isbìgottito  e  spaventato  di  sé  stesso:  Cbe  cosa  abbia 
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htto  a)  sao  Re,  perchè  debba  comporlarc  la  saa  dislrutiooc? 
in  che  coaa  abbia  Iralasciaio  di  far  vedere  al  suo  Re  il  ano 
■mbrs  É  la  saa  fedellà?  ae  h>i  inai  ridiicsU  cosa  imporlaiile 
•I  ìeCrido  de)  sao  Re,  che  non  l' abbia  concesnaT  Non  A  egiì  itato 
■empre  col  pelio  aperto,  per  difendere  lulto  quello  che  gli  a*an- 
iMt  di  nngae  e  di  roba,  nel  solo  nome  del  Re  nostro  signore  ? 

XXI.  Si  legge  veramente  neiranliche  storie  le  tirannide  e 
etti  ipaTentevoli  di  pessimo  governo,  come  di  Nerone,  Viiellio,  e 
altri  si  Tatù  ;  ma  eglino  sono  siali  imperatori ,  né  manco  hanno 
afato  DOtitia  di  Dio,  o  superiorità  alcuna  nella  terra  ;  ma  nel 
tempo  d'adesso,  che  ai  conosce  il  vero  Dìo ,  nei  giorni  d'  nn 
moDarca  ooa)  cattolico  e  cristiano,  difensore  della  legge  di  Dio, 
e  geloso  dell'  otite  de'  suoi  sudditi  ;  che  un  ministro  saddito 
abbia  ardire  di  delinquere  si  sfrenaiamente  contro  il  suo  Dio, 
e  suo  Re ,  distruggendo  il  più  florido  regno  del  mondo ,  la  pQ- 
pilla  degli  occhi  della  corona  di  Spagna  ;  gran  miseria ,  gran 
calamità .  grand'  infelicità ,  e  caso  lamenteiole  1 

XXIL  Tutti  lo  sanno,  tulli  non  trattano  d'altro  :  Ria  non  basta 
r  animo  .a  nessuno  dì  pensare,  non  che  di  domandare  o  ricer* 
care  il  rimedio  da  Sua  Maestà,  per  paura  che  quello  venghl 
all'orecchio  di  questo  tiranno,  e  non  si  Taccia  di  loro  slraiio; 
e  cosi  solamente  dalla  mano  d' Iddio  s' aspetla  che  ispiri  a  Sna 
Maestà,  che  con  la  sna  mano  poderosa  e  reale  tì  apporti  presto 
rimedio. 

XXIII.  Questo  rappresento  per  compire  con  Vostra  Maestà 
quello  che  dere  an  varo  e  fedcl  suddito,  conforme  all'obbligo  che 
GoavIllM  ;  non  stimando  il  pericolo  nel  quale  ogiì  s'espone,  caso 
che  d  ispessi.  Mandi  Sua  Maestà  ad  informarsi  di  tutto  questo 
por  ministro  nOD  appassionato  ,  e  manco  dipendente  ,  ma  geloso 
della  !tua  sditila  iriii'iizionc;  che  troTerà  che  quanto  si  dice  qui  non 
ion  menuaglie  e  bagaiicite.  rispetto  a  quello  ogni  momento  si 
va  commettendo  e  .igumenlando  in  disserviiio  di  Dio  e  di  Sua 
Maestà. 

339.  Giunse  il  cardinal  Borgia  a' 18  di  Maggio  a  Procida , 
'  e,H 'detto  Carlo  Grimaldo  in  Napoli,  con  le  galere  dì  don  Ot- 
Uf  io  d'Aragona  ,  che  veniva  da  Spagna  ;  il  quale  Carlo  in  pro- 
prietà era  il  vero  Biello  del  popolo,  essendo  il  Genovino  prò 
interim,  ed  il  tempo  della  nuora  elezione  min  era  ancor  gionlo, 
essendo  nella  festività  di  Santo  Giovanni  Battista. 
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Ora ,  nel  mcrcordl  20  del  dello  mese ,  il  Grimaldo  se  oe 
andò  dal  signor  Duca  per  darli  ragguaglio  di  qQaolo  ateva 
passato  in  Corte  per  suo  servìzio  »  spiegandole  la  voloolà  del  Re, 
e  quello  che  oprato  aveva ,  e  supplicarlo  ancora  che  il  Geaa- 
novino  deponesse  T eiettato,  polche  egli  era  il  vero  eletto. 
Aveva  già  il  Genovino  prevenuto  con  il  Duca,  e  delloli»  che 
se  il  Grimaldo  entrava  neir  eiettato ,  sariano  rotti  tatti  li  suoi 
disegni;  ma  il  Duca,  parendo  le  ragioni  del  Grimaldo  valide, 
ed  a'  preghi  delli  signori  Reggenti ,  disse  »  che  esercitane  ;  e 
per  non  tenere  discontento  il  Genovino ,  li  diede  una  piazza  dì 
giudice  criminale.  E  tra  tanto  il  Grimaldo,  come  eletto,  ca- 
valcò per  la  città,  e  parve  che  la  città  si  qui^asse.  Ma  ooa 
durò  troppo  questa  felicità  :  che  a  capo  di  dieci  giorni  si  ri- 
voltò la  testa  al  Duca,  perchè  il  Grimaldo  non  faceva  a  pro- 
posito per  il  fine  suo,  al  quale  lui  tendeva,  che  era  solo  rio- 
quietitudine  e  sollevamenti.  Cominciò  il  Duca  a  negoziare  eoo 
Carlo  Grimaldo,  che  si  contentasse  accettar^  in  luogo  dell*elet- 
tato  una  piazza  di  presidente ,  che  allora  vacava  in  Summaria; 
ma  Carlo  non  volle  accettarla ,  perchè  era  stato  in  Spagna ,  e 
sapeva  molto  hene  che  non  toccava  al  Duca  di  provvederla; 
anzi ,  che  per  molte  lettere  di  Sua  Maestà  veniva  vietato  che 
non  vi  s* intromettesse.  E  finalmente,  per  rimuoverlo  dall'eiel- 
tato,  li  disse  che  lui  aveva  reclamore  dal  popolo,  che  le  coae 
del  vitto  erano  in  alto  prezzo. 

Il  Grimaldo,  come  savio,  conoscendo  la  volonlà  del  Duca, 
andava  temporeggiando;  e  volendo  come  eletto  andare  a  Pre- 
cida a  fare  riverenza  al  Cardinale,  e  dimandala  al  signor  Duca 
licenza;  mezzo  allerato  ce  la  diede,  ma  pure  V  impedì  :  periocbè 
fé'  pubblicar  bandi ,  a  pena  della  vita  ,  che  non  partisse  vascello, 
uè  piccolo  né  grande  dal  porto;  perciocché  era  stato  mbbalo 
il  palazzo:  né  che  per  terra  potessero  uscire  né  cavalli  né  cocchi; 
acciocché  il  signor  Cardinale  non  ricevesse  visite  :  e  finalmente, 
cominciò  a  perseguitare  il  Grimaldo,  il  quale,  come  savio,  si 
rinchiuse  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Carmine,  e  diede 
agio  al  Duca  di  fare  che  il  Genovino ,  come  eletto ,  governasse 
la  città. 

360.  Avea  il  Genovino,  prima  della  venuta  del  Grimaldo,  io- 
tontato  (però  con  saputa  del  Duca),  pubblicare  la  separazione  della 
piazza  populare  dalle  piazze  de*  nobili ,  e  proposto  farle  intimare 
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la  protesta ,  e  dodeci  capi ,  tanto  impertinenti  che  sariano  slati 
causa  da  far  nascere  ramori  grandi;  ma  per  la  fennta  del  Gri- 
maldo  non  vi  si  era  data  esecozione. 

361.  Il  mercordl  predetto,  90  di  Maggio,  Ciccio  Cq$ta,  ano  delli 
capitani  delle  piazze  eletto  dal  Grenovino,  ammazzò  Pier  Angelo 
Marra ,  suo  inimico ,  dentro  il  cortile  di  San  Pietro  Martire.  Il 
quale  andatovi  con  molti  della  sna  comitiva,  armati  tatti  d'arme 
proibite  (perciocché  il  Genovino  dava  licenza  di  portare  pugnali 
ed  archibugetti,  arme  vietate  dalle  regie  prammatiche,  perchè 
era  cosi  la  volontà  del  signor  Dnea):  e  il  Marra  si  volea  con- 
fessare ,  e  li  fa  dal  Costa  vietato,  e  volse  che  in  tal  modo  morisse. 
Ed  avendone  avuta  S.  E.  notizia  di  questa  morte ,  sapendo  che 
il  percussore  era  della  comitiva  del  Genovino,  rispose:  Muy 
bien  ha  echo  (1);  né  se*^ne  parlò  di  tal  successo. 

362.  Stando  le  cose  in  questi  termini ,  mandò  il  signor  Duca 
don  Michele  de  Vergara,  suo  usciero,  in  Procida,  a  render  la  vi- 
sita al  signor  cardinal  Borgia,  che  per  il  secretarlo  Saiavedra 
r  aveva  fatta  ;  o ,  per  dir  meglio ,  per  spiare  gli  andamenti 
del  signor  Cardinale  :  per  sapere  che  intenzione   teneva ,  e  se 
voleva  andare  a  Pozzuolo  a  stanziare ,  prima  di  fare  V  ingresso 
nella  «ittè:  e  facendoli  intendere  che  lui  stava  molto  impicciato 
da   alcuni    affari  secreti ,   per  servizio  della  città  e    di    Sua 
Maestà  ,   e  che  era  forzato  trattenersi   più  di  quello  che  lui 
pensava  per  molti  giorni ,  per  potere  spedire  il  commessoli  dal 
suo  Re.  Alla  quale  proposta  non  si  sa  che  rispondesse  il  Car- 
dinale. Ben  vero ,  si  è  detto  per  cosa  certa ,  che  due  capitani 
della  nuova  sessione  creati  dal  Genovino ,  uno  di  casa  Fiorenza 
e  r  altro  de  Fusco  (li  quali  sebbene  mostravano  di  accudire  ai 
Genovino ,  tuttavolla  avevano  contraria  la  volontà ,  palesando  il 
secreto  del  signor  Duca,  che  era  di  far  morire  il  cardinal  Borgia, 
se  pure  andava  a  stanziare  nella  città  di  Pozzuolo,  scuoprendo 
le  mine  di  polvere  ivi  preparateli ,  per  farlo  andare  per  aria)  ; 
palesato  il  negozio ,  quale  si  tenne  secreto  dalli   signori  Reg- 
genti ,  se  ne  fuggirono  in   Benevento ,  aspettando  questi  due 
resito  di  tal  negozio:  e  credo  che  questa  fosse  stata  causa  po- 
tentissima ,  che  il  signor  Cardinale  non  avesse  voluto  dire  altro' 

(1)  Ha  fatto  molto  tiene. 
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«1  Verfara  attbMeialore  dd  Dan  • 

aneort  di  quello  che  at eaie  da  fare. 
3S3.  Ora ,  paisalo  il  lemiae  pd 

Duca,  per  ooo   partirsi  vaaeeHo 

né  caf allj   per  terra  ;  aadono  li 

tarale  il  martedì ,  ed  il  mereofdi  fl  Saor» 

29  di  Maggio,  vi  aodonio  tatti  li  oScsaE 

della  tommaria  ;  e  Ooaloaeale  il  aabaio  SO  •   vi 

dinal  Carati  •  arcif eicofo  di  liapoB ,  a 

prima  per  non  aver  potato  «fcr  galera  ;*  ei 

dal  generale  del  Papa ,  che  flaf a  eoo  la 

cbe   l' imprestasie   una   galera   ioaioo   a    PiocMj 

eoo  dire»   che  stavano  cariche   di  soidali,   e 

partivano.  B  non  la  domandò  al   signor  Duca* 

stavano  troppo  bene  insieme;  perchè  il  rarrlinate 

aveva  mandalo  inaino  a  Roma  ana  lettiga  al 

Borgia ,  mollo  alla  grande  gnamìta ,  e  lo  «applicò 

venir  presto.  Ma  rilomiamo  alla  visita,  e  per  che 

alla  vista  di  farli  riverenza,  farli  aapere  il  miìllitlo  ìa  che  ■ 

trovava  la  citlA ,  o  quanti  memoriali  V  erano  stati 

da'  prelati  e  da'  governatori  de*  monasteri ,  poichd    H 

minacciava  di  farli  morire  di  bme  ;  e  delti  andamenti  del  lì- 

l^nor  Duca ,  o  le  minaccio  dell'  istesso ,  e  V  applauo»  e  lo  bottv 

delle  doble  alla  plebe  per  farsela  amorevole.  Indi ,  toila  Uoema, 

lui  se  ne  ritoniò  in  Napoli ,  lasciando  il  cardinal    Borgia  eoa 

c|ualclie  Aistidio  di  monto. 

364.  Il  medesimo  venerdì  29  di  Maggio,  avendosi  il  sigaor 
Duca  levata  da  faccia  la  maschera  della  vergogna  , 
vlglietto  al  tSrimaldo,  che  deponesse  T eiettato,  e  che 
nella  Hegia  tramerà  ;  e  che  il  Genovino  cavalcasse  per  eletto 
del  popolo:  ma  il  (ìrimaldo,  avendo  renanciato  F eiettato,  e 
non  volendo  accettare  il  carico  datoli ,  se  n'  era  ritirato  deotio 
il  monasterio  di  Santa  Maria  del  Carmine,  come  si  è  dellik 
K  cosi ,  in  tal  giorno ,  ritornò  il  Genovino  ad  essere  eletto  del 
popolo  •  e  cavalcò  por  la  città  con  li  portieri  avanti  e  di  dielio, 
e  con  la  toga ,  come  Giudice  Criminale  di  Vicaria  :  il  che 
avendo  inteso  li  eletti  dello  piazze  nobili ,  si  partirono  da  Napoli* 
0  andoruo  a  Crocida  dal   signor  cardinal  Borgia,  supplicai- 
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dolo  di  provisione  opportuna ,  essendo  senrizio  della  città  e  della 
Maestà  Sua ,  e  che  ricevesse  da  loro  la  possessione  per  vigore 
(li  saa  palentel  Ma  il  Cardinale  rispose,  che  voleva  il  parere 
del  Collaterale  e  del  Consiglio  di  Stato;  alli  quali  a  parte 
scrisse  una  lettera. 

365.  E  in  tal  modo  cavalcò  il  Genovino  per  Napoli  il  venerdì 
29  di  Maggio,  con  gran  sequela  de' suoi  parenti  ed  amici,  ar- 
mati tutti  con  bocche  di  fuoco:  e  con  tal  comitiva  andò  a  San 
Lorenzo,  per  avere  il  possesso  ;  ma  lo  ritrovò  chiuso  :  onde  al- 
teratosi e  molto  infervorato,  fé* chiamare  le  piazze  de' nobili; 
ma  non  vi  comparendo  nessuno,  andò  in  furia  a  Palazzo,  a 
darne  ragguaglio  a  S.  E. ,  e  fattosi  un  protesto  contro  di  quelli, 
espose  al  signor  Duca  il  tutto.  Il  signor  Duca ,  sdegnatosi ,  li 
fé'  far  ordine ,  che ,  sotto  pena  di  ribellione ,  andassero  in  San 
Lorenzo  a  dare  il  possesso  al  Genovino  :  il  qual  ordine  fu  in 
parte  obbedito ,  perchè  uno  solo  delll  eletti  nobili  vi  andò ,  e 
diede  il  possesso  al  Genovino  come  eletto.  Ed  il  principe  di 
Monte  Sarchio ,  fu  creato  grassiero  in  Procida  dal  cardinal 
Borgia. 

366.  In  queir  istessa  sera ,  S9  Maggio,  si  gridò  per  Napoli  : 
Serra  serra,  per  frode  delli  capitani  della  nuova  sessione,  e 
seguaci  del  Genovino:  però,  se  bene  sì  serrò,  accorgendosi  il 
popolo  che  non  vi  era  altra  novità  ;  si  quietò ,  perciocché  li 
nobili  stavano  nelle  loro  case  e  quartieri  ;  e  fuggivano ,  dove 
vedevano  moltitudine  di  gente  populare. 

367.  Cercava  il  Genovino  in  ogni  modo  d'attaccare  qualche 
rumore  tra  le  piazze  nobili  e  le  piazze  del  popolo  ;  e  cercava 
ogni  picciolo  motivo  di  poner  mano  all'  armi  ;  e  diceva  eh'  era 
bisogno, per  ragioni  di  stato,  che  il  Duca  avesse  governato  la 
città  :  ma  li  signori  nobili,  con  la  loro  sagacità ,  mai  diedero  agio 
di  poter  succedere  tal  briga ,  ancorché  avesse  ordinato  S.  E.  alla 
soldatesca  spagnuola,  che,  se  vedessero  rumore  e  rivolta,  ninno 
vi  fusse  accorso  per  spartire;  perché  stava  il  signor  Duca  in  gran 
speranza  alle  fallaci  promesse  del  Genovino.  Ma  l'accortezza 
delli  signori  nobili  fu  grande;  perciocché,  per  fuggire  l' occa- 
sione ,  si  erano  ritirati  in  diversi  luoghi  :  chi  nel  Gesù,  chi  nel 
Carmine,  e  chi  in  San  Domenico,  e  chi  in  Procida.  E  però 
vedendo  il  Genovino  che ,  col  gridare  serra  serra ,  e  tu  cor- 
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rere  an  cavallo  scapolo  sema  freno  oella  città,  e  con 
pezzi  di  rame  ligati  nella  coda  di  quello  »  aoo  potè  fior 
perchè  Dessimo  si  maove? a  ;  pensò  ed  inventò  on  altro 
lieo  disegno.  Avendo  formati  dodici  capi ,  tatti  •  o  la 
parte,  impertincntissimi,  e  pregiadicati  alli  nobili ,  voletache 
quelli  r  a? essero  firmato  li  capitani  delle  strade ,  e  ooairihiri 
della  vecchia  sessione ,  e  delle  piazze  de*  nobili  »  per  fokfli 
mandare  a  Sua  Maestà  ;  avendovi  di  più  aggionto  di  non  va- 
lere che  il  signor  Duca  tra  tanto  partisse  dai  governo,  SatU 
quei  capi  non  arrivassero  in  Corte ,  e  che  da  Soa  Maesti  wm 
venisse  la  risoluzione.  Onde  molti  capitani ,  cxnsoltori  ddh 
vecchia  sessione ,  non  volseno  firmarla  ,  conforme  fatto  atefaw 
quei  capitani  e  consultori  della  sessione  noota  ;  ed  afeada  tt- 
fiutato  notar  Aniello  Auricola  di  firmarli ,  essendo  deDa  sef- 
siooe  vecchia  ;  vi  andò  Ciccio  Costa ,  e  per  furaa  ie*  che  li  le 
firmasse ,  ancorché  nella  fine  della  sottoscrizione  tì  gioagose: 
Se  cosi  piaceri  a  Vostra  Maestà.  E  perchè  il  Genovino  nm  pa> 
leva  più  accapare  di  br  firmare  detti  capi  da  latti ,  mtàlò 
UQ  cartello  a  quelli  che  non  avevano  firmato,  del  leaor  se- 
guente: 

368.  far ra  aiti  jNoae  per  ardine  del  Genovino  Eleilo.  e  Per- 
chf>  compio  per  servizio  della  piazza  di  questo  nostro  BdelJMi^a 
popolo,  che  tutti  li  consultori  e  capitani  di  quella  interveagaw 
Allo  necessarie  consulte,  e  particolarmente  di  cose  urgeali; 
porrkKrh^  essendo  noi  uno  di  quelli ,  vi  fé  intendere ,  ia  mse» 
di  questa  Iklclìssima  città ,  che  dimane ,  primo  del  mese  di 
tìiugtH) .  Sii  ort^  16.  vi  dobhiate  ritrovare  presente  nel  nostro 
iTggtmeoio  solito  io  Santo  Agostino,  per  trattare  cose  impor- 
tanti al  benefitìo  pubblico;  e  cosi  dobbiate  ad  ogni  chianalA 
che  averele  io  nome  di  detta  fidelissima  città ,  $eu  piazza  :  al- 
inmentK  OMoe  avversari  e  inconfidenti  di  essa,  si  tratterà  cootio 
di  v\iì,  ^Hmm  eoo  remedii  estraordinariL  In  Napoli,  il  di  nltia» 
dì  Ma(Bgvo  IliiO  ». 

MjL  |>air  altra  parte ,  non  dormiva  il  signor  Doca,  nu  eoa 
\HP^  aoiore  ontava  farsi  il  popolo  benevolo:  perciocché,  il  sakilo 
M  di  Maggio,  passando  per  Tottina  di  Forcella  il  signor  Doca 
IO  «maritata.  <\4  marchese  de  Speoazzola  suo  amico;  incon- 
iraoiK^si  col  Saotìssinio  SacraoMoto ,  li  fé*  compagnia  insino  a 
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Santa  Maria  della  Scala ,  e  dopo  al  ritorno  sino  a  Santa  Maria 
a  Piazza  ;  o?e  fermatosi  un  poco  ^  batto  molti  scudi  e  doble  , 
le  quali  furono  raccolte  da  quei  che  ìyì  erano. 

370.  In  questi  giorni  medesimi,  nella  fine  del  mese  di  Maggio, 
cavalcando  per  Napoli  il  signor  don  Fabrizio  Carafa,  principe  di 

•  Bisignano,  ed  il  signor  don  Alessandro  delti  Monti ,  marchese 
di  Acaia;  vedendo  che  ritornavano  li  tumulti  per  causa  del  Ge- 
novino fomentato  dal  Duca;  andavano  confortandola  gente  buona 
del  popolo,  che  stessero  fermi  al  servizio  di  Sua  Maestà,  e  che 
non  temessero  di  nulla.  Anzi  dissero ,  che  questi  signori  fus- 
sero  andati  dal  guardiano  di  San  Lorenzo ,  pregandolo  che 
tenesse  ben  custodite  le  chiavi  del  campanile  del  convento,  acciò 
ninno  potesse  sonare  la  campana  air  armi. 

371.  La  domenica  31  Maggio ,  e  poi  il  lunedì  ed  il  martedì , 
&  E.  cavalcò  per  Napoli  sopra  un  piccolo  ronzino  ;  che  passeg- 
giando per  la  città,  gionse  nella  piazza  della  Sellaria,  e  fer- 
matosi ivi  un  pezzo ,  li  ferono  cerchio  gran  quantità  d'  uomini 
popdari  ;  nel  qual  luogo ,  se  bene  abitato  da  molti  merca- 
danti,  vi  è  però  gran  concorso  di  plebe,  per  essèrvi  vicino  li 
ferravecchi  e  la  Giudeca,  luoghi  dove  vi  ò  moltitudine  di  gente 
di  servigio  e  gente  plebea:  li  quali  a  voce  alta  supplicorno 
S.  E.,  che  levasse  la  gabella  della  farina,  e  che  facesse  crescere 
il  pane:  alli  quali  il  signor  Duca,  con  viso  allegro,  largamente 
ce  lo  promise,  e  buttando  doble  e  scudi,  si  trattenne  un  pezzo; 
che  per  tal  causa  era  sopraggiunte  tanto  il  concorso  delle  genti, 
che  il  suo  pi<^xik>  ronzino  non  poteva  muoversi.  11  quale  Duca 
accarezzando  tatti,  maneggiando  a'  suoi  propinqui  a  chi  il  capo, 
a  chi  le  spalle,  li  domandava  chi  volevano  essi  che  governasse; 
li  quali  ad  alta  voce  dissero:  Vostra  Eccellenza;  e  molti  igno- 
ranti plebei  :  La  Maestà  Sua.  Andava  il  signor  Duca  con  pochi 
creati  :  vi  andava  se  bene  Gillo  del  Tufo ,  capitano  della  sua 
guardia  ;  e  passando  avanti  giunse  al  mercato  ;  ove  ,  con  Fran- 
cesco Antonio  Arpaia,  capitano  della  nuova  sessione;  il  quale 
usò  arte  di  modo,  che  si  gridò  serra  serra:  ed  ancorché  il  si- 
gnor Duca  facesse  lor  animo  che  non  dubitassero  ,  non  perciò  li 
timidi  ricchi  restorno  di  serrar  le  lor  case  con  buoni  puntelli: 
tanto  più  che  il  Banco  di  Sant'  Eligio,  vicino  al  Mercato,  per 
ordine  delli  governatori  era  stato  fatto  serrare,  con  fortificare 
le  porte  e  ponervi  gente  di  guardia  armate  di  dentro;  ed  ivi  il 
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signor  Duca  ballò  molte  doUe  e  icodi,  oon  fiuto  ed  apphm 
di  quella  plebe  ;  e  si  ridusse  in  palazio. 

372.  Lunedì,  primo  di  Giagno*  Giulio  GenoTÌno»  instigalo  W 
dia? olo ,  come  si  è  dello.  Te*  inlimare  alle  piazze  •  che  fi 
a  Santo  Agoslino  per  proponere  li  predetti  capi  da  loi 
a  ibrza  dall*Auricola«  Il  che  inleso  da  molti  cilUdini  »  capilM 
e  consultori  della  vecchia  sessione,  non  vi  volsero  andare;  d 
essendo  riferito  al  signor  Fulvio  di  Costanzo  »  reggeole  di  cu- 
cdlaria ,  questi  andamenti ,  ed  il  popolo  noo  adereole  al  Gcw- 
vino ,  che  stavano  di  mal  talento ,  per  non  volere  applaodn 
alle  voglie  ed  ordine  di  quello  ;  cercavano  modo  d*  inpedirii^ 
Per  il  che  il  reggente  Costanzo  andò  dal  signor  Duca ,  e  iih 
contanente  lo  pregò  per  amor  di  Dio,  che  mandasse  a  Saal'Ap- 
slioo  un  ordine  a  chiamare  il  Genovino,  per  il  ramore  iam- 
nento  in  che  si  ritrovava.  Questo  Reggente  non  parlò  finri  à 
proposito,  nò  per  ponerli  paura;  perchè  aveva  inleso  moUobeM 
il  preparamento  che  li  dtladini  avevano  fallo ,  ed  il  eoocerts 
del  GaM)vino  e  seguaci.  E  se  bene  questo  avviso  del  signor  FaMo 
apporto  qualche  nausea  al  signor  Duca ,  e  quasi  oon  so  che 
disgusto,  tuttevia  volle  intenderto;  e  comandò  a  Gillo ddTab, 
che  andasse  a  chiamare  il  Genovino ,  acciò  desislesse  dal  p•^ 
lamento  per  allora,  e  che  lo  prolongasse  per  altro  giorao,  e  che 
venisse  in  palazzo:  il  che  fu  eseguito. 

373.  In  questo  mezzo,  non  dormiva  il  Genovino,  ma  fe*slipolsre 
da  QOter  Francesco  Romano,  secretano  della  Piazza  del  Popolo» 
un  manifesto ,  che  se  fra  otto  giorni  le  piazze  nobili  non  avo- 
sero  Ormati  li  capi  da  lui  proposti,  senza  altra  notificazione,  iwt- 
tendesse  fatta  la  divisione  del  popolo  dalla  nobiltà.  Ed  ancorché 
alcuno  nobile  avesse  replicato  e  contradelto  a  questa  divisioBe, 
e  negato  di  farlo  ;  il  Genovino  sempre  persisiò  in  quello  sao 
diabolico  ed  ostinato  fatto  :  di  volere  o  che  firmassero  li  suoi 
capi,  o  sMotendesse  fatte  la  divisione  della  piazza.  Aveva,  la 
Domenica  31  Maggio ,  fatto  stipulare  dal  sopradeUo  noterò  sa 
manifesto ,  intitolato  :  manifesto  del  fidelissimo  popolo  di  Napoli; 
il  quale  conteneva  dodici  capi  da  lui  proposti ,  delli  quali  ve 
n*  erano  sei  più  impertinenti  del  mondo  ;  che  bisognava  che 
forzosamente  la  nobiltà  venisse  a  termine ,  per  il  suo  onore,  di 
rompere  con  quelli  che  detti  capi  defénsavano:  li  quali  capi 
inserii  appo  il  seguente  manifesta 
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37%.  Manifesto  del  fidelissimo  popolo  di  ?fapoU,  a'  30  di  Mag- 
gio 1629.  <i  Al  sempre  lìdelissimo  popolo  della  Macslà  del  Re 
Filippo  111  (l'Austria  nostro  signore,  e  suoi  Gilelissimi  posteri, 
salute,  pace,  ed  eterna  {gloria.  Obbl iratissimo  esso  Gdelissima 
popolo  all'  Eccellenza  dell'  Illustrissimo  si|fnor  Duca  d'  Ossuna, 
Viceré  di  questo  Regno,  per  il  suo  buono  ed  ottimo  governo. 

I.  Perchè  si  e  visto  con  la  lunga  esperienza ,  che  questo 
fidelissimo  popolo  di  giorno  in  giorno  viene  ad  essere  annichi- 
lalo e  suppedilaio  dalle  cinque  piazze  de'  Seggi ,  in  derogarli 
lutto  quello  che  con  tanta  notoria  è  suo,  e  di  dovere  se  li  spetta; 
e  di  giorno  in  giorno  s'applicano  a  dette  loro  piazze  de' seggi 
quel  eh' è  proprio  del  fidelissimo  popolo;  per  il  che  esso  fide- 
lissimo popolo  viene  a  sentire  ed  ha  sentilo  detrimento  tale,  per 
la  loro  amministrazione  esercitala  io  questa  città,  che  primie- 
ramente hanno  inferito  a  danno  tredici  conti  d'oro  di  debito, 
e  più:  che  per  ciò  questa  città  e  fidelissimo  popolo  non  trova 
né  ha  potuto  sperimentare  il  modo  espediente  di  poter  pagare 
li  debili  annali ,  causato  detto  grosso  debito  dall'  inaudita  loro 
amministrazione.  Per  il  che  astretto  esso  fidelissimo  popolo 
pagare  tante  nuove  gabelle,  che  essi  seggi  impongono  ogni  di; 
che  perciò  essa  città  e  popolo  andcrà  alla  perdizione,  se  sotto 
la  potente  mano  della  Maestà  del  Ite  Dostro  signore,  e  dell'Ec- 
cellenza dell'illustrissimo  signor  Duca  d' Ossuna  Viceré ,  eoa 
opportuno  espediente  non  si  rimedia  in  quello. 

II.  Perchè  dette  cinque  piazze  de'  seggi ,  concorrendo  con  una 
di  detto  fidelissimo  popolo,  Tacilmenlc  quelle  quattro  de' nobili, 
per  via  di  particolare  intelligenza  de' nobili  tra  loro,  alcuni 
di  essi  interessati,  e  odiosi  del  quieto  vivere  e  di  esso  fidelis- 
simo popolo,  senza  per6  intervento  e  consenso  di  persone  gravi 
di  delle  loro  piazze  ;  fanno  nascere  conclusioni  di  quanto  gli 
pare  contro  esso  fidelissimo  popolo,  per  esserne  quattro  di  quelle 
unite,  e  cosi  s'applicano  a  loro  slessi  il  governo  e  maneggio 
di  questa  nostra  città  ,  e  dispongono  a  loro  bel  modo  del  vi- 
vere come  ad  essi  piace;  ed  anco,  nei  far  provvisione  di  vit- 
lovaglic  ed  annone ,  mirano  più  tosto  all'interesse  proprio  che 
aR' utile  del  pubblico;  perciò  per  necessità  si  cumula  sempre 
debito  sopra  debito ,  e  cosi  viene  il  popolo  a  vivere  oppresso . 
con  penuria  e  necessità  uon  ordinaria, 
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Uh  Le  delle  cinque  piane  de'teggi ,  o  quattro  di  qodfe. 
Qoile  Doo  legiltìmaiiieole  *  ma  in  di? erse  chiese ,  case  prif  Me  e 
ridoUi,  Ginnoln  loro  slessi  mooopolii,  coofealìeoli, 
si  contro  qaeslo  fidelissimo  popolo,  come  anco  ocNÉif 
r  Eccellenza  del  signor  Viceré ,  che  sono  slati  e  sarsaas  ii 
qaeslo  Regno;  che  quando  non  hanno  qaeiio  che  desiderano* 
esso  Bccellenlissimo  signore  a  lor  modo ,  per  loro  parlicoisR 
interesse ,  snbilo  facilmente  nnili  li  predelti ,  come  di  sopri , 
scrì?oDO  ed  intiano  messi  alla  Haeslà  del  Re  ooetio  sigaoR, 
e  sua  Real  Corte ,  .contro  il  Viceré  e  popolo ,  acciò  si  letiai 
dal  gofemo  di  questo  Regno  ;  non  ostante  che  dello  Bcooilm- 
tissimo  Signore  goremi  con  rettitadine  e  zelo  ;  atteodeBioali 
quiete  di  questo  fidelissimo  popolo,  con  rendergli  giosliiia, 
mantenerli  con  abbondanza ,  quiete,  e  pace  ;  eoo  noo  inlenias 
in  ciò  cosa  nessuna  questo  numerosissimo  e  fidelisnoio  popob.il 
numero  del  quale  é  di  trecentomila  e  più  anime  ;  e  delle  pime, 
con  essere  unite  insieme  appena  sono  mille  in  circa  :  e ,  qnd 
eh*  é  peggio ,  detti  messi  si  pagano  col  denaro  comiuia  e  pib- 
Uico  di  questa  nostra  fidelissima  città ,  non  ostante  cbs  dallo 
fidelissimo  popolo  facesse  qualsivoglia  protesta ,  e  noe  vékve 
concorrere  che  si  pagassero. 

IV.  Richiede  dunque  detto  fidelissimo  popolo  da  esse  piane, 
che  vogliano  concordemente  vivere  con  esso ,  e  darli  qodla  le- 
gìttima parte  che  di  ragione  si  spetta  ed  ò  sua;  confnms  le 
capitolazioni  antiche  di  esso  fidelissimo  popolo  coocessdi  dallo 
Serenissimo  Re  di  felice  memoria ,  e  di  nuovo  facendo  sopra 
detta  quiete  :  onde  interpellatameote  richiede  dette  piane  dd 
seggi ,  o  legittime  persone  deputande  da  esse ,  che  vogiisM 
comparire  fra  giorni  otto  da  oggi,  giorno  per  giorno,  ncBi 
venerabile  chiesa  di  Santa  Chiara ,  a  trattare  con  esso  fidelis- 
simo popolo ,  o  persone  deputande  per  esso ,  sopra  la  della  Is- 
gittima  convenzione ,  e  capi  di  quella  ;  dove  detto  popolo  ogoi 
mattina  starà  aspettando  li  delti  deputati  di  delle  cinque  piaz» 
de*  seggi ,  per  refiéltuazione  predetta  :  altrimenti ,  quelli  classi , 
ed  essi  signori  de'  seggi  non  volessero  concorrere  ad  essa  le- 
gittima convenzione;  da  mo  per  allora  dichiara  detto  fidelis- 
simo popolo,  siccome  un'altra  volta  si  è  protestalo,  di  vokr 
vivere  separato  da  detta  nobiltà,  e  non  aver  sopra  di  sé  ec- 
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oelto  la  cognizione  di  Saa  Cattolici  Maestà ,  e  V  Eccellenza  del 
signor  Viceré  prò  tempore,  e  tutti  li  reali  mioistri  e  gover- 
natori ,  da  per  sé  stessa ,  senza  communità  con  detta  nobiltà  ; 
e  sopra  di  ciò  impetrare  la  interposizione  dell'  autorità  regia  , 
da  Gnirsi  e  determinarsi  dall'Eccellenza  dell'  Eccellentissimo 
Duca  d'Ossuna ,  come  informato  di  tatto. 

V.  Detto  fidelissimo  popolo  richiede,  esorta,  e  prega  tatle 
le  persone  ecclesiastiche  «  tanto  regolari  come  secolari ,  che  per 
fraterna  carità  reatino  contenti  non  ttnere  retirati  nelle  loro 
chiese ,  e  monasterii  d'uomini,  le  dette  piazze  de'Seggi  ;  quali  si 
ritirano  per  fare  detti  monopdii,  oonfenticoli,  e  sedizioni  eoniro 
il  fidelissimo  popolo  e  regii  ministri  ;  il  che  darà  occasione  al 
detto  fidelissimo  popolo  di  lamentarsene  contro  chi  si  deve. 

VI.  Finalmente,  questo  manifesto  e  prolesta  s'intenda  detto 
e  dichiarato  solamente  di  quelli  di  dette  cinque  piazze  de^Seggi , 
che  commettono  detti  eccessi,  e  non  contro  di  quelli  che  non 
fé  se  intrigano,  e  non  vi  sono  intervenuti. 

VIL  E  per  legittima  defensioae  di  tutte  le  cose  predette,  e  per 
altre  allegando  ,  e  per  chiarire  la  verità ,  questo  fiddissioM)  po- 
polo ha  risoluto  mandare  messi  alla  Aiaestà  del  Re  nostro  si- 
gnore, e  sua  Real  corte ,  acciò  che  a  quella  si  propongbi  tutto 
quello  die  è  di  rilievo  a  questo  fidelisaimo  popolo  avv eibo  dette 
cinque  piazze  de'Seggi;  e  trattanto,  acciocché  non  succeda  al- 
cuno inconveniente  in  questa  nostra  città,  per  li  animi  turbati, 
e  per  alcuna  disparità  che  si  potesse  avere  contro  dette  cinque 
piazze,  non  voglia  permettere,  che  T eccellentissimo  signor 
Duca  d' Ossuoa  voglia  partire  dal  governo  di  questo  Regno  :  e 
di  questo  farne  particolar  petizione  a  Sua  Maestà,  e  propo- 
nere  con  grande  istanza  all'  ecceUema  del  signor  Duca  d'Ossuna 
questo  inconveniente  ;  affinché  Tra  questo  mentre,  per  evitare 
ed  ovviare,  con  la  sua  potente  e  savia  mano  e  temuta  presenza, 
ogni  inconveniente  che  potesse  succedere,  di  non  volere  par- 
tire da  questo  Regno ,  e  provvedere  di  giustizia  a  quanto  di 
male;  per  bre  singoiar  favore  ad  esso  fidelissimo  popolo,  in 
servizio  della  Maestà  del  Re  nostro  signore. 

S7B.  Il  signor  Giulio  Genovino ,  uiriugque  iuris  dettar ,  giu- 
dice criminale  di  Vicaria ,  ed  eletto  del  fidelissimo  popolo  di 
Napoli,  domanda  alle  piazze  di  Seggi  gl'infrascritti  oapi ,  a'quali 
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essi  signori  debbano  oonoordemente  oondesoendere  per  oomone 
quiete  ed  aniversal  pace  :  domande  eqaate  e  gioste* 

L  Che  la  saa  Bdelissìma  pìaxia  del  popolo  intende  e  fnol 
mandare  ambasciatore  a  Saa  Maestà,  sapplicandola,  come  soa 
Re  e  signore,  sia  servita  di  comandare,  che  si  determini  e dh 
chiari,  che  la  pretensione  che  il  sno  fidelissimo  popolo  tiene, 
che  giuntandosi  le  piazze  de'Seggi  e  quella  del  sno  fideliMno 
popolo  ;  quello  che  si  trattasse  pretende  il  popolo  e  Foole ,  che 
s' abbia  da  mandare  a  Sua  Maestà ,  accioochè ,  come  Re  e 
particolar  signore ,  comandi  che  si  esegua  queDo  che  sia  di 
real  servizio;  poiché,  come  suoi  fidelissimi  vassalli»  che  li 
stati  e  saranno  ;  per  sempre  desiderano  che  con  questo  nodo 
Sua  Maestà  resti  signore  assoluto  tanto  delle  piazze  Dolali 
de'Seggi,  come. del  fidelissimo  popolo;  restando  il  tutto  ndle 
sue  reali  mani  l'arbitro  del  suo  real  servizio. 

IL  Si  ha  da  supplicare  Sua  Maestà ,  che ,  atteso  che  quo* 
sta  città  deve  dodici  conti  d' oro  di  mala  amministrazione  dei 
beni  usurpati  della  città,  e  d'altri  venduti  a  meno  dd  sno 
giusto  prezzo  e  valore  ;  che  Sua  Maestà  sia  servita  di  mandar 
commissario ,  con  delegazione  particolare ,  per  la  verificaziooe 
e  castigo  e  ricuperazione  di  questa  robba ,  e  di  quelli  che 
hanno  fatto  Tallire  li  pleggi  ;  poiché  per  colpa  loro  ed  omissieae 
del  recuperare ,  si  sono  impossibilitati  a  poter  pagare ,  ed  ha 
persola  città  tanta  somma  di  denaro. 

IIL  Si  ha  da  supplicare  Sua  Maestà  »  che  le  fraudi  che  vi 
sono  nelli  banchi  si  rìconoschino  per  li  propri  giudici ,  giac- 
ché il  danno  é  innumerabile. 

IV.  Similmente  si  ha  da  supplicare  Sua  Maestà ,  che  comandi 
espressamente  al  suo  Viceré ,  che  pigli  qualche  espediente  nella 
moneta  di  questo  Regno  ;  poiché  per  la  Talsificaziooe  e  too- 
sione  si  trovano  oggi  tre  milioni  di  moneta ,  che  importano 
settecento  mila  scudi  di  peso  ;  per  la  qual  causa  li  cambi!  sono 
cosi  alti ,  che  arrivano  a  trenta  per  cento  :  con  notabil  perdila 
del  patrimonio  di  Sua  Maestà,  della  robba  de'forastieri,  e  dei 
particolari. 

Vir  Si  ha  da  supplicare  Sua  Maestà  comandi  precisamente 
tutti  gli  oflBciali  della  città,  che  tengono  amministrazione  e 
robba  di  essa  del  lor  carico ,  diano  conto  aU'  uscire  della  delta 
amministrazione ,  e  si  Tacci  carico  a  quelli  nuovi  che  entrano. 
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VI.  Si  ha  da  supplicare  Saa  Maestà,  sìa  servila  elicsi  pigli 
qualche  espedicDlo  per  aggiustare  l' inlroilo  della  cillà  con 
Tesilo;  giacché  ad  esso  mauca  cosi  gran  somma  ,  che  in  pochi 
anni  tulli  verranno  a  perdere  l'ciilrale  che  tengono  sopra  ad 
essa  città  ;  e  se  venisse  qualche  anno  di  fame  o  d' infirmila, 
non  ci  è  con  che  la  citlà  possa  soccorrersi  ,  senza  mancare  al 
pagamenlD   de' particolari. 

VII.  Si  ha  da  supplicare  Sua  Maestà ,  che  nelle  piazze  non 
possa  entrare  a  dar  voce  nÉ  preti  né  cavalieri  di  San  Giovanni, 
per  non  essere  soggetti  di  Sua  Maestà  :  non  essendo  ragione  che 
chi  non  è  soggetto  al  castigo,  tenghi  mano  alla  contribuzione  e 
sol  lev  amen  lo. 

Vili.  Si  ha  da  supplicare  Sua  Maestà ,  che,  f;Jacchè  le  piazze 
si  governano  per  la  moUìIudine  delle  genti,  prevagliano  li  più 
voti ,  e  li  pareri  più  prudenti  e  più  zelanti  ;  e  della  gente  che 
tiene,  più  che  perdere  ,  non  hanno  luogo.  Sia  servita  Sua  Mae- 
stà di  metter  rimedio  in  questo  che  giudicherà  più  opportuno, 
così  per  la  reputazione  di  dette  piazze,  come  per  la  buona 
amministrazione  del  suo  real  servizio ,  e  quiete  fra  la  nobiltà 
e  popolo ,  e  fra  la  nobiltà  medesima  :  poiché  oggi  uè  i  consi- 
glieri di  Sua  Maestà,  né  li  signori  di  più  qualità  del  Regno 
vanno  alle  piazze  ;  per  non  posserne  incaminare  le  piazze  come 
conviene. 

IX.  Si  ha  da  supplicare  Sua  Maestà ,  che  dia  lì  suoi  reali 
ordini ,  acciò  nelli  offici!  publicì,  come  sono  gli  eletti  della 
città,  e  sindici  del  parlamento,  e  ti  sei  delle  piazze,  non  possano 
essere  se  non  sono  signori  titolati  e  baroni  del  Regno  :  li  quali, 
come  signori  de' vassalli,  e  persone  che  tengono  che  perdere; 
guardando  il  servizio  di  Sua  Maestà  ,  ed  il  ben  publico ,  e  l'al- 
levio de' poveri ,  non  mangiaranno  gli  offizii ,  com'è  successo 
per  il  passato. 

X.  Si  ha  da  supplicare  Sua  Maestà ,  che  ordini  al  giudice 
che  verrà  delegato  uJ  lupra  ,  che  pigli  informazione  delle  piazze 
fatte  contro  il  duca  d'Ossuna  ,  contro  il  conte  di  Lemos ,  contro 
il  conte  d'Olivares,  contro  il  conte  di  Benevente ,  e  contro 
tutti  gli  altri  Viceré  ;  acciò  consti  a  Sua  Maestà ,  che  sempre  , 
SODO  ristesse  genti,  e  di  manco  considerazione  delle  piazze, 
che  sì  fanno  negoziazioni  nelle  chiese  scandalosamenlc  senza 
colpa  del  popolo,  né  delli  signori  di  più  considerazione;  poiché 
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■»«■«»  ttae  pOTticolare ,  e  con  »lo 
M  Imi  tfiiiiii  palMin 

XL  Si  hi  te  npplìcve  Su  Mima  ,  che  li  officii  di  qutà 
ragi  naiMrii  «  Napoli  e  M  Regoo,  die  loccaM  aUi  refrial, 
cke  afebìaoo  da  cMre ,  ém  parU  :  del  fidelissimo  popolo  p« 
ever  ■ifirmiMiian;  e  railn  ddla  nobillà  ;  e  che  li  reggai 
della  caooellarìa ,  che  baimo  da  essere  aimilmeote  regMoli, 
si  provedaoo  mliermaiim^  cioè  ana  volla  dal  popolo ,  ed  iio*dbi 
daUa  nobillà. 

XII.  FioaliDeBle  si  sopptica  Sua  Maestà  »  che,  tra  lanlo  fi  è 
rEooelleaza  del  signor  Doca  d'Ossana  Viceré  in  questo  BflgaD, 
«lebbia  lai  essere  il  giadice  e  dìBoitore  del  tatto ,  ed  iaqisftire 
sopra  di  dò  la  regia  aolorità  ;  e  che  tra  tanto  a'  afvisi  a  Sai 
Maestà ,  e  si  maodioo  messi  per  detto  fidelissimo  popois;  e 
r  Bccelleiiza  del  signor  Daca  d' Ossuna  non  si  debbia  partire  di 
questo  Regno  9  finché  non  si  abbia  dolerminazione 
«Ielle  cose  predette,  da  Saa  Maestà  ;  altrimente ,  esso 
popolo  si  protesterà  contro  rEccellensa  del  signor  Doci,  che 
•oa  vogUa  partirsi  da  qaeslo  Regno  ;  giacché  vede  1' 
telo  di  questo  fidelissimo  popolo  per  le  sopradelle  pi 
K  di  qiifslo  supplica  con  ogni  umiltà  ed  efficacia  »  acciò  Saa 
Maestà  si  degni  di  concedere  questa  grazia. 

^Xta  Voleva  il  Genovino ,  che  fussero  posti  lo  stampa  li  m^ 
pradolli  capi  »  e  affissati  per  li  luoghi  publici  e  capi  stiaie  ;  e 
pNT  qiMMo  andò  il  Genovino  alla  stamperia  dì  Tarqfolnio  fsap 
^  éMinò  che  ponesse  quelli  in  stampa  :  ed  eaaendoli  rapii- 
^>aie  4iyno  alampalore ,  che  lui  non  poteva  stampare  qnelli  capi 
?i«iM4i  lil  masMMO  del  Collaterale  ;  fu  perciò  dal  Geaovìna  ma- 
imkyMki^  a«  WMi  obbediva  ,  di  farlo  morire  in  ona  cmpooì; 
^isièi'  le  «NMii^lora  ne  diede  parte  alli  signori  Reggcnli,  ddi 
^Mh  III  tMalo  lai  htto  «  minacciandolo  di  farlo 
lai  iNM  ywwwiii  in  sumpa. 

;iPt«  n  |{iM«s  stgfMite»  tornò  dallo  stampatore  a 
Mi^  ir^ ande  ti <ra|à  anoi posti  in  stampa,  ordinò  di  nnoma 
'ii/^tlè  titra^ì  p«ae«  che  per  il  seguente  giorno  iDoanro  fadi  (che 
^>«>a  lil  «mmMI  ;!«  Gìiìgno);  e  se  ne  andò  in  palaaio, 
yr^fcnu^at»  A  paiiiifis  per  il  aaeroordi  manina; 
%>Mi*^al  m^tMT  linea .  éha  onKnaase  al  Collatanle,  chml 
aiM^  ^it^MMs.  M  rtie  Mi  mqinìtD;  e  fe*  ordine  e 
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alle  piane  nobili,  che  ef^ioo  anoofa  venissero;  ed  essendosi 
presentato  il  signor  Don  Giovanni  di  Avalos,  disse  ai  signor 
Duca,  che  egli  averia  procurato  che  venissero ,  perchè  il  Ge- 
novino  voleva  leggere  li  capi  proposti  ;  e  ItcenziossL 

378.  S.  E. ,  Martedì  mattina ,  stava  con  gran  desiderio ,  spe- 
rando che  le  piazze  nobili  venissero  :  e  gionto  il  Genovioo  con 
la  solita  sequela,  sperava  che,  secondo  l'appuntamento ,  fossero 
comparse  le  piazze  nobili.  Vi  vennero  si  bene  li  signori  dèi 
Collaterale  ;  ma  non  comparendovi  altro ,  restò  dì  mala  voglia  ; 
e  voltatosi  al  signor  don  Giovanni  d'Avalos ,  ed  al  signor  mar- 
chese di  Spinazzola  ,  che  erano  ivi ,  disse  al  detto  signor  don 
Giovanni:  Male  vi  hanno  osservato  le  piazze  quel  che  v'hanno 
promesso.  Vi  comparvero  sì  bene  molti  cittadini ,  e  consultori 
della  vecchia  sessione  ;  onde  alteratosi  il  Duca ,  mandò  a  far 
ordine ,  sotto  pena  di  perder  la  robba  e  la  vita  come  ribdli, 
che  dopo  desinare  venissero:  e  licenziò  tutu,  foorchè  il  Gem^- 
vino ,  con  il  quale  vi  restò  il  marchese  di  Spinaazda  e  il  si- 
gnor don  Giovanni  d'Avalos. 

379.  Partitosi  il  Collaterale ,  visto  il  negozio  mal  paralo ,  ed 
essendo  stati  chiamati  dal  signor  cardinal  Borgia  ;  in  cambio  di 
andare  nelle  loro  case ,  andomo  al  mare  ;  e  tolta  una  leggiera 
fBUnca ,  andomo  in  Precida  dal  signor  Cardinale.  Dai  quali  il 
signor  Cardinale  alla  fine  pigliò  il  parere  di  quello  che  avesse 
a  fare  »  per  servizio  di  questo  Regno  e  di  Sua  Maestà  Cat- 
tolica :  li  quali  tutti  farooo  di  parere ,  che  Sua  Signoria  lU 
lustrissima  accettasse  la  possessiooQ,  subita  Cosi  fo  fatto ,  ag- 
giutando  molto  il  sito  ddl'  isola  che  fnsse  secreto.  E  perché 
non  bisognava  perdere  il  tempo,  e  dando  voce  Sua  Signoria 
Illustrissima  di  andare  a  caccia  ;  asci  con  tre  creati  soli ,  e  con 
Alessandro  dell!  Monti  9  e  Fra  Lelio  Brancaccio ,  tutti  due  mastri 
di  campo  in  Fiandra ,  e  con  il  Consiglio  Collaterale ,  verso  la 
marina  ad  una  parte  dell'Isola,  dove  stava  lesta  una  piccola 
feUuca  ;  sopra  la  quale  imbarcati  ;  vennero  a  smontare ,  come 
diremo  appresso ,  alli  Bagnooli ,  ove  ritrovorno  alcune  carrozze. 

880.  Or  tornando  al  Genovino,  mentre  in  Prodda  il  Cardinale 
aveva  avuto  il  possesso,  ed  in  Napoli  non  si  sapeva  nulla ,  es- 
•endo  stato  cosi  secreto;  egli  dopo  desinare  andò  in  palazzo  , 
con  alquanti  suoi  seguaci.  Vi  vennero  anco  molti  cittadini  e 
consultori  della  vecchia  sessione  ;  tra  li  quali  ve  ne  fumo  due , 
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che  m  mminnù 

wmiMlo  Ham  Al 

«  neaire  fi  lUva  ìm  pabno, 

il  MgBor  Fulfio  di  O 

«  «adila  il  replicare  tra  gariii,  a  vottfral 

eorcbè  dm  fi  fasee  ooaipaiao  wemmao  per  le 

dfffe  che  f  oieiie  espiicare  li 

dere.  il  qaale  cominciò  a  leggcrii  :  ed 

quelli  9  fi  follò  al  Genorino,  e  li 

uditi ,  li  erano  parfi  fanti  e  booni ,  né  a  avi 

tradire,  fé  Tufferò  f tati  propoeti  a  eoo  lonpo, 

gnor  cardinal  Borgia  fuffe  in  Regno; 

gnor  Cardinale  fi  trof af a  fenato  ;  non  credo  (  diane  ) 

a  tempo.  E  foltatofi  al  fignor  Duca  d'Onaonn ,  0  qnak 

prefonte  ed  intendefa  molto  bene  quello  che  si   tradavap  ^ 

dlf fo  :  80  V.  E.  mi  darà  licenza  che  io  feda  insiiio  a  Pkaciii« 

mi  credo  f  morzar  tanti  rumori  che  poCrìano  onaoere.  Al  qmb 

il  fignor  Duca ,  con  folto  mezzo  irato,  disae:  A  Car  che?  A  eri 

II  Heggente  replicò ,  clie  feria  if tanza  al  signor  Cardlnaif  che 
nHwtri  con  qua!  patente  di  Sua  Maestà  fiene:  perchè, 
IHitn^bbo  efforo ,  come  credo  che  fia,  che  f eoga  prò 
U  llconxA  domandata  da  V.  E.  a  Sua  Maestà  per  quattro  aoi; 
prcliA  •  no  cosi  A ,  potria  V.  E.  dire  che  non  f  aole  più  partire» 
0  rf  utero  come  capitano  a  guerra ,  ed  esso  per  li  quattro 
gtnrrnaro  por  viceré  :  od  acciò  V.  E.  mi  creda ,  donisi 
darò  In  mia  compagnia  il  signor  vescovo  Brafo. 

Kra  quoflo  voscof o  un  frate  Agostiniano ,  col  quale  il  ■- 
giHir  Oura  ctmHdava  ogni  suo  secreto:  e  parendo  al  sigav 
IHiva  vho  il  signor  Fulvio  dicesse  bene,  li  diede  licenza  che  vi 
amlawi^  :  0  voltatosi  al  vescovo ,  gli  disse  che  vi  fosae  andai» 

III  «Hmipagnia  dol  signor  Fulfio  ;  i  quali ,  tolta  licenza ,  e  cfa 
una  kiìglora  Miuca  •  andorno  a  Procida. 

3NI.  Fra  tanto  in  palazzo  si  finirono  di  leggere  li  capi;  per 
r  im|iorlinonia  de*  quali  gli  fu  dairArdizzone  e  dal  Maria  ri- 
s|H¥ilOft  che  non  li  volevano  firmare  :  né  potevano ,  easendo  qneK 
«Nirlchi  d*  impertinenze  :  e  folto  al  Genof  ino ,  gli  diaae  alT  oro- 
ohlo,  che  ogii  meritava  reprensione;  ma  8.  E.  fece 
che  llnnasaoro  :  e  il  Marra  gli  rispose ,  che  lui  non 
scri\oro  ;   ma  che  quando  bisognava  firmare  qoaicfae 
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teiie?a  io  casa  ao  anello,  con  la  firma  del  suo  nome:  TAr- 
dicEone  soggionae ,  di  Yoler  servire  V  Eccellenza  Sua ,  e  fir- 
flMre  ;  però  potranno  dire  li  contrari!  di  V.  E. ,  che  questo 
fiene  da  noi  forzosamente  fiitto ,  Tacendosi  qui  in  palazzo  :  pò* 
tra  V.  E.  ordinare  al  Genovino,  che  ci  riduciamo  a  qualche 
loogo  comune,  qui  presso  al  palazzo,  o  in  qualche  chiesa ,  dove 
meglio  parerà  a  V.  E.  E  cosi  fu  destinato  d'andare  alla  chiesa 
di  Santa  Lucia  ;  e  credendo  il  Genovino  che  firmassero  li  capi , 
nessuno  volle  firmarli,  ed  ognuno  andò  via  alla  sua  casa. 

388.  E  ritornando  all'andata  del  signor  reggente  di  Costanzo 
edd  vescovo  in  Procida;  gionti  che  furono,  ritrovomo  il  signor 
Diego  Lopez,  regio  consigliero,  che  era  ivi  rimasto.  Fu  doman- 
dato dal  signor  Fulvio,  dov'era  il  signor  Cardinale;  perciocché 
veniva  con  ambasciata  del  signor  Duca  :  li  fu  dal  signor  Lopez 
risposto,  che  il  signor  Cardinale  era  per  l' isola  a  diporto,  e 
che  fra  poche  ore  sana  ritornalo.  Non  volse  il  signor  Lopez , 
per  la  presenza  del  vescovo  Bravo»  confidare  la  verità  del  fatto 
al  signor  Fulvio  ;  perciocché  il  signor  Cardinale ,  con  altri 
signori,  reggenti  ed  altri  titolati ,  si  era  partito  a  piedi  dall'isola 
per  la  via  Santa  Margherita  ;  e  andomo  a  quel  modo  insino  a 
vista  delti  Bagnuoli  :  dove  arrivato  in  feUuca  ,  ritrovomo  alcune 
carrozze,  di  nolo  ed  ivi  entrarono.  Ben  vero,  che  il  signor  Car- 
dinale, per  non  esser  riconosciuto,  non  volle  andare  in  abito 
cardinalizio;  ma,  da  soldato,  con  spada  e  pugnale,  e  scono- 
sciuto, ed  entrò  in  castello ,  essendo  imbrunita  l'aria,  con  li  due 
collaterali,  e  li  due  mastri  di  campo,  ed  altri  signori  Eletti 
nobili,  come  si  è  detto  poco  prima  (I). 

(1)  Elportlamo  qol  doe  lettere  di  Vincenzo  Vettori,  scritte  al 
aegrelarlo  del  Granduca  di  Toscana ,  eoo  le  qoalf  riferisce  II  medesimo 
avveniaeoto  delia  venuta  del  Cardinal  Borgia.  «  li  Cardinal  Borgia 
entrò  subito  in  Castello  ;  e  Incontinente  diede  mano  alle  cose  dei  go- 
verno ,  e  particoiarmeote  a  levare  ogni  autorità  al  Duca  d' Ossuna ,  Il 
qoale  questa  mattina  ha  mandato  no  bando  pubblico ,  cbe  sotto  pena 
di  ribeliione  nessuno  dia  ubbidienza  al  Cardinale.  1  castelli  fecero  non- 
dimeno le  solite  salve  ;  e  nelle  cbiese  si  son  fatte  orazioni ,  e  can- 
tato Il  salmo;  stando  tutto  la  città  in  allegrezza  grande,  parendoli  di 
eswrsi  liberata  dalle  mani  di  un  tiranno ,  e  questa  sera  se  ne  faranno  i 
iominaij.  In  effetto  ognuno  ne  ringrazia  Iddio,  percbè  da  sabato  in  qua 
si  è  eorso  pericolo  di  perder  la  vita  e  la  roba,  essendosi  ogni  giorno  qualche 
poco  tumultuato ,  ma  quietatosi  subito.  £  se  questo  giorno  non  entrava  il 
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9B.  tal  qoeflo,  la  città  stara  w/d 
■Mai,  perebè  m  tede? a  che  K  cilladiB 


Iratlava  M  aiaiire  a  acce  H  dttà;  la 
UeoM  fedeleaS.  IL ,  avralite  avolo ffanle 
Il  BoMtà  e  i  nioistrl  si  soo  portaU  onontameote ,  mrtmào 
■eroalo  eoa  sefretaa  grandiMiiiia;  e  floaimeole  levato  II 
ifééetlodieii  Data  se  ne  tafM  andato  «^«laiBeDte  ;  mailèpii 
die  «ali  è  tallavla  4|Bi,  mortiaeallMfaia  ;  e  ae  il  tratterrà 
rMeodi  rfeererede'diifiitU:  poldiè» olire aU* ai 
Ila  aapQlo  la  oobOlà ,  egli  ha  deMIo  eoo  qaesU  botleaal  pto  di 
docaU;  e  perebè  ha  detto  di  ooo  gli  voler  pagare,  Iratlano  di 
al  Cardinale,  ri  come  11»  già  fìitto  fl  Beaideole  di  reoat 
4  Glagno  laSO  ». 

«  M  va  oMUendo lo  chiaro,  né  d  deVenero  aervpolo,  che  B 
dX)8Hina  voleva  tanpadrooinl  di  questo  Bagno  ;  e  gtavedl  paaalndli 
perrermoche  ti  dove«e  saccheggiare  questa  città.  La  penooa  che  li  i 
negglato  qoestl  disegni  dfl  Duca ,  si  dice  che  egli  l'abliia  levata  dal  i 
potette  sehhene  il  Cardinale  gli  ha  Atto  dar  haodo  eoo  taglia,  e 
siooe  di  doe  banditi ,  non  si  è  potalo  ritrovare.  Ha 
molla  gente,  dalla  qoale  spera  di  cavar  aanl  partleolart.  A  Brìi 
fredonia,  e  Taranto  (la  medesima  notte  che  il  Cardinale 
mandò  a  levare  i  castellani  di  qad  forti ,  e  vi  poae 
a  8.  M .,  poiché  quelli  erano  sospetti.  Si  scopre  che  il  Duca  ni 
col  Torco  per  adempir  meglio  il  suo  Intento ,  e  ehe  a^ 
trattato  con  no  buon  nomerò  di  Pseocdd  e  Albaned;  • 
sono  tuttavia  molti  Franzesi  di  comando,  che  il  Duca  manlimm 1 1 
spese ,  e  tuttavia  si  scopre  qualche  cosa  di  nuovo.  Intanto  II 
passeggiare  tutti  I  suoi  nirolcl ,  ed  egli  si  trattiene  In  palano 
fuora ,  per  non  ricevere  qualche  disgusto  ;  ed  a'sool  crndnorl  dà! 
psrole,  ma  non  si  veggono  ancora  ellètti. 

«  Tre  0  quattro  giorni  tonami  che  il  Caidtaale  eatriMe  per  fl- 
cerè ,  vedendo  Don  Ottavio  d'Aragona  il  tumulto  grande  die  era  pv 
Napoli,  e  che  le  cose  passavano  molto  male,  essendo  ritornalo  diften» 
dalla  €orte  per  negozi!  particolari  del  Duca ,  ed  avendo  avnto  ardW 
segreti  In  voce  dal  Re  di  qodlo  che  aveva  da  fare  ;  e  vedendo  la  pav 
voglia  e  risolnxione  del  Duca  di  partirsi  ;  andò  un  giorno ,  e  II  dtase  rt- 
solotamente ,  che  11  Re  11  aveva  detto ,  che  piò  presto  voleva  poioe 
questo  Regno,  che  lui  stesse  pia  qui  ;  si  che  bisognava  olie  se  ae  as- 
dasse  in  tutti  11  modi.  A  queste  parole  11  Duca  si  ribQfl&,  eome  è  sa- 
tura d'  un  superbo  ;  dicendo  che  II  Re  non  sapeva  quello  che  en  d 
fiuo  servizio. 

«  81  dice  che  egli  partirà  giovedì,  e  andrà  sopra  la  galera  eapnaas ,  « 
In  sua  compagnia  partirà  Don  Ottavio  d'Aragona,  e  II  oMeslro  di 
CaoMnilio  dei  Monte ,  col  suo  terzo. 

«  Ieri  s' imbarcarono  ventidue  compagnie,  tra  italiani  e 
sopra  sette  vascelli  quadri,  e  dovevano  fUr  vela  questa  notte.  Il  Carilaate 
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vano  le  loro  facoltà  per  li  conveati  di  mouaci  e  di  monache ,  e 
facevano  provisioni  d*arnie  in  asle  e  in  bocche  di  fuoco  ;  e  di 
pontellì  per  fortiOcare  le  loro  case  :  le  quali  provisioni  atterri- 
vano grandemente  il  popolo  vile,  ed  altre  genti. 

384>.  Si  sentiva  che  il  signor  Duca  d'Ossuna  ,  avendo  inteso 
il  successo  di  Santa  Lucia ,  e  che  li  consultori  ed  altri  della  vec- 
chia sessione  non  avevano  voluto  firmare  li  capi,  molto  si  sgo- 
omento;  e  lamentandosi  del  signor  don  Giovanni,  dava  voce  che 
venisse  il  capitan  Modarra  con  le  sue  genti ,  ordinandoli  che 
pigliasse  li  capi  strada;  ed  al  sergente  maggiore,  che  tenesse 
ognuno  il  suo  posto:  il  che  fu  subito  eseguito. 

385.  E  ritornando  al  signor  reggente  Fulvio  di  Costanzo  e 
vescovo  Bravo,  quali  in  Procida  stavano  aspettando  la  venuta  del 
signor  cardinale  Borgia;  ed  ^essendo  qaasi  notte»  viddero  venire 
una  seggia  coverta,  con  alcuni  lumi  avanti;  e  fa  al  detto  signor 
Fulvio  ed  al  Vescovo  proposto,  XÀte  in  quella  seggia  veniva  il 
signor  Cardinale  :  onde  facendo  instanza  il  Vescovo  che  voleva 
parlargli,  li  fu  risposto  che  stava  dicendo  l'offizio;  e  finalmente, 

tratta  di  spedir  questa  settimana  II  resto  della  soldatesca ,  e  tratta  on  par- 
tito di  Irecentomlla  dacatl  per  Alemagna  ;  e  troverà  piacevolezza  in  tatti. 
É  beo  vero  che  trova  il  Regno  coosamatissimo  e  esausto.  Si  aspettano  le 
galere  di  Genova ,  che  devono  imbarcare  fanterie.  Il  Cardinale  si  trattiene 
tuttavia  In  castello ,  per  sicurezza  della  sua  persona  ,  e  11  simile  ninno  II 
Reggenti  e  il  loogolenenle  Nontalvo.  DI  Napoli ,  li  Giugno  1620  ». 

«  Gli  avversari  del  Duca  d'Ossone  stanno  ora  tolti  con  gli  orecchi  tesi  ; 
e  avendo  veduto  raffreddarsi  il  signor  Cardinale  nelle  informazioni  che  pre- 
tenderano  doversi  pigliare  contro  S.  £. ,  dubitano  già  del  suo  ritorno;  e  si 
penetra  che  faccino  una  segreta  unione  per  mandare  on  personaggio  in 
Spagna  contro  II  Duca;  e  si  crede  che  sarà  II  marchese  del  Vasto,  che 
porterà  quante  querele  potrà  contro  8.  E. ,  ed  in  particolare  delti  alloggi  e 
adiloggi  delle  compagnie ,  e  di  due  grosse  composizioni ,  aoa  di  doeatl 
cinquantamila  del  capitano  Domenico  Antonio  de  Santis ,  e  un'  altra  che 
non  s' è  ancor  dichiarata. 

«  Gii  Uscocchl,  che  erano  in  Regno,  soo  tutti  qui;  ed  è  stato  comandato 
loro  che  se  ne  vadlno,  e  posino  le  armi;  gli  ritorneranno  I  lorodeptrL 

«  Il  vascello  che  essi  avevano  condotto  a  Rfanfredooia ,  avea  scarìeito 
la  monizione,  e  caricava  grani  per  qua. 

a  Tutti  1  vascelli  quadri  dell' armata  si  vanno  disarmando ,  e  si  Iralla 
di  venderli ,  foor  che  sei  ;  parte  de*  qoali  andranno  in  Spagna  per  goardia 
di  qoei  mari ,  e  già  si  comincia  a  far  gente  per  tal  eflètto;  e  i  doe  vascelli 
che  nancaTano ,  dopo  il  combattimento  con  qoei  di  Venezia ,  soo  poi  arri- 
vati a  Reggio.  Di  Napoli ,  33  Glogno  I6S0  ». 
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coooscendo  il  signor  Lopex ,  che  a  qodl*  ora  óowewm  ener  pmk 
il  signor  Cardinale  in  Napoli ,  li  disse  la  Terità  :  che  il  sipor 
Cardinale  era  a  qaeU'ora  in  Napoli  come  Viceré,  per  la  poh 
sessione  datali  dalli  signori  reggenti  Valenzuola  ed  Orsino;  poiché 
tal  ordine  veniva  da  quelli.  Ed  allora  chiamato  il  goveraaloR 
dell'  isola  •  gli  fé*  ordine  che  chiudesse  le  porle ,  e  faoesw  pa- 
blicare  ordine,  a  pena  della  vita,  che  nessuno  Tassello,  e  lè 
altra  barca  partisse  da  quell'isola  quella  nolle.  lo  lai  WÈOk 
restò  sbeffato  il  vescovo ,  né  potè  partire  inaino  al  giovedì. 

386.  Era  successo  in  quel  tre  giorni  (  cioè ,  lunedì ,  muUà 
e  mercordl)  in  Napoli ,  che  si  era  più  volte  gridato  aerra,  sm; 
e  la  sera  al  tardi  non  si  trovava^pane ,  e  nella  città  non  preva- 
leva altro  che  la  squadra  Geoovina  ;  la  quale ,  per  seguitale 
il  lor  capo ,  pigliava  camnie ,  seggie ,  e  quel  che  a  loro 
rendeva  commodo ,  con  poco  pagamento,  e  con  molte  miaacde, 
e  alcuna  volta  con  pugni  e  cattive  parole  :  anzi  in  quelli  gioni 
furono  fatti  prigioni  alcuni  di  quelli  ;  e  portati  avanti  il  signor 
Duca,  furono  posti  io  libertA,  ancorché  portassero  archibi^eUi 
piccoli  e  pugnali  :  bastava  solo  dire ,  che  erano  genti  M  Ge- 
novino,  mostrando  un  bollettino  stampato,  con  la  firma  dd 
detto  Genovino,  ed  arme  della  città. 

387.  Intanto  il  signor  Duca ,  non  sapendo  cosa  alcona  dd 
successo  in  Procida,  né  dell'entrata  nascosta  del  signor  Cardinale, 
stava  con  grandissima  ansietà ,  aspettando  la  venata  del  signor 
Fulvio  e  del  vescovo  Bravo  da  Procida ,  per  sapere  che  risola- 
zione  vi  era  ;  né  vedendo  la  gente  promessa  dal  Genovino,  stava 
di  mal  talento,  quasi  presago  del  successo.  E  vedendo  appros- 
simare la  notte ,  se  ne  andò  tutto  furibondo  al  molo  grande  ; 
e  fattosi  chiamare  il  Gomito  Reale ,  gli  ordinò  che  per  la  notte 
tenesse  galere  in  pronto  ;  ed  avendoli  il  Gomito  detto ,  se  co- 
mandava che  le  galere  si  spalmassero  ;  gli  rispose  di  no,  per 
avere  a  fare  poco  camino.  Ma  sopra  di  ciò  da  uomini  safii 
fu  giudicato,  che  teneva  pensiero  con  quelle  poche  galere  andare 
air  isola  di  Procida ,  e  fare  qualche  insolenza  al  signor  Cardi- 
nale e  suoi  seguaci ,  credendo  che  ivi  fusse. 

388. 11  signor  cardinal  Borgia  avvicinatosi  alla  città  qoanlo 
potè  celatamcnte  ,  entrò  in  castello  con  quell'abito  che  ho  detto; 
e  dato  il  segno  al  signor  Don  Alvaro  de  Mendoiza  castellano , 
da  quello  li  fu  aperta  la  porta  ,  e  ricevuto  dentro  come  ?ioefè. 
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a  (empo  che  il  signor  Duca  stava  paleggiando  sul  molo  tutto 
pensoso.  Restò  in  castello  per  stanza  il  signor  Cardinale ,  e  con 
Ini  il  signor  reggente  Valenzaola. 

389.  Giugno.  —  Giovedì  k ,  la  matlina  ben  per  tempo ,  diede 
ordine  al  castellano ,  che  dasse  segno  alla  città  della  sua  venuta, 
e  possessione  tolta ,  con  la  solita  salva  delti  cannoni  delle  for- 
tezze: il  che  appunto  fu  esseguito.  Ed  intesa  la  città  la  sua 
tenuta  per  mezzo  delle  cannonate ,  si  sparse  per  tutto  la  nuova 
buona  ;  e  tutti  fecero  festa ,  e  Tur  placati  i  timidi ,  e  fugato  il 
Umore;  Gnite  le  minaccio,  li  banchi  spalancarono  le  porte, 
che  già  per  timore  erano  state  serrate  ;  disparve  Giulio  Geno- 
vino  ,  e  suoi  seguaci  ;  li  oflSciali ,  lasciando  li  loro  tribunali , 
andarono  in  quell'ora  nel  Castello  Nuovo  a  riverire  il  nuovo 
Preside;  li  fanciulli,  cantando  per  le  strade  di  Napoli,  dice- 
vano allegramente: 

Statti  allegro,  cittadino, 
Perchè  è  entrato  il  Cardinale; 
Ci  ha  salvato  d' ogni  male , 
E  scacciato  il  Genovino. 

Uscirono  poi  li  cavalieri  dalle  case  e  chiese;  per  ogni  casa 
si  sparavano  gli  archibugi  che  tenevano  di  guardia ,  e  le  cam- 
pane a  gloria  ;  che  non  si  sentiva  altro  che  sonare  e  sparare, 
con  allegrezza  incredibile  :  dove  per  prima  per  la  città  non  si 
vedeva  anima  vivente,  eccettochè  la  setta  del  Genovino;  e  per 
li  capi  strada ,  tutti  armati  con  armi  corte ,  brocchieri ,  e 
spade.  Ma  ritorniamo  al  signor  Duca,  che  fu  per  divenir  pazzo  e 
morire  di  dolore ,  vedendosi  befiato  in  quel  modo,  e  chiamatosi 
tradito  dal  reggente  Fulvio  di  Costanzo. 

390.  In  queir istessa  mattina,  fu  visto  il  Genovino  andare  a 
palazzo  a  salvarsi  sotto  le  falde  del  signor  Duca  d'Ossuna  :  il 
quale,  travestito  da  marinaro  (come  era  solito  caminar  di  notte) 
in  Piombino  fu  mandato,  et  ancorché  per  esser  corsi  in  mare 
due  cadaveri ,  si  suspicò  uno  di  quelli  che  fusse  il  Genovino  (1) , 

(1)  11  Genovino  fa  mandato  In  Sardegna:  e  qoindl  ebbe  licenza,  dal 
viceré  di  Sardegna  ,  di  andare  a  Spagna ,  dov'  egli  sperava  di  esser  ri- 
meritato dal  Re ,  pe'  servigi  prestati  ;  ma  prima  di  giongervi ,  mori  a 
Portomacone. 
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però  non  fa  ?ero,  perchè  farono  conosci  ati ,  cbe  uno  era  oh 
persona  che  Tabificava  le  mani  di  tatti,  e  l'altro  d'no  bn> 
vazzo ,  quali  assistevano  sempre  appresso  la  persona  del  rigm 
Daca. 

391.  Rimase  il  Daca  fino  alli  ik  io  Napoli  »  ed  in  quei  età 
giorni  ebbe  molti  disgasti  ;  perciocché  il  sabato  fu  pigiiiii 
Gio.  Vincenzo  Sebastiano  sao  carissimo,  per  ordine  del  CoUt* 
terale,  e  vi  andò  di  persona  il  signor  Cesare  Alderisio,  regio 
consìgliero ,  delegalo  della  caosa  di  qnello ,  che  Io  fece  legare 
come  un  malfattore ,  e  così  ligato,  posto  dentro  d*nna  9tggà 
chiuso ,  lo  fé'  portare  in  Vicaria.  La  Domenica  7 ,  fa  peneg«- 
tato  Ciccio  Costa,  e  fu  carcerato  dalla  guardia  dal  capita 
Modarra ,  e  ferito  malamente  da  uno  di  qnellì  soldati  ;  delh 
qual  ferita  mori  :  e  si  disse  per  opera  del  Duca  di  Ossoaa ,  il 
giovedì  seguente,  per  essersi  esaminato  contro.  Mori  ia  quei 
tempi  similmente  il  Pignatello,  marchese  di  Speniiazxois,  ami- 
cissimo del  Duca.  Afercordì  12,  fu  ucciso  Luisello  de  Cardosa, 
fidatissimo  cameriero  del  Duca  d*  Ossuna ,  per  liere  cagione  é 
barretta ,  dal  capitano  Silvio  d' Herrera  :  e  se  più  il  Duca  si 
fosse  trattenuto  al  partire,  avria  visto  ucciso  Ciilo  del  Tufo»  sos 
<;apitano  della  Guardia;  che  se  bene  non  lo  vìdde,  riotesepoi. 

392.  Mentre  il  signor  Duca  si  trattenne  in  Napoli,  quasi  tolta 
la  nobiltà  andava  guardata ,  e  particolarmente  gli  eletti  bea 
custoditi ,  con  amici  appresso,  tutti  armati  con  bocche  di  fnooa; 
e  così  li  signori  reggenti,  e  il  signor  don  Berardino  Moalalvo, 
reggente  e  marchese  di  San  Giuliano,  teneva  per  sua  custodia 
una  compagnia  di  soldati  in  casa ,  con  le  guardie  :  e  il  tutto 
col  consenso  del  signor  Cardinale  ;  e  stavano  tutti  atterriti  per 
qualche  assalto. 

393.  Lettera  scritta  dal  signor  Ferrante  dsUa  Marra  d 
Cardinal  d^ Aquino ,  dove  lo  ragguaglia  del  àuceesso  smiitite. 
a  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Signore.  Se  V.  S.  Illustrissiau 
desidera  sapere  il  successo  di  questa  entrata  del  signor  car- 
dinal Borgia  ;  ha  da  credere  primieramente ,  che  non  ita  mai 
aspetto  di  città  più  miserabile  di  quel  eh'  è  stata  Napoli  in  questi 
ultimi  otto  giorni  del  governo  del  Duca  d'  Ossone  ;  perché , 
divolgandosi  che  avesse  promesso  la  città  a  sacco,  ora  alla 
plebe,  ed  ora  assoldati  (il  che,  secondo  il  mio  credere,  non  ad 
altro  fine  che  per  atterrire  il  Cardinale,  e  ritrarlo  dal  pemifW 
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di  entrare  in  Napoli  •  e  principiare  il  ano  governo)  ;  ed  essen- 
dosi più  volte  sentito  rumore  nelle  parti  basse  della  città,  e 
ad  una  sola  voce  di  serra  serra ,  visto  con  effètto  tre  volte  le 
botteghe  serrate ,  e  postesi  le  genti  in  arme;  molte  Case  prin- 
cipali si  trasferirono  in  luoghi  convicini  ;  ed  altri ,  come  feci 
anch'io,  si  ritiromo  e  fortiflcomo  in  casa,  risoluti  di  ritrovarsi 
almeno  presenti  all'esequie  della  patria.  Per  le  strade  non  si 
vedevano  se  non  pochissimi  uomini  ;  e  quei  pochi  o  con  mu* 
niiioni  d'arme,  o  con  suppellettili  più  preziosi,  che  portavano 
a  salvare  dentro  de'  monasteri!  ;  e  se  alcuno  vi  si  vedeva  per 
occasione  di  n^ozii,  dimostrava  nella  pallidezza  del  volto  esser 
più  morto iilie  vivo.  Li  tribunali  e  li  stndii  pubblici,  quasi  dismessi 
del  tutto  ;  oò  importava  poco  per  atterrir  gli  uomini ,  la  fama 
sparsa ,  che  il  signor  Duca  era  risoluto  di  assediar  Precida  con 
le  galere 9  acciò  il  signor  Cardinale  non  potesse  uscire,  o  per 
costringerlo  a  ritornar  con  esse  a  Civitavecchia  ;  e  che  ten- 
tasse anòo  di  fare  andare  a  fuoco  la  camera  dove  sua  Signoria 
lUustrissima  dormiva:  cose  tutte,  o  vere  o  false  che  fussero, 
da  poner  terrore  nelli  animi  delle  genti.  Nelli  quali  frangenti 
Al  lodabil  r  opera  ed  il  zelo  di  don  Tiberio  Carafa ,  principe 
di  Bisignano,  e  di  don  Alessandro  dalli  Monti ,  marchese  d'Acaia; 
li  quali  giontamente  con  altri  cavalieri,  cavalcando  per  la  città, 
andomo  mantenendo  in  fede  il  popolo ,  e  facendo  avvertiti  al- 
cuni cittadini  più  onorati  e  di  seguito ,  di  quel  che  dovevano 
iure  :  tra  li  quali  vi  fu  chi  promise  loro  cinquantamila  uomini 
armati ,  per  conservar  fedele  questa  città  al  Re ,  conseguente- 
mente unita  con  la  nobiltà.  Né  fu  mala  diligenza  quella  di  Bi- 
signano ,  in  fare  avvertito  il  guardiano  di  San  Lorenzo ,  che 
tenesse  ben  custodite  le  chiavi  di  quel  campanile,  acciò  nessuno 
potesse  entrare  a  toccare  la  campana  all'  armi ,  come  era  già 
solito  nelli  tempi  addietro  nelle  sollevazioni  populari. 

e  Finalmente,  l' eletto  del  popolo ,  Giulio  Genovino,  conscio  e 
destinato  principale  esecutore  delti  pensieri  del  Duca ,  o  buoni 
o  rei  che  fussero ,  aveva ,  nelli  tre  del  corrente ,  convocato 
parlamento  formidabile  non  al  chiostro  di  Santo  Agostino , 
dov'è  solito  convocarsi  il  popolo,  ma  in  San  Luigi  di  Palazzo; 
al  aveva  proposte  cose  esorbitanti  contro  questa  nobiltà  :  come 
di  volere  che  il  popolo,  dove  ora  delle  sei  voci  ne  ha  una  sola, 
avesse  da  qui  innanzi  equalilà  de'  voU  con  li  nobili  ;  e  che  del 
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peso  di  tredici  milioni  di  debito  che  la  dttà  tiene ,  font  i 
popolo  in  tatto  Tatto  esente  dalla  nobiltà ,  a  carico  della  qaik 
dovesse  rimanere  il  sodisfarli  :  e  mentre  queste  ed  altre  pre- 
tensioni si  aggiustavano ,  si  dovesse  fare  operare,  anco  eoo  la 
violenza  »  che  il  Duca  non  lasciasse  il  governo.  Le  quali  ook^ 
con  gesti  e  con  parole  molto  temerarie,  propose  in  presean 
deiristesso  Duca:  il  quale,  non  avendo  visto  li  capitani  deBe 
piazze  (  questi  con  li  loro  consultori  si  uniscono ,  ed  hanno  h 
voce  di  tulio  il  popolo  )  di  una  medesima  disposizione  (perchè 
vi  fu  alcuno,  come  Marc* Antonio  Ardizione,  il  qoale  intrepi- 
damente disse  queste  cose:  esseme  novitadi  ad  essi  mai  dairBMD 
comunicate ,  e  la  sua  piazza  non  intendere  bene  ninna  separa- 
zione o  discrepanza  della  nobiltà ,  ed  in  tnttl  li  modi  volerri 
conservare  fedele  al  Re]  si  pose  allora  il  Doca  ad  allettare  coi 
varii  mezzi  la  soldatesca,  e  principalmente  con  dire  che  le  volei 
far  pigliare  le  loro  paghe  dalle  case  de*  cavalieri ,  i  quali  tm 
Duca  chiamava  Piccarones.  In  questi  giorni  non  mancaroao  li 
Reggenti  dall'  officio  loro,  assistendo  con  buoni  consigli  e  avver- 
timenti al  Duca  ;  e  di  essi  il  marchese  di  Carleto ,  decano  del 
Collaterale,  liberamente  li  disse  una  volta,  che  S.  E.  sTaadava 
a  perdere  :  e  domandato  per  qual  causa,  rispose ,  che  mdfiò 
lo  sapeva  S.  E. ,  che  luì.  Un*  allra  volta ,  con  la  medesinu 
libertà ,  li  ricordò  che  era  obbligato  a  dar  conto  al  Re  di  questo 
Regno;  ed  ali* ultimo,  avendo  il  Duca  detto,  che  si  bisognava 
vietare  al  Genovino;  il  marchese  li  replicò,  che  non  vietare,  ma 
impiccare  il  Genovino  ;  perchè  in  questa  maniera  si  sarebbe  il 
tulio  quietato. 

a  Stando  le  cose  in  questo ,  alcuni  signori ,  zelanti  dd  bene 
pubblico,  giudicorno  prudentemente,  che  al  servizio  del  Re, 
ed  alla  salute  di  questa  città  e  Regno ,  conveniva  occorrere  eoa 
rimedii  violenti ,  e  prevenire  all'eccidio  universale,  e  li  pravi 
concclti  altrui.  Li  primi  che  entrarono  in  questi  buoni  pensieri, 
forno  il  principe  di  Bisignano,  il  marchese  di  Acaia,  e  Fra  Lelio 
Brancaccio;  a'  quali  parve  di  far  capo  il  marchese  di  San  Giuliano, 
reggente  e  luogotenente  della  Camera  ;  e  unitamente  concer- 
tarono fare  ogni  sforzo  di  introdurre  il  signor  Cardinale  al  go- 
verno. Ma  perchè  bisognava  porlo  in  luogo ,  dove ,  nel  voler 
deponere  il  Duca  dalla  potestà  di  comandare,  potesse  stare  eoa 
docenza  e  sicurezza  ;  si  misero  a  tentare  l' animo  di  don  Alvaro 
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de  Hendozxa  »  castellano  del  Castel  Nuoto  ;  Il  qaale  essendosi 
Interposto  nella  medesima  pratica,  con  molta  destrezza  del  Padre 
Flaminio  Magnati  Gesuita,  e  finalmente  l'autorità  del  reggente 
Valenzuola;  disse  risolutamente,  che  avrebbe  introdotto  e  ser- 
vito il  signor  Cardinale  come  suo  capitan  generale ,  ogni  volta 
che  sua  Signoria  Illustrissima  fnsse  solennemente  accettato  per 
Viceré  dal  Consiglio  Collaterale ,  e  dalla  fidelissima  città.  Sic- 
come detto  reggente  Valenzuola ,  il  quale  eccellentemente  si 
portò  in  questa  negoziazione,  V  animò  che  mai  avrebbero  cer- 
cato d' introdurre  il  Cardinale  in  castello,  se  non  dopo  che  fusse 
con  ogni  solennità  giurato  Viceré. 

«  Aggiustato  questo  punto  principale ,  nel  quale  si  adoperò 
anco  assai  bene  un  fratello  di  don  Giovanni  Enriquez,  uno  dei 
cavalieri  venuto  col  Cardinale  da  Roma,  e  di  molta  destrezza 
nel  negoziare  ;  e  tirato  nella  loro  sentenza  ancora  11  reggente 
Giordano  Orsino  ;  se  ne  andorno  Acaia  e  San  Giuliano  a  Procida 
il  medesimo  giorno  delli  3;  e  proposto  il  pensiero  al  Cardinale, 
furono  mandati  a  chiamare  con  viglietti  particolari  tutti  li  consi- 
glieri Collaterali ,  così  di  giustizia  come  di  stalo;  e  similmente, 
con  la  voce  viva  del  signor  oonsiglier  Salines,  anco  tutti  li  ministri 
del  Sacro  Consiglio  e  della  regia  Camera  :  il  qual  Salines  òì 
adoprò  In  questa  pratica ,  da  principio  sino  al  fine ,  molto  di- 
ligentemente. 

<r  Li  primi  che  arrivorno  in  Procida ,  furono  il  reggente  Gior- 
dano Orsino ,  Fra  Lelio  Brancaccio ,  e  il  consiglieri  Scipione 
Rovito ,  ed  anco  il  segretario  del  consiglio.  Costoro ,  uniti  con 
li  due  marchesi  di  San  Giuliano  ed  Acaia  ,  si  gluntorno  col 
principe  di  San  Severo;  il  quale,  signore  dì  ottima  intenzione 
verso  il  servizio  del  Re,  e  salute  e  beneficio  della  patria,  e  per 
giustissime  cause  anco  male  affetto  al  Duca ,  si  era  per  alcuni 
giorni  avanti  ritirato  a  Procida  ,  dopo  che  v'arrivò  il  Cardinale; 
e  r  aveva  di  continuo ,  anco  come  uomo  del  consiglio  di  Stato, 
con  ferventi  stimoli  persuaso  a  tralasciare  ogni  rispetto  ,  ed  as« 
sumere  vigorosamente  11  governo  incaricatoli  dal  Re  in  tempo 
di  tanta  necessità.  Per  queste  medesime  persuasioni  unitamente 
Citte  da  tutti  quei  signori ,  ed  in  particolare  da  don  Diego 
Saiavedra,  bene  avvisato,  per  diverse  vie ,  dello  miserie  e  pe- 
ricoli nei  quali  era  questa  città  sottoposta ,  acciò  lo  rappre- 
sentasse al  signor  Cardinale ,  e  molto  più  per  la  propria  pru- 
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denia  ;  si  dispose  saa  Signoria  lUustrissifna  di  aoeeCtare  inlre- 
pidameote  il  partito,  come  necessario  al  aerrisio  del  Re,  htmM 
per  molte  ragioni  pericolossissimo. 

e  A  queste  rìsolozioni  s'intende  essere  stato  anco  gnndeoMBle 
indotto  il  signor  Cardinale  da  ana  lettera  dei  reggente  Costamo; 
il  quale  ricercato  del  suo  parere,  consigliò,  ansi  soppliod  sai 
Signoria  Illustrissima  a  non  lasciare  di  pooere  questo  oontigHs 
in  esecuzione ,  sempre  che  fusse  sicuro  del  Castello,  oome  gii 
pote?a  essere  sicurissimo  per  la  virtà  e  fede  del  casteUano. 

e  Per  Tatto  dunque  del  giuramento  da  prestarai ,  e  per  9 
possesso  d' assumere  sì  solennemente  il  governo  del  Regno,  pa- 
reva che  mancasse  un  aotaro ,  o  altra  persona  pnbUiea ,  che 
il  tutto  solennizzasse  :  quando  (come  se  Dio  benedetto  giodi- 
casse  questo  negozio  con  particolar  providenza)  comparse  ivi 
il  secretano  della  città,  molti  giorni  stato  nascosto,  per  tlsMiR 
del  Duca ,  neirArcivescovato  di  Napoli  ;  che  fu ,  a  persuarione 
del  principe  di  Bisignano  Carafa ,  travestito  da  prete ,  ed  hi- 
viato  opportunamente  a  Precida,  con  li  registri  correnti  ddh 
città  :  ove  egli ,  con  la  fede  solita  da  prestarsi  a  lai ,  a  tattili 
pubblici  e  solenni  atti ,  fece  notamente,  come  li  cinque  eMtl 
nobili ,  e  quei  signori  del  Collaterale  Conseglio  e  di  Stato,  ave- 
vano sul  messale  prestalo  dal  Cardinale  il  giuramento  dell' os- 
servanza de*  capitoli,  ed  accettatolo  solennemente  per  Vìoeiée 
capitan  generale. 

flt  Erano  li  eletti  nobili  la  settimana  innanzi ,  dalle  minaccia 
del  Duca,  fuggiti  alcuni  a  Precida,  altri  in  Antignano,  eaeli 
continenti  vicini ,  per  ritrovaroosi  pronti  a  tutto  quello  che  si 
aveva  a  fare.  E  perchè  pareva  che ,  se  bene  quattro  di  cm 
bastassero  a  formare  il  magistrato  della  città ,  conTenisse  non- 
dimeno alla  somma  del  negozio ,  che  ne  Intervenisae  ancora 
r  Eletto  del  popolo  ;  ed  in  questo  si  ebbe  oonsiderasione ,  che 
il  vero  eletto  fusse  il  signor  Carlo  GrimaMI,  poco  innanzi  ri- 
tornato da  Spagna ,  con  risoluzione  di  non  voler  altro  carieo 
che  il  suo  (  ancorché  il  Duca ,  per  farvi  restare  il  sostituilo  Gè- 
novino,  suo  conOdentissimo,  offerisse  al  Grimaldi  di  nominarlo 
Propresidente  della  Camera  ).  Fu  opera  e  autorità  della  fecon* 
dia  del  Bisignano ,  che  esso  Grimaldi  da  Santa  Maria  del  Ca^ 
mine  (dove  si  era  refuggiato  per  non  volere  obbedire  al  Docs 
d' Ossuna   nella  deposizione  dell'  eiettato)  si  risobesae  di 


[1620]  GOVERNO  DEL  DOGA  D  OSSUNA  609 

correre  con  tutti  li  suoi  capitani  delle  piazze  a  tutto  quello 
che  la  nobiltà  Taceva  ;  come  in  effètto  egli  eseguì  la  mattina 
seguente  in  Castello  Nuoto  ,  introdotto  al  signor  Cardinale  dal 
principe  di  San  Severo. 

e  Ora,  Tatto  in  Prodda  Fatto  del  giuramento;  mentre  si  stava 
deliberando  quello  che  si  avesse  a  Tare ,  e  si  proponevano  con 
assai  buone  ragioni  molte  difficoltà  ;  il  marchese  d*Acaià ,  an- 
teponendo la  necessità  del  partito ,  e  ricordando  che  le  grandi 
imprese  non  senin  grandi  perìcoli  si  riducono  a  perTezione , 
andava  disponendo  il  Cardinale,  per  sé  stesso  assai  bene  inchi- 
nalo »  a  dare  con  la  propria  vita  rimedio  a*  nostri  mali ,  e  po- 
nersi  quanto  prima ,  col  maggior  secreto  che  Tusse  possibile , 
dentro  il  Castello  Nuovo. 

e  Intanto  »  essendo  arrivato  a  Procidft  H  signor  reggente  Va- 
lenzuola,  bene  assicurato  dell'ottima  disposizione  del  castellano 
don  Alvaro  di  Mendozza,  ed  anco  di  don  Antonio  di  Mendozza, 
conte  di  Gambatesa,  castellano  di  Sant'Ermo,  ambidne  pratici 
e  bene  stabiliti  da  esso  reggente;  e  quasi  nel  medesimo  tempo 
arrivati  anco  il  Presidente  del  Sacro  Consiglio  de  Ponte, 
marchese  di  Sant'Angelo ,  Giacomo  de  Franchis,  marchese  di 
Laviano ,  e  Cesare  Alderisio.  Era  rimasto  Ferrante  Brancia  a 
Pozzuoli,  maltrattato  e  nauseato  del  mare:  se  bene  unitamente 
con  Taviano  parti  da  Napoli,  convenendoli  nondimeno  Tarparle 
del  viaggio  sino  a  Miseno  per  terra,  non  arrivò  se  non  tardi  a 
Procida,  insieme  col  marchese  di  Corleto,  ed  il  Presidente  Lo- 
renzo de  Franchia.  E  arrivati  li  sopradetti  nominati  ministri , 
Tu  stimato ,  per  autenticare  l' atto  del  giuramento  con  V  assi- 
stenza d'un  altro  reggente  e  di  maggior  numero  di  ministri , 
che  convenisse  repeterlo;  e  cosi  letta  ad  alta  voce  dal  reg- 
gente Valenzuola  la  patente  del  Re ,  e  Tatta  questa  repetizione , 
si  discorse  intomo  alle  difficoltà  che  potevano  occorrere  neir  im- 
mettere elaiideslinamenle  il  Cardinale  dentro  la  città  e  castello. 
Ma  superate  non  meno  dal  suo  gran  zelo  ed  intrepidezza  di 
animo,  che  dalle  ragioni  portale  principalmente  dal  marchese 
d'Acaia  (che  soprattolli  l' infiammò  all'  impresa  di  dcTcndere 
questo  Regno  al  Re,  e  di  dare  a  noi  la  salute  e  quiete,  sperata 
solo  nella  sua  presenza),  si  dispose  coraggiosamente  di  csporsì 
ad  ogni  pericolo,  osando,  con  pariare  a  Cesare  Alderisio,  le  pa- 
role di  Cesare  :  lam  aela  en  alia.  Fallosi  dare  le  vesti  co»  le 
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qoali  altre  voile  era  solilo  ascire  a  caocia ,  si  tsoe  dal  caUdb 
di  Prodda  ,  per  simolare  la  parlenia ,  portare  in  sedia  foeri 
di  qoello;  e  poco  dopo  montalo  sopra  d'una  cAinea,  così  coa- 
doltosi  al  boschetto ,  luogo  della  caccia ,  ed  i?i  con  on  co^ 
d'archibagioy  eoo  fefmeiza  d'animo  più  éhe  di  polso,  anuau- 
iato  UQ  coniglio;  di  là  tra?estito  in  abito  di  prete  senpiice, 
con  don  Diego  Savaiedra,  aneli* esso  in  aliito  laicale»  con  spali 
e  pugnale ,  ed  il  capitan  Palombini ,  nomo  fedele  e  pratichissMo 
del  mare  »  quale  era  assai  grosso  e  da  spaTeotare  ogni  altro, 
si  mise  in  una  felinca,  sema  tendale* 

<r  Fu  r  imbarcazione  verso  ventidne  ore»  easendone  il  marcas- 
se d'Acaia  e  quello  di  San  Giuliano  e  Fra  Lelio  consapevoli  dd 
lutto ,  assai  innanzi  posti  in  una  feluca ,  per  aapellare  il  Csr* 
(linale  alli  Bagnuoli  presso  Grotti;  ove  trovomo  doe  camme 
con  due  soli  e  poco  buoni  cavalli;  una  da  nolo  e  T altra  M 
Dottor  Madalena,  amico  del  San  Giuliano,  cbe  ìtI  raapeltsvi. 

e  Osanna  intanto ,  avuto  avviso  del  giuramento  dato  in  Pro- 
cida  (benché  non  dovesse  parergli  cosa  nuova,  essendo  indabi* 
tata  fama ,  che  uno  del  Consiglio  di  Stato  de'  più  gioTani  l'aieva 
rivelato  prima  d'andare  a  Precida,  che  ivi  era  atato  fbtwftff 
dagli  altri  per  tale  effetto),  con  grandissima  rabbia  nonnsao 
spedi  il  vescovo  Bravo ,  che  andasse  a  dire  al  Cardinale ,  die 
non  pensasse  di  venire  in  Napoli ,  mentre  co^  InmaltoosaDeate 
stava  la  città,  e  si  discorde  il  popolo  con  la  nobiltà;  e  che, 
se  in  tutti  modi  pensasse  di  venire ,  sarebbe  succeduto  al  sicuro 
con  danno  suo  e  disservizio  di  Sua  Maestà.  Dopo  la  quale  cspe- 
dizione  uscendo  per  Napoli,  ed  incontrandosi  a  Monte  Oliv^ 
col  principe  di  Conca,  marchese  d'Ansi  e  conte  di  Pacentro,8i 
fermò  a  domandarli  se  sapevano  quello  che  era  segaite  in  Pre- 
cida ;  ed  avendo  essi  risposto  di  no  ;  il  Duca ,  come  suole  nelle 
fluttuazioni  dell'  animo,  disse,  con  parole  mezze  Italiane  e  moie 
spagnuolc  :  A  quel  Fra  LeUueùio  BraticaeciOt  etm  otro$  Cmm- 
geros  de  mierda  han  dado  el  possesso  a  Borya,  To  le  h€  gmftiflifc 
aderir  por  el  Obispo  Bravo  qtie  no  airewi  de  vemir  ;  que  m  k 
hara ,  yo  le  atapare  con  seys  mil  mosqueteros  (1).  Rispose  allora 


(1)  A  quei  Fra  Leliacclo  Brancaccio,  cbe  con  altri  consiglieri  ék  merda 
ha  dato  II  possesso  al  Borgia  ;  io  gli  ho  mandato  a  dire  per  11  vessavo 
Bravo  che  non  ardisca  venire  ;  che  se  io  farà ,  lo  gli  darò  sopra  eoa 
seimila  mosclietlieri. 
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il  PrÌDcipe:  Anà,  V.  E.  ooo  doveva  ooMporUre  queil*  Abuso 
di  dare  in  Prodda  quel  giuramento,  che  per  aolioo  scile  si  do- 
veva dare  in  Napoli.  Come  se  esso  Duca  d'Ossaoa ,  non  sode- 
rendo  per  pochi  giorni  la  dimora  dell' antecessore ,  non  f  avesse 
ancor  egli,  e  forse  con  male  esempio,  primieramenle  dato  in 
Posilipo;  ancorché  non  vi  corresse  allora  l'urgenza  e  pencolo  . 
eh'  è  corso  in  questi  giorni ,  della  perdila  é"  un  Regno. 

a  Ma  il  Cardinale ,  smontato  in  terra  ierma ,  sì  mise,  cosi  tra- 
vestilo com'  era ,  nel  secondo  luogo  della  carrozza  d' affitta  Al 
primo  luogo  pose  Acaia,  in  una  portiera  il  Saiavedra,  e  neirallra 
il  capitan  Palombiao;  essendo  nell'altra  carrozza  del  dottore  en- 
trati San  Giuliano ,  Fra  Lelio ,  e  compagni  :  e  passando  questa 
discosto  innanzi  un  tiro  d*  archibugio ,  seu  venne  il  Cardinale 
dritto,  non  avendo  mai  dato  segno  di  temere  cosa  alcuna;  aa- 
corcbé  a  tanta  azione  potessero  esseie  moHìi  e  grandi  pericoli 
da  passare.  Solo  nell'  entrare  della  grotta ,  vedendo  in  mezzo 
un  lame ,  domandò  con  qualche  curiositi  ;  ma   avendoli  dello 
Acaia  quella  essere  una  lampada,  che  di  elemosine  ivi  cosiIìmu- 
mente  si  nunteneva  da  un  eresaita ,  per  venerazione  d*  una  ca^ 
pelletta,  ed  insieme  per  comodo  dc^passcggieri,  acgoilò  alle- 
gramente il  cammino  sino  alla  porla  di  Chiaia  «  dove  Irovomo 
don  Camillo  ddli  Monti ,  e  Vesppiiino  Suardo,  suo  cugino,  e 
r  altro  nipote  di  Acaia ,  li  quali  dissero  che  le  cose  pasnvano 
quietaoiente;  e  Bisignano  venno  ad  incontrarlo  poco  più  in- 
nanzi ,  dopo  d'avere  trattenuto  in  officio  il  castcOano,  e  disposti 
alcuni  cavalieri  aderenti  per  la  dtlà  in  divene  fMiL 

e  Conlnttociò ,  fu  assolutamente  Iddio  che  per  fa  mano  con* 
dusse  in  srivnmento  il  Cardinale  ;  perchè  nd  medcwmo  tempo 
che  si  passò  per  palazzo ,  che  era  un* ora  e  tre  quarti  di  notte, 
il  Duca  passeggiava  con  molti  capitani  li  presso,  per  la  piazza 
di  San  Luigi  ;  e  nandimeno  non  fu  nessuno  che  volesse  ricono- 
scere né  la  prima  né  la  seconda  carrozza ,  siccome  poco  dopo 
i'  istesso  Duca ,  aBe  Selici  di  Chiaia ,  fece  riconoscere  con  pun- 
tualità  naa  carroiza  dove  era  Felice  di  Gennaro ,  regio  coo- 

sigliero. 

«  Ora  il  Cardinale  ,  guidalo  propriamente  da  celeste  mano , 
e  come  piamente  si  deve  credere ,  da  qualche  santo  nostro  pro- 
tettore ,  si  oondimse  alla  porta  del  Castello  Nuovo ,  ove  il  ca 
stellano  con  pochiaaiflsi  suoi  confidenti  si  avvicinò  a  riconoscere 
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Soa  Signoria  lUostrissima  ;  od  a?eiidoli  domandato  se  fokft 
entrare  come  cardinal  Borgia ,  o  come  Viceré  e  Capitan  gae- 
rale,  ed  intesa  per  risposta,  che  volerà  entrare  come  Capitai 
generale  e  ministro  del  Re  ;  il  castellano  io  rioe?è  in  canooi 
insino  air  ultimo  cortile  ;  essendo  gii  altri  che  erano  foori  ddh 
carroEza  del  Cardinale  smontati ,  ed  insieme  con  Bisignaoo  b 
seguirono  a  piedi ,  dandoli  la  debita  obbedienza  «  come  rappre- 
sentante non  solo  della  persona  del  Re ,  ma  come  quella  del 
Nostro  Signore  Redentore. 

a  Entralo  il  Cardinale  dentro  la  prima  porta  del  Castello,  cose 
tanto  pio  signore ,  alzando  le  mani  al  cielo ,  rese  priou  gmie 
a  Iddio  benedetto  del  buon  successo;  e  poi,  io  aegno  d* alto- 
grezza  ,  prese  e  strinse  la  mano  al  marchese  d'Acaia ,  qaàk  U 
era  d' appresso  ;  ed  esso  baciò  quella  di  Sua  Signoria  Illuitrìf- 
sima ,  augurandoli  felicissimo  questo  governo. 

«  Saliti  al  quarto  dal  castellano,  s'incomincìomo  le  spediziow. 
La  prima  fu  di  chiamare  a  sé  il  maestro  di  campo  delia  Cn- 
teria  spagnuola ,  don  Pietro  Sarmiento:  si  fecero  poi  gii  ordiai 
al  maestro  delle  poste,  alti  capi  de' tribunali,  allo  acrifano  di 
razione ,  a'  castellani  tutti ,  ed  in  particohire  a  quelli  di  Capua 
e  di  Rrindisi,  che  non  dovessero  obbedire  ad  altri  ordiai  de 
a  quelli  del  signor  Cardinale. 

a  II  maestro  di  campo  venne  anco  circa  le  quattro  ore  di 
notte;  ed  inteso  il  seguito,  disse  che  in  quanto  a  lai,  eri 
prontissimo  ad  obbedire ,  ma  che  avrebbe  trovato  grandissima 
difficoltà  a  persuadere  il  medesimo  a'  capitani ,  oonfidentiasiaH 
del  Duca  ;  come  quelli  che  erano  stati  pochi  gionii  innanzi 
onorati  delle  compagnie  tolte  a'  capitani  a  lui  aospaUi,  e  perciò 
riformati.  Né  minor  diflBcoltà  aflSrmava  d'avere  a  ritrovare 
ne' soldati  privati  già  dal  medesimo  Duea*  allettati  con  divene 
promesse,  e  principalmente  con  quella  di  darli  la  citti  a  sacco: 
cosa  che  cosi  aflSrmata  dal  maestro  di  campo,  che  poteva  sa- 
perla ,  solo  in  pensarla  mi  fa  meravigliare  di  me  stesso ,  gii 
sempre  inetto  e  duro  anch'oggi  a  credere  tanta  scelleraggine. 

a  Ritornò  il  mastro  di  campo  poco  dopo ,  con  avviso  che  la 
soldatesca  aveva  prontamente  acclamato  per  suo  superiore  il 
Cardinale  :  e  così  fu  per  lui  medesimo ,  oltre  un  viglietlo  del 
Cardinale,  mandato  ad  avvisare  ristesse  Duca  d^Ossuaa:  il 
quale ,  nell'  intendere  che  il  Cardinale  era  in  Castello ,  e  che 
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DOB  solo  vi  era  la  nobiltà  avversa,  ma  anco  gran  molliludine 
dì  popolo  baono;  e  che  gli  eletti ,  tribunali,  e  consiglieri  lotti 
chiamavano  allegramente  il  nome  dì  Borgia ,  restò  attonito. 
Avendoli  il  maestro  di  campo  detto,  che,  come  signor  suo,  lo 
supplicava  a  far  anco  S.  E,  il  medesimo,  accudendo  al  volere  del 
Re;  il  Duca  li  rispose  brevemente ,  che  cosi  farebbe.  A  quest'av- 
viso sì  principiò  la  salva  delle  artiglierie  da' castelli,  la  pio  so- 
lenne che  s:  russe  mai  intesa;  e,  per  ordine  del  signor  cardi- 
nale Dezio  CaraTa,  arcivescovo,  sonoroo  latte  le  campane  a  gloria, 
e  si  viddc  tutta  questa  città  mutata  da  mesta  ad  allegrezza  ; 
ognuno  scorgendo,  anco  nella  chiarezza  dell'aria,  che  solo 
questa  mattina,  dopo  molli  giorm  di  lorbidezza  ,  si  dimostrò  se- 
renissima. 

«r  II  concorso  fu  grande  ,  che  non  restò  uè  cortile,  né  sala  , 
né  scala,  e  camere,  che  non  fussero  piene:  per  il  che  il  Car- 
dinale fu  costretto  passare  alla  sala  regia  a  ricevere  l' abbrac- 
ciamcnlo  di  tutta  la  nobiltà  ivi  congregata ,  insieme  col  popolo 
più  onoralo  e  civile.  VI  capitò,  di  ritorno  da  Procida  ,  il  mar- 
chese di  Corleta  ;  il  quale,  il  giorno  innanzi,  per  avere  fatta 
la  maggior  parte  di  quel  camino  per  terra,  ivi  era  arrivato 
dopo  partito  il  Cardinale;  e  la  mattina  ritornalo  in  r^apoli,  fa 
nella  sala  regia  da  Sua  Signoria  lllastrissima  con  molta  amo- 
revolezza ricevuto.  Ed  é  cosa  certissima ,  che  questa  tardanza 
del  marchese  giovò  inGnitamentc  al  buon  esito  del  negozio; 
perchè,  se  egli  non  si  fosse  lasciato  vedere  dal  Duca  all'ora 
larda  di  quel  giorno ,  e  mantenendola  perciò  in  fede  (attesoché, 
essendo  egli  il  decano  del  Collaterale  ,  non  potesse  il  Duca  darsi 
a  credere  che  in  Procida  si  potesse  far  cosa  alcuna  contro  li 
suoi  pensieri)  ;  altrimente  ,  sarebbe  entrato  in  sospetto,  ed  impe- 
dito a  lutto  suo  potere  l'Ingresso  del  Cardinale,  e  conseguen- 
temente la  quiete  e  salvezza  di  questa  citta  e  Degno. 

a  Continuò  a  mostrare  l'allegrezza  universale  nelli  lumi, ed 
abbrugiamcDli  d'incensi  ed  altri  fuochi  arliQcìati ,  fatti  perire 
sere  continue,  non  meno  dal  popolo  che  dalla  nobiltà:  dimostra- 
zione insolita  farsi  nella  venuta  del  Viceré. 

a  11  Duca,  quella  mattina,  dopo  intesa  la  salva  e  lì  suoni 
delle  campane,  e  l'avviso  del  maestro  di  campo,  penduto  af- 
fatto d' animo ,  se  ne  calò  all'  arsenale  ;  e  di  là  mandò  Marcello 
del  Tufo,  suo  capitan  della  guardia,  a  dire  al  Cardinale,  che 
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per  ordine  suo  era  stato  ìinpoBto«  che  egli  veotee  a  aer? ira  Sai 
Signorìa  lUostrissioia ,  poiché  non  a?e¥a  più  bisogno  di  gnariL 
E  poco  dopo ,  mandò  per  on  altro  messo  a  dirli  •  che  non  afui 
giudicato  con?enien(e  al  serviiio  di  Soa  Maestà,  che  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  fosse  fenato  in  qoella  niaoiera«  ed  in  qmk 
tempo  che  la  città  tamultoava:  quale  egli  arerà  deaideralo  li- 
sciarla qoieta  e  pacifica  :  ma  poiché  gli  era  parto  altrimeotc. 
li  chiedeva  comodità  di  galere  o  (eliache,  per  girsene  alla 
Corte.  Alla  qnale  imbasciata  fa  cortesemente  dal  signor  Opi- 
nale risposto  «  che  sao  cugino  era  padrone,  e  che  sarebbe  stato 
serrilo  di  qaanto  avera  comandato  (1). 

a  Cosi  stiamo  ora  attendendo  gli  effetti  di  questo  bnoa 
cesso,  e  speremo ,  con  la  pace  e  quiete  unirersaie,  di 
eccellentemente  goremati  da  questo  buon  signore.  E  per  lae, 
bacio  umilmente  le  mani  a  VS.  Illustrissima.  Dn  Napoli,  li  10  tf 
Giugno  1630  ». 

e  P.  S.  Non  si  deve  tralasciare  di  scrivere,  die  il  ? eaeofo  Bravo 
non  fu  a  tempo  di  fare  1*  imbasciata ,  perchè  ritrofò  il  Cardi- 
nale partito  ;  e  sebbene  dentro  la  sedia  medesioMi ,  quasi  is  Istlo 
serrata ,  ritornò ,  con  inganno  delle  guardie  e  di  allri  SBHti 
frequentare  il  palazzo ,  il  Montoya,  che  era  uno  de*  più  lavorili 
suoi  gentiluomÌDi,  con  le  torcie  acccsse  innanxi ,  e  guardia  di 
alabardieri,  come  se  fosse  il  cardinale  proprio  ,  ritornalo  straeoo 
e  sudato  dalla  caccia  ;  contuttociò  fu  detto  al  vescovo ,  che  sino 
alla  mattina  non  poteva  avere  udienza;  per  il  che  e^  si  alterò, 
e  disse  alcune  parole  agre  col  consigliero  Di^go  Lopes,  mealre 
questo  lo  persuadeva  a  volersi  quietare  al  volere  disi  cardinale 
Viceré.  Il  vescovo,  con  voci  e  strepiti  grandi,  attestava  nos 
conoscere  altro  Viceré  che  il  Duca  d*  Osanna.  Volse  poi  parttrs; 
ma  gli  fu  detto ,  che  cosi  di  notte  a  ninno  era  permesso 


(1)  Partito  II  Daca,  soa  moglie  rimase  qualche  tempo  In  Napoli 
(?.p.28l, n.* 99).  Abbiamo  ana  lettera  del  Re  di  Spagna,  serftts  a  M, 
avvisandola  della  prigionia  del  marito ,  e  richiamandola.  Ecco  la  tiadoria- 
ne,  come  si  conserva,  in  Italiano  {Àrck,Méd.ì  :  «  Per  II  spropositi  di  sas 
marito,  abbiamo  comandato  che  sia  carcerato,  acciò  se  II  bccla  glostiila. 
Noi  terremo  conio  della  persona  vostra  ,  cosi  come  hanno  tenuto  II  nostri 
antenati.  Abbiamo  scritto  ai  Cardinale  Zappata ,  acciò  vi  dia  galere  por 
venirvene  con  tutta  brevità  ;  e  se  vi  vorrete  accompagnare  con  oavallort 
italiani ,  i'  averemo  per  bene.  Nel  castello  di  Santa  Urcasaa  sta  il  Dacs  ». 
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da  quella  finleiza  :  o?e  noDdiineDO  gli  fu  dala  la  cena  da  quelli 
oiinialrì  del  Cardinale ,  e  paranco  buon  letto  ;  e  così  dolente  e 
maloooteato,  se  ne  ritornò  la  mattina  seguente  in  Napoli. 

a  La  giostizia  è  rimessa  in  piedi  per  gli  ordini  del  signor 
Cardinale;  e,  come  dicono,  de  mandato  regio  Tu  l'altro  giorno 
moxsa  la  testa  ad  un  al6OT0  spagnnolo ,  per  disabbidienza  osata  ; 
ed  alenni  soldati  foggiti  sono  alati  impiccati  ;  ed  il  medesimo 
si  crede  ebe  segoirà  in  bre?e  ad  alcool  monetarii ,  la  causa 
da*  quali  ha  Sua  Signorìa  Illustrissima  delegata  al  signor  D.  Fla- 
minio de  Costanzo,  come  uno  de'  giudici  criminali  di  Vicaria.  ' 

a  Ha  è  notabile  e  degno  di  gran  lode  la  nuxlerazione  dell'animo 
cbe  il  signor  Cardinale  ba  dimostrata ,  In  proibire  che  nella  pros- 
sima iBSta  di  San  Giovanni  Battista  non  si  abbia  da  ponere  in 
pubblico  composizione  alcuna  in  biasimo  del  Duca,  o  del  passato 
gOYemo,  come  già  se  n'erano  preparate  molte  i»* 

994.  Carichi  del  Duca  tOinma.  Primieramente,  contro  la 
folonta  di  Sua  Maesta ,  ha  tenuto  nel  Regno  di  Napoli ,  e  citti, 
ttMlta  quantita  di  soldati ,  li  quali  per  li  loro  mali  portamenti 
hanno  messo  a  perdere  tulio  il  Regno  ;  e  sopportava  che  faces- 
sero latrodnli ,  omicidii ,  adulteri! ,  e  stupri  notabili  ;  e  s'alcuni 
si  querelavano,  quelli  non  gastigava,  ma  essi  maltrattava  di  pa- 
role ,  con  minacce  molto  rigorose  di  galere ,  Truste ,  e  altri  ga- 
stighi. 

II.  Ha  posto  il  patrimonio  reale  in  destruzione;  come  si  può 
vedere  per  le  scrittore ,  bilanci ,  e  carteggi,  che  della  detta  en- 
trata ha  fatto  la  real  Camera  e  il  patrimonio  della  delta  città; 
con  aver  levato  li  dritti ,  perchè  non  pagassero* 

lil.  Quando  inviava  le  compagnie  tte' soldati  alli  alloggia- 
menti nei  luoghi  del  detto  Regno,  con  le  cmdelta  dette  nel  primo 
capitolo;  e  i  poveri  volendosi  liberar  da  questi  aggravi!,  anda- 
vano dalla  sua  amica  :  la  quale  per  li  doni  otteneva  levarsi  detti 
soldati ,  e  li  mettevano  in  altre  parti  ;  le  quali  per  levarsi  da 
questi  travagli ,  facevano  il  medesimo  :  e  di  questa  maniera  de- 
vastava tutto  il  Regno. 

IV.  Ha  inventato  a  molti  vassalli  di  Sua  Maesta  molti  de- 
litti enormi:  e  questo  perchè  avessero  paura  che  il  detto  Duca 
li  mandasse  a  giustiziare  corporalmente;  e  con  questa  taccia 
taceva  di  maniera  die  si  componevano,  e  pagavano  molta  somma 
di  denari  per  liberarsi  da  questa  travaglio:  e  se  alcuni  procu- 
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ra?aiio  dì  mostrare  la  loro  ioaooenia  (  come  appare  per  I 
processi  e  scrittare  che  si  sono  mandale  a  Sua  Haesti}»  e 
altri  che  non  hanno  avato  tanta  oomadità  t  li  iia  Catti  morire 
sema  processare ,  a  modo  di  guerra. 

V.  Mandò  il  marito  della  sua  amica  per  il  Regno  con  b- 
ooltà  reale,  con  il  quale  distrusse  li  fassalli  ;  perchè  non  fi  ai 
processo  in  che  non  volesse  mettere  la  sua  autorità;  e  eoa 
quella  le?a?a  la  giurisdizione  alti  consigli ,  fiiceiido  di  manien , 
che  tutto  risultava  in  suo  benefiiio  e  interesse;  beeadw 
molto  ricco ,  e  distruggendo  i  luoghi. 

VI.  Quando  don  Gabriel  Sanchez  cappellano  OBaggioie  ri- 
nunziò la  cappellania  ,  gli  disse ,  che  non  feria  mataaieoe:  per 
chò  egli  non  aveva  da  udir  messa  «  né  altri  oflBzii  divini  ;dil 
che  si  crede  per  certo ,  che  non  creda  in  Dio ,  cosi  per  non  lo 
aver  visto  mai  confessare  né  comunicare. 

VII.  Levò  dalla  chiesa  dell'Annunziata  la  costodia  dei  Su- 
tissimo  Sacramento  »  e  la  tenne  per  sé  »  senza  a? erla  pagala. 

VIII-XI.  (Molie  nefandiinme  di$one$idt  che  per  rupstfs  é 
pudore  non  si  pangano)* 

XII.  Passando  per  Santa  Lucia  entrò  in  una  carroos  eoa 
Giovanna  Maria ,  donna  pubblica;  e  ambidoe  passeggiavano  per 
la  detta  carrozza  ,  in  presenza  di  molte  persone  onorate  cbe 
loro  stavano  mirando. 

XIII.  Ha  tenuto  sempre  seco  un  moro,  il  quale  aveva  oomo- 
nicazione  con  il  Turco  ;  e  molte  volte  condusse  al  detto  Regno 
molte  persone  turche,  che  tenevano  molla  comuuicazione  con  loi. 

XIV.  Essendo  una  gran  lite  tra  il  principe  Scilla  ,  e  quel  di 
Andria;  in  Santa  Chiara  volse  per  forza  che  si  componessero, 
contro  li  termini  di  giustizia. 

XV.  Fece  Eletto  un  Giulio  Genuino,  con  il  quale  si  era  accor- 
dato ch'aveva  da  convocare  il  popolo  contro  i  nobili;  ed  egli 
per  questo  ordine  fece  molte  sedizioni  e  delitti,  de' quali  si  fìi 
relazione  nelle  informazioni  che  in  questo  si  sono  fatte;  alle 
quali  si  rimette. 

XVI.  Con  questo  concerto  andava  per  la  città  di  Napoli 
animando  il  popolo,  che  il  chiamassero  signore  e  padrone;  e 
per  riuscir  con  questo  ,  andava  dando  denari. 

XVII.  Cosi  medesimamente  andava  persoadeodo  il  popolo, 
che  facesse  uscire  della  città  le  persone   die  li  volevano  con- 
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tradire,  perchè  avevano  da  procurare,  che  noo  tenessero  soc- 
corso per  vendicarsi  di  quelli. 

XVIII.  In  conGrmazionc,  che  non  credeva  in  Dio;  stando  alla 
messa ,  nel  tempo  che  alzavano  il  Santissimo  Corpo  di  Gesù 
Cristo ,  mirava  un  doblone  d' oro  che  aveva  nella  mano. 

XIX.  £bbe  un  Ggliuolo  da  una  Turca ,  il  quale  mori  nel 
palazzo,  e  non  volse  che  *1  balteizassero:  oprò  che  facessero  con 
esso  le  cerimonie  maomettane  ;  e  tenendolo  sopra  la  terra  con 
lampade  accese ,  il  fece  adorare  :  il  portarono  alla  casa  della 
Mecca  ,  e  mandò  due  lampade  che  ardessero  avanti  il  cancarone 
di  Maometto  ;  come  ve  ne  sono  prove  :  e  il  Turco  li  scrisse 
aggradimenti. 

XX.  La  notte  che  il  Cardinal  Borgia  prese  il  possesso  del 
governo,  fu  ad  assediarlo. 

XXI.  Procurò ,  per  mezzo  di  Camillo  della  Marra ,  la 
firma  in  bianeo  di  molti  cavalieri  di  titolo,  come  essi  hanno 
dichiarato. 

XXII.  Per  mezzo  del  detto  Camillo  prese  molta  quantità  di 
denari  dalla  Dogana,  per  modo  di  donazione;  e  in  questo  furono 
complici  molti  napolitani.  Di  tutto  vi  sono  bastanti  informazioni, 
e  d*  altri  carichi  disonestissimi ,  che  per  esser  tanti  non  si  di- 
cono qui. 
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CON  CUI  S'IIfTBllDB  A  PROYARB  DI  NON  R8SBRYI  STATA  RIBBLLIONB 


NARRAZIONE 

ATTUMirTA 

A    TOMMASO   CAMPANELLA 


/  luoghi  segnati  con  punii,  9on  quelli  in  cui  il  PuhbUeeh 
lore  iro9ó  il  manoseriilo  ininielUgibile  :  noi  m  abbiamo  propo- 
sto^ quasi  sempre,  a  pie  di  pagina,  la  rifamono  che  pia  ei  è 
sombrata  conveniente, 

1.  Neir  anno  1508 ,  Fra  Tommaso  Campanella  cornò  in 
CalaiMTta  ,  donde  era  stalo  assente  dieci  anni;  parte  in  Padova, 
parte  in  Roma ,  parte  in  Napoli;  e  nel  flo  di  Loglio  sbarcò  in 
Nicastro.  Dove  era  priore  del  suo  convento  Fra  Dionisio  Ponzio, 
e  la  città  si  trovava  interdetta ,  per  caasa  di  giurisdizione ,  dal 
Vescovo ,  per  esser  foggilo  in  Roma  :  ed  esso  Fra  Tommaso 
a*preght  di  cittadini ,  e  per  lettera  di  Monsignor  Antonio  del  Tufo 
Vescovo  di  Milito,  sao  antico  protettore,  si  adoprò  a  metter  pace 
tra  il  Vescovo  e  la  città.  Il  che  non  succedendo ,  per  la  malvagità 
di  alcuni  scomunicati  ;  esso  pigHò  le  parti  del  vicario  del  Ve- 
scovo ,  e  fece  eliger  Fra  Dionisla^Ponzio  per  ambasciatore  al 
Vescovo  é  al  Santo  Papa  Clemente  Vili ,  che  si  trovavano  a 
Ferrara;  Il  che  dispiacque  assai  »  Don  Luigi  Xarava  ,  avvocalo 
fiscale^  scomonicato  tre  anni  avanti  dal  Vescovo  :di  «Mililo^  e 
perseveraiilè»  manlonitor  delle*  brigbo^;  deaiosochfc  tutti  hé^ 
«ero  intM*d6tti  >e  soononicatdj  cùwtmlm  ,  per  -sua  discolpa '«!► 
pniaso  il  Re  :  e  por  ci-  «ra  «cottiilnlcatO'  41.  Priocipo' dallo' sti- 
glio, el  govertMtor  del^Piizo,  0<»ltnri(foaronl  e<>uiBoiali. 
'  JlirAUi  1&  d*Ag«sto  pòi,  easb  eanpariéH*  aMò  a  Stilo  sua 
pàtria;  dove  fi  Vescovo'  di  iMiNlo  era  «enulo  •«paoeeàsar  m 
arciprete  di  Stignano:  e  Campanella  andò  eoo  lui  #nd'é  lerad  ; 
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e  dispiacque  assai  alli  oflkialì  wcùmwéatà ,  che  avene  dito  eoi- 
solla  di  canoni  e  ragioni  al  f  icario  di  Ricaslro,  e  al  YcKOia 
dì  Mitilo,  per  aiolo  delie  giorìsdiiioaL 

III.  Di  più,  tnlle  le  eiUà  priaciprii*  oMr  le  disootiiie  Ira  gi 
ecdesiaslici  e  regii ,  erano  di?iae  in  fazioBi  ;  e  Scflo  in  pv- 
ticolare  af  e? a  la  fazione  de*  Canaivali  e  Contestabili  :  e  cip 
dell*  una  io  campagna  era  llaorizio  Bioaldis,  e  delTalIn 
M.  Aolooio  Conles labile.  B  in  Caiamaro  eraao  due  Cuioni  :  a 
runa  faforifa  lo  Xarata,  a  Fallra  don  Alonso  de  Boouti^  gorer- 
oalore  della  provincia.  E  tntli  li  oonrenli  erano  pieni  di  haa- 
ditl,  partìcolarmenle  della  diocesi  di  Milito;  e  il  Veseoro  li  dava 
da  mangiare,  per  zelo  della  giurisdizione ,  quando  erano  ane- 
diati  da  sbirri  :  e  Xarava  ponea  lama  cbe  il  clero  volesK  ri- 
bellare. 

IV.  Ed  entrando  l'anno  15M,  venne  nova ,  ehe  in  RoMa  pio- 
digiosamente  aveva  inondalo  il  Tevere  »  e  non  si  poietCero  ode- 
brar  le  feste  di  Natale ,  e  io  Lombardia  il  Po  :  e  in  Stilo  nw  à 
poleron  celebrar ,  la  Simana  santa ,  gli  oIBdi  divini ,  per  le 
molle  gran  piogge  che  allagavano  tntle  le  diieae,  e  se  bd 
giano y  come  per  miracolo,  dalle  finestre  e  dalle  poik;  e 
si  vide  in  aria  una  scala  con  nn  cipresso  in  cima ,  e  anlie 
visioni  in  aria ,  quasi  in  Gerusalem  a  tempo  di  Titou  N 
venne  un  terremoto  mirabile,  che  inghiottì  parie  di  Sicilia, 
e  più  di  (Calabria  ;  talché  le  genti  fuggivano  alle  montagne: dorè 
il  principe  dello  ScigUo  si  fece  pur  un  palazzo  di  tavole  «  i^- 
gendo  dair  abitato.  Poi  si  vide  una  cometa  marziale  e  meica- 
riale,  vicino  a  terra ,  da  ponente  a  levante.  Per  le  quali  ooie, 
fì  per  le  scomuniche,  e  interdetti,  e  discordie  dvili,  esso  Gaa^ 
panella  disse ,  che  avea  da  succeder  gran  ruina  alla  provincia. 
E  venuto  FAuditor  David ,  V  adoprò  a  metter  pace  tra  li  Goa- 
testabili  e  Carnovali ,  e  predicare  ;  e  con  questa  ooeaaiOBe  dì 
pacificarli ,  trattò  con  Maurizio  e  IL  Antonio,  banditi  «  capi  ddk 
dette  fazioni  ;  e  con  questa  occasione  si  mise  a  Sloo^r  delli 
mutacioo  del  secolo ,  e  morte*  del.  mondo  ;  li  cniXaegni  soa 
presentii  Di  ciò  partava  (e  tutti  lo  interrogavano)  per  metter 
pace  ,  e  atterrir  li  scomunicati  a  malvsgi  CuionariK 

V.  Però>  oltre  alli  prefati  libri  che  scrivea  :esao  Campanella 
in  quel  tempo,  si  mise  a  scriver  e  trattar  delli  segnali  ddli 
morte  del  mondo  :  e  trovò  cbe  li  segni  dati  da  Crtato  in  isir 
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et  luna  et  itelUs ,  che  a  San  Gregorio  in  suo  lempo ,  alii  600 
del  Signore,  parvero  vicini,  per  la  gran  malazione  dell*  aere  e 
terremoti ,  ora  sono  presenti  :  trovandosi  con  ottimi  strumenti 
matematici,  e  fisici  eventi,  il  sole  calato  a  (erra,  dopo  che  Cristo 
disse  virtutes  cóelorum  movebuntur^  più  che  cento  e  diecimila 
miglia  ;  e  cosi  gli  altri  pianeti  ;  e  la  via  dello  Zodiaco  ristretta 
da  ventiquattro  minuti  ;  e  li  apogei  mutati  dallo  stato  loro  ;  e 
le  figure  celesti  aver  mutato  sito;  e  quelle  di  Ariete  intrare  in 
Tauro  ,  e  di  Tauro  in  Gemini  ;  e  quelle  di  Gemini  in  Cancro, 
et  ite  de  iingulis:  e  li  poli  scommossi;  e  tutte  queste  cose  par- 
vero alli  antiqui,  dal  tempo  di  Prometeo  e  di  Moisè,  immutabili 
per  duemila  anni  in  circa  :  per  lo  che  argomentò  Aristotile 
r  immortalità  del  mondo  :  e  siamo  arrivati  al  tempo  predetto  da 
San  Pietro  :  veniefU  viri  ilhucres  ikeniei  :  ubi  est  promisiio , 
enU  adoentus  eius?  ex  quo  donmerunt  patres,  omnia  pereeperant^ 
9ieui  ab  initio  ^ea^tirae(l).  Proprio,  come  oggi  dicono  li  Macchia - 
venisti  e  filosofi  di  questo  tempo,  mina  del  Vangello  :  e  vidi 
che  li  astronomi,  e  politici,  e  teologi,  e  principi,  e  fisici  dì 
qvesCo  tempo,  ingannati  d'Abaddon  angelo  dell'abisso,  uscito 
a  tempo  del  quinto  sigillo ,  quando  predicò  Lutero  campion 
deir  anticristo  (  come  Y  avea  antevisto  San  Vincenzo  Ferrera  e 
altri  spirituali), tutti  cospirano  ad  oscurare  T Evangelo,  rendendo 
non  cause  per  cause ,  e  facendo  di  falsi  principj  nuo?e  petizioni: 
ed  io  mostro  le  fallacie  loro,  e  come  fecero  il  conto  senza  la 
prima  Verità ,  e  che  li  cieli  camminano  ad  nutus  Dei ,  e  non 
come  essi  li  fanno  andare  ;  e  scopro  l'inganno  di  tutti;  e  come 
Giovan  Pico  falsamente  stimò,  che  questi  movimenti  erano  avanti 
la  venuta  del  Signore  a  lempo  dei  Caldei  :  ed  è  prova  chiara , 
perchè  tutti  cominciaro  V  equinozio  da  Ariete ,  e  dovean  comin- 
ciar da  Tauro,  se  ora  lo  cominciamo  dalli  segni  Aa^Pisces:  e 
che  queste  dissorbitanze  cominciaro  (2) .  .  .  . ,  e  si  finiscono  nel 
giudizio  universale.  E  per  questi  mezzi  considerai  trattar  della 
riforma  e  conversion  delle  nazioni ,  profetata  da  Santa  Brigida , 
e  Dionisio  Cartnsiano,  e  l'abate  Gioachino,  e  San  Vincenzo  Fer- 
rera ,  e  don  Serafino  da  Fermo ,  e  da  Santa  Caterina  ,  la  quale 


(i)  Epistola  2.  Cap.  3."  g   IV. 

(2)  a  Dair  avvento  di  G.  Cristo  ».  Poiché  dianzi  ha  detto ,  che  li  sole 
cominciò  a  calare  verso  terra  ,  dopo  che  Cristo  disse ,  viHutei  ec. 
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dloe  aooora,  che  i  fk'ateiU  di  Sm  fiomenioo  poneraimo  T  aiìia 
della  pace  a*  Tarcbi:  e,  secondo  alcuni  astrologi  »  in  qoealo  Ces- 
po «  si  divideranno  in  doe  iaiiooi»  il  che  oonfirma  la  Stella  aon 
deiranno  1572;  dico  stella,  non  cometa:  mai  risia  se  «mk 

Ipparco»  a  tempo  del  |Hrimo  afvenlo  di  Cristo. oone 

la  Sibilla  pur  profeiizza  degli  Iberi»  quando  com|iarirà  qmHi 
stella;  e  papa  Gregorio  XI li  mutò  Tanno  per  questo  diaorK- 
tanze  celesti  «  mailnlese  da* astronomi  ;  e  concorde  eoo  dm»  e  eoa 
Tosservanzo  de*Caldei,  Persiani,  Bgizii,  Greci,  e  Latini,  e  Anhi, 
compio  provo  di  tempo  in  tempo:  talché  io  parlavo  come  sciea- 
ziato,  del  regno  e  rinnovaiion  che  s'aspetta  in  tenm^  incoeJo  lì 
prefati  Santi,  ed  astrologi ,  anche  Cardano»  Arqualo,  PMk 
Scaligero ,  e  altri  (t)  ....  :  e  pensavo  in  Rooaa  nel  ginhilm 
pubblicare  questa  dottrina.  E  ognuno  la  aeniira  a  suo  imnIo:  e 
forai  Xarava  la  pigliò  per  presagio  di  ribeUione;  come  Ule  k 
parole  di  Profeti  e  Apostoli  Tur  calunniala  di  rittellioiia  e  tm^ 
sia ,  0  anche  di  gran  filosofi ,  come  scrisse  Plalooa  e  Sa»- 
fonte  (3)  «  .  .  . 

V.  Fra  questo,  venne  Fra  Dionaaio  da  Ferrara,  senaa  t%1!"^ 
la  pace  :  e  narrava  la  prodigiosa  inondasion  del  TeTeie ,  dava 
lui  si  trovò;  e  molti  portenti,  e  li  aggiungeva  a  questi  dMIi 
del  Campanella  della  mutazioo  del  mondo,  e  di  tlalabria,  psr  li 
terremoti ,  comete ,  e  altri  sopraddetti  segni.  £  perdio  He  aaai 
aTanti  V  era  stato  ucciso  il  zio  maestro  Pietro  Pooaio  »  e  ai  dioss 
per  opera  di  maestro  Giovan  BaUista  di  Poliatena,  il  quel  per  lai 
causa  era  slato  carcerato  in  Roma  e  in  Napoli,  e  libemlo  cnai 
rkmmla  $upirtmiemtibu$  nmrii  imiiim;  e  per  la  detta  caon 
fu  mandato  in  galera  un  frale  di  Catanzaro ,  e  uno  fiiggfo 
in  Turchia  ;  però»  sapendo  fra  Dionisio  che  il  PolMena  volsi 
firlo  uccidere ,  come  il  zio ,  per  mezzo  di  Giulio  Saldaneri  (chr 
sta^a  ritirato  in  convento  di  San  Domenico  di  Soriano,  per  am 
Uixtso  due  propri  fratelli  per  la  robba);  pesò  cercò  guastar  qnsib 
umìiJtia  del  Pòlistena  col  Saldaneri ,  per  via  di  Uanriaio  Bi- 
iMldi  amico  di  Saldaneri  :  e  voiea  nsdr  con  loro  in  ^*fi»pf[M 
risi4utanMMile  per  ammanar  il  Polislena.  Pevò  oon  tatti  parlari 
yU  mutazione  di  secolo  ^3), ....  Poi  sUndo  lettor  in  Tavens. 


^i)  K  «ttrt  aeiMi. 

xsV  K  Mli  Sue  dd 
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dove  Ce'  nimìcizia  col  Nizza ,  e  poi  ruppe  la  Cesia  a  qo  con> 
verso;  e  ebbe  ordine  dal  Padre  Marcianese,  visilatore  della 
provincia,  di  cai  Nizza  era  compagno,  d'andarsi,  sotto  pena  di 
galera,  a  Celico,  casal  di  Cosenza,  confinato:  e  lai  non  volse 
andare  ;  ma  andò  in  Oppido ,  dove  era  suo  fratello  governa- 
tore ;  e  poi  a  Stilo  al  Campanella:  il  quale  il  consigliò,  che  si 
accordasse  col  Visitatore:  e  Ini  disperato  di  questo,  e  timoroM 
di  non  esser  ammazzato ,  tornò  a  trattar  di  uscir  in  campagna 
per  vendicarsi  del  Polistena ,  che  per  mezzo  del  Nizza  pur  lo 
maltrattava;  tanto  più  che  ci  erano  altri  monaci  in  campagna  : 
e  lui  sparlava  delle  mutazioni  e  sìgnali  del  Campanella ,  abu- 
sando  le  parole  per  suo  disegno. 

VI.  Poco  avanti  erano  stati  in  convento  di  Stilo  Maurizio 
Rinaldi ,  e  maestro  Antonio  Contestabile ,  per  trattar  la  pace  tra 
Carnovali  e  Contestabili  :  e  Fra  Dionisio,  sendo  di  passaggio, 
Intervenne  a  questi  trattati ,  e  strìnse  amicizia  con  Maurizio  ; 
estratto  di  uscir  in  campagna;  e  dimandavano  il  Campanella, 
essi  e  molti  altri,  di  quella  cometa  di  Calabria ,  e  terremoti,  e 
segnali  della  rinnovazione;  e  li  dimandavano:  se  venia  rovina 
alla  provincia ,  come  parea,  da  ponente ,  secondo  il  corso  della 
cometa  (  come  proprio  venne  Carlo  Spinello,  che  la  travagliò)  , 
che  cosa  avevano  da  fare?  e  lui  diceva:  mettersi  su  le  montagne 
con  le  armi,  come  fecero  li  Veneziani  nelle  lacune,  quando  venne 
Attila  ;  e  li  Spagnoli  in  Asturia  ,  quando  inlraro  li  Mori  in 
Ispagna.  E  questo  dicea  per  modo  di  ragionamento:  e  mischiava 
li  segni  del  giudizio  universale  col  particolare  della  provincia, 
secondo  si  usa:  e  ognuno  pensava  a  cose  nove ,  e  sparlavano  in 
diverse  guise. 

VII.  Dopo,  Campanella  trattava  la  pace  in  Stilo  tra  li  pre- 
detti :  e  Fra  Dionisio  andò  a  Catanzaro ,  per  accordarsi  col  Vi- 
sitatore per  mezzo  del  baron  di  Cropani  e  del  Vescovo;  e  spar- 
lava, come  s*usa,  delli  prodigii  detti. 

Vili.  Erano  in  quel  tempo  nel  convento  di  Zoccolanti  di  Ca- 
tanzaro ritirati ,  per  li  molti  debiti ,  Fabio  di  Lauro ,  e  Giovan 
Battista  Biblia  ;  e  si  chiamaro  Fra  Dionisio,  e  lo  dimandaro  di 
quelli  segni  e  prolczie  che  solca  dire ,  e  dell'  inondazione  di 
Roma ,  e  deirandata  in  Ferrara ,  e  delle  dottrine  del  Campa- 
nella ;  e  si  scoprirò  avidi  di  mutazione,  e  d'uscir  in  campagna  : 
e  Fra  Dionisio,  ch'era  chiacchiarone  loquace,  aggrandia  le  cose, 

ARCO.  St.It.  Voi.  IX.  79 
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e  commendò  il  disegno  loro  :  parlava  della  perdila  (1)  .  .  .  . 
del  mondo  mischiatameote,  per  lo  desiderio  eh'  avea  di  vendi- 
carsi per  mezzo  di  quelli ,  li  quali  consultali  dal  bisogno  {fro- 
pter  inopiam  delinquerunt  muUi)^  per  le  nemicizie  ch'aveano  ii 
Catanzaro ,  e  dalla  speranza  di  sollevarsi  ed  aggrandirsi ,  par- 
laro  a  don  Luigi  Xarava  fiscale^  ieotmmieaio,  e  makontenio.t 
li  dissero  quel  ch'aveano  inteso ,  e  più  :  e  Xarava»  per  scaricala 
appresso  il  Re  la  colpa  della  scomunica  »  e  per  vendicarsi  d^ 
ecclesiastici ,  e  d'altri  nemici  suoi  di  Catanzaro  »  disse  fissamente 
a  Lauro  e  a  Biblia ,  che  questa  era  congiura  di  ribellar  il 
Regno;  e  com'esso  sempre  Tavea  pensato;  e  che  c*inlerve- 
nia  il  vescovo  di  Milito ,  da  cui  era  slato  lui  eoo  tanti  ba- 
roni e  uflBciali  scomunicato  ;  e  tutta  casa  del  Tufo  ;  e  il  ve- 
scovo di  Nicastro  che  fece  Tinterditto;  e  che  per  effeltuar  questo. 
Fra  Dionisio  era  andato  a  Ferrara  ;  e  che  il  Papa  consentia, 
e  però  non  levava  1*  interdillo;  e  che  potean  essere  allri  si- 
gnori :  e  s*  informò  con  quanti  avea  amicizia  il  Campanelii 
e  il  Fra  Dionisio  ;  e  consertaro  di  metterli  in  processo  :  qoal 
fece  segretamente ,  conira  prelati  e  baroni  e  amici  del  Canqpa- 
nella  ,  e  nemici  suoi  e  delti  prefati  rivelanti  ;  e  ci  posero  an- 
che don  Alonso  de  Roxas»  governator  della  provincia,  parte 
perchè  era  suo  nemico  di  Xarava,  parte  perchè  non  fos- 
sero obligati  a  farlo  consapevole  di  tal  processo ,  perchè  non 
averia  consentito  a  tanta  falsità  :  e  li  revelanti ,  coosnilali  da 
Xarava ,  donaro  a  Fra  Dionisio  una  lista  di  uomini  che  sa- 
riano usciti  in  campagna  per  vendicar  sé  stessi,  e  il  Fra  Dioni- 
sio insieme  ;  e  lo  fecero  parlar  con  più  di  venti  uomini  nemici 
loro ,  e  di  Xarava  singulariier ,  come  per  curiosità.  E  cosi  si 
esaminavano  poi  in  segreto  li  rivelanti  :  come  Fra  Dionisio 
parlò  con  li  tali  e  tali  ;  e  che  Maurizio ,  bandito  per  morte 
d' uomo ,  era  capo.  A  coi  scrissero  che  voleano  uscir  seco  io 
campagna  ;  e  si  facean  venir  lettere  da  lui ,  e  diceano,  che 
quelle  eran  lettere  di  ribellione;  e  ne  presentare  due,  che 
parlavano  del  tempo  di  far  la  vendetta  di  lor  nemici;  e  uscir 
fuori  de  repente,  fingendo  che  eran  del  tempo  di  ribellare;  e 
le  altre  lettere,  che  spiegavano  la  verità  meglio,  s'occultare 
da  loro. 

(1)  Mutazione  (  in  voce  di  perdita)  del  secolo,  e  delia  Ape. 
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IX.  E  fra  questo  tempo ,  stando  Fra  Dionisio  in  Catanzaro, 
Tenia  Carlo  Spinello  con  dae  compagnie  di  Spagnoli,  mandati 
dal  vecchio  conte  de  Lemos  Viceré  per  instigazion  di  Xarava, 
che  segretamente  avvisò  del  processo ,  e  che  il  governator  era 
nella  congiura  ;  e  Biblia  e  Lauro ,  consultati  da  Xarava ,  av- 
visaro  a  Fra  IHonlsio  che  si  fuggisse  ;  perchè  venia  Spinello 
contro  lai.  E  poi  il  medesimo  Xarava  fc*  intendere  questo  al 
vescovo  di  Catanzaro,  amico  di  Fra  Dionisio ,  che  lo  facesse  fug- 
gire ;  perchè  saria  stata  la  mina  del  clero ,  se  Fra  Dionisio  era 
preso.  E  il  Vescovo  che  suspicò ,  per  le  discordie ,  scomuniche 
e  interdetti  ,  che  ci  fosse  qualche  trattato,  pregò  Fra  Dionisio, 
benché  ripugnante,  che  fuggisse,  e  Biblia  e  Lauro  li  donaro  ca- 
valcatura e  comodità:  perchè  con  la  foga  di  Dionisio  si  donasse 
colore  alla  congiura,  arrivando  Spinelli;  e  II  dissero,  che  pur  fa- 
cesse fuggir  il  Campanella;  e  av visaro  a  Maurizio  che  fuggisse. 

X.  Pertanto  Fra  Dionisio  andò  a  Stilo ,  e  disse  al  Campa- 
nella: Fuggiamci ,  mentre  il  vescovo  di  Catanzaro  ,  e  Gio.  Bat- 
tista Biblia  e  Fabio  di  Lauro  miei  amici  accertano  che  viene 
Carlo  Spinelli  a  processarne  ;  e  se  noi  due  ci  appartiamo  ,  non 
sarà  niente.  Campanella  non  volle  fuggire  ;  e  li  disse  :  Tu  devi 
avere  sparlato  con  le  tue  ciarle,  per  far  le  tue  vendette;  e 
averai  summosso  le  persone  talmente,  che  si  pensano  che  Spi- 
nelli viene  per  noi  ;  ma  questo  è  baia.  Fra  Dionisio  però  andò 
al  convento  di  Pìzzoni,  per  appartarsi  :  dove  andando  li  sbirri  a 
pigliarlo,  con  don  Carlo  Ruffo,  si  fuggio  stravestito;  e  don  Carlo 
prese  carcerato  Fra  Giovan  Battista  di  Pizzoni ,  vicario  del  con- 
vento, e  Fra  Silvestro  di  Lauriana ,  e  loro  disse,  che  non  pen- 
sassero più  in  questa  vita  ;  perchè  era  chiaro  che  essi  avean 
congiurato  con  Campanella  e  Ponzio  loro  amici ,  e  con  altri 
prelati ,  di  ribellar  il  Regno  ;  e  però  era  venuto  Carlo  Spinello, 
tanto  più  che  in  quel  medesimo  tempo  li  clerici  di  Seminara 
ruppero  li  carceri  secolari ,  per  liberar  un  clerico ,  armata 
manu ,  gridando  :  Viva  il  papa  I  Per  Io  che  il  Pizzoni ,  spaven- 
tato e  credulo,  pensò  come  sfuggir  la  furia  di  secolari,  e  disse 
che  non  era  ribellione,  ma  altro;  perchè  un  mese  avanti  era 
stato  il  Campanella  col  Dionisio  in  Pizzoni,  tornando  dal  mar- 
chese di  Arena:  come  per  esso  Pìzzoni  (1)  nel  processo  del  Santo 
Officio  e  nella  ritrattazione. 

(1)  Cioè,  don  Glov.  Battista  di  Ptaonl. 
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XI.  Fra  questo,  Carlo  Spinelli,  con  mditi  capitani  suoi ,  seor- 
rea  la  provincia  armata  manuj  spargendo  fama  cbe  si  vdea  ri- 
bellare; e  carcerò  lotti  quelli  di  Catanzaro.  Ma  non  don  Mono 
de  Roxas,  il  governatore;  perchè  era  andato  con  ona  compa- 
gnia di  soldati  al  romor  de*  clerici  di  Seminara ,  che  ropper» 
li  carceri ,  gridando  :  Viva  il  papa  1  £  intendendo  che  vofea  Spi- 
nello con  Xarava  carcerarlo,  foggio  di  là  in  Napoli.  B  segaio 
Spinelli  e  Xarava  a  carcerar  quasi  due  mila  persone  in  tulle 
le  Terre ,  dove  era  stato  Campanella  e  Fra  Dionisio ,  e  alcam 
baroni;  e  si  dicea,  che  volea  carcerare  vescovi  e  prelati:  e 
senza  processo ,  chionque  dicea  :  il  tale  può  essere  slato  e  il 
tale  (di  qualunque  terra),  subito  il  carceravano.  Però  ogoima 
che  avea  nemici ,  cercava  di  prevenire ,  nominando  qoeUi  per 
non  esser  lui  nominato  :  e  dava  lista  di  quelli  che  parlaro  col 
Campanella  o  con  Fra  Dionisio  in  qualche  tempo:  e  ci  furo  liste 
di  Catanzaro,  Nicastro,  Stilo,  Santa  Catarina,  Drosi,  e  d'al- 
tre Terre  :  e  con  tanta  furia  si  carceravano  e  infamavano,  che 
ognuno  si  credea  che  la  ribellione  fosse  vera ,  e  che  sena 
processo  fossero  morti  de  mandato  regio.  E  però  quelli  cbe  non 
preveniro  d'accusare ,  e  fur  accusati ,  si  forzaro  riscattarli  con 
denari  ;  e  chi  pagava  mille ,  chi  due  mila ,  chi  tre  mila ,  chi 
cento,  chi  cinquecento  ducati,  per  non  andar  carcerati  alti  Coni* 
missarii,  e  a  Xarava,  e  a  Spinelli.  Pagaro  assai  quelli  cbe  già 
eran  carcerati ,  e  subito  eran  liberati  :  e  chi  non  pagava,  re- 
stava in  prigione  :  e  fu  tanto  1*  impeto  e  rumore  di  sbirri  e 
soldati ,  e  la  paura ,  che  tutti  si  ci  credevamo  esser  vera  la  ri- 
bellione; e  ogni  atto  ch'avevano  visto  di  Campanella  e  degli 
amici  e  prelati,  interpretavano  per  cosa  di  ribellione:  et  fatta 
est  pestis  animorum;  sicché  parca  alla  gente  veder  quel  che  non 
era,  e  faceano  di  mosca  cavallo.  Tanto  più  che  colui  che  nomi- 
nava  più  gente ,  e  dicea:  il  tale  e  il  tale  ponno  esser  compiid; 
quello  era  più  stimato  da  Spinelli  e  Xarava;  e  chi  volea  dir  una 
parola  in  difesa  loro,  era  carcerato  per  ribelle  ;  e  se  pagava  era  li- 
berato; se  no,  era  afflitto  miserabilmente.  Come  anche  quelli  cbe 
mormoravano  delle  composte  si  facevano  alle  Terre  (1)  .  .  .  ., 
oltre  della  paga  che  dava  loro  il  Re,  e  faceano  ciò  che  lor  pla- 
cca, non  solo  (2) .  .  .  .  premiati  ;  e  travagliando  li  contradiceoti 
alle  composte  loro,  del  che  si  darà  gran  lista. 

(1)  Da  essi  Spinelli  e  Xarava. 

(2)  Non  essendo  ponili ,  ma  Unreoe. 
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XI L  Per  qaeste  cose  il  Fra  Gio.  Battista  di  Pizzoni ,  seodo 
portato  a  Hontelione  carcerato  in  castello,  dove  era.  il  Padre 
Marciaaese  visitatore,  si  risolse,  disperato  della  vita,  di  dire  cose 
d'eresia:  e  che  la  ribellione  non  era  per  il  Papa,  ma  contro  del 
Papa;  e  disse  tutte  l'eresie,  delle  quali  sapea  che  fu  travagliato 
uno  in  Roma  dal  Campanella;  e  altre  enormissime  di  piò;  e 
fece  dir  il  medesimo  in  parte  a  Fra  Silvestro  di  Lauriana  suo 
compagno  ;  il  che  appar  poi  nel  processo  fatto  in  Napoli,  dove 
si  ritrattò  in  confronto  del  Campanella  :  sebben  poi  per  mal- 
trattamenti e  suggestioni  del  Fiscale  tornò  ad  vcmitum:  ma 
in  morte,  avvenutali  per  inflrmità  in  carcere,  dichiarò  il  vero; 
come  appar  per  fedi  nella  difesa  di  Fra  Dionisio  nel  Santo 
OflBcio ,  e  per  testimoni. 

XIIL  Piacque  al  Visitatore,  e  poi  a'  laici,  questa  deposizione 
d'eresia;  perchè  non  poteano  far  verisimile  il  primo  processo 
contra  il  Papa  e  prelati:  e  Maestro  Gio.  Battista  di  Polistena, 
che  era  andato  apposta  a  Monielione  a  trovar  il  Visitator,  e  il 
Nizza  9  contra  Fra  Dionisio  suo  capital  nemico ,  fomentaro  que- 
sta opinione  di  eresia  ;  e  andò  il  Polistena  col  Nizza  in  Su- 
riano  ,  dove  era  in  convento  ritirato  il  Saldaneri  »  e  Tattornìaro 
di  soldati  e  sbirri  :  e  poi  li  fecero  promessa  d'indulto  se  dicea 
cose  di  ribellione  e  d'eresia  contra  Fra  Dionisio  e  Campanella  ; 
e  li  misero  in  bocca  tutto  quel  ch'avea  a  dire;  come  appar 
dalla  carta  dell'  indulto  fatta ,  come  in  essa  è  scritto  da  Spi- 
nelli ad  istanza  di  Fra  Cornelio  Nizza  ;  e  dalle  difese  e  ripe- 
tizioni che  fece  Fra  Dionisio  nel  Santo  OflBcio.  E  cosi  poi  Xa- 
rava  e  Spinelli  fecero  per  tutto  dire,  che  era  la  ribellione  per 
r  eresia  :  parendo  a  loro ,  che  il  processo  così  era  più  verisi- 
mile ;  per  coprir  li  furti ,  e  altri  mali  sopra  scritti  :  e  donaro 
tormenti  a  molti  ;  e  fecero  cosi  dire ,  massime  da  Cesare  Pisano 
amico  del  Polistena ,  e  da  altri  :  sebbene  il  Pisano  si  ritrattò  più 
volte  :  e  poi  dicendo  che  l'eresia  l' avea  salvato ,  lo  fecero  mo- 
rire di  domenica ,  avanti  che  si  presentasse  la  bolla  del  ele- 
ncato per  lunedi;  e  nella  sua  morte  si  scommosse  il  cielo,  il 
mare,  e  s'annegaro  otto  navi,  e  galere»  in  porto  di  Napoli. 
Talché  il  processo  formato  poi  d'eresia,  ha  fatto  cessar  le  morii, 
e  intra  re  li  ecclesiastici  al  giudieio,  e  procedersi  via  turù,  e 
venir  in  Napoli ,  e  non  morir  in€otuulto  pontifice ,  iure  belli  , 
come  dicea  Xarava. 
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XIV.  Però ,  sendo  U  Campanella  appartato  in  on  Goofenlo 
dì  Franciscani,  detto  Santa  Maria  de'Tjtì,  in  una  montagna , 
andò  Maurizio  per  nccìderlo,  e  indoltarsi;  e  lai  faggio,  e  si 
donò  in  mano  dì  Gio.  Antonio  Hasùraca  nella  Rocceila;  e 
scrisse  air  auditor  David  »  che  li  dicesse  se  dovea  presentaisì. 
Il  Masuraca  lo  fé* spogliar  l'abito,  dicendo  che  Io  volea  ooo- 
ducer  ad  una  vigna  secreta;  e  lo  fé* carcerare  sabito,  avanti 
che  si  tagliasse  la  corona:  e  fti  condotto  a  Castel veiere,  e  du- 
bitando subito  d'esser  morto,  perchè  cosi  dicea  il  Mosaraca; 
e  che  veniva  per  questo  Xarava ,  e  il  baron  della  Bagoara ,  e  il 
baron  di  Cagliato ,  con  più  di  dugento  persone.  Li  qoali  ve- 
nuti ,  li  dissero  che  dovea  morire  ;  e  che  Fra  Gio.  Ballista  di 
Pizzoni  avea  detto  tante  eresìe  con  la  ribellione.  Per  questo 
esso  Campanella  pensò  subito  che  questa  fu  arte  del  Pìziknh, 
per  foggir  la  furia  secolare  ;  e  avvisò  per  questo  a  Fra  Dose- 
nìco  di  Stignano ,  ch'era  seco  carcerato,  che  par  dicesse  eresie; 
ed  esso  Campanella  dall'  altra  banda  disse ,  che  questo  era  ne- 
gozio più  presto  negoziato  con  Turchi,  e  non  col  Papa;  na 
per  ereticare  ;  e  che  però  Maurizio  era  andato  sopaa  le  galere 
di  Amurat  Rais,  a  far  il  riscatto  di  certi  suoi  paesani,  e  si 
fé'  fare  salvo  condotto.  E  cosi  piacque  poi  a  Xarava  che  ci 
trassero  Turchi:  e  lo  condusse  a  Squillaci,  e  fe'di  nuovo 
minar  li  primi  revelanti,  che  dicevano  e  sdicevano  a  soo  modo, 
e  deposero  della  venuta  de' Turchi:  la  quale  fa  falsissima, 
perchè  ogni  anno  solean  venir  a  far  preda  con  l'armata;  e 
quell'anno  non  vennero,  o  non  sbarcaro,  come  doveano,  s'era 
vero.  E  fu  miracolo  divino:  perchè  aveano  ordinato  in  Squillaci 
di  strangolar  tutti  i  carcerati ,  se  i  Turchi  sbarcavano  in  lem. 

XV.  Con  questa  occasione  molti  frati,  amici  del  Polisteoa, 
s'adopraro  a  formar  il  processo  d'eresia  :  e  fecero  lettere  finte 
di  ribellione  ed  eresia  ,  come  fosser  dal  Pizzoni  al  Fra  Dionisio. 
R  d'altri  ad  altri  ,  e  le  presentaro  a  Xarava.  E  poi ,  dopo  on 
anno ,  un  frate  di  questi ,  confesso  e  convinto,  in  Capitolo  pob- 
blico  di  tutta  la  provincia  in  Cosenza ,  d*esser  intrato  con  loro 
a  falsiflcar  il  processo,  fu  condannato  in  galera;  e  in  Napoli 
un  capitano  dì  Spinelli  confessò  al  Padre  Fra  Gennaro  di  Na- 
poli, la  falsità  che  aveano  fatto  esso  con  li  processanti. 

XVI.  Per  consulta  di  predetti,  massime  del  Nizza,  che  di 
più  si  facea  pagare,  tutti  quasi  i  carcerati  dìceano  eresie:  di- 
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cendOy  che  per  tal  mezzo  non  sariano  morii,  ma  andarianoal 
Santo  Officio  :  e  '1  Nizza,  filando  erano  esaminati  e  tormentati» 
assisteva  con  promesse  e  giuramenti  di  salvarli ,  per  farli  dire 
varie  bugie.  11  Marcianese  servia  per  niente  con  zelo ,  non  sine 
Mcientia;  e  quando  in  leraci  andò  a  tentar  il  Campanella  con 
belle  finte  parole  di  condolenza ,  seppe  dal  Campanella ,  che 
r  eresia  era  finta ,  per  fuggir  la  furia  di  processanti.  E  lui 
fé' un* altra  volta  esaminare  tutti;  prima  esortandoli  a  confir- 
mare più  che  non  avean  deposto  ;  come  appar  per  lettere  d'essi 
testimoni  ai  fratelli  di  Fra  Dionisio,  e  al  Campanella;  poi  do- 
naro  tormenti  lunghissimi  e  inusitati,  e  fecero  dire  molte  fa- 
vole; et  non  conveniebani  testimonia;  e  due,  morti  in  Catan- 
zaro da  Xarava,  si  ritrattaro  ;  e  altri  due  in  Napoli  clerici,  nel 
molo:  e  appellaro  al  tribunal  di  Dio;  come  appar  per  fede 
di  confessori,  e  de' stessi  giudici  poi:  e  Maurizio,  quando  fu 
ingannato  a  confessare,  testificò  che  quelli  non  sapean  cosa 
alcuna  ;  e  in  particolare  suo  cognato  Gio.  Battista  Vitali ,  e 
quattro  banditi ,  uè  confessi  né  nominati  in  cosa  di  ribellione , 
appiccaro  nel  molo  Xarava  e  Spinelli,  perchè  si  dicesse  in 
Ispagna ,  eh'  era  verificata  la  ribellione. 

XVIL  Dunque,  essendo  venali  in  Napoli, per  la  cosa  dell'ere- 
sia, e  fuga  del  governator  della  provincia,  dopo  che  fu  preso,  il 
Ponzio,  il  Maurizio,  e  tutti;  il  santo  papa  Clemente  Vili  donò 
licenza  che  si  facesse  questa  causa  nei  carceri  regi  ;  per  con- 
frontar i  frati  con  i  laici  carcerati ,  e  mostrar  che  lui  non  era 
consapevole  :  e  donò  giudici  il  nunzio  Aldobrandino ,  e  Don 
Pietro  de  Vera  consigliere,  clerico,  per  un  breve  sorrettizio 
ch'esponea  ribellione.  E  in  presenza  di  detti  giudici  si  ritrat- 
taro tutti  i  testimoni ,  cioè  il  Pizzoni  e  Fra  Domenico  di  Sta- 
gnano, a  confronto  del  Campanella  ,  e  poi  nel  Santo  Officio:  ma 
Fra  Silvestro  Lauriana,  per  consulta  d' una  persona  mandatali 
dal  Fiscale ,  non  volle  ritrattarsi  in  confronto  ;  ma  fu  convinto 
da  tutti  gli  altri,  e  dal  Pizzoni  stesso ,  e  dalle  proprie  sue  let- 
tere ,  che  non  sapea  cosa  alcuna  delle  cose  del  processo ,  né  si 
era  trovato  a  parlar  col  Fra  Dionisio  mai ,  e  col  Campanella  : 
e  tutti  affcrmaro,  che  la  ribellione  era  falsità  e  rumor  vana: 
e  che  aveano  detto  eresia  fintamente ,  per  venir  in  man  della 
Chiesa:  il  che  fecero  tutti  gli  altri  che  morirono.  Il  Pizzoni  e 
Lauriana  mandaro  l'esamine  lor  al  Campanella,  dentro  il  bre- 
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viario  ;  e  che  si  avean  a  ritraltare;  e  molle  oartello  date  a'gie- 
dici  e  al  Viceré. 

XVIII.  Ma  aeodo  stato  fatto  Aacale  io  luogo  di  Xarara  D.  Già- 
facili  Sances,  la  coi  sorella  avea  per  marito  il  baroo  di  Ga- 
giiato ,  fratel  di  Giovan  Geronimo  MoraDO ,  il  cai  figlio ,  per 
dispensa  venuta  del  Papa,  stava  per  pigliar  la  figlia  unica  ed 
barone ,  nipote  del  Sances  ;  e  perchè  detto  Morano  avea  soono 
il  Regnoi  e  preso  Maurizio  e  Fra  Dionisio  carcerati ,  eoo  moIlD 

'  vantaggio  ;  e  sperava  dal  Re  un  marchesato ,  come  si  Taolava 
pubblicamente;  e  di  più  desiderava  la  morte  di  Haarixio»  perchè 
morendo  senza  erede  mascolo  esso  Maurizio,  il  Morano  eredi- 
tava di  quello  un  feudo,  come  poi  1*  ereditò;  per  questo  il  Sances 
oltre  le  sue  pretendenze ,  e  amicizia  dei  processanti ,  non  cercò 
se  era  vera  la  ribellione,  ma  si  sforzò  verificarla,  e  &r  morir  Mau- 
rizio. Pertanto,  sendo  ritrattati  quei  frati  in  confronto  dei  Caoh 
panella ,  li  pose  nelle  fosse  oscure:  e  li  persuadelte ,  e  fece  da  al- 
tri persuadere,  che  dicessero  contro  Campanella  e  Maurino, 
altrimenti  avean  a  morire;  e  cosi  quelli  tomaro  ad 
Sebben  poi  si  ritrattaro  nel  Sant'CMcio:  e  maltrattafa 
quelli  che  non  volean  dir  male  del  Campanella,  e  misa  in 
una  fossa  e  alla  corda  Geronimo  Politi ,  procurator  di  Fra  Dio- 
nisio ;  e  non  lasciò  che  si  difsndessero.  E  nelli  tormenti  li  rac- 
comandava al  boia  :  e  ogni  giorno  andava  ai  carceri ,  e  diesa 
a  tutti ,  che  sebben  non  morissero  per  legge ,  avean  da  morir 
per  ragion  di  stato.  E  così  affliggeva  il  misero  Campanella;  e 
lutti  tirava  al  suo  disegno  (1) .  .  .  .  crudelissimamente,  e  disK 
ai  Campanella  ,  che  parli. 

XIX.  Però  vedendo  esso  Sances  che  non  si  potea  verificare 
la  ribellione,  perchè  Maurizio  con  torture  terrìbilissime  io 
Calabria  non  confessato,  con  tuttoché  Xarava  lo  torturò  un'al- 
tra volta  dopo  condannato  e  confessato,  dicendoli  che  il  con- 
fessore era  un  secolare  vestito  da  monaco  per  spiarlo;  aeppor 
io  Napoli  poi  confessò,  tormentato  da  novo.  Si  vestir  di  coalìrati 
bianchi  certi  consiglieri,  Ongendo  che  volean  farlo  morire  :  ed 
t«so  Sances  con  un  Gesuino  (2)  confessor  del  Viceré,  li  promisero 
la  vita  in  verbo  regio,  se  confessava  la  ribellione  sopra  la  forca . 


(1)  Portandosi. 

(2)  GesQlla. 
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perctìò  avesse  color  dì  verità.  E  Maarìzio,  temendo  morir  de 
mandato  regio ,  perchè  avca  ucciso  on  suo  cugino  e  una  fem- 
mina, e  andato  sopra  le  galere  turche  per  scampar  la  vita , 
confessò  sopra  la  forca,  quando  andò  fintamente  ad  appiccarsi  ; 
e  cosi  lo  portaro  a  far  la  confronta  al  Campanella  ed  a  Fra 
Dionisio,  ed  a  conurtar  Fra  Pietro  di  Stilo,  prelato  del  Campa- 
nella ,  che  confessasse  per  salvarsi  come  lui  avea  fatto  ;  e  poi 
fatto  questo  officio  iniquo ,  mandò  il  carceriere ,  Alonso  de 
Martinez ,  ed  Onofrio ,  a  dir  al  Gesuino  che  l' osservasse  la  pa- 
rola: il  Gesuino  rispose,  che  non  si  osserva  palabra  con  ladro- 
nes  ;  e  fu  appiccato,  con  perdita  del  corpo  e  dell'anima. 

XX.  Per  questo  il  Sances»  credendosi  aver  trionfato  di  tutta 
la  causa ,  pose  il  Campanella  dentro  la  fossa  del  Niglio»  in  Ca- 
stelnovo,  che  va  quasi  sotto  mare,  oscurissima,  umidissima; 
dicendoli  e  facendoli  dire  che  senza  altro  avea  a  morire:  e  li 
davan  da  mangiar  malamente  solo  una  volta  il  giorno,  stava 
con  i  ferri  alle  gambe,  dormia  in  terra;  e  li  vennero  flussi 
di  sangue.  E  cosi  infermo  poi  lo  posero  nel  tormento  del  po- 
ledro ,  senza  lasciar  che  andasse  prima  del  corpo,  dicendoli:  ca- 
eoH  iUoco  nel  tormento.  Il  Campanella ,  antevidendo  che  era 
forzato  morire ,  tanto  più  che  il  Sanoes  disse  al  boia ,  che  lo 
tormentasse  a  morte ,  e  fu  stretto  con  le  funi  al  poledro  eoo 
tanta  strittura  che  si  rompevano  tutte ,  e  subito  le  raddoppiava: 
e  il  dolor  cresceva  tanto  orrendamente»  che  lo  fecero  spasmare, 
e  uscir  di  cervello  :  per  questo ,  secondo  avea  previsto ,  cono- 
scendo che  dicerto  moria  se  non  diceva  ;  però,  per  dar  tempo, 
disse  che  volea  confessare.  E  perchè  il  Sances  e  i  giudici  non 
sapeano  di  teologia  e  astrologia ,  li  levò  dalla  legge  a  queste  altre 
scienze  con  arte ,  dicendo:  eh*  era  vero,  che  lui  predicò  che  si 
dovea  mutar  il  mondo  (1)  •  •  • ,  secondo  molte  revelazioni  di  santi  e 
d'astrologi;  e  che  quancjo  questo  fosse  succeduto,  lui  voleva  pre- 
dicarla e  farla;  e  che  sendo  dimandato  da  molti,  disse  a  quelli 
che  attendessero  all'  armi ,  perchè ,  occorrendo  mutazione  fa- 
tale da  qualsivoglia  banda,  si  difendessero,  e  facessero  (2) . . . . 
neirApocalisse  di  San  Giovanni.  E  nominò  molti  che  consentiano 
a  questo  parere.  Ma  però  non  confessò  eresia  alcuna,  uè  ri-, 

(1)  £d  essere  Repubblica. 

(2)  Repabblica ,  siccome  si  legge  di  dover  essere. 
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bellione ,  oè  volontA  di  ribellare.  Anzi  dice  nella  sua  oobìb»- 
siooe,  che  interrogato  da  Maurizio  come  potea  far  questo,  li 
riapoae,  Ae  essi  doq  avean  d^aasaltor  il  Regno;  ma  eoo  que- 
sta condizionale  $e  penia  muiaxione^  volean  (1)  •  •  •  .  «  cose 
li  Spagnoli  nelle  montagne  qoando  entraro  li  Mori.  E  parlata 
in  tol  modo,  che  i  giudici  si  credeano  che  oonfiessaTa,  e  che 
soto  negava  la  pratica  con  Turchi;  la  quale  nega  cspi^esn 
mente ,  e  dice  aver  ripreso  Maurizio ,  perchè  era  andato  snile 
galere  d'Amnrat.  E  perchè  essi  giudici  non  sanno  qael  che  dke 
Arquato  astrologo,  e  Scaligero,  e  Cardano ,  e  Tiooiie,  e  Gemina 
Frisio ,  ed  altri  astrologi ,  della  mutazione  instonte  al  seool  no- 
stro ;  né  quel  che  dicon  li  Santi  Caterina ,  Brigida ,  Vincenzo , 
Dionisio  Cartnsiano,  l'abate  Joachino,  il  cardinal  Cusano,  il 
Caterino,  e  don  Serafin  da  Fermo ,  ed  altri  teologi  ;  pensare  che 
queste  profezie  fossero  JàntB  dal  Campanella  per  tirar  la  genie 
a  ribellare ,  e  eh*  erano  false  :  e  si  contenterò  di  tal  confessione, 
sperando  anche,  che  poi  nel  tribunal  del  Sant*Ofl5cio  confessasse, 
che  quella  repubblica  che  dicea  voler  fare ,  a?ea  d'esser  eretica: 
e  cosi  saria  stato  bruciato.  E  poi  accortisi  che  la  confessione  era 
erronea  ;  perchè  li  altri  non  pigliassero  la  medesima  foga,  non 
fecero  ch'esso  Campanella  facesse  la  confronto  a  Fra  Dionisio  ed 
agli  altri,  come  la  facean  fare  da  tutti  gli  altri  che  confessavano. 
XXI.  Però  dandoli  le  difese  poi  al  Campanella ,  e  V  avvo- 
cato di  poveri ,  che  più  presto  avvocò  contro ,  per  diventor  con- 
sigliero;  il  Sances  fiscale,  finse  che  per  curiosità  desiderava 
sapere  in  che  profezie  fondava  questi  suoi  detti,  e  li  fece  scriver 
dal  suo  notario,  dettando  il  Cami)[)anella  molti  articoli  profetali: 
i  quali  esso  Sances  portò  a'Gesuini  e  ad  altri;  e  molti  di  quelli 
dissero ,  che  Campanella  avea  ragione  ;  e  che  non  eran  finte  per 
ribellare.  Però  li  mandò  molti  Gesnini  e  teologi  spagnoli  a  di- 
sputere.  I  quali  si  divisero,  altri  dicendo  che  diceva  bene, 
altri  che  no.  11  Campanella  allegò  li  predetti  santi  e  astrologi, 
e  il  cardinale  anche  Bellarmino.  E  poi  disse,  che  quando  pur 
fosser  false  le  profezie  sue ,  questa  non  era  confessione  di  ribel- 
lare ,  ma  di  falsificar  la  teologia  ,  e  appartiene  al  Sant'Officio , 
non  a  loro.  E  che  in  quel  che  dice,  che  volea  formar  (2) .  .  .  . , 

(1)  Trovarsi  armati. 

(2)  Repabbllca. 
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benché  fosse  finta  e  noo  appartenesse  a  monaci  (del  che  esso 
prova  il  contrari»  per  teologia,  e  per  Santa  Caterina,  ed  altri  ]  ; 
non  però  era  ribello,  perch<ì  non  confessa  voler  rihellare  contra 
il  Re  ;  ma  che,  se  venia  la  rovina  prevista  nei  prodigi  delle  co- 
mete ,  e  oracoli ,  e  terremoti,  e  visioni  in  aria ,  ed  esorbitanze 
celesti,  e  nelle  profezie;  si  volea  servir  del  male  in  bene,  fa- 
cendo (Ij.  ...  ;  come  neanche  i  Veneziani  furo  ribelli  dell'  Im- 
peratore, quando  fuggirò  da  Padova  e  d'Atfuileìa,  ciltadt  dell'  im- 
pero, disfalli  da  Attila  ,  (lagellum  Dei,  e  fabbricaro  (2)  .  .  .  .  ' 
dentro  le  lacune  dell'Adriatico:  perchè  essi  non  disfecero  l'im- 
pero, uè  ribellaro,  ma  si  servirò  di  quella  occasione  a  viver. ...  : 
né  mai  poi  Tur  condannati  per  questo,  né  li  Spagnoli  che  sì  sal- 
varo  (3) .  .  .  .  sulle  montagne,  quando  inlraro  i  Mori  in  Ispagna. 
Il  dubbio  sta,  se  i  prodìgi  e  profezìe  erano  sufficienti  a  mover  un 
uomo  dotto  :  e  questo  tocca  al  Sant'ODBcio,  Al  quale  Campanella 
più  volle  appella  :  e  lui  mostra  questo  con  infiniti  scrillori  prolani 
e  sacri  ;  e  ne  fece  un  libro  de  eventibus  huic  saeculo  inslan- 
libus:  eppur  in  Calabria,  per  li  propri  suoi  segnali,  successe  da 
ponente ,  d' ondo  venia  la  cometa  ,  una  gran  mina  da  Carlo 
Spinelli ,  che  la  saccheggiò  quasi ,  e  carcerò  tante  quasi  mille 
persone ,  e  con  soldati  e  sbirri  l' afflìsse  tanto.  E  quando  non 
fosse  succeduta  questa  ruìna ,  non  si  può  condannar  il  Campa- 
nella ,  perchè  il  pronostico  era  comminatorio ,  non  predestioa- 
lorio  :  così  fu  difeso  Michea ,  e  a  suo  esempio  leremia  profeta, 
da  Saphan ,  e  potè  aggiunger  quel  d'Iona.  E  veramente  il 
Campanella  fece  questa  confessione  per  non  morir  in  tormento, 
e  non  perchè  fosse  vera  ;  sennonché  si  parlava  senza  proposilo, 

e  che  portavano  i  prodigi  di  tal   mutazione  (4) e  non 

per  determinazione  propria  di  farla ,  e  con  altri. 

XXII.  Queste  ed  altre  ragioni  udendo  il  Sances,  con  altre  di 
sua  fattura ,  levaro  al  ('ampanella  la  comodità  di  scrivere ,  e 
d' esaminare ,  e  difensarsì ,  e  i  libri ,  e  il  commercio  con  avvo- 
cali,  e  Io  posero  dentro  il  torrione»  inferrato:  dicendoli,  che 
dovea  morir  per  ragion  dì  stalo,  e  che  s' apparecchiasse  ì  sa- 
cramenti, non  a  difensarsi;  eli  mandaro  Gesuini  e  frati  aconfor- 
(arlo  a  morire:  e  volendo  presentar  il  Campanella  ì  libri  da  lui 

(1)  Bepnbbllca. 

(9)  Teneila. 

(3)  Armati. 

(4]  A*or  a  e«er  repubblica. 
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fotti,  sopra  la  motazioo  dd  mondo  e  la  numarchia  di  Cristo ,  d'un 
greggia  sotto  od  pastore,  presto  apparitara  in  tatto  il  monfe, 
data  da  lai  al  cardinal  Sangiorgi  dae  anni  avanti,  perchè  si  fetae 
che  QOD  era  invenzioo  oontra  la  Chiesa,  né  centra  il  Re  fatta(l).... 
E  di  più,  volea  presentar  on  volume  scritto  della  monarchia  i 
Spagna,  molto  utile  alla  corona;  e  la  tragedia  della  Regina  i 
Scozia,  fatta  da  luì  per  Spagna,  contro  Inghilterra;  e  i  disconiai 
Principi  d'Italia,  che  per  Imn  cornane  non  devono  contradira 
detta  monarchia:  e  qaesti  libri  fece  venir  dalla  patria  sobito.  Va 
il  Sances  non  volse  che  si  presentassero ,  nò  si  sapessero  :  e  pciò 
lo  ristrinse  nel  torrione  con  le  flnestre  serrate  :  e  mise  timoR 
a  chiunque  parlava  d'aiutarlo;  e  li  festanti  strazi  al  pereto 
Campanella,  che  lo  fé' impazzire;  bruciò  il  letto,  e  lo  troraio 
la  mattina  mezzo  morto,  e  pazziò  cinquanta  di.  Questi  libri 
son  poi  andati  agli  Arcidochi ,  e  a  Spagna,  e  Roma  ;  e  per  tatto 
si  lodare  con  ammirazione. 

XXIll.  Furo  poi  tormentali  tanti  religiosi   e  secolari,  àt 
cinqaanta;e    nullo  confessò  cosa   alcuna:   e    Fra    Oiooiiìo, 
della  cui  bocca  deponeno  Biblia  e  Lauro,  negò  ogni   cosi  m 
tarmmtii.  E  quelli  tanti  di  Catanzaro  che  rivelaro ,  indolii  da 
Biblia   e  Lauro  a  parlar   a    Fra  Dionisio,    per    poter  tire 
averli  parlato ,  e  molli  di  loro  che  non  avean  parlalo  al  Fra 
Dionisio,  ricevettero  la  cartella  dalli  predetti  di  come  aveaa  a 
dire;  tanto,  perchè  pensavano  farsi  ricchi  e  titolati;  et  diaUni 
vix  ad  proximum  suum  :  a  Frate,  intendo  che  vi  volete  fare  conti 
e  marchesi,  e  a  me  non  mi  chiamate,  se  non  alti  goal  »•£  eoe 
reoeviano  la  cartella  di  quel  che  dovean  rivelare:  e  altri  per 
prevenir  li  nimici  di  lor  fazione ,  e  vendicarsi ,  e  aggrandksi: 
tanto,  che  furo  assai  più  di  trenta  revelanti,  che  non  aveano  aai 
parlalo  a  Fra  Dionisio,  e  son  singulari  nel  testiGcare.  E  pafiò 
Giovan  Tommaso  di  Franza  poi  dugento  tallaroni  a  Xara? a  ia 
Castel  deirOvo,  perchè  lo  mettesse  nel  numero  di  reveiaali: 
dove  anche  donò  le  cartelle  a  Mario  Flaccavento,  e  a  Tooh 
muso  Slriveri  ,  che  non  erano  stoti  esaminati  in  Calabria ,  é 
i)iidÌQ  aveano  a  dire;  e  tutti  questi  rivelanti ,   foorchè  BiUii 
«^  l^anrci^  ebbero  il  tormento  come  complici;  e  negare,  e  datato 
IiNnuIì  essi  e  tutti  li  altri  secolari  e  laici  ;  e  per  la  boria  fiil- 
IaII%  disserti  pobblicamente  tutta  la  vigliaccheria  osata  daXarava. 

^l>  Ha  Nii. 
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e  Biblia  e  Laaro,  per  gabbarli;  e  poi  il  fiscale  Sanoes  ,  qaando 
Fra  Dionisio  donò  li  capi  per  difensarsi  centra  loro,  li  scan- 
cellò, e  non  volle  che  si  esaminasse  contra  li  predetti  :  e  li 
confessori ,  praedfm  il  Padre  Carlo  di  Castelno?o,  che  scrisse 
al  Papa  come  avea  saputo  da  tatti  li  carcerati ,  che  a?ea  la 
confessione  loro  sacramentale  ascoltato ,  che  la  ribellione  era 
falsità:  e  Feresia  fu  finta  per  non  morir  de  facto  in  Calabria; 
e  tatti  li  confessori  delti  morti  e  delli  viventi  fecero  questa 
fede  contro  li  processanti  e  revelanti. 

SLXIV.  Sendo,  per  la  causa  del  Santo  Officio,  venuto  dal  Papa 
per  commissario  il  Vescovo  di  Termoli ,  Monsignore  Alberto 
da  Firenzuola,  e' si  scoperse  la  fiilsità  del  processo  della  ribel- 
lione, per  le  molte  ritrattazioni  che  fur  fatte  dalli  testimoni 
vivi  e  morendo,  e  per  le  contradizioni,  e  sconvenienze,  e  ma- 
nifeste scolpazioni  deir eresia. trovata,  per  schifar  la  pena  della 
finta  ribellione.  E  il  detto  Vescovo  si  fé*  intendere ,  che  volea 
liberar  tutti  (anche  che  il  Viceré  e  fiscali ,  con  promesse  e 
minacce,  lo  voleano  levar  di  questo  proposito};  e  venne  a  morte. 
Dio  sa  perchè,  e  disse  morendo:  a  Mi  dispiace  eh* io  moro,  e 
«  non  ho  liberato  questi  frati  »;  e  lo  scrisse  al  Papa.  Poi  suc- 
cesse a  lui ,  mentre  si  facean  le  difrasioni ,  Benedetto  Man- 
dina,  Vescovo  di  Caserta,  a  voto  delli  nemici:  e  con  dar  tor- 
menti ,  ed  esser  troppo  fiscale,  non  provò  altro.  Ma  tutti  furo 
liberati,  laici  e  monaci.  E  il  Campanella  sendo  impazzito ,  ebbe 
un'  ora  di  cc^da  ,  e  restò  per  pazzo  quando  era  il  Firenzuola  ; 
poi ,  al  tempo  del  Mandina ,  fta ,  ad  istanza  del  Sances  fiscale 
(ch'andò  fin  a  Roma  persanalUer  per  tal  licenza),  tormentato 
quaranta  ore  di  funicelli  usqtw  ad  ossa^  legato  nella  corda 
braccia  torte ,  pendendo  sopra  un  legno  tagliente  e  acuto ,  che 
si  dice  la  viglia:  li  tagliò  di  sotto  una  libbra  di  carne ,  e  molla 
poi  n*uscio  pesta  e  infracidata  :  e  fu  curato  per  sei  mesi ,  con 
tagliarli  tanta  carne  ;  e  n*  uscir  più  di  quindici  libbre  di  sangue 
delle  vene  e  arterie  rotte:  e  sanò  deUe  mani  e  parti  inferiori, 
contra  la  speranza  di  medici ,  quasi  per  miracolo  :  né  confessò 
eresia,  né  ribellione;  e  restò  per  pazzo,  non  finto,  come  dicono. 

XXV. Dopo  questo,  fuggio  Fra  Dionisio  dalli  carceri,  e  li  altri 
for  liberati  ;  ma  solo  li  frati  furo  esiliati  dal  Regno,  per  soddisfar 
alli  (1)  .  .  .  .  fiscali  ;  e  il  Campanella  in  perpetuo  careere  del 

(1)  Officiali. 
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Santo  Officio  di  Roma ,  «ine  $pe.  Ma  percbò  li  frati,  oondamialj  a 
Gompiacenza  d'officiai  (1) .... ,  aabìto  in  Napoli,  e  altri  io  Rosa, 
fùr  aggraziati  e  diveutaro  priori  e  officiali  nella  Reli^ooe;  e  n 
vide  che  qaesta  ooodanna  era  ad  oitentaiiomem  fatta  dalli  eocfe- 
siastid  ;  e  sapendo  che  il  Campanella,  senza  esser  esaminalo,  fi 
condannato ,  e  la  sentenza  è  nolla;  per  questo,  e  per  le  appeUa- 
zloni  secreto  che  prima  e  poi  mandò  a  Roma  ,  noo  volsm  omì 
permettere  che  andasse  alli  carceri  di  Roma;  né  che  si  boene 
la  caosa  sua  di  ribellione  a  Napoli  ;  perchè  non  poCeano  ooa- 
dannario  in  altro  ;  e  perchè  non  andasse  a  Roma ,  dorè  sapeaa 
ch'avea  da  esser  liberato. 

XXVI.  Però  con  cmdeltà  e  astuzia  grande  lo  posero  in 
Castel  Santelmo ,  dentro  a  una  fossa  oscura,  Tcotitrè  gradi  sot- 
toterra, sempre  alla  pazza ,  oscuro ,  e  acqua;  e  quando  piovea 
s' empia  d' acqua,  e  mai  ci  entrava  luce  ;  stava  inferrato ,  sofin 
uno  stramazzo  bagnato,  con  appena  mezzo  reale  di  vitto  mala- 
mente  

infarmaxione  sopra  la  ktiura  deUi  processi ^  fatti  Pam»  1599 
in  Calabria  9  de  refteUtoae,  conira  Fra  Tommoio  CamptmdlM 
di  Stilo  delU  Predicatori;  con  la  narrazione  sempKee  éUa 
verità^  donde  si  cava  subito  la  difensione  di  qneikL 

1.  In  primis ,  questo  processo  si  deve  leggere  più  preiio 
come  poema  di  favole  impossibili  intessuto ,  che  come  istoria , 
o  diceria  verisimile. 

Il  che  si  prova:  primo,  per  la  natura  del  negorio,  a  lui  im- 
possibile ,  che  un  solo  fraticello  volesse  ribellar  un  regno  dal 
più  possente  monarca  del  mondo;  poiché  a  cosa  impossibile 
nissuno  ha  volontà  pratica ,  ma  solo  speculativa  ;  come  parli 
Santo  Anselmo  in  libro  de  casu  dieUmU. 

Perchè  esso  fu  preso  con  molta  gente,  come  ribellante;  e 
fur  molti  Vescovi ,  e  Cardinali ,  posti  tra  ribellanti  dalli  rive- 
latori ;  e  anche  baroni  del  Regno  ;  e  si  trovò  tutto  esser  blsità  : 
tanto  che  nullo  di  quelli  fu  carcerato  e  travagliato,  per  simil 
causa  :  e  li  altri  che  furo ,  poi  tutti  fur  liberati ,  quando  la 
causa  fu  rimessa  a  giustizia.  Dunque  è  impossibile  che  lui  solo, 
che  resta  preso  son  ventun  anno ,  per  far  mostra  che  li  pro- 
ci) Fiscali. 
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cessanti  nun  hanno  erralo,  abbia  pensalo  far  «luestu.  Ami  nullo 
Tu  condaDualo  per  ribello  veramente,  non  confiscandosi  beni, 
ne  spianandosi  le  case  loro.  Ma  perché  son  fatti  tre  processi 
l'un  contrario  all'altro:  nel  primo  si  disse  che  volea  ribellar  i 
il  Hcgno  Campanella  per  darlo  al  Papa  ;  nel  secondo  fu  detto 
che  lo  volea  dar  al  Turco;  nel  terzo,  che  volea  far  una  Repub- 
blica eretica  da  s6  slessa.  E  conira  questi  processi  si  é  fatto 
poi  processo  nel  Santo  Officio,  dove  tutti  i  testimoni  si  rilrattaro 
in  uiraque  causa ,  e  s)  perchè  si  leggono  in  esso  cose  mo- 
struose e  impossibili,  con  teslimoni>  contrari  ognuno  a  sé  stesso 
e  agli  altri  ;  come  si  proverà  avendo  il  processo  in  mano. 

Secondo,  si  prova  per  la  persona  del  processato. 

In  primis,  perchè  non  era  possibile,  ch'esso  Campanella ,  il 
quale  era  stato  beneficalo  da  Spagnoli,  e  vissuto  con  loro,  e 
che  era  stalo  assignato  nello  studio  di  Padiia  non  come  Cala- 
brese ma  come  Spagnolo,  dove  difese  sempre  le  cose  di  Spagna; 
e  fece  alcitui  discorsi  alti  principi  d' Italia  (  mosso  dall'  oppo- 
aizion  che  li  facean  li  Veneziani  ),  che  per  lor  meglio  e  del  Cri- 
stianesimo non  dcveno  contradir  alla  Monarchia  di  Spagna ,  e 
come  si  pooDO  guardar  dalla  gelosia  di  quella  facilmente;  qual 
libro  va  per  tutto  :  e  di  più,  quando  slava  in  Stilo,  scrivea  un 
libro  della  Monarchia  di  Spagna  ad  istanza  del  reggente  Martos  * 
Gerostiola,  suo  protettore,  Bisca  ino;  e  di  più.  la  tragedia  della 
Regina  di  Scozia  in  favor  di  Spagna,  da  cui  sperava  ogni  bona 
fortuna.  Dunque  non  era  possibile,  che  nel  medesima  tempo 
avesse  trattalo  contra  Spagna ,  per  la  cui  esaltazione  scrivea , 
come  necessaria  all'Italia,  e  a  tutta  la  Cristianità:  e  questi 
libri  furo  subito  portati  per  difesa  sua,  e  presentati  a  D.  Alonso 
castellano  allora  del  Castelaovo;  perché  il  Fiscale  non  ci  lasciava 
presentare  in  difesa ,  per  le  cause  poi  dicende. 

%'  Perchè  esso  Campnella  stava  scrivendo  anche  e  avea 
scritto  molli  libri  contra  li  eretici,  di  sua  concezione,  come  poi 
si  mostrò  nel  Santa  Officio  ;  e  avanti  avea  scritto  la  Monarchia 
Cristiana,  e  poi  fu  perso.  Scrivea  a  difesa  de'  Tomisti  contra 
Molina  ,  ad  istanza  del  commissario  del  Santo  Officio  di  (toma.  ' 
Dunque  edificava,  non  distruggeva  in  quel  tempo  che  fu  preso. 
E  di  più  edificava  una  chiesa  in  Stilo ,  e  litigava  con  li  monaci 
di  San  Stefano,  che  voleano  impedirla:  e  questi  non  san  atti 
di  ribellante.  /fem,dicea  messa,  predicava,  e  facea  opere  buone. 
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e  mettea  pace  tra  le  fazkmi  di  Stilo  ;  e  da  tolta  quasi  la  pro- 
vincia era  consultato  in  cose  pie. 

3.*"  Di  più,  era  nomo  alieno  da  ambiziooe,  che  mai  bob  \m 
volato  officii  né  dignità  nella  saa  religione  ;  e  rinonziò  d'esser 
lettore ,  e  maestro  ancora  :  e  par  a  lotti  inaegnaTa  sempre . 
come  nomo  dedicatissimo  sempre  alla  virtù ,  e  per  questa  gnnde 
saa  affezione  verso  la  sapienza.  Fa  più  volte  tenuto  per  ooom 
che  fosse  impossibile  a  saper  tanto;  e  fa  trava^iato  da'frtH 
saoi,  e  poi  nel  Santo  Officio,  perchè  non  rivelò  oo  foggitivo 
ebraizzante,  con  cui  esso  Campanella  dispulò  de  Fide  in  Pii- 
dova ,  e  quello  fu  poi  carcerato  in  Verona.  Ma  ooo  fu  mai 
convinto  Campanella,  né  confesso  d'eresia,  se  noo  d'aver  te- 
nuto un  libro  di  Geomanzia ,  presoli  avanti  che  k>  portasse 
all'Inquisitore  per  licenza,  come  esso  pretendeva  fare:  e  in 
ciò  si  nota  assai  curioso ,  ed  esseV  un  di  quelli ,  delll  quali  la 
sapienza  fa  le  prove,  che  dice  V  Ecclesiastico  al  quarto  capitolo: 
Timorem  et  tnotum  et  probatùmem  indueat  super  emm ,  el  cnt- 
ciabit  eum  tti  tribulatiane  doctrinae  euae  ;  donee  tentei  eum  m 
cogitationibus  suit:  le  quali  cogitazioni  alfin  riuscirò  verso  la 
conversione  delle  nazioni  tutte  alla  Fede ,  come  si  vedea  dalli 
effetti  di  questa  sua  carcerazione. 

kJ*  Di  più,  lui  è  accusato  di  voler  ribellare,  e  oon  di  ribel- 
lare ;  e  questa  sua  voluntà  non  si  prova  con  fatti  ,  dò  con  pa- 
role da  lui  dette  propriamente,  ma  ex  dieUe  proeeseantis  ^  il  quale 
nega  in  tormentis,  ed  esso  Campanella  nega  ancora;  e  in  luoco 
di  parole  che  li  revelanU  gli  oppongono ,  esso  porta  btti;  cioè 
la  familiarità  con  Spagnuoli,  Tessere  stalo  nello  studio  per  Spa- 
gnolo ,  r  aver  scritto  la  Monarchia  di  Spagna ,  e  li  discorsi  affi 
principi  d*  Italia,  e  la  Tragedia  di  Scozia  per  Spagna,  e  li  libri 
contra  eretici ,  e  per  la  conversion  del  mondo.  Or  a  chi  più  si 
deve  credere  ?  Risponde  1*  Evangelio:  A  fructibus  eorum  cagno- 
seetis  eo8 ,  non  a  verbis  proprHi  nec  inimicorum ,  et  stipendia- 
romm,  a  far  lui  male. 

S.""  Perchè  esso  Campanella  stava  ordinando  conclusioni 
sopra  tutte  le  scienze,  per  la  conversion  del  mondo,  e  contra 
tutte  le  sette,  per  sostentarli  Tanno  seguente,  che  fu  1600,  io 
Roma ,  nel  giubbileo  universale,  con  invenzioni  e  rinnovazione 
di  tuUe  scienze  naturali  e  morali ,  secondo  la  Santa  Teologia , 
e  come  li  desiderò  il  Concilio  Lateranense  sotto  Leone  X  :  e  per 
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qaesto  avea  scriUo  la  moDarchìa  di  CrisliaDi ,  e  del  governo 
Ecclesiastico,  ordioati  a  fare  uaa  greggia  e  ud  paslorc  di  tulio 
il  mondo,  con  modi  mirabili  e  sicuri  :  quali  libri  avca  dalo  al 
cardinal  Sangiorgi.  Cintio  AidobraDdini ,  nominato  in  processo; 
e  li  originati  stavano  in  essa  di  don  Ia;Iìo  Orsino. 

Terzo,  si  prova  il  medesimo  per  la  persona  delli  testimoni, 
e  revelanli. 

In  primis:  perchè  li  primi  rivelanti  di  questa  volunlà  di  ri-'  1 
bctlare.Giovan  Battista  Biblia,  e  Fabio  Lauro,  Catanzaresi,  oltn  | 
il  nome  che  hanno  di  essere  di  razza  di  Giudei ,  che  (!)■■■.  n 
si  mossero  per  carità ,  né  per  verità  a  rivelare ,  né  ammonir»  U  ' 
denunciati  ut  desialerenl  ;  ma  essi  slessi  ordirò  tutta  la  favola,  por  < 
farla  apparente,  con  molta  arte,  come  io  una  commedia:  percb£ 
stavano  sequestrali  al  Convento  dell'Osservanza  di  Catanzaro  per 
debili;  e  sentendo  che  Fra  Dionisio  Ponzio  parlava  di  cose  nove, 
per  uscir  in  campagna  coatra  quelli  che  ammazzaro  il  zìo .  cha 
uscirò  per  ammazzare  lui  ancora  ;  li  dimandaro  di  questi  pen- 
sieri, e  s'offerirò  d'uscir  ad  ammaziar  li  nemici ,  disperando 
per  li  debili  di  poter  vivere;  e  poi  parlaro  all'avvocato  Fiscalfi 
don  Luigi  Xarava,  scomunicato  dal  Ve.scovo  di  Milito,  e  perse- 
verante; e  fecero  un  processo  falso,  senza  inlervenlo  del  Viceré 
do  Roxas ,  lor  poco  amico  :  e  rifetaro ,  che  si  volea  ribellar 
il  Regno  dalli  monaci,  e  clerici  ,  e  dalli  vescovi ,  che  aveano 
scomunicato  molti  oIBciali  e  intcrdclto  la  cittit  di  Nìcastro  per' 
cause  di  giurisdizioni  ;  e  deposero  a  quel  modo  che  li  dittava 
esso  Xarava  ;  e  dipoi  aggiunsero  altre  deposizioni,  secondo  li 
comodità  si  oCfcria ,  per  la  varietà  del  fatto  ,  contrario  alla  prima 
deposizione;  e  dicevano  e  sdicevano,  come  Xarava  volea ,  con 
promesse  di  farli  conti  e  marchesi  :  ed  essi  medesimi  donaro 
una  lista  a  Fra  Dionisio  ,  d'allri  che  volean  uscir  in  campagna, 
e  li  faceano  parlar  or  con  uno  or  con  altro  lingularittr ,  per 
fare  che  quelli  poi  fossero  testimoni  :  i  quali  lutti ,  secondo  la 
promessa  di  Xarava,  pretendeano  tituli  ed  esaltazioni.  E  di  piò. 
molti  di  loro  poi  in  Napoli  furo  esaminali ,  con  le  cartelle  date 
da  Xarava  a  loro  in  Caslelnovo;  e  uno  di  essi  pagò  dugcnla 
lallaroni  a  Xarava,  perchè  lo  mettesse  nel  numero  di  rive- 
lanti; questo  fu  GÌo.  Tommaso  di  Frnnza.  /lem,  tutti  li  testi- 


(I)  Odiano  talli  gli  altri. 
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chboro  poi  la  onéà  omm  Unni  :  e  K 
di  altri  ImcM  «  proraM»  che  foro  indotti  da  Fra  Gondb 
Ni»,  coaiedenlo eoo Xanra  a  Cnr  il  ppocfiawc  o&m  piwMaii 
vQMOvati  ;  e  dissero  bugie,  oooie  cotta  nel  prooaawdel  San 
Oflicio  :  e  altri  tcstioMNii  far  indotti  da  Fn  Gioraii  Battila  i 
PioliiteM,  capital  neoueo  di  Fra  Dionisio  Foozio  «  e  del  Rim 
par  eoo  nemico,  e  venduto  traditor  ddla  san  rdigione,  csae 
si  proTerà.  Tanto  che  un  tirato  fu  condannalo  in  galera ,  eoa- 
fesso  e  confinto  di  STere  scritto  lettera  InCe  di  ribellione,  a  wam 
dalli  processati.  Di  piò,  gii  altri  testimoni  che  disaero  per  paan, 
e  finsero  causa  d'eresia,  per  sfoggira  la  furia  di 
son  ritrattati  nel  Santo  Officio;  e  qudli  che  morirò 
dal  Nina  m  verbo  Dei ,  e  da  Xarara  tu  verbo  regio ,  moienlD 
si  ritrattaro,  e  fecero  fede  aDi  confessori  della  Crocells,«i 
aMri  padri ,  presentate  in  processo  del  Santo  OOdo ,  e  nrik 
difese  del  Ponzio  e  d*  altri.  Di  più,  non  ci  è  testimoiie  che  es- 
pone ex  ere  Cm^pemeUme ,  se  non  lianririo  Rioaldb ,  il  qade 
negò  in  mille  tormenti  in  Calabria  e  in  Napoli ,  e  poi  coafessò 
nella  forca  (1),  ....  e  dal  Fiscale ,  restilo  da  coofrate  ;  e  poi 
li  fecero  perder  V  anima  e  1  corpo,  enon  li  dollaro  teaspoà 
ritrattarsi ,  se  non  sili  confrati.  Li  monaci  ftir  in  Santo  Offitis 
ritrattati  o  confinti  di  falsiti. 

Quarto ,  si  prora  il  medesimo  ex  pereona  delti  procesuatt 
E  primo  :  perchè  li  processanti  primi  fu  uno  sedo  don  Laigi 
Xarara,  arrocato  fiscale,  uomo  senza  lettera,  eiietm  umane;  tal- 
mente che  prese  carcerato  Gio.  Francesco  Branca  medico  é 
Castrorillari ,  perchè  scrisse  al  Campanella ,  che  area  btto  m 
libro  de  adcentu  portentoso  locustarum  tu  ItaUem  ;  pensando^, 
che  toeuite  rolesse  In  latino  dir  foste  di  Turchi  ;  oltra  le  altre 
ignoranze  che  di  lui  si  hanno.  Di  piò,  era  scomunicato  dal  f  e- 
scovo  di  Milito,  Monsignor  Antonio  del  Tufo,  tra  anni  aranti,  e 
persererara  nella  scomunica ,  e  mantenea  in  Calabria  conten- 
zioni, e  gara  di  giurisdizioni  col  detto  rescoro ,  con  quello  an- 
che di  Nicastro ,  che  area  interdetto  la  città ,  e  con  quel  di  Ni- 
colera;  e  cercava  vendicarsi  contra  il  clero,  attaccand<rii  qualche 
falsità,  p&c  mostrar  che  lui  giustamente  perristea  nella 
nica  e  rumori  che  facea. 

# 
(1)  Asslcoralo  dal  Gesuita. 
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Dì  più,  fece  questo  processo  in  secreto ,  senza  interTento  del 
(fovcrnalor  della  provincia,  don  Alonso  de  Rosas,  né  d'altri 
auditori;  e  ammacslrò  li  prcfali  testimoni,  sequestrati  in  mo^ 
naslcro  per  debito ,  di  quel  che  aveano  a  dire  ,  e  li  Tacea  mu-  ' 
lare  ogni  poco  l'esamina  a  suo  gusto;  (1)  .  .  .  .  cbe  era  tanto 
ignorante ,  che  Don  li  sapea  aggiustar  al  sua  modo  :  e  si 
prova ,  cbe  lui  dava  le  cartelle  a  tutti  in  Catanzaro  e 
in  Napoli;  e  fece  rivelare  contro  tutti  li  nemici  suoi,  e  dd 
Viceré  Roxas ,  e  di  clerici  e  vescovi ,  e  cardinali ,  e  conira 
li  amici  delli  nemici;  e  poi,  per  colorire  il  fallo,  esso  stesso 
mise  in  fuga  il  Fra  Dionisio,  dalla  cui  bocca  rivelavano  li  suoi 
aderenti  ;  e  lo  disse  al  vescovo  di  Catanzaro ,  che  lo  facesse 
fuggire;  e  li  rivelanti  prcgaro  Fra  Dionisio  cbe  fuggisse,  e 
facesse  fuggir  il  Campanella ,  e  li  donaro  comodità  e  cavallo, 
dovendolo  ritenere   come  c^po  di    ribelli,   s'era  vero   il  fatto. 

Il  processante  secondo  fu  Fra  Cornelio  de  Nizza,  com- 
pagno del  Visilator  della  provincia,  Fra  Marco  Ma  rei  a  n  esc,  uomo 
buono,  iRgannalo  da  loro,  che  slava  tamquam  paslor  et  idolam. 
E  Fra  Cornelio  sovvertia  li  testimoni  con  giuramcnLi  falsi ,  * 
con  indulti ,  secondo  si  vedrà  in  processo ,  parlicolarinentc  del' 
Santo  Officio:  e  questo  lo  facea,  pcrch'  era  nemico  di  Fra  Diow 
Disio  Ponzio;  avendolo  io  tavola  pubblica,  nel  convento  di  Ts^. 
verna,  scaccialo  dal  luoco  che  toccava  a  esso  Fra  Dionisio 
lettore  del  convento,  e  perette  tenea  stretta  amicizia  con  Fra 
Gio.  Battista  di  Polistena,  capital  nemico  del  Ponzio,  di  cui  avea 
occìso  il  zio,  cbe  pur  trattava  la  morte  d'esso  Ponzio;  e  in- 
sieme fecero  dir  falsità  assaissimc  alli  testimoni.  Di  più,  questo 
Fra  Cornelio  era  di  mala  coscienza,  poiché  ha  venduto  i)  sangue 
di  suoi  fratelli ,  e  andò  fin  a  iSpagna  per  la  paga  allo  ingan- 
nalo Re;  dovendo  più  presto  piangere,  se  fosse  vero  il  processo; 
perché  era  costretto  di  farlo  contra  li  frati  suoi  :  e  dì  più  s' è 
scoverlo  che  lui  non  era  frale  di  San  Domenico,  vestilo  in  qual- 
che convento,  ma  inlrato  da  sd  stesso,  non  prò  tmlinlu  m  ovile ^ 
e  fece  la  professione  secreta ,  son  ora  due  anni ,  in  SanU  Brìgidat  | 
di  Napoli ,  dopo  quaranta  anni  di  abito,  creduto  professo  dellt> 
provincia  di  Lombardia  ;  delli  cui  conventi  non  si  trovand» 
alcuno  esser  suo  originale ,  si  fé'  figlio  di  Santa  Brigida  ,  pro- 
mettendo dugento  ducali  al  convento,  e  poi  non  li  pagò;  e  poi 


11]  E  tutti  TedeTsno. 
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morendo  in  uno  alloggiamento,  fa  a  forza  dal  Padre  ProTìncule, 
H.  Serafino  di  Nocera,  portato  in  oonfento,  dove  non  vobe  pigliar 
li  flacramenti ,  e  morio  senza  confessione  ,  profugtu  et  vagm^ 
come  un  altro  Caino  fratricida.  B  questo  Fra  Cornelio  nego- 
ziava in  palazzo  del  conte  de  Lemos  di  cose  metallicbe»  e  eoa 
proYO  ogni  ora  nove;  e  promettendo  miro&tb'ci,  assistia  in  Napoli 
solo ,  fet  impedir  la  causa  d*  esso  Campanella  ,  dubitando  di 
perder  la  mercede  dell'  iniquità ,  che  li  donò  i'  ingannato  Be  a 
lui  e  a  Xarava;  e  sempre  lo  fé*  maltrattar  dalli  ministri  delle 
Castella. 

Li  altri  processanti  furo  Carlo  Spinello ,  che  mandato  dal 
conte  vecchio  de  Lemos,  a  cui  scrisse  Xarava  la  ribelliooe, 
corse  la  provincia,  armata  manu  ;  e  carcerò  quanti  Xarava  no- 
minò, e  li  suoi  aderenti;  e  si  compostaro  assai  gente  in  danari, 
dicendosi,  che  dovean  morire  jure^/K;  e  ognuno  volea  perder 
più  presto  la  roba,  che  la  vita,  però  davano  quanto  teneano.  fi 
io  so,  che  Giovan  Francesco  Branca  di  Castrovillari  pagò  docati 
mille;  Giovan  Francesco  Suppa  di  Santa  Caterina  col  figlio,  docati 
mille;  Cicco  Vono  col  nepote  di  Stignano ,  daemilacinqueceolo 
libbre  di  seta;  Giulio  Saldaneri,  pigliato  nel  convento  di  Suriano^ 
per  opera  di  Fra  Cornelio  e  del  Polistena ,  indultalo  perchè 
dicesse  eresia  e  ribellione,  docati  tremila,  e  la  propria  anima, 
come  esso  stesso  solca  dire ,  e  come  appar  in  processo  del  Santo 
Officio;  Giovan  Tommaso  di  Franza,  tallaroni  duemila;  li  Mo- 
retti, M.  Antonio  e  Iacopo  fratelli ,  furo  compostati  settemihi 
docati  in  leraci;  e  perchè  poi  non  li  volsero  pagare,  furo  con- 
dotti in  Napoli  con  gli  altri  che  non  si  volsero  ritrattare.  Ci  son 
altri  più  compostati;  oltre  le  Terre  e  casali  per  dove  passavano, 
come  salvatori  della  provincia ,  qual  hanno  minata  e  disertala 
con  le  scorrerie  che  faceano.  Del  che  fu  gran  ministro  Giovan 
Geronimo  Morano,  fralello  del  Barone  di  Gagliato,  accasato  con 
la  sorella  consobrina  carnale  di  don  Giovanni  Sances,  figlio  dd 
marchese  di  Grottola  ,  che  succedette  a  Xarava,  per  loro  in- 
stanza, Còme  si  dirà;  e  costui  pretendea,  oltre  il  titolo  di 
marchesato,  un  feudo  di  Maurizio  Rinaldi,  tenuto  capo  di  que- 
sta ribellione;  e  lo  pigliò  carcerato  e  fé' impiccare ,  con  varie 
arti  e  inganni  ;  e  guadagnò  il   feudo ,  ut  infra. 
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bliche entrate »  222  ,     40 

1599.  Arbitrio  ne'  pagaménti »  221  ,     39-40 
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1645.  Si  consegnano  gli  arrendamenti  a'pubblici  cre- 

ditori, acoioecbò  foeessero  da  so  medesimi 

r  esazione  de' loro  credili »  241  ,    067 

1646.  La  dogana  di  Napoli  è  data  io  ammioistraiione 

a  pubblici  creditori w  342  ,    «73 
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TAVOLA  IL 


COMUNITÀ    DI  NAPOU 

1.  Amministrazione.  —  2.  Gabelle.  —  3.  Annona. 

I.  Anuninittraricne. 

Anno  Fatto  Ciuiiona  del  Dmub. 

1526-1616.    SqoI  gravi  debili,  a  cagione  di  dare  il  pane  lo 

vendita  a  prena minore  del  costo.  .  .  Pag.  249  N.^  6  — 

259  ,      3i  - 
485,      44 

1608.  Consalte  continue  per  trovar  modo  come  ca- 
varsi da*  detriti »  268  ,     6i 

1610.  Il  tuo  debito  ò  di  13,000,000  di  ducati  ...»  272  ,     70 

1610.  Coll'abdiilone  delle  gabelle  fatta  dal   Daca 

d^'Ossana,  non  ba  modo  da  pagare  I  suoi 
creditori »  278  ,      86-8g 

1625.  SI  offre  a' creditori  della  Comunità  l'assegna- 
mento deli'  entrate  comunali ,  aocioccbò 
esigan  da  sé  il  loro  credito;  a  condl- 
lione  però  cbe  scenino  la  ragione  dei 
rrutti  dal  6  al  4  per  100 »  302  ,    i5o 

n.   GabeUe. 

1 550.  Gabella  della  farina ,  affittata  per  ducati  10,000 

l'anno »  135  ,     3o 

1559.  Gabella  sol  pane,  nascosta  neir Incarlmento 

di  esso »  250 ,       7  — 

258  ,      t9 

1605.  Gabella  di  on  ducato  a  botte  di  vino,  affittata 

per  ducati  200,000  Tanno »  260  ,     33 

1606.  Gabella  su'  frutti ,  affittata  per  ducati  100,000 

l'anno,  per  quattro  anni »  265  ,     5i 

1612.  Gabella  sulla  seta,  scarpe,  salami,  zucchero , 

vino ,  ed  esportailone  di  armi  ;  per  porre 
insieme  ducati  338,000  l' anno ,  rata  del 
donativo  di  9,000,000  assegnato  al  He 
nel  termine  di  nove  anni »  274  ,    71 
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Anno  Fatto  ClteHoM  4al 

1617.  Gabella  di  on  grano  a  rotolo  sol  pane ,  e  di 

OD  carlino  a  tomolo  ralla  farina,  per  prov- 
federe  al  danaro  del  donativo.  .  .  .    Pag.505N.*ii5 

1617.  Nuova  gabellasol  vino,  sopragglanta  dall'Eletto 

del  popolo,  pe' bisogni  della  città  ....  »  506  ,    119 

1647.  Gabella  sulle  earrone  In  Napoli ,  di  ducati  12 

a  carrozza  Tanno »  348  ,    991 

1647.  Imposta  su' fondi  rustici,   di  dncaU  due  a 

moggio »  348  ,    tgi 

in.  Abboimu 

1596.  Monopolio  della  vendita  del  pane  conceduto 

dalla  Comunità ,  per  avere  maggior 
vantaggio »  250  ,      7 

1606.  La  Comunità  compra  il  grano  a  carlini  28  II 

tomolo ,  e  lo  vende  panlflcato  alla  ragione 
di  carlini  17 »  264  ,     48 

1608.  è  ordinato  che  del  pane  comunale,  ninno 

possa  averne  In  compra  oltre  a  grana  dae 
e  mezzo  il  giorno,  potendo  comprare  il  di 
più,  per  I  suoi  l>isognl,  da' venditori  privati  »  265  ,     5t 

1617.  È  fissato  il  prezzo  di  ogni  pollo  a  un  cariiùo  ; 

e  dell'uova,  trenta  ogni  carlino »  516  ,    ito 

1617.  Prezzo  fissato  al  vino »  528  ,    ta» 

1618.  Per  obbligare  a  comprare  il  pane  della  Comu- 

nità ,  si  accresce  le  gabelle  solla  farina.  »  531  ,   t48 
1641.  Édata  licenza a'panattieri  di  adulterare  II  pane, 

purché  conservino  II  peso ...»  323  ,    209 


TAVOLA  m. 


IHDUSTRU   PRODUrriYA 

Ann)  Fatto  aiuioa*  4el  Decva. 

1532.  Proibizione  di  sequestrare  i  bovi  aratori.  .Pag.  44 

1534.  Obbligo  di  ogni  produttore  di  cereali ,  a  ri- 
velare la  quantità  che  glie  ne  superi , 
oltre  al  proprio  consumo »  43 

1540.  Terreni  di  particolari ,  aggiunti  a  quelli  delio 

stato »  40 

1580.  Danari  presi  ad  usura  per  comprar  feudi ...»  214  N.^  t5 
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Anno  Fitto  CiUiione  d«l  DoouB. 

1586—1005.   Proibizione  di  vendere,  o  estrarre  le  produ- 
zioni minerali ,  vegetabili  e  animali ,  utili 

o  necessari  all'esistenza Pag. 2 17  N.^'ag  ~ 

218-       3o-3t 
219  ,      3«  — 
466  ,     84  — 
469  ,     39 
1591.             Proibizione  a'produttori  di  vendere  a  lor  gra- 
do le  derrate  nel  Regno »  219  ,     33 

504  ,    lod 
1599—1626.    Popolazione  produttiva  del  Regno ,  in  dimi- 
nuzione; 1.**  per  il  gran  numero  cavato 
fdori  di  milizie  ;  9.®  per  1  carichi  straboc- 
chevoli   »  304  ,    i56  — 

466  ,      9i 
1602—1632.   Disposizione  natoi:sle  all'  industria  degli  abi- 
tanti del  Regno. »  256  ,     t6  — 

262  ,     4i  - 
308  ,    177 
1602.  Proibizione  di  attaccar  le  mule  alle  carrozze 

nella  città ,  per  dar  favore  in  questo 
modo  alle  razze  de'  cavalli  nel  Regno .  .  »  255  ,     19 
1611.  La  maggior  parte  del  numerarlo  dei  fiicoltosl, 

Investilo  In  compra  di  rmidiU  puMidte.  .  »  223  ,     45 
1618.             Proibizione  agi'  indoratori  d' indorar  po'  pri- 
vati ,  flnchò  non  compiono  alcune  indo- 
rature dei  Vicerò »  534  ,    s68 

1618.  Manifatture  prese  dalGoverno  arbitrariamente  »  534  ,    271 

1618.  Popolazione  improduttiva  accresciuta ,  fra  le 

moltissime  e  gravissime  altre  cagioni,  con 
gì'  incarichi  di  procuratori  de'  creditori 
pubblici,  spediti  per  le  provinole  deIRegno  »  532  ,    s57 
1642.            Arti  di  lusso  ,  aggiunte  alla  generale  impro- 
duzione   »  324  »    9i3 
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TAVOLA  IV. 


COlUERaO 

1.  Leggi.  —  2.  Communieaxioni. —  3.  MercadafM. —  4.  Mo- 
neta.'—  6.  Banchi.  —  6.  Cambii.  —  7.  TrcUte.  — 
8.  Prezzi.  —  9.  Relazioni  forestiere.  —  10.  Astuzie  e 
Contrabbandi. 

I.  Atti  legislativi,  e  gius  oommeroiale. 

O  ^ 

Anno  Fatto  Glusk»e  tei  DteaB. 

1572—1594.    Coolratto  di  sconto  j  so*  pagameotl  dello  Sta- 
to, a  gravi  interessi  .  .  .' Pag.  207  N.*  9  - 

220  ,     36 

1«92.             Camlrtail >  457  ,   (Nota) 

1594.             Sequestro  di  moneta  forestiera »  459  ,      9 

1598.  Profbisloae  di  estrarre  manilhttiire  .  .  .  T  .  »  465  ,     iS 

1604.            AssicarazioDi  marittime  in  Ancona »  468  ,     5i 

1617.             Comneroio  di  Tini  impedito. »  508  ,    iiS 

1617.  Scaia-franea  eoneeasa  af II  Useocbi,  in  tolte  le 

marine  e  porti  del  Regno »  229  ,  59 

1617.  Esenilone  di  gabella,  concessa  a  molte  merd 

da  vendersi  degn  Usoocbt »  275  ,  74 

1620.  Consolle  Inotfli  per  ordinare  II  commercio.  .  »  283  ,  104 
d62i.             Proibizione  rigorosa  di  estrarre  la  seta  dal 

Regno »  788  ,  116 

1622.             Commercio  impedito  dalle  cattive  leggi.  .  .  »  241  ,  8» 

1642.              Contratti  alealorll ,  e  di  nolo 9  325  ,  siS 

n,    Gommimioanoni. 

1594.  I  porli  del  Regno  si  lasciano  andare  a  male, 

percbò  non  sieno  aperti  a' nemici .  ...»  139  ,     xn 

1599.  Pessima  condizione  delle  pobbliche  strade .  .  »  460  ,  i3 
1599—1603.    Spaventosa  Irascoraggine  neir  accomodo    e 

costrozione  delle  pobbliche  strade.  ...»  460  ,     i3 

(e  NoU) 
1599.  Impaccio  e  spesa  che  arreca  al  commercio,  tra 

Napoli  e  la  Poglla,  la  citià  dì  Benevento  »  460  ,     tt 
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Fatto  CitailoM  MDoeoBi. 

1622.  Il  grano ,  di  Puglia  ai  conduce  a  Napoli  per 

mare,  dall'Adriatico Pag.  290N.<^ia2 

1617.  Mancania  di  navi  mercantili »  275  ,     77 

1617.  Proibizione  alle  navi  mercantili  di  partir  da 

Napoli ,  potendo  servire  al  Governo  per 
le  soe  spedlilool »  510 ,    140 

ni.   MmroAdanti. 

1540.  Molti  incettatori  di  grano,  i  qoali  aopratten- 

gon  la  vendita ,  e  aon  cagione  di  nn'  ap- 
parente carestia »  105 

107  ,      10 

1507.  Malafede  di  mercadanli »  460  ,      is 

1617.  Discacciato  dai  Repoo  no  mercadante  geno- 
vese ,  perchè  rTcosa  di  prendere  In  affitto 
la  dogana  di  Foggia ;»  520  ,    188 

1610.  Mercadanti  forestieri ,  forzati  a  Imprestare 

allo  Slato »  537  ,    990 

1643.  ì  I  j»  333  ,    s39 

1645.  I  Fallimenti  notevoli !»  340  ,    265 

1646.  '  -^  (  »  341  ,    sya 

IV.  Montili* 

1584.  li  valore  delio  scodo  d'oro,  dichiarato  dai 

Magistrati »  217  ,     a8 

1606.  Si  fonde  la  moneta  grossa  di  argento,  rldocen- 

dola  a  moneta  péoooia  di  grana  qoattor- 
dici,  per  avere  on  goadagoodel  5  per  100.  »  266  ,     òa 

1600.  Partito  fatto  con  mercadanti  per  monetare 

dell'argento »  260  ,     66 

1617.  Proibizione  di  cambiar  la  moneta  groaaa  con 

gli  aggi • »  506  ,    190 

1617.  Deputati  delia  moneta,  evadere  in  Napoli 

l'introito  e  r uscita  del  danaro »  512  ,    i5o 

1617.  Lega  fraudolenta  della  moneta  d'argento  .  .  »  516  ,    173 

1617.  Valor  nominale  dato  dai  Yicerò  alla  moneta.  »  524  ,    90i-so6 

1617.  Assistenza  de'  deputati  della  Città  alla  mone- 

tazione  B  536  ,  988 

1618.  Moneta  di  grana  quindici »  538  ,  996 

1621.             SI  moneta  tre  mlliooi  e  mezzo  di  ducati  .  .  »  288  ,  118 
1621.             Ordine  di  Spagna  di  ritirar  dal  commercio 

le  monete  vecchie ,  e  non  alterar  la  lega 

nella  fabbricazione  delle  nuove »  280  •    lai 
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A»»A  Patto  Qfirio—  4» 

1622.  Questa  rlDDOTazioiie  Importa  la  spesa  del  50 

per  100 Pag.  293  N.'^igS 

1622.  Grafi  perdite  sofferte  da'prlvatl  per  la  rlnoo- 

vaiione  delle  monete »  295  ,    i36 

1622.  La  noova  moneta  è  fitislflcata ,  non  appena 

osella  di  lecca »  239  ,     77 

1622.  Tosamento  delle  monete >  238  ,     7I 

1622.             Per  la  cattiva  moneta  a' Interrompe  II  com- 
mercio minuto 9  238  ,     74  - 

293  ,    iiS 

1622.  Messa  fuori  la  naova  moneta ,  si  ravviva  per 

poco  II  commercio »  238  ,     76  - 

239  ,     78  - 

293  ,    ti9-5o 

294  ,    i9i 
V.  BMieV- 

1573-1590.    Disordini ,  e  fàllimenU  de*  banchi >  210  ,     i<  - 

221  ,     »  - 
467  ,      «5 

1598.  Banco  de'Mari  fiilllsce.  Qoelll  che  hanno  II  lor 

danaro  In  altri  banchi ,  accorrono  a  ri- 
prendere Il  loro  :  la  qoal  novità  pone  Ritti 
I  banchi  In  pericolo  di  fallire ,  e  otten- 
gono dal  governo  la  facoltà  di  non  resti- 
tuire che  Il  decimo »  252  ,     u 

1598.  I  banchi  detti  di  Luoghi  Pil ,  si  tengono  In 

credito »  221  ,     36  - 

467  ,      16 

1605.  Il  re  pretende  un  Imprestlto  da'  banchi.  .  .  »  258  ,     So 

1605.  È  obbligato  ogni  banco  di  prestare  alla  Corte 

ducati  8,000  airs  per  100  ;  da  rinvestire 
però  gr  interessi  In  capitale  ad  ogni 
scadenia »  260  ,     35 

1621.  I  banchi ,  per  comando  del  viceré,  hanno  a 

ricevere  molte  monete  false »  290  ,    is3 

1622.  SI  ordina  dal  Governo ,  che  del  danaro  che 

ogni  particolare  ha  ne'  banchi ,  non  possa 

disporre  che  de' due  tenl »  239  ,     76 

2623.  Al  fallimento  generale  de'  banchi,  corre  voce 

della  loro  abolizione »  295  ,    i35 

VI.  Gainbu. 

1573.  Sono  al  30  per  100 »  209  ,      it 

1577.  Si  cambia  per  Roma  a  132  Vi »  2i4  ,     ti 
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Alio  Fitto  Citation»  del  Dmob. 

1580.  Il  cambio  per  YeneHa  è  a  7  */i  ....   Pag.  215  N.'*s4 

1597.  Bsseodosi  pubblicala  ana  prammatica,  cbe 

determina  il  preEzo  de'  cambi! ,  I  mer- 
cadantl  rlcosao  di  far  cambii,  per  la  gran 
perdila  che  ci  avrebbero.  E  cosi  il  com- 
mercio del  Regno  soffire  grandemente.  .  »  221  ,     3?  ~ 

276  ,     58 

Ì621.  Si  cambia  per  Venezia  a  150  ;  e  o*  è  cagione 

la  cattiva  moneta »  238  ,     76  — 

289  ,    iiQ 

1622.  Messa  fuori  la  noova  moneta  ,  si  riduce  alla 

pari 9  238  ,     76 

1622.  Si  sospende,  dopo  alconi  giorni,  il  far  cambii.  »  239  ,     78 

Vn.  Tratte  ,  e  lioeuze  di  estrasione. 

1539-1540.    Chieste  per  la  Toscana »    96 

106  ,      io  — 
280  ,     g5 
1540.  Prezzo  della  tratta  di  ogni  carro  di  grano, 

è  presso  a  docati  50 »  107 

Le  trJite  dei  grano  negate  dal  Viceré  ;  talora 
per  inimicizie  particolari ,  0  a  capriccio  .  »  107 

116  ,     16  - 
217  ,     30 
1586.            Estrazione  de' cavalli  proibita,  salvo  che  ot- 
tenendone la  licenza »  217  ,     ig 

1590—1644.    Si  annullano  dopo  concesse »  218  ,     3i  — 

219  ,     3s 
1592-1600.   Privilegi  di  aver  le  tratte  di  derrate  e  di 

animali  da  macello. »  457  ,      a  — 

458  ,       9  - 
460  ,      12  - 
464  ,      14  - 
467  ,      s5 
1597.             Tratte  concesse  per  150,000  tomoli  di  gra- 
no, non  essendoci  compratori  nel  Re- 
gno    9  251  ,       Q 

1609.  La  licenza  di  estrarre  an  cavallo ,  detta  pai- 

iocavallo ,  pagasi  ducati  venti »  269  ,     67 

1616.  Tratta  della  seta 9  486  ,     58 

1616.  Capriccio  nel  dar  le  tratte .'  »  227  ,     64  — 

338  ,    a66 
1620.  Rumore  dei  popolo  contro  la  oooceaslone  delle 

tratte »  280  ,     94 

ARCO.  ST.  IT.  Voi.  IX.  tt 


TAVOLE  ORDINATIVE 


1681.  Proibixiooe  diestnr  tesela Fag.  288N.*ii« 

1 6M.  Il  pr«no  del  paaaeaioaao  è  di  ducati  qotadicf , 

per  090I  eeolo  di  yalore  dell*  aoimale  .  9  303  ,  164 
I68d.  Prifllegt  di  eslrarre  cavalli,  aeiixa  pagar  la  li- 

cetna »  303  ,    164 


VUU  P^eni  «  ▼•lori. 


11140.  Pretto  de' grani »  105  ,   107 

ISSO.  Non  gl  compra  a  miglior  ragione  del  6  %  per 

cento ,  atteso  la  quantità  di  nomerarlo 

che  non  trovasi  ad  investire »  135,  Lelt  So 

1601.  Il  pretto  del  grano  è  di  carlini  18  a  19  li 

tomolo ^ »  254  ,     18 

1605.  Il  pretto  del  grano  è  di  carlini  17  II  tomolo.  »  260 ,    Si 

1606.  Il  pretto  del  grano  è  di  carlini  26  il  tomolo  .  9  264  ,    48 
1614.  L'argento  grosso  vai  ducali  17  la  libbra  .  .  9  293  ,   ii8 

(La  moneta  pessima  fa  crescere  II  pretto) 


1666.  Monte  di  S.  Giorgio  In  Genova,  è  avuto  di 

mira  per  danaro  ad  usura 9  205  ,      5 

IMO.  Incerletta  della  spesa  nelle  rimesse  di  danaro 

per  ritalla »  214  ,     tt 

1667*  Disegni  degli  Spagnuoli  di  dare  a  Livorno  il 

aaonopollo  del  porto  di  Lisbona,  per  eselo- 
demo  i  Fiamminghi  e  gl'Inglesi  ....  »  246  ,      4 

16tKI.  Grano  di  Levante  In  commercio. »  458  ,      4 

161  t--t6:i5.    Meroidantl  genovesi,  stabiliti  in  gran  numero 

la  Napoli,  s'iospoasessano  del  sqo  com- 
mercio  9  224  ,     45- 

300,  i4a- 

520,   las- 

«37  ,    ito 

1613.  U  sete  dal  EegM  •  della  Sicilia  rkiileste  la 

Toscana »  274  ,  75 

1621—1611.    Argento  portato  in  commercio  da^Geaovesl.  9  288  ,  118  - 

324  ,  tti 
1630.             importansa  del  porlo  di  Livorno  al  comaMr- 

do  del  RegM 9  907  ,  i€& 

1614.  Il  «rane  del  Regno  rlcbiesto  per  U  CalalatBa.  9  338  , 
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Anno  F«tio  QUiioiie  del  Docnm. 

1647.  Negosianli  loglesf  e  Portoghesi  propoogon  di 

fare  a  Napoli  aoa  Scala-franca ,   per 
iùne  II  vantaggio  a  Livorno.  .  .  .    Pag.  352N.*tg8 

Z.  Attasie  •  oontrablMuidi. 

1540.  Grano  òhe  al  nasconde »  105 

1Q7 

1593.  Si  nasconde  il  grano  ne'  monasteri »  459  ,       8 

1598.  Intrighi  o  negozii  solle  tratte »  464  ,     i4  — 

486  ,     38 

1621.  Estrazioni  di  grano  fatte  senza  licenza  nelle 

marine  di  Paglia,  per  Roma  e  Venezia  .  »  290  ,    122 


Tìntola  v. 


AMMnfBTRAZIONE   DELLA   GIUSTIZIA 

1.   Leggi  e   tfibunalù  —   2.   Magistrati.   —   3.   Pene.  — 
4.  Commutazione  f  rimissione  e  composizion  delle  pene. 

I.  Leggi  e  trìbonali. 

Aano  Fatto  Qtaiione  del  Docom» 

1536.  Riconosciata  la  prescrizione  de'  fatti  Illeciti .  Pag.  143 

1576.  Soldati  paniti  (per  vendetta)  avendo  impri- 
gionato de'  ladri »  211  N.""  14 

1584.  I  tribanaii ,  coli' interpretazione ,  contrariano 

agii  ordini  che  vengon  di  Spagna.  ...»  217  ,     28 

1598.  Le  navi  barberesche  che ,  cacciate  da  navi 

nimiche ,  rifaggono  al  lido ,  prese  dalia 
gente  di  terra ,  appartengono  a  qaelie 
navi  che  ban  dato  la  caccia 9  465  ,     ig 

J601.  1  tribanaii  richiamano  a  sé  le  caose  di  com- 
petenza de'  governatori  comonali ,  essen- 
do qaesti  idioti.  Gì'  imputati ,  reclamando 
r  Incompetenza ,  hanno  a  sostener  gravi 
spese,  perchè  sleno  rimessi  al  proprio 
giudice »  254  ,     16 

1604.  I  beni  naufragati ,  rlcuperaDdosl ,  se  appar- 

tengono a  degli  Ebrei ,  son  conflscatl .  .  9  468  ,     3i 
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Abbo  Fatto 

J605.  Mancaott  asaoIaU ,  o  diapra» BolaMte 

procedura 

1605.  Gr  impaUU  ,  aema  giodWo ,  al 

aervire  taoU  aool  in  galea , 
gran  blaogoo  di  remiganti.  .  . 


1606.  Si  arreatao  di  notte ,  per  gii  allierglii , 

reputati  vagationdi ,  e  ai  mandano  a 
vire  in  gaiea ,  aenz*  altro  giodiao  .  .  .  .  •  2M  ,     ^ 

1616.  Tardanza  neiia  spedialone  delie  eanae  ....  »  I4l  ,     — 

4f8,     -fi 

1617.  Il  feriato  prolongaal   al  di  li  dei  leraaiBe, 

per  cagione  del  caldo m  520  ,    t^ 

1617.  Il  Graaaiere  manda  de'  bottegai  in  galea,  per 

contrarrenzione  all'  annona m  528  ,    «7 

1618.  I  PP.  di  Montevérgine  mambno  in  galea  un 

loro  frate ,  per  eaecrabili  ftirtl m  529  ,    tii 

1627.  Ninno  poò  essere  molestato  né  carcerato  per 

debiti ,  andando  ad  abitare  in  Maoflre- 
donia »  304  ,    160 


1532—^1616.    Corroziooe  di  magistrati,  e  loro  arbitrio,  e 

soprasi »  141 

486  ,  39 
1616.             UflOzlo  di  Reggente  di  Vicaria  lucroso,  a  ca- 

gion  delle  pene  pecuniarie •  480  ,  16 

1616.  Corruzione  degli  scrivani  criminali  e  degli 

attuari  ci? Ui ...»  492  ,  55  - 

498  ,  8s  - 

523  ,  191^ 

1616-18-20.    Magfetralure  concesse  per  fiifore  0  a  prezzo.  »  493  ,  60  - 

505  ,  iiS  - 

529  ,  t4o  - 

569  ,  54i 
1616.             Bando  a  soon  di  tromba,  che  1  giudici  diano 

Il  sindacalo. »  342  .  973 

m.  Pene. 

1361,  ScannaaieaU,  a  modo  di  bestie »  194  ,  (leta.'} 

(À^^k             Esilio  delle  I^Blglie  Intere - .  .  »  2ii  ,  is 

t<^^              Ijir^arìe  Icrocc  nella  tortora »  637  ,  xxnr 
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Anno  Fatto  CiUtiOBe  del  Docan. 

16J6.  Mozzamento  di  orecchie. Pag.  434  N.^^sg 

1622.             Morte,  attanagliando  solla  roota,  air  oso  ger- 
manico    »  241  ,  8i 

1622.              Abitazioni  de'  giustiziati  diroccate »  241  ,  8i 

1644.  Carcerazione  de'  parenti »  336  ,  248 

IV.  Gommalazioiie,  rimiMÌone  e  oompoaiàon  delle  pene. 

1592.  Pena  di  omicidio,  rimessa,  colla  presentazione 

di  una  testa  recisa  di  faorbandito »  442  ,  g 

1616.  RImissionI  e  grazie  che  Cb  il  Viceré »  499  ,  83 

1616—1617.    RImIssIoni  di  reali  fatte  da  giudici »  483  ,  85  — 

524  ,  ao4 

1617.  Composizioni  fatte  da  soldati »  523  ,  195 

1620.             Rimisslone  della  ^na  di  omicidio  per  cin- 
quanta ducati )»  284  ,  109 

1645.  Ultimo  supplizio  e  altre  pene ,  commutate  dal 

Viceré  col  servizio  militare j»  339  ,  sd8 


TAVOLA    VI. 


MILIZIA 

1.  Milizia  ordinaria  e  straordinaria.  —  2.  Gente  e  modo  onde 
si  componeva.  —  3.  Ordini,  e  disciplina.  —  4.  AUoggiamenti , 
abtisi  ed  eccessi.  —  5.  Uso  della  milizia  ordinata  nel  Regno. 
—  6.  Milizia  cittadina. 

I.   Milixia  ordinaria  e  firaordinarìa. 

Anno  F«tU>  ClUiioiM  d«I  Oocta. 

1598.  Esercito,  flotta  ,  e  fortezze  del  Regno.  .  Pag.  248 N.*"!!-» 

1625.  Descrizione  delle  forze  del  Regno »  296  ,  197 

1625.  Manca  V  artiglieria  ,  e  non  si  ba  il  modo  di 

provvederla »  299  ,  i45 

1625—1646.    Forze  straordinarie »  301  ,  146  — 

343  ,  a8o 

1636.  Fortificazioni  del  Regno »  312  ,  iga 


M2  TAVOLE  ORDIRÀTIVE 


1576.  Soldati  cbe  veofOD  di  Spagna ,  deUl MfOfntf, 

geote  tocloorosa Pig.  212  N/ 16 

1601.  Soldati  flproTTlatl  deptorabUmeote  del  neces- 
sario  »  283  ,     i5 

ldt7.  Si  eooeede  perdono  a  tottl  i  rnoiiianditi,  eoo- 

tomaci  o  in  prigione ,  pnrciiò  aerrano 
nella  miliila »  229  ,     59 

Idi 8.  Bitogni  venuti  di  Spagna ,  sono  yesUti  a  cre- 
denza da  mereadantl »  531  ,   14»  — 

1618.  Perdono  a' roorbandlli  di  pena  capitale,  par- 
che si  asaoidlDo  nella  milizia »  299  ,    i4i 

1636.  Seaaaota  t>aroDi,  de'  primi  ^^egono  insienie 

ognano  uoa  squadra dicayalieria ,  a  aae 

spese »  301  ,   Ufi 

1686.  Modo  onde  si  ordina  la  cavalitt'ia  del  Regno  .  »  302  ,    i4e 

1686.  Leva  d' inranterla »  303  ,    i55 

1636.  SI  ricercano  a  Livorno  navi  da  goerra  ...»  313  ,    191 

1616— 1646«  Indulto  a  tatti  i  rei  riragiati  In  chiesa  o  ban- 
diti ,  porche  servano  nella  milizia.  .^.  .  j»  330  ,   i5i  - 

339  »    158 
1647.  Forestieri  assoldati  fdori  del  Regno  ,  e  nel 

Re«no »  346  ,    i8Mi 


I 


Itllv  Mostra^  militare »  226  ,     |8 

1616%  Trtltenldl  ricbiamati  arbitrariamente  al  ser- 

▼«x»o »  506  ,    iif 

1616.  Ucemiate  in  aotonno  le  compagnie  del  bat- 

taglioae  «  acdoccbè  i  contadini  end'  enn 

composte  «  avessero  potato  attendere  alle 

ttKceode  della  campagna »  485  ,     s 

I6I1IU  ^IM  detta  TiU  a*  aoldaU  che  cavan  toori  la 

sf^Kta  in  rissa »  489  ,     ^ 

ItITs  incarto  generale  di  proviacà .  contro  le  ag- 

grwsisal  ée'ToRia. »  519  ,    181 

tM^  m»iieti  imglccaM  di  laiio »  5i8 ,   176 

^^^  I  $eMali  si   iMma  a  richiamare  ai  Tlcert, 

per  le  eltan  die 


l63Mk  MMM  del  tace  dTAIva » 

Itn^  U  gttd»  di  riliMilì ,  sim  alaiiU,  e  ■»,  » 


* 


DE'  DCKIUHENTI  663 

Anso  Fatto  CiUxloiie  del  Docui. 

1643.  Mostra  di  cavalleria Pag.334  N.^'sM 

1645.             Due  Provincie  sottoposte  insieme  a  an  coman- 
dante delle  armi »  340  ,    s63 

IV.   Alloggiainenti ,   abiui   ed  eooeMi* 


1038.  Imposizione  di  grana  quattro  per  fdooo,  ac- 
ciocché le  famiglie  fosser  libere  degli  al- 
loggiamenti  »    43 

1539.  Una  compagnia  di  Spagnaoli,  per  vendicarsi  di 

non  aver  avato  gli  alloggiamenti ,  broclan 
le  porte  della  città  di  Andria  ,  e  sparano 

contro  de'  cittadini »    98 

1618.  Scelleraggini  cbe  commettono  gli  Spagnaoli, 

neir  andare  agli  alloggiamenti »  229  ,     6o  — 

535  ,    276-77 
1618.  Opposizioni  e  tomltlto  in  Napoli ,  percbò  non 

aleno  gli  Spagnaoli  alloggiati  nella  Città.  »  276  ,     80  — 

'     536  ,    879  - 
538  ,    300-10 
1619-1643.     Farti  e  scelleraggini  de' capitani  e  soldati 

Spagnaoli »  278  ,     87  — 

•  331  «    893  — 

570  ,    344 

1642.  Attacco  rira  squadra  e  squadra ,  volendo  Tana 

punire  le  ruberie  dell'  altra »  325  ,    217 

1643.  u  Viceré  si  appropria  i  cavalli ,  comprati  di 

suo  da'  soldati  di  cavalleria »  334  ,   t44 

V,  Uso  della  nulìisa  ordinata  nel  Regno. 

1617.  Si  spedisce  gente  a  Milano »  500  ,     88 

1617.  Contro  i  Turchi »  505  ,    ns 

1618.  Apparecchio  di  gente  per  Boemia  ed  Affk'ica, 

al  numero  di  15,000 »  230  ,  62 

1619.  Per  Alemagna d  278  ,  88 

1620.  Per  le  Fiandre »  279  ,  93 

1639.  La  comunità  di  Napoli  domanda  in  grazia  al 

Re ,  cbe  i  soldati  nazionali ,  detti  del 
battaglione ,  non  aleno  obbligati  a  servir 
ftaori  del  Regno »  322  ,    906 

VI.  Mi  Ima  cittadina. 

1618.  Ordinanza  di  napoletani ,  »  508  ,    199 

1642.  L'Eletto  del  Popolo  offre  al  Viceré  ,  a  nome 

e  spese  della  cittadinanza  ,  seimila  sol- 
dati del  popolo »  325  ,    916 


$tk  TAVOLE  OUNNAIITE 


TAVOLA  VflL 


i,  NunziOf  e  TrOmnaU,  —  %  Jmd^emdgmwm éml pmUrngm  atte 
penane  ecclesiaUiehe,  —  3.  Beni  frrir  titirùi,  —  4.  Rem 
provenienti  da  eulemoitìeif  o  per  eagmme  reSgiota.  — 
5.  Aiili  ne'  Utoghi  eagri.  —  6.  Opfotinome  del  p&Ur  re- 
gio atte  preteee  giurisdizionali.  —  7.  Di$ordim. 


L  HvBBO  e 


Amo  Fan» 

IflOa.  lDcart6lildeUaNaiiitotiir8,e8aotrflNiiiale.  Fa^  431   it*  i 

i  «09.  Il  VMCovado  di  CIyIU  di  Peone  (  di  Abnnii  ) 

ba  glarlsdlzlone  sa'  laici »  441  ,      5 

IBM.  Facoltà  data  dal  Papa  al  Nunzio  di  eonoa^^ 

le  cause  clrllU  debiti  di  ecclesiastici  ec.  »  442  ,  S 
tttOa.  Trtbuoale  della  fabbrica  di  S.  Pietro »  443  ,     is 


11.  Iadlp«Ddeii«i  dal  poter  regio  doDe  penone  aoolenasiàohe. 

1599— laoi.   Prigioni  ecclesiastici  mandali  a  Homa  dalNoo- 

zio,  per  essere  giudicati  e  poniti »  440  ,  5 

443  ,  ift 

448  ,  Si 

III.   Boni  eeoloMafliei. 

I  aio.  Esenti  gli  Ecclesiastici  dal  dazio  deli'  1  per  lOO 

sopra  I  contratti.  —  Toglion  essere  eseoll 

dal  dazio  solla  carta  bollala »  322  ,    107 

lttU9.  Esenti  dalle  gravezze  pobblicbe »  435  ,     m 

1045.  Tutti  i  preti  e  regolari  del  Regno,  baono 

a  dare,  per  ordine  del  Papa  »  Il  4  per  100 
delle  loro  rendite  all'Imperadore  ....  »  339  ,   s6i 


IV.  Beai  ptovettioBli  da  eooloaùwtiei  o  por 

IttU.  Colleltorla »  435  ,    •  t 


DB' DOCUMENTI  665 

Anno  Fatto  autioDe  del  Doevffl. 

1600-1617.    Commissaril  della  Naozlalara ,  commettODo 

eccessi  nella  recoileiiODe Pag.  437  N.^  n  — 

447  ,  «6  — 

448  ,  i^-^S 

4M  ,  so- 
sia ,  1&5 

V.   Asili   ne' luoghi  Mgri. 

1599—1617.    Ordine  del  Papa,  di  scacciar  dalle  chiese  i 

rifagiali  facinorosi »  446  ,  s3  — 

448  ,  30  — 

454  ,  34  - 

524  ,  804 
1600.             Testimonianza  del  Nonio  di  esser  le  chiese  e 

i  monasteri  del  Regno  divenali  ricetto  di 

assassini »  447  ,  t7 

1619-1643.   Rifìiglati  tii  chiesa  cavali  dal  poter  regio.  »  330  ,  s3i  — 

566,  335 

VI.  Oppowioiii  àùk  poter  regio  olle  pretote  giiiris4isioneli. 

1592-1605.    Opposizioni  ordinarie »  439  ,  a  — 

444  ,  81  - 

^                                                                   452  ,  39 

1593.  il  Cappellan  maggior  è  dalla  parte  del  poter 

regio 9  443  ,  i4 

1594.  Opposizione  alle  decime,  e  cognizione  delle 

cause  Intorno  a  esse »  443  ,  i6  — 

444  ,  19 

1598.  Nel  reclamare  gli  ecclesiastici  II  privilegio  dei 

faro ,  i  ministri  regi  voglion  esser  compe- 
tenti a  giadicare  l'esistenza  del  clericato.  9  444  ,  17 

1598.              Monarchia  detta  di  Sicilia,  cercata  d'Intro- 
durre nel  Regno »  444  ,  ao 


▼n. 

1598-1643.    Casi  diversi  di  pessimo  esempio,  per  gare 

giarisdlzlonali d  251  ,  11  — 

258  ,  3o  — 

262  ,  48  — 

319  ,  804  - 

327  ,  ss3  — 

332  ,  835  - 

343  ,  879  — 

344  ,  88a  - 
445,  81  (not.) 
489  ,  40  — 
492,  ftl 

Arch.St.it.  Voi.  IX.  84 

1 
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TAVOLA  vai. 


POLITICA' 


1.  PrineipU.  —  2.  Poìùiea  esterna.  —  3.  Politica  inlerm. 


1601.  lo  Napoli  si  dà  solo  eseemioDe,  e  non  reso- 

lozione  politica.  •  •  •  ^. Pa«.  2M  H.*  17 

liMNI.  Conalgllo  di  soli  SpagnooinQ  Napoli  «  per  gtl 

amiri  esteri »  860  ,    96 

1607.  I  Gooaislierl  aon  eoQfocatl ,  ad  arbitrio  del 

Yloerè,  ora  ano  or  on  altro »  106  ,    5é 


ILPoiiliM 

e 

1616.             I  Tenerianl  glodicaU  nlmleissioil  alla  Spa- 
gna,  plA  ebe  gli  altri  potentati »  231  ,    6t 

16S6.  Xediatione  della  corte  di  Toscana  nelle  cose 

del  Regno »  311  ,    189  - 

3t5  ,    901-01 

1636.  rielpertoolt  delle  novilA  dllalia,  sono  laneiaCI 

I  proYfediaientl  alla  poNtiea  del  Yioerè  •  »  3f S  ,    191-^ 

479  ,      ti 

1613.  La  Spagna  si  nega  di  aoccorrere  la  corte  di 

Eooaa.  per  non  perdere,  fra  le  altre  ragio- 
ni, la  pceponderama  nelle  cose  d' Italia.  »  334  ,    s|3 

m.  IMitiMiBtaVMU 

Maglawi  dal  gotemo  Spagooolo  per  la  coo- 

Mi  fallose  dal  Segno. m  373  ,      h? 

375  ,       4  - 
377  ,        t-6 
t)K6««  SI  («raa  di  tor  aMnasare  la  ragione  degl*  in- 

lerasri  pnfcbllcl^  aaedlinte  bolle  pootUI- 
«ie,  aitnttrli»ti  acoanniebe  a  cbl  die- 
claep|KisM«e »M4,       5-4 
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667 


Anno 

1571. 
1606. 


Fatto 


Ciuiione  del  Docnm. 


li  Viceré  che  segae ,  rivoca  le  cose  fatte  dal 

sao  antecessore Pag.  206   N.**  7  — 

314  ,    199 
Si  domanda  l'approvazione  del  Papa  nell'lro- 

posizione  di  noove  gabelle »  261  ,     39  — 

263  ,     45 

TAVOLA  IX. 


PIAZZE 


1 .  Nobili.  —  2.  Piazze  de* Nobili.  —  3.  Parlamenii.  —  4.  Cor^ 
ruzione  ne'  Parlamemi.  —  5.  Vilipendio  deUe  Piazxe. 
—  6.  Piazza  del  popolo. 


LHobai. 


Anno 


F«tto 


1550-1621.    Frenati  e  vilipesi  dal  Viceré,  e  sottomessi  alla 

corte Pag. 

1580—1618.    Orgoglio  quasi  comune » 

1582.  Distinzione  fra  nobile  titolato,  e  nobile  non 

titolato .  .  .  n 

1504.  Gravi  loro  debiti 0 

1600.  Sono  esclosi  dalle  cose  politiche » 

1616—1617.    Abasi  e  Insolenze » 

1616.  Viltà  di  alcuni  nelle  strettezze » 

1616.  Vendila  de'  titoli » 


Ciusioae  del  Doeum. 

140  N 

.*»^  - 

247  , 

5  - 

222  , 

4«- 

224  , 

48- 

227  , 

5a  - 

303  , 

i5s  - 

338  . 

«54 

215  , 

i5  - 

224  , 

45- 

247  . 

5-lv 

497  , 

75- 

529, 

s43 

245  , 

1 

247  . 

5 

253  , 

14 

486, 

57- 

500  , 

93- 

508  , 

l32  - 

517  , 

176 

493  , 

60 

500  , 

90 
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de'RolMU. 


Anno  F«uo  CitAXiooe  del  Oocw 

1614.  Liberia  usala  lalvolta  celle  volaiioni  .  .  .  Pag.  226  N.«5o 

1616.  Le  cfoqoe  piazze  nobili  son  federate,  senza 

solidalilà  fra  di  loro »  477  ,  7 

1616.  Aggregano  a  sé  1  loro  avvocali »  490  ,  §7 

1617.  Chieggono  offlzii  pabbllcl  pe'Ioro  aggregati ,  e 

fanno  raccomandazioni  al  Viceré »  403  ,  60  - 

515  ,  i3  - 

518  ,  180 
1618-1619.    Cerimonie ,  e  modo  obe  tengono  nel  trattare 

i  loro  affari »  538  ,  3oi  - 

549  .  Sic  - 

557  ,  Sti 
1620.             Blezione  del  sindaco,  per  %f  celebrazione  di 

pobblicbe  restiyilà »  507  ,  397-3» 

ni.  Parlamenti. 

1598-1643.    Si  chiama  parlamento,  l'anione  delle  Piazze, 

per  volare  i  donativi  ordinarli  e  str&r- 
dinarii  da  mandare  al  Re.  —  Esempi  di 

questi  donativi »  252  ,  12  - 

274  ,  7»  - 

309  ,  179  - 

319  ,  aoo  ' 

321  ,  «IO  — 

325  ,  tio  - 

332  ,  s4s 
1639.  Cerimonie  e  modo  con  cai  site  parlamento  .  »  319  ,  fo5 
1639—1642.    Grazie  che  si  domandano ,  come  io  compenso 

dei  donativo »  326  ,  ti    - 

321  ,  to6 

IV.  Gorrasioiie  ne*  Parlameatì. 

1639^1643.    I  voli  de' membri  dei  parlamento,  ai  acqui- 
stano con  corruzione  dal  Viceré »  321  ^  «06  - 

333  ,  s4o  - 

333  ,  2^2 
1643.             Le  piazze  di  Nido  e  quella  di  Capuana  soglioo 

mostrarsi  incorruttlMIi  ne*  parlamenti  .  .  »  333  ,  ^ 

334  ,  s4s 


DE'  DOCUMENTI  6fi9 

V.  Vilipendio  delle  Piasse. 

Anno  Fatto  Citadone  del  Docam. 

1576.  <   I  deputali  de'seggi  condannati  dai  Viceré  alia 

delegazione Pag.  213  N.<^  16 

1598.             Imprigionamento  di  deputati »  252  ,  i2-i3 

1605.  Gii  eletti    delle    Piazze    son   oltraggiati  dal 

Viceré,  mentre  gii  espongono  1  bisogni 

della  comunità d  259  ,  3i 

1616—1643.    Proibite  le  riunioni  de'seggi  dal  Viceré ,  sotto 

gravi  pene 6 ì>  tS7  ,  55  ^ 

231  ,  65  - 

232  ,  65  — 
337  ,  853- 
477,  7 

1616.  Disprezzo  in  cui  si#o  arate  dal  poter  regio  .  »  481  ,     si 

1617.  Comunque,  per  priyllegio, Dione  potesse  avere 

dai  Re  titolo  di  principe  e  simile ,  se  non 
fosse  ascritto  alle  Piazze ,  pure  continua- 
mente il  Be  coneede  siffatti  titoli  a  cbl 
non  vi  appartiene. .  »  524  ,    9o3 

1625.  Il  Vi^ré  impone  una  lassa  di  carlini  due  a 

fuoco  pel  Begno ,  senza  curarsi  delF  ap- 
provazione del  Parlamento »  301  ,    147 

1639.  Domandano  in  grazia  al  Re,  che  non  sieno 

iraprigionali  gli  eletti  dal  Viceré,  durando 
il  loro  uffizio »  323  ,    206 


VI.  Piassa  del  popolo. 

1582.  Si  oppone  al  donativo  straordinario,  che  le 

piazze  nobili  voglion  fare  alla  Corte  ...»  215  ,     95 

1603.  Le  piazze  nobili  cercan  di  escluderla ,  ma  in- 
vano» dal  parlamento »  256  ,     s5 

1619.  Manda  il  suo  eletto  al  Re,  in  contradizioDe  a 

quello  de'  nobili »  232  ,     65 

1619.  Arbitrio  del  Viceré  oeli' elezione  dell'  Eletto .  »  507  ,    is6 
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TAVOLA     X. 


STATO      MORALE 

Governanti.  —  1.  Viceré,  —  2.  M(igi$trali.  —  3.  Milizia, 
4.  Altri  pubblici  ufficiali.  Goybenati.  —  5.  EcclesioitieL 
6.  Feudali  e   Nobili.  —  7.  Popolo. 

m 


Abbo  F«lte 

1592.  Fan  dlroeeare  le  Dortene  fabbricate  da'  loro 

antecessori,  per  profittare,  rledlflcandole, 
salta  spesa ^Pag.i49  N.*xi 

1594.  Accusalo  di  raYorire  I  banditi »  460  ,  u 

1616-1619.    Costami  dissolaU »  490  ,  48  - 

600  ,  ga  — 

562  ,  S3i 

1618.  Fan  calunnie  per  vendetta m  230  ,  6o  — 

252  ,  it-i5 

339  ,  aSg 

1618—1626.    Loro  ftirtl »  297  ,  ii3  - 

315  ,  219  — 

302  ,  i4o 

1618.  Mercato  degli  afflzi »  529  ,  i|o 

569  ,  34i 

I6i8.             Annoila,  per  capriccio,  le  decisioni  de' ma- 
gistrati  »  534  .  a54 

1121.  Avuto  in  sospetto  di  fabbricar  moneta  falsa , 

e  di  rubar  nella  grascia »  289  .  iio  - 

291  ,  ii3 

n.  Magbtrati. 

1539.  Pri vallone  di  gran  numero  di  magistrati, 

per  loro  corruilooe »  98 

1539.  Lusso  cbe  mostrano  pubblicamenle »  99 


DE'  DOCUMENTI  671 


IH.   Milana. 

I 

Fatto  Qtaiioiie  del  Doeum. 

1605.  I  soldati  roban  di  notte  per  la  città.  .  .  .Pag.  259  N.^Ss 

1617.  Rapiscono  con  violenza  il  coroestlblle  dalle 

botteghe »  331  ,  933 

1618—1619.    Soprosi  e  farti  nel  Regno »  512  ,  i5a  ~ 

570  ,  344 
1619.             Grandi  somme  di  danaro  estorte  con  minacce       < 

da  capitani  e  soldati f -^#7^  «     9; 


,  # 


I¥.  Altri  pobbUoi  nffisUIi. 


1549-1611.     Processati,  e  privi deiraflOzio,  per  immorallU  »  122  ,  is  — 

m                                            224  ,  46 
1616-1617.    Forti  neirammlnistrazione  di  pnbblicl  stabili- 
menti   »  489  ,  43  — 

525  ,  sio-16 

528  ,  i3i 

1617.             Loro  partecipazione  ne'  contrabbandi  ....]>  527  ,  ssi 
1617.             Estoiyioni  e  rapine  cbe  commettono  per  II 

Regno 9  554  ,  317-18 

3t9-so 

556  ,  Sto 
V.  EccleeMwtid. 

1592—1600.    Costome  rotto  degli  ecclesiastici 9  442  ,  7-10 

446  ,  2s-a4 

447  ,  a5-S7- 

s8 

1616.  Opposizione  di  frati  a'  pobbllcl  afflziaii  ...»  227  ,  55 

1617.  Gozzoviglie  ne' monasteri »  504  ,  104 

1617.             Preti  armati »  515  ,  164 

VI.  NoImU. 

1617.  Favore  che  danno  a*  delinquenti »    17 

1617.             Adaiazioni  al  Viceré  contro  11  buon  costume  »  500  ,  99 

1617.              Pabblici  giuochi »  525  ,  99 

vn.  ^^fòfo. 

* 

1602.             Le  calunnie  e  le  ingiuste  querele  non  si  re- 
putano a  disonore »  257  ,  97 
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Anno 


Fatto 


atawìnm  id 


1616. 


Pubblica  depravailoee Pag. 


1616—1619.    Fateincalori  e  tosatori  di  monete,  Napoletani 

e  del  Regno  ,   e  anche  Francesi  e  Spa- 
gnuoll 9 


1616. 
1616. 

1617. 

1617- 

1646. 


i- 


•> 


Venditori  df  «ontraTreteno ^.  •  » 

Ladrocinfi  e  ftarti » 

Avvelenatori » 

1622.    Falsi  testimoni »  141 

Travestimenti  da  preti  e  frati  per  rubare.  .  »  34i 


342  N 

.•*74- 

477, 

6- 

485  , 

3f  - 

515  , 

i65  - 

525  , 

ti9 

490, 

49- 

492  . 

56- 

494  , 

65-65 

495  , 

«7- 

503  , 

99-100 

lOl-Qi 

509  , 

i»7- 

514  , 

iSf- 

515  , 

i63- 

523, 

1^- 

525  , 

ti5  - 

528  , 

tas- 

553 , 

sa- 

566, 

sse 

498, 

8i 

537  , 

«95- 

294  , 

i33 

340, 

966 

TAVOLA  XI. 


STATO   INTBLLErrUALB 


Aano 

1596. 


1599. 
1616. 


Fatto  Ci  lufoac  del  Doen 

Credenia  del  popolo  ad  an  miracolo  predicato 
da  certi  frati ,  pon  ostante  la  disappro- 
vazione deil'AreévQteovo Pag.  249  N.»  6  — 

,     -■  324  ,  »i3  - 

.  '  487  ,  4i 

Fede  nell'astrologia »  622  ,  iv-v 

V  ecclisse  delia  lana  eredito  da'  medie!  mor- 
tale a'  malati »  48i  ,  i8 


DB'  DOCUMBNTI  073 

Fan*  OuiloBe  M  Docoa. 

1617.  Accademie  id  Napoli Fag.  490  N.^^^  — 

805  ,    110  — 
528  ,    934 

1617.            L'eoonomlsla  Antoalo  flerra.  giodlotto  cer- 
retano  »  520  ,    1^ 

10f7--l64t .    SUregoDerle  e  Cattare  ayote  per  certe,  e  punite 

"*  dal  magistrali »  553  ,   Sia  -^ 

558  ,    594 

1547.  Commedie  e  avvedimenti  politici a  357 

374 
375 


TAVOLA  XU. 


USANZE     PUBBLICHE 

1.  Fesle  TtìigifM.  —  2.  F«il«  «  «Uefresse  pro/iMie.  —  3.  I/fi 
6  f^te  ài  carte,  —  4.  SoìennUà  cMU. 

L  Feale  reiigioM. 

Amo  Fano  àkiukm  M  Doeui. 

i§n.  Processioni  notturne Pag.  407  N.*  'fi  - 

506  »  199  ^ 

507  ,  193 
i6t7-i649.    Baccani  nelle  festività »  4M)7  ,  it5  - 

533  ,  964  — 

554  ,  3i6 

1617—1641.    Losso  e  cortigianerie »  323  ,  9o6  — 

514  ,  i6i  — 

521  ,  ago 

I6t7.  Esposizione  In  pobbHco  di  quadri  privali, 

nella  festa  dei  Corpus  Domimi »  512  ,  i5i 

1618-1619.   Spese  e  divagazioni  eccessive »  532  ,  960-61  < 

539  ,  916  — 

562  ,  35i 

IL  F«0la  •  «llMpraaM  proiane. 


1532.  Glamliellacia«  Pesto  di  Bacco »  I8 

ABCB.ST.IT.VoI.IXi  S5 
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1616.  Pa8B6ggtale Pag.  491  N.*5i 

492  ,  58 

020,  i84 

1616.             SaccheggtumeDll  di  apparati  featlvl »  479  ,  a 

i617.             Feste  pubbliche  In  maacbera »  801  ,  96 

002  ,  gS 

1(118.               Noise »  829  ,  i9S 

830  ,  «41 

1619.             Ifaseherate »  831  ,  «Ig 

1619.             IllamlnaikHil  e  faochl »  231  ,  64 

m.  Un  e  feite  di  Corte. 


1608.  Regali  spleDdidi  CatU  dal  Vleeiè  ad  mostri 

forestieri »  S68  ,     6t 

1616—1618.    FestlDl  di  gran  lusso  a  Corte »  482  ,     ti  - 

•  497  ,     66  - 

817  ,  177  - 

831  ,  «50  - 

832  ,  1» 

1617.  Sciupio  In  praim  pnbbUol »  813  ,  167^ 

1644.  Fantastlcbarle  fonebrl »  339  ,  157 

IV.  SoieaniU  GmIL 


1582—1616—  Pompa  deireotrata  lo  Napoli,  possesso ,  e  glo- 

1621.                   raaieotodei  Yicerò »  248  ,  1  — 

289  ,  110  - 

479  .  14  - 

480  ,  i5 
1616  —1619.   Cavalcate  lo  occasioni  diverse »  480  ,  16  - 

493  .  61  - 

668  ,  339  - 

508  ,  Iti  - 

560  ,  145 

1617.             BsecDiione  della  giostiiia »  490  ,  85 

1645.             Yisita  delle  priglool  fatta  dai  Yleerè  .  ...»  339  ,  s&g 


TAVOLA    ANALITICA 


DRUiB  liTRRIB 


PBR  ORDINE   D   ALFABETO 


KB.  n  pfflao  BiBMo  iaUu  U 


;  |ll  altri 


,  dopo  U  TfrfoU ,  noUno  h  doeunnto. 


AlMea  (clllà  di).  Spedizione  malli- 
riliina  da  Napoli  contro  questa  cil- 
U,  133, 26-27.  Narrailone  dell'as- 
sedio, 133,  20.  GII  Spagnaoll  vi 
fanno  mala  pit^ ,  e  maltrattano 
gr Italiani,  134,  30.  È  presa  (nel 
1550) ,  137,  34. 

AUm  (Dnca  di),  Ylceré.  Lettera  man- 
datagli da' nobili  napoletani,  per  es- 
sere ascritti  a' seggi ,  164  ,  0-10. 
Lodato  di  energia  nei  provvedere  al 
bisogni  del  Regno,  205,  136.  Im- 
pone ona  gravena,  senza  cararsi 
dell'  approvazione  de'  seggi ,  301 , 
147.  Riforma  la  cavalleria  del  Re- 
gno, 302,  149.  Abolisce  la  gravez- 
za imposta ,  non  potendola  I  popoli 
sopportare ,  302 ,  151.  I  nobili  di 
Napoli  se  ne  disgustano  ;  disprezzo 
cb'el  fa  di  loro,  303, 152.11  popolo, 
poco  contento  di  ini,  sospira  pabbli- 
camente  li  governo  stato  dei  Doca 
di  Ossana,  304,  158. 

Alealà  (Duca  di),  1.*  Ylceré.  Spedisce 
In  Calabria  della  soldatesca  contro 
de' protestanti ,  193-105.  Tumulti 
cbe  succedono  In  Napoli ,  volendo 
egli  Introdurre  da  capo  li  S.  UfB- 
zfo ,  196 ,  III. 


Aloalà  (Duca  di)  ,  li  Viceré.  La  sua 
partenza  duole  a' Napoletani,  307, 
168. 

AUoggiamenti  MiUtari.  MolU  cittadini 
lasciano  le  lor  Terre,  e  si  rifugiano 
ne'  campi ,  non  potendo  sostenere 
gii  alloggiamenti,  458,  5. Concessi 
dal  Ylceré,  ancbe  a  cbi  non  era  sol- 
dato, 530,  246.  Vedi  Tavola  YI, 
$.IY,  pag.661. 

AUamare  Antonio.  Sua  lettera  al  Se- 
gretario del  Granduca  di  Toscana, 
282 ,  102. 

AngOo  (fk>ate)  di  Napoli.  Predicatore 
famoso  nel  secolo  XYI ,  51. 

AwMie  Gennaro,  arcbibusiere.  Creato 
dal  popolo  in  Napoli  generalissimo, 
dopo  la  decapitazione  del  Toraklo  : 
Arma  subito  II  manifesto  della  nuo- 
va repubblica ,  401. 

Annona.  Provvedimenti  annonarii  del 
Toledo,  43.  Il  popolo  é  contrarlo 
all'estrazione  de' grani,  251,  10. 

Annunziala  (Casa  Santa  della  SS.). 
Numero  de'  bambini  cbe  riceve,  e 
sue  rendite  nel  1592, 247, 7.  Cede 
alia  corte  di  Roma  una  sua  allu- 
miera, percbé  resti  libera  dallo  spo- 
glio, 442,  11.  FestivKà  solite  di 
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f&rsi  nella  sua  chleBa,  507, 125. 555, 
264.554, 316.1nlrlgbl  DelPelezIone 
de*  maestri ,  525 ,  210-216.  Con- 
corso per  essere  eletti  amministra- 
tori ,  557 ,  327. 

AnliehUà.  If  ooamentl  antlcblssiml  di- 
strotU  In  Napoli ,  516,  168. 

Aquila  (Monsignor  dell').  Sua  lettera 
responsiva  a' nobili  napoletani,  alla 
domanda  di  essere  ascritti  ne'seg- 

.  gì,  181 ,  13. 

Aquino  (Ettore  d').  Inviato  al  Re  da 
molti  nobili  napoletani,  che  vogiion 
parte  ne* seggi,  152,  2-3-4-11. 

Archivio  pubblico  de'  contratti.  Ordi- 
nato In  Napoli  nel  1609,  268, 69. 

ilrcos  (Duca  di).  Viceré.  Diversi  atti 
di  sua  amministrazione,  341,  270  e 
seg.  S*  intimorisce  alle  prime  mi- 
nacce di  sommossa,  che  Ci  in  Napoli 
la  popolaaione,  347,289.  Cerca  di 
far  abolire  la  gabella  sol  frutti,  po- 
cbi  giorni  prima  della  rivolozione, 
348,  29f.  Sua  condotta  nella  rivo- 
luzione, 348,  292.  379-401.  È  ac- 
cusato di  poca  energia ,  dopo  la 
morte  di  Masaniello ,  352,  298. 

Arligianidìf^fKA\.Mo\iì  pongonarme 
blasoniche  di  diversi  signori  sulle 
loro  botteghe,  496,  70. 

As&i  sagri.  Sospesi  per  ordine  del  pa- 
pa, 446,  23.  Sono  scomunicati  alcu- 
ni lilrrl,  avendo  Inseguito  Ito  dentro 
la  chiesa  un  monetiere  »  509 ,  136. 

Atiassinii.  Narrazione  di  un  assassinio 
per  vendetta,  103.  Di  un  assassinio 
fitto  da  un  soldato,  al  prezzo  di  tre 
ducatl,124, 14.  Frequenti  sulle  stra- 
de tra  Roma  e  Napoli  (1549),  119. 

Agtroiogia.  Superstiziosamente  colti- 
vata nel  secolo  XYL  54. 623. 

4Mrfa  (città  di).  SI  solleva  per  cagione 
di  un  assassinio ,  103. 

Avvocalo  de*  poveri.  È  aecreseinta  la 
paga  di  questo  ofllzlo,  42. 

Barn  Francesco.  Sm  lellere  al  Duca 
di  Firenze,  117. 


BamiMeri.  Son  obMIgatI  a  ón 
zkme,  117 , 1.  Praaunatlci  per  fre- 
nar la  loro  cattiva  fede  «  143.  Mi 
Tavola  1V.S.V. 

Barinroi$a.  Fa  prede  e  ooeisloiil  nel- 
l'isola  d'Ischia,  e  di  Procida,M. 

BmriMrini.  Lagnanze  e  mlnaece  che 
fa  Papa  Rarberini ,  per  mezzo  del 
Nunzio ,  ai  Yicerè,  328,  289.  Ma- 
nifesto  del  Yicerò  alle  diverse  corti, 
con  coi  dichiara  le  cagioni  di  eoo 
soccorrere  il  Papa ,  332,  236.  Se- 
questrati 1  beni  degli  aderenti  ai 
Rarberini,  nel  Regno ,  341,  248. 

BarMeri.  Metton  ftiori  le  fedi,  oe'casl 
di  ferlle  crtmlnoee ,  62u  19t. 

Barnaba  Fabrizio.  Sue  lettere  al  Se- 
gi^tario  dei  granduca  di  Toscana, 
258,29-36.43.45-52,  56. 

Barwi  dei  Regno.  Seguoii  le  parOdl 
Frauda  o  di  Spagna ,  seeonde  òhe 
sono  Francesi  o  Spagoooll ,  15.  SI 
armano ,  e  uniscono  all'eeetells 
messo  insieme ^1  Yioerèdi  Tolede, 
per  contrastare  a'  Turchi,  32.  Laro 
abusi ,  proibiti  eoo  pramoMlMe , 
142  e  143. 

Banmio  Cardinale.  Cagioni  per  cui 
la  Spagna  si  oppone  a  Carlo  eri- 
gere papa ,  258 ,  SO. 

BaUoffUni  Giulio.  Sue  lettere  al  Se- 
gretario del  Granduca  di  Toasuia, 
253,  13.405.  l-«. 

Bemnente  (Conte  di),  Yieerè.  È  accu- 
sato di  favorire  I  debitori,  222,41; 
e  di  voler  oppressa  di  debiti  la  dtlà 
di  Napoli  268,  61.  Regalo  che  fti  io 
Napoli  air  ambasciatore  ftwwese, 
268 ,  62.  Pettegolezao  die  ha  col 
Conte  di  Lemos,  269, 69.  Pone  in- 
sieme delle  accuse  contro  di  esso, 
272.70. 

Bamento  (città  di  ).  il  Cardioal  di 
Ferrara  cerca,  nel  1550,  di  ftr  ven- 
dere Renevento  dal  Papa  ai  Deca, 
800  fratello  ;  Cosimo  1  di  Tùaeaoa , 
è  stimolalo  a  eoooonere  a  oo  tale 
acquisto,  136,  32«  Prepotenze  fitte 
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dagH naUMìétUmBgmwà  aleoBl  di 
BeiieveDto,468, 10-20.  Pretewlooe 
della  eorte  di  Roma,  che  ti  tnflieo 
tra  la  elllà  di  NapoN  e  le  Posile, 
avesse  a  correre  per  Rene? eoto ,  e 
noD  per  Doeve  strade,  460  ,  SS , 
SS.  408,  S9,  30. 

B0flM  Glo.  Battista.  Sua  lettera  al 
Roca  di  Urbino,  2S0,  37. 

mbUa  Glo.  Battlsla.  Sua  deposlikme 
nella  caosa  Campanella ,  4S0. 

BOtoUa  Antonie.  Su  lettera  al  Se- 
gretarie del  grandoea  di  Tossane  , 
SOO,  53. 

RW  Oraiio.8ne  lettere  al  Roca  di  Ur- 
bino^ SS9 ,  00-00« 

BUogni^  nome  che  damn  nel  Regno 
a' soldau  Spagnoli.  Factt  TavolciTI 
pag.002. 

BUanÈo  (Harobesa  di),  Ttrtoosa  signo* 
ra ,  muore  In  Napolt  eenplanta  da 
fotti,  iSi,  0. 

Bomimuo  (Abate  di).  Ha  II  privilegio 
di  esigere  ona  gi^lat  407,  S7. 

BoooreM  Gieeome.  Soa  lettera  al 
Roca  di  Urbino,  sol,  0. 

BONawiilMraGiollo.Saa  lettera  al  Se- 
gretario del  Grandoea  di  Toaeana , 
307,  00. 

Borghue  Cardinale.  Soo  carteggio  col 
Nomle  di  NapoM,  407-4S0.  440- 
409. 

forgia  Cardinale.  SI  sparge  voce  In 
Napoli  di  essere  nominato  Yiceré , 
doe  mesi  tonami  la  soa  Tenala , 
OSO,  S35.  Baggoagllo  della  soa  Te- 
nota  da  Ticeré  in  Napoli ,  002, 388. 
004, 393.  Soa  entrata  In  Napoli , 
S83,  07.  Soddistaione  eooMine  nel 
^neipio  del  soo  governo,  S30, 7t. 
E  ripreso  da  Spagna  di  aver  troppo 
Indogiato  a  prender  possesso,  281, 
08.  Priva  molti  magistrati  Spagoooii 
e  del  Regno ,  eielll  dal  Doca  di  Os- 
sone ,  283, 108.  Abosi  e  corroiloni 
nel  soo  governo,  iSi,  109.  Giooge 
0  Gaeta,  574,  38S.  Ylenea  Procl- 
da»  888,  859.Cese  cbe  egli  opera. 


staodolD  Proctda,  588,  359.  886, 

303-04.  597 ,  879.  599,  383-385. 
Roilonleo  Umeteo.  Soa  narrailaiie 

della  goerra  deltailel  mIc,  In  Pero- 

gia,  114. 
Brmueaedo  Coiantonlo.  GlosUilalo , 

per  aver  contravvenoto  al  bando 

delle  scale ,  41. 

—  Fra  Lello,  Generale  repotatissboo 
È  rlcblesto  dai  Genovesi  cbe  seno 
ta  Napoli  (1035),  di  andare  a*  aci- 
di della  lor  repobbllca ,  e  eooMO- 
darvl  le  forie»  300 ,  143. 

—  Glo.  Finceme.  Glosllxialo,  per  II 
sollevameoto  contro  V  ingolsMooo, 
73.  Geoeral  dolore  della  soa  morte, 
130,38. 

Brinéiti  (Padre)  Cappocdno.  Teooto 
in  rlverenia  di  senio,  538,388. 
È  mandato  dalla  piana  nobile  am- 
basciatore a  Spagna,  380,  Oft*  370, 
83.557,31. 

Aiectofilcodf  arobese  di).V.  BtformtUi 
di  Calabria. 

(7aeciaGio.  Tommaso.  Soa  depeslilo> 
ne  Della  caosa  Campaoeilav  4S8. 

Citfauo  (  Conte  di  ).Tortorato  tal  Na- 
poU,  139. 35.  Soci  carlcbl,  139,86. 

CamM  Loremo.  Soa  lettera  al  Se- 
gretario del  Grandoea  di  Toscana, 
304,  160. 

Camptmdia  Tommaso.  Ha  nome  di 
biuarro  cervello,  405,  1.  Per- 
segoitalo ,  come  segoaoe  del  Te- 
lesto,  406,  3.  Gii  si  oppone  filsa 
dottrina  teologica,  400,  3.  Soe  ne- 
gative ,  alto  prime  interrogastool 
del  Nomto ,  409,  9.  MoHl  accosaU 
complici,  gii  depongono  in  viso  li 
trattato  detto  novità,  409 ,  10.  È 
sottoposto  alla  corda,  e  confèssa 
di  aver  volato  far  repubblica ,  ma 
non  rtfMItoiM,  410^  li.  Nomina  al- 
cool sool  complici,  ivi.  É  conside- 
rato eonfesto;  e  1  Regii  domandano 
ai  Nonxio  cbe  sta  dato  to  poter  loro, 
411,  I4i  Ordine  del  papa  di  assi- 
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eurar  meglio  talune  proye  ooolro 
di  loi ,  e  la  flmione  (  siccome  è 
eredota  )  della  soa  pazzia,  414, 24. 
È  condaDDato  dal  concistoro  del 
Cardinali  alla  carcere  perpetaa  del 
8.  Offlcio  In  Roma,  415,  30.  Men- 
tre si  procede  alla  seconda  cansa 

.  di  rIbeUUme  contro  di  lai,  cercasi  di 
terlo fuggir  di  prigione,  417,  32. 
Sue  deposlslooi,  419  e  seg.  Allega- 
zione fiscale  contro  di  loi,  426.  Sne 
lettere  a  diversi,  420,  30-31. 

Campanella  Tommaso.  Narrazione 
attribuita  a  Tommaso  Campanel- 

.  la.  Giunge  In  Nicastro ,  621 ,  l. 

.  Cade  In  odio  degli  nfOzlall  Regi , 
621 ,  II.  Parla  della  mutazione  del 
secolo  e  della  fine  dei  mondo ,  e 
scrlTO  libri  intomo  a  dò,  622 ,  Y. 
Suo  arresto,  630,  XIY.  Dice  ad.arle 

.  delle  eresie,  per  essere  giudicato 
dal  8.  Offlcio,  630,  XYI.  Tormenti 
che  riceve  nelle  prigioni,  633,  XX. 
635,  XXII.  637,  XXIY.  638, 
XXYI. 

Capaccio  Giulio  Cesare,  sue  lodi. 
Stato  ambasciatore  In  Yenezia  pel 
Duca  d' Urbino ,  ^08,  176. 

Capetlrano.  Terra  di  Abruzzi ,  ag- 
gravi che  ricevono  gli  abltaoti  dal 
loro  abate ,  285  ,  22. 

Capita  (città  di).  Intromette  al  suo 
governo  un  conslglier  regio,  che 
diventa  dispotico ,  485 ,  34. 

Caracciolo  Commendatore.  Maestro 
di  Campo  a  Milano,  300 ,  143. 

Caracciolo  Giulio  Cesare.  Mandato 
ambasciatore  a  Carlo  Y,  dalla  cillà, 
insieme  con  Glo.  Batista  Pino,  73. 

Carafa  Fabrizio,  principe  di  Blslgna- 
no.  Cerca  di  acchetare  il  popolo, 
nelle  turbolenze  mosse  dal  Genovi- 
no ,  589 ,  370. 

Carlo  Y.  Sua  venuta  In  Napoli ,  25. 
È  stimolato  da'  baroni  contro  11  Yi- 
cerè  di  Toledo ,  26. 

Carla  bollata.  E  posta  In  uso  nei  Re- 
gno ,  322 ,  207. 


Coitd  Capmmo.  BIdoUo  a  fialino  di 

tribunali,  37. 
CatUglia  (Ammirante  di),  Doo  Gì»- 
vanni  Alfonso  EnriqaeE.  Yieae  Yi- 
cerò  In  Napoli,  336,  849.  Festa 
che  gli  prepara  la  nobiltà,  387, 250. 
Arbitrio  die  mostra  contro  le  Pial- 
le ,  337  ,  253.  Revoca  le  Ciitte 
concesse,  338,  255. 
CaUnuaro  (  QUà  di  ).  Divisa  hi  due 

fazioni ,  622,  III. 
Cafiati€o,  Glo.  Giacomo.  Soa  leUera 

al  Duca  d' UrhUio,  204  ,  4. 

Cavalieri  ddla  chiave  d'oro,  634, 267. 

CaivalU^Le  razze  regie  de'GtvaUlaoa 

favorite  nel  Regno  dai   Yloeiè  di 

Lanoja ,  204, 1. 

CitUìiara  (marchese  di).  Y.Fuori- 

wcUi  di  Calabria. 
CMialamonc.  Caverne  ani  mare  la  Na- 
poli distrutte ,  28. 
Ciambellarie.  Strepitose  derfslODi  coa- 
tro quelli  che  passavano  a  anove 
nozze,  18.     ^ 
Cicala  Bassa.  Comparisce  ia  Cate- 
brla ,  e  credesl  per  accordo  fatto 
co'  congiurati ,  406 ,  3. 
CoUnma  Ascanlo.  Y.  BiformaU  di  Ca- 
labria. 
Colonna  Yittoria.  SI  marita  eoa  Don 
Garzla  flgliuolo  di  Don  Pietro  di 
Toledo,  81. 
Compagnoni,  Nome  di  compagnie  di 

maiCittori ,  18* 
Comunilà  dd  Regno.  Debiti  esorbi- 
tanti di  esse,  47.  Yendote  in  feu- 
do ,  supplicano  per  riscaltard,  485, 
86. 
Conto  GeronimaSoa  depodaione  ndla 

eansa  Campanella,  422. 
Conservalorio  di  Santa  Maria  di  Lo- 
reto. Yi  aon  raccolti  e  pesstana- 
mente  trattati  I  fandulh ,  528. 
231. 
—  di  SanU  Maria  Yldtapoveri.  Vi 
dimorano  delle  ragazze  orihne  ;  che 
sortono  in  precessione ,  e  trovano 
cosi  a  maritarsi ,  537  ,  293. 
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Comigliu  di  Sialo.  Composto  di  due 
specie  de'conslgllcrl,  Sto.  I<t7. 

Ctmlasf"  <"  poi"  6  cani ,  per  qaallro 
miglia  airiatorno  di  Napoli.  12H, 
31.  Di  bovi  In  Napoli,  016,  167. 

Conlestabile  Damlnoo.  Soa  deposizione 
nella  causa  Campanella  ,  4'23. 

Continue.  Nome  dalo  alle  dame  della 
corle  vlcereale,  S20, 1B3. 

Conlinuf.  Nome  delle  guardie  del  cor- 
po vlcereall,  480,  IS. 

Cordova  Gìo,  Paolo.  Sua  deposlilone 
nella  causa  Campanella,  436. 

Cotlmo  I ,  Daca  di  Firenze ,  sposa 
D.  Eleonora  di  Toledo,  38.  OITTe  a 
Don  Pietro  di  Toledo  un  rinrorxo  di 
Toscani,  per  opportn  a'Naiwlela- 
nl  sollevati,  69.  Il  Viceré  T  iedo 
loda  la  destrezza  e  la  polillca  elle 
pone  nel  soo  governo,  106,  10. 
Prallche  del  Rldolfl  e  del  Taslo. 
contro  di  lui ,  108,  12.  Dolore  che 
mostra  per  la  morie  del  Golcclar- 
dlnl.tOQ,  ivi.lntcJllgenzacol  Viceré 
Toledo,  e  avverUmentl  clie  ne  ri- 
ceve, 113,  15.  Cosimo  I  vuol  com- 
prare 1)601  tnirgensatlct  nel  Regno, 
del  valore  di  circa  tremila  ducali 
di  rendita,  131,  3.  GII  è  proposto  di 
concorrere  alla  compera  di  Bene- 
vento, 13S,  33. 

Criipo  Claudio.  Saa  deposizione  nella 
causa  Campanella,  423. 

Culró  (  città  di  ).  SI  offre  al  granduca 
di  Toscana ,  accloecbé  l'acgglBll  In 
feudo ,  277  .  8S. 

i^omsdl  Napoli.  Quelle  che  non  sono 
Grandi  di  Spagna  ,  avendo  a  sedere 
In  terra  nella  vigila  dalla  Regina  di 
Ungheria,  non  Intervengono,  30S, 
163. 

ùaitaro.  Gran  quandlà  che  se  ne  tro- 
vava In  Napull  nel  ISSO  ,  138.  32. 

Dogana  delle  pecore  lo  Puglia,  Rltor- 
uaU  dal  Toledo  ,  4<<. 

7MIiilJ  Giorgio.  Lettere  al  Segretario 
del  Granduca  di  Toscana,  266,  S7. 


273,  74.  376.  78.  377,  84.  278. 
88.  279,90-03.  282,  103. 
OomenUanUVratl)  di  Napoli.  Un  pre- 
dicatore domenicano  condanna  In 
pulpito  I  pessimi  costami  del  Tl- 
cerÈ  e  della  Corle ,  H04  .  107.  St 
oppongono  alla  festività  della  Con- 
cezione, comandolo  dal  Re  di  Spa- 
gna, Sao,  311.  E  anche  si  op- 
pongono alla  pubblicazione  di  nn 
panegirico  sulla  Concezione ,  per 
essere  in  quello  mollo  ingiuriati, 
629,  236.  Posseggono  nella  clilesa 
di  S.  Domenico  un  quadro  di  Raf- 
Fael  d'Urbino;  che  poi  dal  lor  ge- 
neralo Ridali)  È  donalo  al  Viceré 
Hedloa,  326,  219. 
Donalivi.  Suol  aggiungersi  a  quelle 
da  mandare  al  Re ,  una  somma 
per  l'ospedale  degl'  Incurabili,  e 
un  regalo  al  Viceré,  216,  2fl. 
—  Non  si  sa  come  porre  Insieme 
(a.  1633)  Il  donnlivo  domandato 
dal  Viceré,  300,  t7D.!V.Tav.l.S>f. 
Boria  Andrea.  Viene  In  Napoli  eoa 
Carlo  V,  26,  no,  t.  Blloroa  dm 
anni  dopo  con  molle  galee,  per 
contrapporsi  alle  minacce  del  Tur- 
co, 31.  Poco  o  nessun  riparo  che 
ranno  le  sue  galee  contro  dc'Torchl, 
12S, 18. Malissimo  provvlsledl  remi- 
ganti.  126.  20,  ai.  Giunge  In  Na- 
poli nel  Maggio  del  ISSO,  126,  20. 
SI  apparecchia  alta  guerra  di  Affri- 
ca,  e  si  provvede  In  Napoli  di  gente 
e  di  artiglieria  ;  la  quale  impresa  è 
giudicata  In  Napoli  difficilissima  , 
massime  a  (aria  por  terra  ,  130, 
24-28. 
DroQvl  Rais.  Viene  ad  Isctila  senza 

arrecarvi  danni,  132,  26. 
Jtuetlo.  Uso  cavalleresco  In  Napoli . 
che  I  parenti  Uno  lo  quarto  grado , 
sleno  obbligali  a  duellare  l'ano 
per  l'altro.  32S,2i6.  Coslllulscono 
la  clltà  di  Livorno  ,  per  luogo  di 
duello,  essendo  In  Napoli  prolbllu. 
333,  338. 
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BedMuÈhi  (lenefMI).  La  pM  gnn 
.ftrte  poMeiDil  nel  Regno  4i'fD- 
retlieri  831  «  ie6. 

JMio  M  iMpolo.  Sua  eleiloiie,{^6, 
287.  Posseaso,  $91, 36tt. 

AilfTif  T4MMMM0,  Tettino.  Bandito 
per  aver  eansultalo  41  ooo  eamr  le- 
etlo  al  foveroo  di  aorrlniporra  nuo- 
ve «raffloe.  sai,3M. 


Raemed  Baldo.  Lallete  al  Doea  di 
Urbino ,  S09,  12.  914, 17-28. 

Fmowuni  natorall.  Gran  quantità  di 
<opl  nella  Pngila ,  cbe  distrarono 
I  seminati ,  292,  125.  Temanoti 
In  Puglia  (LngUo  1627),  die  tnlnan 
•di molte  Terre,  e  vi  realano  morti 
Intorno  a  7,ono  persone,  804, 189. 
Ernidone  grandlaskna  del  vesnvlo 
«MeemiMre  1031) ,  307 ,  171-175. 
«tnn  «errenmoln  In  Napoli  (1019). 
570, 348.  Y.  Manie  JVnoea. 

Fsrioia  Franoeseo.  fina  depaslilone 
molla  coesa  Campanella  ,  424. 

fSlomnrteo  Cardinale,  ArdveoQovo 
>dl  Napoli.  Sua  partenia  per  ftema 
dovedlvien  poi  cardinale,  506, 118. 
Sa»  riseotlaaento  col  Ylcerò  Medi- 
ala, per  oagloDe  di  oerimenie ,  326, 
223.  Inlima  la  seomonica  al  Yieerè, 
«  là  sospendere  nna  festa  regia 
■ella  chiesa  dell' Annmudala ,  alia 
qnale  il  Viceré  non  Tavea  fatto  In- 
vitare ,  385  ,  248.  Sue  lodi  nelia 
aoUevasftsne  di  Masaniello,  848, 
292-299. 

~  Soe  lettere  al  Papa ,  narrative  le 
novità  della  rlvoloilone  di  Napoli 
del  1047,  379.  S'interpone  col  Ti- 
cere,  offerendo  al  popolo  la  eoa 
mediaiione,  379-80.  Il  Viceré  gli 
scrive  nn  viglietto,  promettendo  di 

'  «bolire  le  gabelle;  ed  egli  ordina 
al  popolo  che  demoliscano  la  casetta 
4eveCMeasi  l'esaiione ,  e  II  popolo 
é  glohlloso ,  380.  Parla  visenUlo  al 


yioarénal  Gettatenln,  naf  Hdve 
I  prlvllegu  di  Cnrio  V. 


cagna  al  popolo  l  prlvUnpl  dotti,  ci 
eviUcoal  l'Inceodlo  delie 
eaaedellaclUé,  8S8.. 
qua  attinta  In  nn 

per  asslenrar  il  popolo,  ctonan  en 
stata,  come  credevann,  nUaasioala , 
884.  Benedice  II  popoln  In  nsna 
del  Papa ,  avendn  II  Papa  laaeiato 
hnona  memoria  di  aè«  nel 
che  vita  Nnnilo,884. 

FmU  (Princ  dt).  AppamecUa 
Chnli,  per  dar  aopraln.Ti 
Cotennosi  nello  stato  Easaena.  D 
Viceré  prolUsoe  eoMp  penaésBa 
v(ti,  che  apagnnoU  wé  IlaHaal  si 
assoldino  con  alenna,  annm  en 
espressa  Ucena,  i20«  a.  Il  Ma- 
dpeoontlnna  ad  asaaidurUmM;  e 
il  Vioeré  gii  mfemeeia  la 
ìflhelle,  121,  Ou 

KmHlkGmikmfL  61  EMorano  ln< 
ed  I  presIdM  di  iSaeana  (Vehu  «(i25). 
per  sospetto  deli'arautn  li 
litania  a  Btaalitta,  MB,  ^46l 

FMMMlnftiraiaaao.  IMmn  al 
di  Urbino ,  222,  42-65.  MB»  BB. 

FnmeeH.  FavorfU  (1584)  dattaearle 
di  Roma,  246,  2.  IllscaeQlalH1597) 
dal  Bagno,  250,8. 

Fraiua  Glo.  Tommaon,  8na  dapasl- 
mone  nella  cansa  Campanella,  425. 

Frati.  ProitiMoloiodlccmpfnr  glai^ 
dinl  presso  le  mora  dona  clMà^  ma 
l'ottengono  per  grafia,  516,  171. 
Assassinio  stngolare,  eomaaessoda 
dee  f^tl  in  PogBa,  102.  V.  B$ 
Cnotto. 

FmrotcM  di  Calabria.  Nel  1563, 
moltissimi  faorosclti  di  Calabria, 
si  creano  nn  re,  chiamato  Jisreon€, 
tt  quale  con  «no  consigtio ,  e  molti 
oflAziall,  esercita  la  sovranità;  e 
combattono  valentemente  contro 
gli  SpagoQoli ,  e  ne  fimno  atage, 
195. 


.  DELLE  MATERIE 


ti8I 


Gafliarin  Vt^ìce.  Sua  depositi one 
netlii  CIUM  Cunpanella.  133. 

Kennnro  iSan).  Rlnnovnsl  II  miMcoli) 
della  llqacraziane  Iteti  I  del  sangue. 
dopo  di  non  essere  slalu  per  molli 
anni,  321.  211. 

Genoeesi.  Sono  stablllll  In  sran  nome- 
rò In  Napoli .  B  cai[lnn  del  commer- 
nhi.  300.  1411.  Assoldano  nenerali 
e  capuani  napolelani  per  servire 
alla  loro  palrla.  Ivi.  0an  nome  di 
portar  via  latto  il  danaro  del  Be- 
gno.820, 188.  Son  miillratlatl dal 
Viceré ,  837  .  290. 

Gerumino  Giallo.  Soe  maeeltinailonl 
e  vlolenie .  per  sostenere  In  Napoli 
Viceré  il  Daca  di  Oasunn,  iKTl  , 
3<7.  3S0,  3SI,  332.  AKaccaemi- 
nnccla  le  piane  nobili.  HTS.  3S3. 
Comincia  a  disporre  di  sua  aalorl- 
là,  indipendente  da  esse ,  S7S.  3S4. 
Orca  la  divisione  della  plana  del 
popolo  da  aoellj  nobili,  5S4  .  360. 
MIsrattI  de'saol  seguaci,  885,  361. 
Cavalca  per  Napoli  con  gran  se- 
guito di  aderenti.  S86,  304-36S. 
Slimola  sempre,  per  romperla  col 
nobili.  S87.  367-368.  1(90,  372  Fa 
intimare  allB  piazze  nobtil  an  suo 
manireslo.  geo.  372^73  Altre  do- 
mande che  Tii  alle  piatto  nobili  , 
S93,  373.  Le  piazze  non  si  pre- 
sentano alla  rlcfiiesta  del  Genovi- 
IM.  507,  378.  SI  lengono  I  capitoli 
ilei  Gcnovino  in  palazzo  ,  m:i  Inu- 
tlimenle.  SO?,  380-381. 

Gerttann  (Uarchese  di).  Pretende  di 
alzare  stendardo,  un  ilomo  dell'an- 
no, Innanzi  ad  una  chiesa  ,  e  darvi 
ragione  ,  443  ,  13. 

GeiuUi.  S'ingegnano  di  avere  In  com- 
pera ,  come  banno ,  Il  palazzo  del 
Principe  di  Salerno  In  Napoli,  e  lo 
riducono  In  bellissima  chiesa,  346, 
3.  Entrano  In  sospetto  ,il  pojiolo . 
di  eontradlre  per  passione  a  un 
certo  miracolo,  349,6.  tJu  Gesuita 
Aacii.ST.lr.Vol.ll. 


porta  lettere  crcdeiizlaii  del  Car- 
dinal Barberino  al  viceré  .  317  , 
203.  Nella  rivolutione  di  Palermo 
(1647)  è  intimato  loro  ,  □  di  pa- 
gare le  gabelle  abolite  In  ducali 
520,000.  odi  andar  via,  347.  288. 
Sospettali  autori  di  una  salirà  po- 
litica, 482,  23.  Panno  rappresen- 
tare una  tragedia  Ialina  nel  loro  Col- 
legio, 500,  94 .  [Mmnndanu  tratta  di 
vino,  502,  07.  Orazione  apologetica 
di  tutu  gli  uomini  illustri  napoleta- 
ni, recitata  da  un  Gesuita,  GB4, 207. 
Festa  della  Concezione  celebrata 
aclla  lor  chiesa ,  S27,  225.  Un  Gc- 
sDlIa  accompagna  li  Viceré  la  car- 
rozza .  532  ,  3SS.  Fanno  funerali 
inagnlllcl  del  Principe  di  Blslgnano, 
56 1 ,  329.  Festii  aonluiisa  (alla  nella 
sanllDcizlone  di  S.  Francesco  Save- 
rio, sol.  334.  Conaullano  insieaie 
co'Teallnl.  e  uno  di  essi  anche  pre- 
dica, contro  la  riduzione  che  li  Go- 
verno avrebbe  voluto  degi'  Interessi 
del  debito  pubblico,  223,  44. 

liiUberti  Cimlllo.  Lettere  al  Duca  di 
Urbino.  200.7.211. 14.213, 17-2fl. 

(flujfnf  Simone.  Lettere  al  Segretario 
delGranditca  di  Toscana,  305, 161- 
168.  307.  iae-178. 

Giuramento  che  dava  il  Viceré  prima 
>Ii  prender  possesso  del  suo  gover- 
no, 14. 

Corwnuilnr  di  Sora,  Lettere  al  Duca 
di  Ifrblnu.  211.  12.  213.  15-16. 

Greci  di  Braccio  di  Maina,  vengono 
In  colonia  a  Fondi  (Maggio  1647), 
326 ,  322.  Altri  vorrebbero  anche 
venire,  ma  non  sono  a  palli.  346. 
285.  Ne  glungon  da  0,000  nella  Pro- 
vincia di  Otranto,  e  hanno  terre  e 
case,  dal  Governo  e  da  Baroni, 
346.  287. 

Grimatilo  Carlo,  elello  del  popolo.  Vii 
a  Spagna  ambasciatore  per  la  piazza 
del  popolo,  in  favore  del  Duca  ^'iH- 
sunai  e  ritornalo .  trova  nel  suo 
uffizio  II  t^enoTloa,  584,  3S9. 
afl 
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Qrisone  Antonio.  Decapliato  come 
flompllce  nella  ribellione  del  Prln- 
elpe  di  Salerno.  T.  SanMwHHo  Fer- 
rante. 

GmtUnario,  Aacritto  a'  aeggt  di  Nà- 
poli ,  contro  la  TolontA  de*  nobili , 
è  dichiarata  nulla  dal  Ee  la  aoa 
aaerlilone ,  2i3,  19. 

ImmiuiiFm  Paolo).  Sua  depoalalone, 
nella  caon  Campanella ,  41  a,  30. 

IfnpoKzJoni.pnbbliclìe.  Le  Terre  del 
Regno  son  obbligale  a  contribuire 
per  la  flnbbrlea  delle  fbrtene ,  S49. 

hiqtUiiiUme.  D.  Pietro  di  Toledo  di 
accordo  coir  Imperadore,  cerca  di 
stabilirla  In  Napoli ,  55.  Sollevaiio- 
ne  cbe  succede  In  Napoli,  57  e  aeg. 
▼.  SoUiwnUme. 

L&inmi  moltissimi  nella  citlà  di  Na- 
poli, 141. 

iMofa  (  Don  Carlo  di  ) ,  Vlcerò.  tea 
politica  nel  governo.  SI  mostra 
eguale  cosi  al  popolo  come  a'baronl  : 
accarezia  e  adopera  tutte  le  |)er* 
sene  state  impiegate  cogli  Arago- 
nesi .  304,  1.  Va  a  far  visita  ai 
signori  ammalati  ;  cosa  non  prati- 
cata dai  suoi  antecessori.  Suo  rigo- 
re contro  1  ladri  che  infestano  la 
cIttA  ,  204,  2.  Y.  CaoaUi. 

Lawria  (Frn  Silvestro  di).  Sua  dopo- 
slUone  nella  causa  Campanella,  424. 

Limriatui  (Fra  Silvestro  di).  Sua  con- 
danna nella  causa  Campanella,  415, 
30. 

lauro  (Fabio  de).  Sua  deposliione 
nella  causa  Campanella ,  423.  Ri- 
tirato In  un  convento  di  Calamaro, 
per  non  enere  imprigionato ,  a  ca- 
gione del  suoi  molti  debiti,  e  con  lui 
Glo.  Battista  Biblia ,  625.  Yll.  Ri- 
ferisce airAvvocalo  flscale  Xarava 
quel  cbe  ba  inteso  dai  Ponilo  •  625. 
▼III.  Y.  Ponzio^  Fra  Dionisio, 

Ltmo${\, Conte  di).  Yenendo  Yicerò  in 
Napoli ,  è  posto  da  un  Orate  suifav- 


Tlso  delle  novità  di  Calabria,  405.  i. 
Chiede  Ucenn  al  Papa  di  poter  ha- 
prlglonare  I  ribelli,  rappreaeotaodo 
di  essere  una  eonpagoin  di  Batti- 
tori e  di  ladri ,  407, 1.  kllomada 
a  Spagna ,  manda  a  vendere  la  Na- 
poli titoli  di  noblltA .  MO,  49.  È 
creduto  avesse  partedpnto  neriaeri 
de" pubblici  prestatori,  510.  142. 

Ximof  (II.  Conte  di),  Ylcerè.Dl8i«ta 
la  noblltA,  avendo  fbtto  taprigle- 
nare  un  nobile  per  debili ,  222, 42. 
AceuBato  di  aggravare  eeoesriva- 
mente  il  Regno  oon  le  tnopoaCe, 
223,  43.  Yuole  In  ogni  eonto  li 
rtduEloiie  delle  rendite  pobblldie, 
223,  44,  Processa  degli  uflUal» 
renU,  224,  46.  Costringe  i  Trat- 
lenidi,  creditori  di  molli  meei  di 
paga,  a  esser  conlenU  di  rice- 
verne solo  sei,  224 ,  47.  Mostra 
militare,  fatta  eaegaire  da  lui, 
225 ,  4S.  Cerea  11  favor  delle  pias- 
le ,  226 ,  50  F^  diroccare  molte 
case  fabbricate  ne'borghl  di  Napoli, 
227,  53.  Si  allarga  In  concedere 
tratte  di  grano ,  227 ,  54.  Simmlca 
le  piasse  di  Napoli ,  e  vieta  che  si 
radunino,  228,  55.  Rappresenta  al 
Re  di  aversi  ad  esiliare  dal  Regno 
molti  baroni  tumultuosi,  228,  58. 

JLsoNcino  Antonio.  Lettere  al  Duca 
d'Urbino,  219,  32.  233,  67-82. 

UmadoTo  Girolamo,  lettera  al  Segre- 
tario del  Granduca  di  Toscana,  276, 
79. 

Lusio.  Prammatica  di  D.  Pietro  di 
Toledo  contro  il  luaso ,  43.  Y.  Sun- 
filarie  Ugni. 


MamfredoMa.  Presa  da' Tercbl  nelTa- 
gosto  1620;  stragi  cbe  vi  commetto- 
no, 282, 103.  Privilegi  accordali  per 
rifarvi  la  popolaslone,  304,  160. 

JUanneUi  Ugolino.  Lettere  al  Segre- 
tario del  Granduca  di  Toscana, 
306,  104-168. 
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parcella  [rrate)  tslllalMC  in  NaimII  un 
rlcoTorn  di  poveri  >  *S0 ,  3B. 

Marcnne,  radeTaoroscItl.  V.  FMoro- 
ietti  41  CMutniit 

Afar(n«i1e1  Reunn.  SI  riirlIflcRitn  con- 
tro i  Torchi,  124,  16. 

martire  Pietro.  Predlcn  In  Napoli ,  u 
Inslnaa  le  massime  di  Lutero,  2S. 

Maianielln,  Tommn  SU' A  niello  di 
Amain  ,  napolelann,  58,  [nota  2). 
Gladiolo  fin  di  lui ,  349.  2113.  Suo 
ritratto  In  cera ,  .193,  20B.  Deaorl- 
iione  de' soni  enKloml  e  d«l  suo 
potere,  3SS,  2.  Sua  morte,  386,3. 

Wiulri>.  Opere  o  amministrazioni  di 
luoglil  pll.  D.  Pietro  (Il  Toledo  ordina 
ln»gnuna  di  c^e  un  consigliere  col- 
laterale ,  pag.  42.  * 

Medici  Tinc«nzo.  Lettere  al  Segre- 
tario del  Granduca  Ul  Toscana  , 
319,  203-300. 

Mtdinri  (Duca  di)  Viceré.  Il  popolo 
di  Napoli  sente  male  la  soa  venula, 
314.  t9T-tU8.aConvoc3  II  parla- 
mento de'  seggi .  per  aver  denaro, 
3t9,  30S.  IfslllH  dal  aeitno  fi 
P.Enteris  Teatino,  percliè  consul- 
lavn  di  non  esser  lecito  imporre 
nuove  graveiTe, 331,  200.  Discaccia 
dal  Regno  II  priore  de' Domenicani 
por  aver  dati<  avviso  a  Roma,  obe 
Il  Viceré  si  aveva  Tatto  donare  un 
quadro  di  RalTaello,  appartenente 
alta  loroclilesa,  d,il  generale  dell'or- 
dine, aas,  219.  Sua  gara  col  Car- 
dinal riloruarlno,  per  cagione  di 
cerimonie,  335,  t2S.  Manda  della 
soldatesca  a  Taranto,  per  difendere 
quella  eliti  dagli  asMill  de' Turchi, 
328,  228.  Sua  conrerenin  co]  Nan- 
do, intorno  al  soccorso  che  Il  Papa 
ilomanda  al  Segno  per  la  guerra 
Barbariaa,  338.  229.  Sua  confc- 
renta  col  ministro  Toscano,  Intorno 
alle  novità  d'Italia,  329  ,  23u. 
Manda  a  Roma  e  alirove  una  noll- 
nc.Mione .  mostrando  perel>6  non 
può  dar  soccorso  al   Papa ,   332 , 


236-243.  Violenta  e  corrnzlone  che 
usa  ne' parlamenti ,  331,  23S-243. 
§00  sdegno  contro  I  soldati  di  caval- 
leria ,  334.  224.  Sue  contese  col 
Cardinal  Fllomnrino,  33.'ì.348. 

.Wlgiaecini  Prospero.  Lettera  al  Duca 
di  Urbino,  20S.  fl. 

/HigWirt  Glo.  Battista  ,  consigliere 
di  gran  merito  ,  rinunzia  la  sua  ca- 
rica .  avendo  li  Cardinal  Borgia  pri- 
vato Il  flgllaola  della  magistratura, 
SS3  ,  lOS. 

Milano  [Stato  di  Milano).  Socoorsu 
continuo  di  gente  e  danaro  che  ri- 
ceve dal  Regno.  313,  ll>2.  327, 
225.  ]l  Viceré  di  Ullano  domanda 
del  grano  nel  Kegno.  239,  18. 

HiUri  Cesare.  Sua  deposizione  nella 
causa  Campanella ,  422. 

«frunifa  (Conte  di)  Vieerè.  Lodalo, 
e  In  parte  ripreso,  197,  1.  Nega 
ostinaiamenlc  le  tratte  de' grani 
(Ino  a  de' Cardinali ,  217,  30. 

Hanaslerio  (Unnster).  Vinto  dall'  ar- 
mata del  Dorla,  stogolanneate  per 
virili  di  Giordano,  130,  34. 

drond«yur(Uarclie9e), Viceré. Al  gian- 
gerc  In  Napoli  ci  ritrova  11  Cardi- 
nal di  GranveU  Viceré,  Il  quale 
cerca  di  non  partire;  od  egli  entra 
di  notte  in  Casteiuuuvo ,  e  prende 
Il  possesso,  23», 71. 

j|lun«lc.   Proibizione  di  estrarle  dal 


Regni 


134. 


Adulterazione  della  moneta  por- 
lata  dagl'  Italiani  nel  commercio 
di  Levante.  272,  Tt. 

.Wonle  ntiouo.  Descrizione  della  na- 
scita di  questo  monte  ,  93. 

Montrreg  (conte  di].  Viceré. Provve- 
de .  co'  consigli  della  corte  Tosca- 
na .  u'perlcoli  delle  novild  d'Italia 
(163B)  .  310  ,  18S.  311.  188.  È 
disposto  a  concluder  la  pace,  312, 
193.  Suo  gindtilo  sulla  guerra.  313. 

195.  Cerca  di  tirare  II  Granduca  di 
Toscana  contro  I  Fraoce.sl ,    313, 

196.  Intavola  accordi,  mediante  II 
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GraDdaca,  eoi  Doca  di  Parma,  315, 
199.  Teme  di  non  perdere  il  Regno, 
attesa  la  diaposisiooe  del  popolo, 
al  giunger  nel  golfo  di  Napoli  Tar- 
mata franeese,  314, 200.  Odiato  in 
Napoli,  314, 198.  Sua  irresoloiione 
neir andar  via  dal  Regno,  315, 
SOO-l.  Calonoia  in  corte  aieoni 
magistrali  Napoletani ,  suoi  nemi- 
ci ,  339,  259. 
lUtnmUe  Cesare.  Uno  de*  capi  nella 
sollevazione  di  Napoli  contro  r  In- 
quisizione ,    58.  È  condannato,  in 
contumacia  a  morte  dal  collaterale, 
insieme  coi  Prior  di  Rari ,  e  Gio- 
vanni da  Sessa ,  73. 
Morte  (Pena  di).  Frequentissima  in 
Napoli;  sotto  il  Toledo  singolar- 
mente, 124 ,  14.  • 
JlfutelUo  Pirro.  Sue  lettere  al  Duca  di 

Toscana,  95-114. 
Muli ,  adoperate  io  Napoli  al  tiro 
delle  carrozze,  254,  19.  ObMigo  di 
marcarle,  489,  43. 
MuUoihi  0  Muieasse ,  Re  di  Tunisi. 
Viene  In  Napoli,  ed  è  ricevuto  con 
grande  onore  dal  Yicerò  di  Tole- 
do ,  48.  Ritorna  in  AffÉ-ica ,  ed  è 
sconfitto  ed  accecato  dal  suo  fi- 
glinolo ,  49.  50. 
Muzio  d'Ugni,  capitan  di  ventura 
al  servizio  del  conte  di  Popoli,  è  im- 
prigionato in  Napoli,  e  torturato 
manifesta  molti  suoi  misfatti ,  135, 
31.  y.  Popoli. 
Muzxi  Vincenzo.  Lettere  al  Segretario 
del  Granduca  di   Toscana,  301, 
147.    309,    179.  310,  183,  184. 
314  ,  197,  198.  318,  204. 

ffanni  Antonio. Lettera  al  Duca  d'Ur- 
bino ,  220,  34. 

Napoli  (città  di).  Portici  oscuri,  in  cui 
si  ricettavano  malfattori,  abiiattu- 
ti ,  18.  Ripulita  e  riattata,  21.  Am- 
pliata e  fortificata,  37.  Provvedi- 
menti perdio  la  popolazione  non 


vi  crescesse  di  pMk,  297,  58.  Ca- 
gione della  coDoorrema  de'  Regni- 
coli a  soggiornare  In  Napoli,  147, 
5.  Gii  Eletti  hanno  cura  del  con»- 
do  della  citti ,  247.  Ordine  di  ae* 
comodare  la  mattonata  ,  497,  82. 
Vi  mancano  In  quanlllA  le  antlehe 
famiglie,  516, 168. 
Napoli  (Comunità  di).  U  Toledo  alaMH- 
aoe  cbe  nell'ammlnistrailoiie  daHe 
sue  rendite  Intervenga  an  ofllilale 
regio,  47.  Non  avendo  ricevuto  le 
grazie  chieste  all'  Imperatore,  ri- 
mane aiterata  contro  del  Viceré 
(1550),  128, 22.  129,  23.  SI  oppone 
alla  restituzione  del  capiuie  del  de- 
bito pubblico,  cbe  vorrebbe  Arali 
Vi#rè  con  monete  cattive,  237, 72. 
Vorrebbe  acquistare  il  palaiio  dal 
Principe  di  Salerno ,  e  cooservario, 
essendo  di  buona  architettura  ;  ma 
i  Gesuiti  1*  ottengono  a 
dai  Viceré,  e  lo  riducono  lo 
246,  3.  ^ 

—  (Regno  di).  Esposialone  dello  alato 
lacrimevole  a  eui  l'ebbe  ridotto  II 
Duca  d'OsBuna,  578,  358. 
~  Esame  del  governo  più  al  Regno 

conveniente,  374,  V-IX. 
Napolitani,  La  plebe  sopporta  qualun- 
que cosa,  eccetto  la  mancanza  del 
vivere,  237, 73.  Insolenze  della  ple- 
be fatte  e  dette  contro  II  Viceré  Za- 
patta,240,79-80. Cupidità  delle  cose 
nuove,  e  poca  cura  di  dire  II  vero, 
246 ,  3.  Poco  rispetto  della  plebe 
verso  gli  uflBciall  pubblici ,  al  solo 
timore  di  carestia,  250, 6.  SI  am- 
mutinano, eminaceiano  di  aollevarsi 
nel  1564,  196, 197.  Si  rallegrano 
alia  nuova  di  venire  in  Napoli  per 
viceré  il  contesUbiie  di  Caatigila, 
per  avere  buon  nome,  197,  IV.  255, 
20.  Sospetti  che  mostrano  al  peri- 
colo delia  carestia,  289, 121.  Dopo 
sette  anni  dalla  partenia  del  Duca 
d'Ossuna,  lo  sospirano  pubblica- 
mente, 158. 
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yariii  Vincenzo.  Letlan  al  Granducfl 
di  Toscann,  3SI,  tS. 

NaiaU  (OllaTlo  dl|.  Sua  deposlUonc 
nella  cauw  Campanella,  4'2S. 

Naucleràn,  elelto  del  pnpnlo  (1641).  È 
■ccaialo  dagli  EleUl  nobili  di  aver 
fallo  adallerare  il  pane  ;  e  il  Viceré 
lo  promovc  a  consigliere,  333,  209. 

fieoostatili  di  Nnpoli.  Per  II  sover- 
chio peso  dello  gabelle,  non  spedi- 
scono nulla  dalla  dogana,  331,  234. 

iVonouri  (Duca  di).  Clange  In  Napoli 
nel  Dicembre  1608,  261.  37. 

nero  (Del)  Francesco.  Lederà  sul  ler- 
remolo  di  Poznoll,  e  la  tormazlonc 
dlHoDte  nuovo,  93.  V.  IdoMt  Nuovo. 

Ificaitro  [Vescovo  di).  Scomunica  al- 
cuni ufUzlall  regi,  e  II  collalegle 
prende  le  parti  di  essi  ufflilall, 
444.  18. 

OcMm  Bernardino  da  Slena,  Insinua  In 
Napoli  I  prlnclpti  i^llo  Bllorma,  3S. 

agiati.  V.  Bai*eo  agiati. 

Ordine  pubblico.  Proibiilooe  di  por- 
lar  le  baccheUe  n  cavallo.  489,  43. 
DI  non  andar  per  la  cillà  di  Napoli, 
dopo  le  due  ore  di  oolle ,  senza 
lume,  4D2.  S2.  Agli  ammogliali .  di 
non  andare  a  case  disoneste ,  o  al- 
l'osteria,  ivi.  DI  non  andare  armati 
di  notte  ne'quurlieri  SpoiTnuoJi  [con- 
Irade  dellt  donne  pubtitichei ,  351 , 
346.  Di  non  conservare  in  casa  pol- 
vere d'archibugio,  più  che  meno 
rotolo  (once  16  e  mezzo),  S3T,  2S4. 
Di  non  conservare  né  asportare 
arme  da  runco.  SS3.312. 

Orianga.  Segrelarlo  del  Viceré  Tole- 
do, muore  III  prigione,  e  si  spargo 
voce  di  esservi  stato  strozzato,  122, 
11. 

Orlino  (D,  Pietro,  Principe  di  Conca). 
Sua  nobile  proposizione  nel  parU- 
mento  (Gennaio  1630) ,  di  avere  I 
baroni  a  pagare  del  loro  li  donati- 
vo, per  non  aggravare  di  più  II  Re- 


gno ;  ma  non  é  secondato  che  dal 
minor  numero,  319,  20S. 

Oipidali.  Don  Pietro  di  Toledo  ne  Istl- 
lulsce  diversi.  Uno  nelle  carceri  del 
palazzo,  42.  Quello  di  Santa  Maria 
di  Loreto,  per  gli  orfanelli,  ivi.  01 
Santa  Caterina  per  lo  femmine,  ivi. 
Quello  di  San  Giacomo  per  gli  Spa- 
gnoli, Ivi. 

Of«una  [Don  Pietro  Glron  Duca  d'), 
■.Viceré. Descrizione  delta  sua  eu- 
irata  lo  Napoli  e  detta  saa  vanità. 
245,  l.Apparecchla  navi  e  genti  per 
far  l'Impresa  di  Algierl ,  246,  4. 

—  (Don  Pietro  Giron  Duca  d) ,  IL 
Viceré.  NImicissImo  de'  Veneziani, 
finge  con  loro  dimostrazioni  d' aml- 
cuia.  228,  37.  Armacontrodi  essi, 
229.  B9.  Abolisco  le  gabelle  Bu'trat- 
U.  231,  64.  Suoi  maneggi,  per  man- 
vere  a  rumore  la  plebe  di  NapoU , 
•iperando  cosi  di  restare  al  gover- 
no del  Regno,  334,  67.  Fa  nell'am- 
ministrazione pu  1)1)1  Ica  secondo  II 
suo  arttllrlo.  23S,  68.  Lascia  esao- 
sto  di  danari  il  Regno ,  ivi.  236, 
70.  Spera  di  rimanere  al  goverao 
del  Regno,  236,  09.  Ottiene  alla 
aua  partenza  che  resll  la  moglie  In 
Napoli,  281,  99.  SI  crede  clie  abbia 
□freso  a  bella  posta  li  cardinal  Bor- 
gia, acciocché  potesse  chiamarlo  so- 
spetto, nell'Informazione  che  questi 
dovea  prendere  contro  di  Jui ,  asi, 
99.  SI  vanta  prima  di  partire,  che 
saputa  In  Costantinopoli  la  sua  par- 
lenia,  sarebbero  venuti  I  Turchia 
saccheggiare  te  marine  del  Regno. 
281, 1*9.  La  più  grave  imputazione, 
onde  veramente  tu  richiamalo,  fu 
quella  di  aver  depredato  il  patn- 
niimlo  reale,  287,  il 2.  È  nomi- 
nalo -a  rivedere  I  suoi  conti ,  per 
artifizio  de' suoi  prolettori  alla  cor- 
te, Il  delta  Marca  suo  partigtanu, 
ivi.  Suol  furti,  287,  113.  PartlgiaDl 
che  lascia  In  Napoli,  387,  Il4.  Suo 
imprlgloQaiiiento  .col   segretario  e 
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I0sorlere,  289, 116.  Garrmza  bel- 
lissima e  rtcchlssima  ed  altri  soci 
mobili,  messi  Id  Tendila  dopa  la  sua 
partensa,  204, 134.  Sua  venata  io 
Naiioll ,  474.  Dà  II  gioramenlo  in 
Posilipo,  476.  Soe  prime  provrlsto- 
ol,  476 ,  3-6.  Batta  monete  al  po- 
polo, 478, 9.  Minaccia  quelli  cbeha 
saputo  contrarli  alla  sua  venota , 
478, 10.  Manda  In  galea  di  suo  ar^ 
Mlrie,  479, 13. 637, 292.  Dà  odien- 
nalla  nobiltà  passeggiando  in  istra- 
da, 489, 45.  Soe  straneize ,  e  pene 
arbitrarie  che  dava  continoamente, 
496,  68.  498,  78-80. 602,  97.  603, 
101.  606,  Iti.  610, 144.  621, 191. 
933, 192.  636,280.  629,  237-242. 
834, 274.  Va  in  pabbllco  in  compa- 
gnia di  on  boflbne,  detto  Chiajese, 
503, 103.  Ta  a  pranio  in  diversi  mo- 
nasteri ,  e  vi  manda  regaH  di  vittoa- 
glle,  604, 104. 604, 109.  È  sospettato 
autore  di  an  omicidio,  609, 134.  SI  fa 
condurre  alia  presenta  gl'imputati  e 
gli  esamina,  609, 138.  Fa  carcerar 
la  famiglia  di  un  agente  del  Duca 
di  Savoia,  per  sua  vendetta,  612, 
163.  Fa  arrestare  e  manda  in  pri- 
gione tre  Consiglieri,  619, 182.  Lo- 
dalo della  vittoria  sopra  1  Yenezla- 
nl,  620, 186.  Nelle  malattie  si  mo- 
stra devoto,  625,  217.  Fa  unir  le 
piaste ,  Ungendo  di  non  esser  più 
In  grado,  per  la  sua  poca  salute,  di 
continuare  nel  governo;  e  prega 
che  chieggano  nuovo  viceré.  Le 
piasse  conchindono  di  sapplicare  il 
BO'per  la  sua  riconferma,  626,  218- 
19-22.  insolenze  fatte  in  chiesa, 
628,  232.  Condanna  a  morte  di  suo 
arbitrio,  631,  263.  632,  269.  636, 
284.  Teme  di  essere  affatturato, 
663, 312.  Abolisce  molte  gabelle , 
663.  316.  Sotto  varll  prelesti  toglie 
danari  a' cittadini,  667,  327.  669, 
341.  Suol  molti  e  gravi  visi ,  667, 
323.  Tormenta  uno  speiiale  per  un 
caso  ridicolo,  669,  327.  Veste  ca 


prteolesaaeiile,  561,33».  568,33». 
668, 340.  Fa  elemosioe  e  grasleai 
popolo,  per  acquistarne  II  fiivoie, 
ivi.  576,  366.  588,  369.  589,  371. 
Suol  intrighi  per  manteoenl  ¥i- 
cere,  669,  342. 570,  346-356. 586, 
362. 684, 359.  Ultimo  suo  soggtar- 
no  In  Napoli,  604.  391.  Carichi 
scritU  contro  di  lui ,  615,  391. 


Pakrmo  (Città  di).  SI  solleva  (1647), 
347 ,  286-288. 

Palmieri  Gio.  Franeesco.  Lellcfe  il 
Granduca  di  Tosoaaa,  a6l,  37-42. 
266, 64-65. 267, 58-59.  268^1-67. 
272,  70. 

Pqgfamenio  generale  de*  Baroni.  Ba- 
dunato  nel  1637,  da  Don  Pietre  di 
Toledo,  per  averne  alato,  come  l'at- 
tenne, contro  al  Turco ,  30.  Altro 
nel  1641, 11^1, 14.  Altro  pariamen- 
to  slmile  per  soccorrere  r  Impera- 
tore nel  1646,  j^lla  guerra  control 
principi  prolesEuiU  alemaani ,  62. 
Altro  per  mettere  InsleoM,  staBcme 
Ornilo,  30,000  ducati;  a  Une  di  po- 
tere armar  gente  contro  rinwaslsne 
temuta  de*  Francesi  e  de* Turchi, 
(a.  1661),  76.  Convocalo  dal  Duca 
di  Medina,  319,  205. 

Parma  (Duca  di).  B  la  aospeUo  di 
aderire  a'  Francesi  (1634),  309,182. 
Lo  stato  che  ha  nel  Begoo  e  che 
gii  è  minaccialo,  è  del  valore  di 
un  milione,  31 2,  190. 

Pennone  Francesco.  Creato  capo  dei 
popolo ,  nel  principio  della  solle- 
vazione del  1647  ,  e  poi  decapi- 
Uto,  348,  292. 

P^pe  Antonio.  Sua  deposhdoue  nella 
causa  Campanella,  424. 

Perugia,  Si  ribella  a  cagion  del  sale. 
Don  Pietro  di  Toledo  mandavi  degli 
Spagnuoli  per  sottoporla,  e  maalfe- 
sta  la  sua  politica,  di  avere  a  con- 
correre tutti  1  principi  Italiani  alia 
depressione  di  quello  esemplo,  108. 
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Perugia.  Karrnzlonc  della  Guerra  del 
sale.  114. 

Petìe.  PrevMenie  e  rigori  conlro  II 
pericolo  delln  peste,  306, 164-168. 
307,  167-169.  308.  17S. 

Pelroto  (Fra  DonieDlco).  Suadeposl- 
ilone  iiellii  causa  Campanella,  423. 

—  Marco.  Saa  deposizione  nella  cau- 
sa Cninpanella,  424. 

Piaste.  Unioni  delle  pliitze.  per  man- 
dare ambn§cludore  s  Spagna  contro 
Il  Viceré  di  Toledo,  rlescon  vane; 
perchè  II  Toledo  cerca  di  Tare  eleg- 
gere persone  di  sua  tldaola,  conlro 
Il  voler  delle  plazie,  101.  Cercati 
di  mandar  anclie  un  ambascladorc, 
per  reclamare  canini  una  nuova 
prammallca,  che  proibisce,  »Jlo 
gravi  pene ,  di  ricever  doni  agli  or- 
riiiall  regii ,  e  alle  loro  laminile.  Ivi. 
Favorite  dal  Duca  di  Osanna,  483, 
24.  Ledere  che  scrivono  ni  Re,  In- 
torno agli  eccessi  e  alla  soltovailone 
suscitala  da  esso  >uca,  576,  397. 
Ncgauo  al  Duca  le  lellere  di  Imon 
gotwrno,  solile  darsi  a' Viceré  alla 
loro  partenza.  235,  68.  Spediscono 
legali  II  Spagna ,  a  glosllOcarsl  col 
Re  del  loro  procedere  verso  del 
Duca  di  Ossuna  ,  281,  97. 

Pfno  Glo.  Balllsla.  T.  Caraeeiolo  Giu- 
tio  Citare. 

PitaneUo  Glov  Angelo.  Dottore  ra- 
moso e  ricco  teudale  in  Napoli ,  è 
assalila  e  terlio  da  due  Spagnuuil 
travestili  :  il  popolo  al  leva  a  ru- 
more, e  prende  1  due  assassini,  e 
Il  conduce  In  prigione,  fiy,  7. 

Ptiano  l^esare.  Sua  deposizione  nel- 
la causa  Campanella,  433.  t  (Allo 
iDorire,  62'J,  Sili. 

Pitiofaitoiu!  [Monte  di},  tn  Napoli  , 
ne  cade  un  pezzo,  938,  290. 

Piuonr  iFra  Glo.  Dalllsta  dn).  Sua 
deposi  Itone  nella  causa  Canipa- 
nolla,  421.  Allo  minacce  eli u  gli 
son  tulle  neir arrestarlo  ,  dice, 
di  non  etttr  rtttUlmte ,  ma  oilro  , 


627,  X.  Dice  eresie,  per  esser 
sollralto  al  giudizio  di  ribellione. 
«  cnnalgiln  altri  a  tare  II  medeil- 
mo,  639,  XII. 

PaHU  Scipione.  Sua  deposizione  nella 
causa  Campanella,  424. 

PonlMomo.  Conlese,  per  giurisdizione 
territoriale ,  fra  gli  ntBclall  di  Pon- 
lecorvo  e  quelli  del  Regno,  4S8,  6. 
É  sequestrato,  a' conHnl,  Il  danaro 
B  un  clllndlno  di  Ponlecorvo,  cbe 
lornava  da  tiri.  467.28. 

Paniio  (Fra  Uionlslo).  l'ugge  con 
Fra  Giuseppe  da  Bllonlo  ed  11  car- 
ceriere, 415.  29.  Saa  deposizione 
nella  causa  Campanella.  434.  Priore 
del  monlslern  de'domenicani  a  Nl- 
caslro,63l,l.Éelellonn)bascladore 
al  Vescovo  di  Mlieto  e  al  Papa,  per 
opera  di  Campanella  ,  Ivi.  Ritorna, 
senza  conclusione,  624.  S.  Narra  le 
Intemperie  e  l' Inondazione  del  Te- 
vero  a  Roma  ,  e  si  unisce  col  Cam- 
panella a  sparger  voce  autta  mu- 
Iiizlone  del  secolo ,  e  Hdg  del  mon- 
do, Ivi.  Vuoi  uccidere  an  suo  nimico; 
e  fa  molle  stravaganze,  adoperando 
le  predizioni  a'suol  Onl,  63S,  V.  Co- 
munica con  Fabio  de  Lauro  e  Glo. 
Batista  Bllli ,  Intomo  alte  novità  del 
secolo,  625,  Vili.  E  ta  questo  per 
vendicarsi  de'suol  olmlci  .  636. 

Ponilo  (Fra  Pietro),  imprigionalo 
tion  peraiira  cagione,  che  di  esser 
fratello  di  Fra  Dionisio,  (14,  36-37. 
T.  Pontio  [Fra  Dionisio).  È  senten- 
zialo libero  dall'  armala  .  410,  30. 

popoli  [Conte  di].  Di  grHnie  aulurila 
negli  Abruzzi,  nel  ISSO;  e  mantiene 
al  suosoldo  molli  capuani,  135, 3t. 
V.  Jtfuifo  d'Vgni. 

Portocarrern ,  Cavaliere  spagnuolo. 
Glastizialo  in  Napoli  per  un  orribile 
umlcldio.  4U0.  SO. 

Pnrlnfniii;nii(.  SI  manda  una  catena 
ili  ultanta  poveri  oamini  di  Terra 
Ili  Lavoro  .  a  faticare  in  Portolon- 
Soae,  3«S.  SO.  3TS,  TR. 
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PoiiuoH.  Danneggialo  da'  lerremcll 
e  dalle  ceneri ,  Della  eruzione  nnde 
sorse  Honlennovo  ,  3S.  V.  ATan- 
rmtwpo.  È  soccorsa  dal  Viceré  di 
Toledo;  Il  qaaleci  ta  naove  fcibbn- 
che  e  abtiellirnend  ,  3T. 

I^aininalich«  più  nolevoli  dall'anno 
1333  al  194S.  141-141. 

Predi.  OKgelll  predali  alle  navi  vene- 
liane.  SI  venilono  dal  Viceré ,  eoi 
bando  a  suon  di  Iromba,  a2l.  S89. 

Procaccio.  Le  ledere  che  vengoD  di 
Idojo  «espello ,  san  fatle  bruciare  , 
213.  18.  311,  187. 

Pneetiioni,  per  lo  conlinue  piogge 
che  Impedì  SCO  DO  l'arrlro  In  Napoli 
delle  navi  col  grano,  -290,  122. 

Pucci  &gu«llno.  Lettera  al  Duca  di 
Urbino,  206 ,  8. 


f-^'ffftt  d'Drblno.  Suo  quadro  nella 
Gbiesa  di  San  Domenico  Uagglore, 
T,  Dontmlcnnf. 
[  aanateìHeri  Cosiamo.   Banchiere    di 
Napoli,  conCesiia  nc'iormenii  di  aver 
adulterato  11  biscollo  dell'armata 
(ond'era  segnila  gran  morlalllà  di 
Boldall);eilÈcaglonepcrò,  cbei  de- 
^  poellarll  del  suo  banco  accorrano  a 
^  prendere  I  loro  depogltl,  210,  12. 
'   V.  Banen  Raviuehifri, 
t  CuoUii,  ranii'so  bandito  ,  che  non 
uccideva  se  non  i  frati.  E  cosi  II 
Hglluolo,  BLiccedalo  a  lui  ;  eh'  è  poi 
preso,  con  molli  altri  ladroni,  ap- 
punto per  opra  di  un  (rate,  in  cui 
coulidava,  102. 
Agirlo,  (ili  abitanti  di  Begglo  si  ofTro- 
no  al  tiranduca  di  Toscana  [IDtR]. 
Iilarendogll  di  acqalsUru  In  fendo  la 
loro  città  .  per  esimersi   In  questo 
modo  da  altri  baroni  del  Hegno , 

276,  78. 

JHceordj  Pietro.  Lettere  ni  t^ardlnal 
de' Medici,  246,  1-4. 

JN1I041  LodoTlco.  Lettere  al  segreta- 
rio del  Granduca  di  Toscana.  .109, 


ISI-182.  310.  185-106.  314, 1 
203. 
Attorniali  di  Calalirla.  Contadini  b 
più  parte,  venali  di  Savoia ,  e  «lafri- 
llli  in  varie  lerre  del  Begno.  In  Ca- 
labria sono'  nelle  terre  di  Guardia 
Flscaida  e  San  Sisto ,  e  son  chia- 
niatinitramanlani.  Scoperti  per  la- 
tfranl,  sono  dal  Marchese  di  Boc- 
elanlcn  e  da  Ascanin  Colonna  or- 
ribilmente persegaitall  ,  slraiiall . 
scannali,  e  le  loro  terre  date  alle 
llamme,  tra  il  1561-62.  194-193 

Rinaldis  Hanrtrlo.  Bandito  per  omici- 
dio, capo  della  (ailone  Carnovale , 
622.  III.  Artinzl  osati  per  indurlo 
a  confessar  la  congiors,  632.  XtX. 
ftia  deposizione  nella  esosa  Cam- 
panella, 424. 

Rngalù  (Francetsco  de).  Lellerv  al 
Duca  d'Urbino .  3i7.  M.  219,  Ì3- 
38.  220,37.  221.  39-40, 

Aomo  (Corte  di).  Ulnaccla  del  pape 
(1643)  di  cedev  l«  soe  ragioni  alla 
Francia .  e  accender  cosi  an  gran 
ronco  in  Italia.  328.  229.11  papa  si 
risente  degli  apparecchi  di  gnerra 
che  fa  l'CNimna  contro  I  Veneiiani, 
229.  89. 

Roxai  [Don  Alfonso  de).  Governatore 
della  proTlncla  di  Calabria  IIS98)  : 
f  apo  di  una  delle  due  faitonl,  In  cai 
era  divisa  la  cittì  .  632,  III.  Ac- 
corre con  gente  a  seminare  ,  per 
aver  quivi  I  preti  liberalo  dal  car- 
cere regio  nn  cherlco,  gridando  cAm 
Il  papa,  628,  XI.  É  accasatodal  aon 
nemico  Xarava,  come  partecipe  del- 
la congiara  del  Campanella,  e  Amc 
in  Napoli.  628.  XI. 

BumnriM  Pnpolo.  Per  l'InlemnhMe 
del  commercio .  a  cagion  della  cai- 
Uva  moneta  (Febbrajo  1A23).  238. 
74.  293,  37.  Per  cagion  dell'anno- 
na, 339,  40  79,  80.  Per  la  pem- 
rla,  290,  132.  Per  la  penuria  ac- 
cresciuta (iS33J,  393.  37.  Per  «- 
ghme  del  Doea  il  Oibbm.  BW-. 
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381-3S6,  Per  le  noflve  gabelle 
fLugtiu  )60S].  260,  32.  Per  l'esa- 
zione deJle  nuove  gabelle  (16D6), 
263  .  40.  Per  la  careslla  |I606) . 
3S6,  Si.  Per  nuove  gabelle,  26S, 
Oi.  Per  gare  degli  Spagnau 11  (IfllOl, 
270 ,  82.  Per  la  carestia .  e  le 
gabelle  (1631),  388.  UH. 

Sali.  É  accordalo  un  tomolo  di  sale 
a  fuoco  per  tutta  il  Segno  ,  come 
In  compenso  dell'  Imposta  pei  do- 
nativo (i03S;,  321.  206. 
Saltmo.  Molli  signori  Salernitani 
richieggono  1'  abito  di  S.  Stefano 
ID  Toscana  ,  per  servire  nelle  ga- 
lere Toscane  .  2T6,  1^.  • 
Sangro  (de)  Placido.  Mandalo  amba- 
«cladore  da' Napoletani  airimpera- 
dorc ,  Insieme  col  principe  di  Sa- 
lerno, perché  non  tosse  posta  net 
Begno  r  InquIalElooe,  66.  É  Impri- 
gionalo, 78.  % 
Sangue  di  San  Glo.  Rallista  ,  vene- 
rato In  Napoli  M6t6),  4SI,  20. 
di  San  Gennaro.  V.  Gennaro  {Sani. 
Satufeerinù  Ferranle ,  principe  di 
Salerno.  Mandalo  dalla  clllà  di  Na- 
poli amttascladure  all'Imperatore, 
per  conio  dett'  Inqulglzlone  ,  61. 
È  ricevuto  male  a  corto  dall'  Im- 
peradore,  73.  Bltorna  in  Napoli; 
e  accompagnalo  da  gran  coda  di 
cavalieri,  visita  il  Viceré,  il  quale 
lo  fa  passar  solo ,  non  permetten- 
do che  gli  altri  entrassero  nel  ca- 
stello ,  ^t.  k  ferito  a  tradlmenlo 
d,i  OD  tal  Perseo ,  e  sospetta  con 
allrl  che  il  colpo  gli  venisse  dal 
Viceré,  o  da  Gomales,  78.  (ìuarl- 
to,  va  a  Padova:  e  In  questa  citta 
scrive  Qn  nianlfealo,  dichiarandosi 
dal  Re  di  Francia,  per  mollo  in- 
giustizie ricevute  dall' Imperadorc 
B  da'  suol  ministri,  79.  È  perù  con- 
dannato a  morte  dall' lm{>eradorc, 
o  gli  è  conoscalo  tolto  io  stalo,  Ivi. 


Va  In  Coslantinopali,  per  ottenere 
soccorsi  al  Re  di  Francia .  e  far 
l' impresa  del  Regno,  80. 

San  Sisto.  Terra  di  Calabria.  V,  m- 
fiirmali  di  Calabria. 

Savoia  [Cardinal  di;.  Suol  disegni  e 
maneggi  sul  regno  di  Napoli,  316- 
3t8.  Chiede  una  pensione  alla  Spa- 
gna, veduto  svanire  i  sgol  disegni . 
307,  203. 

Snido.  Dlversilì  della  denominazione 
di  tcudii  d' oro  in  oro ,  e  icudo  'n 
oro  ;  Il  primo  equivalente  a  carlini 
tredici;  il  secondo  a  dodici, '216,  27. 

Seggi  di  Napoli.  Discorso  aopra  le 
giuste  pretendente  di  aver  parti- 
ne'seggi  (a.  1038)  I  cavalieri  che 
non  ci  appartenevano,  148.  Islru- 
zloue  che  alffalll  cavalieri  danno  a 
Ettore  d'Aquino,  nel  mandarlo  al 
Re.  a  line  di  ottenere  le  loro 
domande,  152.  Lettera  scritta  al 
Re  da'  depulalt  di  eiisI  cavalieri . 
107.  Istruzione  al  siguor  de  La- 
goy,  mandato  al  Duca  d'Alba,  per 
la  causa  slessa,  160.  Leltera  di  essi 
deputali  al  Duca  di  Altia,  tUl.  Pa- 
rere di  Placido  de  Sangro,  dato 
al  Viceré ,  Inlomii  al  governo  del 
seggi  ,  160.  Deliberazione  delia 
Piazta  di  Nido  ,  contro  questo  ne- 
gozio. I6D.  Capitolo  de' seggi  con- 
tro di  essi  Cavalieri,  171.  Con- 
fulaiione  delle  cose  opposte  a 'seggi. 
173.  Lettere  de' deputali  suddetti 
a  Ettore  d'Aquino .  170.  Tre  let- 
tere di  Glo.  delia  Marra  a'depula- 
11,  177,  iSS-lse.  Lettera  di  Mon- 
signor dell'Aquila  .  181.  Leltera 
del  Suardo,  183.  Lettere  del  Mar- 
cliese  di  Pescara,  184.  t:arla  del 


(Cosimo  del).  Lettere  al  Segre- 
tario del  Granduca  di  Toscana,  203, 
4t.  209,  68.  273.  71,  73.  278, 
70,  77.  278,  89. 
Sen'pando  Geronimo,  veneralo  moliti 
In  Napoli.  SI.  S40.  no.  1. 
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Serra  Aolnnio.  Famoso  eeonomisla  , 
repalata  Ignorante  In  Corte,  B30, 
I8S. 

Sfona  Cardinale,  Non  è  ricevalo  neHe 
plaxte  di  Napoli,  492.  S7. 

Solàiariero  (ilnllo ,  soa  lìoposlalotie  . 
403. 

Soldati,  uccisi  per  il  Regno,  377,  83- 

Solitali  Spagnxo'l.  T.  Alloggiamenti. 
Un  alfiere  é  fòlio  decapitare  dal 
Viceré  di  Toledo,  per  a*er  solo  ac- 
cennalo di  cavar  la  spada  contro 
di  on  altro  alfiere  ,  118,  14. 

SoUevailone  (n  Napoli,  contro  l'in- 
qBlslilone,S3e9eg.  1  Depo  tali  della 
clliaslproteBlanoaltamenleool  Vi- 
ceré, ctie  non  saranno  per  accetta- 
re ma)  l'InqDisHlone,  57.  Il  fiopoio 
depone  l' Eletto,  e  erra  In  sua  vece 
sei  deputati,  die  anltl  a' trenta  de- 
putali nobili,  avessero  n  governar 
la  città,  60.  Cliiamanu  II  Principe 
di  Salerno,  per  mandarlo  amtM- 
scladore  all'  Iroperadore  contro  11 
Viceré  di  Toleilo,0t-66.  insultano 
pabbllcaroenle  magtsirall  e  affl- 
liali,  «'i.  Il  Viceré  n  scannare  Ire 
giovani .  come  dispregiatori  della 
glosllila,  02.  QMsto  IrrlU  snmmR- 
mente  il  popolo,  e  saona  le  cam- 
pane di  San  Lorenzo ,  e  tnlta  la 
cttlA  è  in  arme:  comlaclano  a  per- 
seguitare gli  annali,  e  conven- 
gono di  non  obbedire  oltre  al  Vi- 
ceré di  Toledo,  (13-64.  Assediano 
gì)  Spagnuoli  nelle  lor  caserme.  6S. 
Il  Viceré  ta  cannoneggiare  coniro 
Il  popolo,  ivi.  Tregyn  fra  II  popolo 
e  gli  SpagnDo1l,avenit»i  deputali 
condiluso  col  Viceré  di  mandare, 
come  mandano ,  ambascladori  ai- 
r  Imperadore  da  parte  della  città , 
e  da  parte  del  Viceré.  66.  Dlsor- 
illnj  che  avvengono  nella  citta  In 
questa  sollovazlone.  6T-6B.  I  Na- 
poletani non  si  sanno  trattenere  di 
non  dare  addosso  agli  SpaganoN 
ogni  di  ;  e  però  si  rlacceRde  II  2 1 


Loglio  :  snonano  le  campane  all'i 
me,  e  la  natia  coaHmB  ne'giomi 
dopo  CAn  grande  aceanlmeato  ed 
occisioDl.  6D-71.  Rltomtno 
basciadorl ,  e  dtctiianino  al 
esser  volontà  dell'  Imperadore 
essi  depongan  le  amri  in 
Viceré,  dal  qaaie 
sua  volontà;  e  11  popoli 
71-72.  Il  Viceré 
lati  della  dita .  obe  I'  !■ 
perdona  a'Nspoielaai,  ad 
di  trentasei,  73.  Lettera  deU'  li 
radere  alla  eliti,  cbe  ricoaT* 
i'asslcuraztonedel  Viceré, 
nandoia  solo  In  centomllB  dacaH) 
73.  Uoiii  tmpatati  di  eresia, 
acfielala  la  sollevaiione, 
priglonatl  dal  Vicario  di  Napoli 
mandati  a  Binna,  71.  V. 
Duca  di  Jftrtntc. 
SoUnatione  dei  1647.  Nntlzie  in 
poli  della  soilevaiioae  dt  Palerai»- 
(20  Maggio  laiU,  240.  2SL  Car- 
telli che  >l  trovano  t» 
di  Napoli,  ecdunU  II 
levarsi,  come  I  Palennltanl 
288.  Principio  della  Sollevazioaei 
Napoli,  349  ,  292-359-3M. 
vazionl  slmili  per  tallo  U 
chiedendo  disgravio  delle  gabelle 
349.  293-94-9S-96.  La  DOblltA  e 
la  cittadlnania ,  avendo  l»lere«sl 
opposti  a  quelli  della  noUlludlne, 
goo  divisi  da  e<t»a  ,  3S0  ,  294-9K. 
Domandano,  fra  le  altre  cose,  obe 
Il  governo  si  riduca  alla  torma  bd- 
tlca,  381.  firaclano  il  mobile  di 
tulli  qoel  II  ctae  si  crede  aver  parte- 
cipalo nelle  gabelle  e  nell'  impo- 
sle,  382.  Persecuzioni  dei  Dtica  di 
Uaddaioni,  e  di  Don  (iiasei 
rara,  e  uccisione  di  questi 
do.  383.  Veodotla  e  ucdslMi 
lutti  quelli  sapposlì 
banditi. 

dopo  la  morte  di  HasanleUo 
veder  scemalo 


i.  MT^^^H 

JoMli;^^! 


UELLE  MATBRIB                                   C91      ^^ 

387.  0.  Il  popolo  chiede  m  Cardi- 

Rilascia ,  per  gran  somme  ,   molli        ^^^ 

nale  lleann  di  fan  l'eeeqole  a  Ha- 

degli  Imprigionali .  Ivi.  Arbllrio  e                 * 

sanlellu.  388.  Nuova  gommossa,  ac- 

furore  con  cni  procede  nelt'lntuk- 

chelala  daJ  Cardinal   Fllomsrlno, 

slEione,  Ivi.  Cerca  di  far  comparire. 

390.  tt.  Descrizione  del    Irlncera- 

di  essere  stata  eresia  e  ribellione 

meolo  (allo  contro  Don  (Giovanni 

Insieme,  ivi.  FalsllA  di  queste  ac- 

d'Aiulrla, 390.  DlchiaraaluDe  dclln 

cuso  .  630,  XV.    Fa  appiccar»  nel 

repubblica  ,  <00.  Discordia  fra"  di- 

molo  di  Napoli  quattro  banditi,  per        ^^ 

▼ersi  quHrIlerl  della  Olla,  alcuni  dei 

darcolore  alla  ribellione.  631, SVI.      ^^M 

quali  gridano  Spagna .  allrl  Fran- 

SitlnclU    Francesco.    Mandalo    dalla       ^^H 

cia,  400. 

dita  di  Napoli  e  Spagna  conlro  11      ^^H 

Solmona  (CI(Uidl).B  vendala  In  feu- 

Duca di  OssHOa  ,  2H7,  ii3.                 ^^M 

do  ;  e  gli  abilanu  pongon  Insieme 

-  Glovan  Batllsla ,  genero   del  Vi-      ^^M 

denari  per  ricomprarsi  (tOoe),  -2U3, 

cere   di    Toledo .  46-  È  da  costui      ^^M 

43.  OlTroDo   pereld   ducali  «M.OOO 

mandalo  con  trecento  uomini  dar-       ^^| 

me   In   soccorso   dell'  Iraperadore 

ciiià,  aee.  ai. 

nel  1540,  In  Alemagna.  conlro  i 

Sorrenttno  Tommaso  Aniello,  pivola- 

Principi  Luterani,  53. 

oo  di  Napoli,  6  arrestalo  nel  primo 

Siauriid  ,  elle  cosa  tosse ,  e  preten-        ^^^ 

Bubbolìi  meo  lo  coolro  l' Inquislalono 

sione  degli  Slauritlsti  in  tatto  di  de-       ^^1 

del  1B*7  ;  e  dopo  poco  reclamalo 

cime,  44M,  32.                                      ^^1 

dt'nobllle  popalo,é  reso  lo  llbcr- 

SUgiumo    (Fra   Domenico   di  J.   Sua        ^^M 

tA,  87-68. 

condanna,  416,  30.                                   ^^H 

Stilo,  cilU  di  Calabria   (tSOS),  di-       ^H 

dal  goTcroo  (1606) ,   e   si  difende 

Tlsa  In  due  Talloni ,   di   CarnoTali       ^H 

»                 eoo  inol  privilegi  ,  262,  43. 

e  de'  CooleslablU,  622,  HI.                  ^H 

SpagituoU.  Strana  vanità  delle  lor  ce- 

rimonie, e  loro  superbia  .  26».  ««. 

■i61.  358.  308,   1«2,  163.  Accuse 

Suarei   Giovanni  Aifongo,    luogole-       ^H 

date  loro,  373,  2-3.  B  proibito  loro 

nenie  della    Camera.    dolUssImo       ^H 

di  essere  al  serrlilo  d' lUliani,  4tja, 

giureconsulto,  32S,  Bi.                        ^H 

16.  Tardem  nelle rl»omuonl,48t. 

Smtuari§  (Leggi),  latte  dal  Cardinal       ^H 

17.  Uccisi    a  sassale   in   Napoli. 

Borgia,  237.  72.                                         ^H 

324,  199. 

^^M 

Spina  Tommaso.  Generaledi  gran  re- 

Termoli  (Vescovo  dt).   Coniralawrla       ^^M 

potailooe.  assoldala  da'  Genovesi  di 

nella  causa  del  3.  Offliio  di  Campa-       ^H 

Napoli,  per  servizio  della  lor  patria, 

nella ,  si  mostra  ravurevote-  Huo-       ^^M 

I62S,  301.   145. 

re  non  senza  sospeUn  di  essere  slato       ^H 

SpineUi  Carlo.    Mandala  In  Calabria 

nvvelenalo,  637.  XXIV.                            ^H 

per  le  novità  del  i5U9.  405  .  1.  B 

rlcblaiaato,  mandando  in  soa  vece 

lo  nei  (S47,  è  incailcalo  dal  VIcerA       ^H 

un  maglslrato  a  compilare  1  pro- 

di persuadere  II  popolo  ad  accellar       ^^M 

cessi   lOLlobre    1399],   496,    S. 

la  Inquisizione,  S6,  Bnlra  In   so-       ^H 

tìiunge  in  Calabria  ;  e  postosi  d'ac- 

spello ai  popolo  ,  ed  6  niinneelalo       ^^H 

cordo   colto    Xarava  ,    Imprigiona 

di   morie.  S7.  E   deposto  dal  suo      ^H 

Mblto  circa  dne  mila  persone .  per 

oOliio  dal  Popolo,  60.                          ^H 

Inltt  1  luoghi  in  coi  erano  Klali   il 

Tetia   Giacomo.   Lettere  al  duca  di      ^^H 

CampsDella  •  Il  Pondo ,  628,  XI. 

Urbino,  322,  41.  238,  56.                 ^H 
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Toéaro  Nlcota.  Propone  1*  totitmlone 
ék  ima  strana  gravena,  337,  251. 

lUtdo  (Don  Gania  di).  Preposto  al 
comamlo  delle  galere  di  Napoli , 
prende  11  danaro  delle  paghe  di 
molti  remigatori,  e  in  luogo  di 
questi ,  adopera  gente  fonata  del 
Regno ,  senza  dar  loro  naila  ;  e 
eorre  voce,  per  questo,  di  dover  es- 
sere processato  per  60,000  ducati, 
iSff ,  17-18.  y.  àlMea  (Città  di). 

—  (Don  Pietro  di).  Sua  nascita ,  9. 
Ammaestramenti ,  10.  Matrimo- 
nio, 11.  Esercizio,  12.  Viaggi 
fatti  con  1*  Imperatore,  13.  Sua  en- 
trata per  viceré  di  Napoli,  14.  Stato 
iDtellce  In  cui  trova  il  Regno,  a  ca- 
gione della  guerra  sostenuta  contro 
l' eaercito  de*  Francesi  nel  1528 ,  e 
per  la  peste  inoltre  e  la  carestia,  15. 
Suoi  provvedimenti  per  l'esecuzione 
della  giustizia,  17.  Provvede  anclie 
al  miglioramento  della  città,  2i  ; 
e  i  buoni  costumi,  22  ;  e  alla  reli- 
gione ,  23.  Soccorso  contro  I  Tur- 
cbi,  24.  È  accusato  da'Raronl  a 
Carlo  y,  25.  Si  oppone  alle  no- 
vità Luterane  die  In  Napoli  pren- 
dean  radice,  27.  Spedizione  fatta 
contro  II  sultano  Solimano,  29.  Soc- 
corso mandato  a  Corfù ,  34.  For- 
tifica le  marine  del  Regno ,  34. 
Ritorna  In  Napoli,  ed  è  ricevuto 
con  allegrezza  della  città,  35.  Re- 
staura la  città  di  Pozzuoli,  35.  Am- 
pHflca  e  fortifica  le  città  di  Napo- 
li ,  37.  Marita  Donna  Eleonora  sua 
figliuola  coi  Duca  di  Toscana ,  38. 
Riduce  Castel  Capuano  a  palazzo , 
e  vi  colloca  I  trilHmall,  37.  Diversi 
ordinamenti  latti  da  lui,  40.  Ran- 
de delle  scale,  41.  Ospedali  da  esso 
fatti  o  migliorati ,  42.  Provvede 
air  annona  del  Regno,  43.  ya  di 
nuovo  in  Puglia  contro  1  Turchi, 44. 
Morte  della  sua  moglie,  45.  Ma- 
trimonio di  un'  altra  sua  figliuola 
con  lo  Spinelli ,  40.  Grandi  acco- 


glienza da  esso  fatta  a  Malau- 
sen,  48.  Accorre  contro  l'annata 
di  Rarbaroasa  a  Pozzooli,  50.  Saoi 
Divori  a'  Religiosi  lelteraU ,  8i. 
Manda  soccorsi  all'  Imperailore 
nella  guerra  di  Alenwigiia ,  centro 

I  principi  Protestanti,  52.  Tenta  di 
statiilire  a  Napoli  rinqulsiilone,  e 
rumori  che  ne  consegoonoy  53.  Snol 
provvedimenti  contro  i  Lnteranl  di 
Napoli,  74.  Spedisce  Don  Garzla 
suo  figliuolo ,  con  galere  e  soldati 
Spagnuoli  in  Afllrica,  allimpresa  che 
intendeva  fervi  l' Impemdore,  76. 
Manda  50,000  doeatl  per  la  posta 
all'  Imperadore  In  Germania ,  76. 
Fa  da'Baronl  approntar  del  danaro; 
pi9  averlo  in  caso  di  aggressione 
deTurchl,  76.  Processa  II  Principe 
di  Salerno  come  ribelle,  78.  Fa 
condannare  II  Grisone  come  ribel- 
le, 80.  Matrimonio  di  suo  figlinolo, 
81.  ya  capitan  generale  afl' Im- 
presa di  Siena  ;  n  muore  In  Firenze 

II  1553, 86.  Descrizione  de*  suoi  co- 
stumi, 87, 89.  Odiato  in  Napoli  ge- 
neralmente, 102.  Suol  intrighi  per 
sostenersi ,  ivi.  S' intromette  fra 
Ascanlo  Colonna  e  il  Papa  ,  114, 
16.  Raccomanda  I  Perugini  al  Papa, 
109,  12.  y.  Perugia.  TraUe. 

Toraldo  Francesco,  eletto  generale 
dal  popolo  (Agosto  1647),  352,  299. 
Descrizione  della  sua  morte,  401. 

Toseaiìa  (Granduca  di).  Chiede  di  levar 
gente  dal  suo  feudo  di  Capestrano 
nel  Regno  (1643),  e  non  gli  è  con- 
cesso dal  yicerè,  330, 230. 

Tt^wmU.  Provvisione  perché  la  spe- 
dizione delle  cause  fosse  fatta  più 
sollecitamente,  496,  73. 

l^amM  Alessandro.  Lettere  al  Se- 
gretario del  Granduca  di  Toscana  , 
249,  6-12.  253  ,  14.  254,  71-21. 
256,  23-28. 

IW-oiio  Marco.  Randito  famo80(1644), 
uccide  molti  Turchi  In  Calabria,  e 
ne  manda  le  teste  a  Napoli ,  per 
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9ver  la  rtmMoiie  de'raol  misfatti, 
337,  358. 

IWrdtf.  Danni  ebe  cagionano  in  di- 
▼erae  parti  delie  marine  Adriati- 
clie  dei  Regno  nel  1537,  32.  Spa- 
ventano I  popoli  del  Regno ,  che 
fuggono  ai  iQogbi  forti,  e  nelle 
montagne,  123,  14.  Loro  progressi 
In  Europa,  cagionati  da' tradimenti 
de'  Criallani ,  280,  93.  8i  sospetta 
che  tentino  V  impresa  di  Taranto 
(Maggio  1643),  328,  228.  li  Viceré 
ci  manda  fono,  ivi.  Intorno  a  cento 
schiavi  Cristiani ,  si  ribellano  contro 
t  Torchi  a  Scio,  e  occisine  circa 
trecento,  s*  imbarcano;  e  molti  CIra 
questi  son  Regnicoli,  e  giungono  in 
Napoli,  835,  247.  Assaltano  eQac- 
cheggiano  molti  luoghi  nelle  marine 
di  Calabria,  e  ne  sono  uccisi  molti 
da  una  compagnia  di  banditi,  gui- 
data da  Marco  Turano ,  337,  252. 

TutkLvUla  Vincenzo,  nominato  dal  Vi- 
ceré generale  d^e  forze  de*  ba- 
roni ,  contro  il  popolo  di  Napoli 
(1647),  397.  Sue  (azioni,  398.  Dà 
una  sconfitta  al  popolo ,  399. 

Uturai.  Prammatica  contro  di  essi, 
144. 

Vaez  Michele.  Negoziante  arricchito 
per  negozìicol  governo,  511,  148. 

VaUUs  Giovanni,  Spagnoolo,  sparge  in 
Napoli  le  dottrine  Luterane,  28. 

Vendemmia.  Licenza  in  cui  trascorre- 
vano 1  contadini  a'  tempi  delia  ven- 
demmia ,  22. 

Veneiiani.Sono  scoperti  1  loro  disegni 
contro  la  Spagna ,  avendo  preso 
delie  loro  lettere,  nella  sconfitta  na- 
vale data  loro  il  1607,  dall'armata 
Spagnooia-Toscana,  266*  57.  Libe- 
rano nei  porto  di  S.  Cataldo  nei 
Regno  molte  navi  cariche  d' olio , 
ritenutevi  per  ordine  dei  governo 
(1617)  275 ,  76.  Sono  uniti  co'Tur- 
chi  contro  la  Spagna ,  279,  90.   Il 


Residente  di  Venezia  in  Napoli, 
domanda  al  Viceré  ,  di  potere  le- 
vare gente  dal  Regno ,  in  nome 
delia  Repubblica  ,  341,  269.  Bat- 
taglia navale  vinta  su  di  essi  dagli 
Spagnuoli  (1617),  426,  220.  Pren- 
dono una  nave  del  Regno,  e  anne- 
gano seicento  persone  ciie  vi  erano 
sopra,  per  vendicarsi  di  un  tradi- 
mento macchinato  loro  dal  Duca 
d'Ossuna ,  534,  274.  li  re  di  Spa- 
gna vorrebbe  persuadere  i  Veno- 
ziani  (1614)  di  star  dalia  sua,  e 
non  col  Duca  di  Savoia,  perocché 
questi  era  nimico  della  pace  d'Ita- 
lia, ed  esso  la  custodiva,  226»  49* 
Vermigli  Pietro  MarUre.    V.  JKarU- 

re  ec. 
Vettori  Vincenzo.  Lettere  al  Segre- 
tario del  Gran  Duca  di  Toscana , 
276,  80-83.  277,  85-87.  279,  9i- 
92.  280,  94-101.  283,  104-146. 
301,  148-159.  309,  180. 
Viceré  di  Napoli.  Giuramento,  solito 
prestare  alia  città  ,  nei  loro  pos- 
sesso, 336,  249.  Donativi,  soliti  di 
farsi  loro,  proibiti,  321,  201.  Vedi 

Lanoja  (Carlo  di)  ,  dal  1522  ai 
1524. 

Toledo  (Don  Pietro  di) ,  1532- 
1553. 

Alcaià  (Duca  di)  1 ,  1559-1571. 

Gran  vela  (Cardinale),  1571-1575. 

Mondejar  (Marchese  di) ,  1575- 
1579. 

Zonlca  (D.Giovanni),  1579-1582. 

Ossuna  (Duca  di)  I,  1582-1586. 

Miranda  (Conte  di),  1586-1595. 

Oiivares  (Conte  di),  1595-1599. 

Lemos  (Conte  di),  1599-1601. 

Benevento  (Conte  di),  1603-1610. 

Lemos  (Conte  di)  II,  1610-1616. 

Ossuna  (Duca  di)  II,  1616-1620. 

Borgia  (Cardinale) ,  1620-1620. 

Zapatta  (Cardinale),  1620-1622. 

Alba  (Duca  d'j,  1622-1629. 

Alcaià  (Duca  di)  11,  1629-1631. 

Monterey  (Duca  dì),  1631-1637. 
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lI«dlM  (Don  di),  1637-1644. 
CMlillla  (Anmlnnte  di),  1644- 

1646. 
àxùoè  (Daea  di) ,  1646-1648. 
fMafor»  «eoerala  di  Spagna  (del 
1645).  Fa  procaMl  agli  afllcUII ,  e 
delaga  roaftstraU  per  tatto  U  Be- 
gli» a  questo  fine,  339,  160. 
Flhite  Gle.  Battete.  Soa  deposlHoBe 
Mila  eaose  CampaDolla,  426. 

Xmtna  (Dea  Leigl).  ÀTTocato  Fi- 
aoale  seoonoioato  dal  Vescovo  di 
Mento.  6S1,  1.  SI  erede  avesse  oo- 
asleelelo  ad  aver  aospetto  di  rttiai- 
HooOt  da'  presagi  noessl  fdorl  dal 
Caapaaella  sella  ine  del  secolo^24. 
Fatilo  de  Laaro  e  Glo.  Batista  BlMla, 
fH  rivelaao  quel  ohe  baoao  udito 
dal  P.  Dionisio  Fonalo  salia  fine  del 
gecole,  616.  ComlDcia  dopo  dò  se- 
gretamente la  oooapUaaionedel  pro- 
eesso  contro  il  Campanella  ed  il 
PoBiio  f  ponendo  a  capo  di  latti  II 
Papa,  ivi.  B  crede»  per  l'andata  del 
Ponilo  a  Boma,  che  ci  abliia  a  te- 
ner mano  li  Papa,  ivi.  Fa  cheque- 


aU 

rtopondema  con  Maurilio  de  Binai- 
dia  e  Fra  Dkmlslu  ;  e  oasi  eolle  let- 
tere che  da  costerò  rioeve,  rtafona 
il  precesso.  Ivi.  Partecipa  al  Vieerò 
le  novità,  e  richiede  della  fona  da 
NapoM,  avendo  messo  fra'  eoogln- 
ratl  11  governatore  de  Boias,  617, 
IX.  Fa  Inllnuire  al  PooHo  e  al  Gam- 
panella  che  fuggissero,  per  necresee- 
rolmportana  alla  eongtara,  617,  X. 

Zomistta.  Nome  che  davano  In  Na- 
poli alla  moneta  di  cinque  grana , 
toaata  per  tre  quarte  parli,  138,  74 . 

JefNrflu,  Cardinale,  Viceré.  SI  tonno 
plaae  per  impedirò  hi  sua  venn- 
tlH  184 ,  106.  Viceré  odlaUsshno 
e  oltraggiato  In  NapeN,  138, 78^^. 
Blgore  e  buone  Intenilooi  che  la- 
stra nel  principio  del.  suo  governo , 
186,  110.  11  popolo  IneospetUto  di 
tal,  gli  prende  graudlsaimo  odio , 
188,  Ilo.  ÀMtMato  di  saverehia 
kMlnlgenn  eoi  popolo  ,  181,  113. 
81  ritira  ,  ne'mmorl  popolari,  oelia 
ehien  di  8.  Marlhio^  183,  117. 
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